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variabile  (a),  ed  una  parte  molto  variabile  (l>)  ; la  prima  è il  principio 
che  esiste  nella  mente  dell’uomo,  la  seconda  è costituita  dalle  spiega- 
zioni date  di  tale  principio  e delle  opere  di  cui  è origine.  — Dilucida- 
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trine (c).  — Esempi  vari. 
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forze  così  operanti  ; e ricercano  quindi  le  forze  a cui  corrispondono 
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gali  stimano  die  le  derivazioni  siano  cagione  delle  azioni  umane,  e tal- 
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I. 

ARGOMENTI  D’INDOLE  GENERALE. 


(!-«)• 

Le  norme  seguite  in  un’  opera  non 
hanno  nulla  di  assoluto  [(Il-li];  sono  fis- 
sate in  relazione  allo  scopo  dell’opera.  Si 
dichiarano  le  nonne  e lo  scopo  della  pre- 
sente opera  [Cap.  I,  1’,  ó*,  6%  70',  71  ; 
vedi  : Sociologia  logico-sperimentale,  Stu- 
dio a cui  attendiamo]. 

(1-6). 

Per  comodo  di  studio,  dividiamo  i latti 
osservati  nelle  società  umano  in  due  ca- 
tegorie, cioè:  (il/)  Le  manifestazioni,  per 
attio  verbali,  degli  istinti. dei  sentimenti, 
delle  inclinazioni,  degli  appetiti,  ecc.,  de- 
gli interessi,  e le  conseguenze  logiche  o 
pseudo-logiche  che  da  tali  manifestazioni 
sono  tratte.  Questa  categoria  comprende 
quindi  le  azioni  non-logiche  e le  logiche 
[Cap.  11].  La  parte  che  spetta  alle  azioni 
non-logiche  si  può  dividere  in  due  altro 
categorie,  cioè:  Una  parte  (rfj  che  non  dà 
origine  a manifestazioni  verbali;  un’altra 
parte  (o)  clic  dà  origine  a manifestazioni 
verbali  [Sòl*  a 854,  1690*,  2083].  (-V)  Tutti 
gli  altri  fatti  del  mondo  nel  quale  stanno 
le  società  umane.  Tale  partizione  dei  fatti 
è esclusivamente  sperimentalo.  Le  due  ca- 
tegorie (M)  e (N)  non  corrispondono  per 
niente  al  «mondo  interno»  e al  «mondo 
esterno»  dei  mctalisiei  95”;  vedi:  ('Oli- 
vetti], sono  semplici  categorie  di  fatti.  I’er 


gli  animali  manca  la  parte  (c),  e rimane 
solo  la  parte  (d)  [vedi:  Azioni  non-logiche]-, 
per  gli  uomini,  spessissimo  si  trascura, 
non  si  pone  mente,  s’ ignora  che  molti 
gruppi  costituenti  ic)  sono  solo  manife- 
stazioni di  istinti,  di  inclinazioni,  ecc. 
[vedi  : Azioni  non-logiche,  Derivazioni]. 
Uno  degli  scopi  della  presente  opera  è di 
togliere  questi  veli  della  realtà  [Cap.  II, 
III,  IV,  V], 

(I-c). 

La  parte  (c)  è predominante  negli 
uomini,  poiché  questi  sogliono  esprimere 
verbalmente  istinti,  sentimenti,  ecc.,  e si 
compiacciono  di  aggiungervi  sviluppi  lo- 
gici o psendo-logici.  Essa  si  separa  facil- 
mente e spontaneamente  dai  fatti  di  cui  è 
solo  manifestazione  e pare  avere  esistenza 
propria  [1690 ; vedi:  III.  Linguaggio],  La 
parte  (cj  si  divide  in  due  altre,  cioè  : 
(«)  una  parte  poco  variabile  [residui]  ; 
(li)  una  parte  molto  variabile  [derivazioni] 
- [798*  a 811  ; Cap.  V,  VII,  Vili,  IX,  X]. 

(!-<?)■ 

Abbiamo  da  considerare  le  seguenti 
relazioni  delle  categorie  i .)/),  (X),  di  fatti  : 
(a)  Le  relazioni  vicendevoli  tra  (.1/)  e (JV); 
0)  Le  relazioni  di  (M)  e di  (X)  colle  teo- 
rie, dottrine,  proposizioni  ; (y)  Le  rela- 
zioni di  [Mi  e di  (X)  colla  costituzione 
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«Ielle  società  umane.  Per  prima  appros- 
simazione la  parte  (Af)  si  può,  in  mol- 
tissimi casi,  specialmente  nello  studio 
delle  teorie,  ridurre  alla  parte  (c)  [C'ap.  II, 
III,  IV,  V]. 

d-e). 

(a)  Relazioni  vicendevoli  tra  (.1/  ) e (IV). 
Vi  è una  certa  relazione,  elio  non  è di  per- 
fetta corrispondenza,  tra  (il ) e (AI),  e si- 
milmente tra  le  varie  parti  di  (il)  e di  (AT ), 
ossia  in  generale  tra  varie  categorie  di 
latti  [vedi:  Interdipendenza J.  Ogni  essere 
vivente  bì  adatta  in  certo  modo  al  mondo 
in  cui  vive,  c,  tanto  nelle  forme  mate- 
riali come  in  quelle  dell’istinto,  dei  sen- 
timenti, ecc.,  sta  in  una  corta  dipendenza 
con  questo  mondo.  A«1  esempio,  l’ istinto 
degli  animali  elle  campano  di  preda  sta 
in  corrispondenza  coll’esistenza  di  que- 
sta preda  [1768  a 1770|.  Piò  brevemente 
si  può  dire  die  vi  possono  essere  certe 
corrispondenze  tra  questi  gruppi  di  fatti 
di  (Af)  e i gruppi  di  fatti  di  (AT).  Abbiamo 
massimamente  da  occuparci  delle  corri- 
spondenze tra  (ci  e (N).  I gruppi  di  (c)si 
possono  paragonare  a nebulose  aventi 
ciuscuua  un  nocciolo  circondato  da  una 
nube.  Per  alcune  di  queste  nebulose,  c’è, 
alla  meglio,  mia  certa  corrispondenza  tra 
il  nocciolo  ed  i fatti  (.V),  ma  tale  corri- 
spondenza  manca  per  la  nube.  Per  altre, 
manca  per  il  nocciolo  e per  la  nube  [1767]. 
In  altri  termini  : certi  gruppi  di  io)  sono 
come  una  cattiva  fotograUn  di  (V | [17781*, 
(III-/)],  certi  altri  poco  o niente  hanno 
elio  vedere  con  (A')  [Cap.  XI,  XII]. 

(I-/)- 

Tra  i gruppi  di  le)  che  nulla  hanno 
che  vedere  con  (A')  stanno  quelli  che  cor- 
rispondono interamente  ad  un  mondo 
detto  soprannaturale,  oppure  metafisico, 
in  somma:  non  sperimentale.  Vi  stanno 
pure  quelli  in  cui  tale  corrispondenza  è 
solo  parziale.  Le  scienze  logico-sperimen- 
tali non  si  occupano  di  tali  relazioni 
[vedi:  (II-//),  (II-/<),  (II-!)]. 

(I-.V). 

(3)  Le  relazioni  di  (Af)  « di  (IV)  eolie 
teorie.  Invece  di  (il)  possiamo,  por  una 
prima  approssimazione,  considerare  (e). 


Sotto  l’aspetto  indicato,  la  categoria  (c) 
si  può  dividere  iu  «lue,  cioè:  (c  1)  quella 
che  sta  nell’  autore  della  teoria  ; (o  2) 
quella  che  sta  in  altri  uomini  coi  quali 
è iu  relazioni;  (c  li  e (c  2)  hanno  parti 
comuni.  (Qualsiasi  teoria  dipende  eviden- 
temente da  (c  1);  le  differenze  tra  le  varie 
teorie  hanno  origine  dalle  varietà  di  tale 
dipendenza,  c dai  vari  modi  coi  quali  si 
tiene  conto  di  (o  2)  e di  (AT)  [vedi:  Og- 
gettivo e soggettivo,  Derivazioni,  Residu  i ; 
Cap.  1,  HI,  IV,  V]. 

(I  -h). 

L'esserci  una  parte  comune  tra  la  ca- 
tegoria (o  1)  e la  categoria  (c  2),  che  sta 
negli  individui  della  collettività  a cui  ap- 
partiene l’autore,  spiega  l’illusione  di 
chi,  muovendo  nei  ragionamenti  da  (c  1), 
crede  muovere  «la  una  psiche  imperso- 
nale, e,  superando  il  contingente,  giun- 
gere all'assoluto  [vedi:  Derivazioni,  Mente 
umana,  Consenso]. 

(W). 

(y)  Le  relazioni  di  (il)  e di  ( X ) colla 
costituzione  delle  società  umane.  Sotto  tale 
aspetto,  si  può  dividere  (Jf)  in  due  parti, 
cioè:  (Ms)  Istinti,  sentimenti,  ecc.  [vedi: 
Ifesidai];  (31  r)  Bagionameuti  [vedi:  De- 
rivazioni], Teoricamente,  ad  un  estremo, 
si  hanno  società  determinate  esclusiva- 
mente  da  (Afa)  e da  (A*):  tali  sono  pro- 
babilmente le  società  animali;  all’altro 
estremo,  si  avrebbero  società  determinate 
esclusivamente  da  (Afe)  e da  iAT);  ma  tali 
società  non  esistono  nel  concreto  [2143]. 
Il  credere  che  possano  esistere  è uno  dei 
dogmi  della  religione  che  divinizza  la 
Ragione  o la  Scienza  [vedi  : Religione  e 
metafisica  della  Ragione,  Idem  della  Scien- 
za]. Le  società  umane  occupano  gradi  in- 
termedi [2146J.  Il  complesso  «li  (Af)  e di 
(Al,  per  quanto  ne  possiamo  sapere,  pare 
determinarne  la  costituzione  [Cap.  XII]. 

(14). 

Tra  le  relazioni  di  |Af)  e di  (Ar)  colla 
costituzione  delle  società,  hanno  luogo 
eminente  le  relazioni  colle  varie  utilità 
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dei  singoli  individui,  delle  collettività, 
delle  società,  della  razza  umana,  ecc. 
[vedi:  Utilità].  La  scienza  logico-speri- 
mentale può  solo  averne  contezza  dal- 
l’esame dei  fatti  (I I-fe)  ; le  scienze  non 
logico-sperimentali  sogliono  fermare  a 
priori  tutto  questo  relazioni  o parto  di 
esse.  Esse  le  riducono  spessissimo  ad 
un’  identità  tra  certe  utilità  ed  una  loro 
entità  a cui  pongono  nome  di  « verità  » 
(Cap.  XI,  XII,  XIII;  vedi:  Metafisica  e 
Teologia,  Verità  e Utilità]. 

(I ->»). 

La  società  uuinna  è eterogenea.  La 
teologia  dell’  eguaglianza  nega  quest’ete- 
rogeneità,come  la  teologia  cristiana  negò, 
in  altri  tempi,  gli  antipodi.  Nè  di  questa 
nè  di  quella  si  può  dare  pensiero  la 
scienza  logico-sperimentale  quando  ri- 
cerca le  uniformità  dei  fatti  per  tal  modo 
travestiti;  se  ne  dà  bensì  pensiero  per 
conoscere  come  queste  teologie  si  sono 
costituite  ed  a quali  sentimenti,  inclina- 
zioni, ecc.,  corrispondono  [vedi:  Deriva- 
zioni, R ronfiti].  Certi  fenomeni  possono, 
per  una  prima  approssimazione,  essere 
considerati,  in  media,  per  una  certa  so- 
cietà ; ma  è quasi  sempre  indispensabile 
una  seconda  approssimazione  che  tenga 
conto  dell'eterogeneità.  Certi  altri  feno- 
meni devono  subito,  per  non  troppo  al- 
lontanarci dalla  realtà,  essere  considerati 
in  relazione  all’eterogeneità  sociale.  Per" 
studiare  qnest’eterogeneità  si  può  divi- 
dere la  società  in  varie  classi  o ceti,  se- 
condo vari  criteri.  Occorre  considerare 
queste  classi  o ceti  non  solo  nello  stato 
statico,  ma  altresì  nel  dinamico,  il  che 
dà  origine  agli  studi  della  circolazione 
delle  classi  elette,  della  circolazione  delle 
classi  di  coloro  che  hanno  una  rendita 
quasi  fissa  e di  coloro  che  l’hanno  molto 
variabile,  e di  altre  ancora.  Infine  occorre 
tener  conto  delle  proprietà  diverse  di 
queste  classi,  per  studiare  la  forma  e 
l’evoluzione  del  complesso  sociale  (I-r) 
[vedi  : Classi  inviali  o veti,  Democrazia, 
Evoluzione,  Proporzione  dei  residui,  ecc., 
Residui,  Ripartizione  e mutamento  nel  com- 
plesso di  una  serietà,  Utilità  delle  dottrine, 

! Speculatori , Verità], 


(I-«). 

La  società  umana  è considerata  come 
un  sistema  di  molecole  [2066*],  le  quali, 
nello  spazio  e nel  tempo,  hanno  certe 
proprietà,  sono  sottoposte  a certi  vincoli, 
hanno  certe  relazioni.  I ragionamenti 
[derivazioni],  le  teorie,  le  credenze  che 
sono  in  corso  in  tale  aggregato  sono  con- 
siderati come  manifestazioni  dello  stato 
di  esso  e studiati  come  fatti,  al  pari 
di  tutti  gli  altri  fatti  sociali  (Il-e).  Ne 
ricerchiamo  le  uniformità  e procuriamo 
di  salire  ad  altri  fatti  dai  quali  questi 
hanno  origine.  Non  intendiamo  menoma- 
mente opporre  una  derivazione  ad  un’al- 
tra, una  credenza  ad  un’  altra  ; ma  ci 
preme  di  conoscere  in  che  relazione,  nel 
tempo  e nello  spazio,  stanno  le  deriva- 
zioni e le  credenze  tra  loro  e cogli  altri 
fatti  [vedi  : Apostolato,  Applicazioni  pra- 
tiche, Azioni,  Complesso  sociale,  Economia, 
Fenomeno  economico,  Elementi  che  determi- 
nano l'equilibrio  economico  e l’equilibrio 
sociale,  Equilibrio  sociale  ed  equilibrio  eco- 
nomico, Esperienza,  Forme  sociali,  Leggi 
sperimentali,  Utilità,  Massimo  di  utilità, 
Metodo  storico,  Morale,  Oggettivo  e Sog- 
gettivo, Sistema  sociale,  Residui,  Deriva- 
zioni, Sentimento,  Società,  Sociologia  lo- 
gico-sperimentale, Studio  a cui  attendiamo, 
Storia,  Speculatori,  Teorie]. 

(1-0). 

I fenomeni  sociali  hanno  per  solito 
una  forma  a onde.  Queste  sono  di  vario 
genere  e di  varia  intensità  ; possono 
quindi  ripartirsi  in  varie  categorie,  le 
quali  dimostrano  certi  periodi  dei  feno- 
meni [vedi  : Onde,  Periodi  economici  e so- 
ciali ; Cap.  XIII]. 

a-p). 

Interdipendenza.  Le  molecole  del  si- 
stema sociale  sono  interdipendenti  nello 
spazio  e nel  tempo.  L’  interdipendenza 
nello  spazio  appare  nelle  vicendevoli  re- 
lazioni dei  fenomeni  sociali.  Siano  A, 
R,  C,....,  le  varie  parti  in  cui,  per  comodo 
di  studio,  stimiamo  utile  di  dividere  il 
fenomeno  sociale  complesso.  La  scienza 
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logico-sperimentale  clie  studia  A [per 
esempio:  P Efionomia]  tiene  conto  diretta- 
mente dell’interdipendenza  delle  mole- 
cole di  A.  Similmente  operano  le  scienze 
logico-sperimentali  che  studiano  B,  C,.... 
[vedi:  Interdipendenza].  Poscia  la  scienza 
logico-sperimentale  che  studia  il  com- 
plesso A,  lì,  oppure  A,  li,  C,  oppure  A,  li, 
C,  D,...,  ecc.,  deve  tenere  conto  dell’inter- 
dipendenza di  A e di  li,  oppure  di  A,  di  11, 
di  C,  ecc.  Ciò  si  esprime  dicendo  che  la 
scienza  logico-sperimentale  separa  l'ana- 
lisi dalla  sintesi,  e fa  seguire  questa  a 
quella  (II-»/) ; e aucora  osservando  che  la 
scienza  che  studia  A non  può  dure  una 
teoria  completa  dei  fenomeni  concreti  di 
cui  apparentemente  si  compone  A (Il-r). 
In  realtà  A si  compone  solo  di  astrazioni 
di  tali  fenomeni,  dai  quali  appunto  si 
sono  eliminate  tutte  le  parti  che  dipen- 
dono da  lì,  C,  1),....  La  sintesi,  che  fa 
seguito  all’analisi,  ha  per  scopo  di  rista- 
bilire queste  parti  nelle  sedi  loro.  Coloro 
che,  nelle  scienze  sociali,  seguono  la  via 
delle  scienze  non  logico-sperimentali  non 
possono  intendere  ciò,  perchè  essi  ragio- 
nano su  concetti  [94,  95*]  piii  che  su  fatti, 
e i concetti  non  solo  sono  molto  più  sem- 
plici dei  fatti,  ma  inoltre  appaiono  molto 
più  indipendenti  [vedi:  Giusto,  Ingiusto, 
Morale,  Immorale,  Pratica  e Teoria,  Prescri- 
zioni]. Da  tale  incapacità  di  questi  autori, 
di  intendere  la  realtà  segue  che,  quando  si 
osserva  che  la  teoria  logico-sperimentale 
la  quale  studia  A non  può  spiegare  un 
fenomeno  concreto  apparentemente  com- 
preso in  A,  essi  concludono  che  tal  scienza 
è da  rigettarsi,  mentre  invece  è solo  da 
compiersi  coll’aggiunta  di  altri  studi 
(II-*).  Oppure  fanno  peggio  e adoperano 
una  derivazione  verbale  che  manifesta 
la  grande  loro  ignoranza  della  realtà: 
asseverano  che  le  leggi  economiche  e 
sociali  patiscono  eccezioni  e non  s’  av- 
vedono del  ridicolo  di  asseverare  che 
ci  sono  uniformità  nou-uniformi  r109,J 
KM)*',  1792*]. 

(1-9). 

Interdipendenza.  Considerando  i feno- 
meni nel  tempo,  alle  osservazioni  prece- 
denti, altre  si  debbono  aggiungere.  La 


forma  dei  fenomeni  sociali  è essenzial- 
meute  a onde  (I-o).  Per  un  fenomeno  A, 
abbiamo  un  seguito  di  oude,  e simil- 
mente per  i fenomeni  B,  C,  !>,....  Occorre 
considerare:  1"  L’interdipendenza  delle 
onde  di  A,  e similmente  quella  delle  onde 

di  li,  C,  li, separatamente  per  ciascun 

fenomeno  ; 2"  L’  interdipendenza  delle 
onde  dei  vari  fenomeni  [2552*].  Quest’ul- 
timo studio  ò maggiormente  del  primo 
prossimo  allo  studio  dell’interdipendenza 
nello  spazio  (1  -p).  L’opera  delle,  onde  pre- 
cedenti sulle  seguenti  potrebbe  apparire 
nello  studio  dell’evoluzione,  ove  questo 
si  compiesse  tenendo  conto  appunto  della 
forma  a onde  dei  fenomeni  [2585].  Molti 
sono  distolti  da  ciò  fare  perchè  cercano, 
per  rimuoverla,  la  causa  dei  mali  della 
società  1 2541] ; o perchè,  invece  di  stu- 
diare come  sono  i fatti,  predicano  per 
mutarli  ; o perchè,  alla  storia  logico- 
sperimentale,  sostituiscono  storie  etiche, 
teologiche,  ecc.  [vedi  : .Stono].  In  realtà,  il 
succedersi  delle  onde  può,  per  molti  feno- 
meni, aversi  come  grossolanamente  ana- 
logo al  succedersi  delle  varie  età  della 
vita  umuna  [2541].  Come  la  nascita  è,  per 
l’uomo,  origine  della  gioventù;  e insieme 
con  questa  è origine  dell’età  matura,  e 
infine  della  senilità  e della  morte;  si- 
milmente i periodi  precedenti  dei  feno- 
meni sociali  possono  in  certo  modo  con- 
siderarsi co'me  « origine  » dei  seguenti  ; 
c certi  fatti  possono  da  principio  favo- 
’ rire  la  prosperità,  e poscia  la  decadenza 
[2541,  2585*].  Tutto  ciò  è contrario  ai  ri- 
sultamenti  delle  teorie  e delle  storie  non 
logico-sperimentali,  le  quali,  dall’etica 
dalla  metafìsica,  o da  qualche  teologia, 
presumono  di  ricavare  un  giudizio  as- 
soluto (ll-ni)  del  ra/orc  dei  fatti  [vedi: 
Teorie,  Religioni,  Metafisica,  Sociologia]. 

(I-r). 

Proporzioni  dei  residui  nei  rari  ceti  so- 
ciali. Se,  fra  i tanti  mai  elementi  che 
stanno  in  relazione  colle  forme  sociali  e le 
loro  evoluzioni,  si  ricercano  i fatti  princi- 
pali, tra  questi  appare  la  proporziono  dei 
residui  nei  vari  ceti  sociali,  e massima- 
mente  la  proporzione  dei  residui  della 
classe  I e della  classe  II,  nel  ceto  gover- 
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minte,  e nel  ceto  governato.  La  storia 
conferma  die  una  prima  e grossolana 
ligura  ilei  fenomeni  si  ottiene  ponendo 


mente  principalmente  a tali  proporzioni, 
e subordinatamente  ad  altre  circostanze 
importanti  [Cap.  XII,  XlIIj. 


n. 

TEORIE  LOGICO-SPERIMENTALI 
E TEORIE  NON  LOGICO-SPERIMENTALI. 

Quiiudo  non  è indicato  il  contrario, 
per  « esperienza  » s' intendo  « esperienza  ed  osservazione  ». 


(U-«). 

Per  decidere  una  lite  ci  vnole  un  giu- 
dice [17*,  27,  28,  Per  le  scienze  logico- 
sperimentali,  tale  giudice  è esclusiva- 
mente  l’esperienza  oggettiva,  dalla  quale 
si  ricavano  le  prove  116,  17,  42,  69*-7°,  475]. 
Per  le  scienze  non  logico-sperimentali,  si 
possono  avere  vari  altri  giudici  : come 
sarebbero  i libri  sacri  pei  credenti  di 
certe  religioni,  la  « coscienza  » per  certi 
metalisici,  Panto-osservazione  per  altri,  i 
principii  « necessari  » per  altri  anco- 
ra, ecc.  [vedi:  Ferità,  Auto-osserrazione, 
Neo-cristiani,  Diritto  naturale,  licita  ra- 
gione, Natura,  Bene,  Metafisica,  ecc.]. 
Spessissimo  le  scienze  non  logico-speri- 
mentali hanno  per  giudico  l’accordo  coi 
sentimenti  [42,  49,  581  ; vedi  : Logica  dei 
sentimenti,  Persuadere'].  Si  aggiunge  la 
considerazione  dell’utilità  : una  dottrina 
essendo  stimata  «vera»  perchè  è « utile  » 
[vedi  : Ferità]  - [423,  473,  474,  475, 581, 593, 
594,  961;  vedi:  Studio  a cui  attendiamo, 
Sociologia ]. 
à * 

(ll-b). 

Le  teorie  logico-sperimentali  si  la- 
sciano solo  guidare  dai  fatti,  sono  costi- 
tuite da  proposizioni  descrittive  che  af- 
fermano uniformità  sperimentali,  e da 
conseguenze  logiche  di  tali  proposizioni 
[vedi  : Teorie].  Le  teorie  non  logico-spe- 
rimentali mirano  a signoreggiare  i fatti 
ed  hanno  proposizioni  che  aggiungono 
cosa  alcuna  alle  uniformità  sperimentali 
[55,56,521,524;  vedi:  Leggi  ( uniformità ), 
Principii,  Metafisica ]. 


(n-c). 

Le  scienze  logico-sperimentali  dedu- 
cono i principii  dai  fatti  [20781],  ai  quali 
i principii  sono  ognora  subordinati.  Le 
scienze  non  logico-sperimentali  pongono 
a priori  certi  principii,  dai  quali  dipen- 
dono i fatti  [10,  11,  22,  23-,  24,  54*  a 56, 
57*,  63*,  90  a 93,  343,  514,  521,  638*,  642*, 
643*,  665,  976,  1532,  2397,  2398]. 

(Il-rf). 

Le  teorie  logico-sperimentali  ragio- 
nano sui  fatti,  cioè  sulle  categorie  (c  2) 
e (N)  del  (I-</),  tenendo  conto  di  (c  1)  solo 
come  di  semplici  fatti,  non  mai  come  di 
sentimenti  che  s’impongono;  esse  si  occu- 
pano esclusivamente  di  porre  fatti  in 
relazione  con  altri  fatti  [vedi  : S^nega- 
zioni]  ; tutto  ciò  che  trascende  dall'espe- 
rienza è ad  esse  estraneo  [Cap.  IV,  V];  le 
astrazioni  sono  parti  comuni  a certi  fatti. 
Le  teorie  non  logico-sperimentali  ragio- 
nano con  sentimenti  (cl)  dell'autore  (!-(/), 
e massimamente  mercè  l’ impressione  che 
a lui  fanno  certi  vocaboli  [vedi:  Linguag- 
gio] ; esse  si  occupano  non  solo  dei  fatti, 
ma  altresì  di  certe  entità  che  trascendono 
dall’esperienza  [Cap.  IV,  V],  colle  quali 
pongono  in  relazione  i fatti,  l’er  esse  le 
astrazioni  non  sono  solo  compendi  di 
certe  parti  dei  fatti,  ma  hanno  esistenza 
propria  ed  indipendente.  La  differenza  tra 
le  teorie  logico-sperimentali  e quelle  che 
tali  non  sono  sta  massimamente  in  ciò  che 
le  prime  hanno  per  scopo  di  ridurre  a zero 
la  parte  esclusiva  di  (cl)  [2411*;  Cap.  1]; 
le  seconde  danno,  spesso  implicitamente, 
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talvolta  esplicitamente,  parte  piti  o meno 
preponderante  e dominante  a (c  1)  [vedi: 
Classificazione,  Teorie ].  Ad  un  estremo 
stanno  le  teorie  elle  procurano  di  elimi- 
nare il  dominio  del  gruppo  (cl),  per  ba- 
daro  solo  a (c2)  e a (V)  ; almeno  per 
quanto  è possibile,  poiché  è ben  difficile 
di  scansare  interamente  (cl).  All'altro 
estremo  stanno  le  teorie  che  danuo  parte 
dominante  ai  sentimenti  espressi  da  (c  I); 
almeno  sin  dove  possono,  poiché  è altresì 
ben  difficile  ignorare  interamente  (o  2)  e 
{X)  [142*,  143,  170]  - [9,  10,  69,  75,  76',  108, 
170,  5141,  521,  803,  804,  977'  a 979,  2411; 
Cap.  I,  111,  IV,  V ; vedi  : Oggettivo  e sog- 
gettivo, Ipotesi  sperimentali  e ipotesi  non 
sperimentali,  Economia  in  parte  non  logico- 
sperimentale,  Sociologia  in  parte  non  logico- 
sperimentale], 

(Il-e). 

Le  scienze  logico-sperimentali  studiano 
le  teorie,  le  dottrine,  le  proposizioni,  ecc., 
che  si  osservano  nella  società,  come  sem- 
plici fatti  sociali  (I-n),  anche  se  non  sono 
logico-sperimentali,  o se  sono  fantastiche, 
assurde,  ecc.  [7, 12,  69'-6°,  81, 145, 466,  5141, 
838,  843,  845J.  Analogie  collo  studio  della 
filologia  [346,  468,  469,  659,  879'  a 883; 
vedi  : Derivazioni J. 

(II-/). 

Cronologicamente,  le  scienze  uon-lo- 
gico-sporimeutali  sogliono  precedere  le 
logico-sperimentali  [57]. 

(n-<7). 

Il  campo  delle  teorie  logico-sperimen- 
tali è ben  distinto  del  campo  delle  teorie 
non-logico-sperimentali,  e non  ha  punto 
alcuno  di  contatto  con  esso.  Lo  studio 
del  mondo  sperimentale  nulla  ha  di  co- 
mune collo  studio  del  mondo  non  speri- 
mentale 116,  43,  69*-2°,  70,  97,  474,  477, 
481,  973].  Ciascuno  studio  è sovrano  nel 
proprio  campo,  e non  si  può  concedere 
che  invada  quello  dell’altro  [16,  43,  69*-3°, 
70',  477]. 

(lim- 
oli dèi, gli  esseri  divinizzati,  sono  fuori 
della  realtà  sperimentale  al  pari  delle 


astrazioni  metafisiche  [vedi  : Metafisica  e 
teologia],  o delle  astrazioni  pseudo-speri- 
mentali [vedi:  Teorìe,  Xeo-eristiani |.  Per 
la  scienza  logico-sperimentale,  tanto  vnlo 
una  semplice  astrazione  metafisica,  come 
un’  astrazione  divinizzata  [1667;  vedi: 
Gnosi].  Sotto  l’aspetto  dell’approssima- 
zione alla  realtà  sperimentale,  tanto  val- 
gono lo  entità  e i priucipii  metafisici, 
come  le  entità  e i principii  teologici,  e in 
generale,  le  entità  e i principii  non  speri- 
mentali [67,  616,  928,  1667,  1767;  vedi  : En- 
tità, Religione,  Metafisica ].  Non  c’è  una  re- 
ligione più  o meno  scientifica  di  un’altra 
[16’,  43,  309,  377,  569,  570,  616,  630",  765, 
928,  1533,  1767;  vedi:  Xeo-cristiani,  Mo- 
dernistiJ.  La  metafisica,  non  è «più  scien- 
tifica», maggiormente  prossima  alla  realtà 
della  teologia  [67,  378',  928,  1533,  1538; 
vedi:  Imperativo  categorico.  Retta  ragione, 
Xatura,  ecc.]. 

(n-i). 

La  scienza  logico-sperimentale  non  pué 
accettare  teoremi  che  pongono  in  rela- 
zione cose  le  quali  tutte,  od  in  parte, 
sono  fuori  del  mondo  sperimentale  [479, 
1667 J.  Similmente  non  può  accettare,  se 
manca  la  verifica  sperimentale,  teoremi 
che  pongono  bensì  in  relazione  solo  cose 
del  mondo  sperimentale,  ma  che  sono 
ottenuti  mercè  l'eliminazione  di  entità 
non  sperimentali  [479,  480'  a 482,  1540, 
1607”,  1603].  Infine  respinge  pure  la  con- 
clusione che,  dall’essere  o dal  non  essere 
tali  teoremi  verificati  dall’esperienza,  si 
volesse  trarre  circa  all’  esistenza,  o alla 
non  esistenza,  fuori  del  mondo  sperimen- 
tale, dell’entità  eliminata  [481*,  487,516; 
vedi  : Religioni,  Profezie,  Miracoli,  En- 
tità, ecc.].  Tutte  queste  proposizioni  sono 
conseguenze  di  (ll-jl. 

(II  -«)• 

Non  potendo  paragonare  in  modo  as- 
soluto lo  studio  logico-sperimentale  con 
studi  non  logico-sperimentali,  non  si  può 
dire  quale  è «migliore»,  o «peggiore». 
Ciò  ben  si  potrebbe  dire  in  modo  contin- 
gente, indicando  il  fine  che  si  vuole  rag- 
giungere [70*,  71  ; vedi  : Casistica,  Fine, 
Ferità,  ecc.]. 
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(Il-m). 

Le  scienze  logico-sperimentali  sono  in 
tutto  contingenti  ; le  scienze  non  logico- 
sperimentali mirano  all'assoluto  [vedi: 
Assoluto  e contingente ].  Le  prime  non 
hanno  conclusioni  « certe  »,  « necessa- 
rie » [1531],  «assolute»;  ma  solo  pro- 
babili, probabilissime  [vedi  : Probabilità ]; 
le  quali  sono  sempre  enunciate  colla  re- 
strizione : nei  limiti  di  tempo,  di  spazio  e 
dell'  esperienza  a noi  noti  [69-5“].  Le  se- 
conde hanno  conclusioni  « certe  »,  « ne- 
cessarie »,  « assolute  »,  senza  condizioni 
restrittive  [47,  69*-5“,  97,  408,  529',  976, 
1068,  1531',  1532,  (I-r)]. 

(II-»). 

Le  scienze  logico-sperimentali  non 
hanno  priucipii  « certi  ».  Le  scienze  non 
logico-sperimentali  hanno  tali  principii, 
a cui  pongono  nome  di  « principii  natu- 
rali » o « necessari  »,  di  « leggi  »,  per  esse 
diverse  dalle  uniformità  sperimentali,  di 
assiomi  teologici  o metafisici,  ecc.  [55,  56, 
90,  91,  642,  1068;  vedi  : Leggi  (uniformità), 
Metatisica,  Religione,  ecc.]. 

(H-o). 

I cnltori  delle  scienze  non  sperimen- 
tali non  intendono,  per  solito,  il  carat- 
tere contingente  delle  scienze  logico- 
sperimentali, e ragionano  come  se  queste 
avessero  pure  in  vista  un  qualche  « asso- 
luto», diverso  solo  da  quello  delle  scienze 
non  logico-sperimentali  [973].  Quindi  si 
figurano  che  le  scienze  logico-sperimen- 
tali hanno  dogmi;  conte  sarebbe:  che  il 
« vero  » si  può  solo  conoscere  coll’  espe- 
rienza [16] ; oppure  che  il  «vero»  speri- 
mentale è superiore  ad  altri  « veri  » |26, 
46*,  69],  che  i teoremi  delle  scienze  logico- 
sperimentali danno  la  « certezza  »,  che 
ci  fanno  conoscere  « leggi  »,  e non  sem- 
plici uniformità  sperimentali,  che  «tutto» 
si  può  spiegare  coll’  «esperienza  » [deter- 
minismo], e non  si  riesce  a cacciare  loro 
nel  capo  che  basta  tale  enunciato  per 
avvedersi  che  non  può  essere  quello  di 
un  teorema  logico-sperimentale,  in  cui 
mai  può  avere  suo  luogo  T assoluto  che 


trovasi  nel  termine  « tutto  » [88,  528”  a 
532,  976,  1531*;  vedi:  Leggi  (uniformità), 
Verità,  Derivazioni,  Determinismo,  ecc.]. 

(Il  -p). 

Le  teorie  logico-sperimentali  sono  in 
un  continuo  divkxikb,  procedono  per 
approssimazioni  successive.  Le  teorie  non 
logico-Bperimentali  sogliono  raggiungere 
d’un  tratto  uno  stato  che,  ai  loro  fedeli, 
pare  dovere  eBBere  immutabile,  sebbene 
poi,  nel  fatto,  muti  cogli  autori  e coi  fe- 
deli [69'-9“,  91,  92,  106,  107,  144,  826, 1531% 
2410;  vedi:  Approssimazioni  successive, 
Fatti,  Concreto,  Onde,  ecc]. 

(II -</)• 

Le  scienze  logico-sperimentali  sepa- 
rano l’analisi  dalla  sintesi  (I -p).  Ciascuna 
di  esse  è essenzialmente  analitica,  dis- 
giungendo le  diverse  parti  di  un  fenomeno 
concreto  e studiandole  separatamente.  La 
sintesi  si  fa  unendo  le  conclusioni  di  pa- 
recchie di  esse  (I -p).  I movimenti  reali 
sono  sempre  considerati  separatamente 
dai  virtuali;  lo  studio  di  ciò  che  è dallo 
studio  di  ciò  elio  deve  essere  [per  raggiun- 
gere un  certo  fine].  Le  scienze  non  logico- 
sperimentali  inclinano  a congiungere  la 
analisi  e la  sintesi,  a confonderle,  senza 
neppure  che  gli  autori  siano  consapevoli 
che  sono  due  cose  diverse.  Non  distinguo- 
no, o distinguono  male  i movimenti  reali 
dai  virtuali  [vedi:  Movimenti].  Ciascuna 
di  queste  scienze  presume  di  conoscere 
interamente,  di  botto,  certi  fenomeni;  e 
quando  dall’esperienza  ò dimostrata  vana 
tale  presunzione,  ricorre  a ripieghi  spesso 
puerili,  come  sarebbe  il  mutare  senso  ai 
vocaboli  [vedi:  Valore]  ; oppure  coll'am- 
mettere,  almeno  implicitamente,  che  ciò 
che  non  è dorrebbe  essere,  o ancora  col 
cercare  deliberatamente  ciò  che  deve  es- 
sere. L’ elemento  non  sperimentale  sta 
nel  termine  deve,  usato  in  modo  assoluto, 
senza  indicare  nn  fine  sperimentale  [10, 
28'  a 32,  33  a 40,  69',  253,  265,  277,  279, 
297  a 299,  346,  483,  518,  605,  613,  701,  711, 
804,  817',  818,  845,  966'  a «75,  1459,  1687, 
1689,  2016,  2017,  2147,  2214,  2411,  2219; 
vedi:  Dovere,  Empirismo,  Pratica  e teo- 
rie, Applicazioni  pratiche,  Assoluto  e con- 
tingente, ecc.]. 
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(II-,-). 

L’economia  da  sola  non  può  (lare  una 
teoria  del  valore,  del  (■apitale,  dell’in/e- 
resse,  della  protezione,  ecc.,  ove  con  tali 
termini  s’intendano  fenomeni  concreti. 
Occorre  aggiungere  le  conclusioni  di  al- 
tre scienze  (I -]>).  Similmente  la  contabilità 
da  sola  non  può  dare  una  teoria  del  com- 
mercio concreto;  nò  la  termodinamica 
una  teoria  delle  macchine  a vapore  con- 
crete, ecc.  [35.  36,  o»,  2022*  a 2021, 2219*J. 

(II-*). 

Nelle  scienze  logico-sperimentali,  la 
sintesi  dovendo  seguire  l’analisi,  per  la 
conoscenza  del  fenomeno  concreto,  ne  se- 
gue che,  quando  si  trova  elio  una  delle 
scienze  logico-sperimentali  non  spiega 
interamente  un  fenomeno,  occorre  com- 
pierla col  sussidio  di  altre  teorie,  non 
già  respingerla,  nò  tentare  di  compierla 
con  una  sintesi  fatta  di  straforo,  mutando 
significato  ai  termini  adoperati,  o diva- 
gando nel  campo  non  logico-sperimentale. 
Per  solito,  invece,  tale  via  è tenuta  da 
chi  non  ò avvezzo  a ragionare  coi  me- 
todi delle  scienze  logico-sperimentali;  o 
anche  da  chi  è dimestico  di  questi  me- 


todi nelle  scienze  naturali,  ma  che  si  la- 
scia trascinare  dal  sentimento  c dagli 
interessi,  nelle  scienze  economiche  o so- 
ciali [33*  a 3i>,  2017'  a 2024;  vedi:  Deri- 
vazioni]. 

(Il -o. 

Le  teorie  logico-sperimentali  mirano 
alla  perfezione  del  metodo  quantitativo  ; 
le  teorie  non  logico-sperimentali  sogliono 
essere  qualitative  [108,  It  i*,  2091”  a 2101, 
2107,  2122»,  2155*,  2175,  2407  e s.  ; vedi  : 
Quantitativo  e qualitativo]. 

tll-tt). 

La  realtà  sperimentale  e l’utilità  so- 
ciale sono  due  cose  interamente  distinte, 
talvolta  opposte.  Nei  teoremi  delle  scienze 
logico-sperimentali,  sta  la  prima,  e può 
non  stare  la  seconda.  Nei  teoremi  delle 
scienze  non  logico-sperimentali,  suole  non 
stare  la  prima,  ma  pili»  esservi  la  seconda. 
In  somma  una  teoria  può  essere  d’accordo 
coll’esperienza  e nociva  alla  società,  op- 
pure in  disaccordo  coll’esperienza  e utile 
alla  società  [vedi  : Verità,  Deli  gioite  e me- 
tatisica della  Ragione,  Morale,  Religione, 
Fini  ideali]. 


III. 

LINGUAGGIO  E DEFINIZIONI. 


LINGUAGGIO. 

(III-d). 

Linguaggio  scientifico  e linguaggio 
volgare  |108‘,  109,  113'  a 118,  245,  266, 
331,  366,  396,  408,  815,  960*,  1545,  2240]. 

(III-6). 

Nellc  scienze  logico-sperimentali,  si 
procura  di  fare  il  linguaggio  preciso 
quanto  ò possibile;  i termini  sono  tanto 
migliori  quanto  meglio  sono  determinati. 
Nelle  scienze  non  logico-sperimentali,  si 
procura  di  lasciare  indeterminato  il  lin- 


guaggio per  trarre  da  ciò  vantaggio  ; i 
termini  sono  tanto  migliori  quanto  piò 
sono  indeterminati  [9,  18,  21,  26,  69*-6>, 
108,  171,  408,  499  a 506,  507»,  508,  515», 
586,  595,  596»,  640,  965,  1546,  ' 1522  a 1554, 
1686;  vedi:  Derivazioni,  Contraddittorie, 
Persuadere,  Logica |. 

(III-c). 

Sotto  l’aspetto  logico-sperimentale,  è 
vana  ogni  discussione  in  cui  si  adoperano 
termini  che  non  si  sa  precisamente  a quali 
cose  corrispondono  realmente  [27*,  69,  108, 
119,  380,  442,  490,  965;  vedi  (II-i)]. 
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(III-ÓP). 

Le  scienze  logico-sperimentali  non 
contendono  mai  sui  nomi,  contendono 
sulle  coso  indicate  dui  nomi.  Un  ragio- 
namento logico-sperimentale  conserva  in- 
tero il  proprio  valore,  se  si  sostituiscono 
lettere  dell'alfabeto  o numeri,  ni  nomi 
usuali  delle  cose.  Purché  le  eose  siano 
indicate  senza  alcun  dubbio  o equivoco, 
pTeine  poco  o niente  il  come.  Le  scienze 
non  logico-sperimentali  contendono  sui 
nomi;  e conviene  che  segnano  tal  via, 
poiché  i nomi,  quando  pure  non  indicano 
cose  interamente  fantastiche,  aggiungono 
per  lo  meno  alcunché  di  non  sperimen- 
tale alle  cose  che  vogliono  indicare.  Tale 
aggiunta  è spessissimo  di  sentimenti  del- 
l'autore o di  altre  persone  (11-d).  Le  con- 
tese delle  scienze  non  logico-sperimentali 
inclinano  quindi  a diventare  logomachie; 
esse  perdono  valore  e senso  se  si  sosti- 
tuiscono lettere  dell’  alfabeto  o numeri, 
ai  nomi  usuali  delle  cose,  poiché  queste 
lettere  o questi  numeri  non  muovono  i 
sentimenti  come  i nomi  usuali  [16,  21”, 
118,  114,  115,116*,  119,  124,  128,  380,  514, 
580,  642*,  2002*]. 

(Ill-e). 

Nelle  scienze  logico-sperimentali,  il 
linguaggio,  essendo  arbitrario  (Ill-r),  non 
opera  menomamente  sulle  cose.  Nelle 
scienze  non  logico-sperimentali,  il  lin- 
guaggio, avendo  esistenza  indipendente 
dalle  cose,  può  parere  operare  più  o meno 
su  di  esse,  ed  opera  certamente  sulle  teo- 
rie che  se  ne  fanno.  Questa  e quell’opera 
possono  essere  lievi,  e poi,  a grado  a 
grado,  giungere  sino  ad  un  estremo  in 
cui  le  parole  paiono  avere  un  potere  oc- 
culto sulle  cose  (magìa),  oppure  in  cui 
servono  ad  edificare  teorie  interamente 
fuori  della  realtà  (metafisica,  teologia), 
[vedi  : Concetti  e fatti,  Derivazioni,  Reli- 
gioni, ecc.;  182*,  183,  227,  514,  958  a 965]. 
Vocaboli  trasformati  in  cose  |658,  660,  691, 
698,  1548,  1686]. 

(in-/). 

Il  linguaggio  riflette  i fatti  esterni, 
nella  migliore  ipotesi,  come  una  foto- 

I’aketo  ; Sociologia. 


grafia  fatta  male,  e,  peggio,  fatta  malis- 
simo od  anche  interamente  immaginaria. 
Chi  ragiona  sui  nomi  opera  come  colui 
che,  da  tali  fotografie,  presumesse  di 
trarre  la  precisa  conoscenza  delle  cose 
da  esse  malamente  figurate  [1081,  118, 
690,  691,  694,  695,  1767,  1769,  1772]. 

(ni -g). 

Dal  linguaggio  volgare  si  può,  alla 
meglio,  cavare  alcunché  per  costituire 
una  teoria,  come  dalle  fotografie  ora  ac- 
cennate si  può,  alla  meglio,  cavare  al- 
cunché per  conoscere  le  cose  da  esse  ma- 
lamente figurate.  Poiché  il  linguaggio 
volgare  suole  essere  sintetico,  usandolo 
si  tiene  conto,  sebbene  di  raro  e mala- 
mente, dell’  interdipendenza  dei  feno- 
meni ; il  che  può  essere  utile  se  per  ciò 
fare  non  si  ha  alcun  altro  miglior  mezzo. 
[108,  109,  1 17,  118“,  1767). 

(III-//). 

Nelle  faccende  della  vita  pratica,  si 
può  cavare  molto  piò  che  per  costituire 
teorie,  dal  linguaggio  volgale;  appunto 
perché  l’aggiunta  di  sentimenti  (III-/J)  da 
esso  fatto  alle  cose  è elemento  impor- 
tante delle  determinazioni  pratiche  [113*, 
815,  817;  vedi:  Empirismo,  pratica  e teo- 
via,  Derivazioni]. 

(IH-*). 

Conseguenze  dell’essere  indeterminato 
il  linguaggio  volgare  |26t>,  267,  365,  366, 
376,  1545,  1546»,  1552,  1556,  1797,  1857, 
1904  a 1912,  1937,  2210]. 

(m-z). 

Linguaggio  come  manifestazione  di 
azioni  nou-logiclie  [158";  vedi:  (III-//)]. 

(Ill-tn). 

Poiché  le  scienze  logico-sperimentali 
usano  nn  linguaggio  oggettivo  c preciso, 
non  si  deve  mai  intendere  nulla  al  di  là 
di  quanto  è da  esso  espresso  ; occorre 
respingere  ogni  aggiunta  che  sarebbe  in- 
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elianto  a faro  il  sentimento.  Poiché  le 
scienze  non  logico-sperimentali  usano  un 
linguaggio  in  parte  soggettivo  e mancante 
«li  precisione,  si  può  spesso  intendere  ciò 
che  va  al  di  là  di  quanto  ò da  esso 
espresso,  o che  differisce  dal  senso  rigo- 
roso ; le  aggiunte  o le  modificazioni  fatte 
per  tal  modo  dal  sentimento  combaciano 
spessissimo  con  quelle  che  l’autore  inten- 
deva fare  alle  cose.  Quindi  l’interpreta- 
zione che  non  è rigorosa  si  avvicina 
maggiormente  dell’interpretazione  rigo- 
rosa, al  concetto  dell’autore  [41*,  74*,  75*, 
171,  311,  1678  e s.  ; vedi:  Pratica  e teoria,]. 

DEFINIZIONI. 

(IH-»). 

Nelle  scienze  logico-sperimentali,  data 
la  cosa,  si  determina  arbitrariamente 
(III-r)  il  nome;  nelle  scienze  non  logico- 
sperimentali,  dato  il  nome,  si  cerca  spesso 
la  cosa  a cui  dovrebbe  corrispondere,  op- 
pure la  cosa  a cui  corrispondono  i senti- 
menti suscitati  dal  nome  ; e se  non  si  trova 
tra  le  reali,  si  ricorre  alle  immaginarie 
|2G,  109,  118*,  119,  150,  371,  578,638,689, 
686  a 691,  960  a 963,  965]. 

(III-o). 

Segue  da  quanto  precede  che  le  scienze 
logico-sperimentali,  eccetto  il  caso  di  in- 
volontari errori,  hanno  termini  che  cor- 


rispondono al  reale  ; mentre  invece  le 
scienze  non  logico-sperimentali  hanno 
termini  che,  o per  deliberato  volere  di 
chi  li  usa,  o per  le  norme  da  esso  seguite, 
non  corrispondono  al  reale,  e spesso  cor- 
rispondono solo  a cose  interamente  im- 
maginarie [ 108,  105),  171,  371,  408,  442*, 
509  a 511,  515,  579,  640]. 

(lll-j>). 

Le  definizioni,  nello  scienze  logico- 
Bperimeutnli,  sono  semplici  CARTELLINI 
che  non  servono  ad  altro  che  ad  indi- 
care certe  cose.  Nelle  scienze  non  logico- 
sperimentali  le  definizioni  hanno  un 
elemento  non  sperimentale,  spessissimo 
attenente  al  sentimento  (119*,  150,  236,  245, 
577,  578,  638,  642*,  798*,  868’,  960,  965; 
vedi  : Definizioni]. 

(HI-2). 

Nelle  scienze  logico-sperimentali,  le 
definizioni  essendo  arbitrarie, tolte  alcune 
considerazioni  di  convenienza  (III-r),  non 
si  può  porre  in  esse  ciò  che  devo  fare 
oggetto  di  un  teorema  [381,  382'  a 388, 
442,  963]. 

(III-r). 

Condizioni  per  le  definizioni  logico- 
sperimentali  [387,  388’J. 


IV. 

INDICE  DI  ARGOMENTI  PARTICOLARI. 

Vi  è au  doppio  ordino  alfabetico  ; cioè  : 1°  dogli  argomenti  ; 2°  delle  parti  di  essi. 


Addomesticamento  degli  animali.  897  a 
904. 

Albigesi.  2382,  2514*  a 2525*. 

Perfetti  Albigesi.  1186. 

Allegorie  e metafore.  351,  352,  764*  a 785*, 
1614*  a 1685. 

Anarchici.  1156. 

Animismo.  693  a 711. 

Annona.  996,  997,  1085. 


Anti-alcoolismo.  1102, 1166, 1441, 1442, 1715, 
1818,  1819,  1994. 

Anti-militarÌ8mo  e anti-patriottismo.  1 1 29, 
1302,  1781,  1818. 

Antipodi.  67,  70,  485*  a 489. 

Apostolato  disgiunto  dalla  ricerca  delle 
uniformità  (leggi)  logico-sperimentali. 
76,  77,  86,  87*,  141,  287. 

Apoteosi  degli  imperatori  romani.  999. 
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Apparizione  dì  morti.  1054,  1055. 

Applicazioni  pratiche.  La  ricerca  di  pre- 
mature applicazioni  pratiche  nuoce  alla 
indagine  scientifica.  275%  277,  287,  288, 
041. 

Appropriarsi  i beni  altrui.  1716". 

Approssimazioni  successive.  09-9°,  91, 
105.  106,  107,  144,  2092*. 

Ascetismo.  1163  a 1206,  1799,  1858,  2520, 
2522. 

Assimilazione  dei  popoli  soggetti.  1843, 
2246  a 2248. 

Assoluto  e contingente.  6,  9,  10,  11,  16, 
19,  28,  69"-5°,  97",  108",  408,  447,  488,  528, 
540,  1531.  2144,  2155. 

Astratto  e concreto.  Vedi:  Concreto  ed 
astratto. 

Astuzia  e forza.  2190,  2191,  2274  a 2278, 
2320. 

Automobile.  1463. 

Auto-osservazione.  69,  109,  111",  431,  434, 
488,  493",  581,  599",  600  a 602,  604,  997. 

Autore.  Pnò  accadere  che  iu  un  autore 
non  ci  sia  unità  di  pensamenti,  541, 
1739",  1972. 

Autorità.  583  a 590,  652%  984,  1156  a 1159, 
1434  a 1463. 

Azioni  concrete.  Loro  elementi.  148,  798*. 

Azioni  dipendenti  da  uno  stato  psichico, 
supposte  cagionate  da  certe  dottrine 
(derivazioni),  mentre  invece  dottrine  e 
atti  sono  manifestazioni  dello  stato 
psichico  (residui).  Credenze  ed  azioni 
sono  dipendenti,  ma  non  direttamente, 
bensì  indirettamente,  perchè  sono  due 
rami  dello  stesso  tronco.  162*  a 164,  166, 
176  a 178,  184,  211,  217,  261,  267%  268% 
284,  16905*. 

Azioni,  teorie  e stato  psichico  (Azioni,  de- 
rivazioni, residui).  165  a 172,  267%  268*, 
269  a 279,  283  a 296.  Vedi  : Residui,  De- 
rivazioni, Religione. 

Azioni  logiche  e azioni  non  logiche. 
Parte  che  hanno  nelle  opere  umane. 
Gap.  Il,  III,  283*  a 290,  698,  707  a 711, 
1127,  1242,  2141*  a 2146,  2271. 

Azioni  logiche.  150,  152*,  157*,  160, 
161,  1478,  1498. 

Azioni  logiche,  o supposte  tali,  negli 
animali.  156,  706. 

Azioni  logiche.  Forma  logica  o giuri- 
dica data  alle  relazioni  cogli  dèi. 
220,  221,  1320. 


Azioni  logiche.  Errore  di  considerarle 
esclusivamente.  183,  212,  261,  706  a 
711,  793,  794,  1491,  1847,  2552,2566. 

Azioni  logiche  nell’Economia  poli- 
tica. 263. 

Azioni  non-logiche.  Cap.  I,  li,  150, 
151,  153’  a 162,  249,  280,  288,  698, 
980,  1148,  1273*.  1322,  1729,  2119. 

Azioni  non-logiche.  Non  sono  punto 
illogiche,  anzi  possono  essere  per- 
fettamente adatte  a certi  fini.  Hanno 
origine  da  inclinazioni,  da  stati 
psichici,  ecc.  ; i quali,  quando  sono 
manifestati  dal  linguaggio,  danno 
i residui  e le  derivazioni.  146,  154*, 
160,  161,  162%  217,  260,  282,  1127, 
1761  a 1763. 

Azioni  non-logiche.  Gli  uomini,  in 
generale,  sono  inclinati  a dare  ad 
esse  l’apparenza  di  azioni  logiche. 
212,  218,  220,  223,  249*-2»,  253,  255, 
256%  261,  281*,  282,  289,  290,  292, 
295,  296,  306*,  694,  696,  698  a 711, 
793,  794,  1057  a 1064,  1121,  1122, 
1123*  a 1125,  1142,  1146,  1274  a 1276, 
1425,  1690,  1744,  1894,  2232,  2271. 

Azioni  non-logiche.  Por  dare  ad  esse 
un’apparenza  logica,  si  suppongono 
istituite  per  conseguire  artificiosa- 
mente un  fine.  211,  217-6»,  312*  a 318, 
1990,  1997. 

Azioni  non-logiche.  I teorici,  per  pro- 
durre le  loro  teorie,  traggono  van- 
taggio dal  supporle  logiche.  262*, 
264,  291,  710. 

Azioni  non-logiche.  Come  gli  uomini 
pratici  lo  considerano  implicita- 
mente od  in  parte  velate.  308,  358  a 
366.  Vedi  : Empirismo,  J'ratica  e 
Teoria. 

Azioni  nou-logiehe.  Considerate  come 
assurde.  265,  309,  310,  1679. 

Azioni  non-logiche  presso  gli  animali. 
155  a 157,  160,  162,  705,  1148,2119. 

Azioni  non-logiche.  Nelle  arti,  in  ge- 
nerale. 159. 

Azioni  non-logielie.  Nella  magìa.  149, 
160,  175,  179,  182  a 185,  194  a 199, 
202  a 206,  208  a 215,  913  a 917,  953 
a 956. 

Azioni  non-logiche.  Nella  politica. 
159,  160,  200,  201,  254,  270*  a 275, 
278,  279. 
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Azioni  non-logiche.  Nella  religione. 
USI,  150,  lliO,  107,  174,  176, 196  n 199, 
202  a 200,  208  a 215,  221  a 225, 
254.  304. 

Baccanali.  1108,  1109,  1110. 

Bene  e sommo  bene.  478,  479,  1513.  1546, 
1584"  a 1000,  1906,  1913,  1976,  20071. 

Bene  del  maggior  numero.  1489. 

Bibliografie  complete.  538. 

Cantico  dei  Cantici.  1452,  1027". 

Capitale.  118,  2022. 

Capitalismo.  Issk),  1884',  2559. 

Capitalisti.  2231*  e s. 

Casistica.  220,  810,  1208,  1799,  1919  a 1929. 

Caste  indiane.  1044. 

Christian  Science.  184,  1503,  1095*  a 1097, 
1909,  2050,  2154'. 

Cicli  d’  interdipendenza.  2203  a 2230, 
2299  a 2328. 

Classi  sociali  o ceti. 

Classi  elette  e loro  circolazione.  278, 
279,  1143,  1152,  2025  a 2040,  2205, 
2209,  2213  a 2219,  2221  a 2230,  2233  a 
2230,  2300  e s.,  2309  a 2319,  2321, 
2477  e s. 

Classe  governante.  2033,  2034,  2047  a 
2059,  2175,  2177,  2178,  2180  a 2202, 
2209,  2211,  2215  a 2236,  2239  a 2278, 
2306,  2320  a 2328.  Cap.  XIII. 

Classe  governata.  2034,  2047  a 2019, 
2055  a 2059,  2175,  2179,  2180,  2202, 
2209,  2215  a 2236,  2239  a 2278. 
Cap.  XIII. 

Classe  superiore  e classe  inferiore. 
2047  a 2059.  Cap.  XIII. 

Classificazione.  Nelle  classificazioni, 
procuriamo  di  seguire  i principii  delle 
classificazioni,  dette  naturali,  delle  roc- 
cie,  delle  piante,  degli  animali,  ecc. 
12,  147*,  149,  186. 

Classificazioni  vakie. 

Azioni  logiche  e azioni  non-logiche. 
151*. 

Derivazioni.  1419. 

Fini  ideali.  1876. 

Onde.  2552. 

Mezzi  per  eliminare  le  azioni  non- 
logiche. 306. 

Proposizioni  che  aggiungono  cosa  al- 
cuna all’uniformità  sperimentale,  o 
che  la  trascurano.  575. 


Relazione  tra  l’osservare  le  regole 
della  religione  e della  morale  ed  il 
conseguire  la  propria  felicità.  1902. 

Residui.  888. 

Teorie.  13. 

Utilità.  2115. 

Clientela.  1026.  1027,  1037  a 1040. 

Complesso  sociale.  2390  a 2411. 

Composizione  dei  residui  e delle  deriva- 
zioni. 2087  a 2101. 

Composizione  delle  utilità,  dei  residui  e 
delle  derivazioni.  2148  a 2155. 

Concetti  e fatti.  94  , 95*,  469  , 488,  499, 
514!*,  1798,  1909*.  1910,  2206. 

Concetti  astratti,  estranei  ai  popoli  poco\ 
civili.  469,  695,  702". 

Conclusioni  opposte  tratte  dallo  stesso 
principio.  687",  873. 

Concreto  e Astratto.  Gli  uomini  procedono  • 
in  generale  dal  concreto  all’  astratto. 
177,  181. 

Concreto.  Nessun  fenomeno  concreto  si 
può  conoscere  in  ogni  suo  particolare. 
106. 

Confutazioni.  1748  a 1752,  1834,  1835. 

Consenso.  591  a 012,  1471,  1473,  1476. 

Consenso  di  molti,  o di  tutti,  non  è una 
prova  della  realtà  sperimentale,  593, 
651". 

Consenso  universale.  402  a 400,  402,  574, 
1470. 

Contraddittorie.  Proposizioni  contraddit- 
torie tratte  da  un  medesimo  principio. 
587",  873,  1410*,  1800  c s.  Vedi:  Deriva- 
sionidiecordi  e derivazioni  contraddittorie. 

Contratto  sociale.  6,  270,  403,  1029,  1504*  a 
1507. 

Contrizione  e attrizione.  1459. 

Corruzione  politica.  2265  a 2267. 

Crociate  di  bambini.  1100. 

Cronologie  favolose.  652,  653. 

Curiosità.  Scarsa  presso  i selvaggi.  702. 

Darwinismo  e Darwinismo  sociale.  828, 
1770,  2005. 

Definizioni.  Nelle  scienze  logico-speri- 
mentali sono  semplici  cartellini  per  in- 
dicare le  cose.  119*,  958,  959.  Vedi: 
Indice  III. 

Definizioni  varie  logico-sperimen- 
tali. 

Azioni  logiche  e azioni  non-logiche. 

150. 
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Capitalisti.  Categorie  «1  ì capitalisti. 
22:11,  2233  a 2235. 

Cicli  ili  interdipendenza.  2206. 

Classe  eletta.  2026  a 2031. 

Classe  eletta  di  governo.  203?. 

Circolazione  delle  classi  elette.  2042. 

Condizioni.  131. 

Derivate.  868. 

Derivazioni.  868. 

Effetto  diretto  ed  effetto  indiretto 
di  un  elemento  dell'equilibrio  so- 
ciale. 2204. 

Effetti  immediati  ed  effetti  mediati 
nei  cicli  di  interdipendenza.  2207. 

Elementi  dell’equilibrio  sociale.  2060. 

Equilibrio  statistico.  2074. 

Equilibrio.  Stato  di  equilibrio.  2068 
a 2070. 

Forze.  121. 

Impossibile.  134. 

Interdipendenza  di  primo  genere  e 
interdipendenza  di  secondo  genere. 
2088. 

Massimo  di  utilità  ni  una  collettività. 
2121  a 2127. 

Massimo  ili  utilità  per  una  colletti- 
vità. 2131  a 2139. 

Movimenti.  120. 

Movimenti  reali.  120. 

Movimenti  virtuali.  130. 

Possibile.  134. 

Qualitativo.  144. 1 

Quantitativo.  144. 1 

Residui.  868. 

Sistema  sociale,  2006. 

Sociologia.  1,  2. 

Speculatori,  e godenti  una  rendita. 
2235. 

Storia  scientifica.  2158. 

Teorie  logico-sperimentali.  13. 

Utilità.  2111. 

Vincoli.  126. 

Deificazioni.  994  e s.,  1082  a 1085. 

Delitto  privato  e delitto  politico.  2177. 

Democrazia.  2240,  2253,  2259,  2260.  2261. 

Democrazia.  Governi  della  moderna  de- 
mocrazia. 2228,  2236. 

Demoni  e dèi  pagani.  213,  610,  1612",  1613*. 

Derivate  k Derivazioni. 

In  generale.  Sotto  altro  nome.  119, 
162  (C'indica  residui  e derivazioni, 
o derivate);  165  (la  teoria  C è una 
derivazione);  167,169,  180  (aggiunta 


di  svolgimenti  logici);  186,  189  (ra- 
mificazioni) ; 210,  216  (parte  varia- 
bile); 217  (interpretazioni  i ; 218, 
304,  305,  357,  408,  409  a 515,  574 
a 796. 

Derivazioni  indicate  con  i fi).  798  a 867. 
1722. 

In  generale.  Sotto  il  nome  proprio. 
Cap.  IX,  X,  868*,  1401  a 1403,  1688 
a 1690,  1716,  1722,  2410. 

Derivazioni  proprie,  e derivazioni  ma- 
nifestazioni. 1088,  1826. 

Mole  delle  derivate  e delle  derivazioni. 
Quasi  tutti  i ragionamenti  che  si 
usano  nelle  materie  soeiali  sono 
derivazioni.  367,  476,  486,  1397,  1403, 
1499,  2147,  2199  e s. 

Indole.  Spessissimo  le  derivazioni 
sono  accolte  per  accordo  di  senti- 
menti e perché  esprimono  in  modo 
chiaro  concetti  che  stavano  in  modo 
confuso  nella  niente  di  coloro  che 
le  accolgono,  ossia  perche  danno 
forma  apparentemente  precisa  ai 
sentimenti  manifestati  dui  residui. 
437,  445.  491,  1747%  2192  e s. 

Indole.  Parecchie  derivazioni  possono 
stare  in  un  medesimo  individuo, 
senza  che  egli  ne  abbia  contezza. 
181,  217,  1901,  1941  e s. 

Indole.  Come  le  derivazioni  si  ampli- 
ficano. 196,  217,  649,  676  a 680,  1398, 
1639. 

Indole.  Propagazione  delle  derivazio- 
ni. 2004  a 2008. 

Indole.  L’uomo  è inclinato  ad  aggiun- 
gere svolgimenti  logici,  o pseudo- 
logici, ad  azioni  uon-logiche.  180, 
218,  223,  307,  514,  1690!,  2086-4”. 
Vedi  : Opera.  J lerce  le  derivazioni,  le 
azioni  non-logiche  assumono  la  forma 
di  azioni  logiche. 

Indole.  Derivazioni  discordi  e deri- 
vazioni contraddittorie.  Colle  deri- 
vazioni si  può  provare  il  prò’  e il 
contro.  184.  587',  873,  1416",  1474, 
1556,  1573,  1677,  1706  a 1710,  1716, 
1737*  a 1739,  1800,  1819,  1941  e s., 
2086-4".  Vedi  : Opera.  Le  derivazioni 
concedono  di  dimostrare  lutto  ciò  che 
si  vuole. 

Indole.  Le  derivazioni  si  spingono 
spesso  al  di  là  della  realtà.  1772. 
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Indole.  Le  derivazioni  non  corrispon- 
dono precisamente  ai  residui  da  cui 
hanno  origino.  1767  e s.,  1780  e s., 
2088. 

Indole.  Periodi  dello  derivazioni.  1683, 
Cap. XIII.  Vedi:  Periodi  economici 
e sociali. 

Indole.  I fatti  appaiono  velati  sotto 
le  derivazioni,  e,  per  conoscerli,  oc- 
corre togliere  tali  veli.  169,  253,  256, 
259,  369,  466,  541 , 545, 635  a 640,  1141, 
1403",  1498,  1522-  a 1529,  1555,  1684, 
1713',  1716,  1733,  1734,  1859,  1901, 
2081,  2147'*,  2174,  2181*  a 2189,  2192 
a 2194,  2199  e s.,  2357  e s.,  2476, 
2514,  2516,  2517,  2539  a 2541,  2560. 
Tutta  la  presente  opera  è una  ri- 
cerca della  realtà  che  si  cela  sotto 
le  derivazioni  che  ci  sono  fatte  note 
dai  documenti. 

Opera  delle  derivazioni.  Le  derivazioni 
operano  poco  sui  fatti  sociali,  ma 
l’ opera  loro  può  non  essere  zero. 
167,  168,"  239,  356,  359,  360,  801", 
802,  1453,  1706  a 1710,  1755,  1843  a 
1849,  2201,  2206,  2211,  2239,  2514  a 
2520,  2553  e s. 

Opera.  Conseguenze  di  derivazioni. 
162,  168",  171",  826,  833. 

Opera.  Le  derivazioni  hanno  impor- 
tanza non  tanto  por  le  conseguenze 
che  se  ne  traggono  quanto  pei  re- 
sidui di  cui  sono  indizio.  177,  184, 
218,  259,  800,  801,  1703,  2706  a 1710, 
1800,  1859,  1867,  2081,  2520. 

Opera.  Spesso  ci  liguriamo  che  le  de- 
rivazioni si  sono  trasformate  in  re- 
sidui, mentre  è seguito  l’opposto. 
1747,  1751  a 1763. 

Opera.  Composiziono  dei  residui  e 
delle  derivazioni.  2087  a 2104. 

Opera.  Spessissimo  le  derivazioni,  in- 
vece di  essere  la  cagione  degli  atti, 
sono  la  consegnenza  di  questi;  op- 
pure sono,  con  qnesti,  comune  con- 
seguenza dei  residui.  200,  298,  1414, 
1416,  1507,  1590,  1619,  1628,  1689, 
1761,  1844,  2085,  2086. 

Opera.  Scarso  effetto  che  ha  il  rnodi- 
iicare  le  derivazioni  per  mutare  le 
azioni  che  ne  sono  apparentemente 
Inconseguenza.  168",  299,  356.  1415, 
1416,  1843,  1844  , 2086-2". 


Opera.  Per  operare  sugli  uomini,  oc- 
corre che  i ragionamenti  si  trasfor- 
mino in  sentimenti.  168,  877,  1449, 
1463,  1746",  2082. 

Opera.  Un  solo  residuo  può  avere 
molte  derivazioni.  Se  esso  rimane, 
il  distruggere  una  derivazione  non 
ha  altro  effetto  che  di  farne  sorgere 
un’altra,  la  quale  compie  il  medesi- 
mo ufficio  della  prima.  184, 195, 1416, 
1843,  1844,  1851,  2004  a 2007,  2086". 

Opera,  Derivazioni  multiple  che  con- 
giungono un  punto  di  partenza 
(spesso  residui  o interessi)  a uno 
scopo.  184, 195  a 197,  217, 1300, 1414", 
1416,  1504,  1507,  1590,  1619,  1628, 
1705,  1716,  2004,  2086. 

Opera.  Le  derivazioni  concedono  di 
dimostrare  tutto  ciò  che  si  vuole. 
237,  491,  512,  587",  670,  799,  873, 
1416,  1450,  1474,  1504.  1542,  1573, 
1590,  1619,  1628,  1716,  1816  a 1824, 
2193,  2194,  2262,  2571. 

Opera.  Mercè  le  derivazioni,  le  azioni 
uon-logiche  assumono  la  forma  di 
azioni  logiche.  176,  180,  218",  223, 
304  a 367,  514,  694,  1233,  1297,  1415, 
2206  e s. 

Opera  delle  derivazioni  sulle  deriva- 
zioni. 1766,  1767.  Vedi:  Confutazioni. 

Opera  delle  derivazioni  sui  residui. 
1746  a 1765,  2206  e s. 

Determinismo.  132  a 134. 

Dimostrazione  e invenzione.  50, 977’,  2397" 
a 2407. 

Diritto. 

Diritto  fatto  e diritto  teoria.  256,  466". 

Diritto  naturale  odelle  genti.  241,401" 
a 446,  453  a 463,  576,  965,  1689,  1778. 

Diritto  o morale.  398  a 400. 

Diritto  senza  sanzione.  131 8*. 

Teorie  giuridiche.  838  a 841,  2572. 

Divinazione.  224,  225,  1457. 

Dovere. 

Nelle  proposizioni  metafisiche  e teo- 
logiche. 299,  324,  336,  338,  483,  518, 
1580,  1589,  2147,  2411. 

Nelle  proposizioni  scientifiche.  326", 
338. 

Economia. 

Economia  applicata.  263,  1732,  2014, 
2207. 
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Economisti  classici.  2016. 

Fenomeno  economico.  2010. 

Economia  logico-sperimentale.  35"  a 

37.  39,  76%  99,  104,  110,  144,  159,  263, 
824,  825,  1732,  2129,  2408,  2409. 

Economia  in  parte  non  logico-speri- 
mentale. 35"  a 37,  50,  77",  110,  117", 
118*,  144,  514’,  1415,  1592,  1731,  1732, 
1786,  2207',  2208,  2214. 

Economia  nazionale.  2015. 

Economia  pura.  35,  61,  263,  824,  825, 
1690',  1732,  2107,  2207,  2208. 

Elementi  chedeterminanol’equilibrio  eco- 
nomico e l’equilibrio  sociale.  Cap.  XII. 
851,  861,  1090,  2060"  a 2066,  2099"  a 2101. 

Elementi.  Opera  e riopera  «lei  tre  ele- 
menti : stato  psichico  (residui),  dottrine 
i «lerivazioni),  azioni.  165",  168,  217,261, 
267",  293  a 295,  1218,  1322,  1690!.  Vedi 
Deri  emioni,  Residui,  Azioni. 

Eliminazione  di  un'entità  non  sperimen- 
tale o indeterminata.  479,  480",  1510, 
1607",  1608. 

Empirismo.  1776"  a 1789,  2176,  22561,  2397. 

Entimema.  1405  a 1409. 

Entità. 

Entità  giuridiche.  1501  a 1509. 

Entità  non-sperimentali  e Entità  spe- 
rimentali. 470,  472  a 476. 

Entità  soprannaturali.  1533  a 1542. 

Equilibrio  sociali:  k squilibrio  eco- 
nomico. Cap.  XII,  121  a 125,  1208  a 1219. 

Stato  «li  equilibrio.  2067  a 2078. 

Esperienza. 

Derivazioni  sperimentalmente  vane 
ed  assurde  che  durano  da  secoli. 
1678  e s.,  2329,  2339  a 2395. 

Derivazioni  teologiche,  sentimentali, 
metafìsiche  sono,  dall'esperienza, 
modificate  diversamente  che  i ra- 
gionamenti scientifici.  616  e 8., 2329, 
2339  a 2395. 

Esperienza  ed  osservazione.  6,  100, 
580. 

Pseudo-esperienza.  43,  45,  69-2°,  431, 
580,  997.  Vedi  : Auto-osservazione. 

Eterogeneità  sociale  e circolazione  fra  le 
varie  parti.  2025  a 2059,  2172.  Vedi  : 
Classi  scoiali  o veti,(l-m). 

Etimologia.  Come  dal  nome  di  una  cosa 
si  crede  di  potere  acquistare  conoscenza 
della  cosa.  686,  687'  a 691,  1548.  Vedi  : 
Linguaggio,  Origine  ed  etimologia. 


Eucaristia.  910  a 943. 

Evcmerismo  antico.  347,  082"  a 684. 

Neo-evemerismo.  7C8‘  a 711. 

Evoluzione.  93,  276,  278,  343  a 345. 

Errore  di  considerarla  n priori  come 
unica.  217",  343",  344",  345,  346,  513, 
576,  730.  737,  1018,  1534. 

Famiglia.  254  , 256.  1015  a 1031,  1037.  1146, 
1262. 

Fatti  e loro  uso  nella  Sociologia. 
80,  81",  82. 

Fatti  approssimati  giovano  per  avere 
una  media.  540,  2401". 

Fatti.  Componimenti  letterari.  544, 
545. 

Fatti.  Sotto  l'aspetto  logico-sperimen- 
tale non  c’è  da  distinguerli  in  più 
o meno  confacenti  alla  « dignità  » 
della  scienza.  80'. 

Fatti.  Come  operano  sulla  psiche.  108. 
Vedi  : Derivazioni,  Residui. 

Fatti.  Si  deve  andare  dal  noto  al- 
l’ignoto ; giova  interpretare  il  pas- 
sato col  presente  e viceversa.  Vedi  : 
Interpretazioni. 

Fatti  nella  Sociologia. 

Interpretazioni.  546  a 573. 

Numero.  537. 

Peso.  538  a 545. 

Studi  che  escludono  esplicitamente  i 
fatti.  700",  701. 

Dati  certi  fatti,  il  problema  di  tro- 
varne la  teoria  non  ha  un’  unica  so- 
luzione. 53,  67,  106,  107. 

Femministe.  1169. 

Feudalità  antica  e feudalità  moderna. 
1153,  1154,  1714". 

Fine.  478,  972,  974.  1513,  21111. 

Il  fine  giustifica  i mezzi.  1823,  1824. 
Vedi  : Casistica. 

I fini  ideali  e le  loro  relazioni  cogli 
altri  fatti  sociali.  1869  a 1S96. 

Finzioni.  229,  834  a 836. 

Fisiocratici.  447".  448. 

Flagellazione.  1190  a 1204. 

Forme  sociali.  Sono  determinate  maggior- 
mente dalle  azioni  uon-logiche  che  dalle 
derivazioni.  360",  770,  994,  1066,  1684, 
1761  a 1765.  Vedi  : Derivazioni,  Società. 

Forze.  Che  cosa  s’ intende  con  questo  ter- 
mine in  Economia  politica  ed  in  Socio- 
logia. 121,  124.  128,  131. 
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Forza  e suo  uso  nella  Società.  ‘2170  a 2202. 
Forza  e Consenso.  2251  a 2252,  2250. 
Governanti  e l’uso  della  forza.  2178, 
2185  a 2189,  2192,  2147'". 

Governati  e 1’  uso  della  forza.  2179, 
2182  a 2189,  2147M,  2193. 

L’opera  anarchica  dei  governati  sup- 
plisce alla  mancanza  dell’  uso  della 
forza  nei  governanti.  2180,  2609. 
Uniformità  esistenti  in  una  società 
in  relazione  all’  uso  della  forza. 
2175. 

Generazioni  divine.  926  a 928. 

Gens  e yévc,j.  1023  a 1030. 

Giornali.  1755  a 1760. 

Giustizia  sottomessa  alla  politica.  466, 
1716»'. 

Giustizia  «immanente  delle  cose».  1953. 
Giusto,  ingiusto,  morale,  immorale,  ecc. 
69-6”,  335,  965,  1210*  a 1219,  1486,  1513, 
1551,  1616,  1995,  2190'. 

Gnosi.  1614  a 1650. 

Governo.  Tipi  di  governi.  2274  a 2278. 
L’arte  di  governo  sta  nel  valersi  dei 
residui  che  ci  sono,  piuttostochè  nel 
volerli  modificare.  1832,  1843,  2247*, 
a 2249,  2255,  2435  e s.,  2455  e s. 

* 

Hegelianismo.  51,  111,  486,  1906,  2340. 

Ideologia  di  Napoleone  I».  1793. 
Imitazione.  319,  733  a 763,  1117  a 1125, 
1150,  2005. 

Imperativo  categorico.  615,  1463,  1514’  a 
1521,  1998. 

Implicite  (parti).  Le  parti  implicite  dei  ra- 
gionamenti non  logico-sperimentali  ne 
sono  spesso  la  parte  più  importante. 
337,  595,  819*  a 822*,  1876,  2083,  2147*, 
2155,  2162,  2208,  2239. 

Imprenditori.  2231  e s. 

Indifferenza.  È il  contrario  della  pietà 
e della  crudeltà.  113.3. 

Inferiori  e superiori.  1221  a 1228. 
Intellettuali.  970,  1779,  2229. 
Interdipendenza.  96,  99, 138,  254*, 255,  267, 
1731,  1732*,  1767,  1861,  2023*,  2061,  2080, 
2088*  a 2101,  2161,  2202,  2203,  2207,  2336 
a 2338,  2397  a 2410,  2547,  2552,  2557. 
Vedi  : Cicli  di  Interdipendenza. 

Interessi.  2009,  2146,  2205  a 2236,  2254, 
2299  e s.  2420  e s. 


INTK  lì  CRETA /.IONI. 

Difficoltà  di  interpretare  i concetti  di 
popoli  meno  noti.  469,  551,  552,  694, 
695,  907.  1641-*,  1956  a 1971. 

Si  deve  andare  dal  noto  all’ignoto; 
giova  interpretare  il  passato  col 
presente,  e viceversa.  548,  571,  572, 
887,  1656.  2449  a 2454. 

Come  dall’esperienza  si  possa  trarre 
un  criterio  per  stimare  la  probabi- 
lità delle  conclusioni  di  un  dato 
metodo  di  interpretazioni.  544,  547*, 
649,  665,  666*  a 670,  716,  717,  787  a 
789,  1064.  1106,  1641*,  1660,  1662. 

Intuizione.  1081. 

Invidia  degli  dèi.  1986. 

Ipotesi.  59*  a 63. 

Ipotesi  sperimentali  e ipotesi  non-speri- 
meutali.  52,  55,  56,  59*.  60*  a 63,  69*-4". 

Istinto  delle  combinazioni.  157,  221.  Vedi: 
Residui. 

Latifondi».  2355,  2557,  2559. 

Legge  naturale.  406*,  410,  428  a 444,  455 
a 463. 

Leggende.  Come  si  costituiscono  e cre- 
scono. 675  a 680,915,  928,  1656*  a 1660, 
1666  a 1677.  Vedi:  Allegorie,  Derivazioni. 

Leggende.  Come  si  fanno  accettabili. 
657  e s. 

Leggende.  Come  separare  la  parte 
reale  dalla  parte  immaginaria.  672 
a 674. 

Leggi  ( inikormità)  sue  rimkn’Tai.i.  Sono 
semplici  uniformità  contingenti  ; non 
sono  « necessarie  ».  52,  09*-4°,  69*-5°, 
96,  97*,  528,  976,  1068,  1424,  1531,  1532, 
1792. 

Di  alcune  si  può,  di  altre  non  si  può 
separare  gli  effetti,  mercè  l’espe- 
rienza (qui  diversa  dall’osserva- 
zione). 100*. 

Sono  eguali  quelle  della  Sociologia 
e dell’  Economia,  e quelle  della 
chimica,  della  fisica,  dell’  astrono- 
mia, ecc.  La  distinzione  che  taluni 
vogliono  fare  è simile,  benché  meno 
ragionevole,  di  quella  che,  pel  pas- 
sato, volevasi  fare  tra  le  leggi  della 
meccanica  terrestre  e quelle  della 
meccanica  celeste.  97*,  1792. 

Non  hanno  « eccezioni  ».  Tale  nome 
indica  solo  il  soprapporsi  di  effetti 
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ili  altre  leggi,  agli  effetti  (lolla  legge 
elio  si  considera.  lOl",  1689'*,  1792.» 
Vedi  : (l-q). 

I.eggi  (uniformità)  non  logieo-speri- 
meutali.  Come  sono  prodotte.  1429. 

Legislazione.  Ostacoli  per  istituì  ria.  180:1 
a 1860. 

Sentimenti  die  la  fanno  accogliere. 
1804,  1807. 

Libero  arbitrio.  97. 

Libertà.  298,  299,  1553»,  1554,  1505. 

Libertà  di  fatto  e libertà  di  diritto.  2009. 

Libertà  del  pensiero.  2190. 

Limite.  Ipotesi  di  un  limite  dei  fenomeni 
sociali.  720  a 732,  831. 

Logica. 

Logica  usuale.  29*,  42,  70",  97*.  98, 
477,  514,  1399,  1410,  1411,  1748,  1782. 

Logica  dei  sentimenti.  42.  45,  09-0°, 
76»,  78.  80,  84,  109,  113,  118,  337, 
338,  407,  408,  427,  437,  442.  471.  480. 
490,  491 , 513  a 510,  581 . 580,  598.  030, 
640,  802,  905,  972,  978  a 990,  1300  a 
1302,  1315,  1316,  1397,  1410,  1471, 
1492,  1555,  1073,  1748*  a 1705,  1772. 
1782,  1996,  2022,  2080,  2147,  2188, 
2229. 

«Lotta  di  classe».  830,  1045. 

Marxisti.  309,  1045.  1410,  1859,  2006,  2021. 

Massimo  di  utilità. 

Di  un  individuo  o di  una  collettività. 
2121  a 2127,  2131. 

Pek  una  collettività.  2131  a 2139. 

Massimo  di  ofelimità  deh  uua  collet- 
tività. 2128  a 2130. 

Materialismo  storico  e materialismo  eco- 
nomico. 829,  830,  1727,  2238. 

Medie.  Sono  in  parte  arbitrarie.  Fenomeni 
medi.  102*  a 104. 

Mente  umana  o mente  di  persona  astrat- 
ta. 434,  493,  592,  594»,  595,  1798. 

Metafisica. 

Metafisica  e teologia.  19'  a 28,  49.  Ili», 
435,  401,  477,  478,  490,  582,  593,  594, 
613,  776,  928,  974,  1066,  1299,  1429, 
1469,  1673,  1674,  1798. 

Entità  metafisiche.  103,  104,  257,282, 
332,  335,  336,  355,  471»,  477,  478,  497, 
508,  510,  511,  579,  597,  598,  016,  928, 
1510  a 1532,  1550,  1551. 

Essenze  metafisiche.  19,  23,  24,  69,  97, 
399,  400,  471*. 


Metafore.  Vedi:  Allegorie  metafore. 

«Metodo  matematico»  del  Taiue.  1794, 
1795. 

Metodo  storico.  619.  857»,  858,  859. 

Non  si  deve  confondere  col  metodo 
sperimentale  ; può  solo  avviare  a 
questo.  019,  2018»  a 2020. 

Miracoli.  49,  98,  010,  620  a 623,  952, 1438. 

Miti.  050  a 600.  1808*  a 1875. 

l’erconosccre  l'equilibrio  sociale, pre- 
me maggiormente  sapere  che  cosa 
i contemporanci  pensassero  di  un 
mito,  che  di  conoscere  la  relazione 
del  mito  colla  realtà  sperimentale. 
541*,  545. 

Miti  solari.  786  a 791,  793  a 790. 

Modernisti.  309,  011,  773,  774,  1086,  1630, 
1859.  Vedi  : Xeo-crietiani. 

Morale.  303 354  a 356,  355,  1893,  1932*, 
1897  a 2001. 

Morale  utilitaria.  1893,  1935. 

Kelazione  tra  l'osservare  le  regole 
della  religione  e della  morale  e il 
conseguire  la  propria  felicità.  1897 
a 2001. 

Movimenti  reali.  129,  483, 484  a 516, 1827, 
1829,  1830,  1838  a 1862,  1975,  2262. 

Movimenti  virtuali.  130,  134,  135*,  130, 
137,  483,  517,  1825  a 1875,  1975,  2202. 

Natura.  271  a 274  , 282,  333,  330,  403,  404, 
410  a 117,  419,  428,  429,  431,  434,  435, 
443.  447,  448,  451,  450,  459,  1513,  1521, 
1540,  1600,  1002*,  1600. 

Nazireato.  1205. 

Nefasti.  Giorni  nefasti.  908,  909. 

Neo-cristiani.  43,  09-2°,  309,  330,  431,  570, 
581,  592.  002,  026  a 630,  777,  925,  1859, 
1917.  Vedi:  Auto-ossereazione. 

Nessi  uou-logici  delle  teorie.  13,  328,  337, 
477,  479  e s. 

Nominalismo  e realismo.  04*,  05,  1051*, 
1052,  2368*  2373. 

Noto.  Andare  dal  noto  all’ignoto.  Vedi  : 
Interpretazioni. 

Numeri  perfetti.  900"  a 904,  1645. 

Ofelimità.  01,  119,  1441,  10901,  2409. 

Oggettivo  e soggettivo.  23,  94,  95*, 
149  a 151,  308,  494,  777,  778,  994,  1467, 
1577,  1581,  1586,  1689*,  1705,  1913  a 1918, 
1930  e s.,  2168  a 2169. 

«Esistenza»  oggettiva.  1089. 
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Onde.  1 fenomeni  sociali  hanno  una  tor- 
ma fatta  a onde.  724  a 726,  1080*  a 1(583, 
1694,  1702,  1715,  1718*.  1909,  2050,  2053  a 
.->059,  2221*,  2224  a 2229,2291*  a 2294, 2o52, 
(I-o).  Vedi  : Periodi  economici  e sociali. 

Oracoli.  1105. 

Organizzazione.  2610  e b. 

Origine  dei  fenomeni  sociali.  23,  93, 
345,  540,  019,  661,  693,  885*  a 887,  1028, 
1063,  1192,  1690!*. 

Le  ricerche  sull’origine  sono  state 
spesso,  senza  che  gli  autori  se  ne 
avvedessero,  ricerche  sui  residui. 


Popolo. 

Popoli  conservatori. 


173  a 178,  226, 


1721,  1722. 

Popoli  formalisti.  173  a 178,  220,223, 
224,  226*  a 247,  1721,  1722,  2089. 
Popoli  che  mutano  la  forma  e la  so- 
stanza. 172,  173,  221.  224, 226  , -30, 
232, 236, 239, 240, 24 1 *,  2 13, 1721,172--. 


ma.  226. 

Volere  del  popolo.  1695'. 

Pratica  e teoria.  469, 604,1783  a 1790,  2008. 
Precetto.  321*  a 333,  1480  a 1497,  1913  a 


885.  , . 

Origine  della  religione  secondo  bpeu- 
cer.  292,  704  a 711.  Secondo  Keinach. 
345.  Secondo  Tylor.  694  e 699,  703. 
Nel  totemismo.  714. 

Origine  e etimologia.  346, 659,  686,  779. 

Pace  mercè  il  diritto.  1508,  1559,  lo60. 
Palefate.  347,  661* 

Pangermanisti.  1297. 

Partiti.  1713,  2262  a 2264,  2268. 
Patriottismo.  1011,  1042,  1146. 

Pena  di  morte.  1637. 

Penati.  1034. 

Periodi. 

Delle  derivazioni.  2324  e 2325. 
Oscillazioni  delle  derivazioni  in  rela- 
zione colle  oscillazioni  sociali.  2329 
a 2395. 

Periodi  economici  o sociali.  2279  a 
2380.  Vedi:  Onde. 

Persecuzioni,  confutazioni.  1749  a 1753, 
1835  a 1853. 

Persecuzioni  religiose.  1297*  a 1319. 
Persistenza  degli  aggregati.  Sotto  altro 
nome.  157,  172  (lo  stato  indicato  con  A). 
220,  221,  226,  227,  241.  Sotto  il  nome 
proprio.  Vedi  : Residui. 
Personificazioni.  995  a 999,  1468. 
Persuadere.  510,  598,  600,  603,  614,  765, 
802,  1397,  1425.  1689,  1716,  1749  a 1760, 
1772,  1800,  2159,  2438. 

Motivi  interni  di  persuasione.  581. 
Persuadere  nelle  scienze  logico-spc- 
rimeutali.  42,  78*,  108. 

Persuadere  nelle  scienze  non  logico- 
sperimentali.  42,  67,  76,  78*,  108,  512, 
513  586.  Vedi:  Logica  dei  sentimenti. 
Plutocrazia.  1152,  1755,  1760,  Cap.  XIII. 
Politico.  242,  1786,  1787,  2238,  2239. 


1919. 

Presagi.  924,  925. 

Prescrizioni.  Le  prescrizioni  morali  o re- 
ligiose non  si  possono  seguire  alla  let- 
tera. 1797  a 1824.  Vedi  : Casistica. 

Priucipii  nelle  scienze  logico-sperimen- 
tali, e nelle  non  logico-sperimentali.  4, 
54*  a 56,  58*,  63,  64.  67,  SO,  642*. 

Principio  egoista  conciliato  col  principio 
altruista.  1487  a 1493. 

Probabilità.  97,  540,  554*  a 573.  Vedi  : In- 
terpretazioni. 

Prodigi.  924  a 926,  1285  a 1287. 

Produzione  dei  metalli  preziosi.  2284  a 
2292,  2295  a 2297. 

Profezie  e profeti.  620  a 623,  6a2,  1101  a 


1103,  1579. 

Propagazione 


delle  derivazioni.  2004  a 


zuvo.  _ 

Proporzione  dei  residui  della  classe  I e 
di  quelli  della  classe  II,  nei  governanti 
e nei  governati.  2048  a 2050,  2057,  2209, 
eoo,,  2227  a 2229,  2232,  2254,  2268,  2274, 
230o’.  2311,  2324  , 2326,  2351,  2354,  2359 
a 2367,  2375,  Cap.  XIII,  245<"  e s. 
Proposizioni. 

Proposizioni  contraddittorie.  1S  ella  lo- 
gica dei  sentimenti,  possono  sussi- 
stere insieme.  1416,  2086.  Vedi  : De- 
rìrazioni,  Logica  dei  sentimenti . . 

Proposizioni  descrittive.  523,  525. 

Proposizioni  che  affermano  un  uni- 
formità sperimentale.  523,  526  a 535. 
Vedi:  Leggi  ( uniformità ). 

Proprietà  del  sistema  sociale.  2105  a 2110. 

Prosperiti!.  2106  a 2110. 

Protezione.  2208  a 2226,  2236. 

Provvedimenti  per  raggiungere  nn  fine. 


1825  a 1875. 

Purificazioni.  1229  a 1295. 
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Quantitativo  e qualitativo.  108,  144*,  1«3, 
2155,  2279  e s.,  2467  e 8.  (Il-t). 

Razze  inferiori  e razze  superiori.  1049*  a 
1051. 

Realismo.  Vedi:  Xominalismo  e realismo. 
Reggimento  politico.  2237  a 2278. 

Relaziono  tra  l’osservare  le  regole  della 
religione  e della  morale  e il  conseguire 
la  propria  felicità..  \ edi  : Monile. 
RELIGIONE.  69,  374  a 396,  464,  465,  697*. 
1799,  1854*,  1857,  1932*,  2001,  2532  e s. 
Religione  e Teologia  : 49,  165*,  166, 
167,  974,  1066*,  1767,  2337. 

Religione,  Morale,  Diritto.  368,  369, 
371,  373,  374,  464,  1883,  2001,  2571, 
2572. 

Religione  e culto.  165*  a 167,  174,  288, 
361,  365,  1128,  1747,  1832,  1854,  1855. 
Religione.  Suo  valore  sociale  dipende 
poco  o niente  dalla  sua  teologia. 
309,  365,  765,  1767, 1850  a 1855.  Vedi: 
Derivazioni. 

Religioni,  morali,  diritti,  ecc.  pratici  ; 
e religioni,  morali,  diritti  teorici. 
373  a 376,  464,  465. 

Religioni  senza  esseri  soprannaturali. 
377  a 379,  394,  395,  611,  1510,  1702, 
1917. 

Beligio  (Persistenza  di  aggregati!.  236 
a 238,  243. 

Religione  delle  città  greche  e roma- 
ne. 1031  a 1036.  Cap.  II,  III. 
Religioni  e metafisiche  varie. 

Democratiche.  212,  304,  585,  928,  935*, 
936, 1077,  1426, 1511,1513, 1695',  1712, 
1713,1715, 1859. 1891,2187,  2326,  2473. 
Dell’Igiene,  della  Medicina.  Fobia  del 
microbo.  1156,  1440*,  1695',  1697*, 
1974,  2154'. 

Nazionaliste.  45.  1702  a 1704,  2255. 
Pacitiste.  45,  1078,  1079,  1704*  a 1711, 
1818,  1891,  2193,  2324,  2470. 
Positiviste.  6,  45,  112,  288,  616,  1536, 
1537,  1702,  2005. 

Del  Progresso.  301,  611,  933*,  1077, 
1102,  1156,  1426,  1463,  1511,  1708, 
1712,  1890*,  1891,  1896,  1935,  2001, 
2072',  2147,  2213,  2394,  2470. 

Della  Ragione.  45,  265,300*  a 304,  1540. 
1783,1889,1935,2001.2016,2143,2393. 

Della  Scienza.  45,  353,  354  a 356,  452 
a 454,  973,  1127,  1217,  1513,  1695, 


1697,  1698,  1881,  1891,  1935,  1974, 
2016,  2143,  2473. 

Sessuale.  207  a 210,  366,  607,  608,  618, 
911.  1010,  1011*,  1012,  1047,  1048, 
1102,  1127,  1178,  1297,  1326*,  1330  a 
1396,  1715,  1717,  1757,  1818,  1819, 
1844,  1861*,  1862,  1994,  2050,  2522. 
Socialista.  1073,  1081,  1701,1711,1712, 
1858. 

Della  Solidarietà.  418.  449*  a 451,  479, 
611,  1511,  1513. 

Umanitaria.  45,  302,  303,  353,  379,  585, 
609,  611,  1047,  1080,  1087,  1102,  1156, 
1301,  1426,  1511,  1513,  1701,  1711, 
1712,  1716,  1847,  1848,  1859*,  1890, 
1891,  2186,  2213,  2324,  2473.  Vedi  : 
Umanitarismo. 

Della  Verità.  304,  1890,  1891. 

Residui.  Vedi  : Derivazioni,  Periodi  eco- 
nomici e sociali,  Governo, -Classi  sociali 
o ceti. 

Residni  sotto  altro  nome.  119,  151, 
160*,  162,  169,  189  (un  tronco),  210 
Iparte  costante),  217  (nocciolo),  218, 
307,  308,  407,  409  e s.,  574  e s.,  798 
e s.  (sotto  il  nome  di  (o)),  Residui 
sotto  il  nome  proprio.  Cap.  VI,  VII, 
Vili,  868*,  869  a 1396,  1401,  1402, 
1690,  1691,  2080,  2410. 

Intensità.  1691,  1703,  1711. 

Mutano  lentamente.  1701,  1702,  1712 
a 1718*,  1719,  1720. 

Non  sono  soli  effetti  o causa  dei  fatti. 
1014. 

Relazioni  tra  i residni  e le  condizioni 
della  vita.  1725  a 1734,  2339  e s., 
2390. 

Relazioni  dei  residui  e delle  deriva- 
zioni cogli  altri  fatti  sociali.  1690, 5 
1768  a 1772,  1787,  1841,  1843,  1916, 
2191,  2221  e s.,  2339*  e s.  Vedi  : De- 
rivazioni. 

Residui  e derivazioni  in  relazione  col- 
P utilità.  2140  a 1147.  Vedi  : Deriva- 
zioni, Ferità  e utilità. 

Ripartizione  e mutamenti  dei  residui 
nel  complesso  di  una  società.  1695 
a 1722,  2191,  2229,  2390  e s.  2415  e s. 
Ripartizione  e mutamenti  dei  Tesidui 
nei  diversi  striati  di  una  Società. 
1723,  1724, 1733, 1734,  1853,  2199,  2300 
e s.,  2364,  2365,  2418  e s.,  2521*  e s. 
Cap.  XIII.  Vedi  : Classi  sociali  o ceti. 
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Residui  discordi  e loro  derivazioni. 
1182,  1737  a 1739,  1937,  1943,  1914. 
Vedi  : Derivazioni. 

Composizione  dei  residui  e dello  de- 
rivazioni. 2087  a 2104. 

Opera  dei  residui  sui  residui.  1736. 

Opera  dei  residui  corrispondenti  ad 
un  medesimo  complesso  di  senti- 
menti. 1240  a 1745. 

Retta  ragione.  402  a 406,  409  a 417,  422*, 
423  a 444,  457,  1513,  1540,  1546,  1563, 
1605,  1606,  1630. 

Rinascimento.  2384,  2529  e s. 

Risparmiatori.  2228,  2232,  2234  , 2312*  a 
2318. 

Risveglio  nel  paese  di  Galles.  1098,  1102, 
1107,  1112. 

•Sanzione.  329  a 331,  1478  a 1497. 

Scala  delle  penalità.  È ridotta  al  tempo 
nostro.  1127. 

Schiavitù  naturale.  274,  1050. 

Sciamanismo.  1095,  1096,  1100. 

«Scienza»  metafisica.  19*  a 21. 

Scienza  logico-sperimentale.  16,  20,  21. 
Vedi  : Teorie,  Metafisica.  Indice  li  : Teorie 
logico-sperimentali  e teorie  non  logico-spe- 
rimentali. 

Sètte.  1047*  1048. 

Sistema  Sociale.  Cap.  XII,  2066*. 

Ordinamento  del  sistemu  sociale.  2079 
a 2086. 

Proprietà  del  sistema  sociale.  2105  a 
21 10.  Vedi  : Utilità,  Massimo  ili  utilità. 

Socialità  e subordinazione.  1713. 

Società.  Vedi  : Sistema  sociale. 

Elementi.  2060  a 2066,  2146". 

Mobilità  della  società.  2235,  2236. 

Stabilità  della  società.  2176,  2194, 2195, 
2196,  2235,  2236. 

Irrigidirsi  della  società.  2607  e s. 

Stati  feticista,  teologico,  metafisico 
del  C'omte.  1536. 

Sociologia.  1,  2. 

Sociologia logico-sperimentale,  60, 68*, 
69*,  79,  80  a 83,  85  a 89,  99,  1 10,  144, 
263,  277,  396,  2161,  2201,  2410. 

Lo  studio  della  Sociologia  a cui  at- 
tendiamo qui  è esclusivamente  lo- 
gico-sperimentale. Vedi:  Indice  II: 
Teorie  logico-sperimentali,  e teorie  non 
logico-sperimentali.  5,  17,  20,  21,  27, 
28,  29*,  32  , 65,  68\  69*,  71,  79*  a 89, 


110,  114,  119*,  144,  370,  388,  396,  486, 
496,  642,  723,  2410. 

Sociologia  in  parte  almeno  non  logico- 
sperimentale. 6, 50, 75*,  76',  80, 84, 93, 
110,  277,  291*,  292,  476,  486,  522,  642, 
849,  2229,  2411. 

Sofisma  di  ripartizione.  1495*,  1496. 

Solidarietà.  49,  854,  965,  1497,  1503,  1557*, 
1562,  1563,  1631,  1988.  Vedi  : Religione. 

Sopravvivenze.  174,  1001*  a 1009. 

Sorite.  1550,  1551. 

Specificazione.  805  a 811. 

Speculatori.  Cap.  XII,  XIII.  1498,  2187, 
2254,  2262,  2313. 

Spese  dei  (IO  verni.  Cap.  XII,  XIII. 

Spese  per  mantenere  i governi.  2256', 
2257  ’,  2258,  2306  a 2319. 

Spese  dello  Stato.  2269  a 2278. 

Scienza  delle  Finanze.  2273. 

Spiegazioni. 

Logico-sperimentali.  19,  533*,  534*. 

Non-logico-spcrimentali.19, 1398, 1400, 
1430,  1641.  Vedi:  Logica  dei  senti- 
menti. 

Stiliti.  1187  a 1199. 

Storia.  2156  a 2169. 

Logico-sperimentale.  139,  644*  a 649. 
1580,  2158,  2161*. 

Non  logico-sperimentale.  649"  a 691, 
776,  1570  a 1583,  1765,  2156,  2157, 
2190',  2539  a 2544,  2558  e s.,  2569. 

Storie  teologiche,  metafisiche,  etiche. 
257,  776,  1765,  2160,  2162,  2163,  2165 
a 2167,  2355,  2356,  2539,  2558,  2569, 
2571,  2573,  2576,  2582. 

Storia  « viva  ».  663. 

Come  si  « deve  » scrivere  la  Storia. 
1580. 

Interpretazione  dei  fatti.  258,  259. 
Vedi  : Interpretazioni. 

Non  si  può  rifare  la  Storia.  137,  139*, 
140. 

Prodigi  nella  Storia.  258. 

Storica.  Scuola  storica.  1790*  a 1792. 

Superstizione.  265,  301,  1127,  1242,  1890, 
1987.  Vedi  : Religione,  Azioni  non-logi- 
che,  Derivazioni. 

Tabc.  321*  a 323,  581, 712,  1122, 1125,  1241, 
1280,  1326,*  1427,  1481  a 1484,  1558. 

Del  tabacco  presso  i Wahabiti.  1123*, 
1124. 

Taurobolio.  1292. 
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Tautologie  o ragionamenti  in  circolo.  592, 
593,  liOù*,  1471 , 155G,  1562,  1563,  1904 
a 1912. 

Temporali.  Residui  e derivazione  nella 
credenza  che  si  possano  con  certe  arti 
provocare  o allontanare  i temporali. 
180  e s. 

TEOLOGI!!.  334,  336,  974.  Vedi:  Religione. 

Entità  teologiche.  332  a 334. 

Teologie  riguardo  all’nso  della  l'orza. 
2147  esempio  II,  2173. 

Teorie.  Vedi  : Indice  II. 

Teorie  scientifiche.  479,  519,  524,  803, 
824,  826,  841,  2274  a 2278. 

Per  stimare  vera  sperimentalmente 
nna  teoria  è quasi  necessario  che  si 
possa  liberamente  oppuguare.  568. 

Teorie  pseudo-scientifiche.  479,*  485, 
486,  489  a 511,  521,  581,  599,  643, 
821  a 823,  1276*,  1278,  1279,  1481  a 
1497,  2271  a 2273,  2337.  Gap.  V. 

Teorie  e ragionamenti  non  logico-spe- 
rimentali. Vedi:  Indice  II,  Gap.  IV. 

Come  segue  che,  in  molti  casi,  nelle 
materie  sociali,  le  teorie  e i ragio- 
namenti non  logico-sperimentali 
conducono  all' incirca  agli  stessi  ri- 
8nltainenti  ai  quali  avrebbero  con- 
dotto i ragionamenti  logico-speri- 
mentali. 1768*  a 1796.  Vedi  f Pratica 
e teoria,  Empirismo. 

Come  le  scienze  logico-sperimentali 
si  sostituiscono  alle  non  logico-spe- 
rimentali, e viceversa.  58*,  64*,  68, 
109,  615*  a 618.  Vedi  : Onde,  Periodi 
economici  e sociali,  Derivazioni. 

Decomposizione  delle  teorie.  6,’  35, 
636*.  Una  teoria  (c)  si  decompone 
in  due  parti  (a)  e (5).  798*,  799  a 867. 
Vedi:  Derivazioni. 

Elementi  e nessi  delle  teorie.  Elementi. 
Enti  sperimentali.  13,  327,  470,  475. 

Elementi.  Enti  non  sperimentali.  13, 
307  a 311,  319  a 352,  452,  470*,  474, 
476,  478,  485,  486. 

Elementi.  Enti  pseudo-sperimentali. 
13,  471*. 

Teorie.  Aspetto  oggettivo.  13,  304,  511, 
855,  994. 

'Teorie.  Aspetto  soggettivo.  13,  304, 
541,  855,  994. 


Teorie  accettate  per  altri  motivi  che 
quello  del  loro  valore  logico-speri- 
mentale. 516,  581,  586,  597,  598,  815, 
1747.  Vedi  : Logica  dei  sentimenti, 
Ferità  e utilità,  Periodi  economici  e 
sociali. 

Teorie  dei  popoli  selvaggi  immagi- 
nate coi  nostri  concetti.  698,  699. 

Terapeuti.  1185. 

Totemismo.  712*,  713  a 719,  793,  794,  993 
a 907,  937,  939,  940,  1191  a 1195,  1277. 

Trasgressioni  alle  norme  di  uniformità 
materiale  ed  a quelle  di  uniformità  in- 
tellettuale. 2176. 

Umanitarismo.  6,  49,  52,  212,  1136  a 1111, 
1638,  1716. 

UtiliiA.  Varie  specie  di  utilità.  439,  2111 
a 2119,  2271. 

Utilità  complessa.  2120. 

Utilità  delle  dottrine.  Varia  secondo  le 
varie  classi  sociali.  246,  247,  299-4*. 

Utilità  e Verità.  Vedi  : Ferità  e Utilità. 

Utopie.  2145. 

Valore.  38*,  62,  118,  1592,  2022*. 

Verità.  Vedi  : Indice  II. 

Verità  sperimentale  e verità  non-spe- 
rimentale.  Loro  criteri.  14,  16,  18, 
26*  a 28,  69,  380,  570,  1567,  1578. 

Verità.  Vari  sensi  di  questo  vocabolo. 
9,  10,  14,  16,  69,  376,  433,  435,  440, 
441,  541,  570,  721,  1242,  1451,  1561*, 
1564*  a 1568,  1570  a 1572,  1575,  1578*, 
1579,  1852,  1890,  1891,  2340. 

Il  vero.  1513,  1601. 

Verità  sperimeutale  confusa  coll’  uti- 
lità. 49,  72*,  73*,  440,  441. 

Verità  sperimentale  disgiunta  dal- 
l’utilità. 14,  78,  86*,  167,  171,  219, 
249-3»,  308,  31 1,  312, 354,  445, 568, 579, 
598,  615  a 618,  843,  965,  1226,  1679* 
a 1683,  1882,  1896,  1897  e s.,  1932*, 
2002",  2239,  2340,  2341,  2595,  2435. 

Verità.  Si  lascia  la  « libertà  » della 
verità,  non  quella  dell’«  errore  ». 
570,  1564*,  1566. 

Verità.  Per  stimare  vera  sperimental- 
mente una  teoria  è quasi  necessario 
che  si  possa  liberamente  oppugnare. 
568. 
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1 numeri  arabici  indicano  i paragrafi.  Dei  libri  moderni  ai  sono  indicate,  quando  è stato  possibile, 
le  traduzioni  italiane  o le  francesi.  I nomi  dei  santi  sono,  nelle  citazioni,  preceduti  uniformemente 
dalla  lettera  D (Divns).  I numeri  in  corsivo,  tra  parentesi,  indicano  l'anno  dell’ edizione.1 


Abélaeil  Ouvrages  inédits  d’AuÉ- 
labd  pour  servir  il  rhistoire  de  la 
pliilosophie  scolastique  eu  France, 
publiés  par  M.  Victor  Cousin.  Paris, 
Imprimerlo  royale  (1836) — 16511. 

Acta  Pontificia  et  Decreta  SS.  RR. 
Congregatioiium.  Romana  mensualis 
epliemeris.  Romae,  October  (1907)  — 
1 6305. 

Actds  Apostolobum  — 952. 

Aeliani  opera  — 15951. 

Aesciiinis  orationes,  1501  4. 

Aeschyli  tragoediae  — 239,  13431, 
15014,  16121,  1964  a 1969,  2345. 

Agobardus.  Migno  (1851) — 198,  201, 
213. 

Agrippa  — 1393*. 

AXCORAN  (L’)  DES  CORDELIERS....  A. 
Amsterdam.  Aux  depens  de  la  Com- 
pagnie (1734)  — 1 37 1 2 *. 

Alma  (Jean  d’).  La  controverse  du 
quatrième  É vangile.  Paris  (1907)  — 
7751. 

Divi  Ambrosii  Mediolauensis  episcopi 
opera....  Parisiis  (1536)  — 13551. 

Amélineatt.  Notice  sur  le  papyrus 
gnostique  Brace.  Texte  et  traduc- 
tion....  Paris  (1896)—  16451,  16452, 
16461,  16462,  16472. 


Ammiani  Marcellini  qua©  supersunt  — 
931 \ 1390*. 

Divi  Anselmi  opera  — 13661,  18034, 
23681. 

Antoine.  Syntaxe  de  la  langue  la- 
tine. Paris  (1885)  — 1772. 

Antoinistes  — 16961. 

Epigrainmatum  Ax teologia  Pala- 
tina.... Didot.  Parisiis  (1864)  — 
2392,  5874,  9274,  11842,  13392, 13431, 
13671,  15941. 

Anthologia  veterum  latinorum  epi- 
grammatum  et  poématum....  cura 
Petri  Burmanni  Secundi....  Amste- 
laedami  (1759)  — 12922. 

Apollodoei  bibliotbeea.  — Epitoma 
vaticana  ex  Apollodoei  bibliotheca 
edidit  Ricliardus  Wagner.  Lipsiae 
(1896)  — 9271,  9274,  9381, 9391, 1253, 
1254,  1255. 

Apollonii  Rhodii  Argonautica  — 1932, 
12464,  13392. 

Appiani  Alexandrini  romanarum  lii- 
storiamm  quao  supersunt  — 22001, 
21802,  25484,  25731,  25751,  25771. 

Apulei  opera  — 7391. 

Caesaris  Augusti  index  rerum  a se 
gestarum  sive  monumontum  Ancy- 
ranum  ex  reliquiis  graccae  inter- 


1 Per  risparmio  di  spazio,  non  si  sono  indicato  le  edizioni  per  autori  notissimi,  o qnando  ne  sono 

stato  adoperato  parecchio.  Per  comodo  del  lettore  e perché,  in  molti  casi,  egli  possa  adojierare  l’edi- 

zione che  bai  per  le  mani,  sono  stati  notati,  nelle  citazioni,  i capitoli  e i paragrafi,  che  sono  gli  stessi 

nelle  varie  edizioni,  e spesso  le  pagine  di  piti  edizioni. 
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pretationis  restituit  Ioannes  Fran- 
zius.  Berolini  (1845)  — 233. 

Ariosto.  Orlando  furioso  — 19752. 

Aristopiianis  Comoediae.  — Sdiolia 
graeca  in  Aristoplianem.  Didot  — 
192',  572,  9191,  12464,  1266,  19271, 
23  457,  23  4 8. 

Aristotelis  opera  omnia  — 270,  271, 
272,  274,  275,  276,  2781,  3131,  410, 
411,  431,  474,  475,  490,  491,  492, 
497,  501,  507,  509,  522,  0481,  960, 
1408,  1552,  1604,  16452,  21 10l,  2345, 
2494,  24971,  2509,  2511’,  25122, 
25621. 

Arnobii  Afri  disputationum  advcrsua 
gentes.  Orellius.  Lipsiae  (1816)  — 
2231,  684 »,  926',  9274,  9421,  1339», 
1343». 

Arriani  quao  exstant  omnia  — 1255®, 
1323,  16452,  24401. 

Artemidori  oneirocritica.  Lipsiae 
(1805)  — 14702. 

Atiienagorae  pliilosophi  atlieniensis 
opera,  1.  C.  Th.  Otto.  Jenae  (1857) 
— 13311. 

Atiienaei  naueratitae  deipnosophi- 
stamm  libri  quindecim.  I.  Schwei- 
gliaeuser.  Argento  rati  (1801)— Cir. 
Poetarum  comicomm  graeeorum 
fragmenta.  Didot  (1855)  — 7441, 
13431,  1359',  13821,  13823,  1595», 
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ADDENDA  ET  CORRIGENDA. 


Avvertenza.  — L’untore  stima  suo  dovere  ili  dichiarare  che,  se  molte 
sono  le  correzioni  ijui  sotto  notate,  ciò  non  dipende  dalla  tipografia,  la  tinaie 
ausi  ha  compiuto  il  proprio  lavoro  con  molta  cura,  diligenza  e precisione, 
bensì  da  circostanze  particolari  clic  all’autore  hanno  tolto  di  poter  disporre 
del  tempo  necessario  per  la  correzione  materiale  delle  bozze,  c che  lo  hanno 
costretto  a restringersi  alla  verificazione  dell' esposizione  dei  fatti  e delle 
conseguenze  che  da  essi  erano  tratte,  cioè  alla  cura  della  parte  essenziale  di 
un  lavoro  rigorosamente  scientifico.  La  stampa  dell' opera,  per  circostanze 
estranee  all' azione  della  Casa  editrice  e della  tipografia,  durò  parecchi  anni  : 
ed  ora  che  è giunta  al  termine,  l'autore  ha  potuto  procedere  ad  una  revisione 
del  lavoro,  la  quale  ha  dato,  per  la  parte  formale,  la  materia  registrala  nelle 
correzioni  (Corrigenda). 

A <7  compiere  tale  revisione,  non  si  manifestò  la  necessità  di  modificare  le 
teorie  ricavate  dai  fatti  noti  sino  a l termine  dell’anno  1913  : ma  apparve 
la  convenienza  di  aggiungere  almeno  parte  piccolissima  del  molto  materiale 
raccolto  che,  per  scansare  di  fare  troppo  grande  la  mole  dell’  opera,  non  era 
stato  adoperato.  Da  ciò  ebbero  origine  le  aggiunte  (Addenda). 

L’odierna  guerra  europea  costituisce  un' esperienza  sociologica  di  gran 
momento;  ed  è utile  per  la  scienza  il  paragonarne  gli  insegnamenti  a quelli 
dei  fatti  antecedenti.  Avrebbe  perciò  desiderato  l'autore  che,  per  avere  uno  dei 
termini  del  paragone,  questi  volumi,  di  <-ui  il  manoscritto  era  compiuto  sino 
dall'anno  19 13,  fossero  stati  pubblicati  prima  delle  dichiarazioni  di  guerra  ; ma 
poiché  ciò  non  fu  possibile,  volle  almeno  provvedere  a tenere  disgiunte  le  con- 
seguenze teoriche  dei  fatti  noti  prillai  del  confitto,  da  quelle  dei  fatti  noti  dopo. 

l’er  conseguire  l'intento,  da  una  parte,  l'autore  si  astenne  rigorosamente 
dall’ introdurre,  nelle  bozze  corrette  dopo  l'agosto  1914,  qualsiasi  mutamento 
che  potesse  anche  lontanamente  essere  suggerito  dagli  avvenimenti  della 
guerra  europea,  colla  quale  nulla  hanno  che  fare  le  pochissime  citazioni  che 
si  riferiscono  all’anno  1914.  Da  un' altra  parte,  l’autore  si  propone  di  stu- 
diare, in  un  Appendice,  i risanamenti  teorici  deli’ esperienza  sociologica  che 
ora  sta  svolgendosi;  il  quale  lavoro  potrà  solo  colludersi  quando  il  presente 
confitto  sia  giunto  al  termine. 

Intanto,  per  non  crescere  maggiormente  gli  indugi  frapposti  alla  pubbli- 
cazione dell  opera,  si  danno  in  luce  due  volumi,  eolie  aggiunte  e le  correzioni 
del  volume  1.  Le  Appendici,  le  aggiunte  e le  correzioni  del  volume  II  costi- 
tuiranno un  fascicolo,  che  sarà  pubblicato  dopo  la  pace. 


I numeri  imliennu  i paragrafi  o le  note  ; premimi  ila  p.,  la  pagina.  Le  linee  sono  numerate 
'lui  principio  (r),  o ilal  fine  (f)  ilei  paragrafo  o della  nota;  oppure  dal  principio  (p.r),  o dal  line  (p.f) 
della  pagina,  nella  porle  del  testo  o della  noia.  Esempi  : 


« 13  r 
0l  1 f 
108  p.  106 
ITT3  p.  87 

22IÌ-  p.  128 


vuol  dire 

0 p.f  » ►> 

14  p.r  » » 

1 f » » 


paragrafo  G,  linea  13  dal  principio, 
nota  G1,  linea  1 dal  fine. 

paragrafo  198,  pagina  10G,  linea  C dal  fine  della  pagina, 
nota  177,J,  pagina  87,  linea  14  dal  principio  della  parte  della  nota  die 
sta  nella  pagina. 

nota  22fi“,  pagina  128,  linea  1 dal  fine  della  nota. 
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2 p.  1 2p.r  A noi*  preme....] 

2“  Circa  l’uso  del  pronome  personale  di  prima  persona  plurale,  oppure 
singolare,  per  indicare  l’autore,  seguo,  in  questo  libro,  l’uso  (li  scrittori 
latini,  dichiarato  nel  modo  seguente,  dall’ANTOiNE  nella  sua  Grammo  ire 
de  la  langue  latine:  « (p.  133)  Le  Latin  dit  en  parlant  de  lui-ménte  il  la 
première  personne  uos  ( nostri , nobis),  noster,  au  lieti  de  ego,  mene,  quanti 
il  veut  presentar  sou  affirmation  avec  une  (p.  134)  certaine  réserve  coumie 
étant  aussi  celle  des  lecteurs  ou  des  auditeurs,  ou  Lieti  une  action  ti  la- 
(inelle  il  les  fait  participer  ; il  met  au  contraire  ego  quanti  il  exprime  son 
opinion  personnelle  en  l’opposant  à celle  de  tous  les  autres. 

G9  p.  27  4 p.r  di  quei  principii  sull’ esperienza.'1 

69 1 Già  era  compiuta  la  stampa  del  presente  libro  quando  fu  pubbli- 
cato nella  Berne  de  Théologie  et  de  Philosophic  (n.  16,  septembre-octo- 
bre  1915)  un  articolo  del  prof.  Adbikn  Naville,  nel  quale  sono  ottima- 
mente espressi,  in  opposizione  alle  teorie  del  Bergson,  concetti  simili  a 
quelli  qui  esposti  ; ed  è utile  il  notare  le  conclusioni  alle  quali  giunge  un 
valente  filosofo  come  è il  Naville. 

« (p.  1*  dell’estratto)  Ma  conelusion  au  sujet  dn  procès  de  la  Science 
et  de  la  tliéorie  des  denx  véritès  est  douc  que  la  Science  est  li  mi  tèe,  rela- 
tive, partiellemeut  conventiounelle,  qu’elle  baigne  dans  le  mystère  et 
laisse  ouvert  tout  un  monde  de  questions  qui  relèvent  de  la  speculatimi 
ti auscendan te,  mais  que  dans  son  domaiue  et  là  où  elle  se  prouonce,  il 
n’y  a pas  d’autorité  supérieure  à la  sienno  ». 

Giova  fermarci  a considerare  anche  altri  passi  dell’articolo  del  Naville. 

« (p.  3)  11  s’est  produit  en  effet  de-nos  jours  un  pliéuomène  assez 
étonnant,  c’est  que  la  royauté  de  la  Science  a été  contestée.  Et  cela  non 
par  des  intelligences  attardées,  routinières,  par  (p.  4)  des  tenants  de  l’igno- 
rance  ou  d’une  dogmatique  qui  voudrait  s’éterniser.  Au  contraile  ce  sont 
les  esprits  les  plus  vifs,  les  plus  ouverts,  les  plus  agiles,  ce  sont  des 
novateurs  très  éclairés  et  très  bardis  qui  intentent  à la  Science  un  véri- 
tahle  et  grave  procès....  Ce  n’est  pas  sana  doute  que  son  calte  nit  entiè- 
rement  dispaia.  Pent-ótre  méme  s’cst-il  généralisé  et  les  adorateurs  do 
la  Science  sont-ils  plus  nombreux  aujourd’liui  qu’il  y a cinquante  ans. 
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Les  munse*  populaircs  professent  poni-  sou  noni  un  respect  qui  parait 
encoro  grandissant  [\  2300]  et  leurs  eliefs  les  eutretienneut  duna  ce  senti- 
ment  [vedasi  nell’indice  IV:  Religioni  e metafisiche  varie  — Del  Progresso 

Dello  Ragione  — Della  Scienza]....  Mais  si  la  Science  a conservé  tont 

8on  prestige  poni-  ceux  qui  habitent  les  régions  inférieures  ou  les  régions 
uiovennes  du  monde  intelleetuel,  il  eu  est  antreinent  pour  ceux  qui  se 
promèneut  sur  les  sommets.  Ceux-ci  sont  devenus  défiants,  ils  discutent 
la  Science,  ils  la  eritiqueut,  il  lui  intentent  formellement  un  procès ».  Dopo 
di  avere  rammentate  varie  di  (pieste  critiche,  l'autore  aggiunge  : « (p.  16) 
M.  Ilergson,  ,je  l’ai  déjà  dit,  est  un  des  critiques  les  plus  sévères  de  la 
Science  qu’il  y ait  jarnais  eu.  Non  assnrément  qu’il  en  fasse  fi  ; il  en  pro- 
clame  la  valeur  autant  que  personne,  mais  à la  conditimi  qu’elle  reste 
duna  sa  fonction  qui  est,  si  j’ose  dire  ainsi,  de  formuler  la  vérité  utile 
et  non  la  vérité  vraie  [vedi  indice  IV  : Verità.  Vari  sensi  di  questo  vo- 
cabolo]. La  vérité  vraie  ne  peut  ótre  obtenue  que  par  des  procédéa  tout 
differente  de  ceux  de  la  Science  ».  Per  tal  modo,  il  Naville,  dal  semplice 
studio  dei  fatti,  senza  alcun  preconcetto,  è condotto  a notare  un  caso 
particolare  di  un  fenomeno  di  cui  daremo  la  teoria  generale  nel  capi- 
tolo XII  ($  2339  e s.).  E,  sempre  dallo  studio  diretto  dei  tatti,  è altresì 
condotto  a notare  altri  casi  particolari  dello  stesso  fenomeno.  « (p.  6)  Qu’il 
y ait  deux  vérités  [altro  che  due  ! sono  in  numero  infinito  : quot  homines, 
tot  sententiae],  une  vérité  profonde,  la  philosophie,  et  nne  nutre,  moins 
profonde  et  eu  somme  moins  vraie,  c’est  ime  thèse  qui  n bieu  souvent 
pani  au  cours  de  l’histoire  ».  Tale  teoria,  delle  varie  verità,  considerata 
sotto  l’aspetto  della  logica  e dell’esperienza  è una  divagazione  senza  capo 
nè  coda,  un  accozzamento  di  vocaboli  che  non  hanno  senso.  Ma  sotto 
l’aspetto  dei  sentimenti  e della  loro  utilità  individuale  e sociale  ($1678  e s.) 
manifesta,  sia  pure  solo  coll’opporre  un  errore  ad  un  altro,  il  disaccordo 
tra  l'esperienza  ed  il  concetto  di  coloro  che  stimano  le  azioni  non-logiche 
avere  origine  esclusivamente  da  vieti,  assurdi  e nocivi  pregiudizi  (|  1679). 
* Hans  l’ Europe  occidentale,  elle  [la  teoria  delle  due  verità]  s’est  pro- 
duite  (p.  7)  avec  ime  insistauce  particulière  aux  derniers  sièeles  du  moyen 
age.  Sou  apparition  marquait  le  iléclin  et  annonyait  la  fin  de  la  scolasti- 
que.  La  scolastiqiie  avait  été  l’alliance  de  hi  iloctrine  ecelésiastique  et  de 
la  philosophie.  Il  y a eu  en  Europe  deux  scolastiques,  une  chrétienne  et 
ime  juive....  quand  on  apprit  le  grec  et  qu’on  tìt  connaissance  intime 
avec  Aristote,  l’Église  se  demanda  si  elle  devait  tourner  le  dos  à la  pensée 
et  à la  Science  grecques  ou  les  accepter  cornine  des  auxiliaires  et  des 
alliées;  elle  prit  ce  dernier  parti.  Et  cette  alliance,  ce  fut  la  scolastique. 
La  synagogue  juive  prit  un  parti  analogue....  Toutefois  l’alliance  entro 
la  doctrine  ecelésiastique  e la  recherei®  philosophique  u’avait  pas  été 
concine  sur  le  pied  de  l’égalité.  L’Église  s’attribuait  la  haute  inaili,  elle 
était  (p,  8)  maitresse;  la  recherche  philosophique,  libre  entro  certaines 
limites,  ne  devait  pas  les  dépasser....  Vere  la  fin  du  moyen  àge  le  nonibre 
des  esprits  émancipés  alla  en  augmentant  et  c’est  alors  que  se  produisit 
d’ime  manière  assez  générale  ilaus  certains  milieux  universitaires,  à Paris 
et  a Padoue  par  exemple,  la  théorie  des  deux  vérités  ».  Essa  allora  serviva 
per  passare  dalla  teologia  del  sentimento  alla  teologia  della  ragione,  e 
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indirettamente  giovava  alla  scienza  sperimentale.  Oggi  essa  serve  per  pas- 
sare dalla  teologia  della  ragione  alla  teologia  del  sentimento,  e potrà  altresì 
giovare  alla  scienza  sperimentale,  facendo  conoscere  sperimentalmente 
1'  utilità  individuale  e sociale  delle  azioni  non-logiclie. 

79  4-5  r le  molte  citazioni  che  il  lettore  troverà  in  questo  libro.*) 

79“  Parecchie  di  queste  citazioni,  essendo  state  raccolte  per  il  mio  corso 
dell’  Università  di  Losanna,  sono  in  francese.  Le  ho  lasciate  qui  in  tal 
lingua,  perchè  assai  nota  alle  persone  colte,  in  Italia. 

132  1 f in  cui  non  sarà  ammissibile .* 

132*  Adkien  Navillk,  /oc.  cit.  j (i9*  : « (p.  Ili  Je  sais  fori  hien  quele 
détenninisme  sourit  au  savant  et  procure  à l’esprit  scientitìque  [per 
essere  precisi  occorre  dire:  alla  teologia  della  Ita //ione]  uno  grande  sa- 
" tisfaetion.  Le  détenninisme  c'est  la  croyance  [basta  questo  termine  per 
av visarci/Vdic  varchiamo  i confini  della  scienza  sperimentale]  que  tout 
peut  ét-re  e.\pli(iué,  or  le  savant  cherche  des  explications  : le  détenninisme 
c’est;  la  croyance  que  tout  phéuomòne  peut  étre  compris,  c’est-à-dire  rat- 
taché  à d’autres  phénomènes  qui  l’enveloppent  et  le  pf oduisent. . . . Mais 
polir  naturel  que  soit  ce  penchant  [au  détenninisme],  il  ne  prouve  rien. 
Et  nous  ne  le  voyons  pas  se  produire  cliez  tous  les  savants  ». 

182  2 f uno  scorpione,  si  dice  duc,a] 

132  “ Si  hanno  molti  fatti  simili;  ad  esempio:  Thieks;  Traile  des  Su- 
persiiiiom ...,  Avignon,  1777,  t.  I.  L’autore  annovera  tra  le  superstizioni: 
«(p.  415)  Arréter  un  serpent  en  le  con  j urani  uvee  ces  mots  ( Mhaiild . Cent.  2. 
nitm.  93):  Adi  uro  te  per  emn  qui  creavit  te,  ut  maneas:  quod  si  nolueris, 
maledico  maledictioue  qua  Dominus  Deus  te  extermiuavit  " ».  È manifesto 
che  il  fatto  principale  nel  fenomeno  è il  sentimento  che  si  possa  operare 
su  certi  animali  mediante  determinate  parole  (parte  (a)  del  6 798),  il  fatto 
accessorio  si  ha  in  tali  parole  (parte  (h)  del  $ 798).  Il  fatto  principale  fa  parte 
di  una  classe  molto  numerosa,  nella  quale  stanno  i sentimenti  che  valgono 
a far  credere  all’uomo  che  si  possa  operare  6ulle  cose  colle  parole  (genere 
{I-Y)  del  4 888).  Occorre  notare  che  il  nostro  autore  se  crede  alcune  super- 
stizioni vane  non  assegna  a tutte  tale  carattere.  « (p.  Vili)  J’ai  rapportò  les 
Superati tions  dans  toute  leur  ótendue,  lorsque  j’ai  jugé  que  cela  ne  pourroit 
avoir  de  mauvaises  suites,  et  qu’il  étoit  en  qttelque  favoli  nécessaire  de 
n’en  rien  retrancher,  pour  les  mieux  faire  comprendre.  Mais,  j’ai  souvent 
caché  sous  des  points  et  des  Et  catterà,  certains  mots,  certains  caractères, 
certains  signes,  certaines  circonstances,  dont  elles  doivent  étre  revètues 
pour  produire  les  etfets  qii’on  (p.  IX)  en  espére,  parce  que  j’ai  en  crainte 
d’enseigner  le  mal  en  voulant  le  combattre  ». 

189  (in  line)  Nei  Geoponici  (1,  14)  sono  rammentati  parecchi  modi  di 
salvare  i campi  dalla  grandine;  ma  il  raccoglitore  dell’opera  conclude  col 
dire  che  li  ha  trascritti  solo  per  non  parere  omettere  cose  tramandate  dagli 
antichi.  In  sostanza  egli  ha  solo  credenze  diverse. 
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190  1 f explications.’'] 

190  a Si  lmnuo  iscrizioni  latine  con  invocazioni  ai  venti.  C.  I.  L.,  vm, 
2009,  2610.  Orelli,  1271:  Iovi  0.  M.  tempestati  uni  divinarum  potenti 
leg.  ITl  Aug.  dedicante....  A.  Ma  tur  ; ìlist.  des  réliy.  de  la  Or.,  t.  I: 
« (p.  166)  Les  vents  furent  aussi  adorés  par  les  populations  primitives  de  la 
Grece;  mais  leur  culte,  qui  joue  un  si  grand  iòle  dans  le  Rig-Vedn,  s’était 
singulièrement  affaibli  cliez  les  llellènes.  lls  conti nuent  sans  doute  à ótre 
personnitìés,  mais  ou  ne  les  invoque  plus  que  par  occasion  et  en  (p.  167) 
certaines  localités  spóciales  ».  Più  lungi,  in  nota:  « (p.  169)  (2).  Le  calte 
des  vents  et  des  niontagnes  était  associé  cliez  les  Cliinois  à celui  des  cours 
d’eau  (Tcheou-li,  trad.  édit.  Biot,  t.  II,  p.  86).  Lorsque  l’empereur  passait 
en  clmr  sur  un  montagne,  le  coclxer  t'aisait  un  sacrifice  uu  genie  de  la 
montagne  ( lbid t.  II,  p.  219).  — (3)  Les  anciens  Finois  invoquaient  aussi 
les  vents  colonie  iles  dieux,  surtout  ceux  du  sud  et  dii  nord,  lls  adres- 
saient  aux  vents  froids  des  formules  d^précatoires  ». 

196  Ir  un  concetto  meccanico u] 

196*  Esso  appare  (piasi  nudo  nel  fatto  della  ” pietra  pluviale  " che  bastava 
muovere  in  Roma  per  procacciare  la  pioggia.  Festds,  s.  v.  Aquaelicium  : 
« [Questo  termine]  si  usa  quando  l’acqua  pluviale  è attratta  da  certe 
pratiche,  come,  pel  passato,  si  dice,  con  la  " pietra  pluviale  ” strascinata 
per  la  città».  E s.  v.  Manali s lapis:  Maunlem  vocabant  lapidem  etiam 
pe  tram  quanti  am,  quae  erat  extra  portam  Capenam  iuxta  aedem  Martis, 
tpiam  cum  propter  nimiam  siceitatem  iu  urbem  pertraherent,  iusequebatur 
pluvia  statini,  euinque,  quoti  aquas  manarent,  manalem  lapide  dixere. 
Dunque  bastava  strascinare  questa  pietra  per  la  città,  e tosto  seguiva  la 
pioggia.  Cfr.  Nonius  ; 1.  XV,  s.  v.  Triti  Unni,  p.  547  Mercier;  F.  P.  Folgentii 
expositio  sermonum  antiquorum,  s.  v.  Quid  si  ut  manales  lapidee,  p.  112 
Teubner,  169  M,  769  St. 

196  1 f race  humaine .a] 

196  a Pai  s.  ; Vili,  Arcad.,  38.  L’autore  discorre  della  fontiina  Agno 
sul  monte  Liceo:  « Quando  la  siccità  ha  durato  a lungo,  e che  quindi  le 
semenze  nella  terra  e gli  alberi  principiano  a patire,  allora  il  prete  di 
Giove  Liceo,  dopo  di  avere  rivolto  preghiere  e sacrificato  all’acqua,  secondo 
le  stabilite  norme,  tocca  con  un  ramo  di  quercia  la  superficie,  nou  il  fondo 
della  fontana.  L’acqua  essendo  mossa,  si  alzami  vapore  simile  a una  neb- 
bia. Poco  dopo  la  nebbia  diventa  nube,  e tirando  a sè  le  altre  nubi  fa 
cadere  la  pioggia  sulla  terra,  agli  Arcadi  ».  Vedremo  ($  203)  che  le  streghe 
facevano  piovere  o grandinare  con  mezzi  simili.  Le  ditì'erenze  sono  le  se- 
guenti : 1°  Interviene  il  demonio  dei  Cristiani,  invece  delle  divinità  pa- 
gane. E naturale  che  ogni  popolo  faccia  intervenire  gli  esseri  divinizzati 
dalla  propria  religione;  2°  In  Pansania,  l’operazione  è massimamente  be- 
nefica ; può  essere  tale  presso  i Cristiani,  ma,  in  generale,  è malefica. 
È naturale  che  gli  esseri  divinizzati  operino  ciascuno  secondo  la  propria 
indole,  e l’indole  del  demonio  è essenzialmente  malefica.  Xel  presente 
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esempio  vediamo  un  fatto  jimu'aginario  spiegato  in  vari  modi.  I sentimenti 
corrispondenti  al  fatto  immaginario  sono  evidentemente  la  parte  costante 
del  fenomeno,  le  spiegazioni  ne  sono  la  parte  variabile. 

197  7 r altre  simili  calamità.’1] 

197“  Dottamente  e lungamente  gli  autori  del  Mdlleus  ricercano  se  debba 
sempre  il  demone  concorrere  col  mago  o se  possano  operare  separatamente. 
Prima  pars,  seconda  quaestio:  An  catliolicum  sit  asserere  ijiiod  ad  effectum 
maleficialem  semper  liabeat  daemon  cuna  malefico  coneurrere,  vel  (juod 
unus  sine  altero,  ut  daemon  sine  malefico,  vel  e converso  talem  effectum 
possit  producere.  Ad  esempio,  per  dimostrare  clic  l’  uomo  può  operare 
senza  l’aiuto  del  demonio,  od  in  generale  « la  forza  inferiore  » senza  « la 
forza  superiore  »,  alcuni  citano  il  tatto  recato  da  Ai.bkuto,  che  la  salvia 
putrefatta  in  certo  modo  e buttata  in  un  pozzo  eccita  la  tempesta.  11  .Vai- 
tene non  ha  dubbi  sul  fatto,  ma  lo  spiega.  Principia  col  distinguere  gli 
effetti  in  : ministeriale s,  noxiales , maleficiales  et  naturales.  I primi  sono  pro- 
dotti dai  buoni  angeli,  i secondi  dai  cattivi,  i terzi  dal  demonio  coll’aiuto 
dei  maghi  o degli  stregoni,  gli  ultimi  avvengono  in  grazia  dell’influenza 
dei  corpi  celesti.  Detto  ciò,  è facile  intendere  come  il  fatto  della  salvia 
segua  senza  l’intervento  del  demonio.  Et  ad  torti  uni  de  salvia  putrefarti, 
et  in  puteum  proiecta  dicitur,  quod  licet  sequatur  efl’ectus  uoxialis  absque 
auxilio  daemonis,  licet  non  absque  influentia  corporis  coelestis. 

203  3 (iu  line)  Forse  Deirio  aveva  presenti  altri  passi  del  Formicarium 
o del  Mollette.  Ad  esempio,  per  quest’ultimo,  il  fatto  narrato  seminila  pars , 
quaestio  1,  eup.  tertium  : super  modurn  quo  de  loco  ad  locum  corporaliter 
tranlferuntur.  Una  strega  non  era  stata  invitata  a certe  nozze,  richiede 
d’aiuto  il  demonio,  il  quale,  alla  vista  di  alcuni  pastori,  la  porta  sovra  un 
monte,  dove,  mancando  d’acqua,  adopera  l’orina,  e fa  grandinare  sui  con- 
vitati alle  nozze:  ipsa  indignata,  vindicare  se  aestimans,  daemonem  advocat, 
et  suno  tristitiae  causalo  aperuit,  ut  grandiuem  excitare  vellet,  et  cunctos 
de  chorea  dispergere  petiit,  quo  annuente,  ipsam  sublevavit,  et  per  aera 
ad  montem  prope  oppidnm,  videntibus  certis  pastoribus,  trausvexit,  et  ut 
postmodum  tassa  fuerat,  cum  aqua  sibi  deesset  ad  fundendam  in  foveam, 
quelli  modum,  ut  patebit,  ubi  grandiues  excitant,  observant,  ipsa  iu  foveam 
quam  parvam  fecerat,  urinam  loco  aquae  immisit,  et  cum  digito,  more 
suo,  astante  daemone,  movit,  et  daemon  subito  illuni  humorem  sur  su  ni 
elevane,  grandiuem  vehementem  in  lapidibus  super  cliorisantes  (sic)  tan- 
tummodo  et  oppidanos  immisit.  Uude  ipsis  dispersis,  et  de  causa  illitis 
mutuo  conferentibus,  malefica  oppidum  postea  ingreditur,  onde  suspitio 
magis  aggravatili'.  Ridiamo  di  tali  sciocchezze,  ma  i sentimenti  che  ma- 
nifestano sono  stati  cagione  di  molti  patimenti  e di  molte  morti.  La  povera 
donna  di  cui  si  ragiona  fu  bruciata,  linde  capta,  et  tassa  quod  ea  de  causa, 
nimirum  quia  invitata  non  fuerat,  talia  perpetrasset,  ob  multis  etiam  aliis 
maleficiis  ab  ea  perpetratis  * [probabilmente  certi  del  pari],  incinerata  fuit. 
Vedi  altresì:  Nicolai  Remici  ....  daemonolatreiae  libri  tres,  lib.  I,  cap.  25. 


* Con  uso  scorretto,  ma  non  unico  in  quei  tempi,  qui  gli  autori  fanno  reg- 
gere da  ob  l’ablativo  invece  dell’accusativo. 
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263  p.  151  3 p.r  altre  scienze  naturali.* 

2(iam  Mentre  la  presente  opera  era  in  corso  di  stampa,  furono  pubblicati 
due  libri  importanti  sull’Economia  matematica,  cioè:  Antonio  Osorio; 
Tliforie  mathématique  de  Vichange.  Paris,  1913.  — Jacques  Mouet;  L’emploi 
,les  mathématique»  en  Economie  politique.  Paris,  1915. 

072  4 r alla  quale  si  giunge.*] 

272»  Analoghe  contraddizioni  si  osservano  nelle  dispute  metafisiche  e 
nelle  teologiche,  sul  « libero  arbitrio  »,  la  « predestinazione  »,  la  « grazia 
efficace  » ($  280)  ecc.  Il  Pascal  canzona  bene  alcune  di  queste  coutraddi- 
zioni,  ma,  poiché  disgraziatamente  ragiona  da  metafisico  e da  teologo,  vi 
sostituisce  ragionamenti  che  valgono  poco  più,  e talvolta  meno.  Egli  aveva 
principiato  col  dire  (1°  Provinciale)  : « (p.  31)....  ,je  ne  dispute  jarnais  du 
noni,  pourvtt  qn’ou  m’avertisse  du  seus  qu’on  lui  donne  »;  e con  ciò  stava 
per  porsi  interamente  nel  dominio  della  scienza  logico-sperimentale  i|  119); 
ma  poi  tosto  se  no  allontana  recandosi  in  quello  della  metafisica,  della 
teologia,  del  sentimento. 

469  p.  242  1 f si  separano]  Altra  analogia  si  ha  in  ciò  che  la  filologia 
scientifica  è scienza  moderna,  rimasta  ignorata  per  secoli  e secoli  da  uomini 
anche  di  molto  ingegno,  e che  nacque  e prosperò  in  grazia  dell’  uso  del 
metodo  sperimentale.  Ad  esempio,  la  grammatica  greca  è molto  meglio 
nota  agli  scienziati  moderni  che  agli  scienziati  dell’antica  Grecia.  Pare 
impossibile  che  Aristotile,  o l’autore  qualunque  egli  sia  della  Poetica, 
abbia  potuto  scrivere:  «....poiché  nei  nomi  doppi  non  usiamo  dare  un 
senso  a ciascuna  parte,  così  in  ©siSiopo;,  8 fipov  non  ha  senso»  ....  o!ov  èv 
■cip  tìso8(óp<i>  vi  5(»pov  où  tnrjgodvsi.  [Poet.,  20,  8,  p.  1456 1.  Le  edizioni  « criti- 
che »,  ottenute  col  metodo  sperimentale,  sono  moderne  ; gli  umanisti  non 
se  ne  curavano. 

541  1 f non  consiste] 

Notisi  ancora  un  fatto.  Le  edizioni  critiche  ci  concedono  di  risalire, 
con  una  probabilità  più  o meno  grande,  agli  archetipi  dei  manoscritti  che 
a noi  sono  giunti,  ma  non  ci  possono  far  conoscere  in  che  relazione  siano 
questi  archetipi  col  pensiero  dell’autore;  il  quale  pensiero  potrebbe  non 
esserci  interamente  noto,  anche  se  avessimo  il  testo  originale  dettato  dal- 
l’autore. Si  ponga  mente,  in  fatti,  a ciò  che  oggi,  quando  si  usa  la  stampa, 
segue  spesso  che  l'autore  si  avvede,  leggendo  le  bozze  stampate,  di  ciò  che 
gli  era  sfuggito  leggendo  il  manoscritto,  specialmente  poi  se  dettato  ad 
altri,  e ne  muta  certe  parti. 

587  preda  e ai  corri.] 

Un  uomo  che  non  sa  o non  può  nuotare,  buttato  nell’acqua,  è som- 
merso ed  annega.  Se  iuvece  rimane  a galla,  si  credette,  in  altri  tempi, 
che  ciò  seguiva  perchè  era  innocente  : ed  egualmente  si  credette  che  ciò 
seguiva  perchè  era  colpevole  (Addenda  956).  11  Padre  Le  Bruii,  llistoire  cii- 
tique  des  pratiques  superstitienses,  Paris,  1732,  t.  II,  nota  la  strana  contrad- 
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timone.  Dopo  avere  rammentato  miracoli  di  innocenti  clic  stavano  a galla, 
come  ail  esempio  il  seguente  : « (p.  25(5)  On  la  lie  [una  donna  accusata  di 
un  delitto]  en  effet  cornine  on  lioit  eeux  qn’on  éprouvoit  par  l'eau  froide, 
et  ila  liaut  d’un  pont  d’ttne  Iiauteur  prodigiense,  on  la  precipite  dans  la 
riviere.  Mais  par  l’intercession  de  la  très-sainte  Vierge,  elle  demeura 
toiijours  sur  l’eau  qui  la  porta  suine  et  sauve  sur  le  sable  ....  »,  egli  con- 
clude : « (p.  256)  Il  est  assés  i^viilent  que  ces  mi  facies  sont  opposez  à 
1 épreuve  di*  1 eau  froide.  Par  ces.  miracles  les  innoceus  n’enfou^oient  pas 
dans  l’eau,  (p.  25 1)  soùténus  par  une  protection  visitile  de  Dica  qui  a pani 
tlaus  cent  autres  miracles  pareils.  Mais  par  line  bizarrerie  surprenante,  qui  fi t 
intioduire  1 epreuve  de  l’eau  froide,  il  pluf  a des  personnes  que  les  innoccns 
eufon$assent  dans  l’eau,  et  que  les  conpables  n’y  pussent  enfoncer  ». 

824  4-5  r delle  costruzioni  giuridiche.  a] 

824»  In  questo  paragrafo  e nei  seguenti,  i termini  costruzione  giurìdica 
sono  adoperali  non  già  nel  senso  speciale  che  hanno  nella  scienza  del  di- 
ritto ma  nel  senso  del  linguaggio  volgare,  cioè  indicano  l 'edificazione,  la 
composizione,  la  creazione  di  una  teoria  giuridica.  In  tal  senso  la  mecca- 
nica celeste  è una  costruzione  meccanica  che  ha  per  fondamento  il  principio 
dell’attrazione  universale. 

884  2r  andiamo  esponendo  ;*] 

884,»  Molte  altre  analogie  si  potrebbero  notare.  Basti  la  seguente  tra 
l’abuso  del  metodo  storico  in  Sociologia  e l’ipercritica  dei  testi.  S.  Rki- 
nach  ; Manuel  de  philologie,  t.  I : « (p.  48)  Bccekh  a très  bien  signalé  le 
cercle  vicieux  auqnel  n’échappe  pas  la  critique  philologique.  Poni*  expli- 
quer  un  texte,  il  faut  le  lire  sous  ime  certaine  forme,  et  jiour  le  lire  sous 
cette  torme  et  I y taisser,  il  faut  pouvoir  l’expliquer  et  le  comprendre.  De 
la,  chez  bien  des  savants,  la  tendauce  à corriger  ou  à supprimer  tous  les 
passages  qu’ils  ne  comprennent  pas  ».  Analogamente  operano  molti  di  co- 
loro che  ricercano  « le  origini  » dei  fenomeni.  Il  Keinach  aggiunge,  in 
nota:  « Nauck,  dans  le  Sophoele  de  Sclineidewiu,  7°  edit.  : " La  coujecture 
qui  peut  prétendre  à la  vraiseniblance  est  celle  qui,  à tous  les  points  de 
vile,  realise  le  mienx  ce  que  l’esprit  le  plus  exigeaut  veut  trouver  chez 
un  tragique  grec  ”.  On  dirait  que  c’est  pour  lui  que  Bceckh  a écrit  : "Les 
Athéniens  avaient  interdit,  sur  la  proposition  de  Lycurgue,  d’altérer  le 
texte  des  tragiques  : on  voiulrait  presque  que  les  anciens  classiques  fussent 
protégés  aujouril’hui  par  une  iléfense  analogue  ” ».  Oggi,  nella  ricerca  delle 
« origini  » ciascuno  ammette  solo  quanto  è d’accordo  colla  sua  fede.  Trovate, 
se  vi  riesce,  un  umanitario  che  accolga  narrazioni  di  fatti  contrari  alla  sua 
tede,  un  Marxista  che  non  sottometta  i fatti  alla  dottrina  del  capitalismo! 

915  p.  402  2f  dispiace  ai  metafisici  e ai  teologi ,» 

915»  M.  Pselli  de  operatione  daemonitm  dialogo*.  Kiloni,  1688,  p.  85. 
L’autore  biasima  i medici  che  non  vogliono  riconoscere  l’opera  del  demonio 
e che  ricorrono  a spiegazioni  di  fatti  sperimentali  : (p.  85)  xat  o08év  Oa’jgaativ, 
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si  ixSia  /.éy51£V  i*1?0'- > MMv  s’.ìGiss  i>~ép  zi iv  aiaSyjsiv,  àXX  stj  |icva 
gti)  tà  Ghiaia  xapaxtljttovisj.  « Nessuna  meraviglia  se  così  discorrono 
i medici  : i quali  nulla  vedono  al  di  là  di  quanto  cade  sotto  ai  sensi,  e solo 
al  corpo  attendono  ».  Ciò  appunto,  ancora  oggi,  rimproverano  i metafisici, 
ammiratori  deH'Hegel  e del  Kant  o dei  sublimi  concetti  del  diritto  delle 
•■•enti,  a coloro  che  vogliono  rimanere  nel  campo  della  realtà  sperimentale. 

927*  ór  tlans  Vantiquité  » — ] ZadocKahn;  La  Bible  traduite  du  texte 
originai  par  les  membres  fin  Rahbinat  francai»  sous  la  direction  de  M.  Zadoc 
Italia,  grand  Rabbia.  Paris,  1899,  t.  I:  « (p.  fi)  Or  quand  les  hommes  eurent 
commencé  à se  nmltiplier  sur  la  terre  et  qne  des  filles  leur  naquirent,  les 
fils  de  la  race  divine  trouvèrent  qne  les  filles  de  l’homme  étaient  belles, 
et  ils  choisirent  pour  femmes  toutes  celle»  qui  leur  convinrent». 

927  1 p.  473  1 r delle  tre  notti»].  Rich.  Wagner;  Epitoma  vaticana  ex 
Apoi  Indori  bibliotheca  : (p.  23)  ....  zip  p£“v  vizia  xjvxa-Xasiàoa;  r,  xaià  uva; 
ip;a?.a3tàoag.  « ....  quìntuplaudo,  o secondo  altri,  triplicando  una  notte  ». 

934  p.  431  6-7  p.r  più  intensamente  dell’Impero.’1] 

934 a I loro  predecessori  del  1848  avevano  seguito  la  stessa  via,  che 
era  poi  anche  quella  dei  governi  a cui  succedevano.  Vedansi  le  prove  in 
Dbgoé  de  i.a  Fauconnkrie  ; Sourenirs  (Vini  vici!  homme,  p.  299  a 330. 

934'  p.  493  1 p.f  i residui  delle  combinazioni] 

j.  B.  Tnnf.na  ; Tra  ite  des  superstitions  qui  regardent  les  sacremens, 
Paris,  1777,  t.  II  : « (p.  20)  Après  qne  le  Cardinal  de  Casa  a observé  qu’il 
r a de  la  Snpcrstition  à taire  servir  les  choses  saintes  à d’autres  usages 
qu’à  cenx  auxquels  elles  sont  destinées,  il  apporle  pour  exemple  l’eau- 
bénite  que  l’on  boit  pour  recouvrer  la  sauté  quand  on  l'a  perdue,  dont 
on  fait  des  aspersione  dans  les  terrea  et  les  champs  pour  les  rendre  plus 
fertiles,  et  que  l’on  donne  à boire  aux  animaux  pour  les  délivrcr  des  ma- 
ladies  qui  les  tournrentent  ....  Mais,  ce  s^avant  Cardinal,  eu  déclarant  ces 
trois  pratiques  Superstitieuses,  ne  faisoit  pas  attention  aux  paroles  dont 
l'Eglise  se  sert  dans  la  bénédiction  de  l’eau.  Car,  elle  marque  bien  nette- 
ment  que  l’eau-bénite  est  d’uu  grand  usage  pour  (p.  21)  exterminer  les 
Démons,  pour  cliasser  les  maladies,  pour  dissiper  le  mauvais  air  et  les 
mauvais  vents,  pour  purifier  les  maisons,  et  tous  les  autres  lieux  où  elle 
est  répandue,  et  pour  eu  éloigner  tout  ce  qui  peut  troubler  la  paix  et  la 
trauquilité  des  fidéles  qui  les  habitent. ....  Si  bien  qu’il  n’y  a nulle  Supersti- 
tion  à taire  boire  de  l’eau-bénite  aux  hommes  et  aux  bétes  malades,  ni  à 
en  jetter  dans  les  maisons  et.  sur  les  terrea  des  Chrétiens,  pourvu  qu’on 
le  tasse  avec  line  foi  pure,  et  une  confiance  entiere  eu  la  bonté  et  en  la 
toute-puissance  de  Dieu  ». 

956  p.  495  5 p.f  anche  se  gravato  di  vestii] 

956  a Nel  medio  evo  e anche  dopo,  tale  proprietà  è assegnata  agli  in- 
dividui colpevoli  di  alcun  delitto,  specialmente  di  lineili  di  eresia  e mas- 
simamente di  stregoneria;  perciò  si  stima  di  poterli  scoprire  colla  «prova 
dell’acqua  fredda  ».  Le  R.  P.  Pierre  Le  Kren  ; lfistoire  critique  des  prò- 
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tiques  superstitienses , Paris,  1732,  t.  II:  « (p.  210  ' L’epreuve  de  l’eau  froide 
se  faisoit  en  cette  maniere  : On  dépoiiilloit  un  lioinuie  entierement,  on  lui 
lioit  le  pied  droit  uvee  la  inaili  gauche,  et  le  pied  gauche  avec  la  main 
droite,  de  peur  qu’il  uè  pùt  remuer;  et  le  teuant  par  une  corde,  on  le 
jettoit  dalia  l'eau.  S’il  alloit  au  fond,  cornine  y va  naturellement  un  honime 
ainsi  lié,  qui  ne  peut  se  donner  aucun  mouveiuent,  il  étoit  recomiu  (p.  241) 
innocent,  mais  s'il  surnageoit  sans  pouvoir  enfoncer,  il  étoit  censé  cou- 
pable  ».  In  altri  casi  invece,  la  persona  che,  buttata  nell’acqua,  stava  a 
galla  si  snpponeva'protetta  da  Dio  (Addenda  $ 587).  Qui  si  vede  bene  l’ope- 
razione misteriosa  di  certi  atti.  Lo  stare  a gulla  è giudicato  atto  non  na- 
turale, dunque  deve  essere  congiunto  a certi  caratteri  etici  dell’  individuo; 
ma  può  stare  egualmente  bene  coll’innocenza  come  colla  colpabilità.  Al 
solito,  le  « spiegazioni  » del  fatto  non  mancano.  Per  P innocente,  si  dirà 
che  Dio  protegge  chi  è tale.  « (p.  284)  Les  Fideles  ont  toùjours  crii  avec 
raisou  qu’il  falloit  un  miracle  pour  préserver  ceux  qu’on  jettoit  dans 
l’eau  ; et  des  personnes  innocentes  et  pieuses,  implorant  le  secours  de 
Dieu,  ont  été  souvent  préservées  des  eaux  où  on  les  avoit  jettées  pour 
les  noyer  ».  Per  il  colpevole,  abbiamo  varie  spiegazioni,  dovute  al  sot- 
tile ingegno  degli  autori.  « (p.  253)  Sa  principale  ressource  [d’Hincmar] 
est  que  depuis  Jesus-Christ,  plusieurs  clioses  ont  été  changées,  et  que 
l’eau  destinée  à sanctifier  les  liommes  par  le  baptéme,  et  consacrée  par 
l’attouchement  du  corps  de  Jesus-Christ  dune  le  Jourdnin  ne  doit  plus  re- 
cevoir  dans  son  sein  les  niéchans,  lors  qu’il  est  nécessaire  d’étre  informò 
de  leurs  crimes  ».  Un  altro  autore,  cioè  Adolfo  Scribonius,  filosofo  di  gran 
fama,  vide,  nel  1583,  eseguire  prove  dell’acqua  fredda,  e cercò  le  cagioni 
degli  effetti  che  dimostravano.  « (p.  271) ....  il  prétemlit  que  les  Sorciers 
étoient  nécessairement  plus  legers  que  les  autres  liommes,  parco  que  le 
dérnon,  dont  la  suhstance  est  spirituelle  et  volatile,  pénétrant  toutes  les 
pa  rties  de  leur  corps,  leur  comuuiquoit  de  sa  legereté,  et  qu’ainsi  devenus 
moine  pésans  que  l’eau,  il  n’étoit  pas  possible  qu’ils  eiifonyassent  ». 

9(13  1 f Dio  compiè  l’opera  che  fece  ».] 

Sant’Epiphanio,  De  numerorum  mysteriis,  dopo  di  avere  nominato  la 
Santa  Trinità,  ha  un  capitolo  col  titolo:  « Che  anche  il  numero  stesso  della 
trinità,  il  quale  nelle  Sacre  Carte  sta  scritto,  è di  natura  misteriosa  e am- 
mirevole ».  Molti  e molti  fatti  reca  per  provare  ciò  ; a noi  basteranno, 
come  esempi,  i seguenti:  Tre  cose  sono  in  noi,  cioè:  mente,  spirito,  ra- 
gione. Tre  cose  sono  che  saziare  non  si  possono,  cioè:  l’inferno,  l’amore 
della  donna,  la  terra  arida.  Vi  sono  tre  virtù,  cioè:  Fede,  Speranza  e 
Carità.  Tre  giorni  e tre  notti,  Jona  stette  nel  ventre  della  balena.  Loda 
poi  l’autore  il  numero  sei  e lo  dichiara  perfetto. 

Perchè  troppo  non  rimangano  sconsolati  altri  numeri,  per  tante  lodi 
(late  ad  alcuni  di  essi,  rammentiamo  l’opera  di  Nicomaco  GkkasenO,  che 
ha  per  titolo:  Aritmetica  teologica,  nella  quale  è pagato  un  tributo  di 
giusta  lode  a tutti  i numeri  dall’ uno  al  dieci.  Il  Fozio,  Bibliotheca,  c.  187, 
ardisce,  dire  che  tale  opera  non  contiene  altro  che  vani  ragionamenti,  e 
che  l’autore  considera  arbitrariamente  i numeri  come  dèi  e dee. 
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1047  può  al  settario  parere  gravissimo  delitto.'1] 

1047 11  Com tesse  Lidie  Rostoptchine  ; Les  Rostoptchine.  Paris:  «(p.222) 
J’ai  dii  plns  liaut  combien  ma  grand’mère  détestait  l’ivrognerie,  ce  vice 
naturel  facilité  par  l’inclémence  du  climat,  elle  ue  distinguait  pas  entro 
le  buveur  invétéró  et  celili  qui  avait  bu  par  hasard,  liistoire  de  s’amuser 
ou  d’oublier,  tous  deux  étaient  également  dignes  du  knout  et  de  la  Si- 
bèrie ....  (p.  225)  Un  autre  jour,  douloureusement  gravé  dans  ma  mémoire, 
nous  nous  proineuious  dereclief  dans  l’allée,  lorsqu’une  femme,  ses  vète- 
ments  déchirés  et  ensanglautés,  apparut  et  conrant  à toutes  jambes,  pour- 
suivie  par  les  palefreniers,  elle  s’était  enfuie  de  l’écunè  où  elle  recevait 
les  verges,  la  malheureuse  tomba  en  sanglotant  aux  piede  de  ma  grand’mère. 
Jamaisje  n’oublirai  l’horreur  de  cette  scène....  la  victime  prostrée  et 
l’implacable  suzeraine  lui  demaudant  sévèremeut  la  cause  du  ehfttiment 
ordonné  par  (p.  226)  Timotliée.  En  enteudant  le  noni  abborré  de  vodka, 
sourde  aux  supplications  vébémentes  de  ma  mère  et  à celles  plus  timides 
de  mou  pére,  iguorautes  de  uos  larmes,  celle  que  je  m’indignais  en  ce 
moment  d’appeler  ma  grand’mère  se  détouma  en  silence  et  continua  sa 
promenade,  les  palefreniers  s’approchèrent,  empoignèreut  la  victime  et 
l’entraìuèrent  pour  lui  faire  subir  le  reste  de  son  cbàtimeut  — et  la  mal- 
heureuse était  enceinte  ». 

1108  p.  598  4 p.f  non  è solo  vanità,*] 

1168  R In  moltissimi  scritti  degli  anti-alcoolici  si  considera  solo  l’effetto, 
stimato  cattivo,  del  vino  e di  altre  bevande  alcoolicbe  sulla  salute,  senza 
mettere  in  conto  il  piacere  che  l’ uomo  ha  usandone  parcamente.  Parrebbe 
quindi  che  l’uomo  deve  solo  curarsi  della  salute,  e che  il  piacere  è solo 
vanità.  Se  si  ragionasse  logicamente,  il  che  non  segue  nei  ragionamenti 
per  accordo  di  sentimenti,  si  dovrebbe  a questo  modo  condannare  quasi 
ogni  azione  dell’uomo:  che  non  dovrebbe  uscire  di  casa  per  scansare  di 
ricevere  un  tegolo  sul  capo,  o di  incontrare  un  cane  arrabbiato,  o di  essere 
colpito  da  qualche  altra  disgrazia;  non  dovrebbe  nuotare,  per  timore  di 
annegare;  non  andare  sui  monti,  per  timore  di  cadere  in  un  precipizio; 
non  dare  un  bacio  all’amante  — e ciò  è stato  detto  sul  serio  - per  timore 
dei  microbi;  non  andare  al  teatro  od  in  altri  luoghi  chiusi,  perchè  1 alia 
rinchiusa  non  è sana  ; iusomma,  per  dirla  in  breve  coi  latini,  dovrebbe 
propter  vitarn  rivendi  perdere  causas. 

1343'  1 f. 

Vedi  anche  : D’Ansse  de  Vii.loison  ; I)e  triplici  Tipologia  Mysteriisque 
Veterani  commentano,  p.  246  e s.  in  de  Sainte-Ckoix,  Mémoires pour  servir 
« Vhistoire  de  la  religion  secret  e dee  anciens  peuples  ou  retlierches  historiques 
et  eritiques  sur  les  mystères  du  paganisme.  Paris,  1784. 
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quando  ci  si  provvede 

quando  ci  provvediamo 

586 

3 r 

si  dovessero  avere 

li  dovremmo  scegliere 

587 

p.  302  7 f 

non  bruciare,  Filonime 

non  bruciare  Filonime 

592 

19  r 

universal  consenso; 

universal  consenso  (4 1556); 

593 

8 r 

quando  ci  si  limita 

si  vuole  limitarsi 

603 

3 r 

È incontestabile 

È innegabile 

601 1 

1 r 

Ic  partie 

IP  partie 

605 

5 r 

sopranaturale 

soprannaturale 

605 

3-2  f 

incontestabile 

incontrastabile 

610 

p.  313  5 p.f 

sopranaturale 

soprannaturale 

610 

p.  314  3 p.r 

una  cernita 

una  scelta 

611 

3 r 

sopranaturale 

soprannaturale 

612 

5 r 

pianamente 

pienamente 

6121 

lf 

■toùvavxlov  : 

toivxviiov; 

616 

p.  318  20-21  p.r 

precedettero. 

precedettero  (j  2340). 

616 

p.  319  5 p.r 

sindacalista. 

sindacalista  (4  2002). 

620 

8 f 

sopranaturale 

soprannaturale 

622 

1 f 

scadenza. 

scadenza  ($  1579). 

6231 

4 f 

divergenze 

differenze 

627‘ 

p.  326  2 p.f 

ci  si  sbarazza 

egli  si  sbarazza 

638 

4-5  r 

qualche  volta 

alcune  volte 

641 

1 r 

che  si  ricercano,  non  rice- 
vono 

che  si  ricercano  non  rice- 
vono 
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644 

2r 

ritenerlo 

stimarlo 

652  p.  33!) 

4 p.r 

savi  in  queste,  e sciocchi 
in  quelle. 

savi  in  quelle,  e sciocchi 
in  queste. 

652* 

3 f 

aild  tlie  Franto, 

and  thè  Franto, 

654  p.  340 

1 p.f 

Hector  iìls 

Iiector,  fila 

6541 

11  r 

chant. 

chant 

65S1 

1 r 

Soltoay 

Solran 

6602 

5 f 

G'.pi)  aai 

oOp^oai 

661 3 

Ir 

nepi 

Ilspi 

661* 

1 r 

IIbeacliti;  De  inoriti. 

Heracliti  De  increti. 

664  p.  346 

7 p.r 

pour  nous  une  légenile 

pour  nous  qu’  une  legende 

664» 

11  r 

careggiata 

carreggiata 

668  p.  348  20-21  p.r 

ayma  uno  deiuoiselle, 

ayma  une  damoiselle, 

6683 

6 r 

11  régut  longtemps 

Il  vécut  longtemps 

674“ 

2 r 

ab  ovio 

ab  obvio 

677 

1 r 

incontestabile 

innegabile 

680  p.  356 

1 p.r 

nomiués 

nommée8 

680  p.  357 

12  p.r 

sopranaturale 

soprannaturale 

682 

2 r 

Una  interpretazione  e le 
prove 

Una  interpretazione,  e le 
prove 

682  p.  358 

9 p.r 

’AvaYpaijj^ 

'Avaypai??) 

602 

1 r 

(B-P  3) 

(B-P  2) 

6953 

10  r 

oOvsx  èxsis 

oiivix' 

607 

6 r 

sopranaturali 

soprannaturali 

716'  p.  376 

9 f 

Charles  VII 

Charles  Vili 

7201 

2 r 

Saint-Simon; 

Saint-Simon.  ; 

7321 

Ir 

» » 

» » 

755 

4r 

le  vcbux 

le  vieit 

7571  3-2  f 

portata  Colina 

portam  Col  inani 

763 

4r 

un  intingolo  ili  farina 

certa  farina 

7651 

8 r 

disparait 

disparait 

7701 

lf 

Roma 

Roma1. 

7741 

Ir 

DI, il.  luti.; 

Piiil.  Iud.  ; 

7742 

Ir 

refiexions 

réflexions 

777 

2 r 

oggettive. 

oggettive  ($  1567). 

777 

5 r 

obbiezione 

obiezione 

783 

7 f 

nascere  in  uomini 

nascere,  in  nomini 

785  p.  411 

8 f 

A qui  le  moins 

A quoi  le  moins 

813 

4r 

fatto.  Sabinio 

fatto,  perché  ciò  che  fu 
fatto  era  prima  di  nes- 
suno. Sabinio 

816 

Ir 

casnistica 

casistica 

821' 

4 r 

lippe  rcevoir 

apercevoir 

824 

5 r 

costruzioni 

costruzioni  (Addenda  $ 824*) 

825 

5 r 

» 

» 

830  p.  427 

1 f 

($  1884). 

($  1891). 

832  p.  428 

6 f 

i motivi  in  tal  modo  ado- 
perati 

i motivi  delle  deduzioni  in 
tal  modo  adoperate 
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S35 

2 f 

avrebbero 

avrebbe 

837 

1 r 

Costruzioni  simili 

Costruzioni  simili  (Adden- 
da $ 824*). 

837 

1 f 

costruzioni  giuridiche. 

costruzioni  giuridiche  (Ad- 
denda 'i  824“). 

84-1 

7 r 

cuntolo 

cumulo 

856 

I f 

incompleti 

incompiuti 

862 

1 r 

e nel  seguente 

e nei  seguenti 

863 

8-9  r 

Se  ci  si  fermasse  a questo 
punto,  si  porrebbe 

Chi  si  fermasse  a questo 
punto,  porrebbe 

865 

4 f 

tempesta. 

tempesta  ($  189). 

871 

p.  442  7 f 

contestato 

oppugnato 

876 

4r 

(a  3)  ; (a  1),  (a  4)  ; («  3), 
(il  5)  ; 

(a  3)-,  (al)  (al)-,  (a  3) 
(a  ò)  ; 

879 

p.  444  15  f 

che  corrisponde,  manifesta 

che  ha  per  origine  e ma- 
nifesta 

879 

p.  444  4 f 

divinità 

divinità, 

888 

p.  448  7 p.f 

($  1229  a 1311). 

($  1229  a 1239). 

908 

15  r 

Tinnisco 

Timarco 

909a 

1 r 

Anspicia  ed  omina 

Auspicia  et  omina 

91 41  p.  461  9 f 

questa  pasta 

questa  farina  sacra 

9144 

p. 462  11 f 

de  briglie 

de  Briglie 

917 

4 r 

orobrauca 

orabanon 

9191 

p.  465  16  f 

préfèrences 

préfèrences 

9261 

p.  470  10  p.r 

feniina 

semina 

9271 

p.  471  2 f 

"Hpa 

"Hpa 

927 

p.  471  2 p.f 

degradazioni 

gradazioni 

9272 

5 r 

D.  Ieronym.  ; 

D.  Hibbonym.  ; 

9273 

p.  472  5 p.r 

Georgiques 

Georgiques 

9274 

p.  473  11  f 

Pboper.; 

Pkopeut.  ; 

9274 

p.  473  lf 

Cibile. 

Cybill. 

9274 

p.  474  1 p.r 

Aegj-pti 

Aegyptii 

9274 

p.  474  24  p.r 

tentare  ed  efficere 

tentare  et  efficere 

928 

p.  476  8 p.r 

quesito  per  i demoni. 

quesito  simile  per  i de- 
moni 

929 

p.  477  2 p.f 

di  Canne. 

di  Canne  ($  758). 

9291 

Ir 

Catti.  t 23; 

Catil.,  22; 

9293 

Ir 

y. od  sai 

zi!  sa! 

929» 

2 f 

Pindar, 

Pindar., 

935 

p.  481  3 p.f 

di  liste, 

di  lista, 

936 

6 r 

le  règie  — 

le  regie  — 

939 

2r 

opportuno 

conveniente 

942' 

3 r 

xaXàOov 

■/.aÀstfloo 

952! 

2r 

àiraXXàiossOai 

àaaXXàossaBai 

953 

5 r 

sopranatnrale 

soprannaturale 

954 

2-3  r 

sopranaturali 

soprannaturali 

954 

4-5  r 

sopranaturale 

soprannaturale 

954 

p. 493  5 f 

permangono 

rimangono 
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954'  p.  493  8 p.r 

occurit 

956  2 r 

permane 

9564  2 r 

oculos 

960  5 r 

(§  119) 

9621  1 r 

3, 

963  p.  503  1 p.r 

(2  -1-  3) 

963  p.  504  1 f 

che  fece». 

965  p.  505  17  p.r 

ecc., 

976  1 f 

atto  di  fede. 

989  p.  512  9 f 

sopraumano 

997 1 3 f 

m art  .vi- 

1006 1 f 

de  phallus 

1031  2-3  r 

comprendeva 

1044  1 r 

catse 

10502  p.  537  12  p.f 

complaisamment  à leurs  dé- 

lits. 

1053  2 r 

ritengono 

1 0701  5 r 

greco-romain 

10742  p.  548  3 p.f 

siderea 

10761  Ir 

loriati, 

1096  5 f 

questo  nome 

11021  1 r 

Les  prof. 

1104  1 r 

della  parte 

11081  1 r 

Ilaech. 

1112  Si- 

sopranaturale 

ili!  p.  585  5 r 

La  prima 

1144  p.  585  6 r 

la  seconda 

11582  11  f 

St.  Julien, 

11582  9 f 

(p.  370) 

11771  2 r 

almeno  un 

11842  4 f 

Paundea 

11871  2 r 

Lect.,  II 

1191  7 r 

de  c lièrres 

11961  1 r 

IL  Damiani; 

11971  1 r 

» » 

1199'  p.  619  11 f 

l)is8erl.  sulle 

12052  1 3 r 

demanda  a 

1206  8 f 

casuistien 

1224  6 r 

ci  si  può  far 

12462  7 r 

propre  à dissomlre 

12461  7 r 

pei  Gentili ] 

12601  2 r 

sufliiniga 

12611  5 r 

se  parente 

12631  1 r 

Lui  de 

12631  12  r 

(sapi  tuia 

1268  1 r 

casuistica 

12721  p.  661  6 f 

qu’il  prennent, 

occurrit 
rimane 
oculus 
§ (1 19,  963) 

30, 

(2X3) 

che  fece  ».  (§  1646). 
eco.,  (§1551), 
atto  «li  fede  ($  1531  . 
soprumano 
martyre 
du  phallus 
comprendevano 
caste 

coni  pi aisamment  leurs  dé- 
lits. 

stimano 

gréco-romaiu 

sidereos 
J ovino -, 
queste  norme 
Les  proph. 
dalla  parte 
Eurip.  ; Batch. 
soprannaturale 
La  seconda 
la  prima 
St.  Julien  », 

« (p.  370) 
almeno  un 
Plauuilea 

Theoil.  Levi.  ; Eccles.  hist., 
II.  Vai.esius,  II,  p.  565. 
ile  ekèrre 
IL  Damiani 

» » 

Bissert.  sopra 
demanda  il 
casistica 
si  può  farsi 
propres  à «lissoudre 

pei  Gentili] 

suffumica 

ses  parente 

Lois  de 

(sapindo) 

casistica 

qu’ils  prennent, 
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12761 

20  r 

17771 

4 f 

1278* 

1 r 

12781  p.  665  7 p.r 

1279* 

8 r 

12851 

14  r 

1287 

si- 

12881 

li- 

12891 

16  r 

1290 

9r 

12921 

4 r 

1292  p-  674  2 p.r 

1295  p.  675  5 p.f 

1301 

O I 

1303* 

2 r 

1307 1 p.  683  1 p.i 

1314 

Ir 

1315 

3-2  f 

1318 

8 r 

1325’  p. 

695  2 f 

13261 

Ir 

13301 

8 r 

13311  p. 

703  10  f 

13331 

Ir 

1339*  p. 

707  7 f 

1339*  p. 

708  21  f 

1841* 

3 f 

1343* 

12  r 

1344 

1 r 

1344*  p 

.715  2 p 

13451  p 

. 716  6 p 

1355* 

6 r 

13621 

5 r 

1362* 

16  r 

13661 

16  r 

13661 

4 f 

1367* 

li 

1370* 

3 1 

1371*  p.  730  2 i 

13741 

10 1 

» 

15 1 

» 

11 

» 

5 

13742 

5 

13792 

p.  735  3 

jusqn’à  prescnt 
Mill 

X,eyi8.  crini.  du  Talmud 
preface 
au  Juifs 
Lege  di  tini  tuu» 
exterieure 
Fra  Magister 

à[iaptf((iaxa 
il  efifaee 
si  oppone 
le  maintient 
(27-28) 

(classe  H i 
di  Vevey 
SE'Jxépa 
pélerinage 
Leontief 
ritenevano 
qualche  giorno 
anche  tu,  che  tu,  liberata 
Leg  concilles,  t.  I.  Condite 
d'Ancyre. 
danies  iudiennes  ; 
èx 

Journal  de  Goncoukt, 

"OOsv 

effondientibus 
fit  scaudale 
Niine 

permangono 
,f  necesse  era 
.f  Massacliussetts 
repondit 

c ir.  e n Angl. 
tont  au  moins 

cancellatiti- 

concedit 

D.  Cypkiani  ; De 
crucies  pellex 
f telle  tentations 
f Cainiti 
p Adamiti 
f Antidi  cornanti 

f Ahcloniani 

r inquinatus 
p.f  iiaprobitatem  atque  impu 
ritatem 


jusqu'à  présent 
Mills 

Ligie . crini . du  Talmud , 
prf-face 
aux  Juifs 
Lege  definitimi 
exterieure 
Pro-Magister 
àpapxV/gaxa 

il  [le  buptéme]  eft'ace 
si  oppose 
le  maintieu 
(28-29) 

(classe  I) 
di  Moutreux 
Sc'jxépiy 
pélerinage 
Leoutieft' 
stimavano 
alcuni  giorni 
anche  tu,  liberata 
Lee  condles,  t.  I.  Concile 
d'Ancyre 
danies  iudiennes, 
s% 

Journal  des  Goxcourt, 

'OOsv 

effodicntibus 

fit  scandalo 

Nimes 

rimangono 

necesse  erat 

Massachusetts 

repartit 

eie.  en  Augi •,  t.  V, 
tout  au  moins, 
concedutili- 
concedi 

D.  CypkiaSII  De 
cruciet  pellex 
telles  tentations 
Caia  n iti 
Adatniani 
Antidicomariti 
Abetoniti 
inquinati  us 

improbitatum  atque  impu- 
ritatum 
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13S01 

3 r 

Renard 

Benart 

1381 1 

p.  739  3 r 

Ratibonensis 

Ratisbonensis 

1381* 

p.  739  4 r 

Turonensis 

Turonensi 

1381  ■’ 

p.  740  20  r 

si  lamenta 

si  lamentasse 

» 

» 20  f 

GdIBERTI  ; 

Guiberti 

13813 

p. 741  12  f 

legatinos 

legati  nos 

1382' 

p.  742  3 f 

SUCCUl'it 

succimi  I 

13823 

p.  745  16  f 

praetorionos 

praetorionos 

1382» 

12  r 

E nisi  nos 

Et  nisi  nos 

1387' 

Ir 

Ligorio 

Ninzatti  (Ligorio) 

» 

3 r 

8.  Alph.  Mar.  de 

Ligo-  Ninzatti  (S.  Alph.  Mar, 

1390 

rio  ; 

de  Ligorio); 

Ir 

qualche  caso 

alcuni  casi 

rei-  comodo  del  lettore  si  anticipano  qui  alcune  correzioni  del 


Volume  II. 


1405 

23  r 

che  ne  è il  motivo 

(la  cui  il  giudizio  ha  origine 

1407 

9 r 

dipende 

dipendono 

1425  p.  17 

2 p.r 

lo  abbiamo  trovato 

l’abbiamo  trovata 

1435  p.  21 

6 r 

esso  può 

essa  può 

1430 

passi  m 

Rosewelt 

Rosevelt 

1430 2 

2-3  r 

prelevò 

prélevé 

14362 p.  23 

16  p.r 

légereté 

légèreté 

1458 

2 r 

alla  forma 

alla  sostanza 

1463 

5-6  r 

si  contino 

si  contentino 

1480 

6 f 

(o)  corrisponde 

(b)  corrisponde 

1482 

Ir 

Il  Reinach  ritiene 

Il  Reinach  credo 

1491 

lf 

sarebbe 

sarebbero 

1540 

lOr 

coll’  eliminarle 

coll’ eliminare  tale  rivela- 

zi  one 

15591 

3 r 

volevano  fosse 

volevano  che  fosse 

1569 1 

lf 

ed  i costumi. 

ed  i costumi.  Cfr.  Tiiucyd.  ; 

I,  22. 

15794  p.  132 

lf 

. . Mentre  quest’opera  era  in 

1629'1  passim  D.  Iebonym. 
16295  passim  » 

1634  2 r consenso.  Egli 


via  <li  stampa,  fu  pubbli- 
cato un  altro  libro  simile 
a quello  del  Guynaud, 
cioè:  Charles  Nicoul- 
laud;  Kost  radavi  ks  et  ses 
prophéties  — Paris,  1914. 

D.  Hieronym. 

» 

consenso.  (IV)  Egli 
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1634 

5 f 

« Non  sarà 

1650’ 

Ir 

Foebkier 

1660  p.  190 

9 p.r 

prestigiatore  » 

1669  p.  203 

2 p.r 

seguito. 

1686'  p.  212 

3 p.r 

alla  storia  e 

1730 

9 r 

Non  mancherebbe 

1744  p.  282 

5 p.f 

a quelli  « 

» » 

6 p.f 

gli  atti  b,  e,  il,... 

1744' 

10  f 

costume  e 

1755  p.  293 

1 p.f 

parte.5 

1765 

7 f 

mercè  esse 

1794  p.  319 

1 p.r 

dormée 

1843  passim 

Eulturkampfl 

1S58 

9 r 

alla  religione 

1952  p.  421 

2 p.r 

($  2354), 

1970* 

3 r 

di  Atreo 

1970* 

7 r 

di  Oreste,  liglio  di 

1970* 

10  r 

venire  i mali 

2006 

2 f 

S"',  T"\  1’ 

2207 

1 f 

(d)-1 

2210 

1 f 

sussidio 

2307 1 

Ir 

A.  De  Petiu-Toneli. 

2506* 

10  r 

initoritate 

2542 

8 r 

uomini 

2547 

lf 

di  esso 

2551 1 

1 r 

asceutionnel 

2579= 

6 r 

Se  ciò 

« (IV)  Non  sarà 
Fo  CRI  E II 

prestigiatore  » ($  774). 
seguito  (§  670). 
alla  storia  è 
Non  inanellerebbero 
a tinelli  ila  cui  lia  origine  a 
gli  atti  <la  cui  hanno  ori- 
gine b,  c,  il,... 
costume  c 
parte5  (f.  22683). 
mercè  essi 
donnèe 
Kulturkampf 
la  religione 
(ì  24374), 
dell’Atride 

reo,  dell’Atritle  Oreste, 
venire  tutti  i mali 
S",  T",  U",... 

(il),'  ($  2552). 
sussidio  (§  2553). 

A.  De  Pietbi-Tonelli  ; 

auctoritate 

nomi 

di  essa 

ascensionnel 

Su  ciò 


Capitolo  I. 


P E ELIMINA  III. 


1.  La  società  umana  è oggetto  di  molti  studi.  Parte  di  questi 
hanno  nomi  speciali,  come,  ad  esempio,  gli  studi  che  si  occupano 
del  diritto,  della  storia,  dell’Economia  politica,  della  storia  delle  re- 
ligioni, o altri  simili.  Rimane  poi  una  parte  la  quale  comprende 
branche  che  ancora  non  esistono  distinte,  e che,  colla  sintesi  di 
queste  e delle  altre  branche  già  distinte,  mira  a studiare  in  generale 
la  società  umana.  A questa  parte  di  studi  si  può  dare  il  nome  di 
Sociologia. 

*2.  Tale  definizione  è imperfettissima j può  forse  essere  miglio- 
rata. ma  non  di  molto,  poiché  infine  di  nessuna  scienza,  neppure 
delle  diverse  scienze  matematiche,  si  ha  una  definizione  rigorosa  ; 
nè  si  può  avere,  perchè  l’oggetto  della  nostra  conoscenza  solo  per 
comodo  nostro  si  divide  in  varie  parti,  e tale  divisione  è artificiale 
e varia  col  tempo.  Chi  sa  dire  ove  stanno  i confini  tra  la  chimica 
e la  fisica,  tra  la  fisica  e la  meccanica?  Della  termodinamica,  cosa 
dobbiamo  fare  ? Se  la  vogliamo  mettere  nella  fisica,  non  ci  starà 
male  ; se  preferiamo  dare  ad  essa  luogo  nella  meccanica,  non  vi 
starà  come  estranea;  e se  poi  ci  piace  farne  una  scienza  distinta, 
nessuno  ce  ne  darà  colpa.  Ma,  invece  di  perdere  tempo  per  sapere 
dove  essa  ha  da  aver  luogo,  sarà  miglior  consiglio  studiare  i fatti  di 
cui  si  occupa.  Lasciamo  stare  i nomi  e guardiamo  alle  cose. 

Similmente,  abbiamo  meglio  da  tare  che  perdere  il  tempo  per 
ricercare  se  la  Sociologia  è,  o non  è scienza  autonoma,  se  è altro 
che  la  filosofia  della  storia,  con  altro  nome;  o per  lungamente  ra- 
gionare sui  metodi  da  seguire  nel  suo  studio.  Occupiamoci  di  ri- 
cercare le  relazioni  tra  i fatti  sociali,  e poi  lasciamo  che  a tale 
studio  si  dia  il  nome  che  si  vuole,  e che  con  qualsiasi  metodo  la 
conoscenza  di  queste  relazioni  si  ottenga.  A noi  preme  il  fine, 
molto  meno  e anche  niente  i mezzi  che  ad  esso  adducono. 
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CAPITOLO  I. 


§ 3-4 

A proposito  della  definizione  della  Sociologia,  abbiamo  ora 
dovuto  dichiarare  certe  norme  che  intendiamo  seguire.  Potremmo 
uh  o stesso  per  altri  argoménti,  man  mano  che  ne  sorgesse  l’op- 
1 ìtunita  , oppine  possiamo,  una  volta  tanto,  esporre  queste  norme 
in  un  capitolo  speciale,  che  servirà  d’ introduzione  al  nostro  studio. 
Ognuno  di  questi  modi  di  operare  ha  i suoi  pregi  ed  i suoi  difetti. 
(>ui  preferiamo  usare  il  secondo  di  questi  modi.' 

Parecchi  argomenti  che  in  questo  capitolo  accenniamo  assai  bre- 
vemente, saranno  poi  svolti  nel  rimanente  dell’opera,  ove  pure  si 
troveranno  le  prove  di  alcune  proposizioni  che  sono  qui  solamente 
enunciate. 

4.  In  due  modi  ben  distinti  si  possono  esporre  i principi!  che 
un  autore  vuole  seguire,  e cioè:  1»  Si  pub  chiedere  che  quei  prin- 
cipu  siano  accettati  come  verità  dimostrate  ; nel  qual  caso  ogni 
loro  logica  conseguenza  si  avrà  pure  per  dimostrata;  2“  Si  possono 
invece,  porre  quei  principii  come  semplice  indicazione  di  una  via 
tra  le  tante  che  si  potrebbero  seguire  ; nel  qual  caso  ogni  loro  con- 
seguenza logica  non  è per  niente  dimostrata  nel  concreto,  ed  è solo 
ipotetica  quanto  e come  le  premesse  da  cui  è tratta.  Perciò  spesso 
si  dovrà  astenersi  dal  trarre  tali  conseguenze,  si  Insceni  da  parte 
questa  parte  deduttiva  dall’argomento,  e si  concluderanno  diretta- 
mente le  relazioni  dai  fatti. 

Vediamo  un  esempio.  Poniamo  che  ti  si  esponga  il  postulato  di 
Euclide  come  un  teorema.  Tu  dovrai  dare  battaglia  su  questo  punto; 
perchè,  se  tu  concedi  il  teorema,  tutta  la  geometria  Euclidea  è di- 
mostrata, e non  puoi  più  nulla  ad  essa  oppore.  libi  poniamo  che 
al  contrario  ti  si  proponga  il  postulato  come  un’  ipotesi  ; tu  non 
avrai  piu  da  contendere  su  di  esso  ; lascia  pure  che  il  geometra  ne 
tiagga  le  conseguenze  logiche;  se  queste  sono  d’accordo  col  con- 
creto le  accetterai,  e se  non  ti  paiono  d’accordo,  le  rifiuterai;  la 
tua  libertà  di  scelta  non  è vincolata  da  una  preventiva  concessione. 

assiderate  ]e  t:ose  iu  'luest:o  1110,Ì0>  ci  sono  altre  geometrie  non 

'me  idee,  e tu  puoi  studiarle  senza  vincolare  per  nulla  la  tua  libertà 
ui  scelta  nel  concreto. 

Notiamo  che  se  i geometri  si  fossero  impuntati  a volere,  prima 
di  proseguire  negli  studi,  decidere  se  si,  o no,  il  postulato  di  Eu- 
c e corrisponde  al  concreto,  la  geometria  neppure  oggi  esisterebbe. 

3'  Nel  primo  capitolo  dui  M.nu.ale,  si  troveranno  esposti,  con  spedale  rivnar.lo 

sl2kt“  1 ’ pareou"i  areomonti  ti,ii  - rimàri 
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Quest’osservazione  è generale.  Le  scienze  tutte  hanno  progre- 
dito, quando  gli  uomini,  invece  di  contendere  sui  principii,  hanno 
discusso  i risultainenti.  La  meccanica  celeste  si  è costituita  eoli’  ipo- 
tesi della  legge  dell’attrazione  universale.  Oggi  si  dubita  che  l’at- 
trazione possa  essere  altra  di  quello  che  si  credeva  ; ma  quando 
anche  ciò  fosse  accertato,  mercè  nuove  e migliori  osservazioni,  i ri- 
siiltamenti  ai  quali  giunse  la  meccanica  celeste  rimarrebbero  sempre, 
e ci  sarebbe  solo  da  fare  ritocchi  ed  aggiunte. 

5.  Ammaestrati  dall’esperienza,  vogliamo  provare  ad  usare  nello 
studio  della  Sociologia  i mezzi  che  furono  tanto  utili  nello  studio 
delle  altre  scienze.  Quindi  noi  non  poniamo  come  premessa  del  no- 
stro studio  nessun-  domina,  e l’esposizione  dei  nostri  principii  sta 
solo  come  indicazione  della  via  che,  fra  le  molte  che  si  potrebbero 
scegliere,  vogliamo  seguire.  Perciò  chi  con  noi  per  questa  si  mette, 
non  rinunzia  menomamente  a seguirne  un’altra. 

Sino  dalle  prime  carte  di  un  trattato  di  geometria  è doveroso 
per  l’autore  di  fare  sapere  al  lettore  se  egli  sta  per  esporre  la  geome- 
tria Euclidea,  oppure,  ad  esempio,  la  geometria  del  Lobatscliefsky  ; 
ma  questo  è un  semplice  avviso;  e se  egli  espone  la  geometria  del 
Lobatscliefsky  non  vuol  già  dire  che  egli  neghi  il  valore  delle  altre. 
In  questo  senso,  e non  diversamente,  devesi  intendere  la  dichiara- 
zione. di  principii  che  qui  facciamo. 

<>.  La  Sociologia  è stata  sinora  quasi  sempre  esposta  dominati- 
camente.  Non  -f  inganni  il  nome  di  positiva  appioppato  dal  Gomtealla 
sua  filosofia:  la  sua  Sociologia  è dommatica  quanto  il  Diseours  sur 
l'Iiistoirc  uniccr  selle  del  Bossuet.  Sono  religioni  diverse,  ma  pur 
sempre  religioni  ; e di  questo  genere  ne  trovi  anche  nelle  opere 
dello  Spencer,  del  De  Graef,  del  Letourcau,  e di  infiniti  altri  autori. 

La  fede,  per  indole  propria,  è esclusiva.  Chi  crede  di  possedere 
la  verità  assoluta,  non  può  concedere  che  altre  verità  ci  siano  nel 
mondo.  Perciò  sono,  e debbono  essere,  altrettanto  intolleranti,  il 
fervido  cristiano  ed  il  pugnace  « libero  pensatore  ».  Quindi,  per 
chi  ha  la  fede,  una  via  sola  è buona,  tutte  le  altre  sono  cattive. 
Il  musulmano  non  vorrà  giurare  sul  Vangelo,  nè  il  cristiano  sul 
• orano;  ma  chi  non  ha  fede  alcuna,  giurerà  su  questo  o su  quel 
libro,  e anche  sul  Contratto  sociale  del  Kousseau,  se  ciò  faccia 
piacere  ai  credenti  umanitari,  e neppure  rifiuterebbe  «li  giurare  sul 
Dcciimcrone  del  Boccaccio,  non  fosse  altro  che  per  vedere  il  muso 
che  farebbero  il  Berenger  ed  i credenti  nella  religione  di  questo 
messere. 
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CAPITOLO  I. 


varuuMJ  1.  § 7-8 

Non  stimiamo  punto  imitili  Sociologie  che  prendano  le  mosse 
d<i  (citi  principii  doniniatici,  come  non  crediamo  menomamente  inu- 
tili le  geometrie  del  Lobatschefsky  e del  Biemann  ; solo  a queste 
Sociologie  chiediamo  di  usare  premesse  e ragionamenti  chiari  e 
rigorosi  quanto  è possibile. 

Di  Sociologie  « umanitarie  » ne  abbiamo  a iosa,  tali  essendo 
quasi  tutte  quelle  che  ora  si  pubblicano  ; di  Sociologie  metafisiche 
non  soffriamo  difetto,  e tra  esse  sono  da  porsi  tutte  le  « positi- 
viste  >>  e tutte  le  umanitarie  : di  Sociologie  cristiane,  cattoliche, 
e simili,  ne  abbiamo  in  piccolo  numero;  ci  sia  concesso,  senza 
volere  tare  torto  a tutte  queste  Sociologie,  di  esporne  (pii  una  esclu- 
sivamente sperimentale,  come  la  chimica,  la  lì.«hi,  ed  altre  simili 
scienze.' 

Intendiamo  quindi,  in  quanto  segue,  torre  solo  per  guida  l’espe- 
rienza e l’osservazione. 

Per  amore  di  brevità,  ove  l’esperienza  non  si  oppone  all’osser- 
vazione, la  nomineremo  sola.  Quindi,  dove  diremo  che  una  cosa 
alcuna  ci  è manifestata  dall’esperienza,4  si  dovrà  intendere:  e dal- 
r (mer cazione ; e dove  discorreremo  di  scienze  sperimentali,  si  dovrà 
intender©  : c rii  oss^vvoziouc^  e viti  di  seguito* 

t.  In  una  collettività  data,  hanno  corso  proposizioni  descrittive, 

pieceffi ve,  od  altre;  ad  esempio:  «La  gioventù  è imprudente.  - 
Non  desiderare  la  roba  o la  donna  altrui.  - Sappi  risparmiare,  se 
un  giorno  non  vuoi  essere  in  misèria.  — Ama  il  prossimo  tuo  come 
te  stesso  ».  Tali  proposizioni  unite  con  nesso  logico,  o pseudo-logico, 
ed  aggiuntovi  narrazioni  di  vario  genere,  costituiscono  teorie,  teo- 
logie, cosmogonie,  metafisiche,  ecc. 

Tutte  queste  proposizioni  e teorie  sono  fatti  sperimentali,  ove  si 
considerino  dall’  esterno,  senza  indagare  il  merito  intrinseco  come 

nasce  dalla  fede,  e come  fatti  sperimentali  le  dobbiamo  considerare 
e studiare. 

S.  Tale  studio  è molto  utile  per  la  Sociologia,  perchè  in  gran 
parte  di  queste  proposizioni  e di  queste  teorie  sta  l’immagine  del- 
1’  attività  sociale,  ed  anzi  è spesso  solo  mercè  loro  che  possiamo 
avere  contezza  delle  forze  che  operano  sulla  società,  cioè  delle  di- 


6*  Per  maggiori  particolari  vedasi  : Gemo  Sknsim  ; Lo  teoria  della  Rendita  - 
notili-.  o<>'  ex  ; Lea  apjdiealioHH  moti, filiali, pica  de  ì’Éamomìe  politioue 
fa*  Dante  ; In/.,  XVII,  37-38  : 


.Acciocché  tutta  piena 

Esperienza  (Vesto  giron  porti. 
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sposizioni  e delle  inclinazioni  degli  uomini.  Perciò  qui  ce  ne  occu- 
peremo lungamente. 

Da  prima  dobbiamo  procurare  di  classificare  proposizioni  e teorie, 
poiché  questa  è un’operazione  quasi  indispensabile  per  ben  cono- 
scere un  gran  numero  di  svariati  oggetti.1 

Per  non  ripetere  ognora  : proposizioni  e teorie , nomineremo  ora 
solo  queste  ultime,  ma  quanto  diremo  per  queste,  varrà  anche  per 
quelle,  se  non  si  fa  menzione  del  contrario. 

9.  Per  1’  uomo  che  si  lascia  guidare  principalmente  dal  senti- 
mento. pel  credente,  vi  sono  solitamente  due  sole  classi  di  teorie, 
cioè  quelle  che  sono  vere,  e quelle  che  sono  false.  Tali  termini  ri- 
mangono non  bene  definiti,  si  sentono  più  che  si  spieghino. 

10.  Si  aggiungono  spesso  tre  assiomi,  cioè:  1”  Ogni  galantuomo, 
ogni  essere  intelligente,  deve  accogliere  le  proposizioni  vere , e re- 
spingere le  false;  chi  ciò  non  fa,  non  è onesto  o non  è ragione- 
vole. Le  teorie  hanno  quindi  un  carattere  assoluto,  indipendente 
dai  soggetti  che  le  producono  o le  accolgono;  2°  Ogni  teoria  vera 
è anche  utile,  e viceversa.  Quindi,  quando  si  è dimostrato  che  una 
teoria  è vera,  è esaurito  lo  studio  riguardo  ad  essa,  ed  è inutile 
ricercare  se  è utile  o nociva  ; 3"  In  ogni  modo,  non  si  ammette  che 
una  teoria  possa  essere  utile  per  certe  classi  sociali,  nociva  per 
certe  altre.  Ma  questo  assioma  è moderno,  e molti  lo  negano,  senza 
ardire  di  manifestare  tale  loro  concetto. 

11.  Se  a queste  asserzioni  ne  opponessimo  altre  contrarie,  ra- 
gioneremmo egualmente  a priori  ; e sperimentalmente  queste  e quelle 
asserzioni  avrebbero  eguale  valore,  cioè  zero.  Se  vogliamo  rimanere 
nel  campo  sperimentale,  occorre  semplicemente  ricercare  da  prima 
se  i termini  adoperati  nelle  asserzioni  precedenti  corrispondono  a 
qualche  cosa  di  sperimentale,  e poscia  se  le  fatte  asserzioni  sono 
verificate,  sì  o no,  dai  fatti  sperimentali.  Ma  per  fare  ciò,  occorre 
necessariamente  ammettere  la  possibilità  del  sì  come  del  no,  perchè 
è evidente  che,  se  escludiamo  a priori  una  di  queste  due  possibilità, 
risolviamo  pure  a priori  il  problema  che  ci  siamo  posto,  invece  di 
lasciarne,  come  dicevamo,  la  soluzione  all’esperienza. 

12.  Procuriamo  dunque  ili  classificare  queste  teorie,  usando  lo 
stesso  modo  preciso  che  terremmo  se  avessimo  ila  classificare  in- 
setti, piante,  roccie. 


8‘  Questa  classificazione  qui  appena  accennata  sarà  ampiamente  studiata  nei 
seguenti  capitoli. 
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CAPITOLO  I. 


§ 13 

I 

Vediamo  subito  elio  una  teoria  non  è un  insieme  omogeneo,  come 
sarebbe  uno  di  quei  corpi  die  la  chimica  chiama  semplici,  ma  so- 
miglia piuttosto  ad  una  roccia,  nella  composizione  della  (piale  stanno 
parecchi  corpi  semplici. 

In  una  teoria  si  hanno  parti  descrittive,  affermazioni  assioma- 
tiche, intervento  di  esseri  concreti  od  astratti,  reali  od  imaginari, 
e tutto  ciò  può  intendersi  costituire  il  materiale  della  teoria.  Ci 
sono  poi  ragionamenti  logici  o pseudo-logici,  invocazione  al  senti- 
mento, sviluppi  patetici,  intervento  di  elementi  etici,  religiosi,  ecc., 
e tutto  ciò  può  intendersi  costituire  il  modo  col  (piale  si  pongono 
in  opera  i materiali  per  costituire  l’edificio  che  ha  nome  teoria. 

Ecco  intanto  già  un  aspetto  sotto  al  quale  si  possono  conside- 
rare le  teorie.  Per  ora  ci  basta  averlo  accennato  ; ne  discorreremo  a 
lungo  nel  capitolo  IV  (§  t(»7). 

13.  Nel  modo  ora  accennato,  è stato  costruito  un  edilizio,  la  teoria 
esiste,  ed  è questo  uno  degli  oggetti  che  vogliamo  Massificare. 

Li  possiamo  considerare  sotto  vari  aspetti. 

1°  Aspetto  Oggettivo.  Si  può  considerare  la  teoria  indipendente- 
mente da  chi  l’ha  prodotta  e da  chi  l’accoglie;  diciamo  oggettiva- 
mente, ma  senza  dare  alcun  significato  metafisico  a questo  termine. 

Per  tener  conto  di  tutte  le  possibili,  combinazioni  tra  l’indole 
del  materiale  e quella  del  nesso,  si  dovrà  distinguere  le  classi  e lo 
sotto  classi  seguenti. 

Classe  I.  Materiate  sperimentate  : 

(la)  Nesso  logico; 

(1  b)  Nesso  non-logico. 

Classe  II.  Materiale  non-sperimentale  : 

(Ila)  Nesso  logico; 

(Il  b)  Nesso  non-logico. 

Le  sotto  classi  (16)  e (II  b)  contengono  sofismi  di  logica,  oppure 
ragionamenti  artificiosi  per  trarre  in  inganno  altri.  Per  lo  studio 
che  ora  facciamo,  sono  spesso  di  molto  minore  importanza  delle 
sotto-classi  (la)  e (Ila). 

La  sottoclasse  (la)  comprende  tutte  le  scienze  sperimentali  ; la 
chiameremo  logico-sperimentale.  Si  può  in  essa  distinguere  due  altri 
generi. 

(la  1)  Comprende  il  tipo  rigorosamente  puro,  con  solo  ma- 
teriale sperimentale  e nesso  logico.  Le  astrazioni  e principii  gene- 
rali che  vi  si  adoperano  sono  tratti  esclusivamente  dall’esperienza, 
e ad  essa  subordinati  (§  63). 
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(1«  2)  Comprende  una  deviazione  dal  tipo,  la  quale  ci  avvi- 
cina a (II).  Esplicitamente  il  materiale  è sempre  sperimentale,  il 
nesso  logico,  ma  le  astrazioni,  i principii  generali,  assumono  impli- 
citamente od  esplicitamente  un  valore  che  trascende  dall’  espe- 
rienza. 

Questo  genere  si  potrebbe  dire  di  transizione  ; altri  simili  si  po- 
trebbero considerare,  ma  non  hanno  l’importanza  ili  questo. 

La  classificazione  ora  fatta,  come  ogni  altra  che  si  potesse  fare,  * 
c in  dipendenza  delle  nostre  conoscenze.  Ibi  uomo  che  stima  spe- 
rimentali certi  elementi  che  un  altro  non  stima  tali,  porrà  nella 
classe  I una  proposizione  che  l’altro  porrà  nella  classe  II.  Chi  crede 
usare  la  logica  e sbaglia,  porrà  tra  le  proposizioni  logiche  una  pro- 
posizione che  un  altro,  che  s’accorge  dell’errore,  porrà  fra  le  non-  • 
logiche. 

Occorre  notare  che  la  classificazione  ora  fatta  è di  tipi  di  teorie. 
Nel  concreto,  una  data  teoria  può  essere  costituita  da  un  misto  di 
questi  tipi.  Cioè,  una  teoria  data  potrà  avere  parti  sperimentali  e 
parti  non -sperimentali,  parti  logiche  e parti  non -logiche.1 

2°  Aspetto  soggettivo.  Si  possono  considerare  le  teorie  in  rela- 
zione a chi  le  produce,  ed  a chi  le  accoglie  ; e quindi  avremo  da 
considerarle  sotto  gli  aspetti  soggettivi  che  seguono. 

a)  Cagioni  per  le  quali,  (la  un  uomo  dato,  è prodotta  una  teoria 
data.  Perchè  un  uomo  dato  asserisce  che  ^4.  è eguale  a B9.  Vice- 
versa: Se  egli  asserisce  ciò,  da  quali  cagioni  è mosso? 

h)  Cagioni  per  le  quali  un  uomo  dato  accoglie  una  teoria  data. 
Perchè  un  uomo  dato  accetta  l’asserzione:  .4  è eguale  a Bì  Vice- 
versa: Se  egli  accetta  tale  asserzione,  da  quali  cagioni  è mosso? 

Tali  quesiti,  dai  singoli  individui,  si  estendono  alle  collettività. 

3°  Aspetto  dell’ utilità.  Giova  non  confondere  la  teoria  e lo 
stato  d’animo,  i sentimenti  che  essa  manifesta.  Certi  uomini  pro- 
ducono una  teoria  perchè  hanno  certi  sentimenti,  e poi  questa  teoria 
opera,  a sua  volta,  su  questi  uomini,  o su  altri,  per  produrre,  raf- 
forzare, modificare  certi  sentimenti. 

I)  Utilità,  o danno,  dei  sentimenti  manifestati  da  una  teoria  : 
(Io)  Per  chi  la  produce; 

(là)  Per  chi  l’accoglie. 

13*  Ci  sono  teorie  elle  hanno  solo  l’apparenza  logico-sperimentale,  ma  in  so- 
stanza uon  posseggono  tale  carattere.  Vedasi  al  4 -107  e seg.  un  esempio  singolare 
e molto  importante  di  queste  teorie  pseudo-logico-sperimentuli.  Esse  propriamente 
debbono  avere  sede  tra  le  teorie  uon  logico-sperimentali. 
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§J4 


II)  Utilità  o diurno  di  una  data  teoria  : 

(II a)  Per  olii  la  produce; 

(lift)  Per  chi  P accogli  e. 

Anche  queste  considerazioni  si  estendono  alle  collettività. 

Possiamo  dunque  «lire  che  considereremo  le  proposizioni  e le 
teorie  sotto  l’aspetto  oggettivo,  soggettivo , dell’  utilità  individuale  o 
sociale.  Ma  il  significato  di  tali  termini  non  si  deve  ricavare  dal 
loro  significato  etimologico,  o dal  senso  loro  volgare,  ma  esclusi- 
vamente dalle  definizioni  date  nel  testo  (§1111). 

14.  In  compendio,  data,  ad  esempio,  una  proposizione  espressa 
da  A eguale  a B,  abbiamo  da  risolvere  i quesiti  seguenti  : 

1°  Aspetto  oggettivo.  Tale  proposizione  è,  o non  è,  d’accordo 
coll’esperienza  ? 

2"  Aspetto  soggettivo.  Perchè  certi  uomini  dicono  che  A è 
eguale  a Bì  Perchè  altri  uomini  ci  credono? 

S”  Aspetto  dell’ utilità.  Quale  utilità  hanno  i sentimenti  ma- 
nifestati dalla  proposizione  A li,  per  chi  enuncia  la  proposizione? 
per  chi  l’accoglie?  Quale  utilità  lui  la  teoria  stessa,  secondo  la 
quale  A=B,  per  chi  la  produce?  per  chi  raccoglie? 

In  un  caso  estremo,  si  risponde  sì  al  primo  quesito,  e poi  si 
aggiunge,  riguardo  agli  altri:  «(Ili  uomini  dicono,  credono  che 
A — B,  perchè  ciò  è vero  ; i sentimenti  per  tal  modo  manifestati 
sono  utili  perchè  veri  ; la  teoria  stessa  è utile  perchè  vera  ». 

In  questo  caso  estremo,  si  trovano  proposizioni  della  scienza  lo- 
gico-sperimentale, ed  allora  vero  vuol  dire  d’ accordo  coll’  espe- 
rienza. Ma  vi  si  trovano  altresì  proposizioni  che  non  appartengono 
per  niente  alla  scienza  logico-sperimentale,  ed  in  tal  caso  vero 
non  vuol  dire  d’  accordo  coll’  esperienza,  ma  esprime  tutt’  altro  : 
molto  spesso  un  semplice  accordo  coi  sentimenti  di  chi  difende 
questa  tesi. 

Vedremo,  dallo  studio  sperimentale  che  sarà  svolto  nei  capitoli 
seguenti,  che  nelle  materie  sociali  sono  frequenti  i casi  seguenti  : 
a)  Proposizioni  d’accordo  coll’esperienza,  enunciate  ed  accolte  per 
accordo  coi  sentimenti,  i quali  sono  utili  o nocivi  agli  individui, 
alla  società  ; ft)  Proposizioni  d’accordo  coll’esperienza,  respinte  per- 
chè in  disaccordo  coi  sentimenti,  le  quali,  se  fossero  accolte,  sareb- 
bero nocive  alla  società;  c)  Proposizioni  che  non  sono  d’accordo 
coll’esperienza,  enunciate  ed  accolte  per  accordo  di  sentimenti,  i 
quali  sono  utili,  talora  utilissimi  agli  individui,  alla  società;  d)  Pro- 
posizioni che  non  sono  d’ accordo  coll’esperienza,  enunciate  od  ac- 
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folti-,  per  accordo  di  sentimenti,  le  quali  sono  utili  a certi  indivi- 
dui, nocive  ad  altri,  utili,  o nocive,  alla  società. 

Di  tutto  ciò  nulla  possiamo  sapere  « priori  ; chiederemo  all’espe- 
rienza di  ammaestrarci. 

15.  Dopo  di  avere  classificati  gli  oggetti,  occorre  studiarli,  e ciò 
sarà  lo  scopo  dei  capitoli  seguenti.  Nei  capitoli  IY  e V,  considere- 
remo specialmente  l’ aspetto  dell’  accordo  delle  teorie  coll’  osserva- 
zione e coll’esperienza;  nei  capitoli  VI,  VII  e Vili,  saranno  studiati 
i sentimenti  dai  quali  hanno  origine  queste  teorie;  nei  capitoli  IX  e 
X,  si  ragionerà  del  modo  col  quale  si  manifestano;  nel  capitolo  XI, 
si  studieranno  le  proprietà  degli  elementi  delle  teorie  così  trovati  ; 
e finalmente  nei  capitoli  XII  e XIII,  vedremo  gli  effetti  sociali  degli 
elementi  di  cui  abbiamo  studiato  le  manifestazioni  nelle  teorie,  ed 
avremo  un  concetto  approssimativo  delle  variazioni  della  forma 
delle  società  ; il  che  è appunto  lo  scopo  a cui  miriamo,  ed  al  quale 
ci  saremo  avviati  nei  capitoli  precedenti. 

In  altra  opera  si  potrà  continuare  l’ intrapreso  studio,  e cercare 
h-  forme  particolari  ilei  diversi  fenomeni  sociali  di  cui  abbiamo  qui 
trovata  la  forma  generale. 

10.  Sotto  l’aspetto  oggettivo,  abbiamo  diviso  (§  13)  le  proposi- 
zioni o le  teorie  in  due  grandi  classi,  la  prima  delle  quali  non  esce 
in  alcun  modo  dal  campo  sperimentale,  l’altra  che  trascende  in 
qualsiasi  modo  da  questo  campo.1  È essenziale,  se  si  vuole  ragio- 
nare con  un  poco  di  rigore,  di  mantenerle  ben  distinte,  perchè  in 
sostanza  sono  cose  eterogenee,  che  in  nessun  modo  debbono  mai  es- 
sere confuse,  e (die  neppure  si  possono  paragonare.’ 

Ognuna  di  queste  classi  ha  il  proprio  modo  ili  ragionare,  e,  in 
generale,  il  proprio  criterio  per  essere  divisa  in  due  generi  ; uno 
dei  quali  comprende  le  proposizioni  che  sono  d’accordo  logicamente 
col  criterio  scelto,  e che  diconsi  «vere»;  l’altro  genere  che  com- 
prende le  proposizioni  che  non  si  possono  accordare  con  tale  cri- 
terio, e che  diconsi  « false  ».  Questi  termini  : « vere  » e « false  » 
sono  quindi  in  stretta  dipendenza  del  criterio  scelto.  Se  si  volesse 
dare  ad  essi  un  senso  assoluto,  si  andrebbe  fuori  del  campo  logico- 
sperimentale,  per  entrare  nel  campo  metafisico. 


16'  Manuale,  1,  37. 

Hi5  Mulinali ■.  I.  41:  «Vana  e follo  è la  pretesa  «licerti  uomini  che  affermano 
la  propria  felle  essere  /liù  xeinitijica  «li  quella  ili  altri.  Felle  e scienza  non  hanno 
nulla  ili  comune,  eil  in  quella  non  può  esservi  più  o meno  ili  questa  ». 
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Il  criterio  della  « verità  » della  prima  classe  di  proposizioni  si 
lia  unicamente  dall’esperienza  e dalla  osservazione  ; il  criterio  della 
«verità»  della  seconda  classe  è fuori  dall’esperienza  oggettiva;  si 
può  avere  in  una  rivelazione  divina  ; nei  concetti  ©he  — dicesi  — 
lo  spirito  umano  ricava  da  sè  medesimo  senza  il  soccorso  dell’espe- 
rienza oggettiva;  dall’universale  consenso  degli  uomini,  ecc. 

Non  bisogna  mai  contendere  sui  nomi  ; quindi,  se  a qualcuno 
piacerà  dare  altro  significato  ai  termini  « verità  » e « scienza  »,  per 
parte  nostra  non  opporremo  -la  menoma  difficoltà  ; ci  basta  che  faccia 
conoscere  chiaramente  quale  è il  significato  clic  intende  dare  ai  ter- 
mini che  adopera,  e principalmente  quale  è il  suo  criterio  per  sa- 
pere se  una  proposizione  è « vera  »,  o « falsa  ». 

17.  Se  quel  criterio  non  è dichiarato,  è inutile  seguitare  il  (li- 
scorso,  che  si  perderebbe  in  un  vaniloquio  ; come  è inutile  che  gli 
avvocati  discorrano,  se  non  c’è  un  giudice  che  li  ascolta.  Se  uno 
dice:  « A ha  la  proprietà  B » ; prima  di  seguitare  il  discorso,  oc- 
corre sapere  chi  giudicherà  la  lite  tra  lui  ed  un  altro  che  dicesse  : 
« A non  ha  la  proprietà  B ».  Se  vanno  d’accordo  che  il  giudice  sarà 
l’esperienza  oggettiva,  questa  deciderà  se  .4  ha,  o non  ha,  la  pro- 
prietà B.  Siamo  nel  campo  della  scienza  logico-sperimentale.  Avverta 
bene  il  lettore  che  in  questo  scritto  intendo  assolutamente  rimanerci, 
e rifiuto  di  esc  ir  ne  a qualsiasi  costo  ; quindi,  se  a lui  piace  di  avere 
un  altro  giudice  che  non  sia  l’esperienza  oggettiva,  lasci  stare  di 
leggere  questo  libro,  come  egli  lascerebbe  di  seguitare  un  processo 
quando  ne  avesse  ricusato  il  giudice. 

18.  Se  i contendenti  sulle  proposizioni  accennate  vogliono  altro 
giudice  che  non  sia  l’esperienza  oggettiva,  faranno  bene  di  dichia- 
rare quale  è questo  giudice  ; e,  se  a loro  riesce  — il  che  raramente 
accade — di  indicarlo  chiaramente.  Qui  ci  asterremo  dal  mettere  bocca 
in  questo  contese  riguardo  alla  sostanza  di  esse  ; ne  discorreremo 
solo  dal  di  fuori,  come  di  fatti  sociali  di  cui  dobbiamo  tenere  conto. 

1».  1 metafisici,  in  generale,  chiamano  scienza  la  conoscenza  del- 
V essenza  delle  cose,  dei  principii.  Se,  per  un  momento  ammettiamo 
questa  definizione,  diremo  che  il  presente  lavoro  non  è per  nulla 
scientifico.  Non  solo  ci  asteniamo  dall’ indicare  le  assenze  e i principii. 
ma  neppure  sappiamo  che  cosa  vogliono  dire  questi  termini  (§  f>30). 

Dice  il  Vera  : ' « (p.  7S)  La  notion  de  Science  et  la  notion  de 
Science  absolue  sont  inséparables....  (p.  SO)  Or  s’il  y a ime  Science 


19*  A.  Ykka  ; Introducami  à la  philonophio  do  Uvgvl. 
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iiltsolue,  olle  n’est  et  ne  peut  ótre  que  la  philosophie.  Et  ainsi,  la 
philosophie  est  le  fond  commuu  de  toutes  les  Sciences,  et  cornine 
l’ intelligence  commune  de  toutes  les  iutelligences  ».  Noi  non  vo- 
gliamo qui  avere  proprio  nulla  che  fare  nè  con  tale  scienza  ni-  con 
queste  altre  belle  cose  clic  l’ accompagnano.  « (p.  84)  L’absolu  ou 
l’cssence,  et  Punite  ou  les  rapports  nécessaires  des  étres,  voilà  les 
deux  premières  conditions  de  la  Science  ».  Mancano  entrambe  nelle 
nostre  ricerche,  e neppure  intendiamo  che  cosa  siano.  I rapporti  delle 
cose,  noi  li  ricerchiamo  nei  limiti  di  spazio  e ili  tempo  a noi  noti, 
e li  chiediamo  all’esperienza  ed  all’osservazione,  «(p.  85)  La  phi- 
losophie est  à la  fois  une  explication  et  ime  création  ».  Noi  non  sap- 
piamo e non  vogliamo  spiegare,  nel  senso  del  Vera,  e ancor  meno 
creare.  « (p.  88)  La  science  qui  connait  l’absolu,  et  qui  saisit  la 
raisou  intime  des  choses,  sait  comment  et  pourquoi  les  événements 
et  Ics  òtres  sont  engendrés  [noi  non  lo  sappiamo],  et  non  seule- 
inent  elle  le  sait,  mais  elle  les  engemlre  d’une  certaine  facon  elle- 
mème,  et  les  engendre  par  cela  moine  qu’elle  saisit  l’absolu.  Et 
en  effet  ou  il  faut  nier  la  Science,  ou  il  faut  admettre  qu’il  y a 
(p.  89)  un  point  où  la  connaissance  et  l’ótre,  la  pensée  et  son  objet 
coìncident  et  se  confondent;  et  la  science  de  l’absolu  qui  se  pro- 
dnirait  en  dehors  de  l’absolu,  et  qui  n’atteindrait  pas  sa  nature 
réelle  et  intime,  ne  serait  pas  la  science  de  l’absolu,  ou,  pour  mieux 
dire,  elle  ne  serait  pas  la  science  ». 

20.  Ottimamente  ; siamo  su  ciò  d’accordo  col  Vera.  Se  la  scienza 
deve  essere  ciò  che  esprimono  questi  termini,  tanto  belli  quanto,  per 
noi,  incomprensibili,  non  ci  occupiamo  qui  di  scienza. 

Ci  occupiamo  invece  di  un’altra  cosa,  che  molto  bene  indica  il 
Vera  in  un  caso  particolare  dicendo  : « (p.  214,  nota)  En  generai,  la 
mécanique  n’est  qu’un  mélange  de  données  de  l’expérience  et  de  for- 
mules  mathématiques  ».  Si  potrebbe,  per  essere  maggiormente  ge- 
nerali, dire  : « un  miscuglio  di  dati  dell’esperienza  e di  deduzioni 
logiche  di  questi  ».  Ci  conceda  il  lettore  di  chiamare,  per  un  mo- 
mento, non-scieuza  questa  cosa.  11  Vera  e lo  Hegel  hanno  ragione 
di  dire  che  le  teorie  del  Newton  non  sono  scienza,  ma  invece  sono 
non-scienza.  Ed  io  appunto  qui  voglio  occuparmi  di  non- scienza,  e 
desidero  costruire  la  Sociologia  sul  modello  della  meccanica  celeste, 
della  fisica,  della  chimica,  e di  altre  simili  non-scienzc,  lasciando  inte- 
ramente da  parte  le  scienze,  o la  scienza  dei  metafisici  (§  503',  514*). 

21.  Potrebbe  un  lettore  osservare:  «Ammesso  ciò,  perchè  nel 
seguito  di  quest’opera  discorrete  ognora  di  scienza,  dando  a questo 
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vocabolo  il  senso  di  non  scienza  ; volete  in  tal  modo  usurpare  per 
la  vostra  nonscienza  la  dignità  che  spetta  solo  alla  scienza  ? » 

Rispondo  : che,  se  il  vocabolo  di  scienza  avesse  generalmente  il 
significato  che  ad  esso  danno  i metafisici,  mi  sarei  rigorosamente 
astenuto  dall’usare  il  nome,  respingendo  la  cosa  ; ma  così  non  è, 
e molti,  moltissimi  chiamano  scienze , la  meccanica  celeste,  la  tìsica, 
la  chimica,  ece.,  e il  dirle  nonscienze , o 1’  usare  qualche  altro  si- 
mile vocabolo,  temo  che  sarebbe  semplicemente  ridicolo.  Ma  poi,  se 
c’è  chi  di  ciò  non  rimane  persuaso,  aggiunga  un  non  dappertut 
dove  troverà  in  quest’opera  i vocaboli  scienza , scientifico,  e vedi 
che  il  ragionamento  corre  egualmente,  perchè  è ragionamento  di 
cose  e non  di  vocaboli  (§  liti). 

22.  Mentre  la  metafisica  scende,  dai  principii  assoluti,  ai  casi 
concreti,  la  scienza  sperimentale  risale,  dai  casi  concreti,  non  già 
a principii  assoluti,  che  per  essa  non  esistono,  ma  solo  a principii 
generali;  che  poi  si  fanno  dipendere  da  altri  più  generali,  e via  di 
sega  ito  indetì  ultamente. 

Tale  procedere,  non  bene  inteso  da  chi  ha  l’abito  dei  ragiona- 
menti metafisici,  dà  luogo  a parecchie  interpretazioni  erronee. 

23.  Notiamo  solo  di  sfuggita  il  pregiudizio  che,  per  conoscere 
una  cosa,  occorre  conoscerne  V essenza.  All’opposto,  la  scienza  spe- 
rimentale muove  dalla  conoscenza  delle  cose  per  salire,  se  non  al- 
l 'essenza,  clic  per  essa  è un’entità  ignota,  almeno  ai  principii  ge- 
nerali (§  19  c s.). 

Altro  pregiudizio,  che  in  parte  è simile  al  precedente,  domina 
ora  in  Economia  ed  in  Sociologia,  e sta  nel  credere  che  la  cono- 
scenza di  un  fenomeno  si  possa  solo  acquistare  rintracciandone 
1’  « origine  » 1 (§  93,  346). 

24.  Sotto  forma  affievolita,  il  pregiudizio  che  impone  la  conoscenza 
dell’  « essenza  »,  mira  a dimostrare  i fatti  particolari  col  principio 
generale,  invece  di  ricavare  questo  da  quelli.  Così  pure  si  con- 
fonde la  dimostrazione  del  fatto  colla  dimostrazione  delle  cagioni 
di  esso. 

Ad  esempio,  dalle  osservazioni  ricaviamo  l’esistenza  di  un  fatto  A, 
e per  giunta  ne  indichiamo  come  cagioni  probabili  li,  Si 

dimostra  poi  che  queste  cause  non  sono  efficaci,  e se  ne  conclude 
che  A non  esiste.  Tale  dimostrazione  sarebbe  pienamente  valevole 
se,  dall’esperienza,  si  fosse  ricavata  l’esistenza  di  li,  e se  ne 


23 1 Ma  li  nulr,  I,  33. 
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fosse  concluso  l’esistenza  (li  .4  ; non  ha  la  menoma  efficacia  se, 
invece,  l’osservazione  ha  (lato  direttamente  .4. 

25.  Sta  anche  in  relazione  con  tale  pregiudizio,  la  difficoltà  che 
provano  alcuni  nel  fare  l’analisi  di  un  fenomeno  e nello  studiarne 
separatamente  le  varie  parti.  Dovremo  spesso  tornare  su  quest’ar- 
gomento; qui  ci  basti  il  notare  come  le  distinzioni  fatte  al  § 13,  non 
saranno  ammesse  da  molti,  o,  se  pure  da  altri  saranno  ammesse 
teoricamente,  verranno  tosto  dimenticate  nel  ragionamento  pratico 
(§  31,  32,  S17). 

26.  Per  chi  ha  viva  fede,  i diversi  caratteri  delle  teorie,  indi- 
cate al  § 13  si  riducono  spesso  ad  uno  solo.  11  credente  ricerca  sol- 
tanto se  la  proposizione  è vera,  o non  è vera.  Che  cosa  significhi 
precisamente  questo  termine  vero,  nessuno  lo  sa,  e il  credente  meno 
di  altri.  All’  ingrosso,  il  significato  di  esso  termine  pare  essere  quello 
di  un  accordo  coi  sentimenti  del  credente;  ma  ciò  pare  solo  a chi 
giudica  la  credenza  dal  di  fnorft;  a chi  ad  essa  è estraneo,  non  già 
al  credente,  che  solitamente  rifiuta,  ed  ha  quasi  come  offesa  tale 
carattere  soggettivo  di  una  credenza  che  egli  invece  stima  vera  as- 
solutamente. Ed  è anche  per  ciò  che  rifiuta  di  distogliere  il  termine 
vero  dal  senso  che  ad  esso  dà,  e che  facilmente  discorre  di  una 
verità  diversa  dalla  verità  sperimentale,  e ad  essa  superiore.  Di  ciò 
avremo  da  discorrere  lungamente  nei  capitoli  seguenti. 

27.  È inutile  seguitare  simili  discussioni,  clic  non  possono  essere 
altro  che  vane  ed  inconcludenti,  ove  non  si  sappia  a qual  cosa  pre- 
cisamente corrispondono  i termini  che  si  adoperano,  ed  ove  manchi 
un  criterio,  un  giudice  per  decidere  la  contesa  (§  17  e s.). 

Questo  criterio,  questo  giudice  è l’osservazione  e l’esperienza, 
oppure  è altro?  Ciò  occorre  fissare  bene,  prima  di  procedere  oltre. 

Se  hai  libera  scelta,  puoi  tra  due  giudici  scegliere  chi  meglio 
ti  piace  per  sentenziare  sul  caso  tuo:  ma  non  li  puoi  scegliere  en- 
trambi, ad  un  tempo,  se  certo  non  sei  preventivamente  che  in  due 
avranno  una  sola  mente  ed  un  solo  volere. 

28.  Di  ciò  sono  certi  a priori  i metafisici,  perchè  il  criterio  so- 
vra Sperimentale  è di  tanta  dignità  e potere  che  sovrasta  all’altro, 
il  quale  dece  necessariamente  con  esso  accordarsi;  e,  per  un  motivo 
simile,  certi  pure,  a priori,  sono  i teologi,  che  i due  criteri  non  pos- 
sono mai  discordare.  Noi,  più  modesti,  non  abbiamo  tanta  luce 
a priori  ; il  clic  segne  perchè  ignoriamo  interamente  ciò  che  deve 
essere,  e ricerchiamo  solo  ciò  che  è.  Quindi  ci  dobbiamo  contentare 
di  avere  un  solo  giudice  alla  volta. 
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29.  Aggiungiamo  die,  ]ier  noi,  neppure  la  logica  «là  conseguenze 
necessarie,  quando  non  siano  semplici  tautologie  ; e che  la  logica 
solo  dall’  esperienza  ritrae  la  sua  efficacia  (§  97).  Ma  non  è qui  il 
luogo  di  ragionare  di  ciò,  che  solo  abbiamo  accennato  per  scansare 
equivoci. 

30.  La  mente  dell’uomo  è sintetica,  e solo  l’abitudine  del  ra- 
gionamento scientifico  concede  a poche  persone  di  separare,  col- 
l’analisi, le  parti  di  un  tutto  (§  25).  Le  donne  specialmente,  e,  tra 
gli  uomini,  i meno  colti,  provano  spesso  un’  invincibile  difficoltà 
nel  considerare  indipendentemente  l’ uno  dall’altro  i diversi  aspetti 
di  una  cosa.  Chi  se  ne  vuole  persuadere,  ha  da  fare  una  prova  sem- 
plicissima. Legga,  in  una  società,  un  fatto  di  cronaca  di  un  gior- 
nale, e poi  provi  a discorrere  dei  vari  aspetti  sotto  il  quale  può 
essere  considerato,  dicendone  uno  per  volta.  Vedrà  che  non  è se- 
guito da  coloro  che  l’ascoltano,  e che  costoro  ognora  tornano  a con- 
siderare tutti  gli  aspetti  ad  un  tempo. 

31.  Da  quest’indole  della  mente  umana,  segue  che,  per  l’uomo 
che  fa  propria  una  proposizione  e per  colui  che  l’ascolta,  riesce 
molto  difficile  di  tenere  disgiunti  i due  criteri,  e cioè  il  criterio 
non-sperimentale  e il  criterio  sperimentale,  ed  una  forza  invincibile 
trae  i più  degli  uomini  a confonderli.  Moltissimi  fatti,  e di  gran 
momento  per  la  Sociologia,  hanno  in  ciò  la  loro  spiegazione,  come 
meglio  vedremo  nel  seguito. 

32.  Ideile  scienze  naturali  si  è finito  coll’  intendere  la  necessità 
dell’analisi  per  lo  studio  delle  varie  parti  del  fenomeno  concreto, 
seguita  dalla  sintesi,  per  tornare  dalla  teoria  nel  concreto,  'l’elle 
scienze  sociali  ciò  ancora  da  molti  non  è capito. 

.33.  Da  ciò  nasce  l’errore  comunissimo  che  sta  nel  negare  la  ve- 
rità di  una  teoria,  perchè  non  spiega  ogni  parte  di  un  fatto  concreto; 
e,  sotto  altra  forma,  lo  stesso  errore  clic  sta  nel  volere  includere 
in  una  teoria,  tutte  le  altro  teorie  analoghe  ed  anche  estranee. 

Sia  O un  fenomeno  concreto  (tig.  1).  Per  analisi,  separiamo  in  esso 
vari  fatti  c,  e, 

Il  fatto  c e quelli  ad  esso  analoghi  cioè  a,b,c...,  sono  uniti  da 
una  certa  teoria,  dipendono  da  un  principio  generale  /'.  Similmente 
eei  fatti  analoghi  ad  e,  cioè  d,c,f...,  danno  un’altra  teoria  Q]  ei 
fatti  <],  l,  ni,  n — danno  un’altra  teoria  R;  e via  di  seguito.  Que- 
ste teorie  sono  studiate  separatamente;  poi,  per  conoscere  il  fatto 
concreto  0,  si  uniscono  insieme  i risultameuti  c,  e,  <)....  delle  teorie. 
All’analisi  si  fa  seguire  la  sintesi. 
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Clii  non  intende  ciò,  dice:  « In  0 non  c’è  solo  e,  ma  anche  c, 
dunque  nella  teoria  ()  devesi  includere  c ».  La  conclusione  è sba- 
gliata ; devesi  dire,  ed  è solo 
retta  conclusione:  « ....  dun- 
que la  teoria  Q ci  dà  solo 
parte  del  fenomeno  (>  ». 

34.  Exempio  : Sia  Q la 
teoria  dell’  Economia  poli- 
tica. I n fenomeno  concreto 
O ha  non  solo  una  parte 
economica  e,  ma  bensì  an- 
che altre  parti  sociologiche 
c È errore  il  volere 
includere  nell’Economia -po- 
litica, come  hanno  fatto  molti,  le  parti  sociologiche  c,  la  sola 
conclusione  retta  da  trarsi  da  questo  fatto  è che  occorre  aggiungere 
— aggiungere  dico  e non  sostituire  — alle  teorie  economiche  che 
danno  e,  altre  teorie  che  danno  e,  </,... 

35.  Nella  stessa  Economia  politica  devousi  aggiungere,  non  so- 
stituire, le  teorie  dell’ Economia  applicata  alle  teorie  dell’Economia 
pura  o matematica. 

L’Economia  matematica  ha  per  scopo  principale  di  porre  in  luce 
l’interdipendenza  dei  fenomeni  economici;  e sin  ora  non  si  conosce 
nessun  altro  modo  di  raggiungere  questo  scopo.' 

36.  Viene  fuori  qualcuno  di  quei  tanti  individui  che  hanno  la 
disgrazia  ili  discorrere  di  cose  che  non  capiscono,  e scopre  — vedi 
potenza  d’ingegno!  — che  l’Economia  pura  non  è l’Economia  appli- 
cata, e conclude,  non  già  che  occorre  ad  essa  aggiungere  qualche 
cosa  per  conoscere  i fenomeni  concreti,  ma  che  occorre  sostituirvi 
il  vano  suo  cinguettamento.  Eh!  buon  uomo,  l’Economia  matema- 
tica giova  almeno  a farci  conoscere  all’  ingrosso  come  opera  l’ in- 
terdipendenza dei  fenomeni  economici,  mentre  le  cicalate  tue  non 
e’  insegnano  proprio  niente. 

37.  Ecco  un  altro  portentoso  ingegno,  il  quale,  perchè  molti  fe- 
nomeni economici  dipendono  dalla  volontà  dell’  uomo,  vuole  sosti- 
tuire la  psicologia  all’  Economia  politica.  E perchè  mai  si  ferma 
lì,  e non  vi  sostituisce  pure  la  geografia,  e anche  l’astronomia? 
Poiché,  in  fine,  il  fenomeno  economico  dipende  pure  dai  mari, 


35'  Manuale,  III.  228. 


CAPITOLO  1. 


10 


$ 3» 


dai  continenti,  dai  limili,  e principalmente  poi  dal  sole,  il  quale 
feconda 

questa 

Bella  d’erbe  famiglia  e d’animali. 


A tali  elucubrazioni  c’è  chi  dà  il  nome  di  Economia  punitiva; 
del  che  merita  lode,  perchè  così  muove  il  riso,  ed  il  riso  fa  buon 
sangue. 

38.  Passando  ad  argomento  più  serio,  osserveremo  come  molti 
economisti  sono  stati  inclinati  ad  includere  nella  teoria  del  valore 
ogni  e qualsiasi  teoria  economica.1 

Invero,  quasi  tutti  i fenomeni  economici  si  manifestano  col 
valore,  ma  da  ciò  devesi  sol  trarre  la  conclusione  che,  nel  separare 
le  varie  parti  di  tali  fenomeni,  troveremo  la  teoria  del  valore,  e non 
già  che  le  altre  parti  debbonsi  in  questa  teoria  includere. 

Ora  si  va  anche  più  in  là,  ed  il  valore  diventa  la  porta  dalla 
quale  si  vuole  fare  irrompere  la  Sociologia  nell’Economia  politica. 

Gran  mercè  che  ci  si  fermi  lì;  da  questa  porta  potrebbe  passare 
ben  altro.  Intanto,  la  psicologia,  clic  spieghi  come  e perchè  una 
cosa,  reale  od  immaginaria,  vale ; poi  la  fisiologia,  che  viene  in  sus- 
sidio della  psicologia.  Perchè  no,  anche  un  poco  di  biologia,  che 
spieghi  le  condizioni  fondamentali  della  fisiologia?  Ci  vogliamo 
mettere  un  poco  di  matematica  '!  Infine  in  una  equazione,  il  primo 
membro  vale  il  secondo,  dunque  ficchiamo  anche  la  teoria  delle 
equazioni  nella  teoria  del  valore.  E così  si  può  seguitare  sino  al 
l’ infinito. 

In  tutto  ci<)  c’è  di  vero  che  il  fenomeno  concreto  è molfó  com- 
plesso, e può  considerarsi  come  formato  da  molte  parti  A,  B, 
L’esperienza  dimostra  che,  per  acquistarne  conoscenza,  il  modo  mi- 
gliore è di  separare  le  parti  A,  B,  e di  studiarle  ad  una  ad  una, 
per  poi  novamente  riunirle,  ed  aver  la  teoria  del  fenomeno  com- 
plesso. Ciò  fa  la  scienza  logico-sperimentale;  ma  chi  non  ne  ha  pra- 
tica, va  a tentoni,  da  A passa  a B,  da  B a C,  e via  di  seguito  ; 
ogni  tanto  torna  indietro,  fa  confusioni,  dà  in  vaniloqui;  quando 
studia  A pensa  a B,  e quando  studia  B pensa  a qualchecos’ altro. 
Peggio  ancora,  se  qualcuno  studia  A,  lo  interrompe  per  discorrere 
di  B,  e se  gli  si  risponde  su  B,  discorre  ili  (’ ; saltella  qua  e là, 
cinguetta,  parla  a sproposito,  e dimostra  una  cosa  sola,  cioè  la  sua 
supina  ignoranza  di  ogni  metodo  scientifico. 


38'  Sfatatale,  III,  22lì  ; Syttème*,  t.  1.  ji.  338  e seg. 
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HO.  Coloro  che  negano  il  carattere  scientifico  dell’Economia  po- 
litica,  ragionano  appunto  mostrando  che  essa  non  basta  a spiegare 
i fenomeni  concreti.  I)a  ciò  traggono  la  conclusione  che,  dalla  spie- 
gazione di  tali  fenomeni,  si  deve  escludere;  mentre  invece  la  con- 
clusione retta  sarebbe  che  ad  essa  si  debbono  aggiungere  altre  teo- 
rie. Ragionando  coinè  queste  persone,  si  dovrebbe  dire  che  dalla 
spiegazione  dei  fenomeni  dell’agricoltura  si  deve  escludere  la  chi- 
mica, perchè  non  basta  da  sola  a spiegarli  interamente.  Dovrebbesi 
poi  escludere  dalle  scuole  degli  ingegneri,  la  meccanica  razionale, 
clic  sta  alla  meccanica  pratica  in  una  relazione  molto  prossima  a 
quella  in  cui  l’ Economia  pura  sta  all’  Economia  pratica. 

40.  Difficilissimo  poi  e quasi  impossibile  è l’ottenere  che  si  se- 
pari la  semplice  conoscenza  delle  uniformità  della  società,  dall’azione 
per  modificarle. 

Se  c’è  chi  intende  a questa  sola  conoscenza  di  ciò  che  esiste, 
si  vuole  in  ogni  modo  che  abbia  pure  uno  scopo  pratico;  si  imo- 
cura  di  trovarlo,  e poiché  non  c’  è,  si  finisce  coll’  inventarlo. 

41.  Similmente  è molto  difficile  ottenere  che  non  si  vada  al  di 
là  dell’espressione  del  pensiero,  e che,  alle  proposizioni  espresse  da 
un  autore,  non  se  ne  aggiungano  altre  implicite,  che  egli  non  ha  in 
mente  (§  73  e s.,  311). 

Se  tu  noti  un  difetto  di  una  cosa  A,  s’intende  che  tu  biasimi 
la  cosa  nel  suo  complesso;  se  ne  noti  un  pregio,  s’intende  che  la 
lodi  nel  suo  complesso.  Pare  oltremodo  strano  che  ne  noti  i difetti, 
se  nel  complesso  non  la  vuoi  biasimare,  o le  qualità  lodevoli,  se  ili 
lode  non  la  stimi  degna  nel  complesso.  Ciò  sarebbe  almeno  in  parte 
ragionevole  per  un  discorso  di  propaganda,  poiché  alla  fin  fine  non 
spetta  all’avvocato  difensore  accusare  il  proprio  cliente;  ma  non 
è retta  deduzione,  quando  questa  si  vuole  trarre  da  una  semplice 
descrizione  o da  una  ricerca  di  uniformità. 

Ancora  ciò  sarebbe  ammissibile  in  un  ragionamento  non  già  lo- 
gico-sperimentale, ma  per  accordo  di  sentimenti  (§  514).  Infatti  chi 
segue  tal  metodo  per  ottenere  il  consenso  del  sentimento  altrui, 
lieve  esporre  il  proprio,  e se  non  lo  fa  esplicitamente,  si  può  sup- 
porre che  lo  faccia  implicitamente.  Ma  chi  ragiona  oggettivamente 
secondo  il  metodo  logico-sperimentale  non  ha  da  esporre  il  proprio 
sentimento  nè  esplicitamente,  nè  implicitamente. 

42.  Riguardo  alle  prove,  chi  afferma  una  proposizione  o una  teo- 
ria logico-sperimentale  (§  13-Ia),  ricorre  alla  osservazione,  all’espe- 
rienza, alle  deduzioni  logiche  da  queste;  ma  chi  afferma  una  prò- 
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posizione  o una  teoria  che  non  è logico-sperimentale,  può  solo  fare 
assegnamento  sul  consenso  spontaneo  dell’altrui  mente,  e sulle  de- 
duzioni più  o meno  logiche  che  può  trarre  da  ciò  che  è consentito. 
In  sostanza  predica  più  che  dimostri.  Per  altro  ciò  per  solilo  non 
è ammesso  da  coloro  che  fanno  uso  delle  teorie  che  non  sono 
logico-sperimentali  ; essi  presumono  di  darne  prove  dello  stesso 
genere  di  quello  che  si  usa  per  le  teorie  logico-sperimentali;  ed  in 
questi  ragionamenti  pseudo-sperimentali,  assai  si  giovano  dell’in- 
determinazione del  linguaggio  volgare. 

Riguardo  al  persuadere  altrui,  le  prove  valgono  solo  per  chi  è 
esperto  del  ragionamento  logico-sperimentale;  l’autorità  ha  gran 
parte  anche  per  le  proposizioni  logico- sperimentali,  per  le  quali  non 
vale  punto  come  prova.  Il  consenso  dei  sentimenti,  le  passioni,  l’in- 
determinazione dei  termini,  valgono  assai  per  tutto  ciò  che  non  è 
ragionamento  logico-sperimentale  (§  514). 

43.  Riguardo  alle  prove,  nulla  può  l’esperienza  contro  la  fede, 
nè  la  fede  contro  all’esperienza,  sicché  rimangono  ciascuna  nel  pro- 
prio campo. 

Se  Tizio  non  è credente  e nega  che  Dio  creò  il  cielo  e la  terra, 
e se  tu  gli  opponi  l’autorità  della  Bibbia,  avrai  fatto  un  bel  buco 
nell’acqua,  perchè  Tizio  negherà  l’autorità  della  Bibbia,  e cadrà 
il  tuo  ragionamento.  È puerile  ripiego  il  sostituire  l’autorità  del- 
1’  « esperienza  cristiana  » a quella  della  Bibbia,  perchè  Tizio  repli- 
cherà che  l’esperienza  sua  non  lo  porta  menomamente  a consentire 
teeo;  e se  tu  opporrai  clic  essa  non  è « cristiana  »,  avrai  fatto  un 
ottimo  ragionamento  in  circolo;  poiché  è certo  che  se  cristiana  è 
solo  l’esperienza  che  adduce  a certi  risultamenti,  se  ne  può  incon- 
testabilmente dedurre,  che  l’esperienza  « cristiana  » adduce  a questi 
risultamenti;  ma  con  ciò  non  impariamo  proprio  niente. 

44.  Chi  afferma  una  proposizione  logico-sperimentale  (§  13-Ia)  può 
porre  il  suo  contraddittore  nel  bivio  o di  accettare  per  vera  tale 
affermazione,  oppure  di  negare  fede  all’esperienza  ed  alla  logica. 
Se  alcuno  volesse  fare  ciò,  egli  sarebbe  nella  condizione  del  Tizio 
di  cui  discorrevamo  poc’anzi,  e tu  non  avresti  modo  di  persuaderlo. 

45.  Si  vede  dunque  che,  escluso  come  sempre  il  ragionare  so- 
listico o fraudolente,  la  differenza,  sotto  l’aspetto  delle  prove,  tra  le 
teorie  logico-sperimentali  (Io)  e quelle  che  tali  non  sono,  sta  prin- 
cipalmente in  ciò  che,  nei  tempi  e paesi  nostri,  è più  facile  trovare 
chi  neghi  fede  al  Corano,  al  Vangelo,  all’esperienza  cristiana,  od 
intima,  od  umanitaria,  o razionale,  che  dir  si  voglia,  all’imperativo 
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categorico,  ai  domini  del  positivismo,  del  nazionalismo,  del  paci- 
fismo, e di  infiniti  altri  di  tal  fatta,  che  alla  logica  ed  all’esperienza. 
In  altri  tempi  ed  in  altri  paesi,  la  faccenda  può  correre  diversa- 
niente. 

4fi.  Badiamo  bene  che  non  vogliamo  in  alcun  modo,  come  fa  una 
certa  metafisica  materialista,  costituire  la  logica  e l’esperienza  in 
maggior  potenza  e dignità,  dei  domini  accettati  dal  sentimento.  Mi- 
riamo a disgiungere,  non  a paragonare,  e meno  che  mai  a giudicare 
dei  ineriti  e delle  virtù  di  questi  e di  quelle  (§  09). 

47.  Badiamo  anche  che  non  vogliamo  menomamente  fare  rien- 
trare dalla  finestra,  la  certezza,  che  abbiamo  cacciato  dalla  porta. 
Non  affermiamo  per  niente  che  la  prova  logico-sperimentale  sia  su- 
periore all’altra,  che  debba  essere  preferita;  diciamo  solo,  il  che  è 
molto  diverso,  che  rimane  sola  ad  essere  usata  da  chi  non  vuole 
escire  dal  campo  logico-sperimentale.  Ciò  veramente  è una  tauto- 
logia, e quindi  sarebbe  inutile  ad  esprimersi,  se  non  fosse  ognora 
dimenticato  da  chi  mesce  l’ esperienza  e la  fede,  il  ragionamento  ed 
il  sentimento. 

48.  Il  caso  estremo  di  chi  neghi  fede  ad  ogni  ragionamento  lo- 
gico, ad  ogni  esperienza,  è molto  raro.  Le  considerazioni  logico-spe- 
rimentali si  possono  tacere,  trascurare,  allontanare,  con  vari  arti- 
fizi, ma  è difficile  il  trovare  chi  proprio  le  combatta  come  nemico  ; 
e perciò,  quasi  sempre  si  tenta  di  dimostrare  le  teorie  che  non  sono 
oggettive  sperimentali,  col  sussidio  di  prove  pseudo-sperimentali  e 
pseudo-logiche. 

49.  Tutte  le  religioni  hanno  prove  di  questo  genere,  alle  quali 
aggiungono  volentieri  quelle  dell’utilità  per  l’ individuo  e la  società, 
b quando  una  religione  si  sostituisce  ad  un’  altra,  vuol  fare  cre- 
dere che  le  sue  prove  sperimentali  sono  migliori  di  quelle  che  può 
recare  la  religione  soccombente.  1 miracoli  cristiani  erano  certo 
molto  più  concludenti  dei  miracoli  pagani,  ed  ora  le  prove  « scien- 
tifiche » del  solidarismo  e dell’ umanitarismo  sono  incontestabilmente 
migliori  dei  miracoli  cristiani.  Per  altro  chi  studia  quei  fatti  senza 
il  sussidio  della  fede,  non  li  vede  molto  diversi,  ed  assegna  loro 
precisamente  lo  stesso  valore  scientifico,  cioè  zero. 

Dobbiamo  credere  che 

....  quando  tonò  il  punico  furore 
da  ']  Trasimeno 

la  disfatta  dei  Bomani  fu  cagionata  dall’empia  traseuranza  che  il 
console  Flaminio  ebbe  per  i presagi  mandati  dagli  dèi.  Cadde  il 
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console  col  cavallo  dinanzi  alla  statua  di  Giove  Statore,  rifiutarono 
il  cibo  i polli  sacri,  ed  infine  le  insegne,  dalla  terra,  non  si  potevano 
svellere.  ' 

Avremo  pure  per  sicuro,  ma  non  so  se  più  o meno,  clic  la  vit- 
toria dei  crociati  ad  Antiochia  fu  dovuta  alla  protezione  celeste, 
che  ebbe  per  segno  concreto  la  santa  lancia.5 

È poi  certo,  anzi  certissimo,  perchè  affermato  da  migliore  e più 
recente  religione,  che  Luigi  XVI  di  Francia  perde  il  trono  e la  vita, 
solo  perchè  non  ebbe  amore  quanto  occorreva  per  il  caro  e buon  po- 
polo. 11  dio  umanitario  della  democrazia  non  lascia  mai  impunite 
tali  offese. 

50.  Badiamo  che  la  scienza  sperimentale  non  ha  domini,  e quindi 
neppur  quello  che  i fatti  sperimentali  si  possono  solo  spiegare  col- 
l’esperienza; se  il  contrario  si  osservasse,  la  scienza  sperimentale 
accetterebbe  ciò  come  accetta  ogni  altro  fatto  di  osservazione.  Ld  in 
vero  effettivamente  accoglie  la  proposizione  che  l’ invenzione  talvolta 
può  ricevere  giovamento  da  principii  non-sperimentali,  e ciò  fa  perchè 
tale  proposizione  è d’accordo  coi  risultamenti  dell’esperienza.' 

Ma  in  quanto  alla  dimostrazione,  la  storia  delle  conoscenze  umane 
chiaramente  ci  fa  palese  che  andarono  falliti  tutti  i tentativi  per 
spiegare  i fatti  naturali,  mercè  proposizioni  che  movevano  da  prin- 
cipii religiosi  o metafìsici,  ed  oramai  tali  ricerche  sono  interamente 
abbandonate  per  l’astronomia,  la  geologia,  la  fisiologia,  e per  ogni 
altra  simile  scienza;  se  poi  ne  rimangono  tracce  nella  Sociologia  e 
nelle  sue  branche  del  diritto,  dell’ Economia,  della  morale,  e di  altre, 
ciò  accade  solo  perche  ancora  in  questi  studi  non  si  è raggiunto  lo 
stato  esclusivamente  scientifico. 5 

•W  Cic.  ; De  dii-.,  I,  35(77)  : « Quo  tempore,  cum  signifer  primi  bastati  sigiano 
non  posset  movere  loco,  nee  quidquam  proficeretur,  plnres  cum  accedeVent,  Fla- 
ìninius,  re  uuutiatii,  suo  more  neglexit.  Itnquo  tribus  bis  bori»  concisus  esercitila, 
atque  ipse  interfectus  est  ». 

49*  Mieli  AUi>  ; Hi  ut.  dea  croittadei t,  t.  1, 1.  HI  : « (p.  356)  Beaucoup  de  croisés  attn- 
bufereut  la  victoire  rem  por  tèe  sur  les  Sarrasins  il  la  découverte  de  la  saiuto  lance. 
Raymond  d’ Agile»  attesto  que  les  ennemis  n’osaieut  approcher  des  bataillons  au 
milieu  desqiiels  hrillait  l’arine  miraculeuse  ».  In  nota:  « Raymond  d’Agiles  ajoute: 
qti’aucun  de  ceux  qui  combattaient  autour  de  la  sainto  lance,  ne  lui  lilessé.  Si 
quelqu’un  ine  dit,  a.joute-t-il,  que  le  comte  d’Héraclè,  porte-éteiulard  de  l’évéquc, 
fut  lilessé,  c’est  qu’il  avait  remi»  l’étendard  il  mi  nutre  et  qu’il  s’était,  un  peli 
éloiguè  ». 

50'  Manuale,  I,  51,  -15. 

50*  Sino  anclie  nella  matematica  giova  l’esperienza.  E ben  noto  che,  pei  tal 
modo,  la  moderna  analisi  ba  smentito  parecchie  teorie  che,  per  cagione  dell  in- 
tuizione dello  spazio,  erano  avute  per  certe. 
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§ 51  -5<i 

51.  Uno  defili  ultimi  tentativi  fatti  por  sottomettere  l’esperienza 
alla  metafisica,  è quello  dello  Hegel  colla  sua  Filosofia  tirila  Natura  ; 
la  quale,  per  vero  dire,  raggiunge  ed  oltrepassa  i limiti  di  ogni  più 
comica  assurdità.' 

52.  D’altra  parte,  ai  giorni  nostri,  si  principia  a negare  fede  a 
donimi  clic  usurpano  il  carattere  della  scienza  sperimentale. 

Sogliono  i settari  della  religione  umanitaria  opporre  le  teorie 
ccrtr  della  scienza  alle  « favole  » della  religione  da  essi  combattuta  ; 
ma  tale  certezza  altro  non  è se  non  un  loro  pregiudizio.  Le  teorie 
scientifielie  sono  semplici  ipotesi,  che  vivono  sinché  stanno  d’ac- 
cordo coi  fatti,  e che  muoiono  e scompaiono  quando  nuovi  studi 
distruggono  quest’accordo.  Sono  allora  sostituite  da  altre,  alle  quali 
è serbata  simile  sorte  (§  15). 

53.  Supponiamo  che  siano  dati  un  certo  numero  di  fatti.  11  pro- 
blema di  trovarne  la  teoria  non  ha  una  soluzione  unica.  Ci  possono 
essere  varie  teorie  che  soddisfano  egualmente  bene  ai  dati  del  pro- 
blema, e tra  di  esse  la  scelta  può  essere  qualche  volta  suggerita 
da  motivi  soggettivi,  come  sarebbe  quello  di  una  maggiore  sempli- 
cità (§  (il). 

54.  Nelle  teorie  logico-sperimentali  (In)  come  in  quelle  non  lo- 
gico-sperimentali si  hanno  certe  proposizioni  generali  dette  prin- 
cipi i,  dai  quali  si  deducono  logicamente  conseguenze,  che  costitui- 
scono le  teorie. 

L’indole  di  tali  principii  differisce  interamente  nei  due  generi 
di  teorie  ora  notate. 

55.  Nelle  teorie  logico-sperimentali  (1  a),  i principii  altro  non 
sono  se  non  certe  proposizioni  astratte  in  cui  sono  condensati  i ca- 
ratteri comuni  di  molti  fatti  ; essi  dipendono  dai  fatti,  e non  sono  i 
fatti  che  da  essi  dipendono:  ne  sono  governati,  non  li  governano; 
si  accettano  ipoteticamente  solo  in  quanto  e sino  a che  concordano 
coi  fatti,  si  respingono  tosto  che  ne  siano  discordi  (§  63). 

56.  Invece,  nelle  teorie  non  logico-sperimentali  troviamo  sparsi 
principii  che  sono  ammessi  a priori , indipendentemente  dall’espe- 
rienza, che  la  signoreggiano.  Essi  non  dipendono  dai  fatti,  bensì  i 
fatti  da  essi  ; li  governano,  non  ne  sono  governati,  si  accettano  senza 
curarsi  dei  fatti,  i quali  devono  necessariamente  concordare  colle  de- 
duzioni che  dai  principii  si  traggono;  ed  ove  paiano  discordarne,  si 


5I>  Systime*  social  Mcn,  II,  p.  71  e seg.  ; Mainai,  adir.  frane.,  p.  35,  nota  1, 
p.  14,  nota  1. 
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tentano  vari  ragionamenti  sinché  se  ne  trovi  uno  che  ristabilisca 
l’accordo,  il  quale  in  nessun  modo  può  mai  venire  meno. 

57.  Cronologicamente  l’ordine  di  molte  teorie  è inverso  di  quello 
notato  al  § 13  ; cioè  precedono  spesso  le  teorie  non  logico-sperimen- 
tali, e seguono  le  logico-sperimentali  (In). 

\ 58.  Nelle  teorie  non  logico-sperimentali,  la  subordinazione  dei 

fatti  ai  principii  si  manifesta  in  più  modi  : 

1°  Si  è tanto  sicuri  dei  principii  da  cui  si  muove  che  non 
si  cura  neppure  di  ricercare  se  le  conseguenze  di  essi  principii  sono 
d’accordo  coll’esperienza.  L’accordo  ci  deve  essere,  e l’esperienza, 
come  ancella,  non  può,  non  deve  ribellarsi  alla  sua  signora.1  Ciò 
segue  specialmente  quando  le  proposizioni  logico-sperimentali  ten- 
tano di  invadere  il  dominio  usurpato  delle  teorie  non  logico-speri- 
mentali. 

2U  Seguitando  tale  invasione,  il  progredire  delle  scienze  spe- 
rimentali finisce  col  toglierle  dalla  servitù  a cui  si  volevano  sot- 
tomesse ; si  concede  loro  una  certa  autonomia  ; a loro  è lecito  ve- 
rificare le  deduzioni  tratte  dai  principii  generali,  ma  si  afferma 
che  tale  verifica  torna  sempre  a conferma  dei  detti  principii  ; e se 
pare  che  non  torni,  soccorre  la  easuistiea  per  ristabilire  il  desi- 
derato accordo. 

3“  Quando  infine  viene  meno  anche  questo  modo  di  mante- 
nere l’impero  dei  principii  generali,  ci  si  rassegna  a lasciare  che 
le  scienze  sperimentali  si  godano  la  conquistata  indipendenza,  ma 
si  afferma  che  il  dominio  loro  è qualche  cosa  di  inferiore,  mirando 
esse  al  relativo,  al  particolare;  mentre  i principii  filosofici  mirano 
all’assoluto,  all’  universale. 

'>  59.  Non  si  esce  punto  dal  campo  sperimentale,  nè  quindi  dal 
dominio  delle  teorie  logico-sperimentali  (In),  usando  ipotesi,  ove 
queste  sieno  solo  adoperate  come  mezzo  di  ricerca  di  conseguenze, 
sempre  sottoposte  alle  verifiche  dell’esperienza  ; se  ne  escirebbe,  ove 
queste  ipotesi  si  adoperassero  come  mezzo  di  dimostrazione,  indi- 
pendentemente dalle  verifiche  sperimentali.  Ad  esempio,  l’ ipotesi 
della  gravitazione  universale  non  ci  fa  eseire  dal  campo  sperimen- 
tale, se,  come  fa  la  moderna  meccanica  celeste,  intendiamo  sempre 


58'  Por  esempio,  n proposito  ili  Eraclito,  nota  giustamente  lo  Zei.i.eh,  PUH. 
dcr  Oriceli.,  I,  p.  658,  elio  (piando  quel  filosofo  è condotto  ad  ipotesi  ohe  sono  in 
contraddizione  coi  risultamonti  conosciuti  coi  sensi,  non  riconosce  queste  ipotesi 
per  false,  come  avrebbe  fatto  un  empirico,  ma  dichiara  che  i sensi  c’  ingannano, 
e elio  dalla  sola  ragione  ci  sono  date  conoscenze  certe. 


§ (iO-Hl 
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sottoporre  all’esperienza  le  Bne  deduzioni  ; farebbe  esci  re  dal  campo 
sperimentale,  ove  si  dichiarasse  che  è proprietà  essenziale  della  ma- 
teria. e che  perciò  i movimenti  degli  astri  debbono  necessariamente 
seguire  secondo  le  conseguenze  di  tale  ipotesi. 

Ciò  non  intesero  coloro  che,  come  il  Comte,  volevano  escludere 
dalla  scienza  l’ipotesi  dell’etere  luminoso.  Questa  ed  altre  simili 
ipotesi  non  sono  da  giudicarsi  intrinsecamente,  ma  estrinsecamente, 
badando  cioè  se  e sin  dove  le  loro  conseguenze  concordano  coi  fatti. 

60.  Quando  moltissime  conseguenze  di  un’  ipotesi  sono  state 
verificate  dall’esperienza,  diventa  probabilissimo  che  una  nuova 
conseguenza  lo  sarà  pure  ; quindi  in  questo  caso  i due  generi  di 
ipotesi  notati  nei  §55  e 50  tendono  a confondersi  insieme,  e,  pratica- 
mente,  si  è tratti  ad  ammettere  la  nuova  conseguenza  senza  veri- 
ficarla. Ciò  spiega  come  nella  mente  di  molti  avviene  la  confusione 
tra  l’ ipotesi  sottoposta  all’esperienza,  e l’ ipotesi  che  domina  l’espe- 
rienza. Sempre  praticamente,  ci  sono  casi  in  cui  le  conseguenze  di 
certe  ipotesi  si  possono  accettare  senz’altro.  Per  esempio,  ora  si 
pongono  in  dubbio  certi  principii  della  meccanica  razionale,  almeno 
per  velocità  molto  maggiori  di  quelle  che  praticamente  osserviamo  ; 
ma  è manifesto  che  l’ ingegnerò  costruttore  di  macchine,  può,  senza 
il  menomo  pericolo  di  errore,  seguitare  ad  ammetterli,  poiché  le 
velocità  dei  pezzi  delle  sue  macchine  sono  certo  ben  lungi  da  quelle 
ove  dovrebbero  mutarsi  i principii  della  dinamica. 

61.  Nell’Economia  pura,  l’ipotesi  dell’ofelimità,  rimane  sperimen- 
tale se  le  sue  conseguenze  si  debbono  verificare  coi  fatti,  non  sa- 
rebbe più  tale,  ove  cessasse  tale  dipendenza.  Ciò  non  intese  il 
Walras  per  il  valore  <11  cambio.'  Se  facciamo  a meno  dell’ipotesi 
dell’ofelimità,  il  che  è possibile  coll’osservazione  del  tatto  delle  curve 
d’ indifferenza,  o con  altri  simili  mezzi,  viene  quindi  anche  meno 
la  necessità  della  verifica  sperimentale  delle  conseguenze  di  un’ipo- 
tesi che  sparisce. 


(il1  I’.  Boyex  ; /.<•*  appi,  inaili,  de  V Éc.  poi.:  « (p.  106)  D’aliord  quelques  délì- 
uitions  [del  Walras].  Celle  de  la  valeur  est  interessante:  «La  ealenr  d’ éeliange 
est  la  propriété  qu’ont  eertaines  clioses  de  n’étre  pas  nhteimcs  ni  cédées  gratui- 
tement  ; mais  d’ótre  aclietées  ou  tendile»,  repues  et  données  eu  eertaines  propor- 
tinns  ile  quantitc  contre  il’antres  clioses».  |p.  107)  fette  « proprìéte  qu’ont  eer- 
taines choses  » parafi  ótre  du  domaine  de  la  physique  on  de  la  métapbysique. 

Ce  ir  est  pas  la  mòrne  cliose  qne  le  prix On  scut  que  l'autcur  est  embarrassó 

de  nous  dire  ce  que  c’est  que  cette  proprióté;  il  tourne  autour  de  la  ebose,  la 
qnalilìe,  la  classe,  indique  Ics  conditinus  duna  lesquelles  on  la  rencontre  et  coiu- 
ment  elle  se  comporte  : mais  il  ne  nous  la  mentre  que  sona  un  vene  dipoli  ». 
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02.  Del  pari  l’ ipotesi  del  valore  rimane  sperimentale  se  per 
valore  si  intende  qualche  cosa  che  abbia  conseguenze  verificabili 
sperimentalmente;  cessa  di  essere  sperimentale,  ove  per  valore  si 
intenda  un’  entità  metafisica  che  dovrebbe  sovrastare  alle  verifiche 
sperimentali 1 (§  104). 

68.  Nelle  scienze  logico-sperimentali,  ove  vogliasi  ad  esse  ser- 
bare rigorosamente  tale  carattere,  i così  detti  principii  generali 
altro  non  sono,  come  già  dicemmo  (§  55),  se  non  certe  ipotesi  aventi 
per  fine  di  farci  conoscere  una  sintesi  di  fatti,  ili  congiungerli  con 
una  teoria,  di  compendiarli.  Le  teorie,  i loro  principii,  lo  loro  de- 
duzioni, sono  interamente  subordinate  ai  fatti,  e non  hanno  altro 
criterio  di  verità  se  non  di  figurare  bene  questi  fatti. 

l’er  tal  modo  rimane  invertito  il  rapporto  che,  nelle  teorie  non 
logico-sperimentali  (§  13-11),  corre  tra  i principii  generali  ed  i fatti 
sperimentali  ; ma  la  mente  umana  lui  tanta  inclinazione  per  tal  genere 
di  teorie,  che  spesso  si  videro  da  capo  i principii  generali  signo- 
reggiare anche  nelle  teorie  che  si  volevano  porre  tra  le  logico-spe- 
rimentali (In).  Si  ammise,  cioè,  che  i principii  avessero  un’esistenza 
quasi  indipendente,  che  vi  fosse  una  sola  teoria  vera,  ed  infinite 
false,  che  l’esperienza  poteva  bensì  farci  conoscere  quale  fosse  la 
teoria  vera,  ma  che,  dopo,  avere  ciò  fatto,  doveva  ad  essa  sotto- 
mettersi. Infine  i principii  generali  che,  nelle  teorie  non  logico-spe- 
rimentali (§  17),  erano  signori  di  diritto  divino,  divennero  signori 
eletti,  ma  pur  sempre  signori,  nelle  teorie  logico-sperimentali  ( 1 «). 

Si  hanno  così  le  due  sotto  classi  notate  al  § 13  ; ma  giova  os- 
servare che  spesso  i caratteri  di  essi  sono  impliciti  piuttostocliè 
espliciti  ; cioè  si  adoperano  i principii  generali,  senza  dichiarare  espli- 
citamente in  qual  modo  si  considerano. 


Ii2'  V.  P A lucro  ; L’  Économie  et  la  Sociologie  in  Rivinta  ili  Scienza,  1907,  n.  2: 
« t'e  terme  [ valore ] a lini  par  imìiquer  une  entité  miMaphysiqiie,  mystique,  qui 
peni  te  ut  signitier,  pane  qn’elle  ne  aignilìe  plus  rien  ila  tout.  I >cj:i  Stanley  .Jovons, 
voyant  les  équivoques  sana  nomine  airxqitelles  donnait  lieu  ce  tenue,  avait  pro- 
pose «le  le  liannir  de  la  Science.  Depuis  lors  le  dégàt  est  «licore  devenu  plus  grand, 
si  c'est  possible,"  et  l’usnge  de  ce  terme  ponrrait  peut-ètre  à l'aveuir  servir  à 
distinguer  les  ouvrages  d’economie  politique  non  seientiiiqnes,  dea  ouvrages  seion- 
titiques  ». 

' « Xons  avous  tronvé  ilans  un  traili-  il’lìconoinie  politique  pulilif-  réceinment  quo  «lo  prlx  est 
ime  mauifestation  concrète  ile  lu  valcnr  ».  Nona  connaisaions  ilr-.jà  les  lnearnatlons  ilu  Itouilillui  ; 
il  flint  y ajnuter  Ics  incarnationa  ilo  la  vuletir.  Avon  colte  ailmìrablo  plmiscologie,  on  |ionrra  dire 
que  lo  oliai  est  la  manifestatimi  concreto  ile  la  filiniti,  et  l'eau  la  tnanifeatution  concrète  tln  prin- 
eipo  liquido.  Mais  qu’est  le  principe  liquide.'  Hèlaa  ! nons  Pignorons  ». 
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64.  Il  continuo  progredire  delle  scienze  sperimentali  portò  a 
distruggere  anche  questa  signoria  elettiva,  e ci  condusse  quindi 
alle  teorie  rigorosamente  logico-sperimentali  (la  1),  in  cui  i prineipii 
generali  sono  solo  astrazioni  create  per  figurare  i fatti,  mentre  si 
ammette  che  ci  possono  essere  diverse  teorie,  egualmente  vere  (§  53), 
nel  senso  che  figurano  egualmente  bene  i fatti,  e fra  le  quali  ar- 
bitraria, entro  certi  limiti,  è la  scelta.  In  poche  parole,  si  può  dire 
che  giungiamo  all’estremo  del  nominalismo,  purché  si  tolgano  gli 
accessori  metafisici  di  questo  termine. 

65.  Appunto  perche  vogliamo  rimanere  sempre  nel  campo  logico- 
sperimentale,  a noi  non  spetta  di  sciogliere  il  problema  metafisico 
del  nominalismo  e del  realismo,'  cioè  non  presumiamo  certo  di  de- 
cidere se  esiste  solo  l’individuo,  o se  esiste  solo  la  specie;  non  fosse 
altro,  perchè  non  ci  è sufficientemente  noto  cosa  significhi  precisa- 
mente  questo  termine  esistere.  Noi  intendiamo  studiare  le  cose, 
quindi  gli  individui,  e considerare  le  specie  come  aggregati  di  cose 
più  o meno  simili,  i quali  sono  da  noi  formati  per  giungere  a certi 
fini.  Più  oltre  nei  nostri  studi  non  ci  vogliamo  spingere,  pure  la- 
sciando che  altri  prosegua  oltre  al  limite  al  quale  ci  fermiamo. 

66.  Notisi  che  lo  studiare  gli  individui  non  vuole  punto  dire 
che  più  individui  messi  insieme  si  debbano  considerare  come  una 
semplice  somma  ; essi  formano  un  composto,  che,  come  i composti 
chimici,  può  avere  proprietà  che  non  sono  la  somma  delle  proprietà 
dei  componenti. 

67.  Ohe  il  principio  ii  quale  sostituisce  l’esperienza  o l’osser- 
vazione sia  teologico,  metafisico,  o pseudo-sperimentale,  può  pre- 
mere molto  sotto  certi  aspetti,  preme  niente  sotto  l’ aspetto  ora 
considerato  delle  scienza*  logico-sperimentali. 

Sant’ Agostino  nega  che  ci  siano  gli -antipodi,  perchè  la  Sacra 
Scrittura  non  ne  fa  menzione.'  In  generale,  i Padri  della  Chiesa  tro- 
vano nelle  Sacre  Carte  ogni  criterio  di  verità  anche  sperimentali. 

1 metafisici  li  deridono,  e sostituiscono  ai  prineipii  teologici 
altri  prineipii  che  sono  altrettanto  fuori  dell’esperienza. 


65'  Notissimo  è il  modo  eoi  quale  Boezio,  tradneendo  Porfirio,  pone  il  pro- 
lileina  : « Mox  de  generi  bus  et  specielnis,  illud  quidem  sive  sulisistant,  sive  in  solis 
nmlis  intellectibns  posita  sint,  sive  subsistentia  corporalia  sint  ali  incorporali», 
et  ntrum  separata  a sensibilibus  an  in  sensibilibus  posita  et  circa  liaec  consis- 
tentia  dicero  recusabo  ». 

(17 1 Vedasi  questo  ragionamento  ai  $ 185. 
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Scienziati  posteriori  al  Newton,  dimenticando  die  questi  savia- 
mente aveva  solo  asserito  clie  i corpi  celesti  si  movevano  come  se  si 
attraessero  secondo  una  certa  legge  ; videro  in  questa  un  prin- 
cipio assoluto,  divinato  dall’ingegno  umano,  verificato  dall’espe- 
rienza, ed  al  quale  doveva  essere  sottoposto  in  eterno  tutto  il  creato. 
Ma  recentemente,  i principii  della  meccanica  furono  esaminati  con 
critica  severa,  e si  venne  a concludere  che  rimanevano  solo  i latti 
e le  equazioni  che  li  figurano.  Il  Poincaré  opportunamente  osserva 
che  da  ciò  solo  che  certi  fenomeni  comportano  una  spiegazione  mec- 
canica, ne  comportano  un’infinità. 

68.  Tutte  le  scienze  naturali,  qual  più,  qual  meno,  volgono  poco 
alla  volta  i loro  studi  pel  verso  che  le  avvicina  al  tipo  logico-spe- 
rimentale (I«  1)  ; e a noi  occorre  dichiarare  che  intendiamo  studiare 
qui  similmente  la  Sociologia  ; procurando  cioè  ili  ridurla  a questo 
tipo  (§  0,  486,  514'). 

^ 65).  La  via  che  vogliamo  seguire,  nella  presente  opera,  è dunque 
la  seguente  : 

1"  Non  intendiamo  occuparci  in  alcun  modo  della  « verità  » 
intrinseca  di  qualsiasi  religione,  fede,  credenza  metafisica  o morale, 
od  altro.  Ciò  facciamo,  non  già  mossi  da  disprezzo  alcuno  di  queste 
cose,  ma  solo  perchè  sono  oltre  i confini  in  cui  ci  piace  rimanere. 

Le  religioni,  credenze  e simili,  le  consideriamo  solo  dal  di  fuori, 
in  quanto  sono  fatti  sociali,  fatta  astrazione  interamente  dal  loro 
valore  intrinseco.  La  proposizione  : « A deve  ' essere  eguale  a B, 
mercè  qualche  principio  superiore  all’esperienza  »,  sfugge  quindi 
interamente  al  nostro  esame  (§  46)  ; ma  studiamo  come  tale  cre- 
denza è nata  e cresciuta,  e in  quale  relazione  si  trovi  cogli  altri 
fatti  sociali. 

2°  11  campo  in  cui  ci  moviamo  è dunque  esclusivamente  quello 
dell’  esperienza  e dell’  osservazione.  Questi  termini  li  usiamo  nel 
senso  che  hanno  nelle  scienze  naturali,  come  l’astronomia,  la  chi- 
mica, la  fisiologia,  ecc.,  e non  già  per  indicare  le  altre  cose  che  si 
vogliono  indicare  ora  coi  termini  : esperienza  intima,  cristiana,  e che 
rinnovano  semplicemente,  mutato  appena  il  nome,  l’auto-osserva- 
zione degli  antichi  metafisici.  Tale  auto-osservazione  la  conside- 
riamo solo  come  fatto  esterno,  la  studiamo  come  fatto  sociale,  non 
come  fatto  nostro. 
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3°  Come  non  invadiamo  il  campo  altrui,  non  vogliamo  con- 
cedere che  sia  invaso  il  nostro.5  Stimiamo  opera  stolta  e vana  lo 
opporre  l’esperienza  ai  principii  che  dall’esperienza  trascendono  ; ma 
egualmente  rifiutiamo  la  signoria  di  quei  principii  sull’esperienza. 

4°  Moviamo  dai  fatti  per  comporre  teorie,  e procuriamo  sem- 
pre di  allontanarci  dai  fatti  quanto  meno  è possibile.  Non  sappiamo 
còsa  sia  V essenza  delle  cose  (§19,  91,  530),  e non  ce  ne  curiamo, 
perché  tale  ricerca  esce  dal  nostro  campo  (§  91).  Incerchiamo  le  uni- 
formità che  presentano  i fatti,  alle  quali  uniformità  diamo  altresì 
il  nome  di  leggi 1 (§  99)  ; ma  i lòtti  non  sono  sottomessi  alle  leggi, 
bensì  le  leggi  ai  fatti.  Le  leggi  non  sono  « necessarie  » (§  29),  sono 
ipotesi  che  valgono  a compendiare  un  numero  più  o meno  grande 
di  fatti,  e che  valgono  solo  sin  quando  non  sono  sostituite  da  altre 
migliori. 

5°  Ogni  nostra  ricerca  è dunque  contingente,  relativa,  e dà 
risultamenti  che  sono  solo  più  o meno  probabili,  e al  più  al  più 
probabilissimi.  Lo  spazio  in  cui  viviamo  pare  proprio  che  sia  a tre 
dimensioni,  ma  se  qualcuno  dicesse  che  un  giorno  il  sole  coi  suoi 
pianeti  ci  porterà  in  uno  spazio  a quattro  dimensioni,  non  rispon- 
deremo nè  sì  nè  no.  Quando  ci  si  recheranno  prove  sperimentali 
di  tale  affermazione,  le  esamineremo  : ma  finché  queste  prove  non 
ci  sono,  del  quesito  non  ci  curiamo. 

Ogni  e qualsiasi  proposizione  da  noi  affermata,  non  escluse  le 
proposizioni  di  pura  logica,  devesi  intendere  enunciata  colla  re- 
strizione : nei  limiti  del  tempo  e dell’ esperienza  a noi  noti  (§  97). 

6°  Ragioniamo  esclusivamente  sulle  cose,  e non  sui  senti- 
menti che  i nomi  delle  cose  destano  in  noi.  Quei  sentimenti  li  stu- 
diamo solo  come  fatti  esterni.  Quindi,  ad  esempio,  rifiutiamo  di 
discutere  se  un  atto  è giusto,  o non  è giusto,  morale  od  immorale, 
se  prima  non  è bene  posto  in  chiaro  le  cose  alle  quali  si  vogliono 
fare  corrispondere  quei  termini.  Studieremo  bensì,  come  fatto  esterno, 
ciò  che  gli  uomini  di  un  dato  paese,  in  un  dato  tempo,  di  una  data 
classe  sociale,  intendevano  esprimere  quando  affermavano  che  .1 
era  un  atto  giusto,  o morale  ; vedremo  da  quali  cagioni  erano  mossi, 
e come  le  maggiori  spesso  operassero  all’  insaputa  degli  uomini  che 
«la  esse  erano  sospinti,  cercheremo  di  conoscere  le  relazioni  tra 
«questi  e«l  altri  fatti  sociali.  Rifiutiamo  i ragionamenti  che  usano 
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termini  mancanti  <li  precisione  (§  486),  perchè  da  premesse  non 
precise  possonsi  trarre  solo  conseguenze  non  precise/  Ma  quei  ra- 
gionamenti li  studieremo  come  fatti  sociali,  ed  avremo  anzi  in  pio- 
j tosilo  da  sciogliere  un  problema  singolare,  quello  cioè  di  sapere 
coinè  da  premesse  interamente  fuori  della  realtà  sono  tratte  con- 
clusioni che  dalla  realtà  troppo  non  si  discostano  (capitolo  XI). 

7°  Le  prove  delle  nostre  proposizioni  le  cerchiamo  solo  nel- 
l’esperienza e nell’osservazione,  colle  conseguenze  logiche  che  corn- 


ilo* 1 Al  solito  i termini  : precisione,  precise,  hanno  il  significato  dichiarato  a $ 108 
e 119',  cioè  si  riferiscono  a termini  che  indicano  le  cu.se  colla  maggiore  approssima- 
zione possibile. 

Ad  esempio,  il  chimico  non  rifiuta  di  usare  il  termine  fle</ua  per  indicare  l’acqua 
pura,  come  è possibile  di  ottenerla  coi  mezzi  al  presente  in  nostro  potere,  ma  ri- 
fiuterebbe di  usarlo  per  l’acqua  del  mare,  il  calcolatore  sa  benissimo  che  non  e’ è 
nessun  numero  che  moltiplicato  per  sè  stesso  dia  due,  cioè  che  sia  radice  di  due, 
ma  egli  usa  senza  scrupoli  un  valore  approssimato  quanto  occorre  pel  calcolo  che 
vuol  fare,  por  esempio  1,414214,  ma  rifiuterebbe  di  usare  per  lo  stesso  calcolo  il 
valore  5. 

I matematici  hanno  per  lungo  tempo  ragionato  come  so  esistesse  un  numero 
il  cui  quadrato  è 2 (in  generale  un  numero  irrazionale);  oggi  hanno  riconosciuto 
la  necessità  di  usare  invece  la  considerazione  di  due  classi  ili  numeri  reali,  la 
prima  delle  quali  comprende  tutti  i numeri  razionali  di  cui  il  quadrato  è minore 
di  due,  la  seconda,  tutti  i numeri  razionali  di  cui  il  quadrato  è maggiore  di  due. 

Questo  esempio  è notevole  per  due  fatti  : 

1“  Esso  mostra  il  continuo  divenire  della  scienza,  facendo  vedere  come  in 
una  scienza  già  pure  tanto  perfetta  o precisa  come  è la  matematica,  si  è potuto 
ora  conseguire  maggiore  perfezione  e precisione.  Esgnipi  analoghi  si  hanno  per 
le  serie,  e per  moltissime  dimostrazioni. 

2o  f;  un  esempio  ili  successive  approssimazioni  intese  nel  senso  ili  conse- 
guire sempre  maggiore  precisione.  I matematici  antichi  fecero  bene  ili  non  per- 
dersi in  tali  sottigliezze,  e i moderni  fecero  pure  bene  di  occuparsene  ; quelli 
prepararono  a questi  la  via,  e questi  la  preparano  ai  loro  successoli. 

Ipparco,  il  Keplero,  il  Newton,  il  Laplace,  il  Gauss,  il  Poincaré,  ci  danno 
nella  meccanica  celeste  approssimazioni  successive.  Lo  Hegel  di  botto  trova  in- 
vece l’assoluto;  ma  c’è  questa  differenza  tra  le  sue  elucubrazioni  e ie  teorie  di 
quegli  scienziati,  die  colie  prime  non  si  puh  calcolale  neppure  alla  lontana  la 
posizione  di  un  astro;  si  è nel  caso  di  chi  assumesse  100  per  la  radice  di  2 ; men- 
tre colle  seconde  si  possono  calcolare  approssimativamente,  con  approssimazione 
crescente,  queste  posizioni  ; si  è nel  caso  di  chi  assume  per  radice  qualche  valore 
oome  1,414214. 

Per  la  Sociologia,  vogliamo  procurare  di  seguire  la  via  battuta  dagli  astro- 
nomi. dai  tisici,  dui  chimici,  «lai  geologi,  dui  botanici,  «lai  zoologi,  dai  tisiologi, 
ed  immillimi  da  tutti  i cultori  delle  moderne  scienze  naturali  ; e fuggire,  per  quanto 
sta  in  poter  nostro,  la  via  elio  portò  i Padri  della  Chiesa  a negare  gli  antipodi, 
lo  Hegel  a chiacchierare  a sproposito  di  meccanica,  di  chimica  o di  altre  scienze 
simili?  e la  quale  è in  generale  seguita  dui  metafisici,  dai  teologi,  dai  letterati, 
in  uno  studio  che  dicono  essere  dei  fatti  naturali,  e che  altro  non  è se  non  un 
vaniloquio  «li  sentimenti. 
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escludendo  ogni  prova  per  accordo  coi  sentimenti,  per 
interna,  per  dettato  della  coscienza. 

Appunto  perciò,  useremo  solo  vocaboli  che  corrispondano 
porremo  ogni  nostra  cura,  ogni  nostro  studio,  perchè  ab- 
siguificato  quanto  è possibile  preciso  (§  108). 

Procediamo  per  appronnimaziott i successive;  cioè  da  prima 


considerando  il  fenomeno  nel  complesso  e trascurando  volontaria- 
mente i particolari,  di  cui  terremo  poi  conto  nelle  approssimazioni 
successive  “ (§  540).^ 

70.  Non  intendiamo  menomamente  affermare  che  la  via  la  quale 
cosi  segniamo  è migliore  delle  altre:  non  fosse  altro  perchè  il  termine 
di  migliore  in  questo  caso  non  ha  senso.  Non  è possibile  alcun  para 
-one  fra  teorie  interamente  contingenti,  e teorie  che  ammettono  l’as- 


soluto; sono  cose  eterogenee  che  sempre  rimangono  disgiunte  (§  lo). 

Se  qualcuno  vuole  muovere  da  certi  principii  teologici,  o meta- 
fisici, o,  come  fanno  i contemporanei,  da  principii  di  « progresso 
democratico  »,  per  comporre  una  Sociologia,  uon  contenderemo  con 
lui,  e dell’opera  sua  non  diremo  certo  male. 

La  battaglia  diventerà  inevitabile  soltanto  quando,  in  nome  di 
quei  principii,  ci  si  voglia  imporre  qualche  risultamento  che  cada 
nel  dominio  dell’esperienza  o dell’osservazione. 

Per  tornare  all’esempio  precedente,  quando  sant’ Agostino  af- 
ferma che  le  Sacre  Carte  sono  inspirate  da  Dio,  nulla  abbiamo  da 
obbiettare  a questa  proposizione,  che,  del  rimanente,  nemmeno  in- 
tendiamo bene;'  ma  quando  in  quelle  Carte  vuole  trovare  la  dimo- 


strazione che  non  ci  sono  antipodi  (§  485),  non  ci  curiamo  pei  niente 
delle  sue  ragioni,  poiché  questo  quesito  appartiene  all’esperienza 
ed  alla  osservazione. 
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Ho  dato  molti  esempi  ili  questo  metodo  delle  approssimazioni  successive  nel 
Cour»  e uel  Manuale.  Per  la  Sociologia,  un  buon  esempio  si  lia  in  Majìie  Kou- 
ni.NSKA  ; La  ciroiilalion  dee  élite»  ni  Frante.  L’autore  ha  avuto  il  merito  ili  badare 
solo  alle  parti  principali  del  fenomeno,  trascurando  le  secondarie  ; il  quale  modo 
è l’unico  che  bì  può  tenere  per  costruire  una  teoria  scientifica,  lasciando  da  parti- 
lo faciH  divagazioni  dolla  letteratura  etica,  a cui  si  segnita  a dare  il  nome  di  So- 
ciologia. 

Altri  molti  esempi  di  approssimazioni  successive  si  troveranno  nella  presente 
opera. 

70 1 Quindi  ei  asteniamo  dal  «lare  giudizio  alcuno  sulla  contesa  che,  su  tale 
inspirazione,  ha  luogo  tra  l’ortodossia  cattolica  ed  i modernisti,  perche  ì;  cosa  che 
trascende  dui  campo  ove  vogliamo  rimanere.  Solo  dobbiamo  osservare  clic  1 in- 
terpretazione dei  modernisti  uon  sta  davvero  nei  campo  delle  scienze  positive. 
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71.  Noi  ci  moviamo  in  mi  campo  ristretto,  in  quello  cioè  del- 
l’esperienza e dell’osservazione;  non  neghiamo  che  ce  ne  siano  altri, 
ma  qui  non  ce  ne  vogliamo  occupare.  Ci  proponiamo  il  line  di  sco- 
prire teorie  che  figurano  i fatti  dell’esperienza  e dell  osservazione 
(§  486),  e,  nel  presente  studio,  rifiutiamo  di  spingerci  oltre.  Chi 
è vago  di  fare  ciò,  chi  vuole  viaggiare  fuori  del  campo  logico- 
sperimentale,  si  cerchi  altra  compagnia,  e lasci  stare  la  nostra,  che 
non  fa  per  lui. 

72.  Differiamo  interamente  da  molti  fra  coloro  che  seguono  una 
via  analoga  alla  nostra,  in  ciò  che  non  neghiamo  l’utilità  sociale 
di  teorie  diverse  dalla  nostra,  anzi  in  certi  casi  crediamo  che  pos- 
sono essere  utilissime.  11  congiungere  1’  utilità  sociale  di  una  teoria 
colla  sua  verità  sperimentale  è appunto  uno  di  quei  principii  a 
priori  che  rifiutiamo  (§  14).  Queste  due  cose  sono  sempre,  o non 
sono  sempre  congiunte  insieme?  A tale  quesito  può  solo  rispondere 
l’osservazione  dei  fatti,  ed  in  quanto  segue  si  troverà  le  prove  che 
queste  due  cose  possono  essere,  in  certi  casi,  interamente  disgiunte. 

73.  Prego  dunque  il  lettore  di  avere  ognora  presente  che,  ove 
affermo  che  una  dottrina  è assurda,  non  intendo  menomamente  af- 
fermare implicitamente  che  è nociva  alla  società,  anzi  può  essere 
utilissima.  Viceversa  ove  affermo  che  una  teoria  è utile  alla  società, 
non  intendo  menomamente  affermare  implicitamente  che  è vera  spe- 
rimentalmente. Insomma  una  stessa  dottrina  può  essere  derisa  sotto 
l’aspetto  sperimentale,  e rispettata  sotto  l’aspetto  dell’utilità  so- 
ciale, e viceversa. 

74.  Poiché  qui  cade  in  acconcio,  aggiungerò  che,  più  general- 
mente, quando  accenno  a qualche  effetto  nocivo,  sia  pure  grandis- 
simo, di  una  cosa  A,  non  intendo  con  ciò  menomamente  asserire 
che  nel  complesso  A sia  nociva  alla  società,  perchè  ci  possono  es- 
sere effetti  vantaggiosi  che  superano  i nocivi.  E viceversa,  quando 
accenno  a qualche  effetto  vantaggioso,  sia  pure  grandissimo  di  A, 
non  intendo  con  ciò  menomamente  asserire  che,  nel  complesso,  A 
sia  vantaggiosa  alla  società. 

75.  Quest’avvertenza  era  indispensabile,  perchè,  in  generale,  chi 
scrive  di  Sociologia,  avendo  uno  scopo  di  propaganda,  un  ideale  da 
difendere,  suole  dire  male  solo  delle  cose  che  nel  complesso  reputa 
cattive,  e bene  delle  cose  che  nel  complesso  reputa  buone.  Ed  inol- 
tre, poiché  egli  usa,  poco  o molto,  il  ragionamento  per  accordo  di 
sentimenti  (§  41,  514),  è tratto  a manifestare  il  proprio  sentimento 
per  conseguire  il  consenso  dell’altrui  ; egli  non  considera  i tatti  con 
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occhio  assolutamente  indifferente,  ma  ama  ed  odia,  e manifesta 
l’amore  e l’odio,  il  favore  e il  disfavore. 

11  lettore  avvezzo  a questo  modo  di  fare  e di  esprimersi,  reputa 
poi  giustamente  «die  quando  l’autore  dice  male  di  una  cosa,  ne  nota 
certi  difetti,  ciò  significa  che,  nel  complesso,  la  reputa  cattiva,  e 
ohe  l’animo  suo  è mal  disposto  verso  di  essa,  mentre,  quando  ne 
dice  bene,  ne  nota  certi  pregi,  ciò  significa  che  nel  complesso  la 
reputa  buona,  e che  l’animo  suo  è ben  disposto  verso  di  essa. 

Stimo  quindi  dovere  mio  avvisare  il  lettore  che  tale  regola  non 
vale  per  questo  scritto,  e dovrò  pure  rammentare  spesso  ciò  (§311). 
(jui  ragiono  solo  oggettivamente  ed  analiticamente,  secondo  il  me- 
todo logico-sperimentale.  Isou  ho  da  manifestare  per  niente  i senti- 
menti che  posso  avere,'  ed  il  giudizio  oggettivo  su  parte  di  una 
cosa  non  trae  menomamente  seco  un  analogo  giudizio  sulla  cosa 
considerata  sinteticamente,  in  complesso. 

76.  Chi  vuole  persuadere  altrui  in  materia  di  scienza  sperimen- 
tale espone  principalmente,  e meglio  esclusivamente,  fatti  e dedu- 
zioni logiche  ili  fatti  (§  -12).  Chi  vuole  persuadere  altrui  in  materia 
di  ciò  che  dicesi  ancora  scienza  sociale,  si  rivolge  principalmente  ai 
sentimenti  ed  aggiunge  considerazioni  di  fatti  e deduzioni  logiche 
ili  fatti  ; e così  deve  operare  se  vuole  che  il  suo  dire  sia  efficace, 
poiché,  ove  trascurasse  i sentimenti,  ben  pochi  persuaderebbe,  e 
forse  neppure  si  farebbe  ascoltare,  mentre  che  se,  invece,  sa  oppor- 
tunamente stuzzicarli,  il  suo  dire  sari!  reputato  eloquente  (§  514). 


75'  l’accio  <|iii  mia  sola  eccezione,  ed  è poi  più  apparente  che  reale,  poiché 
mira  a meglio  spiegare,  con  un  esempio,  il  fatto  oggettivo  notato. 

Mi  accadrà  ili  dir  male,  molto  male  di  certi  atti  ilei  demagoghi  ateniesi.  Credo 
elio  al  lettore  prema  poco  o niente  di  sapere  come,  in  complesso,  io  la  pensi  circa 
a i(uest’antica  repubblica,  ma  so  pure  mi  è lecito  di  esprimerlo,  dirò  che  non 
credo  ci  sia  chi  più  di  me  l’ammiri  e chi  più  ami  l’ingegno  greco.  Similmente 
deriderò  Santa  Scienza,  il  che  non  toglie  che  alla  scienza  sperimentale  ho  dedi- 
cato la  vita.  Si  può  ridere  dell’umanitarismo  democratico  di  certi  politicanti  fran- 
cesi, ed  avere  gran  riverenza  per  gli  scienziati  di  ipiel  paese,  e anche  stimare  che 
la  repubblica  è forse  il  reggimento  ehe  meglio  ad  esso  giova.  Si  possono  notare 
le  lascivie  di  certe  libere  femmine  degli  Stati  Uniti,  ed  avere  gran  rispetto  per  le 
ottime  madri  di  famiglia  che  in  quel  paese  si  trovano  ; e il  porre  alla  berlina 
le  ipocrisie  dei  domenicani  della  virtù  in  Germania,  si  concilia  benissimo  coll’am- 
mirazione di  quella  forte  nazione  e colla  riverenza  per  la  scienza  tedesca.  Simili 
concetti  per  l’ Italia  stimo  superfluo  notare. 

Ed  ora  basti  su  ciò,  ponga  mente  il  lettore  che  quest’  eccezione  non  avrà 
compagne,  e non  cerchi  in  quest’opera  ciò  che  non  c’  ò,  cioè  espressione  di  sen- 
timenti dell’autore,  ma  solo,  esclusivamente,  notizie  di  relazioni  oggettivo  tra 
cose,  fatti,  e tra  uniformità  sperimentali. 
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Tale  argomento,  accennato  qui  di  sfuggita,  spetta  allo  studio 
dell’aspetto  soggettivo  delle  teorie  (§  13),  e sarà  ampiamente  svolto 
in  seguito. 

77.  L’Economia  politica  essendo  stata  sino  ad  oggi  una  dottrina 
pratica,  che  mirava  a persuadere  gli  uomini  di  operare  in  un  certo 
modo,  non  poteva  fare  a meno  di  rivolgersi  anche  al  sentimento,  e 
di  fatti  così  accadde,  ed  essa  è rimasta  un’etica,  alla  quale  si  ag- 
giungeva, in  proporzione  più  o meno  grande,  narrazioni  di  fatti  ed 
esposizioni  delle  conseguenze  logiche  di  questi.  Ciò  si  vede  molto 
bene  nelle  opere  del  Bastiat,  ma  si  vede  pure  in  quasi  tutte  le  altre 
opere  di  Economia  politica,  non  escluse  quelle  della  scuola  storica, 
che  sono  spesso  maggiormente  metafìsiche  e sentimentali  «Ielle  altre. 

Come  semplice  esempio  di  previsioni  dedotte  dalle  leggi  scien- 
tifiche dell’  Economia  e della  Sociologia,  valgono  i seguenti. 

11  volume  l del  Cours  fu  pubblicato  nel  1, Siiti,  ma  scritto  nel  1895, 
con  documenti  statistici  che  non  andavano  oltre  al  1894. 

1°  Contrariamente  all’opinione  degli  etici,  storici  o no,  e dei 
sentimentali  anti-maltusiani  scrivevo  allora,  circa  agli  aumenti  di 
popolazione  : 1 « Nons  devons  donc  concime  que  nous  observons  à 
notre  epoque  des  accroissements  qui  n’ont  pu  exister  par  le  passe  et 
qui  nepourront  continuer  d’exister  à l’avenir  ».  Citavo  in  proposito 
l’esempio  dell’Inghilterra  e della  Germania.  Perii  primo  di  questi 
paesi,  già  vi  erano  segni  di  rallentamento  nell’accrescimento,  non  così 
pel  secondo,  pel  quale  empiricamente  nulla  allora  avrebbesi  potuto 
concludere;  ma  ora  entrambi  sono  in  un  periodo  di  decrescenza.5 


77 1 Cours,  t.  I,  198,  p.  102. 

Ti-  Cimi*.  t„  1,  190,  p.  100  : « Il  est  dime  bien  évident  que  la  popnlation  des  troie 
États  considérés  ne  snurait  continuer  à crottro  indétti!  imeni  uvee  le  tanx  actuel  ». 

1 tre  stati  di  cui  si  discorre  sono  Norvegia,  Inghilterra  e Galles,  Germania. 
Per  il  primo,  la  ragione  annua  d’accrescimento  geometrico,  elle  era  del  13, 
dal  184>1  al  ISSO,  e caduta  al  5,7  °/00  dal  1905  al  1910.  Per  V Inghilterra  e Galles, 
e per  la  Germania,  si  hanno  i numeri  seguenti  : 


Anni 

Euglaud 
and  Wales 

Germania 

1880-1885 

11  I 

7. 0 

1885-1890 

13  4 

10.  ti 

1890-1895...  ..  . 

11.5 

11  1 

1895-1900 

Il  5 

15  1 

1900-1905 . 

10  lì 

14.7 

1905-1910 

IO.  4 

13  9* 

* Per  la  Germania  solo  dal  1005  al  1009:  il  I lepori  o.f  thè  Registrar  General,  da  cui  togliamo 
questi  dati,  non  avendo  la  popolazione  delia  Germania  del  1010. 

Si  vede  che,  dopo  avere  raggiunto  il  massimo  nel  1805-1000,  l’accrescimento  della  popolazione 
in  Germania  è ora  in  decrescenza. 
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2 Segnatamente  per  l’ Inghilterra,  dopo  di  aver  trovato  la  legge 
di  accrescimento  della  popolazione  dal  1801  al  1891,  concludevo  che 
la  popolazione  non  poteva  seguitare  a crescere  con  questa  ragione; 
<-d  effettivamente  la  ragione  d’accrescimento  è diminuita. 1 

3 « Certains  progrès  des  idées  socialistes  en  Angleterre,  sont 
probablement  l’effet  de  l’augmentation  des  obstacles  économiques  à 
i'accroissement  de  la  popnlation  ».‘ 


Il  fenomeno  previsto  del  rallentamento  dell’accrescimento  «Iella  popolazioni- 
si  vede  anche  meglio,  notando  le  nascite  annue  per  mille  individui  : 


Anni 

Norvegia 

England 
and  Wales 

Germania 

1875 

31  2 

35. 4 

40  6 

1885  

31.6 

32.  9 

37. 0 

1895 

80  5 

30. 3 

36  1 

1900 

29  9 

28.7 

85  li 

1905 

27.  1 

27.3 

33  0 

1910  . . 

26  1. 

25.1 

31  1 (pel  1909) 

Ciò  conferma  quanto  sta  scritto  nel  ( uhm,  t.  I,  198,  p.  102:  « Il  est  donc  évi- 
dent  ipie  des  l'orees  limitaut  I'accroissement  de  la  popnlation  out  dù  s’opposer  à 
la  force  gènèsique  par  le  passi?,  ou  s’y  opposeront  dans  l’avenir  ». 

773  ('uhm,  t.  1,  21 1 1 , p.  111.  Se  I’  è la  popolazione  nell’anno  I,  computato 
dopo  il  1801,  si  lm 

log  1'  -- 6,96324  -h  0,00.7637  I. 

Essa  ci  dà  la  legge  teorica  della  popolazione  dal  1601  al  1691.  1 numeri  seguenti 
sono  dati  nel  Coni  ti  : 


Anni 

Popolazione 

(milioni) 

reale 

calcolata 

differenze 

1801 

8,892 

9,188 

-+-  0,296 

1811 

10.164 

10.291 

-ì-  0,130 

1821 

12,000 

11,912 

— 0,088 

1831 

13,897 

I3,5l>3 

— 0,334 

1841 - 

15,914 

15,443 

— 0,471 

1851 

17,928 

17,583 

— 0,345 

1861 

20,066 

20.020 

— 0,046 

1871 

22,712 

22,795 

-l-  0.083 

1881 

25,975 

25,953 

— 0,022 

1891 

29,001 

29,551 

-f-  0,550 

La  maggior  differenza,  cioè  il  massimo  errore  nell’uso  della  forinola  è 0;550. 

Se  con  questa  forinola  si  calcola  la  popolazione  nel  1910,  si  trova  37,816,  men- 
tre la  popolazione  reale  è 35,796.  La  differenza  è 2,020.  molto  maggiore  del  mag- 
gioro errore.  Quindi  limane  dimostrato  che  la  popolazione  non  segue  più  la  legge 
osservata  dal  1801  al  1891,  e che  aumenta  meno. 

77‘  ('ohm,  t.  I.  211!,  p.  111.  Occorre  tenere  conto  di  ciò  che  è detto  prima: 

« (179)  ....  (p.  92)  les  uiouvements  de  la  transforjnation  des  capitarne  persounels  . 
dcpemlent  en  partie  dn  mouvement  économique.  (180)  11  faut  faire  attention  que 
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§ 78 

Ciò  si  ì*  veduto  anche  meglio  ora,  poiché  il  progredire  del  socia- 
lismo in  Inghilterra  ha  avuto  luogo  mentre  osservavasi  un  regresso 
negli  altri  paesi  dell’Europa. 

4”  Nel  capitolo  XII  vedremo  la  verificazione  di  una  legge  so- 
ciologica adoperata  nei  Sy  stèrne#  Socialiste s. 

5°  Nel  1897  fu  pubblicato  il  voltimeli  del  Cours.  Era  allora,  per 
molti,  articolo  di  fede  che  l’evoluzione  sociale  si  faceva  nel  senso 
che  i ricchi  diventavano  ognora  più  ricchi,  e i poveri,  più  poveri. 
Contrariamente  a quest’opinione  sentimentale,  la  legge  «Iella  ripar- 
tizione delle  entrate  conduce  alla  proposizione  che5  « si  le  total  des 
revenus  augmente  par  rapport  à la  popolatimi,  il  faut  necessaire- 
ment:  ou  que  le  revenn  minimum  augmente,  ou  que  l'inégalité  des 
revenus  diminue,  ou  que  ces  deux  effets  se  prodnisent  simultané- 
ment».  Dal  1897  al  1911,  il  totale  delle  entrate  è cresciuto  in  rap- 
porto alla  popolazione,  e si  è avuto  effettivamente  un  aumento  del- 
l’entrata minima  e una  diminuzione  della  disuguaglianza  delle 
entrate.0 

Abbiamo  poi  la  controprova,  nel  fatto  che  le  parti  manchevoli 
del  Cours  sono  quelle  in  cui  si  è intromesso  il  sentimento.  Ne  è 
stata  fatta  la  critica  nel  Proemio  del  Manuale,  ed  ivi  se  ne  sono 
notati  gli  errori. 

X 78.  Chi  sente  enunciare  una  proposizione,  l’accetta  spesso  solo 
perchè  la  trova  d’accordo  coi  suoi  sentimenti;  anzi,  questo  è il  modo 
nel  quale  per  solito  pare  maggiormente  evidente ; e sta  bene,  in  molti 
casi,  che  sia  così  sotto  l’aspetto  dell’  utilità  sociale;  ma  sotto  l’aspetto 
della  scienza  sperimentale,  tale  accordo  di  una proposizfone  e di  certi 
sentimenti  ha  poco,  e spesso  nessun  valore.  Di  ciò  daremo  molti 
esempi. 


nona  n’uvons  pas  démontré  (p.  93)  qn’ils  dépcndent  explicitement  de  l’état  écono- 
uiique,  mais  seulement  do  bob  variations....  ».  In  nota:  «Si  l’état  écouotuique  est 
caraotérisé  par  uue  fonction  F d'un  nomine  quelcouqne  de  variables  (pii  sont 
fonction  dii  temps  / ; nous  avona  démontré  (pio  les  nombres  des  mariagos,  des 
naissancos,  ot  jnsqu’à  mi  ecrtain  point  des  décfcs,  sont  fonction  do 

(IF 
di  • 

mais  nons  n’avons  pus  démontré  (pie  oes  nombres  sont  des  ionctions  explicites 
de  F....  ». 

775  Cours,  t.  Il,  965,  p.  322-323. 

77°  La  definizione  della  « diminuzione  della  disuguaglianza  delle  entrate  » è 
data  nel  Cours,  t.  1 1,  965',  p.  320. 

Vedasi  inoltre  Manuel,  ediz.  francese,  p.  389  e seg.  — G.  Skxsixi  ; Im  teoria  della 
Fendila,  p.  312  a 353,  e specialmente  la  nota  185»,  p.  350. 
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79.  Poiché  qui  ci  vogliamo  porre  esclusivamente  nel  campo  della 
scienza  sperimentale,  procureremo  di  non  ricorrere  in  nessun  modo 
ai  sentimenti  del  lettore,  e di  esporre  semplicemente  fatti  e conse- 
guenze di  fatti.  Ciò  spiega  il  perchè  delle  molte  citazioni  che  il 
lettore  troverà  in  questo  l^tro,  mirando  esse  appunto  a recare  l’im- 
pressione dei  fatti  dinanzi  al  lettore. 

80.  A chi  scrive  un’opera  letteraria  od  in  qualsivoglia  modo  si 
rivolge  ai  sentimenti,  occorre  fare,  appunto  in  relazione  con  questi, 
distinzioni  tra  i fatti  che  cita,  i quali  non  tutti  convengono  alla 
tUtjH ità  dell’elocuzione  rettorica  o della  storia.  Vi  è un’aristocrazia 
di  fatti,  di  cui  l’uso  è sempre  lodevole;  vi  è un  volgo  di  fatti,  di  cui 
l’uso  è indifferente;  vi  è una  vii  plebe  di  fatti,  di  cui  biasimevole  e 
sconveniente  è l’uso.  Cosi  per  chi  si  diletta  di  raccogliere  insetti,  è 
bello  chiappare  farfalle  dagli  splendidi  colori,  indifferente  catturare 
mosche  e vespe,  disgustoso  il  porre  mano  agli  insetti  che  vivono 
nello  sterco  od  in  altre  lordure.  Per  il  naturalista,  queste  distin- 
zioni non  hanno  luogo;  e del  pari,  per  noi,  analoghe  distinzioni  non 
hanno  luogo  per  la  scienza  sociale  (§  895). 

81.  Accogliamo  tutti  i fatti,  qualunque  siano,  i quali,  diretta- 
mente  od  indirettamente,  possono  guidarci  alla  scoperta  di  un’uni- 
formità. Anche  un  ragionamento  assurdo  e sciocco  è un  fatto,  e, 
quando  sia  da  molti  accolto,  diventa  un  fatto  importante  per  la  So- 
ciologia. Le  credenze,  qualunque  sieno,  sono  pure  fatti,  e la  loro  im- 
portanza è in  relazione  non  già  col  merito  loro  intrinseco,  ma  bensì 
col  numero  più  o meno  grande  di  individui  che  le  professano;  e ser- 
vono anche  a manifestare  i sentimenti  di  tali  individui,  i quali  sen- 
timenti poi  sono  tra  gli  elementi  di  maggior  momento  che  ha  da 
studiare  la  Sociologia  (§  09). 

82.  Occorre  che  il  lettore  si  rammenti  di  ciò  (piando  troverà  qui 
citati  certi  fatti  che,  al  primo  vedere,  possono  parere  insignificanti 
o puerili.  Favole,  leggende,  immaginazioni  di  magia  o di  teologia, 
possono  spesso  essere  tenute  in  conto  di  cose  vane  e ridicole,  e 
sono  effettivamente  tali  intrinsecamente;  ma  invece  possono  egre- 
giamente giovare  come  mezzi  di  conoscere  i pensamenti  ed  i senti- 
menti degli  uomini.  Similmente  lo  psichiatra  bada  ai  deliri  del  de- 
mente, non  per  il  loro  valore  intrinseco,  ma  pel  loro  valore  come 
sintomo  della  malattia. 

83.  La  strada  che  deve  recare  alle  cercate  uniformità  può  tal- 
volta essere  lunga,  ma  badi  il  lettore  che  se  è tale,  ciò  segue  solo 
perchè  a me  non  è riescito  di  trovarne  altra  più  breve;  se  c’ è chi 
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la  troverà,  tanto  meglio,  lascerò  subito  la  strada  vecchia  per  la 
nuova;  ma  intanto  mi  pare  utile  di  seguitare  a percorrere  quella 
che  ancora  è unica. 

y.  84.  Chi  mira  a far  nascere  o a fortificare  certi  sentimenti  uegli 
uomini,  deve  narrare  i fatti  adatti  a questo  scopo,  tacere  quelli  che 
vi  sono  contrari.  Chi  invece  ricerca  solo  le  uniformità,  non  deve 
tacere  nessun  fatto  che,  in  qualsiasi  modo,  possa  giovare  a farle 
scoprire;  e,  poiché  questo  appunto  è lo  scopo  mio  in  questo  scritto, 
rifiuto  assolutamente  di  considerare  nei  fatti  altro  che  il  loro  valore 
logico-sperimentale. 

85.  Unica  concessione  che  posso  fare,  e per  dire  vero  più  che 
concessione  è ricerca  del  mezzo  di  essere  maggiormente  chiaro,  di- 
radando in  chi  legge  il  velo  che  potrebbe  stendere  il  sentimento,  è 

r 

di  scegliere,  tra  molti  fatti,  quelli  che  suppongo  poter  meno  ope- 
rare sul  sentimento.  Così  quando  ho  fatti  di  eguale  valore  speri- 
mentale, del  passato  e del  presente,  preferisco  quelli  del  passato, 
e quindi  il  lettore  troverà  molte  citazioni  degli  autori  greci  <j  dei 
latini.  Similmente,  quando  ho  fatti  ili  eguale  valore  sperimentale, 
delle  religioni  oramai  spente  e di  quelle  che  ancora  sussistono,  pre- 
ferisco i primi. 

Ma  preferire  una  cosa  non  vuol  dire  farne  un  uso  esclusivo,  ed 
in  moltissimi  casi  sono  pure  costretto  a citare  fatti  del  presente,  o 
di  religioni  esistenti,  sia  perchè  non  ne  ho  altri  di  eguale  valore 
sperimentale,  sia  per  dimostrare  la  continuità  di  certi  fenomeni  dal 
passato  al  presente.  Intendo  su  ciò  serbare  intera  liberty  di  scri- 
vere, come  pure  la  serbo  contro  al  mal  volere  dei  moderni  inquisi- 
tori della  virtù,  di  cui  non  mi  do  il  menomo  pensiero.1 

8(1.  L’autore  che  espone  certe  teorie,  suole  desiderare  che  da 
tutti  siano  accolte  e fatte  proprie;  in  lui  si  congiungono  il  ricerca- 
tore della  verità  sperimentale  e l’apostolo.  In  questo  libro  li  disgiungo 
interamente;  rimane  il  primo  ed  escludo  il  secondo.  Ilo  detto  e ri- 
peto che  unico  mio  scopo  è la  ricerca  delle  uniformità  (leggi)  so- 
ciali ; ed  aggiungo  che  espongo  qui  i risultamenti  di  tale  ricerca, 
perchè  ritengo  che,  pel  ristretto  numero  di  lettori  che  può  avere 
questo  libro,  e per  la  coltura  scientifica  che  in  essi  è presupposta,1 


85 1 Vedasi  in  proposito  Le  mythe  vertutele. 

86*  Questo  litro,  ondando  contro  ulta  corrente  che  è generale  nelle  scienze 
sociali,  sarà  severamente  biasimato  da  tutti  coloro  che,  per  l’abitudine  di  seguire 
tale  corrente,  chiudono  la  mente  alle  innovazioni.  Essi  giudicano  una  teoria  po- 
nendosi il  queeifo  : « È d’accordo  colle  teorie  che  io  reputo  buone  ? » So  sì,  la 
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questa  esposizione  non  può  fare  danno;  ina  ine  ne  asterrei  ove  po- 
tassi ragionevolmente  credere  che  quest’opera  potesse  diventare  un 
libro  di  coltura  popolare  (§  14,  1403). 

87.  Già  nel  Manuale  scrivevo:  « (p.  3)....  3°  Può  l’autore  mirare 
unicamente  ad  investigare  e rintracciare  le  uniformità  che  presen- 
tano i fenomeni,  ossia  le  loro  leggi;  senza  il  menomo  scopo  di  un’uti- 
lità pratica  diretta,  e non  mirando  in  alcun  modo  a dare  ricette 
e precetti,  e nemmeno  a procacciare  la  felicità,  l’utile,  il  benessere 
dell’umanità  o di  una  parte  di  essa.  Lo  scopo  in  tal  caso  è esclu- 
sivamente scientifico:  cioè  di  conoscere,  di  sapere , e basta». 

« Avverto  il  lettore  che  in  questo  manuale  procuro  di  raggiun- 
gere esclusivamente  questo  terzo  scopo...;  in  questo  libro  non  miro 
a persuadere  chicchessia,  miro  solo  a ricercare  le  uniformità  dei  fe- 
nomeni. Chi  ha  diverso  scopo,  troverà  libri  a dovizia  che  a lui  sod- 
disfaranno, di  quelli  si  pasca  e lasci  stare  questo;  il  quale,  come 
diceva  il  Boccaccio  delle  sue  novelle,  non  correrà  dietro  a nessuno 
per  farsi  leggere  ». 

Mi  pare  chiaro,  e confesso  che  più  chiaramente  non  mi  saprei 
spiegare.  Eppure  c’è  stato  chi  ha  creduto  che  io  manifestassi  l’in- 
tento di  riformare  il  mondo,  e anzi  mi  ha  paragonato  al  Fourier  !*  1 


poligoni)  essa  •pii re  tra  le  buone  teorie,  se  no  fra  le  cattive.  li  dunque  manifesto  elle  il 
presente  libro,  essendo  in  pieno  disaccordo  colle  loro  teorie,  è certamente  cattivo. 

Esso  potrà,  trovare  maggiore  indulgenza  presso  i giovani  che  ancora  non 
hanno  la  mente  ingombra  dai  pregiudizi  della  scienza  ufficiale,  e presso  coloro 
che  giudicano  una  teoria  ponendosi  il  quesito  : « Tl  d'accordo  coi  fatti  ? » 

Credo  essermi  spiegato  assai  chiaramente,  perchè  il  lettore  oramai  sappia  che 
ricerco  esclusivamente  tale  accordo,  e d'altro  non  mi  curo  nè  punto  nè  poco. 

S71  11  prof.  Charles  Gides,  che  aveva  sott’ occhio  il  Mannaie,  pnbblicato  nel 
1906,  stampava,  nel  1900,  quanto  segue. 

Miniai  ir  dee  doctrines  économiquen  : « (p.  628).  Mais  si  les  hédonistes  [tra  i quali 
l’autore  mette  V.  Pareto.  Il  perchè,  indovinalo  grillo]  sont  très  rèservés  en  ce  qui 
concerne  les  possibilites  de  rèalisation  de  lem*  monde  économiqne,  ils  sont  au 
contraire  très  adirmatifs,  un  peu  trop  indine,  en  ce  qui  concerno  les  vertus  de 
leur  métliode  et  ne  sont  pas  exempts  sur  ce  poiut  d’un  orgueil  dogmatiqne  qui 
rappello  celili  des  socialistes  utopistes.  On  croit  entendro  Fourier  quand  on  lit 
qiie  « ce  quo  l’ou  a déjà  tronvé  en  économie  politique  n’est  rien  à còte  de  ce  quo 

I on  pourra  découvrir  dans  la  suite  » — cntendez  par  la  mntliode  mathématique — ». 
h,  in  nota:  « V.  Pareto;  Giornale  degli  economisti,  septembre  1901». 

Anche  se  la  citazione  fosse  esatta,  il  sig.  Gides  avrebbe  almeno  potuto  notare 
che  l'autore  aveva  mutato  parere,  come  si  vede  chiaro  nel  Manuale.  Ma  la  cita- 
zione non  è esatta,  perchè  il  sig.  Gides  intende  della  /natica  ciò  che  l'autore  ilice 
solo  della  teoria  pura  ! Pare  proprio  che  il  sig.  Gides  non  abbia  letto  l’articolo 
che  cita. 

In  esso  sta  scritto:  « (p.  239)  Or  bene,  il  carattere  principale  delle  nuove 
teorie  economiche  sta  in  ciò  che  esse  solo  ci  hanno  dato,  sin  ora,  una  figura  gene- 
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88.  In  generale,  questo  modo  ili  studiare  le  scienze  sociali,  non 
è inteso  dagli  economisti  letterari,  e ciò  segue  perché  l’abito  della 
loro  mente  vi  ripugna;  inoltre  essi  discorrono  spesso  di  libri  o di 
altri  scritti  clic  conoscono  solo  di  seconda  mano,  clic  nou  hanno 
letto,  o non  hanno  letto  con  la  cura  necessaria  per  intenderli  ; in- 
fine chi  ha  sempre  avuto  e seguita  ad  avere  uno  scopo  pratico,  dif- 
ficilmente si  persuade  che  altri  abbia  uno  scopo  esclusivamente 
scientifico,  o,  se  per  un  momento  lo  capisce,  tosto  lo  dimentica. 

Mi  rimane  dunque  poca  speranza  che  le  avvertenze  da  me  fatte 
in  questo  capitolo  valgano  ad  impedire  che  mi  si  diano  teorie  che 
non  ho;  come  non  lo  hanno  impedito  altre  analoghe  avvertenze  già 
ripetutamente  fatte;  ma  mi  pare  bene  di  seguire  la  massima:  fa 
ciò  che  devi,  e accada  ciò  che  può.  Debbo  solo  chiedere  venia  al 
lettore  per  certe  ripetizioni  che  non  hanno  altra  cagione,  e che  par- 
ranno superflue,  come  effettivamente  sono  per  chi  consente  a leg- 
gere con  discreta  attenzione  quanto  qui  è espresso. 

81).  Non  è qui  il  luogo  di  aggiungere  altri  particolari  sul  modo  col 
quale  considero  le  teorie  econòmiche.1  Il  lettore  troverà  ottimi  ed 
ampi  sviluppi  nelle  rammentate  opere  del  Sensini  e del  Boven. 


rale  del  complesso  del  fenomeno;  quella  figura  è Bolo  approssimata  come  sarebbe 
quella  di  una  sfera  per  il  globo  terracqueo,  ma,  intanto,  non  conosciamo  nulla 
di  meglio  ». 

« (p.  241)  Le  equazioni  dell'economia  pare».  Si  dice  ben  chiaro  che  giovano 
solo  come  istrumento  di  studio,  come  ad  esempio  giova  il  conoscere  le  dimensioni 
dell’ellissoide  terrestre. 

« (p.  212)  ....  si  può  dire  che  [l’economia  pura]  l>a  bensì  trovnto  lo  strumento 
per  le  sue  ricerche  ma  clic  appena  appena  lo  ha  adoperato  : c’  c quasi  tutto  da 
fare  por  quella  via,  per  la  quale  dovrebbero  mettersi  gli  economisti  che  vera- 
mente vogliono  fare  progredire  la  scienza  ».  Si  discorre  di  scienza,  e di  scienza 
pura,  e non  già  di  pratica,  come  vorrebbe  insinuare  il  paragone  col  Fonrier  ! 

Si  conclude  colla  citazione  die  il  Gides  separò  dal  resto  dell’articolo,  tron- 
candola por  giunta  : « (p.  252)  Anche  qui  ci  tocca  ripetere  clic  siamo  solo  al  prin- 
cipio della  nuova  scienza  e che  quanto  essa  lui  già  trovato  è niente  in  paragone 
di  quanto  potrà  scoprire  nel  seguito.  Lo  stato  presente  dell'  Economia  pura  non  si 
può  nemmeno  paragonare  a quello  dell’astronomia  dopo  la  pubblicazione  dei  1 i Ut- 
ri  pia  del  Newton  ».  Notisi  il  paragone  con  una  scienza  astratta,  come  è l'astro- 
nomia. e non  già  con  una  scienza  concreta. 

Nel  rimanente  del  suo  scritto,  il  prof.  Charles  Gides  seguita  a regalarmi 
opinioni  e teorie  die  non  lio  mai  avuto,  die  spesso  anzi  ho  combattute,  perchè 
proprio  contrarie  alle  teorie  die  effettivamente  sono  mie. 

Per  altri  particolari,  vedi  V.  Paiìkto;  Économir  malhtSmatiqiie,  in  Encycìopcdir 
dee  Science « mathémaliqvee. 

gpi  Un’egregia  persona  chiedeva  ad  un  mio  discepolo  se  la  mia  evictiza  era 
democratica  ! Si  è detto  c stampato  che  ora  sociaUeta,  altri  Ini  detto  che  era  rea- 
zionaria. 
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<)0.  Abbiamo  veduto  (§  13  e 03)  che  la  sotto-classe  (la)  delle 
leone  logico-sperimentali  si  divideva  iu  due  generi,  in  uno  dei  quali 
i principi i generali  sono  semplici  astrazioni  di  fatti  sperimentali, 
mentre  nel  secondo  essi  assorgono  più  o meno  esplicitamente  ad 
avere  un’esistenza  propria,  non  strettamente  dipendente  ila  una  sem- 
plice astrazione  dei  fatti. 

Spesso  questi  due  generi  si  indicano  coi  nomi  di  metodo  indut- 
tivo e ili  metodo  deduttivo.  Ma  ciò  non  è preciso,  e non  è pel  me- 
todo nsato  che  differiscono  questi  generi,  ma  piuttosto  pel  criterio 
di  verità  delle  proposizioni  o delle  teorie,  le  quali  nel  tipo  rigoroso 
lini),  siano  esse  indotte  o dedotte,  od  ottenute  con  un  misto  di  in- 
duzioni e di  deduzioni,  sono  sempre  soggette  all’esperienza,  men- 
tre, nella  deviazione  del  tipo  (la  2),  tendono  esplicitamente  a signo- 
reggiare l’esperienza. 

Quando  un  principio  generale  è verificato  da  un  numero  gran- 
dissimo di  fatti,  come  ad  esempio  il  principio  della  geometria  Eu- 
clidea, oppure  quello  della  gravitazione  universale,  le  due  specie 
ora  notate  sono  poco  distinte,  jioichè  in  fine  la  verifica  sperimen- 
tale spesso  si  può  semplicemente  presumere. 

91.  Ove  il  distacco  sia  grande  fra  i due  generi  ora  notati,  ap- 
pare una  differenza,  che  meglio  si  vede  osservandola  tra  le  teorie 
logico-sperimentali  e quelle  che  tali  non  sono.  Nelle  prime  si  pro- 
cede gradatamente,  movendo  dai  fatti  a certe  astrazioni,  e da  que- 
ste ad  altre  ognora  più  generali,  e si  è tanto  più  guardinghi  e ti- 
morosi, quanto  più  ci  si  allontana  dall’  esperienza  diretta.  Nelle 
seconde,  si  fa  deliberatamente  un  salto,  grande  quanto  è possibile, 
lungi  dall’esperienza  diretta,  e si  è tanto  più  sicuri  ed  arditi  quanto 
più  ci  si  allontana  dall’esperienza  diretta.  »Si  vuole  conoscere  1’  « es- 
senza » delle  cose,  il  che  solo  si  reputa  degno  della  « scienza  » ; 
mentre  l’esperienza  diretta  e le  sue  induzioni  si  chiamano  « empi- 
rismo »,  e si  hanno  in  poco  pregio  (§  530). 

92.  Per  esempio,  per  costituire  in  questo  modo  una  chimica, 
occorre  da  prima  sapere  cosa  è la  « materia  »,  e poi,  come  conse- 
guenza, si  conosceranno  le  proprietà  chimiche  di  questa.  Invece  il 
chimico  moderno,  seguendo  la  via  e i modi  delle  scienze  logico- 


La  scienza  clic  ricerca  solo  le  uniformità  (leggi)  dei  latti,  non  è nulla  di  tutto 
ciò,  non  ha  nessun  epiteto  ; è semplice  ricerca  di  tali  uniformità,  e basta. 

Personalmente,  sono  stato  liberista  nel  Cours  ; ma  nel  Mannaìt,  lio  tolto  que- 
sta veste,  e ne  rimango  spoglio,  quando  mi  occupo  di  scienza. 
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sperimentali,  studia  direttamente  le  proprietà  chimiche,  e da  esse 
ricava  proprietà  od  astrazioni  ognora  più  generali. 

(ili  antichi  credevano  di  studiare  l’astronomia,  imagiuando  co- 
smogonie; i moderni  studiano  direttamente  i movimenti  degli  astri, 
e si  fermano  al  punto  oltre  al  quale  non  è indispensabile  procedere 
per  conoscere  le  uniformità  di  tali  movimenti.  Il  Newton  trovò  che 
una  certa  ipotesi,  detta  della  gravitazione  universale,  bastava  per 
conoscere  le  equazioni  che  determinano  i movimenti  degli  astri.  Ma 
che  cosa  è la  gravitazione?  Nè  egli,  nò  coloro  che  a lui  succedettero 
nello  studio  della  meccanica  celeste  si  diedero  briga  d’  indagarlo 
troppo  pel  sottile.  Non  già  che  questo  problema  non  meriti  di  es- 
sere considerato,  ma  la  meccanica  celeste  fa  a meno  della  sua  so- 
luzione; purché  rimangano  ferme  le  sue  equazioni,  poco  preme  il 
modo  col  quale  si  ottengono. 

93.  È degno  di  nota  come  errori  che  sono  antichi  per  scienze 
più  progredite,  si  ripetono  ed  hanno  riscontro  in  errori  moderni  per 
scienze  meno  progredite.  Così  per  la  Sociologia,  la  dottrina  del- 
l’evoluzione tolse  in  qualche  caso  un  uilieio  simile  a quello  che  ebbe 
altre  volte  la  cosmogonia.  Per  conoscere  quali  erano  le  uniformità 
che  si  osservano  nei  fenomeni  sociali,  si  stimò  che  non  vi  era  altro 
mezzo  se  non  di  conoscere  la  storia  di  quei  fenomeni  e di  risalire 
alle  loro  origini  (§  23,  340). 

94.  Per  le  teorie  che  qui  abbiamo  da  edificare,  non  possiamo 
scansare  di  risalire  sino  alla  distinzione  del  fenomeno  oggettivo  e 
del  fenomeno  soggettivo  ; ma  non  abbiamo  bisogno  di  procedere 
oltre  e di  risolvere  il  problema  della  <<  realtà  del  mondo  esterno  » ; 
dato  e non  concesso  che  tale  problema  abbia  un  senso  preciso  (§  141»). 

95.  Si  risolva  il  posto  problema  come  si  vuole,  rimarranno  sem- 
pre, sia  pure  con  nomi  diversi,  quelle  due  grandi  categorie  di  fe- 
nomeni. Può  darsi  che  un  foglio  di  carta  con  vignette  qualsiasi  ed 
un  biglietto  autentico  della  Banca  d’Inghilterra  siano  egualmente 
due  pensieri  ; ma  se,  dopo  di  avere  pranzato,  a Londra,  da  un  trat- 
tore, tu  tenti  di  pagarlo  con  il  primo  di  quei  pensieri,  ti  accorgerai 
tosto  che 

....  come  l’un  pensier  dall’altro  scoppia, 

da  questo  ne  nasceranno  altri.  E da  prima  avrai  il  pensiero  ili  un 
poli  cerna  n,  il  quale,  abbia  o no  realtà  oggettiva,  ti  porterà  ad  ogni 
modo  davanti  il  pensiero  di  un  giudice  ; questi  ti  procurerà  il  pen- 
siero di  un  luogo  ben  chiuso,  ove  imparerai  a conoscere  il  pensiero 
che  gli  Inglesi  chiamano  hard  lahour,  e che  non  è punto  gradevole  ; 
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onde  ti  persuaderai  che  quei  due  fogli  di  carta  appartengono  certo  a 
duo  categorie  ben  distinte,  poiché  diversi  da  essi  seguono  i fatti, 
o i pensieri  che  dir  si  vogliano. 

Similmente  quando  affermiamo  che  per  conoscere  le  proprietà 
dell’  anidride  solforosa  occorre  ricorrere  all’  esperienza  e che  non 
serve  a questo  scopo,  come  vorrebbe,  la  metafisica  Hegeliana,  lo 
avere  il  concetto  dello  zolfo,  o anche  dell’ossigeno,  non  intendiamo 
menomamente  opporre  il  mondo  esterno  al  mondo  interno,  la  realtà 
oggettiva  alla  realtà  soggettiva,  ecc.  Possiamo  esprimere  la  stessa 
proposizione  usando  un  gergo  che  ammette  solo  P esistenza  del  pen- 
siero. Diremo  cioè  che,  per  avere  il  concetto  dell’anidride  solforosa, 
non  basta  avere  solo  i concetti  dello  zolfo  e dell’ossigeno,  e medi- 
tarci sopra  ; si  potrebbe  fare  ciò  per  secoli  e secoli  senza  acqui- 
stare concetti  dell’anidride  solforosa  che  vadano  d’accordo  coi  con- 
cetti delle  esperienze  chimiche.  Credettero  gli  antichi  filosofi  di  potere 
così  supplire  all’osservazione  etl  all’esperienza,  ma  s’ingannarono 
completamente.  La  chimica  s’impara  nei  laboratori,  e non  colle  me- 
ditazioni filosofiche,  neppure  colle  Hegeliane  (§  14). 

Per  avere  il  concetto , o i concetti  dell’anidride  solforosa,  occorre 
avere  i molti  concetti  che  si  acquistano  col  concetto  che  chiamasi 
in  altro  modo  esperienza,  facendo  bruciare  lo  zolfo  nell’ossigeno  o 
nell’aria,  col  concetto  di  un  vaso  di  vetro  in  cui  si  raccoglierà  il 
concetto  dell’anidride  solforosa,  e via  di  seguito,  unendo  tutti  i con- 
cetti dai  quali  verrà  poi  fuori  quello  delle  proprietà  di  tale  anidride 
solforosa.  Ma  questo  modo  di  esprimersi  sarebbe  prolisso,  noioso, 
ridicolo;  ed  è solo  per  scansare  questi  difetti  che  facciamo  uso  dei 
termini  : soggettivo  ed  oggettivo.  Per  il  fine  logico-sperimentale,  al 
(linde  esclusivamente  miriamo,  altro  non  ci  occorre  notare. 

96.  Similmente,  e per  lo  stesso  motivo,  a noi  basta  riconoscere 
che  i fatti  sociali  dimostrano  certe  uniformità  e che  fra  queste  ci 
sono  vincoli  di  interdipendenza.  Non  abbiamo  da  curarci  di  sapere 
se  e come  tale  risultamento  datoci  dall’osservazione  si  possa  con- 
ciliare con  ciò  che  dicesi  « il  libero  arbitrio  »,  se  pure  tale  espres- 
sione ha  un  senso.  Tali  problemi  trascendono  dal  nostro  studio. 

97.  li  tralasciamo  pure  di  ricercare  se  le  leggi  scientifiche  hanno 
il  carattere  di  « necessità  » (§  52.8).  Nulla  su  ciò  può  insegnarci 
l’osservazione  e l’esperienza;  esse  ci  fanno  solo  conoscere  certe 
uniformità,  e anche  solo  nei  limiti  di  tempo  e di  spazio  in  cui  si  esten- 
dono tali  osservazioni  ed  esperienze.  Quindi  ogni  legge  scientifica 
soggiace  a tale  restrizione,  e se,  per  amore  di  brevità,  si  omette, 
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devesi  pur  sempre  intendere  clie  sia  premessa  all’enunciato  di  ogni 
legge  scientifica,  la  condizione:  nei  limiti  ili  tempo  e di  spazio  a noi 
noti  (§  09-<>“). 

Similmente  rimaniamo  estranei  alle  discussioni  sulla  necessita 
della  conclusione  del  sillogismo.  Ad  esempio,  il  sillogismo  dei  trat- 
tati di  logica  : « Ogni  nomo  è mortale  — Socrate  è un.  uomo  — dun- 
que Socrate  è mortale  »,  devesi,  sotto  l’aspetto  sperimentale,  enun- 
ciare così  : « Tutti  gli  uomini  di  cui  abbiamo  potuto  avere  contezza 
sono  morti  — i caratteri  a noi  noti  di  Socrate  lo  pongono  nella  ca- 
tegoria di  questi  uomini  — dunque  è molto  probabile  che  Socrate 
è mortale  ». 

Questa  probabilità  si  accresce  moltissimo  per  altre  circostanze, 
di  cui  si  ragionerà  più  lungi  (§  531,  550),  ed  è perciò  che  è molto 
maggiore,  enormemente  maggiore,  di  quella  del  sillogismo  seguente 
che  potevasi  fare  prima  della  scoperta  dell’Australia.  « Tutti  i cigni 
di  cui  abbiamo  potuto  avere  contezza  sono  bianchi  — un  uccello  du- 
lia tutti  i caratteri  del  cigno,  ma  di  cui  si  ignora  il  colore,  deve 
porsi  nella  categoria  dei  cigni  — dunque  quest’  uccello  sarà  proba- 
bilmente bianco  » (§  520). 

Chi  ragiona  sulle  « essenze  » può  in  certi  casi  sostituire  la 
« certezza  » alla  probabilità  sia  pure  grandissima;  noi,  ignari  delle 
« essenze  »,  perdiamo  la  « certezza  ». 
y 98.  Lo  affermare,  come  si  fa  da  taluni,  che  il  « miracolo  » è im- 
possibile, perchè  sarebbe  contrario  alla  costanza  riconosciuta  delle 
leggi  naturali,  è un  ragionare  in  circolo,  e il  dare  per  prova  di  una 
asserzione,  quest’asserzione  medesima.  Se  il  miracolo  si  potesse  pro- 
vare, sarebbe  ad  un  tempo  distrutta  quella  costanza  delle  leggi  na- 
turali. Il  nodo  della  questione  sta  dunque  solo  nella  prova  di  tal 
fatto.  Si  deve  poi  aggiungere  che  questa  prova  dovrà  reggere  ad  una 
critica  tanto  più  severa,  quanto  più  da  essa  siano  portati  fuori  della 
cerchia  dei  fatti  a noi  noti. 

Se  qualcuno  affermasse  che  il  sole,  un  giorno,  addurrà  il  suo  si- 
stema planetario  in  luogo  ove  le  leggi  della  chimica,  della  fisica, 
della  meccanica,  saranno  altre  di  quelle  che  a noi  ora  sono  note, 
non  avremmo  nulla  da  obbiettare  ; rammenteremo  solo  che  l’onere 
della  prova  spetta  a chi  ciò  asserisce. 

Come  già  abbiamo  accennato  (§  29),  non  facciamo  eccezioni  nep- 
pure per  le  leggi  della  logica. 

99.  Per  noi  dunque  le  leggi  scientifiche  altro  non  sono  che  uni- 
formità sperimentali  (§  69-4°).  Sotto  tale  aspetto,  non  ci  è la  me- 
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noma  <1  inerenza  tra  le  leggi  dell’ Economia  politica  o della  Sociologia, 
e le  leggi  delle  altre  scienze.  Le  differenze  tra  le  leggi  di  tutte 
queste  scienze  sono  di  tutt’altro  genere;  esse  s’incontrano  prin- 
cipalmente nel  maggiore  o minore  intrecciarsi  degli  effetti  delle 
varie  leggi. 

La  meccanica  celeste  ha  la  fortuna  di  potere  studiare  gli  effetti 
di  una  sola  legge  (uniformità);  e non  basta,  perchè  questi  effetti 
potrebbero  essere  tali  da  lasciare  diffìcilmente  scoprire  l’ uniformità 
che  è in  essi,  ma,  per  un’altra  fortunatissima  combinazione,  la 
massa  del  sole  è molto  maggiore  della  massa  dei  pianeti,  onde  1’  uni- 
formità si  scopre  sotto  una  forma  semplice  benché  non  rigorosa- 
mente vera,  supponendo  che  i pianeti  si  muovano  intorno  al  sole 
immobile;  e poi  rettifichiamo  l’errore  commesso  in  quella  prima  ap- 
prossimazione. 

Vedremo  nel  capitolo  XII  qualche  cosa  di  lontanamente  simile, 
per  la  Sociologia. 

La  chimica,  la  fisica,  la  meccanica,  possono  altresì  in  molti  casi 
studiare  leggi  separate,  o almeno  possono  artificialmente  separarne 
gli  effetti,1  ma  pure  in  certi  casi  già  appaiono  intrecciamenti  che 
difficilmente  si  sciolgono  ; crescono  questi  nella  biologia,  nella  geo- 
logia, e più  che  mai  nella  metereologia  ; e tra  queste  scienze  hanno 
pure  luogo  le  scienze  sociali. 

100.  Altra  diversità  delle  leggi  scientifiche  sta  nel  potere,  o non 
potere,  separarsene  gli  effetti  mercè  l’esperienza,  che  qui  si  oppone 
all’osservazione.  Certe  scienze,  come  la  chimica,  la  tìsica,  la  mecca- 
nica, la  biologia,  possono  fare  e fanno  larghissimo  uso  dell’espe- 
rienza, altre  ne  possono  usare  più  parcamente,  altre  poco  o niente 
come  le  scienze  sociali,  altre  punto  come  la  meccanica  celeste,  al- 
meno per  quanto  spetta  ai  movimenti  degli  astri. 

101.  Xè  le  leggi  economiche  e sociali,  nè  le  altre  leggi  scien- 
tifiche patiscono  propriamente  eccezioni.1  Un’uniformità  non  uni- 
forme non  ha  senso  alcuno. 

Il  fenomeno  a cui  si  dà  volgarmente  il  nome  di  eccezione  ad  una 
legge  è in  realtà  il  sovrapporsi,  all’effetto  di  questa  legge,  altro  effetto 


99'  Manuale,  I.  20. 

1011  Manuale,  1,7.  C’è  ancora  tra  gli  insegnanti  l’Economia  politica  chi  pai«- 
pagailescamente  ripete  che  le  leggi  fisiche  non  hanno  eccezioni,  mentre  le  leggi 
economiche  le  hanno.  Tanta  è l’ ignoranza  che  li  offende  ! 

E neanche  a farlo  apposta,  c’  è chi  tra  le  leggi  tisiche  senza  eccezioni  cita 
quella  che  i corpi  diminuiscono  «li  volume  raffreddandosi 
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«li  altra  legge.  Sotto  quest’aspetto  tutte  le  leggi  scientifiche,  persino 
le  matematiche,  patiscono  eccezioni.  Tutti  i gravi  alla  superficie  «lei 
suolo  tendono  al  centro  della  terra,  ma  una  piuma  mossa  dal  vento 
se  ne  allontana,  un  pallone  pieno  d’ idrogeno  si  alza  nell’aria. 

La  principale  difficoltà  che  s’ incontra  nello  studio  di  moltissime 
scienze  sta  appunto  nel  trovare  modo  di  dipanare  questa  matassa 
prodotta  dall’  intrecciamento  di  molte  e varie  uniformità. 

102.  Giova  spesso,  per  ciò  fare,  il  considerare,  invece  dei  sin- 
goli fenomeni  osservati,  altri  fenomeni  medi,  in  cui  si  attenuano 
gli  effetti  di  certe  uniformità,  e si  rinforzano  quelli  di  altre.  Così 
non  possiamo  sapere  quale  sarà,  ad  esempio,  la  temperatura  del 
10  giugno  di  un  anno  venturo,  ma  possiamo  conoscere  all’  incirca 
quale  sarà  la  temperatura  media  del  mese  di  giugno,  meglio  ancora 
la  temperatura  media  di  un  trimestre  per  parecchi  anni.  Nessuno 
può  sapere  se  Tizio  camperà  o morrà,  l’anno  prossimo,  ma  possiamo 
conoscere  all’ incirca  quante  persone  morranno  tra  centomila  del- 
l’età di  Tizio.  Olii  può  sapere  se  un  determinato  chicco  di  grano 
seminato* dall’agricoltore  germoglierà  e darà  un  prodotto?  Ma  pos- 
siamo conoscere  con  discreta  probabilità  quale  sarà  il  prodotto  di 
un  ettaro  di  terreno  seminato  a grano,  e meglio  ancora  quale  sarà, 
per  un  certo  numero  di  anni,  la  media  di  quel  prodotto. 

103.  Occorre  tenere  ognora  presente  che  tali  medie  sono  in  parte, 
arbitrarie,  e da  noi  composte  per  uso  nostro  ; e perciò  è necessario 
di  non  cadere  nell’errore  di  considerarle  come  qualche  cosa  di  og- 
gettivo, avente  un’esistenza  indipendente  dai  fatti.  Noi  le  troviamo 
spesso  sotto  altro  nome,  come  entità  metafisiche,  di  cui  gli  stu- 
diosi si  valgono  appunto  per  trovare  qualche  cosa  di  costante  in 
fatti  variabili. 

104.  Per  esempio,  in  Economia  politica,  troviamo  che  i prezzi 
delle  merci  all’  ingrosso  sono  variabili  quasi  ad  ogni  compra-ven- 
dita. Ter  edificare  una  teoria,  vogliamo  avere  qualche  cosa  di  meno 
variabile,  di  più  costante.  Scientificamente,  si  considerano  certe 
medie,  si  fanno  certe  interpolazioni  ; ' metafisicamente,  si  è consi- 
derato un’entità  detta  valore,  e che  sarebbe  come  una  causa  costante 
dei  prezzi  variabili.  Questo  secondo  modo  di  ragionare  facilmente 
trae  in  errore,  perchè  toglie  alla  media  i caratteri  che  ha  scientifi- 
camente, per  darne  altri  interamente  immaginari  (§  62). 


101'  Quest»  è una  delle  tanto  forme  del  tuttodì)  delle  approssimazioni  succes- 
sive (§■  («1-9°,  540). 
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9 

per  altro,  ila  ciò  non  seguo  alcun  biasimo  per  i primi  economisti 
clic  usarono  il  termine  valore;  e fu  già  un  notevole  progresso  quando 
si  distinse  il  valore  di  cambio  dal  calore  d’uso,  poi  un  nuovo  pro- 
gresso fece,  dal  concetto  del  valor  d’uso,  nascere  il  concetto  molto 
più  preciso  dell’  utilità  finale,  e via  ili  seguito,  si  giunse  alle  teorie 
generali  dell’equilibrio  economico.  Nulla  vi  è di  singolare  in  questa 
via,  poiché  è quella  seguita  in  tutte  le  scienze  naturali  (§  09\  100). 
.Ma  allo  stesso  modo  che  oggi  non  si  può  più  studiare  la  meccanica 
celeste  nelle  opere  di  l’tolemeo,  e neppure  del  Keplero,  similmente 
non  si  può  più  studiare  l’Economia  politica  col  concetto  indeter- 
minato del  valore .* 

105.  In  una  prima  approssimazione,  ci  possiamo  contentare  di 
sapere  che,  alla  meglio,  si  sono  eliminati  certi  effetti  di  poco  mo- 
mento, di  fronte  ad  altri  di  maggior  momento.  Ma,  appena  si  può, 
giova  dare  una  qualche  precisione  a quei  termini  poco , maggiore, 
e sapere  all’ incirca  che  cosa  si  è eliminato  e cosa  si  è conservato. 
Meglio  poi  sarà  se  si  potranno  conoscere  i limiti  delle  differenze  che 
corrono  tra  il  fenomeno  reale  (i  fatti)  e la  figura  che  con  quelle 
medie,  o teorie,  ne  otteniamo. 

22 

Per  esempio,  in  matematica,  è già  utile  sapere  che  ~~  è un  va- 
lore approssimato  del  rapporto  della  circonferenza  al  diametro.  Me- 
glio, se  si  può  poi  sapere  che  è maggiore  di  quel  rapporto.  Meglio 
ancora,  clic  l’errore  è minore  di  0,015;  oppure  quando  ci  sarà  noto 
che  il  detto  rapporto  e compreso  tra  e 1()). . 

Buono  è il  sapere  che  i prezzi  non  sono  numeri  che  variano  a caso; 
meglio  il  conoscere  che  hanno  una  qualche  relazione  coi  gusti  degli 
uomini  e gli  ostacoli  per  ottenere  le  merci;  meglio  ancora  lo  avere 
un  qualche  concetto  di  tali  relazioni,  e sempre  meglio  se  quel  concetto 
diverrà  più  preciso,  e se  potremo  avere  contezza  dell’  importanza 
relativa  del  fenomeno  che  figura  la  teoria,  e di  quelli  che  trascura. 

106.  Nou  si  può  conoscere  un  fenomeno  concreto  in  ogni  suo 
particolare  ; vi  è sempre  un  residuo  che  qualche  volta  appare  an- 
che materialmente.'  Possiamo  solo  avere  concetti  approssimati  dei 
fenomeni  concreti  ; una  teoria  non  può  mai  figurare  tutti  i parti- 


lo!5 Manuale,  III,  29,  30  (p.  153  e seg.)  ; 35  (p.  150). 

1061  Manuel,  traci,  frane.,  p.  10. 

Per  contentare  gli  Hegeliani  si  potrebbe  dire  : si  è osservato  elle  al  concetto 
.che  gli  uomini  hanno,  un  giorno  dato,  di  mi  fenomeno,  si  aggiungono,  col  vol- 
gere del  tempo,  ognora  nuovi  concetti,  e questa  serie,  per  quauto  ne  sappiamo, 
pare  dovfere  essere  indefinita. 
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oolari  (lei  fenomeni  ; quindi  le  divergenze  sono  inevitabili,  e rimane 
solo  di  ridurle  al  minimo. 

Anclie  da  questo  lato,  siamo  quindi  ricondotti  alla  considera- 
zione delle  approssimazioni  successive.  La  scienza  è in  un  continuo 
divenire,  ciò  vuol  dire  clic  ognora,  ad  una  teoria  fa  seguito  un’altra 
maggiormente  approssimata  ai  fatti  reali.  La  teoria  d’ ieri  è stata 
perfezionata  oggi,  questa  lo  sarà  domani,  quella  di  domani  lo  sarà 
domani  l’altro,  e via  di  seguito.  Ciò  si  legge  in  ogni  pagina  della 
storia  delle  scienze,  e nulla  permette  di  supporre  che  non  si  segui- 
terà ancora  a leggere  per  moltissimo  tempo. 

Poiché  nessuna  teoria  assolutamente  s’ impone,  preferiremo,  tra 
le  teorie  che  possiamo  scegliere,  quella  clic  lui  minori  divergenze 
coi  fatti  del  passato  e che  meglio  ci  concede  di  prevedere  i fatti 
del  futuro,  e che  inoltre  si  estende  ad  un  maggiore  numero  di  fatti. 

107.  Ad  esempio,  in  astronomia,  la  teoria  degli  epicicli,  elle 
ora  taluni,  mossi  dal  sentimento,  procurano  di  riabilitare,  soddisfa 
alla  condizione  di  figurare  bene  i fatti  del  passato,  come  ci  sono 
noti.  Moltiplicando  quanto  occorre  il  numero  degli  epicicli,  si  può 
figurare  ogni  movimento  degli  astri  fattoci  noto  dall’osservazione, 
ma  non  si  possono  prevedere,  o almeno  non  egualmente  bene  pre- 
vedere i movimenti  futuri,  come  colla  teoria  della  gravitazione. 
Inoltre  questa,  usando  le  leggi  generali  della  meccanica,  si  estende 
ad  un  numero  maggiore  di  fatti.  Quindi  è certamente  da  preterirsi, 
come  in  fatti  si  usa,  alla  teoria  degli  epicicli.  Ma  la  scelta  si  fa 
per  questi  od  altri  simili  motivi,  e non  già  per  considerazioni  me; 
tafisiche  sull’  « essenza  » delle  cose. 

108.  I fatti  in  mezzo  ai  quali  viviamo  operano  su  di  noi,  e quindi 
la  nostra  mente  toglie  un  certo  abito  che  con  essi  non  può  troppo 
contrastare,  e quest’abito  poi  dà  modi  e fórme  al  linguaggio.1  Perciò 
qualche  cosa  si  può  ricavare  circa  alla  conoscenza  dei  fatti  esterni, 
dalla  conoscenza  dei  fatti  della  psiche  umana  e dai  fatti  del  lin- 
guaggio ; ma  quel  qualche  cosa  è molto  poco,  ed  appena  una  scienza 
è un  poco  progredita,  sono  più  gli  errori  che  le  verità  ottenute  in 
essa  per  questa  via  (§  ILI  e s.). 


10(0  Questo  riflesso,  per  (lire  il  vero  assai  poco  preciso,  dei  fatti  nella  nostra 
mente,  ì>  quanto  c’  è di  vero  (sperimentalmente)  nelle  teorie  elle  danno  valore 
scientifico  all’intuizione.  Essa  serve  per  conoscere  la  realtà,  come  può  servire  la 
fotografia  fatta  male,  talvolta  molto  male,  di  un  luogo,  per  conoscere  questo  luogo. 

Qualche  volta,  invece  di  una  fotografia  anflie  fatta  malissimo,  si  lui  solo  una 
figura  fantastica. 


Pii  ELI  MIN  AHI. 
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I termini  del  linguaggio  volgare  mancano  di  precisione,  e non 
|,u<>  essere  altrimenti,  giacché  la  precisione  può  accompagnare  solo 
il  rigore  scientifico. 

Ogni  ragionamento  che,  come  il  metafisico,  ha  suo  fondamento 
sui  sentimenti,  deve  necessariamente  adoperare  termini  mancanti 
di  precisione,  perchè  ne  mancano  i sentimenti,  ed  il  nome  non  può 
essere  più  preciso  della  cosa.  Inoltre,  questi  ragionamenti  fanno  as- 
segnamento appunto  sulla  mancanza  di  precisione  del  linguaggio 
volgare,  per  mascherare  i difetti  di  logica  e per  persuadere  (§  109). 

Invece  i ragionamenti  logico-sperimentali,  che  hanno  il  fonda- 
mento nell’osservazione  oggettiva,  sono  tratti  a servirsi  dei  termini 
solo  per  indicare  le  cose,  e quindi  a sceglierli  iu  modo  da  togliere 
ogni  ambiguità,  da  averli  precisi  quanto  è possibile.  Inoltre  questi 
ragionamenti  si  provvedono  di  un  linguaggio  tecnico  speciale,  e, 
così  sfuggono  all’indeterminazione  del  linguaggio  volgare. 

Come  già  abbiamo  notato  (§  69-S"),  avendo  noi  in  mira  di  ado- 
perare esclusivamente  il  ragionamento  logico-sperimentale,  porremo 
ogni  cura  per  usare  solo  vocaboli  per  quanto  è possibile  precisi, 
ben  determinati,  e corrispondenti  a cose,  senza  equivoci  nè  ambi- 
guità (§  119),  o.  per  dir  meglio,  col  minore  errore  possibile. 

Qui  occorre  notare  che  il  vocabolo  indica  un  concetto,  e questo 
può  corrispondere,  o non  corrispondere  ad  una  cosa  ; ma  tale  cor- 
rispondenza, quando  esiste,  non  può  essere  perfetta,  onde  il  voca- 
bolo, se  pure  corrisponde  ad  una  cosa,  non  può  mai  corrispondervi 
precisamente,  in  modo  assoluto.  Si  ragiona  invece  del  più  o del  meno. 
Xon  solo  non  ci  sono  nel  concreto  gli  enti  geometrici  come  la  linea 
retta,  il  circolo,  ecc.,  ma  neppure  i corpi  chimici  assolutamente 
puri,  neppure  le  specie  sulle  quali  ragionano  zoologi  e botanici, 
neppure  un  corpo  individuale  designato  da  un  nome,  poiché  occor- 
rerebbe anche  indicare  in  quale  momento  si  considera  : un  pezzo 
di  ferro  non  rimane  identico  a sè  stesso  se  muta  la  temperatura, 
lo  stato  elettrico,  ecc. 

lusomma  l'assoluto  non  ha  luogo  nella  scienza  logico-sperimen- 
tale, ed  occorre  sempre  interpretare  nel  senso  contingente  le  pro- 
posizioni che  nel  linguaggio  ordinario  paiono  avere  veste  di  assoluto, 
e così  pure  occorre  solitamente  sostituire  differenze  quantitative, 
dove  il  linguaggio  ordinario  usa  differenze  qualitative  (§  143'). 
Quando  ciò  sia  inteso  bene,  ogni  equivoco  è impossibile,  mentre  lo 
esprimersi  con  tutto  rigore  darebbe  luogo  a lungaggini  tanto  inu- 
tili quanto  pedanti. 
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Così  diremo  die  si  esce  interamente  dal  campo  sperimentale  ra- 
gionando sn  vocaboli  che  in  tal  campo  non  stanno;  e se  ne  esce 
parzialmente,  col  ragionare  sn  vocaboli  indeterminati  che  solo  in 
parte  corrispondono  ad  enti  sperimentali  (capitolo  X).  Quest’  ul- 
tima proposizione  si  dovrà  intendere  nel  senso  che,  se  i vocaboli 
hanno  il  minimo  di  indeterminazione  che  corrisponde  allo  stato  pre- 
sente della  scienza,  si  va  tanto  poco  fuori  dal  campo  sperimentale 
da  potere  trascurare  tale  deviazione.  Così,  sebbene  non  ci  siano 
corpi  chimici  annoi utamente  puri,  le  leggi  della  chimica  valgono  con 
grandissima  approssimazione  per  i corpi  che  i mezzi  nostri  di  ana- 
lisi ci  indicano  come  puri. 

109.  La  maggior  parte  degli  uomini  usa  il  linguaggio  volgare, 
pochi  scienziati  usano  il  linguaggio  scientifico,  ognuno  nella  sua  spe- 
cialità, tolto  dalla  quale  ragiona  spesso  tanto  male,  e anche  peggio* 
del  volgo. 

(ili  nomini  sono  tratti  a ricavare  la  loro  scienza  dal  linguaggio 
volgare  per  due  generi  di  motivi.  Da  prima  perchè  suppongono  che 
ad  un  vocabolo  debba  necessariamente  corrispondere  una  cosa,  ra- 
giono per  cui  il  nome  è tutto,  e talvolta  assume  anche  proprietà 
misteriose;  e poi  per  la  facilità  grande  che  si  ha  di  costituire  cosi 
la  «scienza»;  ognuno  recando  in  se  tutto  quanto  occorre  per  ciò 
fare,  senza  alcun  bisogno  di  lunghe,  difficili,  fastidiose  ricerche. 

Discorrere  sugli  antipodi  è molto  più  agevole  che  andare  a ve- 
dere se  ci  sono  realmente;  meditare  sul  «principio»  del  «fuoco» 
o dell’  « umido  » è molto  più  spiccio  che  compiere  tutte  le  osser- 
vazioni di  cui  si  compone  la  geologia.  Meditare  sul  « diritto  natu- 
rale » ò molto  più  comodo  che  studiare  le  legislazioni  dei  diversi’ 
paesi,  nei  diversi  tempi.  Chiacchierare  sul  valore , ricercare  quando 
e come  ni  dice  (die  « una  cosa  vale  » è molto  meno  difficile  che  stu- 
\ diare  ed  intendere  le  leggi  dell’equilibrio  economico. 

Tenuto  conto  di  tutto  ciò,  si  capisce  come  la  storia  delle  scienze, 
sino  ai  giorni  nostri  sia  in  sostanza  la  storia  della  battaglia  che  ha 
dovuto  dare,  e seguita  a dover  dare,  il  metodo  sperimentale,  al  me- 
todo dell’auto-osservazione,  delle  indagini  circa  alle  espressioni  del 
linguaggio,  della  etimologia.  Questo,  vinto  e disfatto  da  una  parte, 
risorge  da  un’altra  ; se  non  può  combattere  all’aperto,  si  dissimula 
e s’appiatta  come  angue  in  erba,  e giunge  persino  ad  insinuarsi, 
sotto  mentite  spoglie,  nel  campo  nemico. 

110.  Ai  tempi  nostri,  è stato  in  gr»n  parte  bandito  dalle  scienze 
fisiche,  il  progredire  delle  quali  è frutto  di  questo  bando,  ma  spa- 
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droneggia  ancora  nella  Economia  politica  e più  che  mai  nella  So- 
ciologia, mentre  è indispensabile  che  queste  scienze,  se  vogliono 
progredire,  seguano  l’esempio  dato  dalle  scienze  fìsiche  (§  118). 

111.  La  credenza  che  si  potessero  conoscerei  fatti  dell’ universo 
o le  loro  relazioni  coll  auto-osservazione  dell’umana  psiche,  era  in 
altri  tempi  generale,  e rimane  il  fondamento  della  metafisica,  che  cerca 
fuori  dell’esperienza  un  criterio  della  verità;  ai  giorni  nostri  essa 
si  manifesta  interamente  nei  deliri  della  i'iì ottofia  tirila  natura  dello 
Hegel.  Inutile  aggiungere  che.  in  quel  modo,  gli  uomini  non  sono 
mai  giunti  a conoscere  la  menoma  uniformità  di  fatti  naturali 
(§  50,  484). 

112.  Il  positivismo  di  Herbert  Spencer  è semplicemente  una  me- 
tafisica. Mentre  quest’autore  afferma  la  contingenza  di  ogni  cono 
seenza,  egli  discorre  delle  relazioni  che  tali  conoscenze  hanno  colla 
«realtà  assoluta»,1  e mentre  afferma  l’esistenza  dell’ inconoscibile, 
vuole,  con  amena  contraddizione,  conoscerne  almeno  qualche  cosa.5 

113.  Nelle  faccende  pratiche  a cui  giornalmeute  intendiamo,  non 
possiamo  certo  ragionare  col  modo  ed  il  rigore  delle  scienze  logico- 
sperimentali  (§  108,  109),  e perciò  siamo  tratti  a dare  grande  im- 
portanza ai  vocaboli.  Quando  ad  una  cosa  si  può  dare  un  nome, 
essa,  per  questo  sol  fatto,  riesce  a far  parte  di  una  classe  di  oggetti 
di  cui  sono  noti  i caratteri,  e quindi  divengono  noli  anche  per  que- 
sta cosa.  Inoltre,  ed  è ciò  che  più  preme,  la  cosa  è considerata  coi 
sentimenti  che  suscita  il  vocabolo,  e quindi  giova  ad  essa  avere 
un  nome  che  suscita  sentimenti  di  lode,  e nuoce  avere  un  nome  che 
suscita  sentiment  i di  biasimo.  Di  ciò  saranno  dati  molti  esempi  nel 
seguito  dell’opera. 

Nella  vita  pratica  sarebbe  difficile,  diciamo  pure  impossibile,  di 
tare  altrimenti.  Non  si  può,  a proposito  dei  moltissimi  quesiti  che 
ognora  sorgono,  risalire  sino  alle  origini  e porre  ogni  cosa  in  dub- 
bio. Quando  si  riconosce  che  un  cappello  è la  proprietà  di  un  uomo, 


'I-'  /‘rimi  principii,  II,  Cap.  Ili,  6 46:  «Il  pensiero  non  essendo  possibile 
elle  in  relazione,  la  realtà  relativa  non  può  essere  concepita  come  tale  se  non 
connessa  con  una  realtà  assoluta;  e la  connessione  di  queste  due  realtà  essendo 
egualmente  persistenti  nella  coscienza,  è reale  nello  stesso  senso  clic  i termini 
che  unisce  sono  reali  ».  Tutta  l'opera  dello  Spencer  ò piena  ili  simili  concetti. 

112*  Ecco  un  esempio,  scelto  a caso,  /Vi uri  principi  i,  fi,  cap.  Ili,  $ 47:  «Se 
tale  è la  nostra  conoscenza  della  realtà  relativa,  che  dobbiamo  diro  della  realtà 
assoluta  i Una  sola  cosa:  che  ò un  modo  dell’inconoscibile  unito  alla  materia  eolia 
relazione  ili  causa  od  effetto  ». 

t."  è gente  elle  crede  di  capire  ciò. 
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basta,  egli  se  lo  mette  in  capo  e va  via,  e non  si  può.  prima  <li  la- 
sciarglielo prendere,  discutere  su  ciò  die  è realmente  la  proprietà, 
e risolvere  il  (piesito  della  proprietà  individuale,  o collettiva,  od 
altro  quesito  di  simil  genere. 

La  legislazione  civile  e la  penale  barino,  nei  paesi  civili,  una  ter- 
minologia precisa,  e quindi  per  giudicare  un  atto  occorre  sapere  con 
qual  termine  si  può  indicare. 

Il  linguaggio  volgare  ha  moltissime  massime  che,  tolta  la  preci- 
sione, di  cui  solitamente  mancano,  sono  analoghe  ad  articoli  di 
legge;  quindi,  anche  per  esse,  preme  assai  il  vocabolo  col  quale  si 
indicherà  un  atto  od  una  cosa. 

Il  legislatore  fa  uso  dei  termini  nel  senso  che  hanno  usualmente 
presso  il  popolo  al  (piale  dà  leggi.  Egli  non  ha  bisogno  di  aspet- 
tare che  gli  scienziati  siano  d’accordo  sulla  definizione  del  termine 
religione,  per  dettare  leggi  sulle  offese  alla  religione,  sulla  libertà 
religiosa,  ecc.  Si  discorre  andantemente  di  infinite  cose,  senza  che  se 
ne  fissino  precisamente  l’ indole  e i caratteri  ; la  vita  pratica  rimane 
nel  presso  a poco,  mentre  la  scienza  tende  al  preciso. 

In  questo  presso  a poco  abbiamo  teoremi  che  sono  d’accordo  coi 
fatti,  purché  non  si  traggano  fuori  dal  campo,  talora  assai  ristretto, 
in  cui  hanno  valore;  il  linguaggio  volgare  li  cristallizza  e li  conserva, 
ed  in  esso  quindi  li  possiamo  ritrovare  e valercene,  ma  sempre  colla 
restrizione  che,  grossolanamente  approssimati  e veri  solo  entro  certi 
limiti,  che  per  solito  ci  sono  ignoti,  divengono  falsi  fuori  di  tali  li- 
miti (capitolo  XI). 

Questi  teoremi  sono  teoremi  di  vocaboli  più  che  di  cose,  e pos- 
siamo quindi  concludere  che,  nella  vita  pratica,  per  persuadere  al- . , 
trai,  e spesso  al  primo  principio  delle  scienze,  i vocaboli  sono  di 
gran  momento,  e che  non  è punto  un  perditempo  il  contendere  su 
di  essi. 

U4.  Le  conclusioni  sono  precisamente  opposte  quando  si  con- 
siderano ricerche  di  scienza  sperimentale,  poiché  queste  mirando 
esclusivamente  alle  cose,  nessun  giovamento  possono  ritrarre  dai 
vocaboli,  mentre  ne  possono  avere  danno  grande,  sia  per  i senti- 
menti che  suscitano  i vocaboli,  sia  perchè  l’esistenza  di  un  voca- 
bolo può  trarre  in  inganno  riguardo  alla  realtà  della  cosa  che  si 
crede  da  esso  figurata  (*  366),  e trarre  cosi,  nel  campo  sperimentale, 
entità  immaginarie,  come  sono  quelle  della  metafisica  o della  teo- 
logia, sia  infine  perchè  i ragionamenti  sui  vocaboli  sogliono  patire 
difetto  grande  di  precisione. 
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115.  Le  scienze  più  progredite  hanno  quindi  uu  linguaggio  pro- 
prio, sia  perchè  adoperano  nuovi  vocaboli,  sia  perchè,  conservando 
i vocaboli  del  linguaggio  volgare,  danno  ad  essi  uno  speciale  signi- 
ficato. Ad  esempio,  1’  acqua  della  chimica,  la  luce  della  tisica,  la 
velocità  della  macchina,  hanno  significati  ben  diversi  degli  identici 
vocaboli  nel  linguaggio  volgare. 

liti.  Vi  è un  modo  semplice  che  spesso  può  adoperarsi  per  sco- 
prire se  uu  ragionamento  è del  genere  di  quelli  che  ricorrono  al 
sentimento  o al  sussidio  delle  nozioni  più  o meno  precise  accumu- 
late nel  linguaggio  volgare,  oppure  se  è del  genere  di  quelli  che 
sono  propri  della  scienza  sperimentale.  Basta  sostituire  nel  ragio- 
namento semplici  lettere  a,b,c....  ai  termini  tecnici  in  esso  adope- 
rati. He  il  ragionamento  perde  cosi  ogni  forza,  appartiene  al  primo 
genere;  se  conserva  ogni  sua  forza,  appartiene  al  secondo  («  042). 

117.  Come  altre  scienze,  l’Economia  politica  principiò  coll’ ado- 
perare i vocaboli  del  linguaggio  volgare,  procurando  solo  di  dare 
ad  essi  un  poco  più  di  precisione,  e per  tal  modo  si  arricchì  di  tutta 
l’esperienza  accumulata  nel  linguaggio  volgare,  e non  era  poco,  per- 
chè le  operazioni  economiche  occupano  parte  grande  dell’attività 
umana,  àia  poi,  man  mano  che  l’Economia  politica  progrediva,  scemo 
tale  vantaggio  e crebbe  il  danno  dell’uso  di  quei  vocaboli.  Già  il 
.levons,  molto  assennatamente,  rinunziò  al  termine  valore,  che,  per 
essere  stato  tirato  per  ogni  verso  e per  avere  infiniti  significati, 
aveva  fluito  col  non  averne  più  alcuno  (§  62'),  e propose  un  nuovo 
termine,  cioè  ragione  di  scambio,  al  quale  diede  un  significato  pre- 
ciso (§  387). 

118.  Gli  economisti  letterari  non  lo  seguirono  per  tale  via,  ed 
ancora  si  dilettano  a ricercare  che  cosa  è il  valore,  che  cosa  è il  capi- 
tale, ecc.  Non  si  riesce  a fare  entrare  loro  in  capo  che  le  cose  sono 
tutto,  e i nomi  niente;  per  cui  sta  in  loro  arbitrio  di  dare  i nomi  di 
valore  e di  capitale  alle  cose  che  a loro  pare  e piace,  purché  abbiano  la 
compiacenza  di  indicarcele  in  modo  preciso,  il  che  invece  non  fanno. 
He  i loro  ragionamenti  fossero  di  scienza  sperimentale,  sussistereb- 
bero egualmente,  tolti  anche  i nomi  di  valore  e di  capitale,  poiché, 
tolti  i nomi,  rimangono  le  cose,  e di  queste  solo  si  cura  la  scienza 
sperimentale  ; 1 ma  poiché  invece  tali  ragionamenti  sono  principal- 


1IS1  Nel  Mannaie  ho  fatto  vedere  elle  le  teorie  economiche  si  possono  egual- 
mente esporre  senza  adoperare  i vocaboli  : rotore,  presto,  capitale,  ecc. 

(ili  economisti  letterari  non  possono  capire  ciò.  E sino  ad  un  certo  punto 
hanno  ragione,  perchè  per  essi,  ad  esempio,  capitate  non  indica  giù  mia  cosa, 


CAPITOLO  I. 


52 


§ 118 


mente  rettorici,  essi  stanno  sotto  la  strettii  dipendenza  ilei  vocaboli, 
atti  ìi  suscitare  i sentimenti  clic  giovano  a persuadere  clii  li  ascolta  : 
e perciò  appunto  agli  economisti  letterari  debbono  premere  tanto  i 
vocaboli,  e molto  meno  le  cose. 

Chi  cerca  « clic  cosa  è il  capitale,  clic  cosa  è il  valore , clic  cosa  e 
la  rendita,  ecc.  »,  dà  per  ciò  solo  a vedere  che  pone  prima  il  voca- 
bolo e poi  la  cosa.  Per  lui  esiste  certamente  il  vocabolo  capitale, 
ad  esempio,  si  rimane  in  dubbio  su  ciò  clic  rappresenta,  e se  ne 
fa  ricerca. 

Tale  procedimento  si  potrebbe  giustificare  nel  modo  seguente  : 
« Esiste  una  cosa  ignota  che  opera  sul  linguaggio  e fa  nascere  il 
vocabolo  «capitale»;  poiché  il  linguaggio  volgare  è la  copia  esattis- 
sima delle  cose  che  rappresenta,  studiando  il  vocabolo  potremo  co- 
noscere la  cosa,  e ricercando  cosa  è il  « capitale  »,  conosceremo 
questa  cosa  ignota  ». 

11  difetto  di  questa  giustificazione  sta  nella  proposizione  sottoli- 
neata, che  è falsa.  Chi  meglio  se  ne  vuole  persuadere,  sostituisca  al 
termine  capitale,  un  termine  scientifico,  per  esempio,  acqua,  e veda 


beasi  un  complessa  ili  sentimenti,  ed  è naturale  elle  Tagliano  conservare  un  nome 
per  indicare  quel  complessa  di  sentimenti. 

Per  contentarli,  si  potrebbe  chiamare  rapilale  oggettivo  hi  cosa,  c rapitale  «ng- 
gii I irò  il  complesso  dei  sentimenti.  Allora  si  potrebbe  dire:  Le,  teorie  economiche 
che  si  curano  solo  di  ricercare  le  relazioni  tra  i fatti  economici,  non  hanno  che 
fi, re  della  nozione  ilei  rapilale  «oggettivo  ; possono,  a piacere,  adoperare  a non  ado- 
perare la  nozione  di  capitale  oggettivo. 

Le  teorie  economiche  elio  mirano  a persuadere  altrui  e a conseguire  per  tale 
moda  un  pratico  risanamento,  traggono  grande  utile  dalla  nozione  di  capitale  «og- 
gettivo, perchè  è coi  sentimenti  che  si  persuade  altrui.  Per  questo  scapa,  ad  esse 
giova  stabilire  una  confusione  tra  il  rapitale  oggettivo  ed  il  capitate  «oggettivo,  af- 
finché il  ragionamento  scientifico  non  si  opponga  al  ragionamento  di  sentimento. 

In  pachi  punti  esse  si  avvicinano  più  al  concreto  delle  teorie  dell’Economia 
pura,  peri-ili-  nella  nozione  ili  rapitale  «oggettivo  ficcano  dentro  nozioni  di  Socio- 
logia, che  non  hanno  loro  luogo  nell’Economia  scientifica.  Ma  hanno  un  grandis- 
simo difetto,  ed  è di  mancare  interamente  di  precisione.  Per  avvicinarsi  al  con- 
creto, invece  ili  usare  implicitamente  e quasi  di  nascosto  nozioni  di  Sociologia, 
c meglio  apertamente  adoperarlo,  il  che  costringe  a dure  almeno  un  poco  di 
precisione  al  discorso. 

Tutto  ciò  si  può  vedere  meglio  in  Orino  Sknsi.ni  ; La  teoria  ilelta  Umilila. 

La  nozione  di  rapitale  s aggettivo  diventa  principale  per  la  Sociologia,  clic  stu- 
dia appunto  i sentimenti  che  in  questi  vocaboli  souo  espressi,  e poiché  il  feno- 
meno concreto  è economici)  e sociologico,  ehi  studia  tale  fenomeno,  nell'  Econo- 
mia applicata,  s'imbatte  in  nozioni  analoghe  a questa  del  rapitale  suggellici). 
Perciò  nel  Mulinale  ho  studiato  i fenomeni  concrèti  non  solo  sotto  l'aspetto  in- 
trinseco economico,  ma  anche  sotto  l’aspetto  ilei  modo  col  quale  sono  intesi  dagli 
nomini  clic  vi  hanno  parte  (Viali  nell’  indice  del  Manuale:  Velluta  snggelliva). 
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se,  ricercando,  con  quanta  cura  si  vuole,  « clic  cosa  si  dice  acqua  », 
si  potrà  mai  riescire  a conoscere  lo.  proprietà  del  corpo  chimica- 
mente puro,  che  si  chiama  acqua. 

Scientificamente,  si  sedile  una  via  inversa  di  questa  accennata; 
cioè  prima  si  bada  alla  cosa,  poi  si  cerca  il  nome  da  dare  ad  essa. 
Prima  si  considera  il  corpo  formato  dalla  combinazione  dell’ossi- 
geno e dell’idrogeno,  e imi  si  cerca  come  indicarlo.  Poiché  tal  corpo 
si  trova  in  gran  quantità  nella  cosa  non  ben  definita,  che  il  linguag- 
gio volgare  indica  col  nome  di  acqua,  si  chiama  acqua;  nja  si  sa- 
rebbe potuto  anche  chiamare  altrimenti:  per  esempio  Lavoisier , e 
tutta  la  chimica  rimarrebbe  come  è.  Si  direbbe  semplicemente  che 
il  liquido  del  mare  e dei  fiumi  contiene  una  gran  quantità  di  La- 
corner . 

Gli  economisti  e sociologi  letterari  non  intendono  queste  cose, 
perchè  in  loro  fanno  difetto  l’abitudine  della  mente  e la  coltura  che 
sarebbero  per  ciò  necessarie. 

119.  Qui  vogliamo  attenerci  strettamente  al  metodo  logico-spe- 
rimentale (§  108),  e ragionare  esclusivamente  ili  cose,  perciò  a noi 
i vocaboli  premono  proprio  niente;  essi  sono  semplici  cartellini  per 
indicare  le  cose;  quindi  diciamo:  «la  tal  cosa  la  chiameremo  .1  » 
o se  vuoisi:  « ci  piace  di  chiamarla  .1  »;  e non  già,  ciò  che  è molto 
diverso:  «la  tal  cosa  è .d  ».  La  prima  proposizione  è una  defini- 
zione e sta  in  nostro  arbitrio  il  darla  come  vogliamo;  la  seconda 
un  teorema,  ed  occorre  dimostrarlo;  ma  prima  occorre  sapere  che 
cosa  è precisamente  *d  (§  993). 

Per  scansare  il  pericolo,  sempre  imminente  nelle  scienze  sociali, 
che  altri  voglia  cercare  il  significato  dei  vocaboli,  non  nella  defini- 
zione oggettiva  che  ne  è data,  ma  nell’uso  volgare  o nella  etimo- 
logia, avremmo  volentieri,  ai  vocaboli-cartellini,  sostituito  lettere 
dell’alfabeto,  ad  esempio  («),  (ò),  e ciò  effettivamente  qualche  volta 
abbiamo  fatto  (§  798),  almeno  per  una  parte  del  ragionamento,  oppure 
numeri  d’ordine;  ma  siamo  stati  trattenuti  dal  timore  che  il  ragio- 
namento riescisse  così  oltremodo  noioso  ed  oscuro.  Perciò  abbiamo 


seguito  l’esempio  del  chimico,  che  seguita,  ad  esempio,  ad  usare  il 
vocabolo  acqua , dando  ad  esso  un  preciso  significato  ; 1 e noi  pure 


11!!1  Itevesi  rammentare  qui  quanto  giù  fu  accennato  al  $ 10S.  Nulla  vi  e ili 
assoluto  nella  scienza  logico-sperimentale,  eil  il  termine  linci*, > vuol  qui  signiti- 
«•ari»  : cut  minore  errore  ponxibHe. 

La  scienza  procura  ili  avvicinare  quanto  è possibile  la  teoria  ai  fatti,  pure 
sapendo  che  una  coincidenza  limolata  nou  si  può  raggiungere.  Chi  poi.  perché 
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useremo  termini  del  linguaggio  volgare,  indicando  precisamente  le 
cose  elie  debbono  figurare.  Preghiamo  quindi  il  lettore  di  attenersi 
rigorosamente  a queste  definizioni,  e di  non  mai  cercare  ad  indovi- 
nare, mercè  l’etimologia  od  i sensi  del  linguaggio  volgare,  il  signi- 
ficato dei  termini  tecnici  clic  adoperiamo.  Ad  esempio,  egli  troverà 
i termini  residui,  derivazioni  (§  8(18);  se  desidera  sapere  che  cosa  si- 
gnificano, si  riferisca  esclusivamente  alle  definizioni  che  ne  diamo: 
e badi  bene  che  cercando  invece  questo  significato  nell’etimologia 
onci  linguaggio  volgare,  troverebbe  certamente  cose  molto  diverse 
da  quelle  che  vogliamo  indicare. 

Se  a qualcuno  quei  termini  non  piacessero,  li  sostituisca  pure 
liberamente  con  altri,  su  ciò  mai  contenderemo;  ed  egli  vedrà  che 
coi  suoi  nuovi  termini,  e meglio  ancora  sostituendo  lettere  dell’al- 
fabeto o numeri  d’ordine,  ai  termini  residui,  derivazioni,  ogni  nostro 
ragionamento  ove  stanno  questi  termini  sussisterà  egualmente. 

Abbia  poi  pazienza  il  lettore  a cui  queste  spiegazioni  parranno 
soverchie;  la  mia  scusa  sta  in  ciò  che  simili  spiegazioni  date  e ri- 
petute molte  volte  per  l 'ofelimità,  non  hanno  impedito  economisti 
letterari  di  ricercarne  il  significato  nell’etimologia,  mentre  altri,  che 
dovevano  proprio  avere  molto  tempo  da  sprecare,  esaminavano  se 
migliore  non  sarebbe  stato  il  nomedi  desiderabilità  ; ’ e non  valse 
neppure  per  porre  un  termine  a questi  vaniloqui  il  mostrare  che  si 
poteva  anche  fare  a meno  dell’  ofelimità,  o di  ogni  altro  termine 
simile,  per  esporre  teorie  dell’Economia  politica.1 

120.  In  quest’opera  userò  parecchi  termini  che  si  adoperano 
pure  nella  meccanica,  e ciò  pei  motivi  teste  dichiarati.  Occorre  dun- 
que che  esponga  al  lettore  il  senso  preciso  in  cui  li  adopero. 

121.  Siano  certe  cose  A,  B,  C'....  che  hanno  potere  di  operare  sul 
fenomeno  economico  o sociale.  Possiamo  considerare  il  fenomeno  in 
un  momento  in  cui  l’opera  di  queste  cose  ancora  non  è esaurita, 
oppure  quando  è interamente  compiuta.  Sia,  ad  esempio,  A il  de- 


<|i,est:i  nim  si  può  Ottenere,  rifiutasse  pure  la  coincidenza  approssimativa,  può 
emigrare  dii  questo  mondo  concreto,  ove  ogni  « osa  <•  solo  approssimata. 

UH»  Manuel,  ediz.  frano.,  p.  550,  nota  1. 

Hpa  per  :,itri  errori  nati  dal  difetto  di  precisione  dei  vocaboli  e pei  vaniloqui 
deli-economia  letteraria,  vedi  Manuel,  ediz.  frane.,  p.  219  nota  I (III.  178)-p.240 
(III.  227)  — p.  82!)  nota  1 (V.  70)  — p.  383  nota  I (V,  81)  — p.  391  nota  1 |\II.2I) 
p III  (VII.  79)—  p.  439  nota  1 (VILI.  Ili  — p.  "'H  nota  I (Appendice,  (li  — p.  636 
nòia  1 «Appendice,  108)  _ p.  638  nota  1 (Appendice,  108).  - Ma  principalmente  si 
velano  Unno  Sfasisi;  /.»  teoria  Mia  Pen  dilli  - Pikiiuk  Uovi  a:  Le»  application* 
M n 1 h c iiì  fi t ii/ in '*  ih  r ficoiiinmi  poli  tifine» 
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siderio  «.-he  un  uomo  ha  di  Itero  vino,  Il  il  timore  che  egli  Ita  che 
ciò  possa  nuocere  alla  sua  salute.  Quest'  uomo  beve  un  bicchiere 
di  vino,  poi  un  secondo,  e poi  si  ferma,  perchè,  dopo  questo  secondo 
bicchiere,  il  timore  si  oppone  efficacemente  al  desiderio. 

Dopo  il  primo  bicchiere  il  fenomeno  non  è compiuto,  il  desiderio 
opera  ancora  efficacemente  non  ostante  il  timore;  neppure  questo 
ha  compiuto  l’opera  propria,  perchè  ancora  non  ha  tolto  il  desiderio 
di  far  bere  vino  all’uomo. 

K manifesto  che,  quando  consideriamo  un  fenomeno,  occorre  in- 
dicare se  lo  consideriamo  quando  le  cose  A , Il  ancora  non  hanno 
finito,  oppure  quando  hanno  finito  di  operare. 

Nella  meccanica  esiste  un  fenomeno  analogo  — badi  il  lettore  che 
dico  analogo,  e non  identico,  — quello  cioè  di  due  forze  che  operano 
su  di  un  punto  materiale;  e quindi  invece  di  discorrere  di  cose  A , lì 
che  hanno  potere  di  operare  sul  fenomeno  economico  o sociale,  si 
può,  per  semplice  ragione  di  brevità,  discorrere  di  forze  A e II. 

122.  Lo  stadio  intermedio,  in  cui  l’uomo  ha  bevuto  un  primo 
bicchiere  di  vino  e sta  per  berne  un  secondo,  in  cui  cioè  l’opera 
di  -1  e di  B non  è ancora  compiuta,  si  indica  in  meccanica  dicendo 
che  l’equilibrio  ancora  non  è raggiunto.  Lo  stadio  in  cui  il  desiderio 
ed  il  timore  hanno  compiuto  l’opera,  in  modo  che  l’uomo  più  non 
beve  vino,  si  indica  in  meccanica  dicendo  che  l’equilibrio  è rag- 
giunto. Si  può,  per  ragione  «l’analogia,  non  di  identità,  usare  pure 
questo  termine  di  equilibrio  pel  fenomeno  economico  o sociale. 

123.  Ma  un’  analogia  non  è una  definizione  ; e sarebbe  un  volersi 
esporre  a numerosi  e facili  errori,  se  ci  contentassimo  di  tale  ana- 
logia per  indicare  il  senso  dell’equilibrio  economico  o sociale.  Oc- 
corre dunque  dare  una  definizione  precisa  di  quest’equilibrio  eco- 
nomico o sociale.  Il  lettore  la  troverà  al  capitolo  XII. 

124-.  Mantenendo  questa  definizione,  si  può  mutare  «ionie  vuoisi 
il  vocabolo,  e i ragionamenti  sussisteranno  egualmente.  Ad  esem- 
pio. A e B,  invece  di  forze,  si  potrebbero  chiamare:  cose  operanti, 
oppure  anche:  cose  (1)  ; lo  stadio  ora  definito,  invece  «li  equilibrio, 
si  potrebbe  chiamare  téXo;  , oppure  anche  stadio  X;  e tutti  i ra- 
gionamenti ove  abbiamo  adoperato  i termini  forze  ed  equilibrio  sus- 
sisterei >1  «ero  egualmente. 

125.  È dunque  un’enorme  sciocchezza  il  dire,  come  fece  alcuno, 
che  quando  discorro  dello  stato  «li  equilibrio,  discorro  di  uno  stato 
che  mi  pare  migliori  di  un  altro,  perchè  l’equilibrio  è migliore  del 
disequilibrio  ! 
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126.  Altri  termini  della  meccanica  si  possono  usare,  per  ana- 
logia, in  economia  politica  ed  in  sociologia. 

Consideriamo  una  società  in  cui  esista  la  proprietà,  privata  ; 
possiamojproporci  di  studiare  le  forme  possibili  di  tale  società,  man- 
tenendo ferma  la  condizione  dell’esistenza  della  proprietà  privata. 

Similmente  altre  relazioni  tra  i fenomeni,  ci  danno  altre  condi- 
zioni che  si  possono  supporre,  o non  supporre  rispettate. 

Nella  meccanica  esistono  fenomeni  analoghi,  e queste  condizioni 
si  chiamano  vincoli.  Possiamo,  per  analogia,  usare  questo  termine 
anche  nell’Economia  politica  o nella  Sociologia. 

Sarebbe  per  altro  inutile  di  ciò  fare,  e sarebbe  meglio  di  non 
mutare  il  vocabolo  vincoli,  se  non  ci  fossero  altre  analogie. 

127.  Consideriamo  un  sistema  di  punti  materiali,  trattenuti  da 
certi  vincoli,  e sul  quale  operano  certe  forze  A,  B,  ; le  posi- 
zioni successive  dei  punti  saranno  determinate  dalle  forze  compa- 
tibilmente coi  vincoli. 

Consideriamo  una  collettività  di  certi  individui  ; esistono  certe 
condizioni  come:  proprietà  privata,  libertà,  o schiavitù,  conoscenze 
tecniche,  ricchezza,  conoscenze  scientifiche,  religione,  ecc.,  e inol- 
tre operano  certi  desideri,  interessi,  pregiudizi,  ecc.,  degli  uomini. 
Cli  stati  successivi  di  questa  collettività  potranno  supporsi  deter- 
minati da  queste  cose  che  operano  compatibilmente  colle  condi- 
zioni poste. 

128.  Quindi  per  analogia — non  mai  per  identità — potremo 
chiamare  questa  collettività  un  sistema  sociale  od  economico,  e dire 
che  su  di  esso  operano  certe  forze,  che  determinano  le  posizioni  dei 
punti  del  sistema  compatibilmente  coi  vincoli.  Non  c’è  altro  mo- 
tivo se  non  un  motivo  di  brevità  per  usare  questi  vocaboli,  e,  al 
solito,  si  possono  sostituire  con  altri  a piacere. 

1211.  Il  passare  da  uno  stato  ad  un  altro  si  dice  movimento  in 
meccanica,  e tale  può  pure  dirsi  anche  in  Sociologia. 

Se  supponiamo,  in  meccanica,  dati  i vincoli  e le  forze,  i movi- 
menti del  sistema  sono  determinati  ; similmente  se  supponiamo,  in 
Sociologia,  date  le  condizioni  e le  cose  operanti,  i vari  stadi  suc- 
cessivi della  collettività  sono  determinati.  Tali  movimenti  si  dicono 
rcnli  in  meccanica,  e possono  pure  avere  questo  nome  in  Sociologia. 

130.  Se,  per  ragione  di  studio,  supponiamo  tolto,  in  meccanica, 
qualche  viucolo,  in  Sociologia  qualche  condizione,  il  sistema  mec- 
canico potrà  avere  movimenti  diversi  dai  reali,  la  collettività  so- 
ciologica potrà  conseguire  altri  stati  che  «nielli  che  consegue  reni- 
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inente;  questi  movimenti  si  dicono  virtuali  in  meccanica,  e tali 
possono  pure  dirsi  in  sociologia.  Ad  esempio,  chi  indaga  cosa  sa- 
rebbe la  società,  ove  venisse  tolta  la  proprietà  privata,  fa  uno  stu- 
dio di  movimenti  virtuali. 

131.  Si  possono  porre  insieme  i vincoli  e le  forze  del  sistema 
sociale  e,  se  a tale  complesso  diamo  il  nome  di  condizioni,1  la  teoria 
detta  del  determinismo  si  esprimerà  dicendo  clic  lo  stato  del  si- 
stema è interamente  determinato  dalle  condizioni,  e die  quindi  que- 
sto stato  può  solo  mutare  col  mutare  delle  condizioni. 

132.  La  scienza  non  ha  donimi,  quindi  non  può  e non  deve 
ammettere  n priori  il  determinismo;  ed  anche  quando  lo  ammetta, 
dovrà  essere  solo,  al  solito,  nei  limiti  di  spazio  e ili  tempo  che  si 
sono  considerati. 

Fermo  rimanendo  questo  fissato,  l’esperienza  ci  insegna  che  in 
moltissimi  casi  i fenomeni  sociali  paiono  appunto  determinati  dalle 
condizioni,  e che  mutano  solo  col  mutare  di  queste,  e perciò  in 
questi  casi  si  ammette  il  determinismo;  ma  senza  escludere  meno- 
mamente che  altri  ve  ne  siano  in  cui  non  sarà  ammissibile. 

133.  Ponendoci  ora  nell’ipotesi  del  determinismo,  abbiamo  da 
risolvere  un  problema  il  quale,  sotto  varie  forme,  ognora  s’ incon- 
tra nella  Sociologia  e nella  storia. 

Secondo  il  determinismo,  tutto  ciò  che  accade  non  può  essere 
altrimenti,  quindi  i termini  possibile,  impossibile,  del  linguaggio 
volgare  non  hanno  senso,  poiché  possibile  è solo  ciò  che  accade, 
impossibile  è tutto  ciò  che  non  accade. 

Non  vogliamo  contendere  sui  nomi,  quindi  se  a qualcuno  fa  pia- 
cere di  tórre  via  questi  termini,  togliamoli  pure;  ma,  tolti  che  siano, 
rimangono  cose  diverse,  che  con  essi  si  indicavano,  ed  alle  quali 
converrà  trovare  altro  nome. 

I izio  ieri  non  ha  pranzato,  ma,  dicesi  nel  linguaggio  volgare, 
era  possibile  che  pranzasse  ; egli  non  si  è tagliato  la  testa,  ma  era 
impossibile  che  se  la  tagliasse,  e che  poi  se  l’appiccicasse  con  un 
poco  di  colla  forte,  e fosse  ancora  vivo  e sano  oggi. 

Sta  bene  che,  sotto  l’aspetto  del  determinismo,  i due  fatti  sono 
egualmente  impossibili,  ma  è pure  evidente  che  hanno  anche  ca- 
ratteri diversi,  e sarebbe  un  guaio  grosso  se  non  si  potesse  indi- 
care i generi  diversi  a cui  appartengono.  Chiamiamo  per  un  ino- 
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mento  (I)  il  primo  genere  «li  fatti,  (li)  il  secondo.  V odiamo  tosto 
che  la  differenza  tra  (I)  e (II)  sta  in  ciò  che  si  sono  osservati  tatti 
simili  a (I),  e non  si  sono  mai  osservati  fatti  simili  a (II). 

134.  Per  essere  piò  precisi:  nell’un  caso  e nell’altro,  si  ragiona 
di  movimenti  virtuali , e il  determinismo  dichiarandoli  entrambi  ini- 
postillili,  assegna  semplicemente  ad  essi  il  carattere  «li  movimenti 
virtuali  in  opposizione  ai  movimenti  reali.  Ma  vi  sono  più  generi 
di  movimenti  virtuali.  Vi  è un  genere  di  movimenti  virtuali  che 
seguono,  se  si  suppone  soppresso  qualche  vincolo  che  non  mancava 
quando  si  è osservato  il  movimento  reale  considerato,  ma  che  in 
altre  occasioni  si  è veduto  mancare  ; ed  in  tali  occasioni  si  «'■  os- 
servato un  movimento  reale  eguale  al  movimento  virtuale  ora  con- 
siderato. Questo  fa  dunque  parte  del  genere  che  abbiamo  detto  (1), 
e che  nel  linguaggio  volgare  si  dice  delle  cose  possibili.  Vi  è un 
altro  genere  di  movimenti  virtuali,  che  seguirebbero  solo  ove  si 
supponesse  tolto  qualche  vincolo  che  mai  si  è veduto  mancare; 
e quindi  mai  si  sono  osservati,  movimenti  reali  eguali  a questi  mo- 
vimenti virtuali.  Abbiamo  così  il  genere  che  dicemmo  (II),  e che. 
nel  linguaggio  volgare,  si  «lice  «Ielle  cose  impossibili. 

Ora  che  si  è definito  precisamente  le  cose  a cui  corrispondono 
questi  termini  possibile  ed  impossibile , non  c’  è alcun  inconveniente 
se  li  usiamo  anche  nell’  ipotesi  del  determinismo. 

135.  A cosa  può  mai  servire  Io  studio  dei  movimenti  virtuali, 
se  questi  sono  fuori  della  realtà  e,  se  accadono  solo  movimenti  reali  ? 

Due  principalmente  possono  essere  gli  scopi  di  un  tale  studio: 

1"  Se  consideriamo  movimenti  virtuali  che  non  sono  stati  reali' 
perché  esistevano  vincoli  che  in  altre  occasioni  sono  venuti  meno, 
o.  in  altri  termini,  se  si  considerano  movimenti  che,  virtuali  in  un 
caso,  sono  osservati  come  reali  in  un  altro,  Io  studio  di  questi  mo- 
vimenti virtuali  può  servire  a prevedere  ci«'<  che  saranno  movimenti 
reali.  Di  questo  genere  sono  le  previsioni  che  si  fanno  sull’effetto 
di  una  legge  o di  altro  qualsiasi  provvedimento. 

2"  La  considerazione  dei  movimenti  virtuali  può  servire  per 
trovare  i caratteri  e le  proprietà  «li  un  certo  stato  sociale. 

13<>.  Il  dire:  «A  determina  il»  oppure:  «se  non  ci  fosse  A 
mancherebbe  li  »,  esprime  lo  stesso  fatto,  nel  primo  modo  sotto  la 
forma  di  proprietà  di  A,  nel  secondo  modo  sotto  la  forma  «li  mo- 
vimenti virtuali. 

Il  dire:  « in  questo  stato,  la  società  ha  il  massimo  di  A »,  op- 
pure : « se  la  società  si  allontana  dallo  stato  considerato,  scema  A », 
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esprime  lo  stesso  fatto:  nel  primo  modo  sotto  forimi  di  una  pro- 
prietà dello  stato  considerato,  nel  secondo  modo  sotto  forma  di 
movimenti  virtuali. 

137.  Nello  studio  delle  scienze  sociali,  occorre  andare  ben  guar- 
dinghi nell’  uso  dei  movimenti  virtuali,  perchè  spessissimo  igno- 
riamo quali  sarebbero  gli  effetti  della  soppressione  di  qualche  con- 
dizione. 

All  esempio  chi  dice  : «se  l’ imperatore  Giuliano  avesse  regnato 
a lungo,  la  religione  cristiana  non  avrebbe  durato  »,  suppone  che 
solo  la  morte  di  Giuliano  procacciò  vittoria  al  cristianismo  ; e chi 
risponde  : « se  l’imperatore  Giuliano  avesse  regnato  a lungo,  avrebbe 
potuto  ritardare,  non  mai  impedire  il  trionfo  del  cristianismo»,  sup- 
pone elie  altre  condizioni  esistevano  le  quali  assicuravano  questa 
vittoria. 

In  generale  le  proposizioni  di  questa  seconda  categoria  si  verifi- 
cano più  spesso  di  quelle  della  prima;  cioè  vi  sono  molti  casi  in  cui 
lo  svolgimento  sociale  è determinato  dal  complesso  di  un  gran  nu- 
mero di  condizioni,  per  cui,  il  toglierne  una,  modifica  solo  in  pic- 
cola parte  l’andamento  del  fenomeno. 

138.  Aggiungasi  che  le  condizioni  non  sono  indipendenti;  molte 
fra  di  esse  operano  1’  una  su  1’  altre.  E non  basta.  Gli  effetti  di 
queste  condizioni  operano  a loro  volta  sulle  condizioni  stesse. 
In  conclusione  i fatti  sociali,  cioè  condizioni  ed  effetti,  sono  inter- 
dipendenti, e la  modificazione  di  uno  si  ripercuote  su  una  parte 
più  o meno  grande  degli  altri,  e con  un’  intensità  più  o meno 
grande. 

139.  Perciò  sono  semplici  tavole  i tentativi  per  rifare  la  storia, 
cercando  di  indovinare  clic  cosa  sarebbe  accaduto  se  un  certo  fatto 
non  avesse  avuto  luogo.  Non  abbiamo  modo  di  conoscere  tutte  le 
modificazioni  che  sarebbero  avvenute  nella  latta  ipotesi,  e perciò 
nulla  sappiamo  su  ciò  che  sarebbe  seguito  se  si  fosse  verificato. 
Clic  cosa  sarebbe  seguito  se  Napoleone  I avesse  vinto  a Waterloo? 
l'na  sola  risposta  è da  darsi:  «Non  ne  sappiamo  niente». 

I+O.  Qualche  cosa  di  meglio  si  può  avere,  limitando  le  ricerche 
a effetti  molto  prossimi,  in  un  campo  molto  limitato.  Il  progredire 
della  scienza  sociale  avrà  appunto  per  effetto  di  allargare  poco  alla 
volta  questi  ristrettissimi  confini.  Ogni  qualvolta  ci  riesce  di  scuo- 
prire  qualche  relazione  sino  allora  ignorata,  tra  i fatti  sociali, 
siamo  un  poco  meglio  in  grado  di  conoscere  quali  saranno  gli  ef- 
fetti di  certe  modificazioni  allo  stato  sociale  ; e proseguendo  per 
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tale  via,  facciamo  un  nuovi)  passo,  sia  pure  piccolo,  verso  lo  scopo 
di  conoscere  come  probabilmente  si  svolgeranno  i fatti  sociali. 

Perciò  nessuno  studio  che  miri  a trovare  qualche  uniformità  nelle 
relazioni  dei  fatti  sociali  può  dirsi  inutile  ; può  bene  essere  tale 
nel  presente,  anche  in  un  avvenire  prossimo,  ma  non  possiamo  sa- 
pere se  non  verrà  giorno  in  cui,  congiunto  ad  altri,  gioverà  per 
prevedere  il  probabile  futuro  dello  svolgimento  sociale. 

141.  Le  dillicoltà  per  trovare  le  uniformità  sociali  sono  grandi, 
per  essere  molto  complesso  il  fenomeno  sociale;  crescono  poi  a di- 
smisura e divengono  insuperabili,  quando  si  ricercano  non  col  solo 
ed  unico  line  di  trovarle,  ma  collo  scopo  voluto  esplicitamente, 

0 imposto  implicitamente  dal  sentimento,  di  confermare  un  precon- 
cetto, una  dottrina,  una  fede  ; ed  è per  tali  impedimenti  die  le 
scienze  sociali  ancora  sono  tanto  arretrate. 

> i«.  Un  uomo  su  cui  non  operano  i sentimenti,  privo  intera- 
mente di  ogni  preconcetto  e di  ogni  fede  non  esiste  ; per  cui,  se 
queste  fossero  le  condizioni  necessarie  per  uno  studio  proficuo  delle 
scienze  sociali,  tanto  varrebbe  dire  che  tale  studio  non  è possibile. 
Ma  l’esperienza  dimostra  che  l’uomo  può  in  un  certo  modo  sdop- 
piarsi, e quando  sta  studiando  un  argomento,  fare  astrazione,  al- 
meno in  parte,  dei  subì  sentimenti,  dei  suoi  preconcetti,  della  sua 
fede;  tornando  poi  ad  essi  quando  lascia  il  suo  studio.  Così,  ad 
esempio,  seguiva  pel  Pasteur,  che  fuori  del  suo  laboratorio  era  cat- 
tolico fervente,  e nel  suo  laboratorio  usava  esclusivamente  il  me- 
todo sperimentale;  e prima  di  lui  si  potrebbe  anche  rammentare 
il  Newton,  il  quale  certo  usava  metodi  ben  diversi  quando  scriveva 

1 commenti  sull’Apocalisse,  e (piando  scriveva  i Principia. 

'y  143.  Tale  sdoppiarsi  è molto  più  facile  nelle  scienze  naturali 
che  nelle  sociali.  Si  può  facilmente  considerare,  coll’  indifferenza 
scettica  della  scienza  sperimentale,  le  formiche  ; è molto  più  ( li  tri  - 
Cile  considerare  allo  stesso  modo  gli  uomini.  Ma  se  anche  fosse 
impossibile  il  fare  interamente  ciò,  rimane  almeno  che  si  procuri 
di  farlo  in  parte,  riducendo  al  minimo  l’opera  ed  il  potere  dei  sen- 
timenti, dei  preconcetti,  della  fede.  Solo  questo  prezzo  può  pagare 
il  progredire  delle  scienze  sociali,  nel  quale  altrimenti  sarebbe  vano 
sperare. 

144.  1 fatti  sociali  sono  gli  elementi  del  nostro  studio.  Per  prima 
cosa  procureremo  (li  classificarli  coll’  intento  di  raggiungere  il  solo 
ed  unico  scopo  che  ci  proponiamo,  cioè  la  scoperta  delle  uniformità 
(leggi)  delle  relazioni  tra  quei  fatti . Col  porre  per  tal  modo  insieme 
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tiitti  simili,  verranno  fuori  per  induzione  alcune  di  queste  uniformità, 
e quando  assai  ci  saremo  inoltrati  per  questa  via,  principalmente 
induttiva,  ne  seguiremo  un’altra  in  cui  maggior  parte  sarà  fatta 
alla  deduzione;  verificheremo  così  le  uniformità  a cui  ci  aveva  re- 
cato la  via  induttiva,  daremo  loro  una  forma  meno  empirica,  piti 
teorica,  ne  trarremo  le  conseguenze  e vedremo  coinè  rappresentano 
il  fenomeno  sociale. 

In  generale  si  studiano  cose  che  variano  per  gradi  insensibili, 
e hi  rappresentazione  che  se  ne  avrà  si  avvicinerà  tanto  più  alla 
realtà  quanto  più  sarà  quantitativa.  Ciò  si  esprime  spesso  dicendo 
che  le  scienze  perfezionandosi  tendono  a diventare  quantitative; 
ma  ciò  è molto  più  difficile  che  lo  studiare  differenze  solo  di  qua- 
lità ; 1 anzi  il  primo  progresso  che  si  compie  sta  in  una  grossolana 
a pprossimazione  quantitativa. 

È facile  distinguere,  con  discreta  approssimazione,  il  giorno 
dalhi  notte.  Sebbene  proprio  non  ci  siti  un  istante  preciso  in  cui 
cessa  il  primo  e principia  la  seconda,  infine,  alla  meglio,  si  può 
dire  che  vi  è una  differenza  di  qualità.  Più  difficile  è il  dividere 
in  parti  questi  spazi  di  tempo.  Ci  si  giunge,  con  approssimazione 
molto  grossolana,  dicendo  : « poco  dopo  l’alzare  del  sole,  verso  il 
mezzogiorno,  ecc.  » ; e bene  o male,  piuttosto  male  che  bene,  si 
divideva  la  notte  in  vitfilie.  Quando  si  ebbero  gli  orologi,  si  potè 
avere  una  misura  quantitativa  del  tempo,  di  cui  la  precisione  andò 
crescendo  con  quella  degli  orologi,  e divenne  molto  precisa  coi  cro- 
nometri. 

Per  molto  tempo  gli  uomini  si  contentarono  di  sapere  che  la 
mortalità  era  maggiore  nei  vecchi  che  nei  giovani,  senza  che,  al 


J 4-1 1 I termini  qualità,  quantità,  qualitativo,  quantitativo,  saranno  sempre  ila 
uni  adoperati  in  un  senso  elio  nulla  lui  ili  metafisico,  ma  è semplicemente  quello 
che  si  usa  in  chimica,  opponendo  l’analisi  qualitativa  alla  quantitativa.  La  prima 
ei  fa  conoscere,  ad  esempio,  che  un  dato  corpo  c una  lega  di  oro  e di  rame,  la 
seconda  ci  fa  conoscere  che  peso  di  oro  e che  peso  di  rame  si  trova  in  un  dato 
peso  di  questa  lega. 

Quando,  in  un  certo  fenomeno  sociologico,  troveremo  una  certa  cosa,  iliremo 
che  questa  è una  proposizione  qualitativa  ; quando  potremo  indicare  la  quantità 
di  questa  cosa,  sia  pure  molto  grossolanamente,  diremo  che  è una  proposizione 
quantitativa. 

l’ur  troppo  ci  mancano  le  biluncie  per  pesare  le  cose  di  cui  si  discorre  nella 
Sociologia,  <■  dovremo,  in  generale,  appagarci  di  indicarne  la  quantità  con  certi 
indici  che  crescono,  o scemano,  colla  cosa  stessa. 

Di  ciò  abbiamo,  in  Economia  politica,  un  esempio  notevole  nell’uso  degli  in- 
dici-di  ofelimità  (Manuali,  Appendice). 
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solito,  si  sapesse  «love  terminava  precisamente  la  gioventù  e «love 
principiava  la  vecchiaia.  Poi  si  seppe  qualche  cosa  «li  più,  poi  si 
ebbero  tavole  «li  mortalità  molto  imperfette,  poi  migliori,  ora  di- 
screte, e che  si  stanno  migliorando. 

Per  molto  tempo  l’economia  politica  ebbe  ben  poco  «li  quanti- 
tativo; poi,  coll’economia  pura,  divenne  quantitativa,  almeno  teo- 
ricamente. 

Procureremo  dunque,  anche  per  la  Sociologia,  «li  sostituire  pei 
quanto  è possibile  considerazioni  quantitative,  alle  considerazioni 
qualitative;  poiché  per  quanto  le  prime  siano  imperfette,  imperfet- 
tissime, valgono  sempre  almeno  un  pochino  meglio  delle  seconde. 
Faremo  secondo  il  potere  nostro,  altri  poi  farà  meglio,  e così  pro- 
gredisce la  scienza. 

In  quest’  opera  ci  fermeremo  ad  una  rappresentazione  molto 
generale,  come  sarebbe  quella  che  figura  la  terra  con  uno  sferoide, 
ed  è perciò  che  l’opera  ha  il  nome  di  Sociologia  generale.  Pi  marra 
poi  da  studiare  i particolari,  come  il  disegnare  oceani,  continenti 
e monti,  sullo  sferoide  terrestre,  e ciò  costituirà  uno  studio  di  So- 
ciologia speciale. 

Per  altro,  parecchi  «li  questi  particolari  saranno  qui  occasio- 
nalmente studiati,  perchè  c’  imbatteremo  in  essi  nella  strada  che 
dovremo  percorrere  per  giungere  alla  conoscenza  «lei  fenomeno 
srenerai  e. 


LE  AZIONI  NON -LOGICI  1 E. 


] 15.  Nel  capitolo  precedente  abbiamo  dichiarato  con  quali  intendi- 
menti scrivevamo  quest’opera  ed  il  campo  in  cui  volevamo  rimanere. 
Ora  studieremo  le  azioni  umane,  lo  stato  d’animo  a cui  corrispon- 
dono e i modi  coi  quali  si  manifesta,  per  giungere  aitine  allo  scopo 
nostro,  che  i*  fa  conoscenza  delle  forme  sociali. 

Seguiamo  la  via  induttiva.  Non  abbiamo  nessun  preconcetto, 
nessuna  nozione  a priori ; ci  troviamo  di  fronte  ai  fatti,  li  descri- 
viamo, li  classifichiamo,  ne  studiamo  l’indole,  e vediamo  se  ci  riesce 
di  scoprire  qualche  uniformità  (legge)  nelle  loro  relazioni. 

Principiamo  in  questo  capitolo  ad  occuparci  delle  azioni.1 

1+1».  Questo  è il  primo  passo  che  muoviamo  nella  via  induttiva. 
Se,  per  esempio,  trovassimo  che  tutte  le  azioni  umane  corrispon- 
dono alle  teorie  logico-sperimentali,  oppure  anche  che  tali  azioni 
sono  le  più  importanti,  le  altre  dovendosi  considerare  come  devia- 
zioni da  un  tipo  normale,  come  fenomeni  di  patologia  sociale:  è ma- 
nifesto che  la  via  nostra  divergerebbe  interamente  da  quella  che 
conviene  seguire  se,  invece,  molte  azioni  umane  fra  le  più  importanti 
corrispondono  alle  teorie  che  non  sono  logico-sperimentali. 

1+7.  Studiamo  dunque  le  azioni  in  relazione  al  carattere  logico- 
sperimentale.  l 'er  ciò  fare,  dobbiamo  da  prima  procurare  di  classi- 
ficarle, e per  compiere  tale  opera,  ci  proponiamo  di  seguire  i prin- 
cipii  della  classificazione  detta  naturale  in  botanica  e in  zoologia, 
mercè  la  quale  si  uniscono  gli  oggetti  aventi  un  insieme  di  carat- 
teri simili.  Così,  in  botanica,  la  classificazione  del  Tournefort  è stata 
ragionevolmente  abbandonata.  Essa  divideva  le  piante  in  « erbe  » e 
« alberi  »,  separando  vegetali  che  sono  invece  molto  simili  fra  loro; 
mentre  il  metodo  detto  naturale,  che  è ora  seguito,  elimina  ogni 


M‘>*  Questo  capitolo,  scritto  in  francese,  fu  in  parte  tradotto  da  altri,  e puli- 
lilieato  dalla  J{irinUi  italiami  ili  Snrioloyiu,  maggio-agosto  11110. 
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divisione  di  questo  genere,  ba  per  norma  il  complesso  dei  caratteri 
dei  vegetali,  riunisce  i vegetali  simili,  separa  i dissimili. 

Togliamo  provare  di  trovare,  per  le  azioni  degli  uomini,  analo- 
ghe divisioni. 

148.  Non  sono  le  azioni  concrete  che  abbiamo  da  classificare, 
ma  gli  elementi  di  queste  azioni.  Del  pari  il  chimico  classifica  i 
corpi  semplici  e le  loro  combinazioni,  e in  natura  si  trovano  me- 
scolanze di  tali  combinazioni.  Le  azioni  concrete  sono  sintetiche; 
esse  hanno  origine  da  mescolanze,  in  proporzioni  variabili,  degli 
elementi  che  dobbiamo  classificare. 

145).  Ogni  fenomeno  sociale  può  essere  considerato  sotto  due 
aspetti,  cioè  quale  esso  è in  realtà,  e quale  si  presenta  allo  spirito 
di  certi  uomini.  Il  primo  aspetto  si  dirà  oggettivo,  il  secondo  sog- 
gettivo (§  94  e s.  ).  Questa  divisione  è necessaria,  perchè  non  possiamo 
comprendere  in  una  medesima  classe,  ad  esempio,  le  operazioni  che 
un  chimico  la  nel  suo  laboratorio,  e le  operazioni  di  colui  che  si 
dedica  alla  magia  ; le  azioni  che  facevano  i marinai  greci,  i quali 
remavano  per  spingere  innanzi  la  nave  sull’acqua,  e i sacrifizi  che 
offrivano  a Posidone  per  ottenere  una  navigazione  propizia.  A Roma 
la  legge  delle  XII  Tavole  puniva  chi  faceva  sortilegi  sulle  mèssi;  noi 
vogliamo  distinguer*;  tale  azione  da  quella  d’incendiare  le  mèssi. 

I nomi  dati  a queste  due  classi  non  ci  devono  trarre  in  inganno. 
In  realtà  sono  tutt’e  due  soggettive,  perchè  ogni  conoscenza  umana 
è soggettiva,  ed  esse  si  distinguono  non  per  una  differenza  di  na- 
tura, ma  per  una  somma  più  o meno  grande  di  conoscenze  di  fatti. 
Noi  sappiamo  — o crediamo  sapere  — che  i sacrifizi  a Posidone 
non  operano  menomamente  sulla  navigazione;  li  separiamo  quindi 
da  altre  azioni  che,  almeno  secondo  le  nostre  cognizioni,  possono 
su  questa  operare.  Se  un  giorno  si  venisse  a scoprire  che  noi  c’  in- 
ganniamo e (die  i sacrifizi  a Posidone  sono  utilissimi  per  ottenere 
una  navigazione  favorevole,  bisognerebbe  collocare  di  nuovo  questi 
sacrifizi  con  le  altre  azioni  che  hanno  tale  carattere.  Tutto  ciò,  per 
dire  il  vero,  non  è che  un  pleonasmo,  e si  riduce  ad  affermare  che 
ciascun  individuo  che  fa  una  classificazione,  la  fa  secondo  le  cogni- 
zioni che  possiede.  Non  si  capisce  come  potrebbe  essere  altrimenti. 

150.  Vi  sono  azioni  che  consistono  in  mezzi  appropriati  al  liue, 
e che  uniscono  logicamente  i mezzi  al  line;  ve  ue  sono  altre  iu  cui 
tale  carattere  manca. 

Queste  due  classi  di  azioni  sono  molto  differenti  secondo  che  si 
considerano  sotto  l’aspetto  oggettivo,  o sotto  quello  soggettivo. 
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Sotto  quest’  ultimo  aspetto,  quasi  tutte  le  azioni  umane  fanno 
parte  della  prima  classe.  Per  i marinai  greci,  i sacrifizi  a Posidone 
e I azione  di  remare  erano  mezzi  ugualmente  logici  per  navigare. 
, ì*  opportuno,  per  evitare  lungaggini  die  riuscirebbero  moleste, 
dare  nomi  a queste  classi  di  azioni.  Come  già-  dicemmo  al  § 11(1  e s., 
meglio  sarebbe  forse  il  valersi  di  nomi  elie  non  avessero  da  sè  alcun 
significato  ; per  esempio,  deUe  lettere  dell’  alfabeto.  Per  altro  un 
tale  modo  nuocerebbe  alla  chiarezza  dell’esposizione.  Occorre  dun- 
que 1 assegnai  si  ad  adoperare  i termini  del  linguaggio  comune; 
ma  il  lettore  deve  tener  bene  a mente  che  questi  nomi  — o le 
loro  etimologie  non  servono  a nulla  per  conoscere  le  cose  ch’essi 
indicano.  Questo  devono  essere  studiate  direttamente,  e il  loro  nome 
non  è che  un  cartellino  qualsiasi,  che  serve  ad  indicarle  (§  119). 

1 ermo  rimanendo  questo  fissato,  daremo  il  nome  di  «azioni  lo- 
giche » alle  azioni  che  nniscono  logicamente  le  azioni  al  fine,  non 
solo  rispetto  al  soggetto  che  compie  le  azioni,  ma  anche  rispetto  a 
coloro  che  hanno  cognizioni  più  estese,  cioè  alle  azioni  logiche 
aventi  soggettivamente  e oggettivamente  il  senso  spiegato  or  ora. 
Le  altre  azioni  saranno  dette  « nou-logiche  »,  il  che  non  vuol  punto 
significare  illogiche.  Questa  classe  si  dividerà  in  vari  generi. 

lól.  Giova  dare  un  quadro  sinottico  di  tale  classificazione: 


GKNKIU  E SPECIE 


Le  azioni  hanno  un  line  logico? 


oggettivamente  soggettivamente 


Classe  I.  — Azioni  logiche. 

11  fine  oggettivo  è identico  a quello  soggettivo. 


Sì 


Sì 


Classe  II.  — Azioni  non-logiche. 
11  fine  oggettivo  differisce  da  quello  soggettivo. 


1°  genere 


jy o 
No 
Sì 
Sì 


No 

Sì 

No 

Sì 


2°  » 

3°  » 

4°  » 


Specie  del  3°  e del  4"  genere. 


4 * 11  fine  oggettivo  sarebbe  accettato  dal  sog- 

getto, se  lo  conoscesse; 

3/5,  4,^  Il  fine  oggettivo  sarebbe  respinto  dal  sog- 

getto, se' lo  conoscesse. 
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Il  fine  qui  accennato  è un  fine  diretto;  la  considerazione  di  un 
fine  indiretto  è esclusa.  Il  fine  oggettivo  è un  fine  reale,  posto  nel 
campo  dell’osservazione  e deU’esperienza,  e non  un  fine  immagina- 
rio, posto  fuori  di  questo  campo.  Quest’ultimo  fine  può  essere  in- 
vece un  line  soggettivo. 

152.  Le  azioni  logiche  sono  molto  numerose  presso  i popoli  ci- 
vili. Le  operazioni  delle  arti  e delle  scienze,  almeno  per  le  persone 
che  conoscono  queste  o quelle,  appartengono  a tale  classe.  Per  gli 
esecutori  materiali  di  tali  operazioni,  i quali  non  fanno  altro  che 
eseguire  gli  ordini  dei  loro  capi,  vi  sono  azioni  della  2“  classe,  4"  ge 
nere.  Le  azioni  studiate  dall’Economia  politica  appartengono  an- 
cli’esse,  in  grandissima  parte,  a questa  classe.  Vi  si  deve  mettere 
inoltre  un  certo  numero  di  operazioni  militari,  politiche,  giuridi-  t 
che,  ecc. 

153.  Ecco  che  l’induzione  ci  porta  a riconoscere  come  le  azioni 
non-logichc  abbiano  parte  grande  nel  fenomeno  sociale;  procediamo 
dunque  oltre  nel  loro  studio  ; e nel  lare  ciò  avremo,  nel  presente 
capitolo,  da  ragionare  di  sfuggita  di  parecchi  argomenti  che  trat- 
teremo poi  di  proposito  nel  séguito  dell’opera,  ritornando  quindi 
sulle  cose  accennate  ora. 

154.  Da  prima,  per  meglio  conoscere  queste  azioni  non-logiche, 

vediamo  alcuni  pochi  esempi;  altri  molti  avranno  conveniente  sede 
nei  capitoli  seguenti.  i 

Ecco  alcuni  esempi  di  azioni  della  2“  classe. 

Il  X»  e il  genere,  che  non  hanno  line  soggettivo,  sono  assai 
poco  importanti  per  la  razza  umana.  (Ili  uomini  hanno  una  tendenza* 
spiccatissima  a dare  una  vernice  logica  alle  loro  azioni;  esse  pas- 
sano dunque  quasi  tutte  nel  2°  e nel  4"  genere.  Molte  azioni  im- 
poste dalla  cortesia  o dal  costume  potrebbero  appartenere  al  1"  ge- 
nere. Ma  spessissimo  gli  nomini  adducono  un  motivo  qualsiasi  pei 
giustificare  le  loro  azioni,  il  che  le  la  passare  nel  2 genere. 

Se  lasciamo  da  parte  il  motivo  indiretto  risultante  dal  fatto  che 
1’  uomo,  il  quale  si  allontana  dagli  usi  comuni,  è biasimato  e mal 
veduto,  troviamo  alcune  azioni  da  porre  nel  1°  e nel  '-V'  genere. 

Esiodo  dice:  « Non  orinare  alla  foce  di  un  fiume  che  si  getta 
nel  mare,  nè  in  una  fontana.  Bisogna  evitarlo.  Non  ti  alleggerire 
ivi  il  ventre,  perchè  è meglio».1  Il  precetto  di  non  imbrattare  i 
fiumi  alla  loro  foce  appartiene  al  1“  genere.  Non  si  vede  alcun  fine 


154.1  Esiodo j Ojt.  et  diex,  757-758. 
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oggettivo  uè  soggettivo  all’azione  <li  evitare  questa  bruttina.  11  pre- 
cetto Ji  non  imbrattare  le  fontane  appartiene  al  .1°  genere.  V’  ha 
un  line  oggettivo,  die  Esiodo  non  poteva  conoscere,  e che  i moderni 
conoscono.  Esso  consiste  nell’evitare  la  diffusione  di  certe  malattie. 

È probabile  che  esistano  presso  i selvaggi  e i barbari  parecchie 
azioni  del  1"  e del  3"  genere;  ma  i viaggiatori,  volendo  ad  ogni  co- 
sto conoscere  la  causa  delle  azioni  da  loro  osservate,  finiscono  per 
ottenere,  in  un  modo  o nell’altro,  qualche  risposta  che  le  fa  pas- 
sare nel  2“  e nel  4°  genere. 

155.  Presso  gli  animali,  in  quanto  ammettiamo  che  non  ragio- 
nino, quasi  tutte  le  azioni  dette  istintive  prendono  posto  nel  .'!°  ge 
nere;  alcune  possono  anche  andare  nel  1". 

Il  3°  genere  è il  tipo  puro  delle  azioni  non-logiche,  e lo  studio 
di  esso  presso  gli  animali  ci  aiuterà  a intendere  queste  azioni  presso 
gli  uomini. 

A proposito  degli  insetti  detti  eumeni,  Emilio  Blanchard*  dice 
che,  come  altri  imenotteri,  questi  vanno  a « (p.  71)  succhiare  il 
miele  nel  nettare  dei  fiori,  quando  sono  adulti,  ma  le  loro  larve 
non  vivono  che  di  preda  vivente;  e poiché,  come  quelle  delle  vespe 
e delle  api,  sono  apode,  incapaci  di  nutrirsi,  esse  perirebbero  su- 
bito se  fossero  abbandonate  a sè  stesse.  Da  ciò  si  prevede  ciò  che 
avviene.  La  madre  stessa  deve  procurare  il  nutrimento  ai  suoi  pic- 
coli. Questa  industriosa  bestiolina,  che  non  vive  clic  del  succo  ilei 


1551  K.  Bl.AXriiAlU);  Jli*t.  de»  in  ugole»,  v.  I.  Ma  v'ha  di  pi».  .1.  II.  I’ahhk. 
. lie  ha  fatto  interessanti  osservazioni  su  questi  insetti  ed  altri  simili,  ha  potuto 
vedere  che  il  numero  dei  bruchi  preparati  per  nutrire  la  larva  varia  da  cinque 
a dieci,  secondo  che  questa  diventerà  una  femmina  o un  maschio.  Poiché  l'uovo 
vion  fatto  dopo  che  le  provvigioni  sono  state  radunate,  il  Fabre  crede  che  la 
madre  sappia  preventivamente  il  sesso  dell'uovo'  che  farà  (Sonnnir»  vnlomologi- 
’/"•'*>  2*  serie,  p.  (>9).  Egli  è ritornato  sull’  argomento  del  sesso  dell’  uovo  di 
. crii  insetti  nella  Ih  serio  (p.  SS?  e seg.).  Ma  potuto  osservare  come  si  nutriva  la 
larva  dell’eumene  (S»»r.  < ni.,  2»  serie):  « (p.  71)  IAcuf  n’est  pas  déposé  sur  Ics 
vivres,  il  est  sospenda  au  sommet  du  d.ime  par  un  filament  qui  rivalise  de  tinesse 
aver  celili  d’nne  toile  d’araignée  ».  E poi  : « (p.  eli  La  larve  est  foiose  et  d<5jà 
grandelette.  Cornine  l’icuf,  elle  est  sospendile  suivant  la  verticale,  par  Panière, 
au  plafond  dn  logis....  le  ver  est  attablé  : la  tòte  en  bas,  il  fouille  le  ventre  llns- 
que  de.  Enne  dea  chenilles.  Avec  un  fèto  de  paille,  ,je  touchc  un  peli  le  gibier 
«•licore  intact.  Les  chenilles  s'agitcnt.  Aussitót  le  ver  se  retire  de  la  incide  ».  Esso 
rientra  in  una  specie  di  fodero  : « (p.  7;*i)  La  dcpouille  de  l'aiuf,  conservile  cylin- 
driqne  et  prolungo»  peut-ctre  par  un  truvail  special  du  nouveau-né,  formo  ce 
canal  ile  rcliige.  Au  moindrc  signe  de  péri!  dans  le  tas  des  chenilles,  la  larve 
lait  retraite  dans  sa  gaine  et  remonte  au  plafond,  oii  la  colme  grouillante  ne  peut 
1 atteindre  ».  (Quando  più  tardi  il  verme  ò piìi  forte  c i bruchi  sono  piìi  llncdii, 
il  venne  si  lascia  radere. 
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fiori,  si  accingi'  a far  guerra  agli  insetti,  per  assicurare  l’esistenza 
della  sua  prole  ». 

«Quasi  sempre  l’ imeuottero  assalta  ima  specie  particolare  per 
provvedere  vettovaglie  al  suo  nido  e sa  perfettamente  trovare  quelle 
che  ci  sembrano  molto  rare,  tpiando  le  cerchiamo  ». 

<•<  ba  femmina  punge  le  vittime  con  un  pungiglione,  e le  porta  al 
proprio  nido.  L’insetto  in  tal  modo  ferito  non  muore  immediata- 
mente, ma  resta  immerso  in  uno  stato  di  torpore  completo,  che  lo 
rende  incapace  di  muoversi  e di  difendersi.  Le  larve  che  sbocciano 
vicino  a queste  vettovaglie,  dalla  madre  con  pena  accumulate,  tro- 
vano alla  loro  portata  un  nutrimento  adatto,  in  quantità  sufficiente 
per  tutta  la  durata  della  loro  esistenza  di  larva.  Ninna  cosa  è più 
sorprendente  di  questa  mirabile  previdenza,  senza  dubbio  del  tutto 
istintiva,  di  ogni  femmina,  che,  al  momento  di  far  le  uova,  prepara 
il  nutrimento  delle  sue  larve,  le  quali  essa  non  vedrà  mai,  perchè, 
quando  queste  sbocceranno,  avrà  già  cessato  di  vivere  ». 

Altri  imenotteri,  i cerceri,  assaltano  coleotteri.  Qui  l’ azione 
uon-logica  soggettivamente  e d’ una  meravigliosa  logica  oggettiva. 
Lasciamo  parlare  il  Fabro.’  ligli  osserva  che,  per  paralizzare  la  sua 
preda,  l' imeuottero  ha  bisogno  di  trovare  dei  coleotteri,  nei  quali 
i tre  gangli  toracici  siano  molto  vicini,  contigui,  o nei  quali  i due 
ultimi  siano  insieme  saldati.  « (p.  72)  Ecco  proprio  la  preda  che  oc- 
corre ai  cerceri.  Questi  coleotteri  dai  centri  motori  ravvicinati  tino  a 
toccarsi,  riuniti  in  una  massa  comune  e quindi  intimamente  connessi 


155*  .1.  II.  F .utic k ; So nt\  cnlom.,  lrc  sèrie,  p.  I'»7  a 79. 

Un  altro  esempio  varamente  straordinario  è dato  nella  U sene.  Il  vaticinio 
va  a caccia  dui  ragni  detti  epiri.  L’epiro  «(p.  253)  a snus  la  gorge  deux  poiguurds 
aeèrrs.  aver  goutte  de  veuin  à la  poinle  : le  Caligurguo  est  perda  si  I aranèido 
le  mord.  Cependant  sou  opération  d' anèsthèsic  réclame  ane  parfaite  sarete  de 
Mstouri.  Que  l'aire  en  ce  perii  <|ui  troulderait  lo  cliirnrgien  le  aiioux  attenui  ! Il 
fa  ut  d’abord  desumici'  le  patient,  et  puis  l’opèrer.  Voici  qu’en  ell'et  le  jlnrd  dii 
caligurgue,  dirige  il’  arrièro  en  avaat,  piango  dans  la  bouclie  do  PJSpeire  aver 
préeautions  minutieuses  et  persistunce  aeeentuée.  Dos  l'instant,  le»  croeliets  ve- 
li imeux  se  releruieut  inerte»,  et  la  proie  redontable  est  dans  riinpuissance  de 
unire.  L’abdomcn  de  Phyméuoptère  dètend  alnrs  soli  are  et  va  plonger  Paiguilbm 
en  arrière  de  la  qiiatriòme  paire  ile  pattes,  sur  la  Ugno  médiiine,  presque  a In 
jonction  da  ventre  et  du  cèpiialothoriix....  Les  noyaiix  uorveux,  foyer  da  immve- 
ineut  des  pattes.  sant  situés  un  peu  plus  liant  que  le  point  Messe,  mais  la  di- 
rection do  l’arme  d’arrièro  eli  a vani  perniet  de  les  attenuile.  I le  ip.  2.)  Il  ee  derni  er 
eoup  restii  te  la  puralysie  de  liait  pattes  ù la  foia....  To'ut  d’abord,  colarne  saiivc- 
garde  de  1’ opèrotour,  mi  coup  dans  la  banche,  ee  point  tcrrildcment  armè.  re- 
doiltablo  entro  tous;  puis,  emuuie  sauvegarde  de  la  larve,  un  seeond  eoap,  dans 
Ics  eentres  uerveux  dii  tliorax,  polir  abolir  les  niouveuients  ». 
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fra  loro,  saranno  nello  stesso  tempo  paralizzati  con  un  sol  colpo  ili 
pungiglione,  oppure  se  occorrono  parecchi  colpi  ili  lancetta,  i gangli 
ila  pungere  saran  tutti,  almeno  riuniti  sotto  la  punta  del  dardo». 
E piu  innanzi:  « (p.  76)  Tra  il  numero  immenso  dei  coleotteri  sui 
quali  i cerceri  potrebbero  compiere  le  loro  depredazioni,  due  gruppi 
soltanto,  i punteruoli  e le  bupresti,  si  trovano  nelle  condizioni  in- 
dispensabili. Essi  vivono  lontani  dai  luoghi  infetti  e sadici,  per  i 
quali  forse  il  delicato  cacciatore  ha  una  ripugnanza  invincibile; 
( i».  74)  i loro  numerosi  rappresentanti  hanno  grandezze  variabilis- 
sime, proporzionate  a quelle  dei  diversi  rapitori,  che  possono  così 
scegliere  a loro  piacere;  essi  sono  più  ili  tutti  gli  altri  vulnera- 
bili nel  solo  punto  nel  quale  il  pungiglione  dell’imenottero  possa 
penetrare  con  buon  successo,  poiché  in  tal  punto  si  accumulano, 
molto  agevolmente  accessibili  al  dardo,  i centri  motori  delle  zampe 
e delle  ali.  fu  questo  punto,  per  i punteruoli,  i tre  gangli  toracici 
sono  vicinissimi,  gli  ultimi  due  sono  anzi  contigui  in  questo  stesso 
punto;  per  le  bupresti,  il  secondo  e il  terzo  sono  confusi  in  una 
sola  e grossa  massa,  a poca  distanza  dal  primo.  E noi  vediamo  cac- 
ciare appunto  bupresti  e punteruoli,  ad  esclusione  assoluta  d’ogni 
altra  preda,  dalle  otto  specie  di  cerceri  presso  le  quali  si  verifica 
l’approvvigionamento  di  coleotteri  ». 

156.  Peraltro  una  parte  delle  azioni  degli  animali  dimostra  una 
specie  di  ragionamento,  o meglio  di  adattamento  dei  mezzi  al  fine, 
quando  mutano  le  circostanze. 

Il  Fabre,  che  citiamo  spesso,  perchè  è l’autore  che  meglio  d’ogni 
altro  ha  studiato  tale  argomento,  dice: 1 « (p.  165)  Pour  l’instinct  rie» 
n’est  diilicile,  tant  que  l’acte  ne  sort  pas  de  Pimmuable  (p.  166)  cycle 
dévolu  à l’animal  ; pour  l’instinct  aussi  rien  n’est  facile,  si  l’acte  doit 
s’écarter  des  voies  habituellement  suivies.  L’insecte  qui  uotts  émer- 
veille,  qui  uous  épouvante  de  sa  haute  Inciditi-,  un  instant  après,  en 
face  dii  fait  le  plus  simplemais  étranger  à sa  pratique  ordinarne,  nous 
étoune  par  sa  stupiditi-  ».  E più  innanzi  : 3 « (p.  65)  Dans  la  psychique 
de  l’iusecte,  ileux  domaines,  fort  différents,  sont  à distinguer.  L’un 
est  l’instiuct  proprement  dit,  (p.  66)  l’impnlsion  inconsciente  qui 
preside  à ce  que  l’animal  accomplit  de  plns  meryeilleux  dans  son 
industrie....  C’est  lui.  et  rieu  que  lui,  qui  fait  coustruire  pour  uue  fa- 
mille  ignorce  de  la  mère,  qui  eonseille  des  provisious  destinées  à l’in- 


156*  •!.  H.  Faiirk;  >Souv.  cui.,  lr  serie. 
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connu,  qui  dirige  le  dard  vers  le  centre  iierveux  de  la  proie....  en  vuc 
de  la  bornie  conservation  des  vivres....  Mais  avec  sa  rigide  Science 
qui  s’ignore,  l’instinct  (p.  07)  por,  s’il  ótait  seni,  laisserait  l’insecte 
désarmé,  «lane  le  perpétuel  contlit  des  circonstaiie.es....  un  guide  est 
nécessaire  pour  reclierclier,  accepter,  refuser,  clioisir,  préférer  ceci. 
ne  taire  cas  de  cela,  tirer  enfili  parti  de  ce  que  l’occasion  peut  offr  ir 
d’utilisable.  Oc  guide,  l’iusecte  le  possedè  cortes,  à un  degré  méme 
très  évident.  G’est  le  secoud  domarne  de  sa  psychique.  Là  il  est 
conscient  et  perfectible  par  l’expérience.  N’osa  ut  appeler  cette  apti- 
tude  rudimentaire  intelligence,  titre  fcrop  elevò  pour  elle,  ,je  l’appe- 
lerai  discerncment  ». 

157.  Qualitativamente  (143*),  i fenomeni  sono  press’a  poco  gli 
stessi  per  l’uomo;  ma  quantitativamente,  il  campo  delle  azioni  lo- 
giche, ristrettissimo  nell’animale,  diventa  larghissimo  nell’uomo. 

Per  altro,  moltissime  azioni  dell’  uomo,  anche  oggi  presso  i po- 
poli più  civili,  sono  compiute  istintivamente,  meccanicamente,  in 
conseguenza  dell’abitudine;  e ciò  maggiormente  si  osserva  pel  pas- 
sato e presso  popoli  meno  civili.  Oi  sono  casi  in  cui  si  vede  che 
1’  efficacia  di  certe  arti  del  culto  è creduta  istintivamente,  e non 
come  conseguenza  logica  della  religione  che  ha  questo  culto  (§  952); 

Dice  il  Faine:1  « (p.  174)  Les  divers  actes  instinctifs  des  in- 
sectes  sont  dune  fatalemcnt  liés  l’un  à l’autre.  l’arce  que  telle  chose 
vient  de  se  taire,  telle  autre  doit  inévitablement  se  taire  pour  com- 
pléter  la  première  mi  pour  preparar  les  voies  à sou  complément 
[ciò  segue  pure  per  molte  azioni  degli  uomini];  et  les  deux  actes 
sont  dans  uno  telle  dépendance  l’un  de  l’autre,  que  l’exécution  du 
premier  entraìnc  celle  du  second,  lors  méme  que,  par  des  circoli - 
stances  f'ortuites,  le  second  soit  devenn  non  seulement  inopportun, 
mais  quelquefois  méme  contraile  aux  iutéréts  de  l’animal  ». 

Ma  già  fra  gli  animali  appare  il  germe  logico  che  tanta  fronda 
dà  nell’uomo.  11  Fabre,  dopo  avere  narrato  come  ingannava  certi 
insetti  che  si  ostinavano  a compiere  azioni  inutili,  aggiunge  : « (p.  17(i) 
Rappelons  ici  que  le  Spliex  à ailes  jaunes  ne  se  laisse  pas  toujours 
duper  dans  ce  jeu  qui  consiste  à lui  recider  le  grillon.  11  y a chea 
lui  des  trilius  d’élites,  des  f'amilles  à forte  tòte,  qui,  apròs  quel- 
ques  échecs,  reconnaissent  les  malices  de  l’opérateur  et  savent  les 
(p.  177)  déjouer.  Mais  ees  révolutionnaires,  aptes  au  progrès,  sont 
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le  petit  nombre  ; les  autres,  conservateurs  entétés  iles  vieux  us  et 
eontumea,  sont  la  majorité,  la  fouló  ». 

TI  lettore  tenga  ben  a mente  questa  osservazione  ; perche  tale  Q 
contrasto  tra  la  tendenza  alle  combinazioni,  la  quale  innova,  e la 
tendenza  alla  permanenza  di  aggregati  di  sensazioni,  la  quale  con 
serva,  potrebbe  pórci  sulla  via  di  spiegare  molti  fatti  delle  società 
umane  (capitolo  XII). 

158.  La  formazione  del  linguaggio  umano  non  è meno  meravi- 
gliosa delle  azioni  istintive  degli  insetti.  Sarebbe  assurdo  preten- 
dere clic  la  teoria  grammaticale  abbia  preceduto  la  pratica  del  lin- 
guaggio, mentre  l’ha  certamente  seguita,  ed  è senza  averne  contezza 
che  gli  uomini  hanno  creato  sottili  teorie  grammaticali. 

Prendiamo  come  esempio  la  lingua  greca.  Se  si  volesse  risalire 
più  addietro,  a qualche  idioma  indo  europeo,  dal  quale  si  facesse 
derivare  il  greco,  le  nostre  osservazioni  varrebbero  a fortori,  perda- 
le astrazioni  grammaticali  diverrebbero  sempre  meno  probabili. 

Non  si  può  ammettere  che,  un  giorno,  i Greci  si  sieno  riuniti 
per  decretare  quale  dovesse  essere  la  coniugazione  dei  loro  verbi  : 
è soltanto  l’uso  che  ne  ha  fatto  un  capolavoro. 

Presso  gli  Attici,  abbiamo  l’aumento,  che  è il  seguo  del  passato 
dei  tempi  storici,  e,  per  una  sfumatura  delicatissima,  oltre  l’au- 
mento sillabico,  l’aumento  temporale,  che  consiste  nell’allungamento 
della  vocale  iniziale.  La  concezione  dell’aoristo  e il  suo  ufficio  nella 
sintassi  sono  un’  invenzione  clic  farebbe  onore  al  logico  più  esperto. 

Il  gran  numero  di  forme  del  verbo,  la  precisione  del  loro  ufficio 
nella  sintassi,  costituiscono  un  tutto  ammirabile.1 


138*  Aijibict  DAUZA.T ; /.«  Imig.  J'raOf.  il’auj.,  dice  molto  bene:  « (p.  288)  Un 
principe  auquel  se  rallient  aujourd'htii  la  grande  majorité  des  liiiguistes,  domine 
tonto  la  matièrc  : c'est  l'inoonsc'ionoo  des  phénoinènes  linguistkjnes  [si  esprime 
i osi  in  altri  termini  lo  stesso  concetto  che  esprimiamo  colla  denominazione  delle 
azioni  non-logielie].  Aceepté  à peti  près  universeUeiuent  dans  le  domarne  de  la 
plionétique — un  a renoncé  depuis  longtemps  à expliquer  les  transformatious  des 
8ons  par  des  fantaisies  iudividnelles  — ee  principe  rencoutre,  ali  contraire,  en 
sémantique,  les  mèmes  oppositions  que  soulevaient  tont-à-l’heure  les  lois.  M.  lìrici I 
tait  intervenir  tres  nettement  la  volenti'  dans  revolution  sémantique....  Cette 
tliéorie.  qui.  il  y a cinquanta  ans,  inaurai t guère  rencoutre  d’adversaires,  est 
aujourd  bui  reponssée  par  la  presque  tota  liti'  des  linguistes,  qui  souserivent  vo- 
lontiers  ù l’axiome  suivaut  posé  par  (p.  239)  V.  Henry  : « Tonte  explication  d'un 
phénomeiie  Ungoistique  qui  présuppose.  à un  ilegré  quelconque,  l'exereice  de  l’ae- 
tivité  conscieute  d un  sujet  parlant,  doit  ir  priori  ótre  éeartée  et  tenue  comme  non 
aveuue  ».  Ma  ciò  è esagerato.  La  terminologia  scientifica  è quasi  sempre  Belletto 
dell’attività  cosciente,  e alcuni  termini  del  linguaggio  comune  possono  avere  una 
simile  origine.  D'altra  parte,  l'obiezione  del  Bréai  non  impedisce  che  un  gran 
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159.  A Boma,  il  generale  munito  duìV  imperi nm  deve,  prima  ili 
lasciare  la  città,  prendere  gli  auspici  in  Campidoglio.  È soltanto  a 
Roma  ch’egli  può  far  ciò.  È impossibile  ammettere  che  in  origine 
questa  disposizione  avesse  lo  scopo  politico  che  ha  in  tatto  rag- 
giunto.' « (p.  114)  Tandis  qu’il  dépendait  exclnsivement  de  la  vo- 
lontà des  comices  de  prolonger  les  imperia  qui  existaient,  il  ne 
pouvait  en  ótre  établi  de  nouveaux  comportant  la  plénitude  du  com- 
mandement  militaire  qu’avec  la  prise  des  auspice®  au  Capitole,  par 
conséquent  avee  un  acte  accompli  dans  la  splière  de  la  compé- 
tence  urbaine....  et  en  en  organisant  une  en  dehors  de  la  constitution, 
on  aurait  franchi  les  bornes  qui  s’imposaient  mème  aux  comices 
du  peuple  souverain.  Il  n’y  a guòre  de, barrière  constitutionnelle  qui 
ait  aussi  longtemps  resiste  que  la  garantie  qu’on  .ivait-  trouvee  là, 
dans  ces  auspices  du  generai,  contro  les  pouvoirs  miUtaires  extra- 
ordinaires,  mais  cette  prescription  a fini  par  ótre  elle-méme  écartée 
ou  plutót  tournée.  A l’époque  recente,  on  annexait,  par  une  fiction 
dedroit,  à la  ville  de  Rome,  cornine  s’il  avait  été  situò  dans  1 epo- 
meriurn,  un  morceau  de  terrain  quelconqne  situò  hors  de  la  ville,  et 
on  y (p.  115)  aeoomplissait  Vauspicium  requis  ». 

Più  tardi,  Sulla  non  solo  abolì  questa  garanzia  degli  auspici,  ma 
la  rese  fin  anche  impossibile,  mercè  una  disposizione  con  cui  si  ob- 
bligava il  magistrato  a non  prendere  il  comando  che  allo  spirare 
del  suo  anno  di  funzioni,  cioè  quando  non  poteva  più  prendere  gli 
auspici  di  Roma.  Il  conservatore  Sulla  non  aveva  evidentemente 
l’intenzioue  di  preparare  così  la  distruzione  della  sua  costituzione  : 
come,  col  sancire  l’obbligo  degli  auspici  presi  nella  capitale,  non  si 


numero  ili  fenomeni  siano  coscienti  solo  in  apparenza,  perchè  l'attività  ilei  sog- 
getto si  risolve  in  azioni  non-logiclie  ilei  2“  genere  e principalmente  ilei  4».  — 
A.  Dahmesteter;  La  rie  de»  mot»  : « (p.  *ti)  Au  forni,  partout  ilans  ces  changcinents 
[del  senso  delle  parole]  on  retrouve  ileux  éléments  inteHectuels  coexistants  : l’un 
Principal,  l’autre  accessoire.  A la  longue,  par  un  détour  inconscient,  l’esprit  peni 
de  vue  le  premier,  et  ne  considero  que  le  seconil....  Sons  le  convert  d’nn  mème  fait 
physiologique — lo  mot  — l’esprit  passo  siasi  d’uno  idèe  à une  nutre.  Or  cotte  inarchi- 
inconsciente,  qui  transporte  le  fait  dominant  du  détail  prineipal  au  dètail  accessoire. 
est  la  loi  mème  des  traiislormations  dans  le  monile  moral  ».  Più  avanti  aggiunge  : 
« (p.  133)  Ainsi  malgrè  les  liens  do  famillc  que  le  développeinent  de  la  languì: 
peut  è tabi  ir  entro  les  mots,  le  plus  souvent  ils  vivent  chacuu  de  leur  vie  propre. 
et  suivent  isolèment,  leur  destiuèe,  parce  que  les  liommes  en  parlant  «e  Jont  pomi 
d’étymohgie  ».  Nulla  di  più  vero  ; ed  è per  ciò  che  si  cade  tanto  spesso  in  errore 
quando  si  vuol  desumere  il  significato  di  una  parola  dalla  sua  etimologia,  oppure, 
il  che  è peggio,  quando  si  pretende  di  ricostruire,  per  mezzo  dell'etimologia,  la 
storia  sconosciuta  il’un  lontano  passato. 

159’  Mommsen;  Le  dr.  pili,  rolli.,  t.  I. 
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era  avuto  ili  mira  ili  prevenire  #rli  attacchi  alla  costituzione  repub- 
blicana. In  realtà  si  aveva,  in  quest.’  ultimo  caso,  un’azione  non- 
logica la;  e,  nel  caso  di  Sulla,  ili  una  di  queste  azioni  4/3. 

Nel  fenomeno  economico  è notevole  il  fatto  degli  imprenditori, 
i quali,  in  uno  stato  di  libera  concorrenza,  compiono  in  parte  azioni 
nou-logiche  4/3,  cioè  azioni  ili  cui  il  line  oggettivo  non  è eguale  al 
fine  soggettivo.’  Invece,  se  queste  imprese  hanno  un  monopolio, 
tali  azioni  divengono  logiche. 

160.  Un’altra  differenza  importantissima  tra  le  azioni  degli 
uomini  e quelle  degli  animali  appare  perchè  noi  non  osserviamo  le 
azioni  degli  uomini  soltanto  dall’esterno,  come  osserviamo  quelle 
degli  animali.  Spesso  noi  conosciamo  le  prime  per  il  giudizio  che 
ne  danno  gli  uomini,  per  l’impressione  che  fanno  su  di  essi,  per  i 
motivi  che  piace  loro  d’immaginare  o di  attribuire  come  cause  a 
tali  azioni.  È perciò  che  le  azioni  le  quali  apparterrebbero  al  1"  e 
al  3°  genere  passano  nel  2"  e nel  4°. 

Le  operazioni  magiche,  quando  non  vi  sono  aggiunte  altre  azioni, 
appartengono  al  2°  genere.  I sacrifizi  dei  Romani  e dei  Greci  de- 
vono farne  parte,  almeno  da  quando  non  si  presta  più  fede  alla 
realtà  dei  loro  dèi.  Esiodo  vuole  che  non  si  attraversi  mai  un  fiume 
senza  aver  pregato  ed  esservisi  lavate  le  mani.  Questa  sarebbe 
un’azione  del  1°  genere  ; ma  egli  aggiunge  che  gli  dèi  puniscono 
colui  che  attraversa  un  fiume  senza  lavarsi  lo  mani.1  L’azione  di- 
venta in  tal  modo  del  2“  genere. 

Questo  procedimento  è abituale  e molto  diffuso.  Esiodo  dice 
pure  che  non  bisogna  seminare  il  tredicesimo  giorno  del  mese,  ma 
che  questo  giorno  è ottimo  per  piantare,’  e dà  moltissimi  altri  pre- 
cetti di  questo  genere;  tali  azioni  sono  del  2°  genere.  A Itoma, 
l’augure  che  aveva  osservato  segni  celesti,  poteva  rimandare  a un 


l i!)1  Court,  719,  t.  Il,  p.  88:  «11  suit  de  là  que,  taudis  que  les  entrepreneurs 
s’efforcent  de  réduire  le  prix  de  revient,  ils  obtiennent,  sans  le  voulolr,  Vanire 
effe!  de  réduire  le  prix  de  vente  [ciò  non  accade  quando  c’è  monopolio],  puisquc 
la  conrurrence  ranièno  toujours  l’égalité  entre  les  deux  prix  ».  Cfr.  151,  718. 

Man  itali-,  V,  11,  p.277;  V,  74:  « (p.  315)  Per  tal  modo  le  imprese  concorrenti 
riescono  dove  non  intendevano  menomamente  di  andare.  Ciascuna  di  esse  badava 
solo  al  proprio  guadagno,  e dei  consumatori  si  curava  solo  in  quanto  li  poteva 
sfruttare  ; ed  invece,  mercè  i successivi  adattamenti  e riadattamenti  imposti  dalla 
concorrenza,  tutto  quest'atfauuarsi  delle  imprese  riesce  di  benefìcio  pei  consu- 
matori ». 

100*  Op.  H die »,  735-739. 

1«0!  Op.  vi  difa.  778-779. 
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altro  giorno  i comizi.'  >Sul  finire  della  Repubblica,  quando  non  si 
prestava  più  lede  alla  scienza  augurale,  era  questa  un’azione  lo- 
gica, un  mezzo  per  raggiungere  un  fine  voluto.  Ma,  quando  si  eie- 
deva  ancora  alla  realtà  della  scienza  augurale,  era  un’azione  «lei  4 
genere.  Essa  era  della  specie  4 a,  per  gli  auguri  ohe,  con  l’aiuto 
degli  dèi,  impedivano  così  qualche  deliberazione  da  essi  stimata  fu- 
nesta al  popolo  romano. 

In  generale  queste  azioni  corrispondevano,  benché  molto  imper- 
fettamente, ai  provvedimenti  usati  nel  tempo  nostro  per  evitare  le 
decisioni  non  ben  ponderate  di  un’assemblea,  provvedimenti  che 
prescrivono  due  o tre  deliberazioni  consecutive,  o l’accordo  di  dm- 
assemblee,  ecc.  In  tal  modo  si  trova  che  le  azioni  degli  auguri  ap- 
partenevano spesso  alla  specie  4 a. 

La  maggior  parte  degli  atti  politici  in  forza  della  tradizione, 
della  pretesa  missione  di  un  popolo  o di  un  uomo,  appartengono 
al  4"  genere.  11  re  di  Prussia  Guglielmo  1 e P imperatore  dei  Fran- 
cesi Napoleone  III,  si  ritenevano  ambedue  uomini  « provvidenziali  ». 
Ma  il  primo  credeva  che  la  sua  missione  stesse  nel  lare  il  bene  e 
la  grandezza  del  suo  paese,  il  secondo  credeva  di  essere  destinato 
a fare  il  bene  dell’umanità.  11  primo  fece  azioni  della  specie  4 a . 
il  secondo  della  specie  4 /3 . 

In  generale,  gli  uomini  fissano  per  le  loro  azioni  certe  regole 
generali  (morale,  costume,  diritto),  dalle  quali  procede  un  numero 
più  o meno  grande  di  azioni  4 a e anche  di  azioni  4 /3 . 

UH.  Le  azioni  logiche  sono,  almeno  per  la  parte  principale,  il 
risultamento  di  un  ragionamento;  le  azioni  non-logiche  hanno  ori 
gine  principalmente  da  un  determinato  stato  psichico  : sentimenti, 
subcoscienza,  ecc.  Spetta  alla  psicologia  di  occuparsi  di  questo  stato 
psichico;  nel  nostro  studio  moviamo  da  questo  stato  di  fatto,  senza 
voler  risalire  più  oltre.  , 

102.  Rispetto  agli  animali  (tìg.  2),  supponiamo  che  gli  atti  li, 
che  sono  i soli  che  possiamo  osservare,  siano  connessi  ad  un  ipo- 
tetico stato  psichico  A (I).  Negli  uomini  questo  stato  psichico  non 
si  manifesta  soltanto  per  mezzo  di  atti  li  (II),  ma  anche  mediante 
espressioni  f di  sentimenti,  le  quali  si  sviluppano  spesso  in  teorie 

Hj(|3  Cu  . ; Di  Leg.,  II.  12.  31:  Cjuiil  mini  umili»  est.  si  ile  iure  quaeriiuus. 
quam  posse  ii  sunmiis  imperliti  et.  stimmi»  potestatibus  comitiatue  et  conciliti  rei 
instit ntii  dimittere,  vel  Inibita  rescindere*  Qttirt  gravili»,  qiuim  rem  siiseeptam 
(tirimi,  si  utiits  augni'  uli'i  tli<  (lixerit  ! 
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monili,  religiose,  e simili.  La  tendenza  spiccatissima  clie  hanno  gli 
uomini  a volere  trasformare  le  azioni  non-logiclie,  in  azioni  logiche, 
li  induce  a credere  che  li  sia 
un  effetto  della  causa  C.  Si 
stabilisce  in  tal  guisa  una  re- 
lazionediretta ('li,  invece  della 
relazione  indiretta,  che  sorge 
dai  due  rapporti  A B,  A ('. 

Talora  la  relazione  C 11  esiste 
certamente,  ma  ciò  non  avviene 
tanto  spesso  quanto  si  crede. 

Lo  stesso  sentimento  che  spinge 
gii  uomini  ad  astenersi  dal  fare 
un’azione  B (relazione  /l  B),  li 
spinge  a creare  una  teoria  (' 

(relazione  A (').  Taluno  ha,  per  esempio,  orrore  dell’omicidio  B,  e 
se  ne  asterrà  ; ma  egli  dirà  che  gli  dèi  puniscono  l’omicida;  il  clic 
costituisce  la  teoria 

103.  Qui  non  si  ragiona  soltanto  di  relazioni  qualitative  (1431), 
nm  anche  di  relazioni  quantitative.  Supponiamo,  per  un  momento, 
che  una  data  forza  che  spinge  un  uomo  a compiere  l’azione  li,  abbia 
un  indice  uguale  a 10,  e che  costui  compia,  o non  compia  que- 
st’azione B,  secondo  che  le  forze  che  operano  per  impedirglielo  ab 
biano  un  indice  inferiore  a 10,  o un  indice  superiore  a lo.  Avremo 
allora  i seguenti  casi  : 

1"  La  forza  dell’unione  .1  B ha  un  indice  superiore  a lo.  In 
tal  caso  essa  basta  per  impedire  all’uomo  di  compiere  l’azione. 
L’unione  CB,  se  esiste,  è superflua  ; 

3°  La  forza  dell’unione  ('li,  se  essa  esiste,  ha  un  indice  sn- 
jieriore  a 1 0.  In  tal  caso,  essa  basta  per  impedire  l’azione  li,  quan- 
d’anche la  forza  A B sia  uguale  a zero; 

3°  La  forza  risultante  dall’  unione  A B ha,  per  esempio,  un 
indice  uguale  a 4,  quella  risultante  dall’  unione  V B un  indice 
uguale  a 7.  La  somma  degli  indici  è 11  ; l’azione  non  sarà  eseguita. 
La  forza  risultante  dall’unione  A B ha  un  indice  uguale  a 2;  l’al- 
tra forza  conserva  l’indice  7 ; la  somma  è 0;  l’azione  sarà  eseguita. 

Ad  esempio,  l’unione  A li  rappresenta  la  ripugnanza  di  un  in- 
dividuo ad  eseguire  l’azione  li;  A ('  rappresenta  la  teoria,  secondo 
la  quale  gli  dèi  puniscono  colui  che  eseguisce  l’azione  II.  Vi  saranno 
alcuni  che  si  asterranno  da  B,  per  semplice  ripugnanza  (1"  caso). 


A 


di 


-i  li 


dii 

Fig.  2. 
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Vi  saranno  altri  che  se  ne  asterranno  unicamente  perchè  temono 
la  punizione  degli  dèi  (2°  caso).  Vi  sarà,  pure  chi  se  ne  asterrà 
per  effètto  «li  ambedue  le  cause  insieme  (3"  caso). 

164.  Le  seguenti  proposizioni  sono  dunque  false,  come  troppo 
assolute:  « La  disposizione  naturale  a fare  il  bene  basta  pei  ti  at- 
tenere gli  uomini  dal  fare  il  male.  La  minaccia  delle  pene  eterne 
basta  per  trattenere  gli  nomini  dal  fare  il  male.  La  morale  è indi 
pendente  dalla  religione.  La  morale  è una  dipendenza  necessaria 
della  religione  ». 

Si  può  supporre  che  ('  sia  una  sanzione  comminata  dalla  legge. 
Lo  stesso  sentimento  che  spinge  gli  uomini  a comminare  questa  san- 
zione li  trattiene  dall’eseguire  l’azione  />.  Per  alcuni  la  ripugnanza 
a compiere  li  è ciò  che  impedisce  loro  di  fare  quest’azione;  per 
altri  è il  timore  della  sanzione  C ; per  altri  ancora  sono  queste  «lue 
cause  insieme  riunite. 

165.  Le  relazioni  da  noi  considerate  fra  A,  li,  C,  sono  elemen- 
tari, ma  sono  ben  lungi  dall’essere  le  sole. 

Da  prima,  l’esistenza  della  teoria  V reagisce  sullo  stato  psichico  A 
e in  moltissimi  casi  contribuisce  a rafforzarlo.  Perciò  essa  opera 
su  li,  seguendo  la  via  C,  -4,  B ; d’altra  pai'te,  P astensione  li  dal 
fare  certi  atti  reagisce  sullo  stato  psichico  A,  e per  conseguenza 
sulla  teoria  0,  seguendo  la  via  li,  A,  ('.  Poi  l’azione  di  0 su  li 
opera  su  A e perciò  ritorna  su  ('.  Supponiamo,  ad  esempio,  che 
una  sanzione  C sia  giudicata  eccessiva  per  un  delitto  li  ; l’appli- 
cazione di  tale  sanzione  (0  li)  modifica  lo  stato  psichico  A,  e per 
effetto  di  tale  modificazione,  la  sanzione  0 è sostituita  da  altra 
meno  severa. 

Uno  stato  psichico  che  viene  a mutare,  si  manifesta  da  prima 
mediante  un  aumento  ili  certi  delitti  li.  Questo  aumento  produce 
una  modificazione  dello  stato  psichico  A,  modificazione  che  si  tra- 
duce in  un  cambiamento  di  C. 

Si  può,  fino  ad  un  certo  punto,  assimilare  il  culto  di  una  reli- 
gione a B,  la  sua  teologia  a V.  Queste  due  cose  provengono  da  un 
certo  stato  psichico  A. 

166.  Consideriamo  certe  azioni  1)  (tig.  3),  dipendenti  da  questo 
stato  psichico  A.  Il  culto  B non  agisce  direttamente  su  I),  ma  agisce 
su  A.  e per  conseguenza  su  D\  nello  stesso  modo  agisce  anche  su  G , 
e viceversa  C agisce  su  B.  Vi  puh  essere  altresì  un’azione  diret- 
ta CD.  L’azione  della  teologia  ('  su  *4  è ordinariamente  abbastanza 
debole,  e per  conseguenza  è anche  assai  debole  su  1),  poiché  anche 
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l’azione  ('Di-  per  solito  lieve.  Si  commette  dunque,  in  generale,  un 
grave  errore,  quando  si  suppone  « he  la  teologia  V sia  la  causa  delle 
azioni  D.  La  proposizione  che  s’ incou-  ^ 
tra  così  spesso:  «Questo  popolo  agisce 


cosi,  perchè  crede  a ciò  »,  è raramente 

vera;  essa  è quasi  sempre  erronea.  La 

proposizione  inversa  : « 11  popolo  erede 

a ciò  perche  agisce  così  »,  racchiude 

generalmente  una  maggior  somma  di 

verità;  ma  è troppo  assoluta,  ed  ha  la  1 ~ 

sua  parte  di  errore.  Le  credenze  e le 

azioni  non  sono,  è vero,  indipendenti  : ma  la  loro  dipendenza  con- 
siste nell’essere  come  due  rami  di  un  medesimo  albero  (§  2(57). 

Quest’argomento  sarà  ampiamente  svolto  nel  capitolo  XI. 

1(57.  L'antica  religione  romana,  prima  dell’invasione  degli  dèi 
della  Grecia,  non  aveva  una  teologia  C : si  riduceva  ad  un  culto  li. 
Ma  questo  culto  li,  reagendo  su  A,  operava  fortemente  sulle  azioni  L> 
del  popolo  romano.  V’ha  di  più.  Il  rapporto  diretto  Li  D,  quando 
esisteva,  è per  noi  moderni  manifestamente  assurdo;  ma  il  rap- 
porto li  A U poteva,  invece,  in  certi  casi  essere  molto  ragionevole 
c utile  al  popolo  romano.  La  teologia  G ha,  in  generale,  un’influenza 
diretta  su  I>,  anche  più  debole  che  su  A.  K dunque  un  grave  er- 
rore il  voler  giudicare  del  valore  sociale  di  una  religione  conside- 
rando unicamente  il  valore  logico  o ragionevole  della  sua  teologia 
(§  1-1).  Certo,  se  questa  diviene  assurda  al  punto  da  agire  forte- 
mente su  .1,  agirà  per  ciò  stesso  fortemente  anche  su  D.  Ma  questo 
caso  si  presenta  raramente;  solo  quando  lo  stato  psichico  .4  è mu- 
tato, accade  che  gli  uomini  si  accorgono  di  certe  assurdità,  che  prima 
erano  loro  interamente  sfuggite. 

Queste  considerazioni  si  estendono  ad  ogni  sorta  di  teorie.1  Per 
esempio,  C è la  teoria  del  libero  cambio;  1>  è l’adozione  concreta 
del  libero  cambio  in  un  paese;  A è uno  stato  psichico  che  risulta 
iu  gran  parte  dagl’interessi  economici,  politici,  sociali  degl’indi- 
vidui, e dalle  circostanze  nelle  quali  essi  vivono.  Il  rapporto  diretto 
fra  ( ' e 1>  è in  generale  molto  debole.  Agire  su  C per  modificare  l> 
non  conduce  che  a risulta  menti  insignificanti.  Al  contrario,  una 
modificazione  di  A si  può  ripercuotere  su  C e su  D.  Si  vedranno 
dunque  mutare  insieme,  e un  osservatore  superficiale  potrà  credere 
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che  11  sia  mutato  perché  0 si  è modificato  ; ma  uno  studio  più  pro- 
fondo mostrerà  che  11  e C non  dipendono  direttamente  l’uno  dall’al- 
tro, ma  ambedue  dipendono  da  una  causa  comune  .4. 

1(»8.  Le  discussioni  teoriche  C non  sono  dunque  molto  utili  di- 
rettamente per  modificare  I)  ; indirettamente  esse  possono  essere 
utili  per  modificare  A.  Ma  per  ottenere  ciò,  bisogna  ricorrere  ai  sen- 
timenti assai  più  che  alla  logica  ed  ai  risultamenti  dell’esperienza. 
Ciò  ll0i  esprimeremo  in  una  forma  non  corretta,  perchè  troppo  as- 
soluta, ma  che  colpisce,  dicendo  che  i ragionamenti,  per  agire  sugli 
uomini,  hanno  bisogno  di  trasformarsi  in  sentimenti. 

In  Inghilterra,  al  tempo  nostro,  la  pratica  del  libero  cambio  B 
(tìg.  .4),  continuata  per  lunghi  anni,  ha  reagito  sullo  stato  A (inte- 
ressi, ecc.),  e quindi  ha  rafforzato  questo  stato  psichico,  opponen- 
dosi perciò  all» introduzione  del  protezionismo;  e non  è punto  la 
teoria  C ilei  libero  cambio  che  ha  fatto  ciò.  Ma  altri  fatti,  quali  le 
crescenti  necessità  del  fìsco,  vengono  alla  lor  volta  a modificare 
queste  modificazioni  potranno  condurre  a mutare  li  e a imporre  il 
protezionismo.  Nello  stesso  tempo  si  vedrà  modificarsi  V e svilup- 
parsi delle  teorie  favorevoli  al  nuovo  stato  di  cose. 

Tua  teoria  f ha  conseguenze  logiche;  un  certo  numero  di  que- 
ste si  trovano  in  li;  altre  non  vi  si  trovano.  Ciò  non  potrebbe  av- 
venire se  li  fosse  la  conseguenza  diretta  di  0 ; in  tal  caso  tutte 
le  conseguenze  logiche  dovrebbero  trovarsi  senza  eccezione  in  />. 
Ma  poiché  ('  e fi  sono  semplicemente  le  conseguenze  d’un  certo 
stato  psichico  A,  nulla  esige  che  vi  sia  fra  loro  una  perfetta  cor- 
rispondenza logica.  Saremo  dunque  sempre  su  falsa  strada  quando 
immagineremo  di  potere,  con  lo  stabilire  siffatta  corrispondenza, 
dedurre  B da  V.  Occorrerebbe,  muovendo  da  (',  conoscere  A,  e poi 
saperne  dedurre  B.  (ini  si  presentano  difficoltà  assai  gravi,  e di- 
sgraziatamente, soltanto  su  latrandole,  si  può  sperare  di  giungere  ad 
una  conoscenza  scientifica  dei  fenomeni  sociali. 

169.  Non  conosciamo  direttamente  -4,  ma  certe  manifestazioni 
di  A,  quali  C e B,  e dobbiamo  da  queste  risalire  ad  A.  Le  difficoltà 
aumentano,  perché,  se  li  é suscettibile  d’una  osservazione  esatta, 
C è quasi  sempre  espresso  in  modo  incerto  e senza  la  menoma  pre- 
cisione. 

170.  Il  caso  da  noi  considerato  è quello  di  una  interpretazione 
popolare,  o almeno  appartenente  ad  una  numerosa  collettività.  Un 
caso  in  alcuni  punti  simile,  ma  in  molti  altri  diverso,  è quello  in 
cui  C rappresenta  una  teoria  costruita  da  scienziati. 
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Allorché  il  ragionamento  non  è freddamente  scientifico,  C è mo- 
dificato dallo  stato  psichico  degli  scienziati  che  costruiscono  la  teoria. 
Se  essi  fanno  parte  della  collettività  che  eseguì  gli  atti  li,  il  loro 
stato  psichico  ha  qualche  cosa  eli  comune  con  lo  stato  psichico  «lei 
componenti  tale  collettività,  eccetto  casi  assai  rari  di  uomini  che 
escono  dalle  vie  battute,  e per  conseguenza  A opera  anche  su  ('. 
Ciò  è quanto  questo  caso  può  avere  di  comune  col  caso  precedente. 
Se  gli  scienziati  formano  la  teoria  di  atti  compiuti  da  uomini  che 
appartengono  a collettività  completamente  diverse  da  quella  di  cui 
essi  tanno  parte,  sia  che  si  ragioni  di  un  paese  straniero  o d’ una 
civiltà  molto  differente,  sia  che  si 
ragioni  di  fatti  storici  che  risal- 
gono a un  lontano  passato,  lo  stato 
psichico  .1  di  questi  scienziati  non 
è identico  ad  A;  può  differirne  più 
o meno,  ed  anche  essere  affatto 
diverso  in  taluni  casi  particolari. 

Ora  è questo  stato  psichico  che 
influisce  su  ('  ; per  conseguenza  A 
può  operare  poco  o punto  su  ('. 

Se  trascuriamo  tale  operare  di  A o di  A',  ci  troviamo  nel  caso 
delle  interpretazioni  puramente  teoriche  dei  fatti  li.  Se  fé  un  prin- 
cipio rigoroso,  preciso,  se  è unito  a II  mediante  un  ragionamento 
logico,  senza  equivoci  di  sorta,  abbiamo  interpretazioni  scientifiche. 

171.  Ma  la  categoria  che  esaminiamo  ne  racchiude  altre.  (7  può 
essere  un  principio  incerto,  mancante  di  precisione,  e tatara  anche 
di  senso  sperimentale.  Inoltre  può  essere  unito  a li  con  ragiona- 
menti senza  consistenza  logica,  procedenti  per  analogia,  ricorrenti 
al  sentimento,  perdentisi  in  nebulose  divagazioni.  Abbiamo  in  tali 
casi  teorie  di  poco  o niun  valore  logico- s ] ieri  mentale , sebbene  pos- 
sano avere  un  grande  valore  sociale  («  14).  Esse  sono  numerosissime 
ed  avremo  da  occuparcene  a lungo.  Qui  giungiamo  per  induzione 
a molti  punti  ai  quali  ci  fermiamo,  ma  proseguiremo  il  cammino 
nei  capitoli  seguenti,  e studieremo  allora  di  proposito  molte  cosi* 
che  ora  sono  appena  accennate. 

172.  bitumiamo  al  caso  della  fìg.  •'!,  e per  acquistare  dime- 
stichezza con  questa  materia,  che  è ben  lungi  dall’essere  facile, 
lasciamo  da  parte  le  astrazioni,  eil  esaminiamo  un  caso  concreto. 
Saremo  condotti  in  tal  modo  a seguire  certe  induzioni  che  nascono 
spontaneamente  dall’esposizione  ilei  fatti.  Poi  ritorneremo  al  caso 
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generale,  e Continueremo  In  studio  del  quale  abbiamo  ora  abbozzato 
il  principio. 

Uno  Stato  psichico  molto  importante  è quello  che  stabilisce  e 
mantiene  taluni  rapporti  fra  sensazioni,  o fatti,  per  mezzo  di  sen- 
sazioni P,  R Tali  sensazioni  possono  essere  successive,  e 

questo  è probabilmente  uno  dei  modi  coi  quali  si  manifesta  1 istinto 
degli  animali  ; o possono  essere  simultanee,  o almeno  essere  consi- 
derate come  tali,  e la  loro  unione  costituisce  una  delle  forze  prin- 
cipali dell’equilibrio  sociale. 

Non  diamo  alcun  nome  a siffatto  stato  psichico,  per  sfuggile, 
se  è possibile,  che  si  cerchi  di  dedurre  dal  nome  il  significato  della 
cosa  (§  119),  e proseguiamo  ad  indicare  questo  stato  con  la  sem- 
plice lettera  A,  come  abbiamo  fatto  per  uno  stato  psichico  in  ge- 
nerale. Non  bisogna  soltanto  considerare  uno  stato  statico,  occorre 


anche  considerare  uno  stato  dinamico.  È molto  importante  sapere 
come  muti  la  parte  sostanziale  dello  istituzioni  di  un  popolo.  1 Essa 
può  mutare  solo  difficilmente,  lentamente,  avere  una  notevole  ten- 
denza a conservarsi  identica  ; 2"  Può  mutare  facilmente,  in  misura 
ragguardevole,  ma  in  modi  diversi,  vale  a dire:  a)  La  forma 
cambia  tanto  facilmente  quanto  la  sostanza.  A nuova  sostanza, 


forma  nuova.  Le  sensazioni  T,  Q,  R, possono  facilmente  essere 

disgiunte,  sia  perchè  la  forza  X che  le  unisce  è debole,  sia  perchè, 
pur  essendo  forte,  predomina  una  forza  anche  più  forte;  /3)  La  so- 
stanza muta  più  facilmente  della  forma.  A nuova  sostanza,  forma 

antica.  Le  sensazioni  P,  Q,  R, sono  difficilmente  disgiunte,  sia 

perchè  la  forza  X che  le  unisce  è più  forte,  sia  perchè,  essendo 
debole,  non  viene  in  contrasto  con  nessun’  altra  forza  notevole. 

Le  sensazioni  P,  <J,  R, ....  possono  nascere  da  certe  cose,  ed 
apparire  poi  all’individuo  come  astrazioni  di  queste  cose,  come  prin- 
cipii,  massime,  precetti,  ecc.  Esse  costituiscono  un  aggregato.  La 
considerazione  della  permanenza  di  quest’aggregato  darà  luogo  a 
lunghe  ed  importanti  considerazioni,  che  saranno  svolte  nel  capi 
tolo  VI,  quando  V induzione  ci  avrà  condotti  assai  innanzi,  per  po- 
tervi sostituire  la  deduzione.  Per  ora  sarebbe  prematuro  di  occu- 
parcene di  proposito. 

173.  11  caso  (2  /3)  può  da  un  osservatore  superficiale  essere 
confuso  col  primo  caso.  Ma  in  realtà  vi  sono  fra  1’  uno  e l'altro  dif- 
ferenze radicali.  1 popoli  chiamati  conservatori  possono  esser  tali 
soltanto  rispetto  alla  forma  (2/3),  oppure  alla  sostanza  (1).  I popoli 
«letti  formalisti  possono  conservare  la  forma  e la  sostanza  (1),  o con- 
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servare  soltanto  la  forma  (2/3).  1 popoli  dei  quali  si  dice  che  si  sono 
cristallizzati  in  un  certo  stato,  corrispondono  al  caso  1°. 

174.  Quando  la  forza  X è assai  considerevole,  eia  forza  F,  che 
spinge  a innovare,  è molto  debole  o nulla,  abbiamo  i fenomeni  del- 
l’ istinto  degli  animali  ; ci  avviciniamo  allo  stato  di  Sparta,  cristal- 
lizzata nelle  sue  istituzioni.  Quando  X è forte,  ma  F è parimente 
notevole,  e le  innovazioni  si  producono  sulla  sostanza  rispettando 
la  forma,  abbiamo  uno  stato  come  quello  dell’antica  Roma.  Si  pro- 
cura di  mutare  le  istituzioni,  sconvolgendo  il  meno  possibile  le 
unioni  P,  (},  R,  — Ciò  si  otterrà  lasciando  sussistere,  nella  forma, 
i rapporti  P,  Q,  R, — Sotto  questo  aspetto  il  popolo  romano  può 
essere  detto  formalista,  in  un  tempo  della  sua  storia  ; e tale  osser- 
vazione può  ripetersi  per  il  popolo  inglese.  La  ripugnanza  che  hanno 

questi  due  popoli  a innovare  i rapporti  formali  /',  Q,  R, può 

anche  farli  chiamare  conservatori  ; ma  se  si  ferma  l’attenzione  sulla 
sostanza,  si  scorgerà  che  non  la  conservano,  ina  la  trasformano. 
Presso  l’antico  popolo  ateniese,  presso  il  popolo  francese  moderno, 
X è relativamente  debole.  È difficile  affermare  che  T fosse  più  in- 
tenso presso  gli  Ateniesi  che  presso  i Romani,  presso  i Francesi 
che  presso  gli  Inglesi,  dal  secolo  XVII  al  XIX.  Se  tali  effetti  si 
manifestano  sotto  forma  diversa,  dipende  piuttosto  dal  grado  d’in- 
tensità di  X che  da  quello  di  F. 

Supponiamo  che  presso  due  popoli  1'  sia  identica  e X diversa. 
Per  innovare,  il  popolo  presso  il  quale  -V  è debole,  fa  tabula  rasa 
dei  rapporti  P,  Q, ... . e ve  ne  sostituisce  altri  ; il  popolo  presso 
il  quale  A'  è intensa  lascia  sussistere  quanto  più  è possibile  questi 
rapporti,  e modifica  il  significato  di  P,  (},  R, ....  Vi  saranno  inoltre 
minori  sopravvivenze  presso  il  primo  popolo  che  presso  il  secondo. 
Poiché  F è debole,  nulla  impedisce  che  si  facciano  scomparire  i 
rapporti  P,  Q, ....  ritenuti  come  inutili  ; ma  quando  X è forte,  si 
conserveranno,  anche  se  si  giudicano  inutili.  Queste  induzioni  si 
ottengono  mediante  l’osservazione  delle  manifestazioni  dello  stato 
psichico  A. 

Per  Roma  abbiamo  fatti  a iosa.  Da  prima  la  religione.  Non  vi 
o ora  dubbio:  1°  che  alle  origini  di  Roma  la  mitologia  non  esi-, 
sleva,  o era  estremamente  povera;  2"  che  la  mitologia  classica  di 
Roma  non  è altro  che  una  forma  greca  data  agli  dèi  romani,  o una 
invasione  di  deità  straniere.  L’antica  religione  romana  stava  essen- 
zialmente nell’associazione  di  certe  pratiche  religiose  con  gli  atti 
della  vita;  era  il  tipo  delle  associazioni  P,  Q, ...  . Cicerone  potè 
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(lire1  che  «tutta  la  religione  del  popolo  romano  ò divisa  in  culto 
e in  auspici  (§  3(»1),  e vi  si  sono  aggiunte  poi  le  predizioni,  che  hanno 
origine  dai  portenti  e dai  prodigi,  spiegati  dagli  interpreti  della 
Sibilla  e dagli  aruspici  ». 

175.  Anche  al  tempo  nostro  si  possono  osservare  tipi  numerosi 

e svariati  delle  associazioni  P,  Q, Cosi  E.  Desehamps  ' diceche 

a Ceylan  « dans  tous  les  actes  de  la  vie  de  l 'indigene  l’astrologue 
joue  son  iòle;  on  ne  saurait  rien  entreprendre  sans  son  avis,  et  — egli 
aggiunge — ,je  me  suis  souvent  vu  refuser  les  moindres  Services 
parce  que  l’astrologue  n’avait.  pas  été  consulte  sur  le  jour  et  l’heure 
favorable  pour  me  les  accorder  ».  (Quando  si  vuol  dissodare  e col- 
tivare un  terreno,  si  consulta  da  prima  l’astrologo,  al  (piale  si  ol- 
irono foglie  di  betel  e noci  di  areca. 5 « (p.  159)  Se  la  predizione  è 
favorevole,  le  foglie  di  betel  e le  noci  di  areca  gli  sono  rinnovate, 
in  un  giorno  determinato,  ed  è scelta  un’ora  felice  ( nakata ) per  co- 
minciare a tagliare  gli  alberi  e gli  arbusti.  Nel  giorno  stabilito,  i 
coltivatori  (p.  LO»)  del  terreno  determinato,  dopo  aver  preso  parte  al 
pasto  di  focaccia  e di  riso  col  latte  preparati  per  tale  occasione, 
escono,  avendo  il  viso  rivolto  verso  la  direzione  propizia  annunziata 
dall’astrologo.  Se  una  lucertola  stride  nel  momento  nel  quale  essi 
escono,  o se  cammin  facendo  incontrano  qualche  oggetto  di  cattivo 
augurio,  ad  esempio  una  persona  che  porti  del  legno  morto  o delle 
armi  atte  a ferire,  un  serpente-topo  a traverso  il  sentiero,  o un  verdone 
di  bosco,  abbandonano  la  coltivazione  di  tal  terreno,  o più  spesso 
non  ci  vanno  in  quel  giorno,  e decidono  di  uscire  nuovamente  in 
un’altra  nakata . Se  incontrano,  invece,  cose  piacevoli,  ad  esempio 
una  vacca  da  latte  od  una  donna  che  allatta,  proseguono  felici  e 
fiduciosi.  Quando  arrivano  sul  terreno,  l’ora  favorevole  è attesa  ». 
Si  dà  fuoco  agli  alberi,  ai  cespugli.  « (p.  IfiO)  Lasciando  da  quin- 
dici a venti  giorni  il  terreno  perchè  si  raffreddi,  un’altra  nakata  è 


17P  Cic. ; Di'  uni.  dine.,  III.  2,  5. 

175*  E.  1)  USCII  Alt  rs;  Ali  pape  i le»  Vili  diti. 

Anche  nella  Grecia  ed  in  Roma,  la  maggior  parte  delle  azioni  si  tacevano 
dipendere  da  oracoli,  presagi,  ere.  Coll'andare  del  tempo  molte  di  queste  pratiche 
rimasero  semplici  formalità. 

Cic.  ; De  die.-,  I.  Ili.  28:  Niliil  fere  quondam  nmioris  rei.  itisi  auspicato,  ne 
privatilo  quidern,  gerehatur  : qnod  etiam  nane  nuptiarum  auspice»  dedaraut,  qui, 
re  nmissa.  nomen  tantum  tenent.  Nani  ut  none  extis  (qnanqnaui  id  ipsum  ali- 
quando  ìninus,  quam  olini),  sic  timi  avibus  magline  res  impetrili  solebant. 

1752  11.  C.  P.  Bki.i. ; iSiipeeelilioii/*  eeremoniei*  l-oiineeted  trilli  lite  viillivntion  oj  idei 
ne  kilt  padda.  Cit.  da  E.  Dkschami-s. 
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stabilita  per  la  pulizia  completa  del  terreno, ....  (p.  MiJ)  im  uomo, 
ilopo  una  nakuta  ordinata  dallo  stesso  astrologo,  semina  il  primo 
pugno  di  riso  come  preludio..,.  ». 

Gli  uccelli  e la  pioggia  possono  recar  danno  alla  sementa.  « ( p.  161) 
l’er  allontanare  questi  danni,  un  Verna  o incantesimo  detto  nava- 
iiilhi  (nove  erbe?)  è preparato. . . . Se  questo  Venia  si  dimostra  inef- 
licaee,  una  specie  particolare  d’olio  è distillata  per  un  altro  incan- 
tesimo.... Nel  tempo  della  sarchiatura  si  ricorre  ancora  allo  stesso 
astrologo,  che  deve  stabilire  un’ora  felice  per  cominciare  il  lavoro....  1 
(piando  la  fioritura  è passata,  ha  luogo  la  cerimonia  dell’aspersione 
delle  cinque  specie  di  latte....  ».  Si  continua  nello  stesso  modo  per 
tutte  le  operazioni  successive,  finché,  da  ultimo,  il  riso  è raccolto 
e posto  in  magazzino. 

176.  Simili  pratiche  si  trovano,  più  o meno,  presso  tutti  i po- 
poli all’inizio  della  loro  storia.1  Le  differenze  sono  di  quantità,  non 


17(1* *  Esistono  ancora  presso  popoli  quasi  civili,  come  il  cinese,  e non  sono 
interamente  scomparse  neppure  da  noi. 

M.vrmxox;  , Superni,  crini.  et  misère  en  Chine:  «(p.  4)  La  snperstition,  felle  que 

je  vaia  essayer  «le  la  Uócrire,  ira  rien  a faire  uvee  la  religioi ».  L’autore  spiega 

l’entità  misteriosa  ili  cui  i Cinesi  discorrono  sotto  il  nome  ili  foiig-cliouc  (lette- 
ralmente renili  e acqnn).  « (p.  7|  (In  pourrait.  t l'uiu*  facon  generale,  le  considérer 
camme  ime  sorte  ile  «u perniinoli  Inpiiijiitphiiine.  Pour  Ics  Cltinois,  un  point  quel- 
ronque  de  l’Empire  du  Milieu  est  un  ccntre  de  forces,  d’ inilueuees  spirituelles, 
sur  la  nature  desquelles  iis  n’ont  que  des  idées  vaglie»,  mal  dólinies,  peli  oli  pus 
eomprìses,  d’autant  plus  eraiutes  et  respectdes».  L’autore  cerea  ili  spiegare  i fatti 
rolli-  credenze,  e non  ei  riesce,  perditi  non  sono  i fatti  conseguenze  delle  credenze 
(azioni  logiche),  bensì  le  credenze  conseguenze  dei  fatti  (azioni  imn-logiclie). 

« (p.  8)  Le ,/ iiiuj-ehnue  nims  parait  done  qiieique  diose  de  vaglie,  de  mvsté- 
rieux.  d oliscili-,  d line  i nterpri'tn tion  difficile,  pour  ne  pus  dire  impossilde  [come 
era  la  divinazione  in  Grecia  e a Roma].  Et  eependaut,  polir  les  Chinois,  cette 
lautaisie  ilevient  la  seienee».  Cioè  i-  semplieeiiieiite  la  vernice  logica  sparsa  ab- 
bomla n temente  sulle  loro  azioni  non-logiehe. —Per  i funerali  : « (p.  11)  il  faut  que 
l'astio logue  ait  fixé  un  jour  heureux  pour  les  funérailles.  et  que  snrtout.  par  de 
longues  et  sagace»  recherclies,  il  ait  péndtré  à l'oiid  la  questuili  palpitante  ihìfoug- 
c Itone».— « (p.  18)  Le  Chinois  qui  fait  hàtir  n’a  pus  seiilemont  à teuir  eompte  du  fong- 

• li"iie  de  se»  voisins.  il  doit  anssi  se  préoeeuper  de  eelui  ile  sa  maison.  Une  melile, 
un  puits,  un  coin  ile  unir,  l’interseetion  ile  deux  me»  ne  devront  pa»  se  trouver 
ilevunt  la  porte  principale....  Ce  n’est  pas  tout.  Si  l’emplacement  convient  au 
fnug-clioné,  la  destination  ile  l’immenl.lc  lui  agrdera-t-elle  1 X bàtit  ime  maison 
■l'r.  ] intentimi  den  taire  uno  boutique  de  riz.  la-  eapricieux  fon  rj- cito  ne  aurait 
préfi-ré  qn’iui  y veudit  du  tbd.  l’as  de  «lolite.  Les  u Unire»  ile  .V  ne  ponrront  quo 
l'i-i  icliter  ».  « (p.  lil)  Cette  snperstition  ihx.  fnnij-eliuni  est  extrémement  tenace  (sem- 

plicemente pereliè  è solo  la  manifestazione  dello  stato  psichico  cinese].  C’est  la  der- 
idere qui  resiste  au  ehristianisme.  Et  encore,  quel»  sont  les  Chinois,  considériis 
emiimi*  lious  ciuci  iens,  qui  ont  totalement*  renoncé  à lem-  eroyaucef». 

Il  fatto  è generale  (6  1002  e s.). 
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di  qualità.  Il  l’reller  » osserva  die  a Buina,  aerante  al  mondo  degli 
dèi,  vi  era  una  famiglia  di  spiriti  «•  di  genii.  « d».  65)  T,,tt'  1 ,en°- 
meni  tutte  le  azioni  die  vi  si  svolgevano  [sulla  terra]  nella  natura 
come’ nell’umanità,  dalla  nascita  fino  alla  morte,  tutte  le  vicende 
della  vita  e dell’  umana  attività,  tutti  i rapporti  dei  cittadini  tra 
loro,  tutte  le  intraprese,  eco.,  stanno  nella  dipendenza  di  quidi  pu 
coli  dèi.  Essi  anzi  non  debbono  la  loro  esistenza  die  a queste  mille 
relazioni  sociali  alle  quali  possono  identificarsi  ».  In  origine  erano 
semplici  associazioni  d’ idee,  come  quelle  die  vediamo  nel  feticismo, 
e dm  produssero  aggregati  ai  quali  si  diede  il  nome  di  divinità  od 
altro  simile.  Giustamente  Plinio’  osserva  die  il  popolo  di  questi 


1 Prkllek  ! Le*  (licita:  fifc*  I tmc.  IiOìllt.  . . 

n NI MMìi-vurn,  Le  ohe  che:  le*  tomai»*,  t.  I.  <là  una  lista  ih  (ivi  i-lit-  non  pnò 
essere  se  no.,  assai  incompleta,  perché  certamente  un  gran  numero  .li  questi  nono 

nou  sono  giunti  sino  n noi.  ,,  . > .p, 

Vo.1  al  « mai  alcuni  <li  questi  dèi  ; notiamo  qui,  a un.  <1  esempio  : « > 10 
rotino  et  Muco,  qui  appronuent  à l’ enfant  à ...anger  et  à bone;  < "ha  qui  protege 
1'  enfant  In, ..sporte  (In  herceau  (lans  le  lit;  OmjX'go,  <i««o  durai  ri  *o  alai  nifan- 
porri,  0**0  ; Corno , qui  lortifte  les  el.airs,  Levano,  quar  leve!  doloro  «I- 
ffiiH  Slatino,'*,  d'-o  S, Olino,  qui  enseigue  .1  l’eufant  il  se  ten.r  .lebout  tliem  « et 
4, Irono  qui  sontiennent  ses pren.iers  pas;  Farhuu*,  fabulio,,*  quii  indenta  par  e.  ». 

Ì *‘iutore  eoi.tiii.ia  dicemlo  le  divinità  dell'adolescenza,  gl.  de.  del  matrimonio,  le  •- 
V protettrici  nelle  varie  eircostanze  della  vita,  ed  aggiunge  : « (P-  W ' 

m è nousvenons  .V  indiquer  avaient  poni  nùssion  de  proteger  les  personnea;  .1  > 
*.  v„it  mie  antre  sèrie  do  dieux  qui  veillaient  unx diverses  occupato., ,s  dea  liomuu- 
“t  “ux  lieux  qui  eu  étaient  le  thèàtre....  ».  Il  Marquardt  ha  torto  quando  afferma 
.•be-  «lp  ’'3)  \ l'origino  du  moìns,  cornine  l'a  demontré  Aiutatoseli,  ces  mdbei» 
fé  non  qui  fignraient  dans  les  nuliqilan.mla  n'out  fait  que  dés.gner  les  diverso, 
fonctìons  IpouLlr,)  d'uu  po.it  nomine  de  divinitès  ».  Suono  am  ora  nell  astra- 
/ione  Le  prove  cito  se  ne  adducono  non  possono  essere  accettato.  Ecco  qual,  som 
secondo  il  Marquardt  : «(>28)  1»  Lo  fait  'Vwdiqitarr  consistati  dans  «ine  p.  •’ 
adressèe  a un  un  plnsieurs  dieux  non  pas  d’uno  manièro  ragne,  mais  a.  co  tmb- 
oation  de  ceux  de  lenrs  pottvoirs  dont  «n  attendai,  des  secours  ; on  nn-o^ 

-,  plnsieurs  reprises  et  en  .ioigna.it  à son  noni  d.vers  attr.lmts  ».  >nest.  . 

1 ri.  ùtì  rispondono  talora  a diversi  dèi  ebo  si  sono  fusi  in  una  so  a perso.,  - 
Ut  altri  casi,  possono  essere  aspetti  digerenti  di  ....  mcdes.mo  dio;  ma  , 

M'i  mòM che.  per  ose..,, Po, ina,  Educa,  Cuba,  ecc.,  siano  potenze  astratto 

essa  pia  divina.  « •_>+.  2..  Et.  secondile..,  il  n’èta.t  pas  pern.ts  pa. 

1,.  qroit  politili eal  d’offrir  mie  senio  et  ménte  vietime  a de.tx  dieux  eu  méim 
temps  » Il  Brissattd,  traduttore  del  Marquardt,  dimostra  ano  . eg  , o 11  Mut 
motivo'  no»  è fondato.  « (p.  24)  8»  Enf.n  on  ne  doutait  pas  non  plus  qn  uno 
parti.-  .Ics  noma  rapportò,  oi-dessus  ne  fussent  des  surnoms  «ic  dieux  connus^ 
Pai  fatto  che  alcuni  dèi  ricevevano  .erti  soprannomi,  non  malta  che  tutti 
,1,4  degli  in, ligi!, menta  fossero  soprannomi  ; e ancor  meno  che,  come  . detto 
marcino  (loe.  cit..  p.  28),  « on  dèsiguait  par  là  divora  attributo  de  la  prov.de.. 
divine Altrimenti  bisognerebbe  concludere  ebe  i vari  sopranno, m dogb  ,mpe- 
votori  romani  indicavano  i diversi  attributi  d’mm  stessa  personalità. 

IW.  Pus.;  .V al.  hi*!.,  Il,  3.  (7):  Quamobrem  ma, or  e.iel.tnm  popnlus  et..,», 
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«lèi  è più  numeroso  «lei  pojtolo  degli  uomini.  Quando  si  sviluppò  la 
tendenza  a dare  una  vernice  logica  alle  azioni  non-logiehe,  si  volle 
spiegare  perchè  certi  atti  si  associano  a certi  altri,  e si  fecero  allora 
risalire  gli  atti  del  culto  ad  un  gran  numero  di  dèi,  ovvero  s’ im- 
maginò che  questi  atti  lèssero  la  manifestazione  il’  un  culto  delle 
forze  della  natura,  oppure  di  astrazioni. 

In  realtà  abbiamo  qui  un  caso  simile  a quello  considerato  al  § 176. 
Lo  stato  psichico  .1  (tìg.  2)  dei  Romani  ha  avuto  per  conseguenza, 
secondo  certe  associazioni  di  idee  e di  atti,  gli  atti  del  culto  B. 
Più  tardi,  od  anche  in  certi  casi  contemporaneamente,  questo  stato 
psichico  si  è manifestato  colla  considerazione  V di  astrazioni,  ili 
forze  della  natura,  di  attributi  di  certe  divinità,  ecc.  Quindi  dal- 
l’esistenza contemporanea  di  B e di  ('  si  è concluso,  ma  a torto 
nel  maggior  numero  dei  casi,  che  B era  conseguenza  di  C. 

1<  7.  L’interpretazione  che  vede  negli  atti  del  culto  una  conse- 
guenza dell’adorazione  di  astrazioni,  siano  considerate  come  « forze 
della  natura  »,  od  altrimenti,  è la  meno  ammissibile  e deve  essere 
assolutamente  rigettata  1 (§  158, Innumerevoli  prove  dimostrano 
che  gli  uomini  procedono  generalmente  dal  concreto  all’astratto,  e 
non  dall’astratto  al  concreto.  La  facoltà  di  astrazione  si  sviluppa 
colla  civiltà  ed  è molto  debole  presso  i popoli  barbari  ; le  teorie 
che  la  suppongono  sviluppata  alle  origini  della  società  sono  grave- 
mente sospette  di  errore.  Gli  antichi  Romani,  ancora  incolti,  non. 
avevano  certamente  una  potenza  d’ astrazione  molto  sviluppata, 
quale  sarebbe  stata  necessaria  per  scorgere  sotto  ogni  fatto  con- 


quam  homi  lumi  intuì  ligi  [io  test,  rum  gingilli  quoque  ex  seiuetipsis  totidem  deos 
laciaut,  Iunones  Cieniosque  adoptando  sibi,  gentes  vero  qnaedam  ammalia,  et 
aliqua  etiaui  obscena,  prò  diis  ìiabeant,  ae  inulta  dictu  magis  pudenda,  per  fo«- 
tidas  caepas,  allia  et  similia  iurantes. 

177'  Non  possiamo  accettare  ciò  che  dico  il  M.vnqt;.uu>T,  /oc.  rii.  (176*):  « (p.  8| 
I.curs  divinités  [dei  Romani]  n’étaient  que  des  abstractions  ; ils  adoraient  en  elles 
(,cs  forces  de  la  nature,  daus  la  dèpendance  desqnelles  l’honnne  se  sciita  cheque 
iustant,  mais  qu’il  peut  s’assujetir  cu  observant  ponctucllemeut  Ics  prescriptions 
d’ordrc  tont  extérieur  établies  par  l’Etat,  polir  honorer  ics  dieux  ».  È necessario 
invertire  i termini.  I Romani,  per  riuscire  nelle  loro  intraprese,  osservavano  esat- 
tamente talune  regolo,  che,  da  prima  spontanee,  furono  in  seguito  usate  dallo 
Stato.  Quando  più  tardi  si  volle  spiegare  queste  regole,  s’ immaginò  di  vedervi 
un’adorazione  delle  forze  della  natura.  D’altronde  lo  stesso  Marqunrdt  rileva  l’im- 
portanza prepouderante  degli  atti  materiali  e la  scarsa  importanza  delie  astra- 
zioni : « ip.  Il)  La  pratique  de  la  religion  u’exigeait  qu’un  appaici!  matèrici  des 
plus  simples,  mais  en  revauelie  les  rites  étaient  licrisscs  de  diliieultés  et  de  com- 
plications:  la  moindrc  irrègularitc  daus  ime  l'érémonie  onlevait  à celle-ci  tonte 
son  eUicaeitè  ». 
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creto,  spesso  anche  addirittura  insignificante,  la  manifestazione  di 
una  forza  della  natura. 

Se  questa  forza  <li  astrazione  fosse  esistita,  avrebbe  lasciato 
qualche  traccia  nella  lingua.  E Oreci,  che  probabilmente  non  Ave- 
vano in  origine  più  dei  Itomani,  ma  che  1> acquistarono  ben  presto 
e le  diedero  un  notevole  sviluppo,  hanno  una  lingua  dove  1 as  lo- 
zione lascia  una  larga  impronta.  Per  mezzo  dell’articolo  essi  pos- 
sono sostantivare  un  aggettivo,  un  participio,  un’intiera  proposi- 
zione. I Latini,  non  avendo  articolo,  non  potevano  valersi  di  questo 
mezzo,  ma  ne  avrebbero  certo  trovato  qualche  altro  se  ne  avessero 
sentito  il  bisogno.  Al  contrario,  è.  un  fatto  ben  noto  che  la  tace  a 

di  usare  gli  aggettivi  sostantivamente  è assai  più  ristretto  in  latino 

che  in  greco  ed  anche  in  francese.* 

È probabile  che  vi  sia  dell’  esagerazione  in  ciò  che  riferisce 

sant’ Agostino*  circa  la  moltitudine  degli  «dèi»  romani;  ma,  pur 


,77»  yntoink ; ^olox,  lo  too.jof  Ioli"1  •’  «IV-  125)  La  fluitò  d’employer 
les  L.-rtifs  si.bstautivoment  est  beaueoup  plns  restrette  «■,.  latin  en  gree  et 
.^.Vn  franyais.  Le  buia  .-vite  ,e  snhstantif  mòme  1,1  .*  .1 
pine,,  volontìers  par  .me  pòlipi, rase.  ex.:  tnmni  tonno  ,,.u  ootlttu  , au  l.eu  <1. 

L,,.,  n <J.  'i"'"”  i—  »"»'  *■»* 

ressorts  chliromcnt  .le  la  ilisposition  .les  raots  et  .le  l’ensemble  .le  la  .luase  qui 
ra.lieetir  repri'-sente  bici.,  non  H qualitó,  mais  ime  personne  ou  ime  obese  donoo 
de  cotte  qualitó  ».  K proprie  Poppesi.,  .11  ciò  che  si  suppone  e jre  a^eimto  e. 

, a;.,  trasformati  in  astra /.ioni  qualificativa.  - Bikm.ynn  et  moto 

ttZ  ' Itojotrrr  ilo  ,rrr  .lo  lo,,..  p.  7,1.  nota  : « L^mrtif  n’étmtpaa^  P=e 
.listim  i .1.1  sabstantif....  ; le  substantif  est  serti  .le  1a.l,ectxf:  a'.mt  <1  atUimtr.  . 
Vi  «nhstanée,  et.  n’a  d’aber.l  vi.  .lana  tont  oh.jet  que  s.-g  mo.les,  .,ne  ses  qnal.t.  s 
anpinenles  et  frappan.es  : Wov  . -est  « le  vj  vant  ».  animai  . est  « le  «leué  de  ve  » 
eie.  C-est  sei, lem,  ut  asse/  tarli  et  .lana  ft.it  de  eivilisatien  «valide  qui-, , d^ren 
capatile  de  ceneeveir  Pidée  de  Pètro  indépendamment  de  ses  modes,  esp.it  . 

distillimi''  les  siilistantifs  des  ad.jectiis....  ».  ... 

Non  si  pub  dunque  supporre  il  contrario:  che  cioè  prima  suine  stati  conce- 
piti de"li  esseri  astratti,  la  jtntrntlnno.  eoe.,  e pei  siane  stati  immaginati i n od 
Li  quali  questi  esseri  si  manifestavano.  L’osservazione  dimostra  die  da,  modi 
è risalite  agli  esseri,  il  più  delle  volte  immaginari. 

177'  D Aro  : VI,  »:  «....Se  alcuno  duo  nutrici  assegnasse  al  pargolo,  dell, 
quali  una  seie  iì’cibo,  l’altra  sole  la  bevanda  gli  desse  cerne  per  ciò  furono  as- 
due  dee.  cioè  Educa  e Potimi,  non  si  direbbe  elle  - impazzite  e che  m 
,..,sa  sua  opera  cerne  un  mime’  Libere  veglione  sia  dette  dal  liberare,  qned  marea 
in  eeenudo  per  eius  beneii.  inm  omissis  seminibns  lib.-reutnr  : e le  stesso  oper^- 
nella  donna  Libera,  che  anche  suppongono  essere  tenere,  quoti  . ìpsas  , 

I semina  emittore;  et  ob  1,0C  Libere  eamdem  virile.,,  corpens  parte,,,  in  tem- 
pio poni.  femineam  Liberae....  Quando  il  maschio  'ella  femmina  s,  congmnge. 
presiede  il  die  legatine.  Sia  pure.  Ma  alla  casa  [delle  sposo]  e da  vucdurre  la 
Lesa:  a ciò  presiede  il  die  Demiduee  : affino]*  stia  nella  rasa  c e ù dio  Dom - 
X:  affinché  rimanga  celle  sposo,  c’è  In  dea  Mantenni.  » he  altro  occorre . • 
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faceuilo  largii  parte  a tale  esagerazione,  resta  un  gran  numero  di 
dei  clie  sembra  siano  stati  creati  al  solo  fine  di  spiegare  logicamente 
l’associazione  di  certi  atti  con  certi  altri. 

Varrone,  dice  sant’ Agostino,4  fa  la  enumerazione  degli  dèi  par- 
lando della  concezione  dell’uomo.  Egli  incomincia  da  Giano  e,  pas- 
sando successivamente  in  rassegna  tutte  le  divinità  che  hanno  via 
via  cura  dell’  uomo,  fino  alla  sua  estrema  vecchiezza,  chiude  la  lista 
con  la  dea  Nenia,  che  altro  non  è se  non  il  canto  lugubre  che  ac- 
compagna i funerali  dei  vecchi.  Enumera  per  altro  divinità,  i cui 
ntfici  non  riguardano  direttamente  la  persona  dell’ uomo,  male  cose 
di  cui  egli  ta  uso,  i onie  i viveri,  le  vesti,  ere. 

178.  Gastone  Boissier1  dice  a questo  proposito  : « (p.  5)  Ce  qui 
frappe  d’abord,  c’est  de  voir  combien  tous  ces  dieux  sont  peu  vi- 
vants.  On  n’a  pas  pris  la  peine  de  leur  taire  une  legende,  ils  n’ont 
pas  d’histoire.  Tout  ce  qu’on  sait  d’eux,  c’est  qu’il  faut  les  prier 
à un  certain  moment  et  qu’ils  peuvent  alors  rendre  Service.  Ce  mo- 
ment passe,  ori  les  oublie.  Ils  ne  possòdent  pas  de  nom  véritalde  ; 
celui  qu’on  leur  donne  ne  les  désigne  pas  eux-memes,  il  indique 
seulement  les  fonctions  qu’ils  remplissent  ». 


spanni  l'nmanii  verecundia;  compia  il  rimanente  la  concupiscenza  della  carne  e 
«lei  saligne,  col  governo  secreto  «lei  pudore.  Perché  riempiere  la  camera  da  letto 
di  una  torba  di  dei.  quando  anche  i paraninfi  se  uè  sono  andati  ? E cosi  si  riem- 
pie. non  perchè  il  pensiero  della  presenza  loro  maggiore  faccia  la  cura  della  pudici- 
zia. ma  affinchè  alla  ragazza,  per  la  debolezza  del  sesso,  di  novità  timorosa,  senza 
alcuna  difficoltà  sia  tolta  la  virginità  mercè  la  coopcrazione  di  essi  [della  turba 
degli  dèi].  Perciò  intervengono  la  dea  Virginense,  e il  dio  padre  Suliigo,  e la  dea 
madre  Prema,  e la  dea  Pertuuda.  e Venere,  e Priapo.  Che  è ciò  ? Se  lo  sposo  in 
ogni  opera  doveva  essere  aiutato  dagli  dèi,  non  bastava  uno  fra  gli  dèi,  od  una 
fra  le  dee  ? Non  bastava  Venere  sola,  che  vi  e chiamata,  dicono,  perchè,  senza 
l'opera  sua.  una  donna  non  può  cessare  di  essere  vergine  ?...  E per  fermo,  se  è 
presente  la  Virginense  dea,  allineile  sia  sciolto  il  cinto  deila  vergine,  se  è pre- 
sente il  dio  Suliigo.  ut  viro  siringatili-,  se  è presente  la  dea  Prema,  ut  suhacta, 
ne  se  eounnoveat,  eomprimatur  la  dea  Pertnnda  ivi  cosa  fa  ? Si  vergogni,  vada 
fuori,  faccia  qualche  cosa  anche  il  marito.  Valdo  iiihonest um  est,  ut  quod  vocatnr 
illa.  impleat  qiiisquam  nisi  ille.  Ma  forse  ciò  è tollerato  perchè  è detto  che  è una 
dea.  non  un  ilio.  Giacché  se  fosse  creduto  maschio,  e si  chiamasse  Portando, 
contro  di  esso,  per  la  pudicizia  delia  moglie,  il  marito  chiederebbe  aiuto,  maggior- 
mente che  la  partoriente  contro  Silvano.  Sed  quid  hoc  dicarn,  cimi  ibi  sit  et  Priapns 
nimitis  ìnaeciilns,  super  ouius  iminanissimum  et  tnvpissimum  facinum  sedere  nova 
nupta  inbebatur.  more  honestissimo  et  religiosissimo  matronarum  ? ». 

Sant'Agostino  lui  ragione  da  vendere,  se  si  vogliono  giudicare  queste  azioni 
sotto  l'aspetto  logico,  ma  egli  non  avverte  clic  in  origine  erano  azioni  non-logi- 
chc.  formalità  meccnuiche,  le  quali  poi  ebbero  parte  tra  gli  atti  del  culto  divino. 

177*  1>.  Afe.  ; lov.  ci/.,  177*. 

178*  G.  HiussiKit;  La  rclig.  rom.,  t.  I. 
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I fatti  sono  veri,  l’esposizione  è lievemente  erronea,  perche 
l’autore  li  vede  dal  punto  di  vista  delle  azioni  logichi*.  Questi  < 
non  solo  erano  poco  viventi;  non  lo  erano  adatto.  1 ei  1 addii 
erano  semplici  associazioni  di  atti  e di  idee;  soltanto  in  un  epoca 
relativamente  moderna  souo  divenuti  dèi.  (§955)  « Tutto  ciò  die  si 
sa  di  essi  » è ciò  che  basta  sapere  per  queste  associazioni  d’atti  e 
d’idee.  Quando  si  dice  che  bisogna  « pregarli  » a un  certo  momento, 
si  dà  un  nome  nuovo  ad  un  concetto  antico.  Ci  si  esprimerebbe 
meglio  dicendo  che  s’ invocano,  e meglio  ancora  dicendo  che  si  fanno 
intervenire  certe  parole.  Quando,  per  impedire  ad  uno  scorpione 
di  pungere,  si  pronuncia  il  numero  due  (§  182),  si  dira  che  si  prega 
il  numero  due,  che  lo  si  invocai  È da  meravigliare  ch’esso  non 

abbia  una  leggenda,  una  storia  ? 

1?9.  Nell’ Odissea  (X,  304-305),  Mercurio  dà  a Ulisse  una  pianta 
che  deve  preservarlo  dai  malefica  di  Circe.  «Essa  è nera  nella  ra- 
dice e simile  al  latte  nel  fiore.  Gli  dèi  la  chiamano  moly.  È difficile 
a svellersi  per  i mortali,  ma  gli  dèi  possono  tutto». 

Abbiamo  qui  un  tipo  puro  di  azioni  non-logiche.  Non  si  può 
dire  che  si  ragioni  d’nna  operazione  magica,  mediante  la  quale  si  co- 
stringe un  dio  ad  agire,  perchè,  al  contrario,  qui  è un  dio  che  dà 
la  pianta  all’uomo. 

Nessun  motivo  è addotto  per  spiegare  l’azione  della  pianta.  Sup- 
poniamo che,  invece  d’  una  finzione  poetica,  si  ragionasse  di  una 
pianta  reale,  usata  per  un  fine  reale  ; un’associazione  d’ idee  si  for- 
merebbe fra  questa  pianta  e Mercurio,  e si  troverebbero  numerose 
spiegazioni  logiche.  Si  vedrebbe  in  questa  pianta  un  modo  di  co- 
stringere Mercurio  ad  intervenire,  il  che  è propriamente  un’opera- 
zione magica.  Oppure  vi  si  vedrebbe  un  modo  d’invocare  Mercurio, 
0 ancora  una  forma  di  Mercurio,  » uno  dei  nomi  ili  Mercurio,  o un 
modo  di  riconoscere  le  « forze  della  natura  ».  Omero  indica  questa 
pianta  con  le  parole  'fàpp.axov  èofiXóv.  che  si  possono  tradurre  : rime- 
dio salutare.  Non  è evidente,  si  dirà,  che  si  tratta  qui  delle  forze 
naturali  che  si  invocano  per  impedire  i malefici  effetti  dei  veleni  ! 
Verrebbe  poi  la  folta  vegetazione  «li  concetti,  che  si  può  supporre 
nel  racconto  di  Omero.1 


179‘  Tutto  ciò  non  c intieramente  ipotetico.  Questa  benedetto  pianta  lui  tutta 
un»  letteratura!  Eistatu.  (in  Odi)»».,  ed.  Boni.,  p.  160*.  -d.  Bus.,  p.  397)  oi  olire 
la  scelta  fra  duo  interpretazioni.  L'unu  <•  mitologica.  Il  gigante  lUxoXoof.  I uggioli  <> 
.ialla  battaglia  contro  Zeus  sbarcò  nell’isola  di  Circe  e attaccò  Circe,  li  sole  accorse 
in  aiuto  della  propria  figlia  c uccise  il  gigante.  Dal  sangue  che  colo  a terra  nacque 
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ISO.  L’uomo  lui  una  tendenza  così  forte  ad  aggiungere  svul- 
•cimenti  logici  ;ul  azioni  noil  logiche,  che  tutto  gli  serve  di  pretesto 
I„t  dedicarsi  a questa  diletta  occupazione.  Numerose  associazioni 
di  idee  e di  atti  hanno  esistito  probabilmente  in  Grecia  come  a Roma  ; 
ma  in  Grecia  una  gran  parte  è scomparsa  più  presto  che  a Roma. 
L’antropomorfismo  greco  ha  trasformato  semplici  associazioni  di  idee 


ima  pinata,  clic  fu  chiamata  g&Xu,  per  cagione  ilei  terribile  combattimento  (pàiÀo;) 
sostenuto  Uni  gigante.  Il  fiore  c simile  al  latte,  a motivo  del  sole  brillante,  la  radice 
o nera,  per  effetto  del  sangue  nero  dei  gigante,  ovvero  del  terrore  ili  Circe.  Efestioue 
racconta  presa’»  poco  la  medesima  storia.  Se  questa  interpretazione  non  vi  piace, 
E listate  ve  ne  fornisce  un’altra  che  è allegorica:  jioj/.'i  è l’istruzione;  la  radice  è nera, 
a causa  delle  tenebre  dell’ignoranza  ; i fiori  sono  bianchi,  per  effetto  dello  splendore 
della  scienza.  lai  pianta  è difficile  a svellere,  perché  è diffìcile  acquistare  la  scienza.  — 
Non  manca  altro  che  sbuchi  fuori  qualche  discepolo  di  Max  Mailer,  per  dirci  die 
questa  pianta,  dalia  radice  nera  e dai  fiori  bianchi,  che  gli  uomini  non  possono 
svellere,  e che  ha  effetti  benefici,  è il  sole,  il  quale  esce  dalle  teuehre  della  notte, 
e brillante,  noli  subisce  l’azione  degli  uomini  e dà  la  vita  alla  terra. 

Pi. in.:  .Vii/.  IiìkI.,  XXV,  8,  (4):  «Celebratissima  tra  le  piante  è,  secondo 
Omero,  quella  che  dagli  dei  egli  crede  essere  nominata  moli  [aititi ni  mtujivnm,  se- 
condo il  Littré],  ili  cui  la  scoperta  egli  assegna  a Mercurio,  e la  dimostra  con- 
traria ai  potenti  venefici!.  Dicono  che  essa  nasce  oggi  presso  il  lago  Feneo,  ed  in 
Cillene  nell’Arcadia:  è simile  a quella  omerica,  colla  radice  tonda  e nera,  grossa 
come  ima  cipolla,  colle  foglie  simili  a quelle  della  scilla  ; si  svelle  difficilmente. 
Oli  autori  greci  ci  mostrano  luteo  il  suo  fiore,  mentre  Omero  lo  descrive  candido. 
Trovai  un  medico  conoscitore  di  piante  clic  mi  disse  che  essa  nasceva  anche  in 
Italia,  e che,  dalla  Campania,  me  ne  recò,  dopo  alcuni  giorni,  svelta  tra  le  diffi- 
coltà di  sassi.  La  radice  era  trenta  piedi  lunga,  e non  era  intera  ma  tronca  ». 

THEOrHK.;  Miai,  plani.,  IX,  15,  7,  dice  di  questa  pianta  : T6  Si  j-iià/.o  nspl 
fi'svsóv  '/.ai  èv  zi  K'jÀJ.r(vr(.  filaci  &'  sivai  y.ai  Spoiov  o>  6 ”Ofi v;pog  slpijxs,  zip  psv 
iijav  iyov  arpOYYiiXrjV  Ttp&csgzspv’;  xpopòip  zó  Ss  cpóÀXov  cpoiov  zv.OJ.r/  -/pvjcBa'. 
Ss  aònji  "pi;  se  sa  àXsjicpópgco'.a  -/.ai  sàc  iia-'siaf  ■ oò  fi-ijv  òp'jsssiv  Y’stvai  yaÀsr.v/ 
(ò-  "Opvjpds  ^pr(3i  «Il  inoli/  si  trova  a Teneo  c uella  Cillene  ; dicono  anche  che  è 
simile  a quello  di  cui  discorre  Omero.  Ila  la  radice  tonda  simile  alla  cipolla,  le 
foglie  sono  simili  a quelle  della  scilla.  Si  usa  come  contravveleno  c per  le  arti 
mugiche.  Non  è tanto  difficile  a svellere,  come  dice  Omero  ». 

Tutti  questi  autori  credono  alla  realtà  della  pianta  detta  jiiò/.u  da  Omero. 

Nel  medio-evo  vediamo  avere  gran  credito  la  mandragora.  Mercurio  è sparito, 
ina  ne  fa  le  veci  Satana. 

O'  Kkii.i.y  ; Los  doax  proci*  ilo  ooiidumnalion,  leu  empiilo»  i / la  sentente  de  ro- 
hal/Uitalion  do  Jeanne  (l’Aro,  t.  II:  « (p.  164)  Art.  7.  Jeanne  avait  l’habitnde  de 
portar  sur  elle  une  mandragore,  espcrant  par  là  se  procurer  fortune  et  ricliesse  en 
ce  monde  : elle  croit  eu  eff'et  que  la  mandragore  a la  vertn  de  procurer  fortime.  — 
L>.  Qu’nvez  vous  à dire  sur  la  mandragore  ? — E.  Je  nie  entiòrement.  (p.  165) 
(Extr.  des  interi-,  se  rapp.  à l’alt.  7>:  — Le jendi  lo  i"  mar»,  interrogée  snr  ce  qu’elle 
a fait  de  sa  maiulragore  — A riponila  qu’elle  n'en  cut  jamais,  mais  qu'elle  a en- 
leudu  dire  qu’il  y eu  avait  une  prt-s  de  sa  maison,  sans  l’avoir  jamais  vile  ; e’est, 
lui  a-t-on  dit,  cliose  daugereuse  et  mauvaise  à «arder  ; elle  ne  sait  à quoi  cela 
peut  servir.  — Interrogée  sur  l’endroit  oh  serait  celle  dont  elle  a entendu  parler  — 
.V  répondu  avoir  cutemlii  dire  qu’elle  ctaiì  eu  terre,  près  d’uu  arhre,  mais  elle 
n’eu  sait  la  place  : elle  a entendu  dire  qu’au  dessus  était  un  couilrier  ». 
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c ili  atti  in  attributi  (lugli  dèi.  Gastone  Hoissicr  1 ilice  : « (P-  1)  Saus 
.baite  un  a é|  irmi  ve  (lans  d’autrcs  pays  le  besoin  de  uiettre  les  prin- 
eipaux  aetes  ile  la  vie  sous  la  proteetion  divine,  mais  il’ordinaire 
mi  clioisit  pour  office  (les  dienx  connus  puissants,  éprouvés,  alili 
d’ótre  sòr  «pie  leur  secours  sera  efficace.  G’cst  la  grande  Atlióne, 
c’est  le  sagc  I lermès  qu’on  invoque  en  Grece,  pour  que  l’onfant 
deviciuie  liabile  et  savant.  A Koinè  oli  a preferì-  des  dienx  speciali x, 
créés  polir  eette  cireonatanee  luóme  et  qui  n’ont  pasd’autre  usage». 

I fatti  sono  veri  ; ma  l’esposiziouo  è eom] lietamente  erronea,  sempre 
perché  l’autore  si  ]ioue  dal  punto  di  vista  delle  azioni  logiche.  Egli 
si  esprime  coinè  colui  die,  volendo  spiegare  le  declinazioni  della 
grammatica  latina,  dicesse  : «Senza  dubbio  si  è sentito  in  altri  paesi 
il  bisogno  di  distinguere  l’ufficio,  nella  proposizione,  dei  sostantivi 
e degli  aggettivi,  ma  ordinariamente  si  sono  scelte  per  tale  ufficio 
delle  preposizioni,  eco.  ».  No,  i popoli  non  hanno  sceltil  i loro  dèi. 
come  non  hanno  scelto  le  forme  grammaticali  del  loro  linguaggio. 
Gli  Ateniesi  non  hanno  deliberato  se  dovessero  mettere  il  fanciullo 
sotto  la  protezione  di  Ermete  e di  Atena,  come  i Romani  non  hanno, 
dopo  matura  riflessione,  scelto  per  tale  ufficio  Vaticano,  t abulino. 
Educa,  Potili  a,  eec. 

INI.  Forse  in  Grecia  osserviamo  semplicemente  uno  stato,  che 
sarebbe’  successivo  a quello  osservato  a Roma,  dell’evoluzione  che 
fa  passare  dal  concreto  all’astratto,  dal  non-logieo  al  logico  ; forse 
l’evoluzione  è stata  diversa  nei  due  paesi.  Ciò  non  possiamo  sta 
bilire  con  certezza  per  mancanza  di  documenti.  In  ogni  caso  — ed 
é questo  che  e’  interessa  per  lo  studio  che  stiamo  facendo  — gli  stadi 
dell'evoluzione  sono  diversi,  nell’epoca  storica,  ad  Atene  e a Roma. 

182.  Notevolissima  persistenza  delle  associazioni  di  idee  e di 
certi  atti  è quella,  in  virtù  della  quale  le  parole  sembrano  avere 
un  potere  occulto  sulle  cose.' 

Anche  in  un  tempo  così  recente  come  quello  in  cui  viveva  Plinio 
il  Naturalista,  vien  detto  : 5 « Circa  ai  rimedi  tratti  dall’uomo  \i 


ISO1  G.  linissimi;  La  rellg.  rovi.,  v.  I. 

ÌS-P  (pii.  per  induzione,  c’  imbattiamo  in  un  fenomeno  elle  saia  lungamente 
studiato  nel  capitolo  VI,  e che  incontreremo  anche  altrove. 

\ltri  casi  simili,  elio  ci  asteniamo  dal  notare,  occorrono  in  questo  capitolo. 
Andiamo  percorrendo  in  vari  scusila  materia  da  studiare  ; r nei  capitoli  seguenti 

compieremo  studi  che  qui  appena  sono  accennati. 

l82J  Pmx.;  Nat.  l'ivl-:  XXVIII,  S.  1.  (2).  Questa  citazione  ei  servirti  pure  al- 
trove. e perciò  la  diamo  con  qualche  ampiezza. 


*//. 
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, „.ran  quesito  o sempre  incerto  : cioè  se  abbiano  potere  le  parole 

i tarmi  magici.  Se  ne  hanno,  conviene  riferirli  all’uomo.  Separa- 
tamente, a<l  uno  ad  uno.  i più  savi  vi  negano  fede,  ma  nel  complesso, 
nella  vita  di  ciascun  giorno,  gli  nomini  ci  credono  senza  avveder- 
cene. | Plinio  è (pii  ottimo  osservatore,  e descrive  benissimo  un’azione 
non-ìogica].  Invero  non  pare  clic,  senza  carme  di  preghiera,  giovi 
sacrificare  le  vittime,  nè  che  si  possa  rettamente  gli  dèi  consultare.* 
Jnoltre  sono  varie  parole,  cioè,  altre  per  impetrare,  altre  per  respin- 
gere, altre  per  raccomandare.’’  Vediamo  sommi  magistrati  pregare 
con  parole  determinate.  Ed  affinchè  nessuna  parola  sia  omessa,  nè 
detta  fuori  del  posto,  alcuno  eoi  rituale  detta  le  parole,  un  altro 
di  nuovo  le  raccoglie,  un  altro  è preposto  perchè  si  faccia  silenzio, 
un  dantista  suona  affinchè  null’altro  si  oda.  Dei  due  fatti  seguenti 
è memoria  notevole.  Quante  volte  imprecazioni  noeqnero  frastor 
uando  la  preghiera,  o quante  volte  essa  fu  male  recitata,  tosto,  ri- 
manendo la  vittima,  sparì  la  sommità  del  fegato,  o il  cuore,  oppure 
si  raddoppiarono.  Rimane  ancora,  come  magno  esempio,  la  forinola 
eolia  quale  i Deci,  padre  e figlio,  si  votarono.8  Esiste  la  preghiera  della 


1S25  Testo:  111  universum  vero  omnibus  lioris  creilit  vita,  nee  sentii.  Diilr- 
: Creilit  valgi  opinio  valere  verità,  uee  certa  cognitione  et  rerum  senso 
iti  persuasimi  liabet. 

Anche  Cicerone  esclude  il  ragionamento. 

pl(..:  />,.  ri  ir.,  I,  3,  4:  Atipie  liaee,  ut  ego  arbitrar,  veteres.  rerum  magia 
eventis  moniti,  qunm  ratione  docti,  probaveruiit. 

1S2*  Testo  : Quippo  victimas  caedi  sine  precatione  non  viiletnr  referre,  nee 
deos  rìte  consnli.  La  difficoltà  sta  nel  verbo  n/erir.  Ottimamente  il  Crono  rio  : 
„ sine  precatione  non  videtur  referro  » (id  est,  nihil  invare  putatur,  nibil  prodesse 
vulgo  ereditar)  « caedi  victimas,  nee  vidrliii • deos  rìte  confluii  ».  Quo  significai 
necessario  preces  adhibeudas. 

1S25  Testo  : Praeterea  alia  sant  verlm  impetritis,  alia  deptilsoriis,  alia  com- 
mentationis. 

Coinmentationis]  id  est:  conimeudationis. 

J in  pelvi  tnm  è voce  augurale  ed  indica  una  richiesta  latta  agli  dèi  secondo  il 
rito.  Oic.  ; He  dir.,  il.  15,35:  qui  evenit,  ut  is.  qui  impetrire  velit,  eouvenicntem 
hostiam  rebus  suis  iimnolet?  « ....  come  accade  clic  colui,  il  quale  vuole  impetrali 
[qualche  cosa  dagli  dèi]  sacrifichi  mia  vittima  appropriata  alle  faccende  sue?». 

Vai..  Max.- 1,1:  Maiores  nostri  status  solennesqne  caerimonias  pontifioum 
scienti»,  bene  geròndarmn  rernni  auctoritates  angnrum  observationc,  Apollinis 
praeilietiones  vatum  libris,  porteutorum  depulsiones  Etnisca  disciplina  [respingere 
. olla  disciplina  degli  Etruschi  i sinistri  presagi];  explicari  voluenmt.  Prisco  etimo 
insti  tato  rebus  divinis  opera  datar,  cimi  aliquid  coinmendandran  est,  precatione  ; 
eum  exposcendum . voto;  nun  solvendnm,  gratulatione ; cimi  inquirendum  vel 
extis  vel  sortilms,  impctrito  [con  una  richiesta,  cioè  col  prender  gli  auguri],  cimi 
solemni  ritu  peragpndmii,  sacrificio  : qno  etiam  ostentornm  ac  fulgnruni  denun- 
tiationes  procnTflntur. 

1S2’  Li  v.  ; Vili.  9.  <■  X.  28. 
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vestale  Tuccia,  accusata  (l’incesto,  che  portò  acqua  in  mio  staccio, 
nell’anno  di  Roma  009.  Nel  Foro  Boario  furono  seppelliti  vivi  un 
uomo  greco  ed  una  donna  greca,  o di  altra  nazione  Colla  quale  *i\( 
vaino  guerra;  e ciò  anche  il  tempo  nostro  vide.  Se  alcuno  leggerà 
la  sacra  prece  clic  suole  recitare  il  capo  del  collegio  dei  Quinde- 
cemviri,  per  fermo  confesserà  la  forza  del  carine,  la  quale  è dimo- 
strata interamente  da  ottocentotrenta  anni  di  prosperi  successi. 
Oggi  noi  crediamo  che  le  vestali  nostre,  con  una  preghiera,  pos- 
sono ritenere  nel  luogo  gli  schiavi  fuggitivi  clic  ancora  non  sono 
esciti  da  Roma.  Se  una  volta  ciò  è ammesso,  e si  concede  che  gli 
dèi  esaudiscono  alcune  preci,  o si  lasciano  muovere  da  queste  pa- 
role, occorro  concedere  tutto  il  rimanente  ».’ 

Seguita  Plinio,  ed  invoca  la  coscienza  — non  la  ragione  cioè 
pone  ottimamente  in  luce  il  carattere  non-logico  delle  azioni. 

« (5,  (2))  Giova  queste  cose  colla  coscienza  di  ciascuno  dimostrare. 
Perchè  al  primo  giorno  dell’anno  incipiente,  ci  auguriamo  vicende- 
volmente un  anno  felice?  Perchè,  nelle  pubbliche  lustrazioni,  sce- 
gliamo uomini  con  nomi  felici  per  condurre  le  vittime  ?...  Perche 
i numeri  impari  crediamo  essere  più  gagliardi  degli  altri,8  come 
nell’osservazione  dei  giorni  delle  febbri  si  capisce?...  Attui o afferma 
che  se,  al  vedere  uno  scorpione,  si  dice  due,  esso  si  ferma  e non 
vibra  il  dardo  »." 

183.  Tali  atti,  per  i quali  le  parole  operano  sulle  cose,  appar- 
tengono a quel  genere  di  operazioni  che  nel  linguaggio  comune  si. 
distinguono  un  po’  incertamente  col  nome  di  operazioni  magiche. 

Un  tipo  estremo  è quello  di  certe  parole  e di  certi  atti  che  per 
una  virtù  ignota  hanno  il  potere  di  produrre  certi  ottetti.  I oi  un 
primo  strato  di  vernice  logica  spiega  questo  potere  con  l’ intervento 


1S2'  Testo:  ( oli  tit  oli  (lui  u sit  de  tota  coniectioiie.  Uronovio  : Periodo  est  ac  si 
dixisset,  de  tota  lite,  de  tota  quaestione. 

1x2-  Vedi  più  lungi  (ó  90(1  e s.ì  piccola  parte  dei  molti  vaneggiamenti  sui  numeri. 

Nota  il  tentativo  di’  giustificare  colia  logica  l'osservazione  dei  giorni  delle 
febbri,  l’ immaginazione  non-logica. 

102°  Aggiungasi:  Cic.  : Ih  dir.,  I,  Ili,  102:  Ncque  solum  domimi  voce»  Pytliago- 
rei  observavertuit,  sed  etiurn  homimim,  quao  vocali!  omina.  *<uae  maiores  nostri 
quia  valere  censebant,  idcirco  omnibus  rebus  ageudis,  «Quod  bounin,  iuustum,  felix, 
fortunatiimque  essot  »,  praefabautur  ; relmsque  divinis.  qiiac  publice  fierent,  ut 
«faverent  linguis»,  imperabatur  ; inque  ferita  imporaudia,  «ut  litibus  et  im-giis 
se  abstincrcnt  ».  lteuique  in  lustranda  colonia,  ab  co,  qui  cani  deducerct,  et  cimi 
imperato!-  exercitum,  cenaor  populum  lustrarci,  l.ouia  noniinibus,  qui  bustina  dii- 
cerent,  eligebantur  : quod  idem  in  dolcetti  coustiìes  observant,  ut  primus  miles 
liat  bollo  nomine. 
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■li  esseri  superiori,  defili  dèi.  Proseguendo  per  questa,  via,  si  giunge 
all’altro  estremo,  elle  è quello  di  atti  interamente  logic  i,  per  esempio 
la  credenza  elle  si  aveva  nel  medio  evo,  secondo  la  quale  l’essere 
limano  elio  vendeva  la  propria  anima  a Satana,  acquistava  il  po- 
tere di  nuocere  altrui. 

Clii  non  considera  altro  che  azioni  logiche,  quando  s’ imbatte  in 
fenomeni  simili  a questi  ora  rammentati,  li  trascura,  li  disprezzo, 
li  considera  come  stati  patologici,  e tira  innanzi  senza  piti  occupar- 
sene. Ma  li  deve  invece  studiare  con  cura  ehi  sa  quanta  parte  le 
azioni  non-logiche  hanno  nella  vita  sociale. 

Ponga  mente  il  lettore  clic,  in  questo  come  in  altri  casi,  L’indu- 
zione ci  conduce  sul  limitare  di  certi  studi  che  dovremo  poi  am- 
piamente proseguire  in  seguito.  Nel  presente  capitolo,  ancora  ci 
innoveremo  a tentoni,  cercando  di  trovare  la  via  che  adduce  al  fine 
di  conoscere  la  forma  e l’indole  delle  società  umane. 

1S4.  Supponiamo  che  ci  siano  noti  soltanto  i fatti  clic  tanno  di- 
pendere il  prospero  successo  delle  operazioni  magiche  dall’  inter 
vento  «lei  demonio,  noi  potremmo  accettare  come  vera  l’ interpreta 
zinne  logica  e dire:  « (ili  uomini  credono  all’efficacia  delle  operazioni 
magiche  perchè  credono  al  demonio  ».  Innesta  conclusione  non  sa- 
rchile sostanzialmente  modificata  dalla  conoscenza  ili  altri  fatti 
che  sostituissero  al  demonio,  divinità  qualsiasi.  Ma  cade  nel  nulla 
quando  conosciamo  fatti  che  sono  assolutamente  indipendenti  da 
ogni  intervento  divino.  Vediamo  allora  clic  la  sostanza  ili  questi 
fenomeni  sta  nelle  azioni  non-logiche  che  uniscono  certe'  parole, 
certe  invocazioni,  certe  pratiche,  ad  alcuni  effetti  desiderati,  «■  clic 
l’ intervento  degli  dèi,  dei  demoni,  degli  spiriti,  ecc.,  non  è che  la 
forma  logica  data  a questi  fatti.  Abbiamo  di  nuovo  ano  dei  tanti 
fatti  considerati  al  § Kit!.  La  forma  logica  serve  a congiunsero  (' 
con  fi. 

Notisi  clic,  rimanendo  intatta  la  sostanza,  parecchie  forme  pos- 
sono coesistere  in  uno  stesso  individuo,  senza  elle  questi  abbia  con 
tozza  della  parte  spettante  a ciascuna.  La  maga  di  Teocrite  fa  as- 
segnamento sull’  intervento  degli  dèi  e sull’efficacia  delle  pratiche 
magiche,  senza  distinguere  bene  come  opereranno  queste  due  po- 
tenze. Essa  chiedi*  ad  Ecate  «li  fan*  i filtri  da  lei  preparati  peggiori 
di  quelli  di  Circe,  «li  Medea  o della  bionda  Perimede.’  Se  facesse 

1SI1  Tuoni.;  Idyìl.,  II.  17.  Presso  tutti  i popoli  si  limino  Imiti  esempi  <11 
onesto  genere  «puniti  se  no  vogliono;  non  v'e  elle  l'imbarazzo  della  scelta.  Per 
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solo  assegnamento  sull’  intervento  tifila  divinità,  sarebbe  |*iii  sem- 
plice che  chiedesse  direttamente  a questa  gli  effetti  che  desidera 
dai  filtri.  Quando  ripete  il  ritornello  : « Trascina  quest’uomo  verso 
la  mia  dimora»,  ha  evidentemente  di  mira  un  certo  rapporto  oc- 
culto fra  1’  uccello  magico  e l’ottetto  desiderato. 

Per  secoli  e secoli  la  gente  credette  a simili  fole,  variamente 
trasformate,  e anche  oggi  c’  è chi  ci  bada  ; soltanto  da  due  o tre 
secoli  a questa  parte  crebbe  il  numero  delle  persone  che  ne  ridono 
come  già  fece  Luciano.*  Ma  bastano  i fatti  dello  spiritismo,  della 
telepatia,  della  Christian  Science  (§  1095'),  e «li  altri  simili  per  vedere 
«pianto  potere  abbiano  ancora  questi  ed  altri  analoghi  sentimenti. 

185.  « Il  bue  non  morrebbe  se  tu  non  avessi  un  cattivo  vicino»,' 
«lice  Esiodo;  ma  non  spiega  come  tale  effetto  abbia  luogo.1  Le  leggi 
delle  XII  Tavole  parlano  di  « colui  che  scaglierà  un  sortilegio  sulle 
mèssi....»’  e di  «colui  che  pronuncierà  un  maleficio....»,  ma  senza 

esempio,  gl’  incantesimi  che  insegna  Catone  non  sentimi  abbiano  alcuna  relazione 
cogli  ilei  ; essi  operano  per  virtù  propria. 

Cai.;  Po  re  nini.,  160:  Luxuin  si  quoti  est,  h ac  cantionc  sanimi  tiet.  Marmi- 
.lin.-ui  prende  tilù  viridein  /’.  IV,  ani  V,  longam.  Mediani  «Minile,  et  duo  honiiuos 
,en ennt  ad  ooxendices.  Incipo  cantare  in  ali».  ».  ./'•  m»tas  mela,  duri///  /tardane» 
ustataries  dissi/ i/apiter,  usqne  duiu  eoeant.  Ferrimi  insuper  iactato.  Ubi  coierint, 
et  altera  alterare  tetigerit:  iil  imiun  prende,  et  dextra  sinistra  praecide.  Ad  lnxnre, 
aut  ad  fratturare  aUiga.  samum  fiet. 

Plinio  rainuienta  questa  ricetta  magica  data  da  Catone,  e ne  aggiunge  altro. 

Pus.;  Xat.  hi  si.,  XXVIII.  4,  7,  (2)  : Lato  prodidit  luxatis  membri*  camion  au- 
siliare ; M.  Varrò  podagris.  Caesareui  dictatorein  post  unum  ancipitem  vcliienli 
casula,  férnnt  semper,'  ut  primure  consedissct,  id  qttod  jilerosqne  nane  tacere 
scirnus,  carmino  ter  rcpetito  seiuritatem  itinerum  auonpari  solitum. 

Igp  Luciano;  Il  /ago  di  bugie,  trail.  Settembrini  (l.  HI).  Un  mago  Iperboreo 
la  venire  una  certa  Crieide  per  compiacere  all’ amante  Ciancia  : « (p.  M Infine 
p Iperboreo,  rappallottolato  un  Amorino  di  creta.  Va’,  disse,  e menaci  ('risiile. 
L’iunorin  di  creta  volò;  ed  indi  a poco  ceco  battere  alla  porta,  ed  entrare  la  gio- 
vane, elio  come  pazza  d’amore  abbraccia  (.lancia,  e stassi  con  lui  fino  a clic  udimmo 
cantare  i galli.  Allora  la  lana  rivolo  in  cielo:  Beate  sprofondò  sotterra,  tutte  le 
fan  tasi  mè  sparirono,  e noi  riinenamino  Criside  a casa  clic  quasi  rompeva  1 alba. 
So  tu  avessi  vedute  queste  cose,  o Ticliiad,  ti  dico  io  elio  ora  crederesti  nella  virtù 
degli  incantesimi.  Si,  dissi,  le  crederei  se  le  vedessi  ; perora  perdonatemi  se  non 
lio  la  vista  acuta  come  la  vostra.  Ma  io  la  conosco  cotosta  Criside,  l’ò  una  don- 
netta amorosa  e facile,  e non  vedo  a che  bisognava  per  lei  un  ambasciatore  di 
creta,  un  mago  iperboreo,  eia  Luna  stessa,  se  con  venti  diamine  la  puoi  menare 
sino  agl’  Iperborei.  A quest’ incantesimo  si  cala  ella,  tutto  al  contrario  delle  lan- 
tasinie"  le  quali  al  suonar  del  bronzo  o del  rame  fuggono,  come  voi  dite,  ed  ella 
al  tintinnir  dell'argento  gettasi  ». 

1S5*  IIks.  ; Op.  tic  die*,  346. 

18.-, * PtJS.J  Nat.  bis/.,  XXVIII,  I,  3:  Qui  fruges  oxcantassit. . . . Qui  mainili 
camteu  incantassi*: 

Vedi  inoltre  Skxkc. ; Nat.  quotai.,  IV,  «i-7  (t  191). 


LE  AZIONI  NON-LOCìIOHE. 


95 


jj  189-188 

spiegare  in  che  cosa  consistono  precisamente  tali  operazioni.  Questa 
forum  'li  azioni  non- logiche  ]»nre  passò  attraverso  i secoli,  e si  ri- 
scontra ancora  ai  nostri  giorni  nella  fede  agli  amuleti. 

Nel  Napoletano  moltissimi  sono  coloro  clic  portano  appeso  alla 
catena  dell’orologio  un  corno  di  corallo,  per  sfuggire  al  malocchio. 
Un  gran  numero  di  giocatori  hanno  degli  amuleti,  o fanno  certi 
alti  stimati  adatti  a procurare  la  vincita. 

I si».  Limitiamoci  ad  esaminare  una  sola  delle  azioni  non  logi- 
che, quella  di  provocare  o di  impedire  i temporali,  e di  distruggere 

0 di  preservare  i raccolti.  Lasciamo  da  parte  ciò  che  si  riferisce  a 
paesi  estranei  al  mondo  greco-latino,  per  evitare  1’  incertezza  che 
deriva  dal  prendere  a caso  i fatti  un  po’  da  per  tutto,  e dal  riunirli 
artificialmente.  Noi  vogliamo  soltanto  studiare  un  fenomeno  e le 
sue  ramificazioni  nel  mondo  greco-latino,  con  pochi  cenni  di  fatti 
estranei. 

Scegliamo  apposta,  come  primo  esempio,  una  categoria  di  fatti 
che,  oggi  almeno,  hanno  poca  importanza  sociale,  perchè  appunto 
per  ciò  non  muovono  i sentimenti,  i quali  verrebbero  a perturbare 
l’opera  scientificamente  oggettiva  a cui  vogliamo  intendere.  Tali 
sentimenti  sono  i maggiori  nemici  che  abbia  lo  studio  scientifico 
della  Sociologia;  purtroppo  non  potremo  sempre  scansarli  in  que- 
sto modo;  ed  occorrerà  che  il  lettore  procuri  da  sè  di  allontanare 
tale  cagione  d’errore. 

II  metodo  che  seguiamo  per  la  categoria  di  fatti  che  ora  stu- 
diamo, è identico  a quello  che  servirà  per  altre  simili  categorie. 

1 vari  fenomeni  di  questa  categoria  costituiscono  una  famiglia  natu- 
rale, come  sarebbe  quella  delle  papillionaccc  in  botanica,  e si  pos- 
sono facilmente  riconoscere  e mettere  insieme.  Sono  in  gran  numero, 
e quindi  è impossibile  che  li  rammentiamo  tutti,  ma  diremo  almeno 
ilei  tipi  principali. 

187.  Abbiamo  molti  casi  in  cui  mediante  certe  pratiche  si  erede 
di  potere  fare  nascere  od  allontanare  uragani,  alle  volte  senza  sa- 
liere perchè  segua  tale  effetto,  clic  si  ha  solo  come  un  dato  di  fatto, 
alle  volte  dichiarandone  i creduti  motivi,  ed  avendolo  come  conse- 
guenza teoricamente  spiegabile  dell’operare  di  certe  forze. 

In  generale  i fenomeni  meteorologici  sono  stimati  sotto  la  dipen- 
denza di  certe  pratiche  sia  direttamente,  sia  indirettamente  mercè 
l’intervento  di  potenze  superiori. 

188.  ! ’allade  dà  precetti  senza*  commenti.  Columella  aggiunge 
un  cenno  di  interpretazione  logica,  dicendo  che  l’ uso  e l’esperienza 
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ne  hanno  insegnato  l’efficacia.'  Molto  tempo  prima  Empedocle,  se- 
condo Diogene  Laerzio  (YI II,  59),  si  dava  vanto  di  comandare  alla 
pioggia  ed  ai  venti.  Secondo  Timeo  ( loc . cit.,  <!<•),  una  volta  che  i 
venti  soffiavano  con  forza  e minacciavano  di  distruggere  i frutti, 
egli  fece  fare  degli  otri  di  pelle  di  asino  e li  fece  porre  sui  monti; 
e per  tal  modo,  i venti  rinchiusi  in  questi  otri,  cessarono  di  soffiare. 
Snida  rende  un  po’  meno  assurda  quest’  interpretazione,  dicendo  che 
Empedocle  mise  attorno  alla  città  pelli  d’asino.  Plutarco  inde. 
Colui.)  dà  interpretazioni  meno  inverosimili,  sebbene  sempre  tali, 
dicendo  che  Empedocle  ha  liberato  un  paese  dalla  sterilità  e dalla 
poste,  chiudendo  le  gole  dei  monti  per  le  quali  i venti  soffiavano 
nella  pianura.  In  altro  luogo  {De  ettnot.)  ripete  all’ incirca  la  stessa 
cosa,  ma  solo  riguardo  alla  peste.  Clemente  Alessandrino*  dice  che 
Empedocle  ha  fatto  cessare  un  vento  che  faceva  ammalare  gli  abi- 
tanti e cagionava  la  sterilità  delle  donne;  e qui  appare  un  elemento 
nuovo,  poiché  tal  fatto  sarebbe  una  contraffazione  fatta  dai  dieci, 
dei  miracoli  degli  Israeliti;  abbiamo  cosi  un’ interpretazione  teo- 
logica. 

1*8'  Pali..  • I,  35:  Contea  grandine™  inulta  dicuntur.  Panno  roseo  mola  eoo- 
peri  tur  Itera  cruentile  seoures  contea  codimi  n.inaeiter  levantnr.  Itera  orane  liorti 
'limi,  dira  vite  praecingitnr  : vel  mietila  pernii»  patentil.us  extensu  sutìigitnr: 
rei  ferramenta,  quitms  operandi.™  est,  sevo  ungnntur  orsino.  Aliqui  ursi  adipeni 
cura  ole,,  tu suin  reservant,  et  falces  hoc,  cura  putatur.  sunt.  ungunt  Se.l  hoc 
in  «ceniti»  .lebet  esse  remedium,  ut  nullns  putator  intelligut,  cuius  vis  tanta  esse 
perliihetur,  ut  ncque  nol.nla  neque  aliqno  animali  possit  nocen.  Interest  etiani 

nt  res  profanata  non  valeat.  ... 

l*i  in  • Nat.  hist.,  XXVIII,  23. 1:  Ium  priraum  ahigi  granihnes  turbinosque  . «in- 
tra fulgura,  ipsa  in  mense  eonnudata,  sic  averti  violentiau.  cauli  : in  navigando 

miidera  terapestates  ctiarn  sino  raenstruis.  . 

1N8«  Clf.mkxt.  Alf.x.  ; Stromat,  VI,  3,  p.  763-755,  ed.  Potter  ; 63(M>3I,  ed.  1 aris. 

Quest’autore  narra  anche  altri  fatti.  La  Grecia  soffrendo  di  una  grande  sic- 
cità, la  Tizia  prescrisse  di  ricorrere  alle  preci  di  Eneo  ; questi  sali  su  un  monte 
e ,iregò  ; tosto  piovve  abbondantemente.  Su  «iò  può  anche  vedersi  lo  scollaste  di 
Pindaro,  .Y-m,  V,  17;  Dion.  Sic.,  IV,  HI  : Pai*.,  b (*■  A ‘l"csto  ProPos,to  1 
tori-  ricorda  il  fatto  «li  Samuele  (I  Jieg.,  12,  18),  «die  ha  pure  tatto  piovere.  I ... 
Clemente  torna  ai  Greci,  e narra  come  Aristeo,  in  Ceo,  ottenesse  da  Giove,  venti 
che  temperassero  l’ardore  della  canicola.  F.  ciò  pure  rammenta  Hviux.:  FoU. 
astrali.,  II,  4.  Non  dimentica  che  la  Pizia  prescrisse  ai  Greci  di  placare  i venti, 
al  tempo  dell’invasione  persiana  (Hkkoh.  ; VII,  178).  Viene  poi  a .lire  ih  Frapc- 
(lode.  E da  capo  rì  torna  alla  Bibbia,  o cita  Paul.,  S3  ; Deut.,  X.  lb,  1<  ; 

XI  ->11  Quindi  osserva:  «Dicono  alcuni  le  pestilenze,  le  grandini,  le  procelle, 
cd  altre  simili  calamità,  non  solo  da  perturbazioni  naturali,  ma  anche  da  certi 
demoni,  o dall'ira  «li  angeli  non  buoni,  essere  cagionate».  Segue  la  narrazione 
,lj  coloro  che  in  Cleone  devono  respingere  le  grandini  ; e si  discorre  dei  Mentici 
che  per  « io  si  fanno  1941;  si  rammenta  la  pffriftcazfone  di  Atene  latta  da  Fpi- 
nicnide  ; e si  fa  cenno  «li  altri  simili  racconti. 
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189.  È evidente  che  abbiamo  qui  come  un  tronco  dal  quale  par- 
tono  molte  ramificazioni,  un  elemento  costante  e molte  interpreta- 
zioni. Il  tronco,  l’elemento  costante  è la  credenza  che  Empedocle 
ha  impedito  ai  venti  di  nuocere  ad  un  paese;  le  ramificazioni,  le 
interpretazioni  sono  i concetti  dei  modi  coi  quali  tale  effetto  è stato 
conseguito,  e naturalmente  essi  dipendono  dalle  inclinazioni  degli 
autori  ai  quali  appartengono.  L’uomo  pratico  va  in  cerca  di  motivi 
pseudo-sperimentali  ; il  teologo,  di  motivi  teologici. 

In  Pausania  si  intrecciano  le  spiegazioni  pseudo-sperimentali, 
magiche,  teologiche. 

A proposito  di  una  statua  di  Atena  Anemotide,  innalzata  a 
Motona,  il  nostro  autore  scrive  (IV,  35):  «Dicesi  Diomede  avere 
alzato  la  statua  e dato  il  nome  alla  dea.  I venti  fortissimi,  e sof- 
fiando fuori  di  stagione,  devastavano  la  contrada,  Diomede  alzò  preci 
mi  Atena  ; dopo  ciò  nessun  danno  fu  dai  venti  recato  alla  terra  ». 
In  altro  luogo  (11,12):  «A  piedi  del  colle  (giacché  sul  colle  è 
stato  edificato  il  tempio)  vi  è l’altare  dei  venti,  sul  quale  il  prete, 
una  notte  ogni  anno,  sacrifica  ai  venti.  Pa  anche  altre  ceremonie 
sci-rete  in  quattro  fossa,  per  placare  il  furore  dei  venti,  e altresì 
canta  parole  magiche  clic,  dicesi,  sono  di  Medea  ».  E ancora  (II, 
34)  : « Registro  anche  questo  fatto  clic  molto  mi  meraviglio,  nei  Me- 
tani. fi  vento  scirocale,  soffiando  dal  golfo  Saronico,  sulle  viti  che 
germogliano,  ne  dissecca  i germogli.  Tostochè  dunque  il  vento  prin- 
cipia a spirare,  due  uomini,  avendo  lacerato  un  gallo  dalle  penne 
interamente  bianche,  corrono  intorno  alle  viti,  ciascuno  portando 
una  metà  del  gallo;  e giunti  al  luogo  da  cui  sono  partiti  le  sotter- 
rano. Dii»  da  loro  è stato  ritrovato  ». 

Ma  \ i è ancora  di  meglio,  fei  punivano  coloro  che  erano  delegati 
ad  impedire  le  tempeste,  se  queste  danneggiavano  le  mèssi  (§  194). 

Ivana  Pomponio  Mela1  di  nove  vergini,  che  abitavano  l’isola  di 
Sena,  e che  possono  il  mare  e i venti  concitare  coi  canti. 

189*  Mula;  III,  6 : Sena  iu  Britannico  mari,  Osismicis  adversa  litoribns,  Gal- 
lili niuuinis  oraculo  insignis  est  : cuins  antistite®,  perpetua  virginitate  sanctac, 
ninnerò  novelli  esse  traduntur:  Barrigeuas  [Gallicenast]  vocant,  putantque  in- 
genua singularibus  praeditas,  maria  ac  venti»  concitare  carininibus,  scipie  in  quae 
velmt  ammalia  vertere,  sanare  quae  apuil  alios  insanabili*  sunt,  scire  ventura 
et  predicare,  sed  non  nisi  ileditas  navigantibus  et  in  id  tantum,  nt  se  consulerent 
prol'cctis. 

M Kei.nacu  si  è occupato  ili  questo  testo  (Colte*,  Muti ut  et  nliywo*,  t.  I). 
ci"  I,' treil°  llela  ha  riprodotto  informazioni  trovate  in  testi  greci:  « (p.  199) 

vfnelle  que  soit  la  souree  immédiate  ile  Mèla  dans  ce  qn’il  dit  de  Pile  de  Sena. 
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190.  Da  questo  nocciolo  di  interpretazioni  di  azioni  non-logiche, 
si  distacca  un  ramo  che  mette  capo  alla  divinizzazione  delle  tem- 
peste. Cicerone  (De  nat.  deor.,  Iti,  20,  51)  fa  obbiettare  da  Cotto  a 
Balbo  elle  il  cielo  e gli  astri  e i fenomeni  meteorologici  moltipli- 
cano il  numero  degli  dèi.  Qui  questo  caso  rimane  isolato  ; in  altri 
casi  si  suddivide  e dà  luogo  a molte  interpretazioni,  a personifica- 
zióni, a spiegazioni. 

191.  Dominare  i venti  eie  tempeste  diventa  segno  di  potenza 
intellettuale  o spirituale,  come  in  Empedocle;  od  anche  di  divinità, 
come  in  Cristo,  quando  fa  quietare  la  tempesta.1 

1 maghi,  gli  stregoni  manifestano  cosi  il  potere  loro  ; e l’antro- 
pomorfismo greco  conosce  i signori  dei  venti,  delle  tempeste,  del  mare. 

192.  Si  sacrificava  ai  venti.  Il  sacrificio  non  è che  uno  sviluppo 
logico  di  un’  azione  magica  simile  a quella  ora  descritta,  del  gallo 
bianco.  Basta  invero,  per  trasformare  tale  azione  nel  sacrificio, 
aggiungere  che  l’operazione  fatta  squarciando  il  gallo  bianco  e un 
sacrificio  ad  una  divinità. 

Virgilio1  fa  sacrificare  una  pecora  nera  alla  Tempesta,  una  bianca 

oii  a lini  ilo  suppose!'  que  le  fonda  ile  non  récit  est  fori  ancien.  Je  croia  eli  trouvei 
l'origine  dans  1 ’Oclgeeée  moine,  ce  prototipe,  cornine  le  tlisait  déjà  Lncien,  ile  tous 
Ics  romana  géograpliiques  de  l’antiqnité  ». 

Può  essere  infatti  così  ; e può  anche  essere  che  lo  favole  dell'  Odissea  e li- 
altre  abbiano  una  comune  origine,  nel  concetto  che  si  può  operare  sui  venti  ; il 
quale  concetto  è stato  poi  variamente  adornato  e spiegato. 

pii  i Matth.:  8,  23-27.  1 discepoli  meravigliati  del  cessare  della  tempesta  di- 
cono: (27)  lloxaiióc;  som'/  ooiog,  orn  xai  o:  civspot  xai  vj  BàXaaaa  Oitaxoóoootv 
aò-iò  « Chi  è costui,  perchè  i venti  ed  il  mare  a lui  obbediscano  ? ». 

192*  Viltu.  ; Aen.,  Ili  : 

(115)  Plueeraus  vontos,  et  Gnosi»  regna  potaums. 

(118)  Sic  fata»,  ineritoli  ari»  martavit  lionore», 

Tannini  Neptnuo,  tannini  t ibi,  pnlcber  Apollo; 

Nigraiu  niemi  pecudera,  Zephj-ris  felicibns  alliam. 

Nota  Servio:  ineritoli  lionnrc» ] Unicniune  nptos....  Ratio  eniin  victimarnm  sit 
[irò  qualitate  numinum  : nani  ant  hae  inunolautur,  qttae  olisunt  eoruiu  mtineribus, 
ut  porcus  Cereri  ; quia  obest  frugihus  : hircns  Liiiero  ; quia  vitibns  uocet.  Ant 
corte  ad  similitudineni  : ut  inferis  uigras  peoudos  ; superis  albas  immolent  : tem- 
pestati atra®  ; candidas  serenitati. 

ingrani  Uggenti  tic.]  Bono  usua  est  ordine,  ut  prius  averteret  mala,  sic  con- 
eiliaret,  optanda. 

AnisTin-ANK,  Bau.,  847-848,  scherza  su  quest’uso  e chiede  un  agnello  nero 
da  immolare  per  riparo  delia  tempesta  elle  sta  per  scatenare  Escliilo  colla  sua 
critica  di  Euripide. 

Tradnz.  F ranci  i etti  . 

Dionisio  : 


(S47)  tTn'agneU»,  un' agnoli»  nera,  lesti, 
Garzoni,  eli'ora  scoppili  ritingano. 
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al  Zefiro.  Fotinsi  «li  elementi  di  questa  operazione,  cioè: 

1»  Elemento  principale.  Il  concetto  clic  con  certi  atti  si  può  operare 
sulla  tempesta  e sui  venti;  2°  Elemento  secondano.  Spiegazione  lo- 
gica di  tali  atti,  mercè  1 intervento  di  un  onte  i magi i ìa rio  (perso- 
nificazione del  vento,  divinità,  eco.);  3»  Elemento  maggiormente  ac- 
cessorio. Determinazione  degli  atti,  mercè  certe  somiglianze  tra  la 
pecora  nera  e la  tempesta,  la  pecora  bianca  e il  vento  favorevole. 

193.  1 venti  protessero  i Greci  contro  l’invasione  Persiana,  e, 
per  ringraziarli,  i Delfi  alzarono  ad  essi  un  altare,  a Tia.1 

D notissimo  che  Borea,  genero  degli  Ateniesi,®  per  avere  spo- 
sato Oietiia,  liglia  di  Eretteo,  disperse  la  fiotta  persiana,  e perciò 
meritò  1 altare  che  gli  Ateniesi  ad  esso  innalzarono  in  riva  del- 
V Ilisso. 

Questo  signor  Borea  proteggeva  anche  altri  che  gli  Ateniesi. 
Egli  distrusse  la  fiotta  di  Dionisio,  che  navigava  per  assaltare  i 
Turi.3  « Perciò  i Turi  sacrificarono  a Borea,  e decretarono  essere  il 
vento  cittadino  [della  loro  città],  a lui  assegnarono  una  casa  ed  un 
campo,  ed  ogni  anno  celebrano  una  festa  in  onor  suo  ». 


.Salvò  anche  i Megalopolitani,  assediati  dai  Lacedemoni,  e perciò 
i Megalopolitani  alui  sacrificano  ogni  anno,  e l’onorano  quanto 
ogni  altro  dio.4 

Anche  ai  Magi  persiani  era  nota  l’arte  di  placare  i venti.  Narra 
Erodoto  (VII,  191),  a proposito  della  tempesta  suscitata  da  Borea, 
in  soccorso  degli  Ateniesi,  e che  inflisse  gravi  perdite  alla  flotta 
persiana  : «Tre  giorni  imperversò  la  tempesta.  Alla  fine  i Magi, 
sacrificate  vittime  e fatti  scongiuri  magici  al  vento,  ed  avendo  sa- 
crificato inoltre  a Teti  ed  alle  Ferculi,  cessarono  i venti  nel  quarto 


Lo  scoliaste  noto:  « ugnella  nera]  Perchè  questo  un  sacrificio  al  tarlane 
nioae]  per  fare  cessare  l’uragano  - i,„’ag„elU,  .oro]  Giacchi-  questa  si  sacrifica 

" ' ll.°.ne’  ,|ll!""1"  ln  fon,,a  ,]i  turbine  È mosso  il  vento Giustamente  nera  e 

no»  bianca,  perdio  il  Tifone  ti  nero  ». 

11'3 1 Hkhodot.  ; VII,  178. 

Clio  nlelie  Ti°  fio  ; a11’  Iu  "n’ep0Ca  l,08terì,,re>  sì  un’  interpretazione 
toglie  ..1  fatto  li  carattere  sopranaturale,  clic  lo  spiega  logicamente;  e.l  i- 
•I Mesto  un  raso  particolare  di  nn  fatto  generale. 

•Srh olia  in  Apollonii  Argonaut.,  I,  v.  211.  « Eragora,  nei  Megariei,  .lice  che  Bo- 
ka,  rapitore  .li  Oretua,  era  il  tiglio  .li  Strinarne,  e non  il  vento». 

umane  .la  trovare  analoghe  interpretazioni  per  altri  casi  analoghi  i„  cui 

t nt  aiwg‘  n,e81’  BOre“  “ lor°  «Ìovf,5  ” facilissimo:  saranno  stati 

Muti  altri  uomini  per  nome  Borea. 


l!tì3  Ara..;  Var.  li iut.,  XII.  (il. 
Irti»  Pai  s.  ; Vili,  3<>. 
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giorno;  se  prut*  non  quietarono  spontaneamente  ».  Questo  «tubino 
«li  Erodoto  è notevole.* 

104.  Il  concetto  clic  venti,  pioggie,  tempeste,  possono  seguire 
per  arte  magica,  occorre  spesso  presso  gli  autori  antichi. 

1!!35  Anche  |>«-ì  soccorso  dato  «l«i  Borea  affli  Ateniesi,  Erodoto  manifesta  <|iml- 
clie  dubbio,  e«l  osserva  elle  non  sa  dire  se  veramente  fu  in  grazia  delle  preghiere 
degli  Ateniesi,  che  Borea  percosse  il  naviglio  dei  Barbari,  um  che  gii  Ateniesi 
asseriscono  che  Borea  li  soccorse  allora  e prima. 

Hehooot.  ; VII,  1*9,  3 : oi  5’  «Tiv  ’A6v)vaìo:  aspi  Xèyoua'.  3w0r(aavxa  xòv  Bopir,v 
xpózepov  /.ai  tóts  sxstva  y.atspYàaaoOa'.....  « Gli  Ateniesi  affermano  Borea  averli 
soccorsi  prima  © allora  e ciò  avere  compiuto....  ». 

194 1 Ad  esempio:  Tim  i.!..  ; I,  2.  L'autore  discorre  ili  una  maga,  e dice  ohe, 
a piacere  di  questa,  sono  cacciate  le  nubi  dal  cielo,  c cade  la  neve  «l’estate. 

(51)  Cani  lilict,  linee  tristi  «lepeUit  nnblla  caelo, 

Cnra  libet,  aestivo  convocai  orla*  nives. 

OviD.  ; Anionim.  I,  8: 

(5)  111»  mago  arte*  Aeneaque  carmina  novit, 

(0)  Cimi  voluit.  toto  glomerautur  nubili!  coelo. 

Clini  voluit,  puro  fulgei  in  orla-  die». 

Idem  ; Metani.,  VII.  Parla  Medea  : 

(201) nubiln  palio, 

Nubi ia qne  induco;  ventos  abigoqu©  vocoqne. 

SkxRCA ; Meri.  : 

(754)  Et  evocavi  imbiba»  sieri»  nqna  : 

(705)  Somiere  duetti»,  tiiinuit  iusautiiu  mure 
Tacente  vento.... 

Idem  ; Hercuì.  Oet.,  -152  e s. 

LrfAX.f  rifar*.,  VI,  descrive  lungamente  le  arti  magiche*  della  donna  di  Tes- 
saglia, le  quali,  giova  notare,  non  per  favore  degli  dèi.  ina  contro  al  volere  de- 
gli «lèi,  forzandoli,  hanno  ©fletto. 

Nella  Tessaglia  : 

(440) Ibi  plurima  snrgunt 

Vini  factiira  Dei».... 

Alla  voce  della  maga  : 

(461)  Cessavere  vici»  remili;  dilatarne  lunga 
Haesit  nocte  die»;  legl  non  pamit  aotlier, 

Torpuit  et  praeceps,  andito  cannine,  niundus, 

Axibus  et  rapidi»  impulso»  Iupiter  urgeus 
Miratur  non  ire  polo».  Enne  omnia  complent 
Iinliribii8,  et  caiido  produciint  nnbila  Plioebo; 

Et  tonai  ignaro  coehiui  love  : vocibus  isdem 
Humentes  late  nebnlas.  nimbosque  soluti» 

Excussere  comi».  Venti»  cessanti  bus,  aequor 
Intumiiit  ; rurstis  vetituni  sentire  procella» 

Conticuit,  turbante  Xoto,  etc. 

PUU.OSTB.  ; ni.  Apuli..  Ili,  14  (p.  53,  Didot).  Apollonio  e i compagni,  giunti 
ni  luogo  ove  stavano  i Brasiliani,  « viddero  due  botti  di  pietra  nera,  una  della 
pioggia,  l’altra  del  vento.  Quella  clic  eoli  tiene  la  pioggia,  se  l’India  soffre  di  sic- 
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Seneca  lungamente  discorri*  delle  cause  dei  fenomeni  meteorolo- 
gici, e deride  le  magiche  operazioni.*  Egli  non  ammette  la  previsione 
del  temjto,  coll’osservazione,  clic  perlai  è solo  una  preparazione  alle 
pratiche  che  si  usano  per  respingere  il  mal  tempo.  Dice  che  a Cleono 
vi  sono  ufficiali  pubblici  detti  osservatori  della  grandine.  Tosto  che 
essi  indicavano  l’approssimarsi  dell’  uragano,  gli  abitanti  correvano 
al  tempio  e sacrificavano  chi  un  agnello,  chi  un  pollo;  e le  nubi 
andavano  altrove.  Chi  nulla  aveva  da  sacrificare  si  pungeva  il  dito 
e versava  un  poco  di  sangue.  «(7)  Si  è cercata  la  ragione  di  questo 
fenomeno.  Altri,  come  conviene  a savissimi  uomini,  negano  essere 
possibile  che  colla  grandine  si  possa  contrattare,  e dalle  tempeste 
redimersi  con  piccoli  doni,  quantunque  i doni  anche  gli  dèi  vincano. 
Altri  dicono  sospettare  che  nel  sangue  vi  sia  qualche  forza  che 
pilo  respingere  le  nubi.  Ma  come  in  così  poco  sangue  può  essere 
tanta  forza  che  in  alto  operi  ed  alle  nubi  si  faccia  sentire?  Quanto 
era  meglio  dire:  Menzogna  e favola  è!  Ma  a Cleono  si  punivano 
coloro,  a cui  era  commessa  la  cura  di  prevedere  le  tempeste,  quando, 
per  negligenza  loro,  le  viti  fossero  state  percosse  o le  mèssi  abbat- 
tute. Presso  di  noi  nelle  XII  Tavole  si  ammonisce  che  alcuno  non 
incanti  le  raccolte  altrui.  La  rude  antichità  credeva  che  coi  canti 
magici  si  attraessero  le  nubi  e si  respingessero  ; le  quali  cose  sono 
tanto  palesemente  impossibili,  clic  per  sapere  ciò  è inutile  entrare 
in  qualche  scuola  filosofica  ». 

Pochi  autori,  per  altro,  mostrano  lo  scetticismo  di  Seneca  ; e si 
ha  un  lungo  seguito  di  leggende  sui  temporali  ed  i venti,  che  giunge 
sino  ad  un  tempo  prossimo  al  nostro. 

1115.  Le  legioni  romane  condotte  da  Marco  Aurelio  contro  i Quatti 
ebbero  a patire  per  mancanza  d’acqua  ; ma  capitò  in  tempo  un  ura- 
gano per  rinfrescarle.  11  fatto  sembra  certo;  non  abbiamo  qui  da 
indagare  se  la  legione  Fulminata  ebbe  nome  da  quest’  uragano;  nulla 
ciò  preme  per  il  fine  a cui  miriamo.  Se  poi  anche  il  fatto  dell’  uni- 


cità, i-  aperta,  e ma  mia  nubi  e pioggie  su  tutta  la  terra;  se  le  pioggie  sono  iti 
troppo,  si  eli imle  e cessano.  La  botte  ilei  venti,  creilo  che  si  adoperi  come  l’otre 
di  Eolo  ; giacchi»  se  si  apre,  ne  esce  uno  dei  reuti,  clic,  dove  occorre,  solini,  e 
la  terra  si  dissecca». 

19i*  Seneca  ; jtìat.  ijnaent.,  IV,  6-7. 

(6)  Non  tempero  milii,  quo  minus  omnes  nostroriun  ineptias  proferam.  Quos- 
dam  peritos  observandarum  nubium  esse  affiruiant,  et  praedicere,  cimi  grando 
tutina  sit,  et  hoc  intelligere  usu  ipso,  cumeolorem  nubium  uotassent,  ijuam  grando 
toties  insequebatur.  Uliul  incredibile,  Cleonis  fuisse  publice  praepositos  /a/.xjo- 
speeolatorcs  futnrae  grandini»,  etc. 
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gano  non  Cosse  vero,  Fosempio  ei  serve  ugualmente,  poiché  ragio- 
niamo non  «lei  fatto,  ma  «lei  sentimenti  manifestati  eolie  narrazioni, 
vere  o false,  che  se  ne  hanno. 

Si  vuole  spiegare  il  perchè  e il  come  dell’  uragano;  e ciascuno 
fa  ciò  seguendo  i propri  sentimenti,  le  proprie  inclinazioni. 

Può  essere  un  effetto  di  arti  magiche.  Si  conosce  anche  il  nome 
dello  stregone;  ili  questi  casi,  costa  poco  essere  molto  precisi. 
Snida'  lo  chiama  Animiti  : «Filosofo  egiziano,  che,  essendo  con 
Marco  Aurelio  il  filosofo,  imperatore  dei  Romani,  quando  i Romani 
liutivano  la  sete,  fece  immediatamente  radunare  nere  nubi  e cadere 
una  forte  pioggia,  accompagnata  da  tuoni  e da  frequenti  lampi;  e 
ciò  egli  fece  colla  sua  scienza.  Altri  dicono  che  tale  prodigio  fu 
fatto  da  Giuliano  il  Caldeo  ». 

Possono  intervenire  gli  dèi  pagani.  Se  no,  cosa  starebbero  a fare 
nel  mondo?  Dione  Cassio  (LXX1,  s)  dice  che  mentre  i Romani  erano 
stretti  dai  Quadi  e soffrivano  terribilmente  del  caldo  c della  sete, 
« ad  un  tratto  molte  nubi  si  radunarono,  e molta  pioggia,  non  senza 
il  soccorso  divino,  cadde  con  forza.  Dicesi  dunque  che  un  mago  egi- 
ziano, per  nome  Amenti,  che  era  con  Marco,  alcune  divinità,*  e 
principalmente  Erme  Aereo,  con  arti  magiche,  avere  invocato,  e por 
tal  mezzo  fatto  venire  la  pioggia  ». 

Claudiano :l  erede  che  il  nemico  fosse  messo  in  fuga  da  una  piog- 
gia di  fuoco.  E la  causa  ? Le  arti  magiche,  od  il  favore  di  Giove 
Tonante.  Capitolino*  sa  che  Marco  Antonino  «colle  preghiere  sue 
volse  il  fulmine  del  cielo  contro  le  macchine  belliche  dei  nemici, 
e impetrò  la  pioggia  per  i suoi  militi  che  pativano  la  sete  ». 

Questo  fatto  della  tempesta  che,  per  aiti  magiche  o per  favore 


195*  Scio.;  ».  v.  ”Apvo’Jcts . 

185*  Propriamente  : demoni  ; ma  occorre  scansare  il  doppio  senso  del  Salptov 
lingaita,  e del  demonio  cristiano  ($  1013|. 

195"  Ct.Ai'i».  ; De  VI  t ono.  Honor: 

(309)  ......  nani  flammeo»  inilier  ili  liostem 

DecWIit.... 

(374)  Tnnc  contenta  polo  mortali»  neacia  teli 

Pupilli  fuit  ; Clialdaea  mu^o  »eu  carmina  ritti 
Armavere  Deo»  : seu,  quod  reor,  omue  Tonanti» 

OliHeiiuiuiu  Man  i more»  potuere  mereri. 

Notisi  la  trasformazione  morale.  Borea  interviene,  per  cagione  di  soli  vincoli 
di  parentela  cogli  Ateniesi.  Il  Tonante  interviene,  non  già  per  favorire  Marco, 
ma  in  grazia  delle  viltà  di  Marco.  Simili  trasformazioni  sono  generali. 

195*  .1/.  Anton.  Phil.,  24. 
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divino,  favorisce  mio  dei  belligeranti,  trovasi  in  paesi  lontani  ed  in 
condizioni  tali  che  ogni  sospetto  di  imitazione  è escluso.l * * * 5 

In  Lampride,*  il  fatto  si  trasforma  nuovamente  e toglie  nuove 
vest  i.  Marco  Antonino  era  riesciti),  mercè  certe  arti  magiche,  a rendere 
i Marcomanni  amici  dei  Romani,  e non  si  vuole  rivelare  queste  arti 
ad  E1  iogabaio,  per  timore  che  egli  voglia  suscitare  una  nuova 
guerra. 

Finalmente  i cristiani  rivendicano  il  miracolo  al  loro  Dio.  Siti- 
lino,’ dopo  il  passo  di  Dione  Cassio,  che  abbiamo  citato  teste,  ag- 
giunge che  questi,  involontariamente,  o volontariamente,  ma  meglio 
volontariamente,  trae  in  errore  il  lettore.  Egli  non  ignorava  l’esi- 
stenza della  legione  Fulminatrice,  alla  quale,  e non  già  al  mago 
Alluniti,  tu  dovuta  la  salvezza  dell’esercito.  Ecco  la  verità.  Mareo 
aveva  una  legione  composta  interamente  di  cristiani.  Durante  il  com- 
battimento, il  prefetto  del  Pretorio  venne  a dire  a Marco,  che  nulla 
cravi  che  i cristiani  non  potessero  ottenere  colle  preci,  e che  eravi 
nell'  esercito  una  legione  di  cristiani.  « Ciò  dunque  avendo  udito 
Marco,  richiese  loro  che  si  adoprassero  pregando  il  loro  Dio.  Essi 
avendo  pregato,  Dio  li  esaudì  incontanente,  ed  i nemici  colpì  colla 
folgore,  mentre  i Romani  conforto  colla  pioggia  ».  Aggiunge  ancora 


lft,s  Davis;  La  Chine,  t.  IL  L’autore  trascrive  un  passo  AélV  Ilisloire  dee  troie 
rogami,,*:  «d»-  filli  Liou-peì  saisit  l’occasiou  ile  tundre  sur  Tclmng-pao  avcc  toutes 
ses  forces.  Ce  dernier,  pour  le  repousser,  monta  sur  son  coursier.  les  clieveux  eu 
ddsordre  et  agitant  l’epée  qu’il  tenait  à la  umili  ; puis  il  se  Uvra  à .les  opérations 
uiagiques.  Alors  le  vent  s’éleva,  le  tonnerre  gronda  avec  fracas,  et  il  desceudit 
■ la  liant  .les  eieux  un  nuage  noir  .lans  lequel  ou  voyait  mix  prises  ime  innltitude 
.l’iiomiiies  armds.  Lion-peì  battit  anssitòt  en  retraite  et  alla  consultar  Tch.m-tsieu, 
■pii  lui  dit:  Laissez-le  reoourir  cneore  aux  sortilèges  ; je  vais  préparer  du  saug 
.le  truie,  de  mouton  et  de  chien....  Le  lendewain  Tchang-puo  s'avauva....  pour 
..tini-  le  combat.  Liou-peì  alla  il  sa  rencontre,  mais  il  peiue  l’avait-il  atteint,  que 
Tclmug-pao  ent  de  nouveau  recours  il  ses  enchantemeuts  ; le  vent  solitila,  le  t.m- 
I.erre  se  lit  eutendre,  un  nuage  sombre  obscureit  le  (irmameut,  et  l'un  crut  voir 
descemlre  dea  escadrons  «le  cavaliere.  Liou-peì  tout  anssitòt  flt  semblant  de  fuir, 
et  Tcluuig-pao  s’élanfa  à sa  poursnite  ; mais  il  n’avait  pus  encore  tourué  la  col- 
line. que  les  troupes  qui  òtaieut  cacbées  sortirent  de  leur  embuscade,  et  lancùrent 
Mtr  leurs  etm.-mis  l’impnr  liquide  qu’ils  avaient  tenus  eu  riserve.  L’air  parut 
anssitòt  rompi  i .l’immmcs  et  de  clievnnx  de  papier  ou  de  palile  qni  tombèreut 
il  terre  pèle-wéle  ; le  vent  s’apaisa  et  le  tonitene  cessa  ». 

l!i.->  Heliog.,  });  Cimi  Marcomannis  bellum  inferre  vellet,  qtioa  Antonimia  pul- 
eliemmo  prodiga verat,  dietum  est  a quibusdam,  per  Clmldaeos  et  nmgos  Auto- 
*“i""u  Marcimi  i.l  egisse,  ut  Marcomanni  P.  K.  semper  devoti  essent  atque  amici, 

" Ii,l  tls  eiinuinibus  et  eouseeratione  : cum  quaereret  quae  illa  essent,  vel 

n essent,  suppressum  est.  Constabat  eniui  illuni  ob  hoc  coiisecratioiiem  quaerere 
ut  eaiu  dissiparet  spe  belli  concitandi.... 

195'  Di..  Cass.  ; LXXI,  9. 
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Sibilino  clie  si  «lice  esistere,  sii  tale  fatto,  una  lettera  di  Mareo  An- 
tonino. 

Di  questa  lettera,  inventata  da  gente  maggiormente  pia  che  ve- 
ritiera, fanno  pure  cenno  altri  autori;  ed  anzi  sene  dà  proprio  il 
testo  autentico  nelle  opere  di  san  Giustino  Martire.8 

196.  Cosi  cresce  e si  amplifica  la  leggenda  e si  avvicina  al  ro- 
manzo; ma  non  aumentano  solo  gli  ornamenti  esterni,  anche  intrin- 
secamente si  moltiplicano  i concetti. 

Il  nocciolo  è un  concetto  meccanico,  cioè:  si  pronunziano  certi- 
parole,  si  fanno  certe  arti,  e segue  la  pioggia.  Poi  viene  il  bisogno 
di  spiegare  ciò.  Per  prima  spiegazione  si  suppone  l’opera  di  esseri 
sovranaturali.  Ma  c’  è anche  il  bisogno  di  spiegare  l’ intervento  di 
questi,  e si  ha  così  una  seconda  spiegazione.  A neh’  essa  si  suddi- 
vide, secondo  i supposti  motivi  di  tale  intervento;  fra  i quali  prin- 
cipalissimo appare  il  motivo  etico,  introducendo  così  un  nuovo  con- 
cetto, che  mancava  interamente  nell’ operazione  magica.  E il  nuovo 
concetto  allarga  puro  l’opera.  La  pioggia  era  il  fine  dell’operazione 
magica;  diventa  il  mezzo  col  quale  la  potenza  divina  ricompensa 
i suoi  protetti  e colpisce  i loro  nemici,  ed  è poscia  anche  il  mezzo 
per  ricompensare  la  fede  e la  virtù. 

In  line,  dal  fatto  particolare  si  "passa  al  generale  ; non  più  di  un 
singolo  fatto  si  ragiona,  ma  di  molteplici  fatti,  secondo  una  norma 


195»  D.  Irsi’.;  A poi.,  I,  71.  Scrive  l’ Imperatore  al  Senato,  e il  falsario  liuge 
che  Marco  dica  (lei  cristiani  : « Pregarono  un  dio  che  io  non  conoscevo  ; tosto 
l’acqua  cadde  dal  cielo,  su  di  noi  frigidissima,  sili  nemici  dei  Romani,  grandine 
di  fuoco  ».  Guarda  come  il  miracolo  ognor  cresce  e si  fa  bello  ! 

Rammentano  il  fatto  e la  lettera  : Tkhtci.i..  ; Apoloy.,  5 — Ei'SEB.  j J'Jecl.  ltist.j 
V,  1-6.  Egli  non  parla  della  richiesta  fatta  da  Marco  ai  cristiani,  perchè  pregas- 
sero. tenesti  s’ inginocchiano  spontaneamente  e pregano,  prima  del  combattimento, 
i nemici  furono  sorpresi  nel  vedere  ciò  ; ma  seguì  cosa  più  meravigliosa,  e cioè 
un  uragano  pose  in  fuga  i nemici,  mentre  mia  pioggia  benefica  confortava  i Ro- 
mani. Zon  ah.,  Ami.,  XII,  2,  ripete  invece  all’ incirca  la  narrazione  del  Psemlo- 
Gitistiuo. 

Okos.;  VII,  15:  ....  Xam  cimi  insnrrexissent  gentes  iumauitate  barbarae,  mol- 
titudine innumerabiles,  hoc  est  Marcomauni,  Quadi,  Vandali,  Sarmatae,  Suebi,  atque 
omuis  paene  Germania,  ed  in  Quadorimi  usque  fiues  progressns  esercitile,  cir- 
cumventnsqne  ab  hostibus,  propter  aqmirum  pennriam  praesentius  sitis  qnam 
liostis  pcriculiun  sustineret  : ad  invncationem  nominis  Christi,  quatti  subito  ma- 
gna tidei  constantia  quidam  milites  effusi  in  preees  palam  feceruut,  tanta  vis 
pluviae  effusa  est,  ut  Romauos  quidein  largissime  ac  siile  iniuria  refecerit,  bar- 
liaros  autem  crebris  fulminimi  ietibus  perterritos,  praesertim  eum  plurimi  eorum 
occidereutur,  ili  fugam  coegerit. 

Vedasi  inoltre:  NlCEPII.  ; IV,  12  — Ceiir.  ; 1 — Gkkuoii.  Nyss.  ; Or.  Il  in 
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« oiniUH*.  Già  in  Tertulliano  ha  luogo  tale  passaggio.1  Dopo  avere 
rammentato  il  fatto  della  pioggia  ottenuta  dai  militi  di  Marco  Au- 
relio, aggiunge  : « Colle  preghiere  nostre  ed  i digiuni  nostri,  quante 
volte  non  sono  fatte  cessare  le  siccità?  » 

Altri  fatti  analoghi  si  potrebbero  recare  ; il  che  mostra  che  i sen- 
timenti dai  quali  hanno  origine  sono  assai  comuni  nella  razza 
tumula. 

197.  Pr  esso  gli  autori  cristiani  c naturale  che  le  spiegazioni  lo- 
giche della  legge  generale  delle  tempeste  mettano  capo  al  demonio. 
Clemente  Alessandrino1  ci  fa  sapere  che  si  dice  che  nelle  tempeste 
ed  in  altre  simili  calamità  hanno  parte  gli  angeli  non  buoni  (§  l.xx). 
Ma  badiamo  che  questa  è un’  aggiunta,  a modo  di  spiegazione  al 
nocciolo  principale,  che  è la  credenza  che,  mediante  certe  pratiche, 
si  possa  operare  sulle  tempeste  e su  altre  simili  calamità. 

Per  ciò  fare,  il  cristianesimo  vittorioso  ebbe  a contendere  da 
prima  colle  antiche  pratiche  pagane8  e poi  colle  arti  magiche  che 
in  parte  le  continuarono,  in  parte  sorsero  nuove.  Grande  era  il  bi- 
sogno «li  scampare  dagli  uragani,  potente  il  pensiero  che  vi  erano 
arti  per  ciò  fare,  e quindi  in  un  modo  o nell’altro  si  provvedeva 
al  bisogno  e si  adempiva  il  pensiero. 

198.  Xel  medio  evo  si  chiamavano  Tempestarti  coloro  che  ave- 
vano tale  potere,  e di  essi  si  occupano  sino  anche  le  leggi.  Tutta- 
via la  Chiesa  non  ammise  senza  contrasto  questo  potere  di  produrre 


lilti1  Tkhti'I.i..  ; All  Scupulam,  4:  Marcus  quoque  Aurelius  iu  Germanica  expe- 
ditione  Cliristìanornm  militimi  orationibus  ad  «letiiii  factis  itubres  in  siti  illa  im- 
petravit.  Quando  non  geuiculationibns  et  ieiunationibus  nostri»  etimo  siccitates 
sunt  depulsae  i 

11*7*  Cubi.  Ai.k.x.  ; «troni.,  VI,  p.  755  ed.  Pott.  ; p.  «151  ed.  Paris. 

1**7*  D.  Gukuou.  Teli.  ; Vitati  putritili , c.  XV li;  Vi-  ranchi  Xicctio  Treceroriint 
episcopo,  5.  ,i 

San  Gregorio  Tuiouense  narra  un  fatto  seguito  a san  Xicezin.  A questi  un 
giorno  venne  nn  nomo  e lo  ringraziò  ili  averlo  scampato  di  gravissimo  pericolo 
in  mare,  e il  come  fu  in  questo  modo  : « Poco  tempo  fa  messomi  in  nave  per  an- 
dare in  Italia,  mi  ritrovai  con  una  moltitudine  di  pagani,  tra  i quali  io  solo  ero 
cristiano,  fra  tale  moltitudine  di  uomini  rustici.  Nata  una  tempesta,  principiai 
ad  invocare  il  nome  di  Dio,  e a chiedere  che  por  intercessione  sua  la  facesse  ces- 
sare ; i pagani  d’altra  parte  invocavano  gli  dèi  loro,  e quello  Giove,  questo  Mer- 
ciu-io  ad  alte  grida  chiamava,  altri  di  Minerva,  altri  di  Venere  il  soccorso  chie- 
deva. Poiché  già  iu  estremo  pericolo  di  morte  eravamo  giunti,  dissi  io  loro:  «Oh! 
uomini,  non  vogliate  questi  dèi  invocare,  giacché  non  sono  dèi  questi,  ma  de- 
moni. Ora  se  volete  dalla  presente  perdizione  salvarvi,  invocate  santo  Nicezio, 
affinchè  egli  ottenga,  dalla  misericordia  ili  Dio,  di  salvarvi  ».  Poiché  in  una  sol 
voce  con  clamore  dissero:  «Dio  di  Nicezio,  salvaci!»,  tosto  il  mare  si  q lieto, 
cessarono  i venti,  tornò  il  sole,  e la  nave  procelle  dove  volemmo  ». 
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le  tempeste.  11  concilio  ili  Braga,  nell’anno  508,  anatomizza  chiun- 
que insegna  che  il  diavolo  pili*  produrre  il  tuono,  i lampi,  la  tem- 
pesta e la  siccità.  Un  celebre  decreto  rifiuta  ogni  realtà  alle  imagi- 
nazioni delle  streghe.1 

Sant’  Agobardo  scrisse  un  libro  intero  Contro  l’insulsa  opinione 
ilei  rol(jo  sulla  f/runtl ine  etl  i tuoni.  Egli  ilice:’  «(1)  In  questa  re- 
gione, quasi  tutti  gli  uomini,  nobili  e plebei,  cittadini  e contadini, 
vecchi  e giovani,  credono  che  la  grandine  ed  i tuoni,  ad  arbitrio 
degli  uomini  possano  seguire.  Dicono  quindi,  tostochè  odono  tuoni 
e vedono  lampi  : « Aria  levata  è ».  Interrogati  cosa  sia  «aria  levata  », 
alili  con  verecondia,  con  alquanto  rimorso,  altri  coll’audacia  che 
negli  ignoranti  suole  essere,  affermano  che  da  uomini  detti  / impe- 
star il,  con  scongiuri,  è levata  e perciò  dicono  aria  levata....  (2)  Ve-%. 
demmo  ed  udimmo  molti  da  tanta  demenza  oppressi,  da  tanta  stol- 
tezza  tratti  fuori  di  senno,  che  credono  e dicono  esservi  una  certa 
regione  che  nominano  Magonia,  dalla  quale,  sulle  nubi,  vengono 
navi  che  in  essa  portano  le  mèssi  che  la  grandine  falcia  e che  la 
tempesta  abbatte;  e i Tempestarii  pagano  questi  naviganti  aerei  e 
ricevono  il  frumento  e le  altre  mèssi.  Abbiamo  veduto  molti  uo- 
mini. da  tanta  stoltezza  aceiecati  da  credere  ciò  possibile,  mostrare 
in  un’  assemblea,  strette  in  vincoli,  quattro  persone,  cioè  tre  uomini 
ed  una  dolina,  come  se  da  queste  navi  fossero  cadute  ; le  quali  per- 
sone. per  alcuni  giorni  sostenute  in  vincoli,  finalmente,  radunata 


1HS1  Corpus  in  ria  canonici;  Deere/.  Orai.,  II,  26,  5,  12.  Episcopi.  Il  convegni, 
delle  streghe  è dichiarato  un  sogno.  Qunpropter  Sacerdote»  per  Ecclesia»  sibi 
conili. issns  pupillo  Dei  ninni  instanti!*  praedicare  delient,  ut  noverili!  linee  ninnino 
falsa  esse,  et  min  a divino,  sed  a maligno  spirita  tallii  phautnsmnta  men tildi s 
(idei inni  irrogali....  lini»  enim  non  in  somniis,  et  noctarnis  visionibns  extra  se 
educitur,  et  multa  videt  dormiendo,  quae  uunqnam  viilerat  vigilando?  (pii»  vero 
tani  stnltns,  et  liebes  sit,  qui  linee  omnia,  quae  in  solo  spirita  liimt,  etiam  in 
torpore  uccidere  arbitretar  ? 

Questo  decreto  i-  tolto  da  Regimine,  ile  ecclesiastici»  disciplini»  et  religione  Chri- 
stiana, 1.  II,  c.  364,  ed  è forse  un  frammento  di  un  capitolare  di  Carlo  il  Calvo. 

Bau*. MI  ; .1  imalrs,  ami.  3S2-XX.  Dice  del  papa  Damasti:  Nec  non  etimo  excom- 
uitinicitudns  esse  oniues  maleiiciis,  auguriis,  sortilegiis,  omnibustpie  aliis  supei- 
stitiouibus  vacantes:  qua  senteutia  praesertiin  feminas  illas  plectendas  esse,  quae 
illnsae  a daeinonc,  se  putant  noeta  super  animalia  ferri,  atqne  una  cimi  Ilero- 
diade  circiunvagarì. 

ISIS*  S.  Amili  ardi  ; ....  lite  <te  Grandine  et  Toni  troia,  p.  147-148  (Migne). 

Nota  il  Bnluzi  : Tempestiiarios  etiam  vocat  Herardns  arcliiepiscopus  Turo- 
uensis  in  capite  3 sminuii  Capitulornm:  « De  malefici»,  incantatorilms,  divini», 
sortilegi»,  sommari Ì8,  tempestaariis,  et  lirevibns  prò  frigorilms.  et  de  mulieribns 
veneficis,  et  quae  diversa  fingunt  portenta,  ut  prohibenntnr,  et  jmblìcae  poeni- 
tentiae  multentur  ». 
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Psisseiiiblva,  mostrarono,  come  dissi,  in  nostra  presenza,  quasiché 
dovessero  essere  lapidate.  Ma  nonostante,  vincendo  la  verità,  dopo 
molti  ragionamenti,  coloro  stessi  «die  li  mostravano,  secondo  il  detto 
del  profeta,  rimasero  confusi,  come  il  ladro  colto  sul  fatto  ». 

Sant’ Agobaido  dimostra  l’errore  della  credenza  che  grandine  e 
tuoni  siano  nell’arbitrio  dell’uomo,  citando  le  Sacre  Carte;  altri  di- 
mostreranno invece  essere  attendibile  tale  credenza,  citando  pure 
le  Sacre  Carte.  l)a  queste  ognora  si  è ricavato  con  eguale  facilità 
il  pio  e il  centra. 

199.  Le  dottrine  che  riconoscevano  il  potere  delle  streghe  erano 
sospette  alla  Chiesa,  per  due  motivi.  Da  prima  perchè  apparivano 
come  una  reminiscenza  del  paganesimo,  ai  cui  ilei  erano  assimilati 
i demoni;  poscia  perchè  erano  intinte  di  manicheismo,  opponendo 
il  principio  del  male  al  principio  del  bene.  Ma  poiché  premevano 
le  credenze  popolari  colle  quali  si  manifestava  l’azione  non-logica 
dell’opera  magica,  la  Chiesa  tini  col  subire  ciò  che  non  poteva  im- 
pedire, e,  con  poca  fatica,  trovò  un’  interpretazione  che  soddisfa- 
ceva al  pregiudizio  popolale  senza  ferire  i prineipii  della  teologia 
cattolica.  In  sostanza  cosa  voleva?  Che  il  principio  del  male  fosse 
sottoposto  al  principio  del  bene.  È presto  fatto:  diremo  bensì  che  la 
magia  c opera  del  diavolo,  ma  aggiungeremo:  permettendolo  Iddio. 
Questa  rimarrà  definitivamente  la  dottrina  della  Chiesa  cattolica, 

200.  Jvon  solo  sulla  Chiesa,  ma  anche  sui  governi,  premevano 
i pregiudizi  popolari;  ed  i governi,  senza  darsi  troppo  pensiero  di 
interpretazioni  logiche,  provvedevano  a punire  ogni  sorta  di  stre- 
goni, compresi  i Tempestarii.1 

Joo1  Li  NAT.  ; t it . . .1  flit' Hi  I/H  (p.  162-463.  1 li  dot).  Narra  l 'anturi'  come  accadesse, 
mi  anno,  clic,  mancando  il  vento  favorevole,  le  navi  non  potessero  recare  fru- 
mento in  Bisanzio.  Convenuto  nel  teatro,  il  popolo  clic  soffriva  la  farne,  grido 
all  imperatore  Costantino,  che  il  filosofo  Sopater  era  causa  del  male,  poiché 
« lego  i venti  colla  trascendente  scienza  ».  L’ imperatore  Costantino,  di  ciò  per- 
suaso, ordinò  di  uccidere  quest’  uomo. 

Spila,  s.  v.  Sopatei • Jjiamem i«,  dice  che  questo  filosofo  è stato  ucciso  ila  Co- 
stantino « affine  di  fare  palese  che  [Costantino]  più  non  apparteneva  alla  religione 
ellenica  ». 

quest»  racconto  concorda  col  primo;  e Snida  spiega  il  « persuaso  » di  Ennapio. 

lhnnl.  Cini..  IX,  16.  5:  Multi  magicis  artibns  ansi  dementa  turbare,  vitns 
insontiuni  hihefnctare  non  dubitnnt,  et  manilms  necitis  andent  ventilare,  ut 
quisque  silos  conficiat  malie  artibns  inimicos  : Hos,  qnouinm  naturai!  peregrini 
smit,  teralis  pestis  ahsumat. 

La  stessa  legge  in  List.  Cod.,  IX,  18.. 6. 

' I,  2,  3:  Malefici  et  iinmissores  tempestatimi,  qui  qniiiusdam  in- 
canta ti oni Itila  gmndinem  in  vineas  messesi] uè  mittere  jierhibentur,  et  hi  qui  per 
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201.  Q minilo  esiste  uno  -stato  di  fatti  e ili  credenze,  manca  rara- 
mente ehi  da  questo  procuri  ili  ricavare  un  utile,  e quindi  non  e’  e 
da  meravigliarsi  se  privati,  governo  e Chiesa,  mirassero  a valersi 
delle  credenze  alla  stregoneria. 

Riferisce  sant’Agoharilo  che  ai  Tempestarli  si  pagava  tributo,1 
e Carlomagno  ammonisce  i suoi  sudditi  di  pagare  regolarmente  le 
decime  alla  Chiesa,  per  salvare  le  mèssi.1 

202.  Nel  medio-evo  e nei  secoli  seguenti,  dilagano  addirittura 
le  accuse  agli  stregoni,  di  provocare  tempeste  e di  distruggere  li- 
messi.  Gli  uomini,  per  molti  secoli,  vissero  nel  terrore  del  demonio; 
quando  di  esso  ragionavano,  parevano  colpiti  da  alienazione  mentale, 
e come  suole  la  gente  dissennata,  seminavano  morti  e rovine. 


invoca  timi  em  dacmonum  mente»  hominum  eonturbant....  nbieumqne  a indice,  vel 
nctore,  vel  procuratore  lori  reperti  fuerint  vel  detecti,  du.-euteuis  llagellia  pu- 
1,1  ice  verbereutur,  et  deealvati  deformiter  decem  convicinas  possessione»  eircnire 


igantnr  inviti,  ut  eorum  olii  corxigautur  cxeuiplis. 


Capital,  tee.  lumi  805,  25:  I)e  inoantatoribus  rei  tempestarti».  De  incantatili^ 
nibns.  auguri Ì8,  vel  divinatiimibus,  et  ile  bis  .pii  tempestates  vel  alia  malefi.  ia 
facilini,  placuit  saneto  Concilio  ut  iibiciiuipio  deprehensi  liierint,  viileat  Arelii- 
presbyter  dioceaia  illiua  ut  diligentissime  examinatione  conatri ngantur  si  forte 

confiteantur  nialorum  quae  gesserunt.... 

gol'  1).  Amili.;  de  grand,  et  toni!.:  (15)  Haee  stultitia  est  porti.)  non  minima 
iufidolitatis  ; et  in  tantum  mainili  istud  iam  ailolevit,  ut  in  plcrisque  locia  sint 
liomiues  miserrimi,  qui  dicant  se  noli  e.pii.lem  nosse  immittere  tempestates,  sed 
nosse  tu  meli  dofendere  a tempestate  liabitatores  lori,  llis  habent  stiitutnm  quan- 
t un,  ,ie  frugibus  suis  donent,  et  appellant  hoc  rauonicum.  Multi  vero  anut  qui 
spunte  sacenlotibus  deciinam  nnnquam  douant,  viduis  et  orphania  eaeterisque 
indigeutibus  eleemosynaa  non  tribnnnt,  quae  illis  frequenter  praedienntur,  crebro 
legnntnr,  subinde  ad  linee  exliortautur,  et  non  ncqniescuiit.  Canonicum  autem 
ruom  diclini,  suis  defensoribus  (a  qnibus  se  defendi  creduut  a tempestate)  nullo 

. _ ì x 


praedicante,  nullo  admonente,  vel  exliortante,  sponta*  persolvnnt,  diabolo  inli- 


ciente. 


201*  Capituiare  Fraucofordle tute  ....anno  Cbristi  DCCXCIV,  2.1:  ....Et  omnis 
homo  ex  sua  proprietate  legitimam  dei-imam  ad  Ecclesiam  conferat.  Experimento 
oiiiui  diilicimus,  in  anno  quo  illa  valida  fames  irrepsit,  ehullire  vacuas  atinonas 
a daeiiionihus  devoratas,  et  voce»  exprobrationi  anditas. 

Uno  di  questi  cattivi  demoni,  che  possedeva  una  giovinetta,  esorcizzato  sulle 
reliquie  dei  santi  Marcellino  e Pietro,  spiega  chiaramente  il  fatto:  « 1»  solin- 
ogli dice  — satellite  e discepolo  ili  Satana,  e per  lungo  tempo  fui  portiere  (lel- 
P inferno;  ma  sono  parecchi  anni  che  insieme  a nudici  miei  compagni  devasto 
il  regno  di  Francia.  11  frumento  e.  il  vino,  e tutti  gli  altri  frutti  che  nascono 
dalla  terra  per  uso  degli  nomini  sono  stati  da  noi  distrutti,  come  ci  era  stato 
ordinato  ».  Quest’ intelligente  demonio  spiega  lungamente  le  cause  ili  tale  deva- 
stazione: Propter  malitiam,  inquit,  populi  buina,  et  multimodas  iuiquitates  eorum 
qui  super  euui  const  itati  snnt.  E poi  che  la  lingua  batte  dove  il  dente  duole,  non 
dimentica  le  decime:  Rari  aunt.  qui  tideliter  ac  devote  decinms  dent.  Einiiaudi, 
liint.  fransi,  beat.  Chrinti  marti/r.  Marceli,  et  Petri,  50. 
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203.  Il  Milli»*  maleficarum  compendia  bene  la  dottrina  clic  im- 
perava nel  secolo  XV,  che  si  estendeva  a qualche  secolo  prima,  e 
die  si  estese  a qualche  secolo  dopo.1 

« Clic  i demoni  ed  i discepoli  loro  tali  malefica  in  fulmini  e gran- 
dine possano  concitare,  avendone  ricevuto  potere  da  Dio,  ossia  per 
suo  permesso  ai  demoni  od  ai  discepoli  loro,  è testificato  dalla  Sacra 
Scrittura,  Job.,  1 e 2,....  dove  san  Tommaso  in  una  postilla  sua  su 
Giobbe  così  discorre:  È necessario  confessare  clic,  Dio  permettendo, 
i demoni  possono  indurre  perturbazioni  nell’ aria,  concitare  i venti, 
e fare  cadere  il  fuoco  dal  cielo,  quantunque  la  natura  corporale  non 
obbedisca  al  cenno  degli  angeli,  nè  dei  buoni  nè  detrattivi  per  as- 
sumere forme,  ma  solo  a Dio  creatore,  tuttavia  per  il  moto  locale  la 
natura  è atta  ad  obbedire  alla  natura  spirituale,  il  che  si  vede 
negli  uomini,  giacché  pel  solo  potere  della  volontà  che  è soggettiva 
nell’anima,  sono  mosse  le  membra,  affinchè  compiano  Papere  vo- 
lute. Perciò  dunque  è solo  possibile  il  moto  locale,  il  quale  per  in- 
dole naturale  non  solo  gli  angeli  buoni  ma  anche  i cattil  i possono 
operare,  se  non  è proibito  da  Dio  ».  Seguita  tale  disquisizione  sul 
potere  dei  demoni,  e infine  ne  è recato  un  esempio:  «È  narrato 
nel  Formivario  ili  alcuno  che  preso  dal  Giudice,  e interrogato  come 
procedesse  per  concitare  le  tempeste,  e se  facile  fosse  a loro  ciò 
fare,  rispose:  Facilmente  la  grandine  concitiamo,  ma  a volontà  non 
] tossiamo  danneggiare,  per  via  della  tutela  dei  buoni  angeli.  Ed 
aggiunse  : Possiamo  solamente  danneggiare  coloro  che  sono  privi 
dell’aiuto  di  Dio;  mentre  coloro  che  del  segno  di  croce  si  provvedono, 
noi  non  possiamo  danneggiare;  e il  modo  nostro  è cotale:  Da  prima 
con  parole  magiche,  nel  campo,  imploriamo  il  principe  di  tutti  i 
demoni,  affinchè  ci  mandi  qualcuno  dei  suoi,  il  quale  dove  designarne 
percuota.  Poscia  venuto  questo  demone,  a lui,  nel  buio,  immoliamo 
un  pollo  nero,  e lo  gettiamo  in  alto  nell’aria,  e presolo  il  demonio, 
obbedisce,  fa  nascere  il  temporale,  e scaglia  grandine  e fulmini,  ma 
non  sempre  nei  luoghi  da  noi  indicati,  ma  secondo  il  permesso  di 
Dio  ».  Seguita  l’autore  e narra  altri  casi  altrettanto  certi  quanto 
mirabili.  Di  uno  solo,  in  altra  parte  narrato,  brevemente  diremo. 

Le  figlie  delle  streghe  spesso  operano  come  la  madre.*  « Onde 


203l  Mulleiis  maleficarum.  Seconda  pars,  (pia  est.  1,  cap.  15.  Super  morì  a m </ito  grun- 
tl  incs  et  tempesta  Ire  concitare  ac  etiam  fulgora  super  liomines  il  rumenta  fulminare  solerli. 

208*  ifallerts  inaìeficarii in.  Seconda  pars,  ipiaest.  1,  cap.  13,  in  fine.  Super 
morirmi  quo  obstetriees  maìefieae  malora  rlamna  inferuni,  riunì  infante»  aut  interimiint, 
ani  ilacmonibiis  execrando  offeritili. 
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può  accadere  e spesso  si  è osservato  clic  una  ragazza  iinpubere, 

.li  otto  o dieci  anni,  ha  concitato  grandine  e tempeste  ».  E l'autore 
ne  reca  un  esempio:  « In  Svevia,  un  villano,  colla  figlia  di  appena 
otto  anni,  guardava  le  mèssi  nei  campi,  e,  a cagione  della  siccità, 
tra  sè  ripensando,  bramava  la  pioggia  dicendo:  Eli!  quando  verrò 
la  pioggia?  La  ragazza  sentendo  le  parole  del  padre,  nella  sempli- 
cità dell’animo,  disse:  Padre,  se  la  pioggia  desideri,  farò  die  venga 
prontamente.  E il  padre:  Come  mai  sai  la  pioggia  procurare?  Ri- 
spose la  ragazza:  Certamente,  e non  solo  la  pioggia,  ma  la  gran- 
dine e la  tempesta  so  concitare.  E il  padre:  Chi  ciò  ti  insegnò? 
Rispose  : Mia  madre,  ma  mi  proibì  di  insegnarlo  altrui».  Seguita 
il  colloquio,  ed  infine  « il  padre  condusse  la  ragazza  al  torrente. 

pa ni;  disse  — ma  soltanto  sul  campo  nostro.  Allora  la  ragazzi* 

misi-  la  mano  nell’acqua,  e nel  nome  del  suo  maestro,  secondo  la 
dottrina  «Iella  madre,  mosse.  Ed  ecco  la  pioggia  solo  sul  campo  di 
lui  cadere.  11  die  vedendo  il  padre:  fa  — «lisse  — anche  la  grandine, 
n,a  solo  su  uno  dei  campi  nostri.  Poiché  ciò  «li  nuovo  fece  la  ra- 
gazza, il  padre,  dall’esperienza  certificato,  la  moglie  al  giudice  ac-  ^ 
casi),  la  quale  presa  e convinta  fu  incenerita,  e la  figlia  «b  nuovo 
battezzata,  e consacrata  a Dio,  più  operare  non  potè  ». 

Il  Del  Rio,  non  ostante  che  citi  il  Mnlleus,  oltre  ad  un  altro  au- 
tore, reca  questo  racconto  con  circostanze  alquanto  diverse  special- 
mente  pel  modo  col  quale  è ottenuta  la  pioggia/  Qui  cogliamo  sul 

203’  Dei.  Rio;  mag.,  1.  II.  <1-  U,  t.  I,  p.  155  : Recent  ioni  cxe.upla  imperi 
scriptores  prot.Uerm.t  riti  murrine:  Sprangar  ...  Halle»,  llemigim  U.I  daemonoìa., 

...  /si  Addai.,  duo,  .........  lepida...  [chiama  lepido  ....  racconto  clic  finisce  con 

mia  donna  data  al  rogo!]  liorreudnm  alterni...  In  «Utione  Trev.rens.  rustici» 
fui!  „,.i  rum  liliola  sua  ootenni,  caule»  piantali..!,  in  l.orto  : flliolam  torto  colla, .- 
d.ivit,  hoc  uumus  oldret.  Jlla,  sexu  et  notate  garrula,  se  nasse  alia  ta- 

cere, magia  stupenda  iaetat.  Pater,  quid  id  torci  sciscitatur,  screde  paoli...... 

inonit,  et  in  quali.  voles  l.orti  partem  sul.itnin  inil.rcm  dabo.  M.ratns  .Ile:  age  se- 
ccia.... ait:  quo  recedente,  srruhen.  puella  todit,  in  eam  de  pedibns  (ut  cui.. 

Hel.raeis  loquar  pndeutius)  aquam  fundit,  eamque  bacillo  turbidat  nesco  quid 
subniuniiiirans.  Et  ecce  labi  subito  pluviali,  de  imbibii»  in  cond.ctnm  lociim. 
Q.iis  (inqua.n  obstupefactus  pater)  te  hoc  domiti  Muter,  respomlet,  l.u.us  et 
-tl  ieri. n.  siiniliu.n  peritissima.  Zelo  incitatus  agricola,  post  pa.icos  dies,  ...  vi  tu  tulli 
se  ad  nuptias  simulans,  uxorcn.  cu...  guata,  festive  nuptiali  modo  exnrnatas  ... 
mrrum  impouit,  in  vici.......  oppi.lum  devel.it,  et  indici  tradii  malefici,  cr.n.en  sup- 

plicio  expiaturns.  Hoc  inil.i  fide  dignissimornm  virorum  m.rratio  suggessit.  I In 
ìiotandus  modus  scrobiclam  faeiendi.  et  quod  in  eam  ieceris  bacillo  conti  itami.. 

termine  di  paragone,  ecco  la  parte  del  testo  del  Malie,,»  che  narra  . 

modo  col  quale  fu  procacciata  la  pioggia  : Time  pater  puellam  per  inanimi  ad 
torrente..,  deduxit.  Far,  inquit,  sed  tantummodo  super  agra...  nostrum,  rune 
puella  nummo  in  aquam  misit,  et  in  nomine  sui  magistri,  liuto  doctrinam  ma- 
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lutto  il  formarsi  ili  queste  legende.  È probabile  die  tutto  nou  è 
inventato.  Esiste  probabilmente  un  fatto,  die  è poi  amplificato, 
commentato,  spiegato,  e dal  quale,  come  da  piccini  seme,  nasce 
ampia  méssa  di  fantastiche  e bizzarre  invenzioni. 

•>04.  Martino  Del  Rio1  dà  una  lunga  lista  di  autori  sommamente 
autorevoli  die  ritengono  potere  gli  stregoni  concitare  grandine  e 
; calpeste  ; e die,  aggiuntovi  l’autorità  delle  Sacre  Carte,  nonché  ina- 
lici esempi  testimoniati  da  persone  degnissime  di  fede,  sono  certo 
atti  a rimuovere  ogni  più  pervicace  incredulità. 

205.  Il  (toddmann 1 e’ insegna  vari  modi  coi  quali  le  streghe, 
ammaestrate  dal  demonio,  possono  incitare  la  grandine.  « Selci  dietro 
se,  verso  ponente,  scagliano;  alcuna  volta  la  rena  dei  torrenti  git- 
tata) in  aria;  spesso  una  scopa  nell’acqua  intingono,  e verso  il  cielo 
spruzzano;  oppure  fatta  una  fossetta  emessovi  mina  od  acqua,  col 
dito  la  muovono;  poscia  in  una  pentola  fanno  bollire  peli  di  maiali; 
talora  travi  o legna  collocano  di  traverso  alla  riva  ».  Così  fanno 


tris  movit.  Et  ecce  tiintummoilo  pluvia  agnini  illuni  perfnilit,  qttod  cerueus  pa- 
ter, lue,  inqnit,  et  grnmliiiein,  sei!  tantiiniuiodo  saper  unum  ex  ugris  nostris,  ete. 

L’altro  esempio  riferito  dal  Del  Rio  è tpielln,  tolto  ilul  l’ontano,  ili  una  città 
assediata  dal  re  di  Napoli,  elle  mancava  di  acqua,  e l’eldie  colla  pioggia  procac- 
ciata mediante  arti  magiche  e sacrileghe. 

204*  Dei.  Rio  ; Diaquia.  muti.,  1.  V,  s.  Iti  — t.  Ili,  p.  99;  1.  II.  q.  Il  — t,  I : (p.  132.1 
Tertio....  possiint  Magi  tempestate»  sedare,  possine  excitare  fulgora  et  tonitrua. 
grandine»,  et  inihres  et  similia  meteorologica  fiere,  et  in  agros  quos  volunt  im- 

miltere Riprende  coloro  che  ciò  non  credono,  e che  dicono  che  solo  Dio  pilo 

ciò  fare:  ip.  153i  Sed  nimirum,  Deus  linee  omnia  faci!,  ut  causa  etliciens  princi- 
pali», independens,  et  universalis  : creatnrac  vero,  ut  cansae  etlìcientes,  partico- 
lare», dependentes,  ac  niiuiis  principales.  tonare  seqoenda  comiuunis,  ipiaui  pro- 
posai, sententia  theologoruni  et  iurisconsultorum.  l’rohatur  primo,  ex  S.  ,s..  Nani 
ilo  Satana»  facit  igucm  de  cacio  decidere  et  ahguuiore  scrvos  ac  pecua  lobi  ; excitat 
quoque  ventum  vehementem,  ....  Deinde  grandinem  qua  Aegytii  puniti,  expresse 
s.  dicit  per  malo»  angelus  iuimissam....  Denique  eur  ali  Apostolo  toties  vocali- 
tur  ilaemones.  principe»  aeris  Intinsi  Potissimum  ip.  134 1 projiter  magnani  in 
ai-rcui  po testa tcm.  Hoc  confinnat  nou  modo  lex  veto»  XII  tabularmi!....  sed  et 
Imperatoriae,  et  Pontificate  sauctiones.  Confinnant  et  ii  quos  citavi  Patres  onmes.... 
quarto  probatur  historiis  et  exemplis.  De  venti»  et  tempestate  sedata  a Magi» 
tempore  Xerxis,  testi»  est  Herodotus  [Nota  che  non  fa  cenno  del  dubbio  manife- 
stato da  Erodoto  (sì  199)].  De  Finnis  et  Lapponibns  sic  «cribit  Olau»  : « olita  mer- 
i atoribus  vento»  venales  exhibebant,  fres  nodo»  magica  arte  sacratos  offerente», 
quorum  primo  soluto  placido»  vento»,  secondo  veheineutiores,  tertio  vehementis- 
siuios  sint  Inibituri. 

Prima  (I.  II,  q.  9,  p.  1371,  egli  ci  riferisce  la  favola  di  un  re  che  faceva  ve- 
nire, il  vento  dalla  parte  dalla  quale  volgeva  il  cappello:  Erieus  rex  Gottliorum 
quoeiimquc  verteret  pill  imi,  inde  ventuin  prosperimi  eliciebat.  E perciò  era  chia- 
mato (p.  152)  Pile»*  rottomi*. 

395 1 Godeuuxx  ; De  Magia  renejicia  et  Lumiia,  II,  6,  21,  p.  (là. 
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credere  che  la  grandine  venga  per  opera  loro,  mentre  viene  per 
opera  del  demonio,  permettendo  Dio. 

206.  Il  Wier1  nega  ogni  potere  alle  streghe,  ma  non  già  l’opera 
diabolica  compiuta  col  permesso  di  Dio;  e questa  era  l’ interpreti!  - 
afone  eolia  quale  mirava  a salvare  quelle  disgraziate  donne  elle  si 
volevano  mandare  al  rogo.  Poteva  essere  creduta  da  ehi  la  dava,  «■ 
poteva  essere  imposta  da  tempi  in  cui  i costumi  e le  leggi  toglievano 
libertà  alla  manifestazione  del  pensiero.  Pochi  giungevano  sino  dove 
si  spinge  il  Tart arotti,  il  quale  mette  i successi  della  stregoneria  sul 
conto  delle  forze  naturali,  e lascia  solo  al  signor  demonio  il  merito  di 
prevederle,*  seguendo  una  dottrina  che  esisteva  da  secoli  nella  Chiesa 
cristiana  (§  213).  àia  egli  pure  invoca  l’autorità  delle  Sacre  Carte, 
e prudentemente  blandisce  la  Sacra  Inquisizione  di  Roma,  scrivendo: 
« (p.  <>:>)  E «pii  non  potrei,  senza  nota  di  grave  ingiuria,  dispen- 
sarmi dal  fare  la  dovuta  giustizia  al  veneratissimo  e prudentissimo 
Tribunale  della  Sacra  Inquisizione  di  Roma,  il  quale  con  tanta  mo- 
derazione e cautela  si  dirige  in  questa  faccenda,  che  ben  fa  cono- 
scere da  qual  spirito  sia  regolato  e mosso,  e quanto  ingiuste  ed 


2061  Wibb;  WxtoiriK...,  1.  Ili,  c.  16. 1. 1 : « (p.357)  Davaulage  ces  ]»iuvres  vicilles 
sont  subtilemont  trompces  par  le  Diable  : car  iucontinent  «p.’il  a conu  et  pre- 
ve,, gelim  U-  mouvement  dea  eleuiens,  et  le  cours  «le  naturo  (ee  *1*1  il  laR't  pl««ot 
et  plus  facilement  «pte  ne  scauroyent  taire  les  liommes)  les  mutations  ile  l aii^* 
les  tempestas,  ou  alors  nit’il  a entendu  «pie  iptelcun  doit  recevoir  «me  playe  par 
riu  nite  volonté  de  Irteli,  «le  laquelte  il  est  en  cola  exeenteur.  .1  tormente  les 
esprit*  de  « es  feminelettes,  il  les  remplit  «le  diverse*  imaginations,  et  leur  limine 
<U*s  di  verse  s (p.  358)  occasiona:  cornine  si  pour  se  venger  <U*  lem*  einieiny  elles 
devoyeut  tronliler  l'nir,  eamouvoir  des  tempeste*,  et  laire  tomlier  la  gresle  ». 
quella  Inuma  lana  ilei  Bodin  Ini  serie  obbiezioni  in  proposito. 

(Ir  la  demonomanie...,  refntation x dea  opinion*  de  .ha»  IFier:  « (p.  23o  b) 

Quant  à ce  «pie  «lit  Wier  .pie  les  Sorcicres  ue  penveut  de  soy-mesme*  faire  tonner 
ni  greslcr,  p-  l’aecorde,  et  anssi  peut  tner  et  l'aire  nionrir  les  hoinmes  par  le 
iiioyen  des  images  .le  . ire  et  parole*:  Mais  on  ne  peut  nier,  et  Wier  en  diancin  e 
d’aeeord,  .pie  Satlum  ne  l'asse  mourir.  et  bommes,  et  bestes,  et  fruiets,  si  I ben 
ne  Ben  gnvde,  et  ce  par  le  moyen  des  saeritices,  v.enz.  et  prieres  «les  soreiers,  et 
par  ime  insto  permission  de  1 lieti,  «pii  se  venge  de  ses  enneinis,  par  ses  enne- 
mis  ».  Quante  mai  cose  belle  sapeva  quest'autore  ! 

■jote  Taktaiioti'I  : del  comjr.  noli,  delle  Lamie,  e.  XVI:  « (p.  18!»  Qualche  mag- 
gior forza  sembra  avere  il  vantarsi,  per  modo  d'esempio,  «li  voler  far  nascere 
una  tempesta,  o dar  la  morte  a «piesto  e «pu-llo,  e «lei  fatto  iuili  seguito,  con 
«pialle  precise  circostanze  eolie  «piali  era  stato  promesso,  vi  sieno  testimoni  «legni 
«li  fede.  Ma  pure  nell'ipotesi  dell’illusione  anche  «piesto  caso  facilmente  si  spiega, 
rispondendo  « he  il  Demonio,  il  «piai  per  imprimere  ne’  suoi  seguaci  graud’opi- 
nione  del  suo  potere,  ama  d’attribnire  a se  gli  effetti  naturali,  prevede  tutte 
quelle  cose,  invoglia  le  Streghe  di  produrle,  e peri»  seguono,  non  per  vivili  sua. 
e molto  meno  «Ielle  streghe  ; ma  perche  secondo'  il  naturai  ordine  dovevano  così 
(p.  190 j seguire  ». 
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insussistenti  sieno  le  ingiurie  e le  quereli*  elle  .dagli  eretiei  gli 
vengono  incontro  scagliate  ». 

207.  Al  tempo  nostro  si  può  dire  ciò  die  si  vuole  delle  streghe, 
ma  non  del  peccato  carnale  ; e come  un  tempo,  i governi,  o convinti, 
o per  compiacere  a gente  che,  sotto  tale  «aspetto,  possonsi  solo  dire 
ignoranti  e fanatici,  perseguitavano  coloro  che  liberamente  discor- 
revano della  Bibbia,  oggi,  i governi  nostri,  per  simili  motivi,  |»er se- 
guitano coloro  che  liberamente  discorrono  dell’atto  sessuale.  Lucre- 
zio poteva  scrivere  liberamente  della  religione  degli  dèi  come  di 
«[nella  sessuale. 

208.  Al  solito,  allora  ed  ora,  l’eretico  è trattato  da  malfattore. 
Leggendo  ciò  che  scrive  il  Bodin 1 contro  al  Wier,  pare  di  leggere 
ciò  che  dicono  ora  il  Bérenger  od  i seguaci  suoi  contro  Coloro  che 
come  loro  non  hanno  ristretta  la  mente. 

209.  Non  vuoisi  tacere  di  un’altra  analogia,  la  quale  mette  in 
luce  l’indole  delle  azioni  non  logiche.  Come  già  notammo  (§  199)  le 
interpretazioni  dovettero  adattarsi  ai  pregiudizi  popolari,  e ciò  seguì 
[iure  per  le  leggi  ed  i procedimenti  penali. 

Si  può  verificare  in  moltissimi  processi  di  stregoneria,  che  la 
voce  pubblica  indica  gli  stregoni,  il  furore  pubblico  li  investe,  li 
perseguita,  e costringe  l’autorità  pubblica  ad  intervenire. 

liceo  un  esempio,  fra  tanti  mai  che  si  potrebbero  recare  : ’ 

208*  Bodin  ; de  la  demonomanie...,  réfatation  des  opinion*  ili  .Inni  1 riir  : « (p.  240  10 
Il  flint  dono  condamner  toute  l'nntiquité  il’erreur  et  (Pignorane*,  il  flint  rayer 
tonte*  le*  histoire*  et  lùfer  le*  loix  divine*  et  luminine*  camme  lanlscs  et  iUn- 
soires,  et  fonder*  sur  fanx  principe*:  et  eontre  tout  cela  oppoger  Fopinion  «le 
Wier,  et  de  iinelipte*  mitre*  sorciers.  qui  se  tienuent.  In  inaili  polir  osta  1>1  ir  et 
assenrer  le  regne  de  Satlian  (p.  241  a)  : co  que  Wier  ne  peut  nier.  s’il  n’a  perda 
tonte  lionte....  ». 

2091  Drvxr.  ; Proci*  di*  *orcier*  à Viri/:  « (p.  88)  Marguerite....  faiet  plaincte 
et  pnrtye  criminelle  par  devant  non*,  Claude  Dupui*,  cliastellain  dicelle  baronnye. 
en  In  meillenre  force  et  forme  que  denunce  se  peut  l'aire,  eontre  [seguono  i nomi  di 
ire  donne],  occasion  de  ce  quo  li>  vingt-neuviesnie  jour  ilnpvril,  a lieure  de  niidy. 
lndicte  Marguerite,  venaut  des  chanips  de  monder  ile*  lebvos,  estnnt  mi  curtil 
cnillant  des  herlies,  survindrent  lesdicte*  snsnomméez  tenantz  ime  clinsenne  delle* 
un  pan  (pieu)  de  boi*  en  leurs  rnains,  lny  disant  senildables  ([>.  sii)  [mrolle*  : fallisi- 
Ininiir  (sorcifere),  il  te  fault  allei-  à Vini  ; et  commenyiirent  il  trapper  la  diete  dé- 
nuncennte  sur  *on  corp*  de  lenr  pouvoir  et  nussy  lny  attachareut  se*  bras  de 
ime  corde,  de  mirto  qn’elle  ne  se  povoit  reinuer....  » 

Si  interrogano  lo  donne  denunziate,  le  quali  « (p.  81)  ....  declarent  ne  syavoir 
l'ien  et  navoir  anlcunement  Imtu  ladicte  Marguerite  ny  le  vouldroit  nvoir  faiet. 
Conlesse  toultedois  luy  avoir  ilict  et  appellò  lii/rii/e  en  sa  propre  prònence  jionr- 
ceqne  plusieur*  aultres  abissi  la  y appeloiqnt  et  quasi  tous  cenlx  qui  la  eognois- 
*ent  pour  ce  spéciallement  que  despuis  la  niort  dii  tilz  de  Pierre  Testa  ilici  Grau- 
gicr.  lndicte  Marguerite  sen  est  fave  à cause  ile  qnoit  disoit  quelle  lavoit  Iné....  » 
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Noi  1540,  nella  baronia  di  Viry,  certa  Margherita  Moral,  moglie 
di  Giovanni  Girard,  si  querela  presso  al  castellano  della  baronìa, 
perchè  certe  doline  l’ hanno  investita  e percossa,  chiamandola  strega 
(hi/rifje).  11  castellano  procedo  contro  le  denunziate,  sente  parecchi 
testimoni,  «lai  quali  ode  nome  la  Margherita  sia  accusata  di  avere 
cagionata  la  morte  di  cortj  bambini.  Egli  dunque,  proprio  come  fa- 
robbesi  anche  oggi,  ricerca  se  i fatti  addebitati  alla  Margherita  sono 
veri-  eil  essa  così,  da  querelante  diventa  accusata.  L’accusa  si 
estende  poi  al  marito  della  Margherita.  Molti  testimoni  depongono 
elio  i bambini  sono  morti,  credosi  per  opera  della  Margherita.  Colla 
tortura  poi  si  fa  dire  « iò  che  si  vuole  ad  essa  ed  al  marito.  Con- 
fessano l' intervento  del  diavolo,  come  avrebbero  confessato  di  aver»» 
somministrato  veleno,  come  avrebbero  confessato  ogni  altra  «-osa 
che  da.  loro  si  avesse  voluto.  Sono  quindi  condannati  al  rogo 
ed  arsi. 

210.  Le  interpretazioni  hanno  qui  parte  molto  accessoria.  La 
parte,  principale  spetta  al  concetto  che  si  possa  dare  la  morte  in 
modo  misterioso,  e questo  concetto  opera  principalmente  sulle  menti 
del  popolo.  1 giudici  lo  accolgono  pure,  ma  se  non  ci  fosse  stato 
l’altro  pregiudizio  che  si  pii»')  conoscere  la  verità  colla  tortura,  non 
si  può  sapere  che  esito  avrebbe  avuto  il  processi*.  In  fine  appare 


Seguiti*  il  processo,  e«l  il  castellano  senti1  parecchi  testimoni.  I arte  nulla 
sanno,  parte  confermano  elio  la  Margherita  è stata  percossa  ; ina  ili  ciò  non  ri- 
mangono persuasi  il  castellano  e«l  i suoi  giurati  e le  donne  querelata  dell’accusa 
delle  battiture,  ma  poicliò  « (p.  102)  ont  confessò  avoir  dici  et  reproché  a lodiate 
Marguerite  quelle  estoit  hyrigt,  cliose  qui  importe  grande  dittamation  »,  ordinano 
clic  si  proceda,  al  criminale,  per  conoscere  la  verità  ili  tale  accusa.  Così  la  .Mar- 
gherita da  querelante  diventa  querelata. 

Si  interrogano  parecchi  testimoni,  che  narrano  ili  bambini  morti  per  cagione, 
dicono  loro,  di  questa  Margherita.  Uno  di  essi  narra  come  essa  contendesse  con 
corta  donna  per  nome  Andrde,  « (p.  106)  et  nng  peu  aprèe  mouroit  mi  sien  enfant 
aussy  celny  de  Claude  son  frère  de  mort  cstrangc  ».  Oggi  si  sarebbe  ricercato  se 
avesse  dato  loro  veleno,  allora  si  credeva  che  non  occorresse  tale  mezzo  materiale 
per  dare  la  morto.  « (p.  tllf»  ivant  la  malattie  desdietz  eufantz  ladicta  Mar- 

guerite vili  et  en  la  maison  diulict  tesmoiiigz  et  seti  alla  asseoir  mi  milieu  et  elitre 
les  deux  bris  (borceaux)  desditz  enfauts  demandnnt  à lmticte  Audrée  quelle  Iuy 
ilonnast  place  polir  reposer  certain  clieiievas....  a laqiielle  demaude  ladiete  Andròe 
ne  vonllu  accorder  «lont  ladicta  Marguerite  fenst  marrye  et  couroueòe  et  inconti- 
nentz  npprtss  lesdietz  enfantz  tombaroli»  malades  et  oonseqneinment  se  morn- 
rent»;  e perciò  sospettasi  siano  stati  uccisi  dalia  Margherita. 

Altri  latti  simili  sono  narrati  a suo  carico.  Depone  un  testimonio  «lp.  106) 
quo  la  fame  et  renommde  est  aiulict  villaige  de  Vers  et  partont  la  oh  lo»  la  c«i- 
gnoist  et  «ine  ptnsienrs  gens  lny  ont  dici  et  inrpétré  eli  sa  face  quelle  estoit  hyr'uj) 
sans  ce  quelle  en  siye  fait  luieuii  cantre  ny  instance....  » 
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chiaramente  che  è l’opinione  pubblica  che  preme  sui  giudici,  e senza 
T intervento  della  quale  non  si  sarebbero  mossi. 

Similmente  i governi  nostri  non  si  sono  mossi  contro  l’eresia 
sessuale,  se  non  dopo  di  essere  stati  a lungo  sollecitati  dalla  mala 
genìa  che  si  aduna  nelle  società  per  la  morale  e nei  congressi  con- 
tro la  pornografia;  ed  i legislatori,  come  pure  i giudici,  spesso  ce- 
dono solo  di  mala  voglia,  e procurano  di  temperare  almeno  i furori 
isterici  dei  rirtuosissimi. 

211.  Sino  al  secolo  XV 111,  si  seguitò  a condannare  le  streghe, 
ed  i governi,  come  la  Chiesa,  assecondavano  in  ciò  il  pregiudizio  po- 
polare. <•  per  tal  modo  contribuivano  ad  invigorirlo,  ma  per  fermo 
non  ne  erano  autori. 

Lungi  dall’avere  imposto  da  principio  la  credenza  in  queste  azioni 
nnn-logiclie,  la,  Chiesa  l’ha  invece  subita,  cercando  ad  esse  inter- 
pretazioni logiche;  e non  è che  in  seguito  che  l’ha  interamente  ac- 
cettata. col  correttivo  di  queste  interpretazioni. 

I n autore  che  non  può  essere  sospettato  di  parzialità  verso  la 
Chiesa  cattolica  dice:1  « (p.  522)  Un  tait  nous  mentre  conjbien 


211'  Lk.\  ; Uhi.  ih  finii.,  trai!.  Ite  inneh,  t.  Ili,  p.  4SI  dell’edizione  ori-inule. 

Il  l’ertilo  è pure  di  tnl  parere.  PKRTH.E;  Star,  del  dir.  itili.,  t.  V:  « (p.  447) 
K In  Chiesa  procede»  con  dolcezza,  scomunicando  ipielli  ohe  praticavano  l'arte 
mugica,  sottoponendoli  alle  canoniche  penitenze....  Nè  decampi,  da  questo  sistema 
nemmeno  più  tardi,  quando  nel  secolo  deeimoterzo,  affievolita  la  fede  per  mi  ri- 
lorno  verso  il  paganesimo,  e pel  diffondersi  di  un  nuovo  manicheismo  nelle  sètte 
dei  .-alari  r dei  patarini,  risorsero  più  fiuti  che  mai  le  antiche  superstizioni  ». 
ila  qui  1 autore,  che  pare  scrivo  ai  tempi  nostri,  stima  dovere  giudicare  tali  cre- 
denze da  lui  dotte  nuperntiaiimi  : « (p.  447)  Le  quali  erano  veramente  turpissime, 
ip.  448)  consistendo  non  solo  nella  persuasione  di  aver  commercio  col  diavolo,  ili 
stringere  patti  con  lui,  donandogli  la  propria  anima,  e d’operare  per  mezzo  di  lui, 
lui  invocando,  a lui  consacrandosi  ed  adorandolo;  ma  quel  eli’ è peggio  nell’abuso 
delle  cose  più  sante....  » Oh  ! l.non  nomo,  ciò  che  tu  ilici  turpe,  da  molti  altri  è 
ritenuto  ridicolo  oggettivamente,  e patologico  soggettivamente! 

Vedasi  quanto  potere  ha  il  pregiudizio.  Eccoti  un  anfore  laico  che  scriveva 
sili  finire  ilei  secolo  XIX,  e clic  pare  credere  alla  realtà  dei  patti,  da  lui  detti 
turpissimi,  coi  demoni,  mentre  i teologi  moderni  manifestano  almeno  molti  dnhhi. 

/Jict.  enei/ct.  de  la  théul.  iath.,  s.  v.  Magie,  t.  XIV  : « |p.  11)0)  La  principale 
questi <>ii  ....  est  ile  savoir  s il  est  possilde  que  les  démons  entrent  an  servire  spè- 
rmi d mi  hominr....  Ou  ne  petit  a priori  répontlre  nògativenient  à la  qnestion 
posée. ...  Uno  seconde  qnestion  est  de  savoir  de  quelle  manière  s’étahlit  rette  rc- 
lat"."  ile  servire  elitre  le  ilèmoii  et.  l’homme.  La  foi  populuire  répond  en  admet- 
taut  que  le  dialile  peiit  ótre  con j me  et  étre  obligli  par  là  à servir  l’homme.  Mais 
'■«■tre  imaginutioi!  populuire  est  iimdmissihle....  Les  histoires  par  Irsquelles  on 
s abusali  volontiers  iintrefois  à cet  égaril.,..  ont  sans  allenii  doliti-  leni  source 


dans  la  l'aula  ruminile  ou  l’imaginatiou  iiiahulive  des 
anemie  ne  mérite  la  moindre  crovanoe  ». 


source 

préttMiritiH  possesseiirs,  et 
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l’Église,  au  XIII"  sièck*,  prètait  encore  peti  d’ attentimi  à la  magie. 
Quaiul  l’ Inquisitimi  fut  organismo,  cette  catégorie  ili*  criines  resta 
longteuips  distraiti  de  sa.juridiction.  Eu  1248  le  concile  de  \ alence.... 
ordonna  de  livree  les  niagiciens  aux  évèques  (pii  les  emprisonnevnnt 
on  les  puniront  de  qnelque  autre  manière.  Ensuite,  pendant  mie 
soixantaine  d’aunées,  la  question  fut  agitée  dans  divers  conciles.... 
Eu  1310,  notamment  le  concile  de  Trèves,  qui  emimère  avec  grand 
scili  les  arts  réprouvés,  ordonne  bien  aux  prètres  paroissianx  de 
probiber  ces  conpables  pratiques;  mais  il  ne  flxe  aucnn  cbAtiment. 
eu  eas  de  ilésobéissance,  qne  le  retiniti  des  sacrements,  suivi.  ii  l’égard 
des  criminels  endurcis,  de  l’excommnnication  et  des  autres  sanetions 
kVales  dont  disposent  les  Ordinaires  épiscopaux.  C’est  là  eu  verde 
mie  mansnétnde  presque  inexplieable.  D’ailleurs  l’Église  était  poitée 
à se  montici-  plns  seusóe  (pie  le  peuple,  cornine  le  prouve  un  ìnci- 
dent  (pii  se  passa,  en  1279,  à Ruflach,  en  Alsace.  Une  Dominicaine 
était  accnsée  d’avoir  baptisé  ime  figuri  ne  de  ciré,  à la  facon  des 
magiciennes  (pii  veulent  faire  perir  un  ennemi  ou  gagner  le  (•ceni 
d’un  amant.  Les  paysaus  la  tralnèrent  dans  un  ebani p et  l’auraient 
brfilée  vive,  si  des  moines  n’étaient  venus  la  délivrer  ».  E più  in- 
nanzi: « (p.  523)  A insi  jusque  fori  avaut  dans  le  XIV  siede. 
l’Église  se  monta»  disposée  à traiter  avec  une  singulière  indulgente 
les  pratiques  vulgaires  ile  la  sorcellerie  et  de  la  magie  ». 


« Une  mitre  opinion,  admise  pur  lieanconp  .1.-  théologieus,  et  qui  joui»  mi 
ride  importane  dans  la  périodc  .les  procès  de  sorcellerie,  est  celle  qui  Patemi  que 
rhonm.e  peut  e.mtracter  un  paete  aree  le  d..d.le  et  le  contrmndre  must  a lui 
remile  certains  Services.  La  conci  usi.  m .l’un  pareli  paete  est  consi.lorce  emmne 
nn  procèdi'  tanti, t olqcrtif  et  réel.  tantftt  subjeetif  mais  rèel  encore,  tanto!  im- 
plicite, tanti, t explieite.  Quant  à la  réalitè  ol.jective,  ou  peut  c.mcevo.r  ce  parte 
coinme  ayaut  ètè  eoutractè  par  l'iiomme  en  sauté  ou  dans  1 etat  ma  adì  de  exta- 

tique  ...  (p.  101)  Quant  à admettre  un  commerce  direct  aver  le  dialde cette 

opinion  est  telleuient  grossière  que  nons  pens.ms  pouvoir  ne  pas  nons  y arretri- 
pl„s  longtemps  ».  L’autore  ammette  il  patto  nello  stato  estatico  :«  Mais  on  volt 
laoilement  qu’il  ne  peut  è tre  question  d’un  parte  que  dans  un  sens  impropri-. 

En  mitre  il  se  peut  qne  le  pretendi,  parte  ne  soit  mitre  chose  qn  un  pl.em,- 
mène  snl.jectif:  c’est  le  eas  des  mainile»  d’esprit  qu’on  appelli'  demonomanes. 
Dans  re  cas  le  malade  s’imagine  avoir  concia  ....  parte  avec  le  dialde.  et  sol. 
ima-rination  n’a  alwolnment  rie.,  qui  lui  corresponde  dans  la  realue....  Quant 
au  move.,  par  lequcl  un  .lèmmi  peut  ótre  lié  au  servire  (l’un  bollirne  polir  1 aule, 
i.  exercer  un  pouvoir  n.agique,  nons  affirmous  qu’il  n’hex.ste  pas,  et  qne  « le 
dèmo.,  se  me.  ....  servire  de  lMiomme,  il  le  fait  lil.rement  ...tire  .1  est  par 
l’affinité  élective  qui  existe  entre  sa  méehanceté.et  celle  de  1 houinie....  » Inulti. 

« ....  le  .Unum  n’est  pas  au-dessus  des  loia  de  la  nature lui  ....ss.  ne  peut  pro- 

duire  qne  re  qui  est  nuturellenieiit  possi!, le  en  soi  ». 
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§ 212-213 

212.  È tlmi(|iu“  filino  il  concetto  ili  coloro  clic,  vedendo  dapper- 
tutto azioni  logiche,  danno  colpa  alla  teologia  cattolica  dei  processi 
di  stregoneria.  Notisi  intanto,  di  sfuggita,  clic  questi  furono  tanto 
numerosi  presso  i protestanti  quanto  presso  i cattolici;* 1  e che  hi  cre- 
denza alla  magia  è di  tutti  i tempi  e di  tutti  i popoli.  Le  interpre- 
tazioni sono  ancelle,  non  sono  signore  del  fatto. 

Altri,  come  il  Michelet,  trovano  nel  feudalismo  la  cagione  della 
stregoneria;  ma  dove  era  il  feudalismo,  quando  a Roma  le  XII  Ta 
vole  rammentavano  coloro  che  incantavano  le  mèssi,  quando  eredi-vasi 
alle  streghe  tessali,  quando  aeeusavasi  Apuleio  ili  essersi  fatto  amare, 
con  arti  magiche,  dalla  donna  che  condusse  in  moglie,  ed  in  infiniti 
altri  casi  simili?  Qui  abbiamo  semplicemente  un’  interpretazione  si- 
mile a quelle  cristiane  ; soltanto  il  « gran  nimico  » ha  mutato  nome  : 
invece  di  Satana,  si  chiama  feudalismo. 

213.  Torniamo  alle  interpretazioni  cristiane.  Se  anche  si  conce- 
deva che  il  demonio  non  aveva  potere  di  far  nascere  le  tempesto, 
non  per  ciò  si  era  costretti  a cacciarlo  via  interamente  da  tali  fe- 
nomeni, e potevasi  fare  intervenire  in  altro  modo,  dicendo  che  egli 
le  prevedeva  e perciò  le  poteva  annunziare.  Tale  spiegazione  si 
trova  sino  dai  primi  tempi  del  cristianesimo  e giunge  sino  a noi. 

In  sostanza  si  ammette  che  i demoni  hanno  un  corpo  aereo,  si 
muovono  velocissimamente,  hanno  lunga  esperienza  perchè  sono  im- 
mortali, quindi  possono  sapere  e predire  molte  cose,  oltreché  pre- 
dicono spesso  ciò  che  essi  stessi  faranno.1 


2I21  CauzOXS  ; La  magie  et  la  «uve.,  t.  IH:  « (p.  Ii4)  ....  l’ouvrage  de  Ilei  Rio 
. st  un  <lrs  onvragea  oatholiipu-x  anxipiels  on  ilftt  1«-  plus  <1.-  vietimi»....  Nous 
disons  « «Ics  ouvrages  catiioliqucs  »,  puree  ipie  Ics  Kéfnrinfis  euri-ut  mie  largì-  jiart 
mix  procès  de  sorcellerie.  S’il  est  dimoile  ile  prouver  qu’ils  hrùlfcrent  plus  do 
-orciers  i|ue  les  catludiques,  il  est  tout  anssi  difficile  de  démmitrer  iprils  eli  lirfi- 
Ruent  moina.  Ce  (p.  65)  qui  est  bien  eertnin,  c’est  qui-  In  perscrutimi  des  ninllieit- 
leux  inngicicns  sévit  intense  en  Alleninone  et  en  Angleterre,  bien  plus  sériouse 

1 1 ■ i * i • 1 1 Esjmgue,  en  Italie  et  infilile  qu’en  Frniice.  nìi  ee|ieiidnnt  les  liticherà  tiain- 
bi  leni  innubi eux,  surtiiut  a eertaines  cpoquea  et  duus  eertaius  llistri e ts » . 

21.0  il.  Al  il.  ; de  diviliatitìne  datnwnum , e.  3,  7 : 1 bteinonmu  en  est  natura,  ut 
uerii  eorjmris  sensit  terrenoruui  corporum  sensmn  facile  praecednnt  ; eeleritate 
'‘tinnì  pnipter  einsilem  aerii  corporis  stiperioreni  mobilitatem  non  stdiiin  cursus 
qmiriinilibet  lunniumn  voi  ferarmn,  veruni  etiiuu  volatila  aviiini  ineonqiarubUiter 
vincant.  ni  bus  iliinbus  rebus  qtnuitmii  ad  aeriniu  corpus  atti  net  lunediti,  lini- 

est.  acrimonia  sensiis  et  eeleritate  niotus,  inulta  guitti  pruenuntinut  vel 

■mutili  ut . q line  liomines  prò  sensns  terreni  tardi  tute  mirentur.  Accessit  etinm 
dncinonibiis  per  tnui  limgum  ti-mpns  quo  eoriini  vita  protenditur.  remili  lungo 
iunior  ex  perieli  tia.  qiinm  potest  boininibiis  propter  brevitateui  vitne  provenire.... 
— e.  5.  >1:  (pine  emù  ita  sint,  prinimn  sciendiini  est,  ipioniam  de  divinatimi!- 
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Himniic  (la  spiegare  come  mai  certe  pratiche  attirano  i demolii. 
Niente  paura  ! Spiegazioni  ee  ne  saranno  quante  se  ne  vogliono. 
Sant’ Agostino  ei  (lice  che  i demoni  sono  attratti  « non  come  gli  ani- 
mali dal  cibo,  ma  come  spiriti  da  segni  congrui  al  loro  diletto  per 
vari  generi  di  pietre,  di  erbi,  legni,  animali,  canti,  riti  ».  San  Tom- 
maso, colla  grave  sua  autorità,  conferma  questa  sentenza. 

21 4-.  Sino  dai  primi  tempi  delle  interpretazioni  demoniache,  na- 
sceva un  grave  quesito,  quello  cioè  di  sapere  se  agli  scongiuri  a 
line  di  male,  si  potevano  opporre  gli  scongiuri  a fine  di  bene. 

Costantino  lo  permette,  ma  Gotofredo,  nel  suo  commentario,  lo 
riprende,  perchè,  ilice,  non  sono  da  farsi  cose  cattive  per  procac- 
ciarne di  buone.1  Tale  fu  anche  la  dottrina  della  Chiesa. 

215.  Non  mancano  per  altro  molti  rimedi  leciti,  oltre  agli  esor- 
cismi e agli  esercizi  spirituali,  e tutti  i demonologhi  lungamente  ne 
discorrono. 

Ad  esempio,  insegna  il  Malleu*:  •«Centra  la  grandine  e le  tem- 
peste, oltre,  come  è detto,  il  segno  della  croce,  si  pratica  il  se- 


daomnunni  queatio  est,  ilio»,  en  plerumque  praennii tiare  .pine  .psi  ladini  sunt.... 
Come  il  medico  prevede.  Uni  segni  esterni,  il  corso  della  inalatila,  sio  dilemmi 
in  noria  airi-elione  atipie  ordinntione  siiti  nota,  uol.i»  ignota,  fntnraa  praevidet 
tempestate».  - Tmm'lJ.. ; apolog.,  22:....  Hnbcnt  ilo  incoiata  aiiris  et  ile  vienila 

sulernin  et  ile  commercio  nnliinin  leste»  sapere  paratura.»,  ut  et  pluvia»,  quaiii 

inm  suntiunt,  repromittatit. 

2135  |).  Aro.;  di  ci»,  dii,  XXI.  (!.  1.  — I».  Thom.;  .Samum  theol.,  1“,  Ilo, 

21 11  Tluoil.  <od„  IX.  Ili.  Siiti  incantamenti*,  unatenn*  in  proMbita  nini  rei  per- 
muta. Costantini  M.  Lex  — Eonim  est  sdentili  pnnieiiiln,  et  severiasimis  inerito 

legilms  vindicnt.il ni  magieis  nceindi  iirtilms,  aut  contro  hoiuiuiun  moliti 

salutein,  ant  pudico»  ad  libidinem  dellexisse  aniiuos  detegeutur.  Nitllis  vero  en- 
iniiiationilms  implicami»  sunt  remedia  luiniauis  ipiaesitii  cnrpi.ribus,  aut  in  agre- 
stilins  loeis,  ile  maturi»  vimlemiis  metneri  iitur  indire»,  aut  nienti»  grandini»  la- 
pidatione  ipiaterentur,  imiocenter  adliiliitn  auffragia,  quibua  non  cuiiisipie  salti», 
ani  1-XÌBtimatio  laederetur,  Bell  quorum  proficerent  actn»,  ne  divina  numera  et 
labore»  Immillimi  sternerentnr.  — La  stessa  legge  si  trova  in  Inni.  Cod.,  LX,  IS.  4. 

Questa  costituzione  venne  abrogata  dall'  imperatore  Leone,  cart.  66,  ad  Stil- 
ila n n ni,  de  incantatorum  poena. 

2i5t  Malleu»  male/.,  l’ars  II.  ipiaeat.  2,  enp.  7 : Super  rimedia  eontrn  grandine « 
et  fulmina,  ile  elioni  super  il  monta  in  alleviata. 

Ma  ei  sono  lincile  altri  rimedi.  Un»  strega  interrogata  dal  giudice  ali  per 

odimi  tempestate»  a maidici»  eoncitatae  sedali  possent.  b’espondit. 

posami t,  per  hoc,  viilelicet  : Ailiuro  vos  grmidines,  et  vento»,  per  quinqne  vul- 
nera ('liristi,  et  per  tre.»  davo»,  qui  fina  manna  et  pelle.»  perforanmt,  et  per 

quatlior  evangeliatas  sanetoa.  Mathaeiiin.  Mareuin.  Lue et  Inaimela,  ut  in 

aipi imi  resoluti  ileseeiidatis. 

Discorre  anche  l’autore  dell’uso  miticliissimo  di  suonare  le  campimi-.  Ora, 
(.„n  esito  non  molto  diverso,  vi  si  sono  sostituiti  i cannoni  paragrandinc. 
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§ 216-217 

quelite  rimedio.  Si  gettano  nel  fuoco  tre  granelli  della  grandine, 
sotto  l'invocazione  della  santissima  Trinità,  si  aggiunge  l’orazione 
domenicale,  con  l’angeliea  salutazione  due  o tre  volte  aggiunto  il 
Vangelo  di  Giovanni:  In  principio  crai  Verhum,  col  segno  della  croce 
da  ogni  parte  contro  la  tempesta,  avanti  e retro,  e da  ogni  parte 
della  terra  volgendosi.  E allora,  poiché  in  fine  tre  volte  si  replica: 
V,  riunii  cairo  factum  cut,  e tre  volte  dopo  il  detto  evangelico  si  dice  : 
fugga  questa  tempesta,  subito  essa  cessa,  se  è prodotta  dal  malefìcio. 
Questi  sono  ritenuti  esperimenti  verissimi  e non  sospetti.  Ma  se  si 
gettano  i granelli  nel  fuoco,  senza  invocare  il  nome  divino,  si  giu- 
dica essere  superstizione.  Se  si  dicesse  : forse  eli  è senza  i granelli 
noli  si  pui)  sedare  la  tempesta  f Si  risponde  : certo,  con  altre  sacre 
parole.  Gettandoli,  si  vuole  il  diavolo  molestare,  mentre  si  imprende 
di  distruggere  l’opera  sua,  merci'  l’ invocazione  della  santissima 
Trinità.  Nel  fuoco  meglio  elle  nell’acqua  si  gettano,  perchè  quanto 
più  presto  si  sciolgono,  tanto  piu  presto  anche  l’opera  di  lui  è di- 
strutta ; tuttavia  l’effetto  è rimesso  alla  volontà  divina  ».  Seguono 
poi  altri  vaneggiamenti  sul  modo  col  quale  si  può  fare  cadere  la 
grandine  e sul  modo  di  respingerla.  Il  Del  Rio  reca  infiniti  rimedi 
naturali,  sopranaturali,  leciti,  illeciti,  coi  quali  si  possono  respin- 
gere i mali  delle  stregonerie. 

216.  Qui  ci  possiamo  fermare,  non  già  clic*  manchi  la  materia,  la 
quale  anzi  potrebbe  riempire  parecchi  grossi  volumi,  ma  perché  basta 
il  sin  tpii  detto  per  fare  conoscere  i caratteri  essenziali  (lidia  famiglia 
di  fatti  che  abbiamo  esaminato,  come  basta  un  certo  numero  di  piante 
per  far  conoscere  i caratteri  della  famiglia  delle  papillionacee. 

Avremo  da  compiere  molti  altri  studi  simili  a questo,  e cioè  do- 
vremo esaminare  molte  famiglie  di  fatti,  per  trovare*  in  ciascuna  le 
parti  costanti  e le  parti  variabili,  e quindi  classificarli,  dividendoli  in 
ordini,  classi,  generi,  specie,  precisamente  ancora  come  fa  il  botanico. 

Nel  presente  studio  abbiamo  stimato  bene  porre  innanzi  al  let- 
tole. a modo  d’esempio,  parte  non  molto  grande  invero,  ma  almeno 
notevole,  dei  fatti  da  noi  studiati  per  trarre  le  conclusioni  esposte. 
Ma  ragione  di  spazio  ci  vieta  di  seguitare  a ciò  fare  per  tutti  gli 
altri  studi  analoghi  ; ed  il  lettore  dovrà  avere  presente  che  gli  po- 
niamo davanti  solo  una  parte  piccola,  e spesso  piccolissima,  dei 
fatti  che  ci  servirono  per  le  induzioni  che  gli  manifestiamo. 

217.  Dallo  studio  ora  fatto  si  deducono  chiaramente  i seguenti 
caratteri  (§  5143)  : 

!"  Esiste  un  nocciolo  non-logico  in  cui  stanno  semplicemente 
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uniti  «-erti  atti,  certe  parole,  che  hanno  determinati  effetti,  come 
un  uragano  o la  distruzione  di  un  raccolto. 

2*  j).v  questi  noccioli  partono  numerosi  rami  di  interpretazioni 
logiche.  È impossibile  non  riconoscere  che,  in  generale,  le  interpre- 
tazioni non  sono  immaginate  se  non  per  render  conto  del  fatto  che 
si  provocano  o si  scongiurano  i temporali,  che  si  distruggono,  o si 
preservano  i raccolti.  Solo  in  via  affatto  eccezionale  si  può  osser- 
vare il  fenomeno  opposto,  vale  a dire  quello  secondo  il  quale  sa- 
rebbe la  teoria  logica  che  avrebbe  condotto  alla  credenza  dei  tatti. 

Tali  interpretazioni  non  sono  sempre  chiaramente  distinte  , 
ma  spesso  s’intrecciano  senza  che  la  persona  che  le  segue  sappia 
con  precisione  qual  parte  è da  attribuire  a ciascuna. 

.T  Le  interpretazioni  logiche  assumono  le  forme  maggiormente 
in  uso  nel  tempo  in  cui  si  producono.  Si  potrebbero  paragonare 
agli  abiti  che  portano  gli  uomini  in  quel  tempo. 

4°  Non  è affatto  un’evoluzione  diretta  come  quella  della  tig.  •>, 
bensì  è un’evoluzione  della  forma  della  tig.  <>.  La  pura  azione  non- 
logica non  si  è trasformata  in 
un’azione  a forma  logica  ; essa 
sussiste  insieme  alle  altre  azioni 
che  ne  derivano. 

Non  si  può  determinare  il 
modo  in  cui  si  è prodotta  questa 
trasformazione,  volendo  fissare, 
ad  esempio,  che  dalla  semplice 
associazione  eli  atti  e di  fatti 
(feticismo)  si  sia  passati  ad 
una  interpretazione  teologica, 
ad  una  interpretazione  ■metafi- 
sica, e infine  ad  una  interpretazione  positivista.  Questa  succes- 
sione nel  tempo  non  esiste.  Le-  interpretazioni  che  si  potrebbero 
chiamare  fetieiste,  magiche,  sperimentali  «>  pseudo-spertmenfe.li, 
si  confondono  el’  altronele  spesse  volte,  senza  che-  sia  possibile 
elistingnerle,  e-  senza  che  molto  probabilmente  possa  distinguerle- 
colui  celie  le  accetta.  Egli  sa  che  certi  atti  eleve.no  avere  per  conse- 
guenza «erti  fatti,  e non  si  cura  più  che  tanto  «li  sapere  come  co 

avvenga. 

50  Certamente,  a lungo  anelare,  il  grado  el’  istruzione  degli  uo- 
mini in  generale,  influisce  sul  fenomeno;  ma  non  vi  è una  relazione- 
costante.  I Kenilani  non  bruciavano  nè  stregoni,  nè  fattucchiere. 
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eppure  il  loro  svolgimento  scientifico  or»  senza  dubbio  minoro  di 
quello  degl’  Italiani,  dei  Francesi,  «lei  Tedeschi,  eco.,  del  see.  XVII, 
i quali  uccidevano  in  gran  numero  quelli  e queste.  Così  pure,  verso 
la  fine  del  secolo  XII  e al  principio  del  secolo  XIII,  questi  disgra- 
ziati non  erano  pnnto  perseguitati.  Tuttavia  non  c’  è dubbio  che 
lo  svolgimento  intellettuale  e scientifico  in  quel  tempo  era  di  gran 
lunga  inferiore  a quello  del  secolo  XVII. 

li"  Non  è per  artifizio  logico  della  Chiesa,  dei  governi,  o di 
altri,  che  è stata  imposta  la  credenza  in  queste  azioni  non-logiche  ; 
ma  invece  sono  le  azioni  non-logiche  che  hanno  imposto  gli  artifizi 
logici  per  spiegarle.  Il  che  non  toglie  che,  a loro  volta,  tali  artifizi 
abbiano  potuto  rafforzare  la  credenza  nelle  azioni  non-logiche,  eil 
anche  farla  nascere  dove  già  non  esisteva. 

Quest' ultima  induzione  ci  mette  sulla  via  ili  intendere  come 
fenomeni  analoghi  possano  avere  avuto  luogo,  e come  e1  inganniamo 
quando,  conoscendo  solamente  le  azioni  non-logiche  colla  loro  ver- 
nice logica,  diamo  a questa  vernice  un’importanza  di  cui  è priva. 

218.  Tu  quei  tanti  tatti  che  abbiamo  veduto  riguardo  alle  tem- 
peste, e’  è qualche  cosa  di  comune,  di  costante,  cioè  il  sentimento 
che,  con  certi  mezzi,  si  può  operare  nelle  tempeste.  C’è  poi  una 
parte  diversa,  variabile,  cioè  appunto  questi  mezzi  e la  ragion 
d’esseri1  di  essi. 

La  prima  parte  è evidentemente  più  importante quando  c’è, 
poca  o nessuna  fatica  durano  gli  uomini  a trovare  l’altra.  Potrebbe 
dunque  darsi  che,  per  la  determinazione  della  forma  sociale,  fossero 
di  maggior  momento  di  altre  parti,  quelle  simili  alla  parte  costante 
ora  trovata.  Per  ora  nulla  possiamo  decidere;  l’induzione  ci  fa  solo 
conoscere  una  via  che  occorre  provare. 

Come  spesso  accade  col  metodo  induttivo,  abbiamo  trovato  non 
solo  la  cosa  che  cercavamo,  ma  inoltre  un’altra  elle  non  cercavamo 
punto. 

Volevamo  conoscere  come  le  azioni  non-logiche  assumono  forma 
logica,  e,  considerando  un  caso  speciale,  abbiamo  veduto  come  ciò 
accadeva.  Ma  inoltre  abbiamo  veduto  come  tali  fenomeni  hanno  una 
parte  costante,  o quasi  costante,  ed  un’altra  parte  molto  variabile. 
La  scienza  ricerca  appunto  le  parti  costanti  dei  fenomeni,  per  giun- 
gere alla  conoscenza  delle  uniformità  ; dovremo  dunque  studiare 
queste  parti  di  proposito,  e ciò  faremo  nei  capitoli  seguenti  (§  1821). 

219.  Intanto  altre  induzioni  ci  si  parano  innanzi,  non  ancora 
come  affermazioni,  perchè  ottenute  da  troppo  pochi  fatti,  ma  piut- 
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tosto  come  proposizioni  (la  verificare  estendendo  il  campo  delle  no- 
stre indagini  : 

1”  Se  per  un  momento  consideriamo  i fatti  esclusivamente  sotto 
l’aspetto  logico-sperimentale,  l’opera  della  Chiesa  riguardo  alla  magia 
è semplicemente  insana,  e tutte  quelle  storie  di  demoni  sono  ridi- 
colmente puerili.  Ciò  posto,  vi  è chi.  da  queste  premesse,  trae  la 
conclusione  che  tale  è pure  la  religione  della  Chiesa,  e che  perciò 
è di  danno  alla  società.  Possiamo  accettare  ciò! 

Notiamo  da  prima  che  il  ragionamento  vale  non  solo  per  la  Chiesa 
cattolica  ma  per  tutte  le  altre  religioni,  anzi  per  tutte  le  metafisi- 
che, por  tutto  ciò  infine  che  non  è scienza  logico-sperimentale.  E im- 
possibile consentire  in  questa  conclusione,  e considerare  come  in- 
sana la  maggior  parte  della  vita  delle  umane  società  sino  ad  oggi. 
Badiamo  poi  che,  se  tutto  ciò  che  non  è logico  ò nocivo  alla  so- 
cietà quindi  anche  all’individuo,  non  ci  dovrebbero  essere  casi 
come  quelli  notati  per  gli  animali,  e come  altri  che  vedremo  per 
gli  uomini,  in  cui  invece  certe  azioni  non-logiclie,  sono  utili,  ed 

anche  utilissime. 

Le  conclusioni  essendo  errate,  tale  deve  essere  pure  il  ragiona- 
mento; dove  è l’errore! 

I sillogismi  completi  sarebbero:  a)  Qualsiasi  dottrina  (die  ha  una 
parte  insana  è insana  ; la  dottrina  della  Chiesa  ha  insana  la  parte 
che  riguarda  la  magia,  dunque  ece.;  b)  Qualsiasi  dottrina  che  non 
c logico-sperimentale  è nociva  alla  società;  la  dottrina  della  Chiesa 
non  è logico-sperimentale,  dunque  eco.  Le  proposizioni  che  proba 
bilmonto  fanno  falso  il  ragionamento  procedente  sono:  a)  Qualsiasi 
dottrina  che  ha  una  parte  insana  è insana;  b)  Qualsiasi  dottrina 
che  non  è logico-sperimentale  è nociva  alla  società.  Occorre  dun- 
« I tic  che  le  esaminiamo  da  vicino  e che  vediamo  se  concordano  coi 
fatti,  o ne  discordano.  Ma  per  fare  ciò,  occorre  da  prima  avere  una 
teoria  delle  dottrine  e dell’opera  di  queste  su  gli  individui  e sulla 
società,  ed  è ciò  clic  dovremo  fare  nei  capitoli  seguenti  (§  14). 

IT  Quesiti  analoghi  a quelli  ora  posti  per  le  dottrine,  nascono 

anche  per  gli  uomini. 

Se  consideriamo  l’opera  loro  sotto  l’aspetto  logico-sperimentale, 
non  c’  è altro  nome  che  quello  di  imbecille  per  un  autore  che  scrive 
le  enormi  sciocchezze  poste  dal  Lodili  nella  sua  Demonomania.  E se 
consideriamo  tale  opera  sotto  l’aspetto  del  bene  o .lei  male  recato 
altrui,  nel  vocabolario  si  trovano  solo  i nomi  sinonimi  d.  malfat- 
tore e di  canaglia  per  coloro  che,  con  simili  sciocchezze,  hanno  m- 
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ÌHtt (*  durissimo  sofferenze  a molte  e molte  persone,  traendone  an- 
< be  a morte  non  poelie. 

Ma  tosto  ei  avvediamo  che  così  estendiamo  al  tutto  ciò  elle 
veramente  spetta  solo  alla  parte.  Infiniti  esempi  dimostrano  che  un 
uomo  può  essere  dissennato  in  alcune  cose,  assennato  in  altre  ; di- 
sonesto in  certe  sue  opere,  onesto  in  altre. 

Da  cpiesto  contrasto  seguono  due  errori,  eguali  nell’origine,  op- 
posti nell’apparenza.  Sono  egualmente  false  le  proposizioni  seguenti: 
« il  Bodin  ha.  detto  sciocchezze  ed  ha  recato  danno  altrui,  dunque 
e un  imbecille  e un  delinquente.  — Il  Bodin  era  uomo  intelligente 
ed  onesto,  dunque  ciò  che  egli  scrive  nella  sua  Demonomania  è as- 
sennato, e l’opera  da  lui  compiuta  è onesta  ». 

Con  ciò  vediamo  che  non  possiamo  giudicare  del  valore  logico- 
sperimentale e dell’  utilità  delle  dottrine,  colla  facile  considerazione 
dell’autorità  del  loro  autore  ; e che  occorre  invece  seguire  l’aspra 
e difficile  via  di  studiarle  direttamente.  E così  eccoci  da  capo  con- 
dotti alla  conclusione  tratta  dalla  considerazione  delle  dottrine  stesse 
(§  1434  e s.). 

Di  tutto  ciò  diremo  più  lungi  ampiamente;  per  ora  seguitiamo 
a dare  un’occhiata  al  campo  delle  azioni  non-logiche. 

220.  Degna  di  nota  è la  forma  logica  data  dai  Romani  alle  loro 
relazioni  con  gli  ilei.  In  generale  la  forma  è quella  di  un  contratto 
preciso  e chiaro  e che  dev’essere  interpretato  secondo  le  regole  del 
diritto.  Se  ci  si  fermasse  a tale  aspetto,  si  scorgerebbe  in  questi 
fatti  una  semplice  manifestazione  di  citò  che  è stato  chiamato  la 
mente  giuridica  dei  Romani.  Ma  simili  fatti  si  osservano  presso 
lutti  i popoli;  anche  ai  nostri  giorni  la  pia  donna  che  promette  un 
piccolo  obolo  a sant’Antonio  di  Padova  se  le  fa  ritrovare  un  og- 
getto perduto,  opera  verso  di  lui  precisamente  come  i Romani  opera- 
vano verso  i loro  dèi.  Gii»  che  distingue  i Romani  è il  lusso  e la 
precisione  dei  particolari,  è la  forma  che  prevale  sulla  sostanza, 
è,  in  poche  parole,  la  forza  di  coesione  degli  atti  fra  loro;  e ve- 
diamo così  una  manifestazione  dello  stato  psichico  di  questo  popolo. 

221.  L’ateniese  Platone  non  si  dà  pensiero  di  queste  associazioni 
di  idee  e di  tatti,  le  quali  tolgono  di  separare  logicamente  i fatti. 
Egli  si  sdegna,  nell’  Eutifrone,  di  ciò  che  si  possa  supporre  essere 
la  santità,  la  scienza  del  chiedere  agli  dèi. ‘Invece,  per  i Romani, 


221 1 Pi.at.  ; ICulhiijìhr.,  p.  14-17  : 'Ejttcxrjpr,  'j.c.%  aixf,3sio;  -/.a!  ?.Ó3s<fl£  Usot;  r, 
4oidx7j*  àv  s'ir,  iv.  xi'jxvj  xxà  /.ifo'j.  Eni,  in  sostanza,  l’opinione  iti  mi  gran  un- 
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, Rta  in  ciò  tutta  la  scienza 
soprattutto  per  l’uomo  «U  Stato  ’Tale  scienza  ò ‘Ufìi(^.  ^ 

delle  relazioni  ira  td'  ' . ità  dobbiamo  rivolgeu 

sogna  dapprima  sapere  a il  nome.  E 1- 

mm  data  contingenza,  e pot  conosce  ^ ^ 8ono  deUe  formuli 

«»  .«mbiHT»  « •».*« 

per  togliere  di  mtzz  « -u, cellari  volueris  »• 

maxime-,  Ove  •!»"  *«“  ...mle  divinità  «*>«  "'™' 

222.  OdH»‘  osserva  die  « ,m  gravissimo  in.tan.wo- 

rare  in  tato  * terremoto-  L i doveri  della  vita  e s,,.- 

Perciò  « gli  ..«*•  *?«“*£  “diginne  e gli  dei  immortali  erano 

eialmente  in  vii)  che  „ Mota»  di  nn  «'-remoto, 

ito  esatti  e ,.n.a.-»tt-  <1  - h a - - *.  « 

..reserivevano  eoo  no  *****  ^ _ il  dio  m ono 

astenevano  dal  nomina»  nfto<th!s  „„„  avvenisse  ' he,  n ■ 

*»  "”f  “*£  vincolasse»  i,  P**.  « 

minando  nn  di  1 
unito  ». 

, ..  AUiv  differenza  tra 

— » ttreri-  ~ ^ 

Atene  e Konrn,  che  cU>  essa,  . , .tette  da  certi 

1’  indole  iti  essi.  « Consta  che  tiitte  le  citta  Mino 

221*  MaCBOH.  ; Sali"  ■■  M;  ed  „ m..„i  ignoto,  die,  ^ canu, 

st”  ■*w 

rs^1  ** ‘ZV?Z£r~  «-?r 

; 

-ho  le  parole  .Iella  formula  Hianoa  j;  .ti.it.  ma,..»  «1  sl.  si 

tem  kit.  inanilins  tangit.  CU.  ^ ^’e  i ge- 

Cmn  votimi  reeipeve  die  » dagli  ,ld  ; è rasnmc^K  e \ ,ulytis 

trattasse  soltanto  .li  tuia  Jexrid.,  H,3ol:  Exctssen  llU 

ari-pie  relieti  » sacrilegi  a.  Inde  est  . <1«“ * ca,ltm„ 

liostilm»  niinnna,  l""l>  t u vrl.s  Koma  sit  : et  i]lt.  Et  in 

'zrssssz ** 

-ino.  “do  nomine  t.  • U 37(pó77). 

rum,  .|ni«im"  «8  Vf'*' 

222‘  Gei  Aio;  II.  -*• 


lk  azioni  nòn -logiche. 
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, • ,i,d  Vino  ad  mia  divinità,  bisogna  dive  : 

238‘  QW  "no  ,-iu.  uo  nelle  mani  ».*  Questo  ultime  parole 
« aeeetta  «1»«  . uu  pos8ibile  errore,  e pereliè  non  accada 

si  aggiungono  senza  volCTi0,  tutto  il  vino  che  si  trova 

•H  ‘:n;;X.  Txl  dottrina  degli  auguri,  si  Ha  per  principio  cbe 
m.lla  canti  ici  qiialunque  essi  siano,  sono  privi  di 

1,.  unpret a/.ion  principio  ili  una  impresa  qualsiasi,  diclna- 

'"li  de  1.  bontà  divina  ».*  Tutto  ciò  sembra  assurdo  e rnbeolo,  se 
nefleu  della  umicamente  sulla  sostanza,  ma  diventa  invece 

- i—  « 

rssr*-  * « r vs  ì : 

«•ormone  pronunciando  il  numero  due  (§  18-), 

«rXeonL  un  insetto  e se  ne  vuole  evitare  la  puntura,  sa- 
11  ' ,,  '..ri,,,.,  precisione  se  si  trotta  veramente  .li  «no  «or- 
1 ■ ™i  conosce'"  H ninnerò  il»  pronunciare  ! Se  è l’atto  che  In, 
v rè  p U .l’opni  alt.»  eoso,  è eliiaro  elre,  .piami»  si  offre  vino  «11» 

. ",'J  w„ fare  preeisainente  l’atto  ffus.ito,  e non  mi  alni,. 

pò  litro  onesti  ragionamenti,  .piallinone  si»  il  loro  valore  non 
V Tt;  1 Vi  e « è,,»,..  . eri,  per  gi.istiUeare  azioni  mm-logielie. 

affl'tene,  e ,e  differenze  si  — ™ ^^^o^ 

divinazione  a Itomi,  ' stava  m « (P-  .*>  mmct,liat 

i.  nwime  et  visant  uniquement  le  présent  ou  la 

le  „i,  Cotte  ile, minile  ponrmit  se  formi, ler  ninSK  «les  iliens 

l itns  al  a,faO".  

, èri, «ivo  et  n’aeeepte  ip.e  .le»  signe»  po»ltif«  o„  de»  sigi™  . - 
.....  Ou-uit  aux  méthodes  divinatoires  réglementees  pai  le 
Se,  aiignral',  elle»  ét.ient  aus.i  simples  e.  olissi  peu  nmnl»« 
que  possible.  L’observation  des  mseaux  en  taisai 

» -,  noni  vii  31  Orelli  riporta  Ih  seguente  nota. 

2231  A,tN1°,,V.  Aonsecrabalf  canie  et  accurate  loquel, untar  legesque  semper 
teres,  cuni  alupud  consecr,  • • , religione  oliligarent;  «punì 

et  oonditiones  expresse  nddclmut,  ne  qu»  < »**»*• 

„x  plani..»  inseriplninibiis  pste  • “eJ_'  (lXE  „„„  comprende  ,,iù  .pieste 

SelSrìtS  Zi/Stè a»  «W-  * 

‘pi“s  ..  iv. 
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fi-mal  «U-s  rom  ana  . . fle  Ul  fmulre  une  energie  su- 

mème  t\  attribuer  au  m.u  . i,,s  m-sicles  ou 

U divinatimi  0B*1U,  :w„a,,al„ 

ni  tcnuiit 



~ TJ ? ssi - ■—  r- 
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crea  va  mn.vv  Iran..  Im,  „gol„  ,,ih  atr.ra-.lnwv..- 

associazione  «latti  1 (.,u>  (là  ajpauspieio  inventato  la 

«Iella  divinazione  romana,  i • to.  « d>.  202)  L’auspi- 

stessa  effl.ia.iia  dell’auspic.o  .-«•alim-nn  osserva  11 
i-ontentev  «in  premier  sigile,  s u 

«•'«“»  p°uvalt . Hiiliees  fiu'lieux  polir  en  attendi»  de  meil- 

ble,  «m  laisser  passei  Ics  ; (loVint  l’nsage 

.«  1«  ni— 

ordinai!»,  se  finte  annoncer  pai  - C(m(litioiis  requises.  Cette 
attendila  v.daiet.t  ^ ,me  formnl,  saen.me.itelle,  eréait 

- 

spine  réel  »•' 

225'  Bocc..é-L«cm<c*i;  toc.  di.  Lo  ^^V.ilV.ìuix  proro--  (p.m) 

toni.!  <V  Ignnio:«Que  ^hu  «1™  Vtt  0 1St  „ 1()l8erV(.s  p6p.-rvi.-r  il  droite,  !..  cornali.- 
sifcge  a Vanspieiant  : «de  ^ i ,(.s  „ifi,,iux  volontà  .le  ganci"-  et  lea 

droiti-,  le  Pie  i«  Kl,uohe»  1,1  p‘iviirili,l,-s  ».  Q».-  Vanspieiant  stipale  a. ns.. 

oiseanx  chantiints  <t<-  K"m  11  • t.,>rn.-iUe  il  .lroite,  le  p'1'  !1  K,iuclu>’ 

«.1,.  l.-s  ol.sei-ve,  Vdporvier  à , * c,inntm,t«  «le  ganclie  étant  favorables 

oiH.-i.iix  volanta  «le  ganci"-  < t <-s  ( twiiplt.  .létenuiné  ».  — Cxc.  ; Driliv., 

polir  nini,  P<»"'  Peu|,l‘‘  Ib"  ’ ' nUHa  siint  ; lince  certe,  <|UÌlm8  ntnnnr. 

II  33,71:  Etenim,  ut  smt  auspici.,  | ■ lllinieioram,  auspichi  nuli»  modo.— 

Zi  tripudio,  «ivo  de  «melo,  Minnliierii^nat  wiaptwormi»,^  . # Hlo  a](U(l 

31,71:  Q.Fnlii,  te  nulli  in  ausp"  " ••  peritimi  miteni  esse  neceasc  est 

maiorea  nostros  1,.lliil..‘lmtnr  peritns,  i"""  U ^ - MvJìtimn  .Ueim.is  in  nnspiinis, 
,-uin,  .pii,  silenti.....  «inai  «t  «“* ^ ' fl>cti  a„Buris  est.  UH  .intt-ni.  .pi.  m 

-1*10.1  .....ni  viti»  earet : t J2)  Hoc  ii»t  H K 1 |c#tnTf  «picito,  si  sile..tn.n. 

anspiciiun  adhibetnr,  cum  .1"  ”»t» ™ ' 1 1 ri.s,,omtet:  « Sik-ntiuiuesse 

J videi, ito  r » ; nec  -spici. . ...»  _ Si  veda  in  T.t«.  Livio.  X. 

voleri  ».  T..m  Me,  « Dicito,  a.  è favorevole,  pel  solo  latto 

40  la  storia  di  un  auspici»  cl"  , P . colili  che  l’avverto  che  l’iiiispieio 

ohe  è annunciato,  il  console  Fap.no  nsp.  ode  a e J«.  ^ ^ ^ ^ . B|wpici„ 

h inventato:  Tn  .inidem  macte  visite  « * recipit.  Mihi qnWen» 
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I Romani  disponevano  la  sostanza  secondo  clic  a loro  tor- 
nava conto,  rispettando  la  forma  o,  per  meglio  dire,  certe  associa- 
zioni d’idee  e di  atti.  Gli  Ateniesi  modificavano  la  sostanza  e la 
l'orma;  agli  Spartani  ripugnava  di  mutare  l’una  e l’altra. 

Prima  della  battaglia  di  Maratona,  gli  Ateniesi  mandarono  a 
chiedere  soccorsi  a Spaila.1  « (p.  1S»)  Les  autorités  spartiates  s’em- 
pressèreiit  de  promettre  leur  aide,  mais,  par  mallicur,  c’était  alors 
](.  neiiYième  jour  de  la  lune.  Une  (p.  19»)  ancienne  loi,  ou  un  ancien 
usage,  leur  défendait  de  marelier,  ce  moìs-là  dii  moina,  pendant  le 
dernier  quartier  avant  la  ideine  lune;  mais  apres  la  pieine  lune,  ils 
s’cngagèrent  à marelier  sana  délai.  Un  retarli  de  cinq  jours  a ce 
moment  critique  pouvait  ótre  la  mine  totale  de  la  ville  en  d anger  ; 
eepeiiclant  la  raison  alléguée  ne  parait  pus  avoir  été  un  preteste  de 
la  part  des  Spartiates.  Ce  n’était  qu’un  attacliement  opiniàtre  et 
aveugle  à une  ancienne  liabitude,  ténaeité  que  nous  verrons  «limi 
nuer,  sinon  disparaìtre  complètement,  à mesure  que  nous  avance- 
rons  dans  leur  liistoire  ». 

Gli  Ateniesi  avrebbero  mutate  la  sostanza  e la  forma.  1 Romani 
mutavano  la  sostanza  rispettando  la  forma.  Per  dichiarare  la  guerra, 
il  feriale  doveva  scagliare  un  dardo  sul  territorio  nemico.  Come  tare 
per  compiere  questo  rito  e dichiarare  in  tal  modo  la  guerra  a Pirro, 
i cui  Stati  erano  tanto  lontani  da  Roma  1 X alla  di  piti  semplice. 
1 Romani  avevano  tatto  prigioniero  un  soldato  di  Pirro;  gli  fecero 
acquistare  un  piccolo  terreno  nel  circo  Flaminio,  ed  è su  questo 
terreno  clic  il  feriale  lanciò  il  dardo.  Così  era  rispettata  l'associa- 
zione di  idee  del  popolo  romano  fra  il  lancio  del  dardo  ed  una 
giusta  guerra.* 


226 1 Gkotk  ; Bitt.de  la  Gii  ve,  trini,  frane.,  t.  VI.  — (Ili  Argivi  allunavano  «li 
i pesti*  disposizioni  presso  i loro  vicini,  gli  Spartani.  Al  tempo  della  guerra  coli- 
li.. Epidanro,  mentre  gli  Spartani  restavano  inattivi  per  tutto  il  mese  lianiem», 
gli  Argivi  abbreviarono  arbitrariamente  questo  mese  di  quattro  giorni  e inizia- 

l,.  ostilità.  Tacid. , V,  54.  In  altre  occasioni,  invece,  essi  creavano  un  mese 

Kariiiiox  tittizio  per  ottenere  una  tregua  «lai  Lacedemoni.  Perciò  Agesipoli.  sa- 
pcuiln  elle  doveva  condurre  l’esercito  contro  Argo,  cominciò  «lati  andari'  a eliie- 
dere  a Olimpia  e a Delfo  se  doveva  accordare  codesta  tregua  e gli  fu  risposto 
«■oneonlcuiente  clic  poteva  rifiutarla.  Xkxoi'II.  ; lieti.,  li.  7. 

226»  SEltv.j  A d Aeneid.,  IX,  58:  Post  tertiuin  autem  et  trigcsimuni  diein. 
■ I mini  res  repetissent  alt  bostibus,  Fecinles  bastali)  mittebant.  Deuique  euni  1 yrilii 
temporibus  mlversuni  trasnmrinnm  hostein  brllum  Uoniani  gesturi  essent,  nei 
invenirent  loeum,  ubi  lume  solennitatem  per  Fecinles  indiccmli  belli  celebrarent, 
de.lerunt  o pernii i,  ut  nnus  de  P.vrrlii  militibns  caperetnr.  quem  feccrnnt  in  Circo 
Flamine»  bienni  omero,  ut  quasi  in  liostili  loco  ius  belli  indiccmli  implorimi  : 
dcniqile  in  eo  loco  ante  pelimi  ltellonao  conseeru-ta  est  eoliiiuna. 
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227.  Nel  diritto  romano  antico  si  riscontrano  gli  stessi  carat- 
teri che  abbiamo  rilevati  nella  religione  e nella  divinazione,  e eio 
rafforza  l’ impressione  che  si  tratti  di  una  qualità  intrinseca  della 
niente  romana,  qualità  che  si  manifesta  nei  vari  rami  dell’ attività 
umana.  Nel  diritto,  come  nella  religione  e nella  divinazione,  vi  sono 
ancora  differenze  di  qualità,  che  avremo  da  esaminare  paragonando 
Roma  ad  Atene.'  « (p.  134)  La  parola,  sia  scritta,  sia  solennemente 
espressa  (la  formula)  apparisce  ai  popoli  fanciulli  come  qualche  cosa 
di  misterioso,  e la  stessa  fede  le  attribuisce  una  forza  soprannaturale. 
In  nessun  luogo  questa  fede  nella  parola  fu  più  salda  che  nell’antica 
Roma.  Il  culto  della  parola  penetra  tutti  i rapporti  della  vita  pub- 
blica e della  vita  privata,  della  religione,  delle  consuetudini,  del 
diritto.  Per  l’antico  Romano,  la  parola  è una  potenza  ; essa  lega  e 
scioglie.  Se  non  riesce  a trasportare  le  montagne,  ha  nondimeno 
il  potere  di  rimuovere  le  mèssi  «la  un  campo  ad  un  altro,  apparte- 
nente ad  altri  ; è abbastanza  potente  per  evocare  le  divinità  (p.  135) 
(rievocare)  e per  far  abbandonare  la  città  assediata  (evoeatio  (leonini)». 

Lo  lliering  ha  ragione  soltanto  in  parte;  non  sono  soltanto  le 
parole  che  hanno  questo  potere,  ma  le  parole  e gli  atti.  Più  gene- 
ralmente ancora  sono  certe  associazioni  di  parole,  «li  atti,  di  effetti 
che  persistono  e non  si  dissolvono  facilmente.  Nell’  esempio,  tanto 
spesso  citato,  di  Gaio,  nel  quale  si  vede  un  attore  perdere  la  causa 
perchè  aveva  chiamato  col  loro  nome  le  proprie  viti,  che  avrebbe 
dovuto  chiamare  alberi,  tale  essendo  il  termine  usato  nella  legge 
’ delle  XII  Tavole,  non  si  può  scorgere  ninna  potenza  delle  parole. 
Si  erano  semplicemente  formate  certe  associazioni  di  idee,  che  ri- 
pugnava ai  Romani  di  dissolvere,  ed  essi  svolgevano  il  loro <lirittO 
rispettando  tali  associazioni.  Si  creava  un  diritto  nuovo,  rispettando 

la  forma  delle  azioni  della  legge. 

« (p.  104) 5 La  teoria  dei  modi  volontari  d’acquisto  era  nel  di- 


li  c»l>o  -li  un  esercito  doveva  regolarizzare  i suoi  auspici,  e ciò  non  poteva 
tal-si  olle  al  Campidoglio;  come  fare  quando  l’esercito  si  trovava  in  lontani  paesi  i 
L i cosa  ò semplicissima.  Si  costruiva  sul  suolo  straniero  un  Campidoglio  fittizio 
ed  ivi  si  prendevano  gli  auspici. - Skuv.  ; Ad  Aeneid.,  11.  178:  Talleri»..-, ila  ..ut 
Cligel.,„.t, ir  ad  captami®  auspici,,  ; sed  hoc  servati,,,,  a ducilms  Homams.  dunec 
aIMlis  in  Italia  pugnati,,,,  est.  propter  vicinitatem  ; postqua,,,  vero  unpenun, 
longius  prolat un,  est,  ne  dux  al,  excrcitu  dintius  allesse,,  si  Homam  ad  rene- 
rai,da  auspici,,  de  longinquo  rcvertisscnt.  constitutum,  ut  iinus  Incus  de  captivi, 
agro  RomnnuB  lieret  in  ea  provincia,  in  qua  bcllalmtur,  ad  quei,,,  si  renova  ri 
opus  est  auspichi,  dux  rediret. 

227'  lui'. KING;  Espi',  dii  dr.  min.,  t.  III. 

2g7*  lì K.u;n [ et;  Jfisl.  dii  droit  privi  de  In  Bép.  Alimi.,  t.  HI. 
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ritto  romano  ben  diversa  che  nel  diritto  attico.  A Roma  esistevano 
infatti  dei  untili  solenni  d’acquisto,  cioè  la  mancipatio  e la  in  iure 
cessi»,  aventi  per  se  stessi  mia  virtù  traslativa,  indipendentemente 
da  o Itni  tradizione.  In  Atene  non  si  riscontrava  nulla  di  simile. 
Se  in  qualche  altro  luogo  della  Grecia,  la  vendita  è accompagnata 
dii  formalità  che  rammentano  quelle  della  mancipatio,  essa  è nel 
diritto  attico  un  contratto  puramente  consensuale  e traslativo  ipso 
iure  della  (p.  105)  proprietà  inter  purtes.  Da  un  altro  lato,  la  tradi- 
zione, che  a Roma  ha  sì  grande  importanza  come  modo  di  trasfe- 
rimento della  proprietà,  non  ha  nel  diritto  attico  che  il  valore  di  un 
semplice  fatto,  vi  è priva  di  ogni  qualità  traslativa,  e non  appari- 
sce che  come  un  semplice  mezzo  di  esecuzione  delle  obbligazioni, 
l’acquisto  della  proprietà  essendo  avvenuto  già  da  prima  per  effetto 
della  convenzione.  Il  diritto  attico  non  ha  neppur  esso  subordinato 

la  perfezione  del  contratto  all’osservanza  di  certe  forme  solenni 

La  legge  ateniese  non  esigeva,  d’altronde,  ninna  delle  formalità  che 
si  veggono  praticate  altrove,  come  la  presenza  di  un  magistrato,  l’in- 
tervento dei  vicini,  i sacrifizi,  eec.  La  vendita  aveva  luogo  per  il 
solo  fatto  dello  scambio  dei  consensi,  anche  senza  la  necessità  della 
presenza  di  testimoni  o della  stipulazione,  di  un  atto  scritto  ». 

228.  Ma  il  carattere  più  notevole  dell’  antico  diritto  romano 
non  è lo  stare  stretto  alla  parola,  alla  forma,  bensì  il  progredire 
eli’  esso  fa,  pur  rispettando  le  associazioni  di  idee.  Ciò  è stato 
assai  bene  riconosciuto  dallo  Ihering,  benché  esso  consideri  un 
altro  aspetto.  Dopo  aver  citato  parecchi  casi,  nei  (piali  sembrava 
che  gli  antichi  giureconsulti  avessero  sacrificato  il  senso  all’espres- 
sione letterale  (toc.  cit.),  egli  aggiunge:  « (p.  151)  Questi  esempi 
paiono  dimostrare  che  l’antica  giurisprudenza  nell’  interpretazione 
delle  leggi  si  è attenuta  rigorosamente  alla  panda.  Tuttavia,  a mio 
modo  ili  vedere,  tale  opinione  è assolutamente  da  rigettare.  Per 
convincersi  di  ciò,  enumereremo  una  serie  di  casi  nei  quali  la  giu- 
risprudenza si  è indubbiamente  allontanata  dalla  parola  ». 

L’antico  diritto  romano  era  tutto  forma  e meccanismo  e ridu- 
ceva al  minimo  l’arbitrio  delle  parti  e del  magistrato.  Le  azioni 
della  legge  somigliavano  ad  una  macina:  da  una  parte  si  metteva 
il  grano,  dall’  altra  escila  la  farina. 

Dice  il  Girard  : 1 « (p.  907)....  il  est  nécessaire  de  bien  eompren- 
ilre  le  iòle  ilu  magistrat.  Il  ne.juge  pas.  Ce  serait  presqne  exagérer 


2281  F.  GlitAitn;  Manuel  eleni,  de  (Ir.  ioni. 
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ile  «lire  qu’il  organise  l’mstance.  11  donne  simplement  par  son  con- 
cours  ime  sorte  d’authenticité  indispensable  aux  actes  des  parties, 
spécialement  à eenx  du  demandenr.  Cornine  dans  la  procedure  extra- 
judieiaire,  e’est  le  demandeur  «pii  réalise  son  droit  en  accomplis- 
sant  la  legis  actio....  (p.  908)  Quant  au  magistrat,  son  iòle  est  un 
ride  d’assistant,  sinon  purenient  passi!',  au  moins  à peu  près  méta 
nique.’  Il  doit  ótre  là,  prononcer  les  paroles  que  la  loi  lui  orilonne  de 
prononeer.  Mais  e’est  A peu  prèstout.  Il  ne  peut  ni  aeeorder  l’aetion, 
qnand  la  loi  ne  raccordo  jais,  ni,  à notre  sens,  la  refuser  (denegarli 
Iegix  aetionem),  qnand  la  loi  la  donne,’  et,  s’il  y a un  procès,  ce 
n’est  pas  lui  qui  le  jnge....  l’instanee  organisée  in  iure  devant  le 
magistrat  est  traneliée  in  iudicio  par  ime  autorità  differente.  La  tacile 
du  magistrat  flnit  par  la  nomination  du  jnge  faite  encore  beanemi]» 
plus  par  les  parties  que  par  lui-méme  ». 

229.  Potremmo  proseguire  tale  esposizione,  perché  in  tutte 
le  parti  ilei  diritto  romano  si  può  scorgere  la  manifestazione  di 
questo  stato  psichico  che  accetta  il  progresso,  pur  rispettando  le 
associazioni  di  idee.  Dopo  aver  veduto  ciò  nel  sistema  della  ligie 
actio , ne  riscontreremmo  tracce  nel  sistema  formulare.  Lo  vedremmo 
dominare  tutta  la  materia  delle  finzioni.  Queste  si  osservano  presso 
tutti  i popoli  in  una  certa  epoca  della  loro  storia  ; ma  è notevole 
nell’antica  lìoma,  il  loro  svolgimento,  la  loro  persistenza,  come  nella 
moderna  1 nghilterra. 

230.  Nelle  manifestazioni  della  vita  politica  troviamo  fenomeni 
simili  a quelli  ora  osservati.  Per  effetto  di  una  evoluzione  comune 
alla  maggior  parte  delle  città  greche  e latine,  il  re  è stato  sostituito 
da  nuovi  magistrati  così  ad  Atene,  come  a Sparta  ed  a Soma;' 


228!  L’autore  cita  Ciò.  ; Pro  Mur.,  12,  2t>. 

228’  (pii  l’autore  accenna  ad  una  controversia  clic  non  abbiamo  bisogno  ili 
risolvere  per  lo  scopo  a cui  miriamo,  il  «piale  è solo  di  mostrare  la  parte  «piasi 
meccanica  compiuta  «lai  magistrato,  senza  entrare  nei  particolari. 

2801  Mo.mmsux  ; Hixt.  rum.,  trai],  frane.,  II,  p.  5 : « Partenti  et  à Rome,  et  clic/. 
Ics  Latina,  <'t  clic/  Ics  Sabeliens,  Ics  Ktrusiptcs  et  Ics  Apilliens,  dans  toutes  Ics 
cités  italiques  • enfili,  comrne  dans  Ics  cités  grecqu<»,  «les  magistrati!  annuels 
remplaeent  tVit  ou  tatti  Ics  magistrata  il  vie  ».  Dalle  città  greche  bisogna  natu- 
ralmente eccettuare  Spartii.  Occorre  notare  che  Roma  e le  città  italiane  non  hanno 
avuto  il  periodo  «lei  tiranni,  come  la  Grecia;  ed  probabile  che  la  mancanza 
di  queste  periodo  in  Italia  sia  dovuta  precisamente,  almeno  in  parte,  allo  stato 
psichico  delle  popolazioni  italiane,  stato  psichico  che  rileviamo  specialmente  a 
Boma.  A Sparta,  i «lui-  re  dovevano  la  dignità  reale  alla  successione;  essi  pre- 
siedevano i consigli,  amministravano  la  giustizia,  comandavano  l’esercite  e ser- 
vivano «la  intermediari  fra  Sparta  e gli  «liti. 
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ma  sul  Atene  la  sostanza  e la  forma  sono  completamente  mutate. 
A Sparta  il  cambiamento  è stato  minore  nell’ una  e nell’altra:  a 
Roma  è stato  rilevante  nella  sostanza  e assai  minore  nella  forma. 

Per  conservare  certe  associazioni  d’ idee,  le  funzioni  sacerdotali 
del  re  passarono,  ad  Atene,  all’ arconte-re,  e a Roma,  al  rcx  xact'oruiii, 
ma  nè  l’ uno  nè  l’altro  hanno  importanza  politica.  Sotto  quest’aspetto, 
il  re,  ad  Atene,  sparisce  completamente;  a Sparta,  sussiste  in  parte; 
a Roma,  si  trasforma,  coi  minori  mutamenti  possibili  nella  forma. 
La  magistratura  suprema  diventa  annuale  e si  sdoppia  in  due  con- 
soli.’ che  sono  uguali,  potendo  ciascuno  agire  isolatamente,  ciascuno 
arrestare  l’azione  dell’altro.  « (p.  24(5)’  La  constitution  réservait 
aux  consuls  le  droit  de  compléter  leur  collège,  en  particulicr  en 
ras  «le  guerre,  par  I adjonction  d’un  troisicme  membri*  ayant  un  droit 
plus  fort,  d’un  dictateur.  Et  à la  véri  té  l’élection  populaire  n’est 
intervenne  pour  hi  dictature  (pie  tardivement  et  à titre  isolé.  Le 
dictateur  est  nomini*  (p.  247)  pai*  l’un  des  consuls,  cornine  le  ini 

I etait  probablement  autrefois  par  l’interroi  ; cette  nomination  royale 
n’a  qu’une  barrière,  c’est  que  les  consuls  et  leurs  collègues  les 
préteurs  restent  en  fonction  à coté  dii  dictateur,  bien  qu’en  cas 
de  contlit  ils  s’indinent  devaut  le  dictateur  ». 

231.  Xclla  costituzione  romana  è oltremodo  singolare  che  i ma- 
gistrati superiori,  quantunque  siano  in  realtà  nominati  dai  comizi, 
sembrano  essere  nominati  dai  loro  predecessori.1  « (p.  U6)  L’élection 
populaire  la  plus  ancienne  n’était  pas  un  choix  librement  exercé 
panni  les  personnes  capables  ; elle  a été  probablement  liée  à l’ori- 
gine par  le  droit  de  proposition  dii  magistrat  (pii  dirigeait  le  vote. 

II  est  vraisemblable  qu’à  l’origine  la  plus  ancienne,  on  soumettait  an 
peuple  juste  autant  de  noins  qu’il  y avait  de  jiersonnes  à élire  et 
que,  dans  le  principe,  les  votants  ne  pouvaient  qu’accepter  ou  re- 


JSO-  L;i  tradizione  è unanime  nel  mostrare  elle  i consoli  ereditano  presso  a 
poco  tutti  i poteri  dei  re.  - I.iw;  II,  1 : Libertaria  miteni  originem  indo  magia, 
paia  , immuni  imperium  consiliare  iactum  est,  qua  m qnod  deminutnin  qnidquam 
sii  ex  regia  potestate,  nunieres.  Omnia  inni,  omnia  insignia  primi  cousnles  te- 
miere....  — Cic.;  Derep.,  II,  32:  Tcnuit  igitnr  hoc  in  stato  senatus  rempnldicam 
temporibus  ibis...,  atipie  uri  consules  potostntem  haberent  tempore  dumtaxat 
auniiam,  genere  ipso  ac  inre  reginin. — Dtoxvs.  ; IV,  73,  74  , 75. 

I’oeo  importa,  per  il  line  cui  miriamo,  elle  queste  tradizioni  siano  piti  o meno 
autentiche.  Ad  ogni  modo  ri  rivelano  lo  stato  d’animo  di  coloro  elle  le  hanno 
ordinate  o parzialmente  inventate,  ed  è appunto  questo  stato  d’animo  che  noi 
vogliamo  rilevare. 

230’  Mommsen;  Le  droit  pubi.  rotti,,  t.  I. 

231 1 Mommsex ; Le  droit  pubi.  rom..  t.  II. 
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pousser  puremeiit  et  simplement  la  personnc  proposée  toni  <— 

18  AuirrTiftenipi  più  recenti  della  repubblica,  il  magistrato  elu- 
so vraintende  al  voto  può  accettare  una  ca^idatm»  J 

0 rifiutarla  (noma  non  accipere).  In  seguito,  ottone  al™ 
magistrato  che  presiede  al  voto  consenta  a <<  rcnunHare  » 1 eletto, 

• ci  rifusa  nessuno  ve  lo  può  eostringeu . 

- “ir  , L *****  n„u.  .li  .ut...  Ci6.  ri  e»  b»*  « 

~3  V i,er  "indicare  se  gli  arconti,  magistrati  designati 

'.T0  ^^/Igi-tniti  eletti,  - i 

'esercitare  ili™"  ttffleio;  »«*  ' ™,a  »l*cie  ,u  dl  ”»  'Ì" 

Atpnp  mette  d^  accordo  In  forni*!  i *« 
,llvl,sa  dalla  aUa  sedendo  le 

quanto  pm  e stato  possii  iu,  a sottrarre  a 

„oo  Osare,  al  termine  della  vita,  pam  v”lrl 

....  1-,  Un  i toltolo  come  l’ateniese  non  avrebbe  veduto  in 
questa  reg  . . mevole.  I pochi  Koiuani  ancora  imbevuti 

2\  vecchi  concetti  limino  sdegnati  da  questa  dissociazione  di  idee 
e dl  atH  cbe  a ol*™rc.  «ottano,  pendendo  1» . ,«*  H 

, „ si  ,,ntut..  dire  elle  foralo  gli  eceesstri  .mori  fintisi  1 " " 

ir  da  Cesare  ciré  „e  e.g,o.t.rc..o  >»  ™ “““ 

«fa»»  M*  TT  " riVr  - èntitescetHl..  siala  eivitatis,  tantum  non 

lato:  la  hoc  miserando  pantcr  c bui  bino  atipie  illinc  eiài  am- 

manibus  triltanorum  pio  rostns  1 ,s"  crfaUm,  rcnuntiaUmi*  reset. 

m— . - * ■<"  «U 

interrognretur.  pruno  resami  • * perseveranter  instarent.  ac 

pai, lieta,  «<  /<-»■  MigniUiU»  cemntnr.  Dermi . m _ ^ . y,  9;  At 

dicerent:  Affé,  »i  renhim  Juerit  ? - - on  tcn««  ^ ^ sibi  piacere,  qui  scriptum 

m.,Ulis,  qui  coniitn.  ha  » «n.  ^ ^ (àtto  si  trova  in  Liv.;  IX.  46. -Pel  resto. 

^ mesto  re  - 39:  L.  Poreius 

eonsnl  primo  in  ea  ,li  « n mmtiare  » certi  individui 

Ltl  Ia-j-  Ini.  mio,.,  •1(f;  ;i'g,  5uS  rrrttiom.m  omitieis  conciliove  baitelo,  M.H 

<wwp;  rrim  3 p 

scritte  in  corsivo  sono  nn»  ricostruzione  del  Moiumsi  n)^  ^ ijg;  cui  magnani 

,13-  ^iitexiiM>oinnihnt^audendis  para, issino,,  consuiatuscol- 

^ Cercali., US  sedentis  prò  n, stris  insigne  reg, 

.putd  al.  » ita  repulsum  erat,  ut  non  oftensns  videretnr. 


234 

' una  ))arte  d’  «in  insieme  di  fotti  che  indisponevano  i cittadini 

«venti  ancora  lo  stato  psichico  dei  loro  antenati.  Angusto 
ZZ  meglio  rispettare  le  tradizioni.  Nell’iscrizione  di  Aneira  egli 
ménte  sfacciatamente  dicendo:'  «Nel  mio  sesto  e settimo  consolato, 
die  le  guerre  civili  furono  terminate,  ho  restituito  al  senato 
' al  popolo  romano  i poteri  che  avevo  ricevuti  col  consenso  umver 
‘k.  per  onorare  tale  azione  un  senatoconsulto  mi  lui  dato  il  nome 
di  Augusto....  In  seguito,  sebbene  io  sia  stato  al  di  sopra  di  tutti 
gli  onori,  non  ho  avuto  poteri  maggiori  dei  miei  colleglli  »>. 
Velleio  Patercolo,  che  tributa  le  più  ampie  lodi  ad  Augusto  e a 
Tiberio,  dice  che  Augusto  ripristinò  la  forza  delle  leggi,  l’autorità 
,1,M  giudici,  la  maestà  del  senato  e l’ impero  dei  magistrati. 

234.  vi  sono  ancora  sotto  l’impero  consoli  e tribuni,  ma  non 
sonò  più  che  nomi  vani.  Parimente,  vi  sono  ancora,  sotto  Angusto, 
comizi  per  l’elezione  dei  magistrati,  e,  ciò  che  è più  sorprendente 
e dimostra  anche  meglio  1’  affetto  dei  Komani  per  certe  forme,  si 
trova  fin  sotto  Vespasiano  una  legge,  votata  dai  comizi,  per  inve- 
stire il  principe  del  potere!  A voler  giudicare  le  cose  solo  super- 
ficialmente, bisognava  proprio  aver  molto  tempo  da  perdere  per 
recitare  simili  conùnedie  ! « (p.  ISO)1  La  puissance  tribunicienne  a 
dé  conferve  de  la  mònie  facon  à Auguste  en  7 18,  et  ensuite  a ses 
successeurs  ; à la  suite  de  la  décision  dn  sénat,  un  magistrat,  proba- 
blement  un  des  consuls  en  fonction,  présentait  la  rogatimi  détermi- 
nant  à la  fois  les  pouvoirs  et  la  personne  du  prince,  mix  comices.... 
(p.  151)  en  sorte  ipie  le  sénat  et  le  peuple  concouraient  l’un  et 
l’ mitre  à eet  acte....  La  forme  était  donc  celle  dans  laquelle  des 
magistrats  extraordinaires  ont  été  institués  sous  la  république  par 
mie  loi  speciale  et  par  mie  élection  popolarne (]>•  1 •">-’)  Le  trans- 

fert des  élections  des  comicesau  Sénat,  opéré  en  l’an  14  après  J.  0., 

233»  Ricostruzione  .li  I.  Franzins:  In  consolato  sesto  et  septdino  [pOstqiiain 
Lolla  eivili]a  extinxeram.  per  em.seusuin  nniversorum  [eivom.  nulo  tradita] 
rempublicam  ex  mea  po testate  in  Senatn[s  popnlique  Ro.nan.  a^bitoun.  Ino.; 
stuli,  ouo  uro  inerito  tnco  Sena[tus  consulto  Angusto»  appi  ] tn  1 M ’ 
lanreis  postes  aediniu  incarnili  v[inctae  sunt  p]u[l.li]e[e]  su[pe]r.pie  en»  ml  ia- 
.........  mearn  e[x]  .pi[erna  fronde  eo]r[o]n[a  ci]v[ie]a  posi[ta  ob  servato»  em]s, 

quoque  es]se[t  pe]r  [inseriptione]m  [t]e[stis  mene]  virtutis,  olement iae  tusb  n;e 
pietatis,  est  p[osit]us  elupe[ns  anveus  iu  enria  a Senato  popnloque  K]o[ma ..  . 
i|„o]d,  quamquam  dignitnte  omnibus  praestarem,  potestatem  tau.en  inl.jloj  a. 

pliofrem  l.aberem  qtiam]  con[l]e[g:ie  niei.  . t 

2331  Veli-  ; II.  89  : Restituta  vis  legilms,  indici»  auctontas,  sellatili  man  s . 
impennili  magistratuum  ad  pristinuni  redaetnm  modum. 

234*  MommSkx  ; Le  droit  pubi,  rom.,  t.  V. 
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134  . 

...  .1.»*»  *«  «”>' “«»" 

""l X"Z  S^SSU-* 

ctraogn-  à celli  de.  g ^ motivi  logici  «l.e  gH  «<>' 

o;ì5.  Qui  « serianiente,  senza  motteggiare  «he 

n,ini  dànl,°  * j (li,ono  che  « non  si  è mai  dubitato  che  hi  volontà 
i giureconsulti  « ,loichè  Pimi  levatoie  ricevi 

del  principe  non  ottcìifia  <>  --  ^ ^ verità,  la  forza  dei  prete- 

egli  stesso  l’impero  «hi  una  ^ C08a,  ^ella  leggenda, 

,hmi  “ dT  lf  nimica  ragionava  meglio  del  grave  Ulpiam, 
una  semplice  h sai  tu  che  spetta  ad  un  impe- 

ciando diceva 


quanuo  im  e v..  «•  — ♦ 

nitore  il  fav  h«i  c'  """  ‘ '!"  Vcn-ói  non  hanno  nn  tonnine  che 

•>*«.  Si  * »»  osservato  che  . «>•«•““  s,  vote,-  entntte 
eonistionda  osattamento  n ,"<.J“'"M<.btero  d'altronde  di  acatan  ufi- 

ssrsssr-K-^ 

^ 

235'  Gaics;  1.5:  (-'...istituti-  "'.uu.ifuum' chl'.pi'K h-gls  vieni  ol.ti.u-at. 

V(,  .p  stula  roiistituit.  ».-c  «uup.am  < " pi  U -U'-,’-;  ,,U<"  K l!  QU< 

ipHc  im,..,ntor  per  U-gen.  inipenuu.  up.^  ^ de  ....peno 



itili»  lata  eat,  Cs  rimatoli»  la  «tewui  comi. 

Le  Istituzioni  «li  Giustiniano  (1.  2,6)  npo 

tempo  era  archeologia.  interest-  scire  nneiuiulmoclniii  novcTcum  sni.m 

2»»  IIist.  AVO.  ; Cannali-  1«':  I«t«  > * ^ 1 ìkhevrinia,  et  .piasi  !-«**«- 
Inliam  .«ore...  .insisse  .l.catnr-  Qu  ^ lUxisset.p.e  Antonimi:  Y rie», 

ffCTia 3SV3TS'-*.  *-•  * - 

tsrx p 

matrimonio,  .,..»  pat.n  ^nmqne  l«Un'm  » lactiosior  .«Upectui  a«l<>» 

ravi.  forma  raptus.  «on.ngem  n.Uei  .t  , corpore  adfeventi.p.e,  velie., 

■> 

dero  —a - U » e 

matrigna  <ti  Caracnlla.  _ derivano  re  ligio  <ta  Ugo  ■ 

23.;'  Bue  AI.  .t  Bau.i.v.  Pici-  f gm.  , ' ll.fi,.ulifereni«‘nt  « ir  scrupolo  piei«». 
«(p.157)  Krligio  sig.iitì.ùt  «le  scrup"  e»,  I ^ matott  Tkk.;  Andr..  V,  4,  38.... 

1 .e  • Vili.  17  : Séligio  dentile  incensi  , ,eliaioni.  Teii.-,  Heaut..  II.  '•  U)- 

ScVcrt -,83....  W.;  Dir..l,*:X«  Unte  les  autres  du  ...ot 

l/oe  /«.■ere  celigio  etd.  De  <-  . ma  poro  preme.  pondi*  «* 

religio  ».  Ora  tale  etimologia  non  1 Up  cost.  dalla  etimologia  «lev  hm 

-S.  ;... « *■—  * i“‘- 
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..  ,1P  8,  impongono  fortemente  alla  coscienza.  Se 

scolio  certi  timo  i . scegliere  un  termine,  fra  queUi  esi- 

dunqne  si  volesse  asso  u ,.ui  abbiai«io  parlato  pie- 

cedentemente,  ..m  io  * a « religio  ».  Ma,  pur  cmiser- 

perfettamente  esatto  - . itereblWt  sia  per  la  somiglianza  col 

vaiatogli  la  forma  latina,  inni  t.agione  di  altri  significati  che 

U>n”Ìm‘  ÌtalÌTatLo  cl  lo  si  prendesse  in  un  senso  affatto  diverso 
l.a  il  termine  latino,  c * . * L.e81)erienza  c’  insegna  che  non 

da  'l111'110  cbl‘  V°g rb.;8ti  per  evitare  che  un  termine  sia  inteso 
vi  è precauzione  (he  basi  l . comune,  senza  tener 

secondo  il  significato  che  n * w essa  sja,  datane 

della  definizione,  per  quanto  esplicita  e 

dall'  autore  che  lo  usa  (§  H9)-  , bene  in  rilievo 

237.  un  aneddoto  narrato  da Jnt0  (.Ue  sovrasta  ad 
P attaccamento  scrupoloso  ai  vm“’  ’ volevano  obbedire  ai 

ogni  altro  sentimento.  Menni  consoli,  si  sa- 

, consoli,  cominciarono  dal  esi*n,,n^  loro  prestato  ; ma  poi 

r ebbero  ^ n0n  avrebbe  potuto  annullare  un  un- 
si persuaselo  che  un  u fl.  8CÌopero.  Poco  importa 

pegno  sacro,  e ri  eoi  suo  . f vola  ehi  l’ha  inventata  sa- 

che  questa  sia  stona,  o tavol  e av  albero 

— — 

- sub  V IMI gio,  dimulo:  (10)  Truuslate  est 

tosto  primitivo,  ma  lo  esprime  bei  s,  - _Clc. . Bruì.,  82:  Eins  ora- 

n, imita  et  scrupolosa  diligenti  a'  ; Mbcnien8Ìunl  sempcr  iiiit  prndeim  no- 

ti,, nimin  religione  attenuata.  ^ V ; inc„rl.uptuu,  audire  et  elcgaus  quo- 
. . rutiiHiie  iudicimn,  mUil  ut  po.^  • v,.r|,um  insnlens,  uullnm  odioBiim 

mm  religioni  cimi  serv.ret  onta > , wnJlt.rìs  fn.ictio:  puntualità.  Id.;  5, 

P»«ere  audebat:  dei.catrz.a  lD  Itmn  ìmitivo  (li  «superstiti.,»  non  » 

!Vh..  L...  - Giova  notare  che  .1  npun  P ^ ma  significa  semplicemente 
affatto  nuello  che  esprimiamo  con «8 tP  dall’ordine,  dalla  regolarità  che 

un  e,  cesso  di  religione  qualche  cosa  chej  pJ)emu . « Kel.gentem 

amavano  i Romani. -GrXL_,I\.  . • ^ M vuol  dire  el.e  si  deve  essere 

oportet  esse:  religiosnm  nefas ..  . PK  Nigidio  . «Hoc,  inqnit,  n.el.na- 

tvligiosi  e non  superstiziosi.  , et.  J P mlllierogll*,  religio^,  mmmo- 

n.eutmnsemperhmu8cemodi  verbo .un,  ^ dicitnr.  Qfoc.rca  te- 

sa», signiticat  copioni  qm, nolani  imm  mer8titioga  religione  sese  alligavertit,  emine 
ligio»»*  « appellai latur,  qui  ""“ia  1 ' . Nigidius  dicit,  alio  qnodnm  diver- 
te» vitio  assignabatnr».  Sed  pmetei  . « \ H c„hibeutique  sese  ccrt.s 

tb  nlo  àgnificationis  rehgtouu»  prò  casto  atqu 

lt -gibus  tinilinsque  dici  raptus.  , licitili-  de  comminili  caede,  ut  solve- 

237 1 LlV.;  11.  32:  Et  primo  ‘^"^Ve.igionem  exstdvi,  Sieinio  quo- 
reutiir  sacramento;  doctosdcil.de,  essissc.... 

dalli  allettile,  iniussn  consul.l.n  in  Sud. un  monti 
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Bli"VSÌ  n por  ri,«- 

si  era  tatto,  * mezzo  valido  per  sot- 

gnanza  aU’oo^^idio  in  S1‘>  l,l‘ll><11  u . ul  nì0(lo  di  evitare 

Misi  ,1  giuramento.  Tnttn  dnm - 1 ,,  s,.„s(, 

lo  conseguenze  di  un  giura  mento  appartiene  alla  e 

Ed  Ò come  manifestazioni  di  Ideata  stessa  « religio»  ohe 
dold  daino  considerale  gl’  innomeievoU  fa^  ohe  m^ma  a'1  ^in^ 
mani,  ,.,'eeisi,  esatti,  se, n,mlos,,  „*£*»*«£  

e della  tegola, -ita  * »„«»  1»  tot»  v.tu  '"fonale  annotava  non 

ogni  1»  '»  “?"*  “"nSTftttid  leerta  importanza 
solo  le  entrate  e „os.  di  simile  ad  un  gioì- 

e„e  ^ 1»  >egge  impone,  in  Italia,  ai 

lim“  ,„;,  *».  ».  «»••— ^ ”cmi,i'“ 

amininistt-., zinne  del  ta  , ragione  e l’ immaginazione 

239.  La  religione  du  tncu,  re  gtata  più  nunale  di 

1,aU!;°  ^^Z^^e^ddùceva  ad  una  Berle  di  Unzioni,  nelle 
quella  dei  Komani,  ‘ “ A,.nu/lrlo  invece  il  contrario.' 

,,unli  la  ragione  non  lm  tm  degli  dèli  vediamo 

*«  ,f  tl!r"MZ  su  . tz  o re  sugli  atti  della  vita  giornaliero.  Per 
religione  nella  ^.“Tl  Jto  sono  lutto,  ■•intenzione,  nulla. 

aTc!',"' Terni,  in  nu*  epoca  atvaiea,  Hanno  conosciuto  ut.  sonde 


. ni  & intono  dire  ohe  un  uomo  non  ha 
238‘  Cic.,  Ver,:,  I,  ai  Antonio,  perché  .-gli  li  ha  tenuti 

tenuto  registri;  cui  Botato  d>  tt  semino  (li  «inesta  biasimevole  con- 

molto  esattamente;  v é perta»  o 1 1 ^ ^ t(.nuti  w.  I10n  a partire  «la  mia  data 

dotta.  Abbiamo  inteso  ili.  alt  ueata  condotta.  Ma  ciò  che  è nuovo  e 

epoca  ; vi  sono  motivi  de**  , risposto,  .piando  gli  al.hiamo  chiesto  i suoi 
ridicolo  fe  ciò  che  egli  "■*  a,  con8olato  di  U.  Terenzio  e .li 

registri,  vale  a dire  che.  li  «'«  ^ J questo  passo,  Aoconio  osserva: 

C.  Cassio  e poi  aveva  cessato  di  t,““>  ' . sibi  totius  vitae  snae 

Moris  antem  fuit,  nnumquenque  hurnstn.  * lle  redditibiLS  suis, 

per  dies  singulos  scrihere,  ex  «pio  appai  • 1 *li(.  ,,t  quid  item  sumptus 

U 

(lamnive  feci  sset....  Et,”m  ’ j : ;n  imtris  ««testate  est,  nulla»  conhcit. 

risponde,  prò  U.< Codio,  7, 1 a : » a > .,  ì Romani  non  si  sente  parlare  di 

239'  1)10N  "T1-  tl‘ ,=  ,U  Saturi...  che  divora  i suoi  tigli,  di  Giove  che 

ri:  sr  TiH  prUi-: ....  « 

w,e  n c,dto’ 8ecol,ao  * 

retro  autot,  era  piò  «onde  a Roma  che  ...  Greca. 
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„ Lóilio  si  espiava  mediante  una  cerimonia  tutta  este- 

sti,to\  °:r::  z ^ ^ p—**. 

riore-  Amorale  materialista  e formalista.  « Come  non  vt  e n- 
oltve  questa  mora  verRÌUitù  _ «Urà  Bachilo  ! - tutti  t fiumi 

» ...nia,arc  le  mani  dal.’.,, «irida 

insieme  ./ertamente,  ad  uua  eoa!  «rande  delmuMaa 

iL  dere'rnrri^mdere  un»  Biande  rettitudine  di  afoni.  Si 

osseiva  noe  11  renino  recente  come  e quello 

=rSrr^rc:drr=^ 

:i:"lLiL.a,  enne  , im*.  i ani,  colore  che, 

'“Iati  U eoine  legati,  hanno  il  maneggio  di  » coaBidetevoli, 

^ "il 

IL  »0  Anassagora  avesse  vissuto  a Roma,  avrebbe  ,.otu»o  allei 

239*  Esci!.  ; Choeph.,  71-74  : a, 

Otyovxi.  5’  oàxi  vu|i<piy.ffiv  i2ti)X!a>v 
àxos,  ttópoi  -s  nàvxsg  sx  P-«S  45o0 
Paivovts?  xòv  xepop’-x^ 
yóvov  xaDaipovxsg  ioùaav  5eT(v. 

, i ■ Nec  vero  espugnatori  virgiunlium  tliala- 

Bota  trini nce,  seguendo  lo  Scolla.  t . - . eonlluereut  ini  abluendiun, 

moni,,,  reuieilium  est.  et  si  «mnes  - uno  h o L<>  Sf(lliast(.  ll0ta: 

qui  nuuius  occisons  pollmt,  sanguini. ì , (71)  oOxt-iSxoe]  «aitsp  xif> 

1TD  Wxffiv  *8n»Xt»v:  ^1— J" 

ir.tpàvx'.  v'W-xtiS  xXlvtlS  o > - ^ u «Come  colui  clic  entra  nel  lotto 

xq,  «povsì  xapsàxi  icopoe  rf  S - - * iuitò  aUft  giovinetta,  rosi  1 ucci- 

d’ una  vergine  non  ha  modo  Ut  renuere  s ivxs.  4x  m«;]  xi-r, s;  oi 

sore  non  lia  mezzi  per  cancellare  «un  t ^ 1227.1'228  : « Non  creilo  che  le  acqne 
jtoxapol  sig  o>Jvspx<5|isvoi.  ‘ " •>  ' . ’ . ssi  in  questo  palazzo». 

ss  ar.» - 

verso  non  potrebbe  lavarsi  con  tutto  1 Oceano  ». 

239"  PolJBlO;  VI,  56,  13. 
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mare  a suo  piacere  che  il  sole  era  un  blocco  ineandescente,  senza 
elle  nessuno  si  curasse  delle  sue  parole.*  (Quando  nell’anno  1 •>.>  av. 
G.  C.  gli  Ateniesi  mandarono  a Roma  un’ambasciata  composta  di 
tre  filosofi,  Oritolao,  Diogene  e Cameade,  i filelleni  di  Roma  ammi- 
rarono assai  l’eloquenza  capziosa  di  quest’ultimo,  ma  Catone  il  cen- 
sore, rappresentante  dello  spirito  dei  vecchi  Romani,  trovava  più 
clic  sospetti  tutti  questi  ingegnosi  discorsi,  e chiese  al  Senato  che 
fosse  condotto  al  termine  al  più  presto  l’affare  clic  aveva  condotto 
a Roma  questi  ambasciatori:  « affinchè  essi  ritornassero  nelle  loro 
scuole  a dissertare  presso  i fanciulli  Greci,  ed  i giovani  Romani 
ascoltassero,  come  prima,  i magistrati  e le  leggi  ».‘ 

Si  noti  bene  che  Catone  non  vuole  affatto  discutere  le  dottrine 
di  Cameade  ; egli  non  si  cura  nè  punto  nè  poco  di  sapere  se  pro- 
cedano <»  no  da  una  buona  logica,  le  giudica  esteriormente.  Tutte 
queste  argomentazioni  capziose  non  gli  paiono  avere  valore  alcuno, 
ed  egli  crede  inutile  e pericoloso  per  i giovani  Romani  di  ascoltarle. 

Grande  sarebbe  stata  la  meraviglia  di  Catone  se  avesse  saputo 
clic  un  giorno  gli  uomini  avrebbero  sparso  il  proprio  sangue  per 
affermare  o negare  la  consustanzialità  del  Verbo  o della  seconda 
persona  della  Trinità,’  e ben  a ragione  avrebbe  ringraziato  lupiter 
optim us  maxìmutt  di  aver  preservato  i Romani  da  simile  follìa  ; la 
quale  per  altro  in  taluni  casi  ricopriva  una  sostanza  ragionevole. 

241.  11  diritto  ateniese,  essenzialmente  logico,  che  si  dava  pen- 
siero di  risolvere  le  questioni  nel  complesso  e non  era  inceppato 


240*  Giova  notavo  olii-,  secondo  Plutarco  (ÌVt eia,  23.  3),  Anassagora  non  fa- 
ceva conoscere  li'  sue  teorie  sulle  eclissi  clic  ad  un  piccolo  numero  ili  persone. 
Ma  allora  tali  indagini  non  erano  tollerate  in  Atene.  « Protagora  fu  esiliato, 
Anassagora  messo  in  prigione  e liberato  a stento  da  Pericle,  e Socrate,  sebbene 
non  si  occupasse  di  fisica,  fu  messo  a morte  per  causa  della  filosofia». — Pt.CT. ; 
Pericle,  32,  2 : licci  t^iopa  i'.oa£Ì8-r|s  èypaijisv  sJocenéXXso$ai  xoii;  xà  D-sfa  |if( 
vopijovxap  r,  Xóyou;  -spi  xwv  |isxapotwv  StSàaxovxas,  à;tsps'.8ó|isvo£  ecs  rUpv/.Xsa 
3'.'  ’AvagafópO'j  xy,v  ÓTCÒvo'.av  : « Una  leggo  proposta  ila  Diopete  pose  nel  novero 
dei  reati  perseguibili  per  azione  pubblica  (siaaYYEXta)  •'  fatto  di  negare  1 esistenza 
degli  dèi  e ili  discutere  intorno  alle  cose  celesti,  il  elle  gettava  il  sospetto  su 
Pericle  a causa  di  Anassagora  ».  — DlO(!.  Lakiìz.  (II,  12,  Anax.)  dice  clic  Anas- 
sagora fu  accusato  di  empirti!  ila  Cleono  per  aver  detto  elle  il  sole  era  una  massa 
incandescente. — Pi.at.  (Apoi.,  p.  26)  suppone  elle  Meliti!  accusi  Socrate  d’aver  detto 
clic  il  sole  è una  pietra  e la  luna  una  terra.  Al  clic  Socrate  risponde  : 'Ava^a-pòpoti 
otst  y.axY|YOpsìv,  w cpiXe  MéXtxs  : «Tu  credi  accusare  Anassagora,  o amico  Meliti*  ». 

240*  Pr.CT.  ; Cai.  mai.,  22,  6 : "Ottui;  oOxot  [lèv  Ètti  xà;  ay.oXà;  xpar.ó|i«vot 
etaXértovxat  ixatoiv  ’EXXVjvwv,  oi  Sé  'Pwpaftov  vloi  xwv  vcjimv  y.ai  xtùv  àpy.óvxu iv 
w;  txpóxspov  àxoówai. 

240:l  È l'eresia  degli  Ariani. 
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da  un  vano  formalismo  nè  da  finzioni  troppo  numerose,  dovrebbe 
essere  di  gran  lunga  superiore  al  diritto  romano.  Eppure  tutti  sanno 
elie  è proprio  l’opposto.  « (p.  75) * L’intelletto  greco,  con  tutta  la 
sua  mobilità  ed  elasticità,  era  interamente  incapace  di  confinare  sè 
stesso  nel  vestito  di  una  forinola  legale  ; e,  se  noi  possiamo  giu- 
dicarlo dai  tribunali  popolari  di  Atene,  della  cui  opera  possediamo 
accurata  contezza,  i tribunali  greci  mostrano  una  forte  tendenza  a 
confondere  la  legge  e il  fatto....  (p.  70)  Non  era  possibile  per  tal  via 
un  durevole  sistema  di  giurisprudenza.  Un  popolo  ebe  non  aveva 
mai  alcun  ritegno  nel  modificare  le  regole  della  legge  scritta  ogni 
qualvolta  esse  erano  un  ostacolo  nella  via  per  raggiungere  un  ideale 
di  perfezione  nella  decisione  di  fatti  in  casi  particolari,  poteva  solo, 
se  lasciava  alla  posterità  qualche  corpo  di  principii  giuridici,  la- 
sciargliene uno  consistente  nei  concetti  del  giusto  e dell’ingiusto, 
come  erano  desiderati  che  prevalessero  in  quel  tempo  ». 

Fin  (pii  siamo  d’ accordo  col  Sumner  Maine  ; ma  non  possiamo 
consentire  con  lui  (piando  attribuisce  la  perfezione  del  diritto  ro- 
mano alla  teoria  che  i Romani  avevano  del  diritto  naturale.  Questa 
teoria  è venuta  ad  aggiungersi  in  un’epoca  relativamente  recente 
all’antico  fondo  del  diritto  romano.  Lo  Ihering  affronta  più  da  vi- 
cino il  problema.  La  descrizione  del  fenomeno  è ottima  ; (pianto 
alle  cause,  ciò  ch’egli  chiama  « la  logica  rigorosa  dello  spirito  con- 
servatore » non  è altro  che  lo  stato  psichico,  di  cui  abbiamo  par- 
lato precedentemente,  coinbinantesi  con  deduzioni  logiche  e pratiche 
che  portano  le  minori  modificazioni  possibili  a certe  associazioni  di 
idee  e di  atti. 

Riproduciamo  il  brano  dello  Ihering,®  mettendo  fra  parentesi  le 
modificazioni  che  crediamo  opportuno  di  farvi.  « (p.  328)  Si  la  Science 
juridique  muntine  a trouvé  tout  fait  un  droit  simple  et  logiqne,  elle 
le  iloit  moralement  au  peli] ile  romain  antique,  (pii,  inalgré  son  esprit 
de  liberté,  s’était  laissé  imposer  pendant  des  siècles  le  joug  d’une 
logique  impitoyable  [delle  conseguenze  logiche  delle  associazioni,  che 
si  volevano  rispettare , d’idee  e di  atti]....  Ce  que  nous  venons  de 
dire  se  manifeste  dans  la  manière  particulière  des  Ilomains,  si  fa- 
milière  à tous  eeux  qui  connaissent  le  droit  romain,  de  eoncilier  la 
logique  gènante  [certe  associazioni  d’idee  e di  atti ] aver  le  besoin 
de  la  pratique,  au  moyen  d’artitìces  de  tonte  espèce  : actes  appa- 


241'  Sir  Hexky  Sr.MXKi!  Maini-:  ; Aiirieiit  Late. 
241 ! I usuino  ; L'espr,  tilt  (Ir.  min.,  t.  I. 
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rents,  moyens  détournès,  fìctions.  L’aversion  morale  des  lloinains 
pour  tonte  violation  d’un  principe  ime  fois  reconnu  [risultante  dalle 
associazioni  di  idee  e di  otti ] stimale  et  presse,  eu  quelque  sorte, 
leur  intelligence  A déployer  tonte  sa  sagaeìtè,  afin  de  déconvrir  les 
voies  et  les  moyens  polir  opérer  rette  coneiliation  de  la  logique  et 
de  la  néeessité  jiratiqne.  La  necessiti  remi  inventif....  (p.  320)  La 
seconde  qualità  nationale  des  Roinains,  qne  nons  avons  nommée 
l»lns  liant,  leni-  esprit  couservatenr  [conservatore  della  forma,  inno- 
vatore della  sostanza ],  exerija  exartement  la  niènte  in  ti  nenee,  et  flit, 
elle  anssi,  un  pnissant  levici-  pour  leni-  gèni  e inventif  jnridiqne. 
Concilici1  les  néeessitès  dn  prèseli!  aver  les  traditions  dii  passé, 
renilre  jnstiee  aux  premières  sans  roinpre,  ni  dans  la  torme  ni  dans 
le  forni,  aver  les  principes  traditionnels  du  passè,  diseipluier  le 
commerce  jnridiqne,  condirne  la  force  progressive  dn  droit  dans  sa 
vèritable  voie,  felle  flit  pendant  des  sièeles,  A lìome.  la  mission 
vèritablement  noble  et  patriotiqne  de  la  Science  juridiqne  [lasciamo 
da  parte  la  missione , la  nobiltà  e il  patriottismo] . Elle  grandi!  eli 
proporti on  des  ditticnltes  qu’elle  rencontra  ». 

242.  per  ciò  che  riguarda  la  politica,  c’è  anche  di  meglio.  È il 
caso  di  chiedersi  come  mai  abbia  potuto  esistere  un  sistema  così 
assurdo  dal  punto  ili  vista  logico.  Quei  magistrati  uguali  in  diritto, 
come  i due  consoli  e i due  censori  ; quei  tribuni  che  possono  fer- 
mare tutta  quanta  la  vita  giuridica  e politica;  quei  comizi  con  le 
complicazioni  degli  auspici,  quel  senato  senza  attribuzioni  ben  de- 
terminate, tutto  ciò  sembra  costituire  gli  organi  di  una  macchina 
deforme,  che  non  abbia  potuto  mai  funzionare.  Eppure  essa  lui 
agito  per  secoli  e secoli  e lui  dato  a Roma  il  dominio  del  mondo 
mediterraneo,  e quando  si  è guastata,  ciò  è avvenuto  perchè  era 
stata  usata  da  un  nuovo  popolo,  che  non  aveva  più  la  « religio  » 
dell’antico.  Mercè  i vincoli  delle  azioni  non-logiche  e mercè  forze 
innovatrici,  Roma  lui  saputo  conciliare  la  disciplina  con  la  liberta 
e si  è tenuta  in  un  giusto  mezzo  fra  Sparta  ed  Atene. 

243.  11  discorso  che  Tucidide  1 attribuisce  a Pericle  e quello  di 
Cicerone  sulla  risposta  degli  aruspici  formano  un  contrasto  che 
colpisce. 

L’Ateniese  parla  come  un  uomo  moderno.  La  prosperità  di  Atene 
è dovuta  alla  democrazia,  a leggi  giuste,  al  buon  senso  dei  citta- 
dini, al  loro  coraggio.  Queste  qualità  degli  Ateniesi  fanno  sì  che 


243'  Tccid.;  li,  35  c scjr. 
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Vtem-  sia  superiore  alle  altre  città  della  Grecia.  Il  Romano  loda 
assai  meno  la  scienza  e il  coraggio  dei  propri  concittadini  V « Per 
quanto  amore  di  noi  stessi  noi  abbiamo,  o padri  coscritti,  non  siamo 
stati  superiori  nè  agli  Ispani  per  numero,  nè  ai  Galli  per  vigore, 
uè  ai  Cartaginesi  per  astuzia,  nè  ai  Greci  per  le  arti,  nè  agli  stessi 
Itali  e ai  Latini  per  il  buon  senso  naturale  della  nostra  terra.  Ma 
abbiamo  superato  tutti  i popoli  e tutte  le  nazioni  per  la  pietà  e per 
la  religione,  ed  anche  per  la  saviezza  che  ci  ha  fatto  riconoscere  che 
tutto  è retto  e governato  dagli  dèi  immortali  ».  Sembra  che  questo 
sia  il  linguaggio  del  pregiudizio  ed  è invece  quello  della  ragione, 
principalmente  se  la  parola  « religione  » si  intende  nel  senso  che 
abbiamo  indicato.  La  causa  della  prosperità  dei  Romani  è stata  un 
certo  numero  di  vincoli,  di  « religiones  »,  che  assicuravano  a questo 
popolo  la  disciplina.  Certamente  Cicerone  non  l’intendeva  proprio 
così  ; egli  aveva  di  mira  di  parlare  della  potenza  degli  dèi  immor- 
tali : ma  il  concetto  della  regola,  dei  vincoli,  non  mancava  in  lui. 
Egli  ha  incominciato  dal  lodare  la  saggezza  degli  antenati,  « i quali 
hanno  pensato  che  i riti  sacri  e le  cerimonie  riguardino  i pontefici; 
i lieti  presagi,  gli  auguri  : che  le  antiche  predizioni  di  Apollo  siano 
contenute  nei  libri  sibillini  e che  la  spiegazione  dei  prodigi  appar- 
tenga alla  dottrina  degli  Etruschi  ».3  Questa  è veramente  una  con- 
cezione tutta  romana  dell’  ordine  e della  regolarità. 

244,  Fra  i popoli  moderni,  lo  inglese,  almeno’  sino  verso  la 
line  ilei  secolo  XIX,  rassomiglia  più  d’ogni  altro  al  popolo  romano, 


243*  Cic.  ; De  liarusp.  resp.,  IX,  19:  Qitani  vohimns  licet,  patres  couscripti, 
ipsi  iuta  ainemns:  tal  mai  neo  numero  Hispanos,  nec  robore  Gallo»,  lice  callidi- 
tatc  l’odio»,  lice  nrtibus  Gracco»,  lice  tlenique  hoc  ip»o  liuiiis  genti»  ac  terrai- 
ilomestico  nati  voline  senati,  Italo»  ipso»  nc  Latinos,  scil  piotate  ac  religione,  atipie 
Ime  una  sapientia,  quoti  tleomni  immortalimi!  ninnine  omnia  regi  gubemarique 
perspexiuin».  olirne»  gente»  natiouesque  superavimns.  Nel  De  nat.  iteci*.,  II,  3,  S, 
Cicerone  fa  ilire  a Balbo  : Et.  si  conferro  voltimi!»  nostra  cimi  esterni»,  caeteris 
rebus  nut  pare»,  nnt  etiam  inferiore»  reperiemtir:  religione,  iti  est  cultn  Deoruin, 
multo  superiore».  Si  noti  che  vi  si  spiega  essere  la  religione  il  culto  itegli  ili-i. 

243*  ClC.  ; De  hanittp.  resp.,  IX,  18:....  qui  status  solemnesqne  eaerimonia», 
pontilieatu;  rerum  bene  geremlarnm  auctoritate»,  augurio;  iatorum  veteres  prae- 
dietione»  Apollini»,  vatum  libris  ; portentorum  explanationcs,  Etrusooriini  ilisei- 
plina  contineri  putnrunt.... 

244*  Tale  restrizione  é necessaria  poiché,  dopo  la  prima  decade  ile]  secolo  XX. 
il  governo  dell’  Inghilterra  è stato  affidato  a fanatici  Gallesi  ed  Irlandesi.  Se  ciò 
indica  un  mutamento  nell’  indole  dell’  intero  paese,  se  non  è un  fenomeno  tempo- 
raneo. I-  Inghilterra  del  futuro  non  somiglierà  punto  all  Inghilterra  del  passato. 
Di  questa,  che  solo  oggi  ancora  ci  è licn  nota,  vogliamo  discorrere  quando  nomi- 
niamo 1’  Inghilterra. 
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' , st.lto  1)sicllic0  II  suo  diritto  è ancora  pieno  di  finzioni.  11  suo 
PW  lo  stat0  1>S1(  U . nomi  le  stesse  forme  arre- 

ordinamento  politico  conserva  u ’ , auC0ra  in  ln- 

. , 1.,  sostanza  muta  continuamente.  Vi  e .un ma 

r:.«:  . - 

I deputati  vanno  alla  Camera  m i i ..  . ,.as; 

sede,  dove  lo  .speaker  narra  loro  con  la  maggiore  serietà  ub  che  . 

...  . , : .1:  iuj  Bisogna  immediatamente  dai  Utt  < 

hanno  udito  al  pati  1 • u diritto  del  parlamento 

„„  UU,  soltanto  1-1.  , itiv,  „dl» 

... ....  bisoeni  del  popolo  romano;  e tutti  1 popoo 

tava  ai  oi»ogo>  11  , . . tr.,1,.  m-dinameuto  ha 

«rrr  »^a: 

Romani,  eco.,  scritti  in  quanto  precede. 

- -«■ 

r i.» ... 

atti,  leggi,  accettavano  tuli  leggi  e tali  co- 
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246.  oprni  popolo  è governato  da  un»  élite,  ossia  da  una  parte 
eletta,  ' e,  per  essere  esatti,  è appunto  lo  stato  psichico  di  questa 
élite  che  abbiamo  osservato.  Tutto  al  più  possiamo  aggiungere  elle 
l’impulso  dato  da  essa  era  accettato  dal  rimanente  della  popolazione 

TJn'élitc  può  mutare  per  il  cambiamento  degli  uomini  che  la  coni- 
pongono,  o dei  loro  discendenti,  .al  anche  per  P infiltrazione  di  ele- 
menti estranei,  che  possono  provenire  dalla  stessa  nazione  o da 
un’altra  nazione.  In  Atene,  quando  soltanto  i tìgli  dei  cittadini  ate- 
niesi erano  cittadini,  V élite  lia  potuto  mutare  unicamente  perchè  i 
suoi  membri  si  cambiavano,  n essa  ne  riceveva  altri  dal  conio  dei 
cittadini  ateniesi. 

*24 A Poma,  non  solo  si  son  potuti  osservare  analoghi  muta- 
menti, ma  vi  è anche  infiltrazione  di  popoli  stranieri,  sia  di  Latini 
e d Italiani,  per  l’estensione  del  diritto  di  cittadinanza,  sia  di  ogni 
sorta  di  popoli,  anche  barbari,  per  mezzo  dei  liberti  e dei  loro  di- 
scendenti. Già  P.  Scipione  Emiliano  poteva  .lire  ai  componenti  la 
plebaglia,  ì quali  tumultuavano,  che  essi  non  erano  neppure  ita- 
liani.1 Dobbiamo  dunque  stare  in  guardia  contro  conclusioni  atìiet- 
tate  che  s.  potrebbero  trarre  dagli  esempi  che  siamo  venuti  citando. 
Abbiamo  trovato  bensì  i caratteri  di  certe  élite»,  ina  non  abbiamo 
lisoluto  il  problema  «Iella  loro  «‘«imposizione. 

248.  Queste  considerazioni  ci  recano  al  limite  oltre  al  quale 
principia  una  materia  d’ indole  diversa  da  quella  alla  quale  sin  ora 
abbiamo  posto  mente.  Sarebbe  prematuro  spingerei  più  j„  là  ,, 
pericoloso  il  farlo  senza  prima  avere  compiuto  lo  studio  iniziato. 

orniamo  dunque  a questo;  l’escursione  ora  fatta  era  necessaria 
perchè  avessimo  contezza  almeno  dell’esistenza  di  quell’altra  ma- 
teria, e la  studieremo  negli  ultimi  capitoli. 


24(i‘  Non  si  deve  cercare  .li  ricavare  il  significato 
Mia  etimologia.  Esso  verrà  definito  nel  capitolo  XII. 

-'4<‘  \ ELI..  I'atkrc. ; II,  4:  ....  et  cnm  unirne  concio 
— ìmput  — amatorniu  totiens  clamore  non  territns,  „uj 
«inorimi  noverca  est  Italia?». 


«li  questo  termine,  dalla 

adclanmsHct,  « I {<»stiiiiu 
possimi  vestirò  moveri. 
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§ 249 


Capitolo  III. 

LE  AZIONI  NON-LOGICHE 
NELLA  STORIA  DELLE  DOTTRINE. 


04.9.  Lo  studio  compiuto  nel  capitolo  precedente,  oltre  a certe 
induzioni  accessorie,  ci  ha  fatto  conoscere  i fitti  seguenti  : 

1»  L’esistenza  e l’importanza  delle  azioni  non-logiche.  Ciò  è 
contrario  a molte  teorie  sociologiche,  le  «piali  invece  o sdegnano, 
«>  trascurano,  o dannq  poca  importanza  alle  azioni  non-logi<die,  sfol- 
li,miosi  di  ridurre  tutte  le  azioni  ad  azioni  logiche.  Secondo  che  si 
darà  maggior  importanza  alle  azioni  non-logiche,  od  alle  azioni  lo- 
giche, sarà  diversa  la  via  da  seguire  per  studiare  le  azioni  «legli 
uomini,  in  relazione  coll’equilibrio  sociale;  occorre  dunque  clic  ora 
ci  addentriamo  «li  più  in  questa  materia. 

li°  Le  azioni  non-logiche  sono  vedute  solitamente  sotto  1 aspetto 
logico  da  coloro  che  le  compiono  «•  «la  coloro  che  ne  discorrono,  che  ne 
fanno  la  teoria.  Da  ciò  nasce  la  necessità  «li  nn’ operazione  «li  somma 
importanza  pel  nostro  stnilio,  la  quale  mira  a togliere  questi  veli  e 
a ritrovare  le  cose  che  sotto  stanno  celate.  Ciò  è pure  contrario  a 
molte  teorie,  le  quali  invece  si  fermano  ai  veli,  da  esse  non  ri- 
tenuti tali,  ma  avuti  in  conto  della  parte  sostanziale  delle  azioni. 
Dobbiamo  esaminare  tali  teorie,  perchè  se  le  trovassimo  vere  — cioè 
d’accordo  coll’esperienza  — dovremmo  tenere  tutt’altra  via  di  quella 
che  conviene  seguire  se  riconosciamo  che  la  parte  sostanziale  «•  in- 
vece la  «-osa  velata. 

.3“  La  verità  sperimentale  di  una  teoria  e la  sua  utilità  sociale 
sono  cose  diverse.  Una  teoria  vera  sperimentalmente  può  essere 
utile  — o dannosa  — alla  società,  e tale  può  pure  essere  una  teoria 
falsa  sperimentalmente.  Ciò  è negato  da  moltissimi.  Occorre  dunque 
non  contentarci  dei  pochi  cenni  del  capitolo  precedente,  e meno 
che  mai  della  nuda  affermazione  del  § .34,  ma  dobbiamo  vedere 
se  l’osservazione  dei  fatti  conferma,  o smentisce,  la  fatta  indu- 
zione (§  14). 
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4°  Esistono  differenze  tra  gli  nomini,  o,  guardando  le  cose  al- 
l’ ingrosso,  tra  le  classi  sociali,  riguardo  alle  azioni  logiche  ed  alle 
azioni  non-logiclie,  e differenze  pure  tra  i gradi  «li  utilità  che  per 
questi  individui,  o per  queste  classi,  possono  avere  le  teorie  vere, 
o false,  sperimentalmente,  nonché  i sentimenti  che  si  manifestano 
colle  azioni  non-logiche.  Tale  differenza  è negata  da  molti,  eccita 
anzi  lo  sdegno  di  non  pochi  ; e quindi  sarà  necessario  proseguire 
lo  studio  appena  principiato  su  tale  materia  e vedere  heue  cosa  ci 
dicono  i fatti. 

250.  Intanto  lo  studio  ora  compiuto  ci  dà  già  un  concetto,  sia 
pure  superficiale,  delle  risposte  che  si  debbono  dare  ai  quesiti  ac- 
cennati nei  § 13  e 14;  e vediamo  che  certe  distinzioni  fatte  in 
tale  paragrafo  non  sono  solo  ipotetiche,  ma  hanno  corrispondenza 
nel  concreto. 

2ol.  Nel  presente  capitolo,  vogliamo  principalmente  occuparci  di 
ritrovare  traccia  delle  azioni  non-logiche  nelle  teorie  o nelle  descri- 
zioni fatte  da  vari  autori,  dei  fatti  sociali,  e « osi  acquisteremo  anche 
un  concetto  approssimato  dei  veli  che  nascondono  tali  azioni  non- 
logiche. 


2o2.  Se  veramente  le  azioni  non-logiche  hanno  l’importanza 
che  suggerisce  l’induzione  del  capitolo  precedente,  sarebbe  proprio 
strano  che  gli  uomini  d’ ingegno  che  si  sono  occupati  dello  studio 
delle  società  umane,  non  le  avessero  in  alcun  modo  avvertite.  Pos- 
sono essi  aver  veduto  come  colui  che  ha  mala  luce,  distratti  da  pre- 
concetti, deviati  da  teorie  errate,  ma  è difficile  il  credere  che  proprio 
non  abbiano  veduto  nulla  di  cose  che  ora  diciamo  tanto  importanti. 
Cerchiamo  dunque  come  sta  propriamente  il  fatto. 

253.  Perciò  occorre  guardare  le  cose  in  modo  anche  più  gene- 
rale, ricercando  cioè  come  la  realtà  trovasi  sformata  nelle  teorie  e 
narrazioni  che  ne  fanno  gli  autori.  Abbiamo  un’immagine  in  uno 
specchio  curvo,  e vogliamo  ritrovare  la  forma  dell’oggetto,  alterata 
dallo  specchio.  Lasciamo  per  ora  da  parte  i casi  più  semplici,  come 
sarebbero  quelli  degli  autori  che  riconoscono  che  le  azioni  degli 
uomini  dipendono,  almeno  in  parte,  dal  territorio  ove  questi  uomini 
vivono,  dal  clima,  dalla  razza,  dalle  occupazioni,  dalle  inclinazioni. 
E manifesto  che  l’azione  determinata  da  tali  cause  non  è il  frutto 
del  puro  ragionamento,  che  è un’azione  non-logica.  Eppure  ciò  spesso 
non  e avvertito  dagli  stessi  autori  che  hanno  ammesso  queste  cause 
^i  sarebbe  dunque  in  essi  una  contraddizione;  ma  questa  talvolta 
sparisce,  perchè,  quando  ammettono  tali  cause,  gli  autori  studiano 


Pareto  ; Sociologia. 
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§ 254 

ciò  clic  è;  e quando  vogliono  che  tutte  le  azioni  siano  logiche,  stu- 
diano ciò  che,  a parere  loro,  dovrebbe  essere.  Da  un’indagine  scien- 
tifica, trapassano  ad  una  predica. 

254.  Volgiamoci  a casi  meno  semplici,  e principiamo  da  quelli 
in  cui  è più  tacile  riconoscere  la  verità  sperimentale  sotto  espres- 
sioni imperfette  ed  in  parte  errate,  per  procedere  quindi  allo  studio 
di  altri  in  cui  ciò  è più  difficile. 

Ecco  per  esempio  un  libro:  La  vite  antique,  «li  Fustel  «le  Cou- 
hinges,  ed  in  esso  leggiamo:  « (p.  73)  De  toutes  ces  croyauces,  de 
tous  ces  usages,  «le  toutes  ces  lois,  il  résulte  clairement  que  c’est 
la  religiou  doinestique  qui  a appris  à l’homme  à s’approprier  la 
terre,  et  qui  lui  a assuré  son  droit  sur  elle  ».  Ma  proprio  è singo- 
lare che  la  religione  domestica  abbia  preceduto  il  possesso  del  suolo  ; 
di  ciò  l’autore  non  dà  prova  alcuna,  e potrebbe  anche  essere  che 
fosse  l’opposto,  oppure  che  religione  e possesso  si  fossero  svilup- 
pati insieme.  È manifesto  che  l’autore  ha  l’idea  preconcetta  che 
il  possesso  deve  avere  una  va  usa;  ciò  posto,  egli  la  cerca  e la  trova 
nella  religione  ; e così  l’atto  del  possedere  diviene  un’azione  logica, 
dedotta  dalla  religione;  la  quale,  a sua  volta,  potrà  dedursi  logi- 
camente da  qualche  cos’  altro. 

Una  combinazione  singolare  fa  sì  che,  nel  caso  presente,  il  no- 
stro stesso  autore  ci  dà  la  rettifica  che  dobbiamo  fare.  Poco  prima, 
egli  aveva  scritto:  « (p.  (i.'i)  II  v a troia  clioses  que,  dès  l’àge  le 
plus  ancien,  on  irò  uve  fondees  et  solidement  établies  dans  «-es  so- 
eiétés  grecques  et  italiennes:  la  religion  domestique,  la  famille,  le 
droit  de  propriété:  troia  clioses  qui  ont  eu  entre  elles,  à l’origine, 
un  rapport  manifeste,  et  «pii  paraissent  avoir  ét«*  inséparables». 

Come  mai  l’autore  non  ha  veduto  che  «piesti  due  passi  sono 
in  contraddizione!  Se  tre  cose  A,  B,  C sono  « inseparabili  »,  una 
«li  esse,  ad  esempio  A,  non  ne  può  produrre  un’altra,  ad  esempio  B; 
poiché  se  A ha  prodotto  />.  vuol  dire  che  allora  ne  era  disgiunta. 

Occorre  dunque  necessariamente  fare  una  scelta  tra  queste  due 
proposizioni  dello  stesso  autore;  se  vogliamo  conservare  la  prima, 
conviene  eliminare  la  seconda,  o viceversa.  Dobbiamo  far  nostra  «pie- 
st’  ultima  scelta,  cioè  eliminare  la  proposizione  che  pone  la  religione 
e la  proprietà  nella  relazione  di  causa  e «li  effetto,  e serbare  la 
proposizione  che  mette  queste  cose  in  una  relazione  di  interdipen- 
denza (§  fi<><>).  Gli  st««ssi  fatti  notati  da  Fustel  «le  Coulanges  c’  impon- 
gono tale  scelta.  Quando  egli  scrive  : « (p.  <>4)  Et  la  famille,  qui 
par  devoir  et  par  religion  reste  toujours  groupée  autour  de  son  autel, 
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se  flxe  un  sol  cornine  l’autel  lni-mcme  »,  nasce  spontanea  l’osserva- 
zione : « si,  purché  ciò  sia  possibile  ».  Suppongasi  uno  stato  so- 
ciale. tale  che  la  famiglia  non  si  possa  fissare  sul  suolo,  ed  in  tal 
caso  sarà  la  religione  che  si  dovrà  modificare.  È manifesto  che  c’è 
stata  una  serie  di  azioni  e di  reazioni,  senza  che  si  possa  deter- 
minare come  hanno  principiato.  Il  fatto  che  a certi  uomini  è ca- 
pitato di  vivere  in  famiglie  staccate  e fissate  al  suolo  ha  avuto 
come  manifestazione,  una  certa  forma  di  religione  : la  quale  poi  a* 

sua  volta,  ha  contribuito  a mantenere  staccate  e fissate  al  suolo  le 
famiglie. 

2.JO.  Scorgiamo  nel  caso  presente  un  esempio  di  un  errore  molto 
generale,  il  quale  sta  nel  sostituire  relazioni  di  causa  ad  ottetto  a 
relazioni  di  interdipendenza  (§  137),  e questo  errore  ne  produce  un 
a ro,  ponendo,  nella  classe  delle  azioni  logiche,  l 'effetto  che  si  crede 
a torto  conseguenza  logica  della  causa. 

256.  Quando  Polibio  ci  indica  la  religione  come  una  delle  cause 
della  potenza  romana,  accetteremo  tale  notizia,  che  è di  molto  pre- 
gio, ma  rifiuteremo  la  spiegazione  logica  che  egli  dà  del  fatto  (§313'). 

-V'-ll’Ancient  Lare  del  Suinner  Maine  troviamo  un  altro  esempio 
simile  a quello  del  Fustel  de  Coulanges.  Il  Sumner  Maine  nota  che 
le  antiche  società  erano  costituite  da  famiglie;  è un  dato  di  Ditto 
e non  lo  voghamo  qui  discutere.'  Da  ciò  egli  trae  la  conseguenza 
che  il  diritto  antico  era  accomodato  (adjusted)  « 1 (p.  120)  a un  sistema 
di  piccole  corporazioni  indipendenti».  Anche  ciò  sta  bene:  le  isti- 
tuzioni si  adattano  allo  stato  di  cose.  Ma  più  in  là,  ecco  insinuarsi, 
sebbene  lievemente,  il  concetto  delle  azioni  logiche:»  « (p  183)  Gli 
uomini  sono  considerati  e trattati  non  come  individui,  ma  sempre 
come  parti  di  uno  speciale  gruppo  ».  Sarebbe  più  preciso  il  dire 
che  sono  tali  e che  quindi  il  diritto  si  svolge  come  se  fossero  consi- 
« crati  e trattati  come  parti  di  uno  speciale  gruppo. 

Precedentemente,  l’intromissione  delle  azioni  logiche  è più  pa- 
ese. Dopo  il  passo  che  abbiamo  citato,  in  cui  si  notava  che  l’an- 

2S6»  Le  ricerche  sulle  « origini  » sono  in  gran  parte  ipotetiche.  Accettiamo 

-06  Dir  Hemiy  Sumner  Ma, ne;  Andest  Lare,  c.  V:  (p.  126)  It  is  so  fi 

as  O >e  adjusted  to  a System  of  simili  independent  corporations.  Il  C’ourcelle  Soneuil 
raduee  con  il  che  richiama  il  concetto  delle  azionile  Com" 

j,  ; Skveuii7  L ancien  Droit  : « (p.  liti)  Ce  droit  est  confa  pour  un  «estèrne  de 
peti  tea  corporation»  ìmlépemlantes  ». 

JS  il!5'  " VI;  (P-  Mcu  are  re^de<*  treated,  not  as  indi- 
minala,  l.nt  always  as  inembers  of  a particnlar  gronp. 
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tiea  società  era  composta  (li  piccole  corporazioni  indipendenti,  l’au- 
toro  aggiunge  : 1 « (p.  l-l»)  Ijc  corporazioni  non  muoiono  mai,  t* 
conseguentemente  il  diritto  primitivo  considera  le  entità  di  cui  si 
occupa,  cioè  i gruppi  patriarcali  di  famiglie  come  perpetui  ed  ine- 
stinguibili ».  Da  ciò  il  Sumner  Maine  trae  come  conseguenza  F isti- 
tuzione della  trasmissione,  al  decesso,  dell’  università*  iurin  che 
troviamo  nel  diritto  romano.  Ciò  può  bene  essere  d' accordo  con 
un’analisi  logica  posteriore  di  azioni  non-logiche  anteriori,  ma  non 
figura  precisamente  i fatti.  Per  avvicinarsi  a questi  occorre  invertire 
alcuni  termini  delle  osservazioni  precedenti.  La  successione  dell’ » ai - 
eernitan  iurin  non  procede  dal  concetto  di  una  corporazione  che  mai 
si  estingue,  ma  invece  questo  procede  da  quella.  Una  famiglia,  od 
altro  gruppo  etnico,  occupava  un  terreno,  aveva  armenti,  eco.  ; il 
fatto  della  perpetuità  dell’occupazione,  del  possesso,  è secondo  ogni 
probabilità  anteriore  ad  ogni  concetto  astratto,  e ad  ogni  concetto 
di  diritto  di  successione,  poiché  lo  vediamo  anche  negli  animali. 
I grandi  felini  occupano  un  certo  territorio  di  caccia  che  rimano 
proprio  della  famiglia,  se  l’uomo  non  viene  a disturbarla.*  Un  fot 
micolaio  è eterno,  e non  pare  probabile  che  le  formiche  nubiano  il 
concetto  della  corporazione,  uè  quello  della  successione.  Per  l’uomo 
invece,  il  fatto  generò  il  concetto.  Poi,  l’ uomo  essendo  un  animale 
logico,  egli  volle  trovare  il  perchè  del  tatto,  e tra  tante  spiegazioni 
che  egli  immaginò  ci  può  ben  essere  stata  anche  quella  che  da  il 
Sumner  Maine. 

Questi  è uno  degli*  autori  che  meglio  hanno  mostrato  la  difte- 
renza  del  diritto  fatto  dal  fritto  teoria  ; eppure  ogni  tanto  egli  se 
la  dimentica,  tanto  è potente  il  concetto  che  pone  dappertutto  azioni 
logiche.  11  diritto  fatto  è costituito  da  un  insieme  di  azioni  non-logiclie 
che  si  ripetono  regolarmente.  Il  diritto  teoria  consta  di  due  parti, 
cioè  : 1°  un’analisi  logica  — o pseudo-logica,  od  anche  immagi 
nnria  — di  queste  azioni  non-logiche;  2°  conseguenze  dai  principii 
che  sono  venuti  fuori  da  tale  analisi.  Il  diritto  fatto  non  è soltanto 
primitivo  ; egli  vive  allato  al  diritto  teoria,  s’ insinua  tacitamente 
nella  giurisprudenza  e la  modifica;  e poi  viene  giorno  di  cui  di  queste 


256*  Loc.  cit.  256’,  e.  V. 

256*  Sulle  rive  del  Lenitolo  si  possono  veliere  parecchi  gruppi  di  cigni,  che 
occupano  ciascuno  un  tratto  diverso  della  superficie  del  lago.  Se  un  cigno  di  un 
gruppo  tenta  invadere  il  luogo  occupato  dii  un  altro  gruppo,  esso  è assalito,  per- 
cosso, respinto.  Muoiono  i vecchi  cigni,  nascono  e crescono  i giovani,  ed  il  gruppo 
dura  come  unità. 


S 257-259  LE  AZIONI  NON-LOGICHE  NELLE  DOTTRINE. 


14!) 


modificazioni  si  fa  la  teoria,  il  bruco  diventa  farfalla,  il  diritto  teoria 
ha  un  nuovo  capitolo. 

2 5 7 . Quando  il  Duruy,'  a proposito  dell’  uccisione  di  Cesare, 
scrive:  « (p.  411)  Depuis  la  fondation  de  la  républiqne,  l’aristocratie 
romaine  avait  adroitement  nourri  dans  le  peuple  l’horreur  pour  le 
noni  de  roi  »,  riconosciamo  subito  la  vernice  logica  delle  azioni 
non-logiehe.  E quando  poi  il  nostro  autore  soggiungerà:  « (p.  411)  Si 
la  solution  monarchique  répondait  aux  besoins  du  teinps,  il  était  à 
peti  près  inévitable  que  le  premier  monarque  payerait  de  sa  vie  sa 
royautó,  cornine  notre  Henri  I V a payé  de  la  sienue  sa  conronne  », 
vedremo  tosto  nei  « bisogni  del  tempo  » una  di  quelle  amene  finzioni 
che  ci  si  vogliono  dare  per  qualche  cosa  di  concreto;  ed  in  quanto 
alla  legge  secondo  la  (piale  i primi  monarchi  di  ogni  dinastia  deb- 
bono essere  assassinati,  poiché  la  storia  non  ce  ne  dà  punto  la  prova 
sperimentale,  ci  vedremo  una  semplice  reminiscenza  del  fatum,  e la 
manderemo  a stare  in  compagnia  ai  molti  e fantastici  prodotti  simili 
dell’  immaginazione. 

258.  Elimineremo  dalla  storia  i prodigi  che  Svetonio  non  dimen- 
tica mai  di  narrare  in  occasione  della  nascita,  o della  morte  degli 
imperatori,  senza  cercare  di  interpretarli,  perchè  vedremo  quanto 
fallace  sarebbe  tale  via  (§  ti72  e s.),  e terremo  solo  i fatti  che  sono, 
o almeno  paiono  storici  ; e faremo  pure  ciò  in  ogni  altro  caso  si- 
mile, ad  esempio  per  le  storie  delle  Crociate. 

Ma  qui  occorre  badare  che  siamo  su  di  una  via  pericolosa;  e 
vedremo  che  se  si  togliesse,  come  regola  assoluta,  di  dividere  una 
narrazione  in  due  parti,  cioè  una  parte  miracolosa,  incredibile,  che 
viene  rigettata,  ed  un’altra  naturale,  credibile,  che  si  conserva,  si 
amlerebbe  certamente  incontro  ad  errori  grandissimi  (§  (174).  Oc- 
corre che  la  parte  che  si  accetta  abbia  probabilità  estrinseche  di 
verità,  sia  per  le  qualità  conosciute  dell’autore,  sia  per  l’accordo 
con  altre  testimonianze. 

259.  Dalla  leggenda  nulla  possiamo  cavare  di  storia;  bensì  qual- 
che cosa,  e spesso  molto,  possiamo  cavare  circa  allo  stato  psichico 
degli  uomini  che  l’ hanno  creata,  o accettata  ; e il  nostro  studio  ha 
appunto  per  fondamento  la  conoscenza  di  tali  stati  psichici.  Perciò 
spesso  ci  accadrà  di  citare  fatti  senza  ricercare  se  sono  storici  o 
leggendari,  poiché,  per  ciò  che  ne  vogliamo  ricavare,  servono  egual- 
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mente  bene  in  questo  come  in  quel  caso  ; anzi,  qualche  volta,  me- 
glio se  leggendari  che  storici. 

260.  L’interpretazione  logica  di  azioni  non-logiche  diventa  a 
sua  volta  una  causa  di  azioni  logiche,  e qualche  volta  anche  di 
non-logiche,  e quindi  deve  pure  essere  considerata  per  determinare 
l’equilibrio  sociale.  Sotto  tale  aspetto  l’ interpretazione  del  volgo 
ha  generalmente  più  importanza  di  quella  dei  teorici.  Preme  assai 
più,  per  l’equilibrio  sociale,  sapere  ciò  che  il  volgo  ritiene  essere 
virtù,  che  di  conoscere  ciò  che  ne  pensano  i filosofi. 

261.  Pochissimi  sono  gli  autori  che  trascurano  interamente  la 
considerazione  delle  azioni  non-logiche.  Essa  appare  solitamente 
sotto  la  forma  della  considerazione  di  certe  inclinazioni  naturali, 
che,  volente  o nolente,  l’autore  deve  pure  riconoscere  agli  uomini. 
Ma  l’ecclissi  delle  azioni  logiche  dura  poco:  cacciate  da  una  parte, 
tornano  da  un’  altra.  Si  riduce  al  minimo  tali  inclinazioni  e si  Gip- 
pone che  gli  uomini,  da  esse,  traggano  conseguenze  logiche,  ed  ope- 
rino secondo  queste. 

262.  Piò  in  generale;  ma  in  special  modo  pei  teorici,  si  ha  inol- 
tre un  altro  motivo,  assai  potente,  per  sostituire  le  azioni  logiche  allo 
non-logiche.  Se  supponiamo  che  certe  azioni  sono  logiche,  diventa 
molto  più  facile  farne  la  teoria,  che  se  le  supponiamo  non-logiehe  ; 
poiché  ognuno  di  noi  ha  nella  proj iria  mente  lo  stromento  col  quale 
si  fanno  le  deduzioni  logiche,  e non  gli  occorre  altro;  mentre  invece, 
per  le  azioni  non-logiclie,  occorre  ricorrere  all’osservazione  di  molti 
fatti,  estendendo  inoltre  le  ricerche  nello  spazio  e nel  tempo,  stando 
in  guardia  per  non  essere  indotti  in  errore  da  documenti  imperfetti; 
insomma  è un  lavoro  lungo  e difficile  che  deve  compiere  chi  vuol 
fare  una  teoria,  per  trovare  fuori  di  se  i materiali  che  la  mente  sua 
provvedeva  a lui  direttamente  coll’aiuto  solo  della  logica,  nel  caso 
delle  azioni  logiche. 

263.  Se  l’econonda  politica  è molto  più  progredita  della  socio- 
logia ciò  dipende,  in  gran  parte,  dal  fatto  che  essa  studia  azioni 
logiche;'  e sarebbe  stata  sino  da  principio  una  scienza  ottimamente 
costituita,  se  non  avesse  trovato  un  grave  ostacolo  nel  fatto  che  i 
fenomeni  studiati  erano  interdipendenti,  mentre  le  persone  che  si 
dedicavano  a tale  studio  non  erano  capaci  di  seguire  l’unica  via  che 
ci  sia  nota  per  tenere  conto  della  interdipendenza.  Fu  tolto  almeno 
in  parte  l’ostacolo  accennato,  quando  si  usò  la  matematica  per  lo 


203*  Mai,  mi  le,  HI,  1. 


§ 204-2(57  LE  AZIONI  NON-LOGICHE  NELLE  DOTTRINE.  151 

studio  dei  fenomeni  economici,  e venne  per  tal  modo  costituito  una 
scienza,  cioè  l’economia  matematica,  clic  può  stare  alla  pari  con 
altre  scienze  naturali. 

264.  Altri  motivi  operano  per  cacciare  i teorici  dal  campo  delle 
azioni  non-logiche,  e per  recarli  in  quello  delle  azioni  logiche.  La 
maggior  parte  di  quei  teorici  non  si  limita  a studiare  ciò  clic  è, 
ma  vuol  sapere,  e principalmente  fare  sapere  altrui,  ciò  che  do- 
vrebbe essere.  In  quest’ultima  ricerca  è,  per  essi,  sovrana  la  logica, 
e quindi  tosto  che  hanno  riconosciuto  l’esistenza  delle  azioni  non- 
logiche,  invece  di  seguitare  la  via  per  la  quale  si  sono  messi,  de- 
viano, spesso  paiono  dimenticarle,  generalmente  le  trascurano,  e 
battono  la  via  che  conduce  alle  azioni  logiche. 

265.  Parimente  si  eliminano  le  azioni  non-logiche  consideran- 
dole, per  solito  senza  dirlo  esplicitamente,  come  cosa  biasimevole, 
o per  lo  meno  estranea,  che  non  dovrebbe  aver  parte  in  una  so- 
cietà ben  ordinata.  Ad  esempio,  si  considerano  come  superstizioni, 
che  debbono  essere  disvelte  dall’uso  della  ragione.  Nessuno,  in 
pratica,  opera  come  se  credesse  che  l’ indole  fisica  e quella  morale 
di  un  uomo  non  abbiano  almeno  parte  nel  determinar  le  azioni  ; ma 
chi  fa  una  teoria  ritiene  che  l’uomo  deve  essere  mosso  solo  dalla 
ragione,  e chiude  volontariamente  gli  occhi  a ciò  che  la  pratica 
giornaliera  gli  insegna. 

266.  L’imperfezione  scientifica  del  linguaggio  volgare  contri- 

buisce pure  ail  allargare  le  interpretazioni  logiche  di  azioni  non- 
logiche.  . . 

267.  Lssa  non  è estranea  alla  Confusione  che  si  suol  fare  ponendo 
come  causa  ed  effetto  due  fenomeni  solo  perchè  si  incontrano  insieme. 
(tìu  abbiamo  accennato  a tale  errore  (§  1(5),  ma  occorre  che  ora  ci 
addentriamo  un  poco  più  nel  suo  studio,  perchè  non  è di  piccolo 
momento  per  la  sociologia. 

Mia,  come  al  § 16(5,  C una  credenza,  1)  certe  azioni.  Invece  di 
dire  semplicemente:  «Certi  uomini  fanno  T)  e credono  G »,  il  lin- 
guaggio volgare  aggiunge  qualche  cosa,  ed  esprime  che  « certi 
uomini  fanno  D perchè  credono  C ».  rntesa  rigorosamente,  questa 
proposizione  è spesso  falsa;  e lo  è meno  spesso  la  proposizione  op- 
posta, cioè  : « Certi  uomini  credono  C perchè  fanno  b » ; ma  rimangono 
pure  molti  casi  in  cui  si  può  solo  dire  : « Certi  uomini  fanno  D e 
credono  C ». 

Si  può  anche  togliere  il  rigore  logico  del  termine  perchè  usato 
nella  prima  delle  tre  proposizioni  precedenti,  ed  escludere  clic  sta- 


I 


152 


CAPITOLO  III. 


<I) 


c 


1> 


§ 268-270 

bilisca,  in  tale  proposizione,  una  relazione  di  causa  ad  effetto  tra 
G e 7>;  quindi  si  dirà:  «Possiamo  ritenere  che  certi  uomini  fanno 
/>,  perchè  hanno  una  credenza  C colla  quale  si  manifestano  appunto 
i sentimenti  che  li  spingono  a fare  JJ  » ; cioè,  riferendoci  alla  tìg.  3 
perchè  hanno  uno  stato  psichico  A,  manifestato  da  C.  Sotto  tale  forma 
la  proposizione  si  avvicina  molto  al  vero,  come  vedemmo  al  § 166. 
268.  La  fig.  3 si  può  < leeoni  porre  in  tre  altre  : 

(I)  Lo  stato  psichico  .1  produce 
la  credenza  C e gli  atti  />,  che  non  hanno 
tra  loro  nessuna  relazione  diretta.  Que- 
sto è il  caso  espresso  dalla  terza  delle 
proposizioni  notate. 

(II)  Lo  stato  psichico  .1  dà  ori 
gine  alle  azioni  />,  e queste  producono 
la  credenza  G.  Questo  è il  caso  espresso 
dalla  seconda  delle  tre  proposizioni. 

(Ili)  Lo  stato  psichico  A dà  ori- 
gine alla  credenza  C,  la  quale  è causa 
delle  azioni  I>.  Questo  è il  caso  espresso 
dalla  prima  delle  tre  proposizioni. 

2611.  Benché  il  caso  (III)  non  sia 
l’ unico  e neppure  il  più  frequente,  gli 
uomini  sono  inclinati  a crederlo  gene- 
rale, e a confondere  con  esso  i casi  (I) 
e (II),  di  cui  poco  o nessun  conto  vo- 
gliono tenere.  Il  linguaggio  volgare,  col 
suo  difetto  di  precisione  favorisce  l’errore,  perchè  si  enuncia  espli- 
citamente il  caso  (III),  mentre,  senza  avvedersene,  si  pensa  anche 
ai  casi  (II)  e (I).  Accade  poi  spesso  che  si  abbiano  miscele,  in  varie 
proporzioni,  di  questi  tre  casi. 

270.  Vediamo  ora  casi  concreti  di  ragionamenti  di  diversi 
autori.  Aristotile,  nella  Politica,  principia  così  : 1 «Poiché  vediamo  che 
ogni  città  è una  società,  ed  ogni  società  è istituita  in  vista  di  un 
qualche  bene  (giacché  tutti  operano  por  conseguire  ciò  che  a loro 
pare  bene),  è manifesto  come  tutte  le  società  ricercano  qualche 


UII) 


l’ig.  7. 


270'  Aiust.  ; Polii.,  1,  1,  1.  — Il  Suoni  segui*  assai  bene  il  testo,  traducendo 
come  segue  : « Perché  e si  vede,  che  ogni  Citta  è una  certa  compagnia  ; e perchè 
ogni  compagnia  è costituita  pel  line  di  conseguir’  «umiche  bene:  che  invero  ogni 
cosa,  che  s’opera,  è operata  per  cagione  di  quello,  che  par’  bene,  è però  manifesto, 
che  ogni  compagnia  ha  in  cousideratione,  et  in  line  qualche  bene  ». 


$ 271-272  LE  AZIONI  NON-LOGUUIE  Niy.LE  DOTTRINE.  153 

bene......  Qui  siamo  interamente  nel  campo  delle  azioni  logiche: 

per  deliberato  volere  e col  line  di  conseguire  un  certo  bene,  gli 
-uomini  hanno  costituita  la  società  che  chiamasi  città.  Parrebbe 
quindi  che  Aristotile  debba  volgersi  alle  assurdità  del  coni  rutto 
sociale,  ma  così  non  è;  egli  tosto  devia,  ed  il  principio  ora  posto 
gli  servirà  a ricercare  cosa  deve  essere  una  città,  piuttosto  che  ad 
indagare  ciò  che  è. 

271.  Appena  ha  enunciato  il  suo  principio  di  un’associazione  in 
vista  di  un  qualche  bene,  Aristotile  lo  mette  da  parte  e ci  dà 
un’  altra  origine  della  società.  Uà  prima  egli  nòta  la  necessità  del- 
l’unione dei  sessi,  e nota  bene  che  «‘  ciò  non  accade  per  una  scelta 
volontaria  »,  col  che  manifestamente  entriamo  nel  campo  delle 
azioni  non-logielie.  Seguita  dicendo  che  « (I,  1,  4)  la  Natura  ha  fatto 
certi  esseri  per  comandare  ed  altri  per  obbedire  ».  La  Natura  ha 
distinto  tra  i Greci  la  donna  e lo  schiavo;  non  così  tra  i Barbari, 
perchè  tra  i Barbari  la  Natura  non  ha  fatto  esseri  per  comandare. 
Rimaniamo  quindi  nel  campo  delle  azioni  non-logiche,  e ci  siamo 
pure  sempre  quando  l’ autore  ci  dice  che  le  due  associazioni  del  pa- 
drone e dello  schiavo,  del  marito  e della  moglie,  sono  il  fondamento 
della  famiglia,  quando  poi  nota  che  il  villaggio  è costituito  da  più  fa- 
miglie, quando  seguita  ad  osservare  che  più  villaggi  fanno  uno  Stato, 
e quando  finalmente  conclude  esplicitamente  dicendo:  «l  Quindi 
ogni  città  viene  dalla  Natura,  come  anche  le  prime  associazioni  ». 
15  impossibile  accennare  più  chiaramente  ad  azioni  non-logiche. 

272.  Ma  se  la  città  viene  dalla  Natura,  non  viene  dal  delibe- 
rato volere  dei  cittadini  che  si  associano  in  vista  di  un  certo  bene. 
Qui  c’  è contraddizione  tra  il  principio  posto  da  prima,  e la  conclu- 
sione alla  quale  si  giunge.  Come  Aristotile  sia  caduto  in  tale  con- 
traddizione, non  possiamo  sapere;  ma  chi  in  sè  la  volesse  riprodurre, 
può  procedere  così.  Pensi  da  prima  esclusivamente  al  concetto  di 
città  o di  Stato,  e facilmente  lo  porrà  in  relazione  col  concetto  di  asso- 
dazione,  e questo  col  concetto  di  un  convenire  insieme  gli  uomini  per 
deliberato  volere.  Così  si  ha  il  primo  principio.  Poi,  pensi  ai  molti 
concetti  dei  fatti  che  in  una  città  od  in  uno  Stato  si  osservano,  quindi 
alla  famiglia,  ai  padroni  ed  ai  servi,  ecc.  ; il  deliberato  volere  non  si 
accosterà  a questi  concetti,  i quali  invece  suggeriranno  il  concetto 
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di  alcunché  svolgentesi  naturalmente.  Così  avremo  la  seconda  de- 
scrizione di  Aristotile. 

2/3.  Egli  poi  toglie  la  contraddizione  colla  metafisica,  ché  in 
tali  casi  disperati  non  nega  mai  il  suo  aiuto.  Egli,  riconoscendo  le 
azioni  non-logiclie  dice  : « (J,  1, 13)  È dunque  manifesto  che  la  città 
viene  dalla  Natura  e sovrasta  all’uomo....  Dalla  Satura  vtene  quindi 
in  tutti  1 inclinazione  a cotale  associazione;  perciò  il  primo  che 
l’ istituì  fu  cagione  di  grandissimo  bene  ».  Dunque  c’è  l’ inclinazione 
data  dalla  Satura,  ma  occorre  inoltre  che  un  uomo  istituisca  la  città. 
All  azione  non-logica,  si  sovrappone  un’azione  logica  (§  3<K5-I|3); 
e ciò  non  può  mancare  perchè,  dice  Aristotile,  la  Satura  nulla  fa 
invano.1  Sia  dunque  lodata  quest’egregia  signora  che  tanto  oppor- 
tunamente sa  togliere  dalla  pania  i filosofi  ! 


274.  ( ol  separare  dai  Greci  i Barbari,  mediante  la  sua  celebre 
teoria  della  schiavitù  naturale,  Aristotile  ricorre  al  concetto  delle 
azioni  non-logiche.  Tra  l’altre  cose  è manifesto  che,  la  logica  es- 
sendo la  stessa  per  i Greci  e per  i Barbari,  se  tutte  le  azioni  fes- 
selo logiche,  nessuna  differenza  potrebbe  esservi  tra  queste  nazioni. 
Non  basta;  anche  fra  i cittadini,  Aristotile,  da  quel  buon  osser- 
vatore che  è.  nota  differenze.  A proposito  delle  forme  della  demo- 
crazia, egli  dice:  « (YI,  2,  1)  Ottimo  è il  popolo  di  agricoltori; 
quindi  si  può  istituire  la  democrazia  dove  il  popolo  vive  coll’agri- 
coltura o colla  pastorizia  ».  Toma  a ripetere:  « (VI,  2,  7)  Dopo  gli 
agricoltori,  migliore  è il  popolo  dei  pastori  e che  vive  col  posse- 
dere bestiame....  Le  altre  moltitudini,  colle  quali  sono  costituite  le 
altre  democrazie,  sono  molto  inferiori  ».  Ecco  dunque  classi  bene 
distinte  di  cittadini,  e quasi  un’origine  nel  materialismo  economico. 
Non  c’è  motivo  per  fermarci  a questo  punto,  e se  proseguiamo  ve- 
diamo che,  in  generale,  le  azioni  degli  nomini  dipendono  dall’indole 
di  questi  uomini  e dalle  loro  occupazioni. 

< icerone  regala  agli  antenati  dei  Romani  del  suo  tempo,  lo 
avere  conosciuto  che  « i costumi  degli  uomini  non  sono  generati 
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-I  H-.;  De  lege  agraria,  II,  35,  95.—  Cicerone,  per  combattere  la  legge  agraria, 
ileyn  persuadere  i suoi  concittadini  che  una  colonia  condotta  in  Capa  a avrebbe 
potuto  diventare  pericolosa  per  Roma;  può  dunque  anche  essere  che  egli  non  cre- 
desse poi  pm  che  tanto  all’argomento  che  adoperava.  Ma  di  ciò  non  abbiamo  a 
darci  pensiero,  poiché  ricerchiamo  non  il  pensiero  di  Cicerone,  ma  bensì  le  opi- 
nioni che  avevano  corso  al  tempo  suo;  e se  egli  adoperava  tale  argomento  vuol 
due  che  stimava  che  corrispondesse  all'opinione  di  parte,  piccola  o grande,  dei 
suoi  concittadini.  ’ 
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tanto  dalla  razza  e dalla  stirpe  quanto  da  quelle  cose  che  dalla 
natura  del  luogo  sono  somministrate  alla  consuetudine  della  vita 
dalle  quali  traiamo  alimento  e vita,  1 Cartaginesi  erano  fraudolenti 
e mendaci,  non  per  indole  ma  per  la  natura  del  luogo,  il  quale  per 
il  suo  porto  e le  relazioni  di  molti  mercanti  e forestieri,  li  traeva  a 
ricercare  guadagni  coll’ ingannare.  1 Liguri  montani  sono  duri  ed 
agresti..  1 Capuani  sono  ognora  superbi,  a cagione  della  bontà 
del  territorio,  della  ricchezza  delle  mèssi,  della  salubrità  dell’am- 
piezza, della  bellezza  della  città,  loro  ». 

275.  Nella  fattorie",'  Aristotile  fa  un’analisi,  che  è rimasta  ce- 
lebre, dei  caratteri  dell’uomo  a seconda  dell’età,  cioè  dei  caratteri 
del  giovane,  dell’uomo  di  età  matura,  del  vecchio.  Spinge  anche 
l»m  m là  inalisi  ed  esamina  l’effetto  sui  costami,  della  nobiltà, 
della  ricchezza,  del  potere,  e tutto  questo  studio  è ottimamente 
compiuto.  Ma  per  tal  modo  l’autore  evidèntemente  si  trova  nel  campo 
«Ielle  azioni  non-logiche.* 


” ! V II?  1-  0 ®*  puf*  anclic  vedere  un  qualche  concetto  delle 

azM.m  ncm-logiclio  nel  rassegnare  elio  fi.  Aristotile,  «Ila  parto  non  ragionevole  ,lol 
1 uonm.  le  v.rtu,  c.oè:  la  temperanza,  In  giusti...  il eoe. 

rSÌl/Xe"n  ^ &»’«***'  e ragionévole  nasce  u'^Z 
itelli£enza,  la  sapienza,  la  dottrina,  I.»  memoria,  «fd  altre  simili  v4,n,  t 

non  ragionevole  si  trovano  le  cosi  .lette  virti'Csioè  la  temperanza  ’ là  giustìzia 
tiimgia.  e q.,a.,te  a tre  virtù  morali  elle  paiono  degne  di  lode».  ‘ ’ 

-«>  hall  indole  logica  o non-logica  delle  azioni  in  generale  la  dottrina  .li 
Ar.Htol.'e  era  forse  molto  precisa,  come  sogliono  non  essere  le  dottrine  Ì 
imi.  . ma  tuttavia  parfe  elio  egli  riconoscesse  elementi  non-logici.  ai  .mali  a.-irinn- 
£cvn  elementi  logici,  subordinando  quelli  a quest;  * 

Nella  Politica,  VII,  12,  li,  egli  dice  che  tre  «ose  fanno  l’nnmo  l.nono  e vir 
tnoso eoe:  stìcC,  Xóyo--.  «la  natura,* l’abitudine,  la  ragione». 

Riguardo  alla  parte  non-logica,  Aristotile  ammette  che  gli  uomini  onerano 

SìmiT"™  f 1 « ™,V, 

2?  sa  szz?  u rr  

■“  m‘u‘  **  *""***  ”“.w 

*®  mi  eliminarle,  con  un  procedimento  che  ò generale,  e clic  sta  nel  su 

, r - n,aterinle  H,°  "",ie  "1“'™  >«•  regione. 

•à.y,tTi  S lori  ..pageo.f  x«l  cnouSaia?  xal  ffiaiiXy.c  itcoàioeate 
X*Wim41WTW  « «ttoelpl.»  dell’azione,  sia  Inuma, sia'  cat! 

’ . consiglio,  la  volontà,  e tutto  ciò  che  ò secondo  ragione  ».  Egli  non  s’av- 

Ire  cito S:t^U‘aàqU,;nto  aV0VÌ‘  u8e,l|ph>>  nei*1  passo 

In  .meà  > ’ gh  <',U,  « Paesi  freddi  sono  coraggiosi. 

.1  volere  è Teso  “ 1,r,T“>Ì0>>  ;laU:a2ÌO,K'  < cioè  la  « deliberandone  ed 

<1,11,  P ulpencolO’  è determinata  — secondo  Aristotile  — dal  dima 
lnlla  « ragione  ».  Egli  crede  di  cavarsi  .l’impaccio  dicendo,  J lag,,.  murai., 
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“276.  C’è  anche  il  concetto  dell’evoluzione.  Nella  Politica  (II,  5, 
12),  Aristotile  osserva  che  gli  antenati  dei  Greci  somigliavano  pro- 
babilmente agli  uomini  volgari  ed  ignoranti  che  esistevano  tra  i 
suoi  contemporanei.  > 

277.  Se  Aristotile  avesse  seguitato  la  via  in  parte  da  lui  tanto 
lodevolmente  percorsa,  avremmo  avuto  sino  dai  tempi  suoi  una  So- 
ciologia scientifica.  Perchè  mai  non  lui  fatto  ciò?  Ci  saranno  stati 
molti  motivi,  ma  pare  probabile  che,  fra  i principali,  si  trovi  quel 
desiderio  di  premature  applicazioni  pratiche,  il  quale  ognora  si  op- 
pone al  progredire  della  scienza  ; nonché  la  smania  di  predicare 
alle  genti  ciò  che  debbono  fare,  il  che  poi  è oltremodo  inutile,  in- 
vece di  indagare  ciò  che  fanno.  La  Storia  defili  Animali  sfugge 
a queste  cause  di  errore,  ed  è forse  per  ciò  che  è scientificamente 
molto  superiore  alla  Politica. 

‘278.  Pare  strano  di  trovare  in  un  sognatore  come  Platone  qual- 
che cenno  del  concetto  delle  azioni  non- logiche;  eppure  è cosa  certa. 
Tale  concetto  si  vede  apparire  nei  motivi  che  reca  Platone  per  fon- 
dare la  sua  colonia  lontano  dal  mare.1  L’ essere  a questo  vicino, 
principia  coll’essere  dolce,  ma  finisce  coll’essere  amaro  per  una 
città  « giacché  la  città  riempiendosi  di  commercio  e di  traffico,  pro- 
duce costumi  infidi  e instabili,  e animi  dolosi....  ».  Inoltre  le  azioni 
uon-logiche  si  trovano  nel  ben  noto  apologo  di  Platone  circa  le 
razze  di  uomini.  Il  dio  che  ha  plasmato  gli  uomini  lui  messo  oro 
nella  composizione  di  coloro  che  sono  atti  a governare,  argento  nella 
composizione  dei  custodi  della  repubblica  (cioè  nei  guerrieri),  ferro 


I,  11,  5,  clic  occorre  <In  priniii  il  sussidili  della  natura  e poi  il  volere,  uia  con 
ciò,  lasciando  ila  parte  il  quesito  metafisico  del  libero  arbitrio,  di  cui  uou  ci 
vogliamo  occupare,  rimane  il  problema  da  prima  di  sapere  se  questi-  due  coso 
clic  egli  suppone  indipendenti  sono  effettivamente  tali,  e poi  della  proporzione  in 
cui  si  trovano  in  un’azione  concreta.  Appunto  indagando  ciò,  si  vede  che  vi  sono 
azioni  ove  prevale  la  prima  cosa  (azioni  non-logiche),  ed  altre  ove  prevale  la 
seconda  (azioni  logiche). 

Aristotile,  oltreché  da  considerazioni  metafisiche,  è stato  deviato  dalla  via 
scientifica,  dal  gran  nemico  di  ogni  scienza  sociale,  cioè  dalla  smania  di  un’opera 
pratica.  Nella  Morali:  Xicomuchca,  II,  2,  1,  egli  dice  che  non  si  vuole  soltanto  oc- 
cupare di  teoria  : oò  yàp  ÌV  siòtòpóv  ii  ioti v r(  àpìir;  ay.tr.'cin s0a,  àXÀ’  iv'  àyafloi 
ysv(ó|islJa,  itzsi  o05èv  àv  Tjv  5<psXo{  aOxijg.  « Giacché  non  affine  di  sapere  cosa  sia 
la  virtù,  studiamo  ; ma  affine  di  diventare  buoni  ; poiché  altrimenti  nulla  sarebbe 
ili  utile  da  questo  studio  ».  Aristotile  non  aveva  a sua  disposizione  nessun  altro 
mezzo  di  operare  sn  altrui  die  il  ragionamento,  e quindi  era  c doveva  essere 
tratto  a farlo  prevalere  nelle  azioni. 

278'  Pi.at.  ; I)e  lei/.,  IV,  p.  705.  — Anche  Arist.  ; VII,  5,  discorre  dei  van- 
taggi e dei  danni  della  vicinanza  del  mare. 
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nella  composizione  di  coloro  che  si  occupano  di  agricoltura  e di 
altri  lavori.  Platone  ha  anche  un  lontano  concetto  della  circola- 
zione delle  élite».  Egli  sa  che  può  accadere  che  dalla  razza  d’oro 
nascano  uomini  della  razza  d’  argento,  e viceversa,  e che  simile 
<;osa  può  accadere  per  le  altre  razze.* 

279.  Ciò  essendo  riconosciuto,  se  si  vuole  rimanere  nel  campo 
scientifico,  conviene  ricercare  quali  saranno  i caratteri,  quale  sarò 
l’evoluzione  di  una  collettività  costituita  da  diverse  razze  d’uomini, 
che  non  si  riproducono  precisamente  coi  medesimi  caratteri,  e che 
possono  mescolarsi.  Per  tale  modo  si  lavorerebbe  per  costituire  la 
scienza  delle  società.  Ma  Platone  ha  uno  scopo  ben  diverso;  poco 
si  cura  di  ciò  che  è,  e pone  ogni  sforzo  intellettuale  per  trovare 
ciò  che  deve  essere.  Spariscono  allora  le.  azioni  non-logiche,  e la 
fantasia  dell’autore  si  sbizzarrisce  colle  azioni  logiche,  che  inventa 
in  gran  copia.  Ecco  il  nostro  autore  che  istituisce,  con  poca  spesa, 
magistrati  incaricati  ili  rimettere  al  posto  dovuto  chi  in  una  razza 
nascesse  con  caratteri  diversi  da  quelli  dei  genitori  ; eccolo  a det- 
tare leggi  per  mantenere  o modificare  i Pòstumi  ; eccolo  insomma 
a disertare  il  modesto  compito  delja  scienza,  per  «salire  nelle  sublimi 
regioni  della-  creazione.  * • • 

oso.  Le  controversie  sul  quesito  « se  la  virtù  può  insegnarsi  », 
ci  mostrano  anche  una  lontana  concezione  delle  azioni  non-logiche. 
Dai  documenti  a noi  noti,  parrebbe  che  Socrate  stimava  che  la 
« virtù  » è una  « scienza  »,  e che  quindi  lasciava  poco  luogo  alle 
azioni  non-logiche.’  Tale  posizione  estrelua-  è abbandonata  da  1 la- 


278*  I'i.at.  ; ile  rep.,  Ili,  p-  415.  Systcmes,  t.  I,  p.  27(5. 

2801  Bitter  ; Hfot.  de  la  pini,  ano.,  trini,  fr.,  tomo  III  : « (p.  248)  Socrate,  plus 
porte  à la  dialectique  qu’à  la  plivsique.  avait  en  conséquence  cherché  le  principe 
de  tonte  morali  té  dans  la  dialectique  seulement  ; aiusi  la  rerttt  n’était  fondile  a 
ses  yeux  que  sur  la  raison  et  la  Science.  Mais  déjii  Platon  avait  trouvé  quo  le 
coiirage  et  la  modération,  cornine  denx  eAtés  nécessaires  <le  la  verta,  doivent 
préexister  dans  la  nature  de  Phomme,  dont  l appétit  est  dans  le  cirur,  mais  pas 
dans  la  raison.  Aristote  (p.  249)  alla  plus  loiu  dans  la  infine  direction,  et  s’attaclm 
plus  étròitement  encore  à la  pliysique,  porti-  qu'il  'y  était  naturellement.  11  ne 
considero  pas  la  raison  commele  premier  principe  de  la  verta,  mais  luca  l’im- 
pulsion  naturelle  et  les  états  passionnés  de  l’àme  (aciOr,)  ». 

ZE1.1.KR  ; La  phil.  cliez  les  Grees,  tr.  fr.,  tomo  III  : « (p.  130)  La  Science,  à ses 
Veux  [de  Socrate],  n’ost  pas  seulement  uue  eondilion  indispensable  et  un  auxiliaire 
de  la  vraie  moralità,  mais  (p.  131)  elle  est  immédiatement  la  moralité  tout  entière. 
et  là  où  la  Science  fait  iléfaut,  il  ne  se  contente  pas  ile  reconuaitre  simplement 
line  vertu  imparfaite,  il  ne  voit  plus  ilu  tout  do  vertu.  Nous  ne  trouverons  que 
plus  tanl  clic/,  Platon  et  plus  complètement  olio/.  Aristote  des  corrections  apportées 
à rette  forme  étroite  de  la  iloctrine  socratique  de  la  vertu  » (p.  118,  ed.  tedesca). 
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tona  e da  Aristotile,  i quali  ritengono  che  ima  certa  inelinaziiyie 
naturale  è necessaria  per  la  « virtù  ».  Ma  tosto  che  tale  disposi- 
zione. è supposta,  torniamo  nel  campo  della  logica,  che  è incaricata 
di  trarne  le  conseguenze  logiche,  le  quali  danno  forma  alle  azioni 
umane.  Tali  controversie  hanno  punti  di  somiglianza  con  quelle 
molto  posteriori  che  si  fecero  sidla  < iniziti  efficace  e sulla  grazia  non 
efficace. 

281.  11  modo  tenuto  da  Platone  e da  Aristotile  nelle  contro- 
versie sull’  insegnamento  della  « virtù  » è generale.  Esso  dà  alle 
azioni  non-logiche  una  parte  che  troppo  assurdo  sarebbe  il  rifiutare; 
ma  tosto  la  ritoglie,  tornando  alle  conseguenze  logiche;  ed  inoltre, 
distinguendo  in  « buone»  ed  in  «cattive»  queste  inclinazioni  che 
per  forza  ha  dovuto  ammettere,  trova  modo  di  serbare  solo  quelle 
che  al  suo  sistema  logico  si  confanno,  e di  eliminare  le  altre. 

282.  San  Tommaso  1 pure  procura  di  destreggiarsi  tra  la  neces- 
sità di  ammettere  certe  inclinazioni  non-logiche,  e il  desiderio 
grande  di  dare  ogni  potere  alla  ragione  ; tra  il  determinismo  delle 
azioni  non-logiche  e la  dottrina  del  libero  arbitrio  nelle  azioni  logiche. 
Egli  dice  che  « la  virtù  è una  buona  qualità,  o abito  della  mente, 
mercè  la  quale  si  vive  rettamente,  di  cui  nessuno  usa  male,  e che 
Dio  in  noi.  senza  noi,  produce  ».  (Jol  mettere  la  «virtù»  come  un 
« abito  della  mente  » si  fa  la  parte  delle  azioni  non-logiche,  e così  pure 
col  dire  che  Dio  la  produce  in  noi  senza  di  noi;  ma  con  quest’inter- 
vento di  Diosi  toglie  l’incertezza  del  tuie  delle  azioni  non-logiche, 
le  quali  diventano  logiche  secondo  la  mente  di  Dio,  e quindi  anche  pei 
teologi,  i quali  hanno  la  fortuna  di  conoscere  tale  mente.  Altri  per  quel 
line  adopera  la  Natura , sempre  col  medesimo  effetto.  L’uomo  opera 
secondo  certe  inclinazioni;  ecco  la  parte  delle  azioni  non-logiche, 
ridotta  al  minimo  perchè  le  azioni  sono  supposte  conseguenze  logi- 
che delle  inclinazioni;  ed  anche  questa  minima  parte  è fatta  spa- 
rire come  ad  un  giuoco  di  bussolotti,  perchè  tali  inclinazioni  si 
suppongono  date,  prodotte,  da  un  ente  (Dio,  Natura,  od  altro)  che 
opera  logicamente  (§  300-1  fi)  ; per  cui,  sebbene  chi  compie  le  azioni 


2S2‘  Stimma  thcal.,  I«,  11“',  q.  56,  a.  IV:  Virtù s est  bona  qualitas,  seti  haliitns 
aiuutis,  qua  rcctc  vivitur,  et  qua  uullus  male  utitur  ; et  quum  Deus  in  uoliis  siue 
nubi»  operatur.  L'  indole  delle  azioni  non-logiclie  si  scorge  anche  meglio  nel- 
l’osservazione seguente,  latta  nello  stesso  luogo,  dal  santo  dottore  : Sed  notandnm 
quoti  imbitumo  operati vorum  aliqui  sunt  semper  ad  malnm,  sicut  habitus  vitiosi  ; 
aliqni  vero  quandoque  ad  bonurn,  et  quandoque  ad  mainai,  sicut  opiuio  se  liobot 
ad  veruni  et  fulsum. 
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possa  talvolta  credere  di  compiere  azioni  non-logiche,  dii  conosce  la 
niente  o il  procedere  logico  del  sullodato  ente  — e tutti  i filoso!!,  socio- 
logi. ecc.,  hanno  tale  privilegio  — sa  che  tutte  le  azioni  sono  logiche. 

283.  La  controversia  tra  Herbert  Spencer  e Auguste  Colute, 
ci  porge  l’opportunità,  di  fare  parecchie  osservazioni  sulle  azioni 
non-logiclie. 

-2S-4-.  Nel  ( ouì 8 ili ? Philosophie  positive^  A.  Colute  pare  essere 
decisamente  favorevole  al  prevalere  delle  azioni  logiche.  Egli  vede 
nella  filosofia  positiva  « (p.  20)  la  seule  base  solide  de  la  réorga- 
nisation  sociale  qui  doit  terminer  l’état  de  crise  dans  lequel  se  tron- 
veut  depuis  si  longtemps  les  nations  civilisées  ».  Dunque  spetta 
ad  una  teoria  di  riordinare  il  mondo.  Come  accadrà  ciò:  « (p.  20)  # Ce 
n’est.  pas  aux  lecteurs  de  cet  ouvrage  que  je  croirai  jamais  devoir 
prouver  que  les  idées  gouvernent  et  bouleversent  le  monde,  ou, 
eu  d autres  termes,  que  tout  le  mecauisme  social  repose  finalement 
sur  des  opinione.  11  savent  surtouj  que  la  grande  crise  politique 
et  morale  des  sociétes  actuelles  tient,  en  deridere  analyse,  à l’auar- 
chie  intellectuelle.*  Notre  mal  le  plus  giave  consiste,  en  effet,  dans 
cette  profonde  divergence  qui  esiste  mainteuaut  entre  tous  les 
esprits  relativement  a toutes  les  inaximes  fondameli  talee  dont  la 
fixité  est  la  première  coudition  'd’un  véritable  ordre  social.  Tant 
qui  h s iutelligences  indi\  idnelles  n’aijront  pas  adhéré  par  un  assen- 
timent  unanime  à un  certain  nombre  d’idées  générales,  capables 
de  former  ime  doctrine  sociale  commune,  on  ne  peut  se  dissimuler 
que  1 etat  des  nations  resterà,  de  tonte  nécessité,  essentiellenient 
révolntionnaire — Il  est  egalement  certain  que  si  cette  rénnion  des 
esprits  dans  uue  méme  comm union  de  principes  peut  une  fois  ótre 
ob  tenue,  les  iustitutions  con  vena  bles  ep  découleront  nécessaire- 
ment....  » 

-S5.  Dopo  avere  citato  il  passaggio  che  abbiamo  posto  tra  due 
asterischi  (*),  Herbert  Spencer1  espone  una  teoria  di  azioni  nou- 
logiclie  operanti  esclusivamente  sulla  società.  « (p.  115)  Les  idées  ue  . 
gouvernent  ni  ne  bouleversent  le  monde  : le  monde  est  gouvorné 
ou  botile  verse  par  les  sentimenti  auxquels  les  idées  servent  seule- 
ment.  de  guides.  Le  mécanisme  social  ne  repose  pas  tìnalement  sur 
des  opinione,  mais  presque  entièrement  sur  le  caractère.  Ce  n’est 
(p.  Ilo;  pas  1 anarchie  intellectuelle,  mais  l’antagonisme  mora!,  qui 


-811  A.  Co.mtk  ; Cours  de  phil , pos.,  1.  I. 
-*-»1  II.  Spknckk  ; Ciane,  dee  eviene. 
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est  la  cause  des  crises  politiques.  Tous  les  pliénomènes  sociaux 
sont  produits  par  l’ensemble  des  sentiments  et  des  croyances  lm- 
maines....  Dans  la  pratique,  le  caractòre  national  et  l’état  social 
déterminent  les  idées  qui  doivent  avoir  conrs;  ce  ue  sont  point 
(p.  117)  les  idées  qui  out  cours  qui  déterminent  1 etat  social  et  le 
caractère  national.  La  modiflcation  de  la  nature  morale  des  liom- 
mes,  produite  gradueUement  par  l’action  continue  de  la  discipline 
de  la  vie  sociale,  est  la  principale  cause  immediate  du  progrès  des 

sociétés  » ( Statique  .sociale,  cb.  XXX). 

286.  Segue  poi  un  fatto  singolare,  e cioè  questi  autori  mutano 
reciprocamente  la  posizione  occupata.  Nel  Système  de  politile  posi- 
tive, A.  Comte  si  decide  a fare  prevalere  il  sentimento,  ed  egli,  su  ciò. 
si  esprime  molto  chiaramente:  «(p.  5)*  Quoique  j’aie  toujours  pro- 
clamò l’universelle  prépondérance  du  sentiment,  .je  devais  jusqu’ici 
tixer  principalement  l’attention  sur  l’intelligence  et  l’activité,  «pii 
prévalent  en  sociologie.  Mais  leur  essor  décisif  ayant  maintenant 
amené  l’époque  de  leur  vraie  systématisation,  cette  destination  finale 
couduit  à faire  explicitement  dominer  le  sentiment,  domaine  essentiel 
de  la  morale». 

L’autore  si  allontana  alquanto  dal  vero  quando  afferma  di  « avere 
sempre  proclamato  1’  universale  prevalenza  del  sentimento  ».  Xel 
Cours  de  pltilosophie  positive,  tale  prevalenza  non  si  vede,  e sono 
proprie  le  idee  che  hanno  il  primo  posto.  Ma  A.  Comte  ha  mu- 
tato ; * egli  ha  principiato  col  considerare  le  teorie  esistenti,  alle 
quali  voleva  sostituirne  altre  di  sua  fattura,  ed  allora  naturalmente, 


286’  A.  Comte  ; Si/sl.  de  i>olit.  i>oa.,  t.  IV. 

286*  Egli  stesso  scorge  in  qualche  modo  una  simile  evoluzione.  .Sy»t.  ile  poi. 
»»*..  t.  Hi” : « (n.  VII)  En  comparant  ce  volume  avee  la  partii-  liistorique  do  mon 
fruite  fondamental,  on  trouvera  quo  la  coordinatimi  générale  ydevicnt  plus  profonde 
et  plus  complète,  tandis  .pie  les  explications  spliciales  y soni  moine  développdes. 
Sons  ce  derni er  aepect,  cette  constrnction  definitive  de  ina  plnlosoplno  de  1 lu.stoiie 
contredit  mes  anciennes  annonces,  qui  promettaient  ici  plus  de  détails  et  de  preuves 
line  dans  la  première  ébaurhe,  ù laquelle  je  dois,  au  contraire,  renvoyer  maintenaut 
pour  cela.  Appteciant  mieux  les  vrnies  conditions  du  regime  pliilosoplnqne,  j ai 
senti  (ine  les  assertions  coorilonnées,  oh  je  voyais  d’abord  un  mode  purement  provi- 
soire,  devaieut  constituer  l’état  nomai  ile  tonte  exposition  vruiment  systemati 
que.  Mes  progrès  accomplis  et  l’autoritó  qu’ils  m’ont  procurée  perinettent  a ma 
maturi  té  de  suivre  la  marche  libre  et  rapide  de  mes  principaux  ancétres,  Anstote. 
Descartes  et  Leibnitz,  qui  se  hornaient  à formuler  leurs  pensées,  en  hussant  au 
pubiic  la  vérification  et  (p.  Vili)  le  développement.  Cette  répartition  du  com- 
merce mental  est  à la  fois  la  plus  lionorahle  pour  Ics  imtiés  et  la  plus  prohtab 
mix  iuitiateurs  ».  In  quest’ultima  osservazione  ha  proprio  ragione.  E assai  vau- 
taggioso  di  potere  ottenere  credenza,  senza  avere  la  noia  di  dare  prova  alcuna. 


10) 
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iu  tale  battaglia  «li  idee,  prevalevano  le  idee  sue  e da  esse  doveva 
venire  nuova  vita  al  mondo.  Coll’andare  del  tempo  A.  Colute  «■ 
diventato  profeta,  la  battaglia  delle  idee  è finita,  egli  si  figura  di 
avere  vinto  interamente;  oramai  detta  il  dogma,  pronuncia  ex  co- 
tedra,  quindi  è naturale  clic  allora  rimangano  solo  i sentimenti,  i 
suoi  sentimenti. 

287.  Inoltre  A.  Colute  lia  principiato  collo  sperare  di  convertire 
gli  uomini,  e naturalmente  il  mezzo  per  ciò  fare  erano  allora  le 
idee;  ma  poi  ha  finito  col  non  avere  altra  speranza  che  quella  di 
una  religione  imposta,  anche  dallo  zar  Nicola,  anche  dal  sultano, 
o almeno  da  Luigi  Napoleone,  il  quale  avrebbe  «lovuto  stare  pago 
di  essere  solo  un  dittatore  al  servizio  del  positivismo.1  Qui  domina 
evidentemente  il  sentimento,  e non  si  può  più  dire  che  « les  idées 
gouvernent  et  bouleversent  le  monde»;  sarebbe  assurdo  il  supporre 
che  A.  Cornte  si  rivolgeva  allo  zar,  il  Reschid-pacha,  o a Luigi 
Napoleone,  per  indurli  a predicare  le  idee  alle  genti. 

Si  potrebbe  solo  obbiettare  che  le  idee  di  A.  Colute  determinano 
la  religione,  la  quale  dovrebbe  poi  essere  imposta  agli,  uomini,  <■ 
per  tal  modo,  le  idee  avrebbero  « boa  le  verse  le  monde  » se  lo  zar, 
il  sultano,  Luigi  Napoleone,  o qualche  despota  bene  intenzionato 
avesse  voluto  incaricarsi  di  imporre  il  positivismo  di  A.  Colute.  Ma 
tale  significato  non  è per  niente  quello  «Ielle  asserzioni  del  Co  nix 
de  philosophie  positive.  m . 

288.  A.  Cornte  riconosce  ed  esagera  anzi  di  molto  l’influenza 
sociale  del  culto  ed  il  valore  che  ha  nella  educazione  ; il  che  altro 
non  è se  non  un  caso  particolare  del  valore  delle  azioni  non- logiche. 
Se  A.  Corate  avesse  potuto  rassegnarsi  ad  essere  solo  uno  scien- 
ziato, avrebbe  potuto  scrivere  un  ottimo  libro  su  tale  valore  del 
culto  ed  insegnarci  molte  cose,;  ma  egli  voleva  essere  il  profeta  di 

una  nuova  religione  ; invece  di  studiare  gli  effetti  dei  culti  che 

# 

-*7l  A.  Comtk  j Syst.'dc  polii.  jH)8it,j  t..  I\  : « (p.  377)  Polir  modifier  la  vii* 
pnbliqne,  il  lui  suflfit  [al  Sacerdozio  deli* umanità]  «pie  la  situatici!  ait  fait  stirai v 
unti  volente  prépondérante  et  respon salile.  Cotte  conditici)  se  trouve  asse/  rem- 
plie,  en  trance,  depili s l’avénement  de  la  dictature,  qui  dispense  la  dottrine  or- 
ganique  de  se  sonmettre  à des  assemldées  toujours  disposées  à perpétuer  l’état  révo- 
lutionnaire,  mènie  quand  elles  sont  retrograde  s ».  Ibidem  : « (p.  378)  Sanfi  convertir 
ni  le  puldic  ni  ses  cliefs,  le  positivismo  peut  dono,  en  verta  de  sa  réalité  fonda- 
mentale  et  de  sa  pieine  opportunité,  conquérir  assez  «Pasóendant  partiel  pour 
instituer  la  transitimi  finale,  à Pinsu  mème  «les  principaux  coopératenrs  d'un  tei 
mouvement».  Un’azione  elle  ha  luogo  ad  insaputa  di  olii  la  compie  appartiene 
e vi«lenteinente  al  genere  «Ielle  azioni  non-logiche. 


Pabkto  ; Sociologìa. 
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lianno  esistito,  o che  esistono,  egli  ne  vuole  creare  uno  nuovo;  il 
che  non  è per  niente  la  stessa  cosa.  Abbiamo  così  soltanto  un 
nuovo  esempio  (lei  guai,  alla  scienza  cagionati  dalla  smania  delle 
applicazioni  pratiche. 

289.  D’altra  parte,  H.  Spencer,  dopo  avere  ammesso  anche  troppo 
esclusivamente  l’ influenza  delle  azioni  non  logiche,  le  elimina  in- 
teramente, col  procedimento  generale  che  abbiamo  esposto  al  § 201. 
Egli  dice  : « (52) 1 Noiis  devons  partir  du  postulai  que  les  idées 
primitives  sont  naturelles,  et,  (lans  les  conditions  où  elles  se  pro- 
dnisent,  rationnelles  ».  Ecco  la  logica  che,  cacciata  dalla  porta, 
torna  dalla  linestra.  « Dans  notre  enfance,  on  nous  a appris  que 
la  nature  humaine  est  partout  la  mcme....  11  faut  rejeter  cette 
erreur  et  y substituer  le  principe  que  les  lois  de  la  pensée  sont 
partout  Ics  mèmes,  et  que,  en  admettant  qu’il  connaisse  les  don- 
nées  de  ees  conclusions,  l’homme  primitif  tire  des  conelusions  rai- 
sonnables  ».! 

290.  Supponendo  ciò,  II.  Spencer  dà  torto  a sé  stesso,  nella 
sua  controversia  con  A.  Colute.  Se  gli  uomini  traggono  sempre  con- 
clusioni logiche  dai  dati  che  hanno,  e se  poi  operano  secondo  tali 
conclusioni,  non  rimangono  che  azioni  logiche,  e sono  proprio  le 
idee  che  « gouvement  et  bouleversent  le  monde»;  non  vi  ha  più 
luogo  per  i sentimenti  ai  quali  li.  Spencer  voleva  dare  simile  potere; 
essi  non  possono  in  alcun  modo  introdursi  in  un  complesso  com- 
pleto, costituito  da  fatti  sperimentali,  sia  pure  malamente  osservati, 
e dalle  conseguenze  logiche  che  se  ne  traggono. 

291.  Il  principio  posto  da  11.  Spencer  fa  molto  facili  le  indagini 
in  Sociologia,  specialmente  se  viene  unito  con  due  altri  principii 
dello  stesso  autore,  e cioè  con  quello  della  unità  di  evoluzione,  e 
con  l’altro  della  identità,  o della  quasi  identità,  dei  selvaggi  con- 
temporanei e degli  uomini  primitivi  ($  728,  731).  Le  narrazioni  dei 
viaggiatori,  più  o meno  autentiche,  più  o meno  bene  interpretate, 
ci  fanno  conoscere  i dati  di  cui  disponeva  1’  uomo  primitivo;  e dove 
sono  manchevoli,  supplisce  l’immaginazione  nostra,  che  non  po- 
tendo avere  il  reale  trova  il  verosimile.  Ora  abbiamo  tutto  quanto 
ci  occorre  per  costituire  la  scienza  sociologica,  poiché  basta  che 
ricaviamo  semplicemente  le  conseguenze  logiche  di  tali  dati,  senza 
perdere  troppo  tempo  in  lunghe  e difficili  ricerche  storiche. 


2S!)1  H.  Si»KNCi--.it  ; Sociologie,  t.  I.  p.  115. 
2S!t!  l'fr.  $ 701,  711. 
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292.  Così,  ad  esempio,  opera  H.  Spencer  per  scoprire  l’origine 
e l’evoluzione  della  religione.  L’uomo  primitivo  ci  appare  come  uno 
scienziato  moderno  che,  nel  suo  laboratorio,  lavora  per  costituire 
una  teoria.  L’ uomo  primitivo  dispone  solo  di  materiali  imperfetti 
ed  è perciò  che,  pure  ragionando  a rigore  di  logica,  non  può  trarne 
el.e  conclusioni  imperfette.  Ma  egli  ha  concetti  filosofici  non  poco 

sottili;  cosi,  :,il  esempio.  H.  Spencer  dà  come  « un’ idea  primitiva  » 

l’opinione  « qne  tonte  proprietà  caractéristique  d’uu  agrégat  est 
inhérente  à chacune  de  ses  parties  intégrautes  » ( Sociologie , 154). 
Chi  volesse  conoscere  il  valore  di  questa  teoria  deve  ripetere  tale. 


proposizione,  a qualche  persona  fra  le  meno  colte  della  società 
nostra,  e vedrà  tosto  che  essa  non  capisce  nemmeno  che  cosa  gli 
lui  detto.  Cppure  H.  Spencer  pretende  che  essa  trae  conclusioni 
logiche  da  questa  proposizione  che  essa  non  capisce.  «(154,  j».  417) 
1,  ame,  presente  dans  le  eadavre  de  l’homme  mort  conservi1  tout 
entier,  est  aussi  présente  dans  les  parties  conservées  de  son  corps. 
De  là  la  foi  aux  reliqnes  ».  Per  fermo,  l’autore  nostro  non  ha  mai 
discorso  di  ciò  con  qualche  donnicciuola  cattolica.  La  via  da  lui 
indicata  potrebbe  forse  recare  alle  fede  nelle  reliquie  qualche  filosofo 
amante  della  logica,  ma  è interamente  estranea  alla  fede  popolare. 

293.  11  procedimento  adoperato  da  H.  Spencer  è cosi,  in  qual- 
che punto,  simile  a quello  adoperato  da  A.  Comte.  In  generale  si 
può  esprimere  nel  modo  seguente.  Abbiamo  due 

cose  V e Q,  di  cui  occorre  tener  conto  per  deter- 
minare l’ordinamento  sociale  R.  Si  principia  cel- 
ibi fì'ermare  che  la  cosa  Q sola  determina  tale  or- 
dinamento ; poi  si  dimostra  che  P determina  Q; 
e per  tal  modo  la  cosa  viene  eliminata,  ed  è la 
cosa  /'  che  determina  esclusivamente  l’ ordina- 
mento sociale. 

294.  Se  con  Q si  indicano  « le  idee  » e con  P « i sentimenti  », 
abbiamo  all’  incirca  l’evoluzione  delle  teorie  di  A.  Comte.  Se  con  V 
si  indicano  « i sentimenti  » e con  P « le  idee  »,  abbiamo,  sempre 
all'  incirca,  l’evoluzione  delle  teorie  di  H.  Spencer. 

29o.  Quanto  ora  abbiamo  esposto  trova  conferma  nelle  osser- 
vazioni di  John  Stuart  Mill,  a proposito  della  controversia  tra 
A.  Comte  e 14.  Spencer.  Egli  dice  : « (p.  10»)  > (Jn  examen  impar- 


Fig.  8. 


2951  8.  M11.1.  ; .i,tg.  Comic  ,-t  le  porti. 
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tisi!  de  ce  qu’a  écrit  M.  Colute  ne  fera  pas  tlécouvrir  qu’il  ait  rien 
i >111  i s de  la  somme  de  vérité  contenne  dans  la  timone  de  Spencer. 
Il  n’aurait  pas  dit  vraiment  (ce  qne  M.  Spencer  veut  appareminent 
nous  faire  dire)  qne  les  efl'ets  qn’on  peut  Iiistoriqnement  rapportar 
à la  religion,  par  exemple,  n’ont.  pas  été  prodnits  par  la  croyance  en 
Uien,  mais  par  la  vénération  et  par  la  crainte  qn'il  inspirait.  Il  anrait 
dit  qne  la  vénération  et  la  crainte  présupposeut  la  croyance  : qn’il 
tant  croire  en  un  Dieu  avaut  de  pouvoir  le  craindre  ou  le  vene- 
rei1 ».  In  ciò  ritroviamo  il  procedimento  ora  indicato.  P è la  cre- 
denza die  esista  un  Dio,  Q indica  i sentimenti  di  timore  o di  ve- 
nerazione ; r produce  Q ; e per  tal  modo  è la  causa  determinante 
delle  azioni. 

*>«)(;.  Pare  assurdo  ad  un  perfetto  logico,  come  è il  Alili,  che 
si  possa  avere  un  sentimento  di  timore,  se  non  è logicamente  de- 
dotto da  un  soggetto  capace  di  ispirare  timore.  Il  Alili  avrebbe 
dovuto  rammentarsi  il  verso  di  Stazio  1 

Prilli us  in  orile  fecit  timor. 


ed  avrebbe  veduto  che  una  via  direttamente  contraria  a quella  da 
lui  indicata  è perfettamente  concepibile.1  Ciò  posto ^ quale  è la  via 
seguita  in  realtà  ? <>,  per  dir  meglio,  quali  sono  le  varie  vie  seguite  ? 
Tocca  ai  documenti  storici  lo  insegnarcelo;  e non  possiamo  sosti- 
tuire ad  essi  la  nostra  fantasia,  gabellare  per  reale  cii»  che  a noi 
pare  verosimile.  Occorre  sapere  come  sono  seguiti  i latti,  e non  già 
come  avrebbero  dovuto  seguire  per  appagare  una  mente  rigorosa- 
mente logica.1 


21I61  Stai.:  Theb..  111.  H61,  oppure  Petronio.  Lo  scoliaste  Lattanzio  nota  a 
questo  verso  di  Stazio:  Prillino  in  orbe  deos  fecit  Umor  negot  deos  itila  re  alia  cele- 
l.rari  nisi  timore  mortalium.  Ut  Lucami»  (I.  -IMO)  : « quao  finsero  tirnent  » et  Petro- 
„ius  Albi  ter  istmo  sconti»  (fragni.  XXVII.  1 B)  : « primi»  in  orbe  deos  fecit  timor» 
(Sic  et  Miutanor  musici»  : « denw,  dolori»  quelli  prima  coiupiuictio  Immani  iinxit 

generis  »).  . 

2tHis  1)’  IloLH  U'll  : Silvi.  I li  la  imi.,  t.  I,  eh.  XVIII  : «(p.  146) ....  t est  dans  le  seni 
ile  Pignorane!:,  des  alarmes  et  des  calamite»  qne  les  homntes  ont  toujotirs  puisc  leurs 
première»  notions  sur  la  diviniti....  (p.  456)  La  première  tautologie  de  Pltomme  lui  fit 
, l’aboril  craindre  et  uiloror  les  èlémens  mèmes,  des  objcts  matériels  et  grossiere...  ». 

2963  Già  Cicerone  esprimeva  l'opinione  clic  lè  pratiche  della  divinazione  erano 
state  accettate  dagli  antichi  come  fatti  piuttostochè  come  conseguenze  di  ragio- 
namenti. De  dir.,  I.  3,  4:  Atipie  linee,  ut  ego  arbitror,  veteres,  rerum  magia  eventi» 
moniti,  quam  ratione  docti  probaverunt.  Cosi  accade  molto  spesso:  precede  il 
fatto,  l’azione  non-logica;  viene  dopo  la  spiegazione  del  fatto,  la  vernice  logica. 
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*297.  In  altre  materie,  il  Mill  riconosce  ottiiuamente  l’opera  so- 
ciale delle  azioni  non-logiclie  ; ma  tosto  ritoglie,  almeno  in  parte, 
la  fatta  concessione,  perdio  invece  di  seguitare  a studiare  ciò  clic 
esiste,  si  volge  a ricercare  ciò  clie  dovrebbe  esistere  ; ed  è questo 
un  procedimento  generale,  usato  da  molti  autori,  per  eliminare  le 
azioni  nou-logiclie. 

298.  Ad  esempio,  nel  suo  libro  sulla  Libertà,  il  Mill  scrive  : 
« (p.  103)'  ....  les  opinione  des  liommes  sur  ce  qui  test  louable  ou 
hlàmable  sont  afl’ectees  par  tontes  les  causes  diverses  qui  influent  sur 
leurs  désirs  à propos  de  la  conduite  des  autres,  causes  aussi  nombren- 
ses  que  celles  qui  déterminent  leurs  désirs  sur  tout  antré  sujet.  Quel- 
quefois  c’est  leur  raison  : d’autres  ibis  leurs  préjugés  oh  leurs  super - 
stitions  ; souvent  leurs  sentiments  sociables,  pas  très  rarement  leurs 
penchants  antisociaux,  leur  envie  ou  leur  jalousie,  leur  arrogance  ou 
leur  mepris.  Mais  le  plus  souvent  ritornine  est  guide  par  son  propre  in- 
tére t,  légitime  ou  illegitime.  Partout  où  il  y a ime  classe  dominante, 
presque  tonte  la  inorale  pnbliqne  derive  des  intérèts  de  cette  classe  ». 
Tutto  ciò,  con  pòche  restrizioni,  è ben  detto  ed  esprime  all’ incirca 
i fatti.  Il  Mill  avrebbe  potuto  seguitare  per  tal  via,  e poiché  il  suo 
studio  era  rivolto  alla  Libertà,  avrebbe  potuto  ricercare  in  quale 
relazione  stava  coi  motivi  da  lui  accennati  delle  azioni  umane. 
Avrebbe  così  fatto  una  scoperta  ; avrebbe  cioè  veduto  che  egli  ope- 
rava in  modo  contradittorio,  procacciando  per  quanto  stava  in  lui 
che  il  potere*  politico  passasse  al  maggior  numero,  e difendendo  una 
certa  Libertà  che  era  incompatibile  coi  pregiudizi,  sentimenti,  in- 
teressi, eec.,  di  questo  maggior  numero.  Questa  scoperta  gli  avrebbe 
anche  conceduto  di  fare  una  previsione,  il  che  è compito  essenziale 
della  scienza,  avrebbe  potuto  cioè  prevedere  che  la  Libertà  come 
egli  la  concepiva  doveva  andare  scemando,  perchè  era  contraria  ai 
motivi  da  lui  notati  come  determinanti  i desideri  della  classe  che 
stava  per  diventare  dominante. 

2011.  Ma  il  Mill  non  si  curava  tanto  di  ciò  che  era,  quanto  di 
citò  che  doveva  essere.  Egli  ci  dice:  « (p.  109)  Un  lioinme  ne  pent 
pas,  en  bonne  .justice,  ótre  obligé  d’agir  ou  de  s’abstenir,  parce 
que  ce  serait  meilleur  pour  lui,  parce  que  cela  le  rendrait  plus 


2H81  J.  S.  Mii.l  ; La  liberti.  Xio  restrizioni  indicate  nel  testo  si  riferiscono  al- 
l'uso di  termini  poco  precisi,  come  ad  esempio  : interessi  legittimi  od  illegittimi  ; 
ma  non  se  ih*  può  tiare  speciale  colpa  al  Mill,  poiché  è «li  quasi  tutti  #li  autori 
‘•he  trattano  tale  materia. 
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heureux,  ou  pince  que,  daus  l’opinion  des  mitres.  ce  sdrai t sage  ou 
infime  juste.  Ce  sont  de  bonnes  raisons  pour  lui  taire  des  reiuon- 
trances,  pour  raisonner  uvee  lui,  pour  le  convaincre  ou  pour  le 
supplier,  mais  non  pour  le  contraindre  ou  pour  lui  causer  aucun 
dommage  s’il  passe  outre  ».’  l’uò  darsi  clic  ciò  sia  una  buona  giu- 
stizia, ma  disgraziatamente  non  è quella  dei  nostri  padroni,  i quali 
ogni  unno  ci  gratificano  di  nuove  leggi  per  impedire  precisamente  di 
fare  ciò  che  il  Mill  diceva  doversi  lasciar  fare.  Tale  sua  predica  è 
stata  dunque  perfettamente  inutile. 


UHI*1  IpicHaniiiia  candida  del  Mill  aggiunge:  « l’our  jiiBtjfier  cela,  il  faudrait 
quota  condrite  qu’oii  vent  détourner  cet  honime  do  tcnir,  eùt  polir  efièt  de  unire 
à quelque  unire».  Egli  non  sapeva  elle  non  mancano  inai  sofismi  por  dimostrare 
elle  e-  è il  danno  altrui.  Vedasi  ad  esempio  ciò  elle  soglie  nei  paesi  in  ctii,  in 
nome  del  santissimo  « Progresso  »,  si  vuole  imporre  la  temperanza  e la  virtìi. 

Giornali ■ d’Italia,  II»  marzo  1912:  «.Munta  (Georgia),  2 marzo.  — Ieri  sera  il 
commi  Alessandro  Bonci,  qui  di  passaggio  per  i suoi  impegni  artistici,  la  sua  si- 
gnora, il  silo  segretario  ed  il  suo  accompagnatore  furono  arrestati  al  Georgian 
Terrari • Ilòti'!  di  questa  città,  per  contravvenzione  alla  leggerli  temperanza.  Parc- 
elle il  Bonci  ed  i suoi  aulici,  da  buoni  italiani  elle  bevono  il  vino  almeno  a pranzo 
ed  a cena,  adottassero  un  ingegnoso  mezzo  per  farla  in  barba  alla  legge,  elio 
proibisc  e l’uso  del  vino  e dei  liquori  nello  Stato  di  t teurgia.  Da  qualche  giorno 
la  direzione  dell'  /cecie/  aveva  notato  clic;  i signori  Bonci  ed  i loro  amici,  alla  meta 
del  pasto,  solevano  mettere  sul  tavolo  quattro  piccole  fiale  di  quelle  che  usano  i 
farmacisti,  munite  di  targhette,  dove  apparivano  scritte  le  istruzioni  per  l’uso 
delle  supposte  medicine.  La  regolarità  colla  qnale  la  comitiva  Bonci  trangugiava 
il  contenuto  delle  bottigliette  due  volte  al  giorno,  come  se  ogni  membro  che  la 
componeva  fosse  alletto  dalla  stessa  malattia  e bisognasse  la  stessa  Mira,  finì  per 
insospettire  l’ liiiimr  ilitjrtiri'  (poliziotto  speciale)  dell’  liólrl,  il  quale  ne  parlò  ad 
uno  zelante  indil  i unni,  elle  iersera.  proprio  al  momento  della....  c ura,  sequestrò  le 
bottigliette,  elio  risultarono  essere  ciascuna  della  capacità  di  un  bicchiere,  e con- 
tenere niente  altro  che  dell’eccellente  Chianti,  di  cui  il  commendatore,  a quanto 
pare,  viaggia  ben  fornito,  per  far  fronte  alle....  sorprese  della  legge  americana. 
Nonostante  le  vive  proteste  del  Itomi,  i quattro  contravventori  furono  messi  in 
un’automobile  e portati  alla  t our t House,  dove  il  magistrato  Kalendorl',  dopo  un 
sommario  interrogatorio,  rinviò  il  caso  a stamattina,  dichiarando  <li  lasciar  liberi 
gl’imputati  soltanto  dietro  eanzionc  di  2900  dollari.  IC  qui  venne  il  bello,  anzi  il 
brutto,  perchè  la  prospettiva  di  passare  la  notte  in  prigione  cominciava  a seccare 
il  celebre  tenore  elio,  ai  momento,  non  aveva  in  tasca  piò  di  150  dollari....  ». — 
E probabile  che  so  il  Bonci  si  fosse  rammentato  che,  colla  grascia  di  san  Giovanni 
Boccadoro,  giova  tigner  le  mani  ai  virtuosissimi  Americani  non  meno  di  quanto 
giovasse  tlgnerle ai  virtuosi  inquisitori,  siccome  narra  il  Boccaccio,  avrebbe  sfuggito 
le  molestie  avute.  — In  generale:  Tu  passi,  in  un  carro  ferroviario  che  serve  da 
trattoria  sul  territorio  di  uno  degli  Stati  astinenti  degli  Stati  Unità  d’America,  e 
ti  tolgono  dal  tavolo  il  bicchiere  di  vino  elle  slavi  per  bere.  « Che  danno  faccio 
io  agli  altri  (dici  tu)  bevendo  questo  bicchiere  di  vino?»  La  risposta  c pronta: 
«Tu  dui  il  mal  esempio».  E la  gentaglia  che  cosi  impone  il  suo  volere,  discorre 
con  sdegno  dei  cattolici  spaglinoli  che,  appunto  perché  non  si  dia  il  cattivo  esempio, 
non  vnglinn  permettere  altro  culto  pubblico  che  non  sia  il  cattolico. 
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:{00.  Presso  certi  autori,  la  parte  delle  azioni  non- logiche  spa- 
risce interamente,  o meglio  è considerata  solo  come  la  parte  ecce- 
zionale del  male.  Solo  la  logica  è mezzo  di  ogni  umano  progresso, 
essa  è sinonimo  di  « bene  »,  come  tutto  ciò  che  non  è logico  è 
sinonimo  di  «male».  Non  t’inganni  il  nome  di  logica ; questa  cre- 
denza nulla  ha  che  fare  colla  scienza  logico-sperimentale,  ed  il  culto 
della  ragione  può  stare  alla  pari  con  altro  culto  religioso  qualsiasi, 
non  escluso  quello  dei  feticci. 

301.  11  Condorcet  così  si  esprime:  « (p.  250)'  Ainsi  ime  eou- 
naissance  generale  des  droits  naturels  de  l’homme,  l’opinion  mème 
que  ces  droits  sont  inaliénables  et  imprescriptibles,  un  veeu  forte- 
ment  prononeé  pour  la  liberti-  de  penser  et  d’écrire,  pour  celle  dn 
commerce  et  de  1’  industrie,  pour  le  soulagement  dn  peuple,....  l’in- 
difterence  pour  les  religione,  plaeées  enfin  au  nombre  des  supcrsti- 
tions  ou  des  inventions  politiques  [questo  pover  uomo  non  s’ac- 
corge che  la  sua  adorazione  del  Progresso  è una  religione  !],  la  baine 
de  l’hypocrisie  et  du  fanatisme,  le  mepris  des  pn-jugés,  le  zi-le 
pour  la  propagation  des  lumiòres,  ....  deviurent  la  profession  com- 
mune,  le  symbole  de  tous  ceux  qui  n’étaient  ni  machiavélistes  ni 
imbeciles  ».  L’autore,  che  predica  la  tolleranza  religiosa,  non  si  ac- 
corge che  dà  qui  una  prova  d’ intolleranza,  trattando  i dissidenti 
della  sua  religione  del  Progresso  come  sempre  gli  ortodossi  hanno 
trattato  gli  eretici.  È vero  che  egli  stima  avere  ragione,  ed  i suoi 
avversari  torto,  perchè  la  sua  religione  è buona,  e la  loro  cattiva  ; 
ma  è ciò  che,  invertite  le  parti,  dicono  aneli’ essi. 

302.. Nel  Condorcet  ed  in  altri  scrittori  suoi  contemporanei  tro- 
viamo massime  che  ripetono  anche  ora  i fanatici  umanitari.  Se- 
guita il  Condorcet:1  « (p.  291’)  Toutes  les  erreurs  en  politique,  en 
morale,  ont  pour  base  des  erreurs  philosophiques,  qui  elles  memes 
sont  liées  à des  erreurs  physiques.  11  n’existe  ni  un  système  reli- 
gieux,  ni  une  extravagance  surnaturelle,  qui  ne  soit  i'ondèe  sur 
l’ignorance  des  lois  de  la  nature  ».  Ma  egli  stesso  dà  prova  di  tale 
ignoranza  quando  ci  vuol  dare  a bere  seiocchezze  come  la  seguente: 2 
«(p.  345)  Quelle  est  l’habitude  vicieuse,  l’usage  conti-aire  à la  bornie 
foi,  quel  est  méme  le  crime,  ilont  on  ne  pnisse  montrer  l’origine, 
la  cause  première,  dans  la  législation,  dans  les  institutions,  daus 


301'  Condorcet  ; Esq.  d’ttn  lab.  bini,  ile»  j>r.  de  l’esp.  lumi.  — 9*  epoque. 
302'  Condorcet  ; toc.  di.  — 9“  époque. 

302*  Condorcet;  loc.  di.  — 10'  époque. 
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les  préjugés'du  pays  on  l’ou  observe  cet  usage,  cotte  liabitude,  où 
ce  crime  s’est  comniis ? » lutine  conclude  « (p.  346)  <jue  la  nature 
lie,  par  ime  cliaine  imlissoluble,  la  vérité,  le  bonlienr  et  la  verta  ». 

303. ' Simili  concetti  sono  comuni  tra  i filosofi  francesi  della  fine 
del  secolo  XVIII;  per  essi  ogni  bene  viene  dalla  « ragione  »,  ogni 
inule  dalla  « superstizione  ».  Il  D’Holbach  1 vede  nell’  « errore  » la 
fonte  di  ogni  male  degli  uomini.  Questo  è rimasto  un  domina  della 
santissima  religione  umanitaria,5  di  cui  sono  sacerdoti  gli  « intel- 
lettuali ». 

304.  Non  s’avvedono  tutte  queste  persone  clic  il  culto  della  Ma- 
(/ione,  della  Verità , del  Progresso  e di  altre  simili  entità,  fa  parte, 
come  tutti  i culti,  delle  azioni  non-logicbe.  Esso  è nato,  cresciuto, 
e seguita  a prosperare  per  contrastare  altri  culti  ; come  nella  società 
pagana  i culti  orientali  sorsero  per  contrasto  del  culto  politeistico 
greco-romano. 

Allora  una  medesima  corrente  ili  azioni  non-logicbe  si  manife- 
stava col  taurobolo,  e il  criobolo,  col  culto  di  Mitra,  coll’accresciuta 
importanza  dei  misteri,  col  neoplatonismo,  col  misticismo  e linai- 
mente  col  cristianismo,  die  doveva  sovrastare  ai  culti  rivali,  to- 


303'  ])’ Hoi.lixcn  ; Syel.  ile  In  imi.,  t.  I,  r.  XVI  : « (p.  398)  [titolo  del  capi- 
tolo] Les  errours  des  hommes  sur  ce  qui  constitue  le  boulieur  sout  la  vruie  sourcc 
ile  leurs  maux.  Des  vaiti»  remèdes  qu’on  ieur  a voulu  appliqner.  — (p.  lOlil  ....  Si 
nona  consultons  Pexpérienee,  nous  verrons  que  c’est  daus  les  illnsions  et  les  opi- 
nions  sacrées  quo  nous  devono  elierclier  la  so  uree  véri  falde  de  cette  fonie  de  uiaux, 
dont  nous  voyons  partoiit  lo  "cure  lunnain  accaldé.  L’ignorunce  des  cause»  natn- 
relles  lui  créa  des  dieux  ; l’imposture  les  reudit  terribles  ; leur  idée  funeste  pour- 
suivit  l’homme  sans  le  rentlre  nieillenr,  le  fìt  trembler  sans  trnit,  remplit  soli 
esprit  de  chimère»,  s’opposa  au  progrès  de  sa  raison,  l’euipécha  de  clierclier  son 
bonheur.  Ses  eraintes  le  rendirent  esclave  de  ceux  qui  le  trompèrent  sous  pre- 
teste de  son  kien....  Des  préjngés  non  moine  (langereux  ont  aveuglé  les  hommes 
sur  leurs  gouvernemens....  (p.  107)  Nous  trouvons  le  mème  aveuglement  daus  la 
seieuce  des  nnetirs....  (p.  409)  C’est  ainsi  que  la  somme  des  malhenrs  du  genre 
liumain  ne  fut  point  diminuée,  mais  s’accrut  au  contraire  par  ses  religione,  par 
ses  gouvernemens,  par  son  édtuation,  par  ses  opinion»,  en  un  mot  par  toutes 
les  institutions  qu’on  [ehi  sarà  mai  questo  on  che  si  oppone,  e elle  quindi  e 
distinto  dall’» minio  genere f\  Ini  tit  adopter,  sous  prétexte  de  rentlre  son  sort  plus 
doux.  L’ou  ne  pentì  trop  le  répéter;  c’est  daus  l’erreur  que  nous  trouverons  la 
ernie  source  des  inaux-  dont  la  race  luminine  est  affligée  : ce  n’est  point  la  na- 
ture (p.  110)  qui  la  rendit  malheurense,  ce  n’est  point  un  dien  irrité  qui  voulut 
qu’elle  vécut  dans  les  larmes  ; ee  n’est  point  ime  dépravation  héréditaire  (pii  a 
remili  les  mortels  méchans  et  malhenrenx,  c’est  uniquement  à l’errenr  que  sont 
dus  ces  effets  déplorahles  ». 

303’  Ei.ie  Keci.DS  ; Lee  prilli.:  « (p.  ttil)  Puisque  la  moralité,  au  moins  dans 
se»  lignes  générales,  se  mesnre  au  développement  de  l’intelligenee,  on  ne  s’éton- 
nera  jias  de  la  tronver  ici  [eliez  les  Peanx-Kouges]  à ses  rudimeiits  ». 
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alienilo  pure  molte  cose  in  prestito  da  loro;  similmente  verso  la 
line  del  secolo  XVIII  ed  il  principio  del  secolo  XIX,  una  stessa 
corrente  di  azioni  non-logiche  si  manifesta  col  teismo  dei  filosofi, 
le  divagazioni  sentimentali  del  Rousseau,  il  culto  della  Ragione, 
dell’ Essere  supremo,  il  culto  decadano,  la  teofilantropia,  di  cui  in  so- 
stanza la  religione  positivista  di  A.  Comte  è semplicemente  un  ramo, 
la  religione  San  Simoniana,  la  religione  pacifista,  ed  altre  che  esi- 
stono ancora  ai  tempi  nostri. 

Queste  considerazioni  fanno  parte  di  un  ordine  assai  più  esteso, 
clic  e propriamente  quello  dell’aspetto  soggettivo  delle  teorie,  indicato 
al  § 13.  Cioè,  in  generale,  c’è  da  chiedersi  perchè  e come  i soggetti 
producono  ed  accettano  certe  teorie;  ed  in  particolare,  avendo  ap- 
punto fissato  uuo  di  quei  fini,  che  è di  dare  il  carattere  logico  alle 
azioni  che  tale  carattere  non  hanno,  c’è  da  ricercare  con  quali  mezzi 
si  consegue  l’intento.  Sotto  l’aspetto  oggettivo,  l’errore  dei  ragio- 
namenti ora  notati  sta  nel  dare  una  risposta  a priori  ai  quesiti  del  § 14, 
e nel  ritenere  che  basta  che  una  teoria  sia  d’accordo  coi  fatti  perchè, 
sia  utile  alla  società.  S’aggiunge  solitamente  l’errore  di  considerare 
i fatti  non  già  come  stanno  in  realtà,  ma  come  se  li  figura  l’accesa 
fantasia  di  un  autore. 

305.  L’induzione  sinora  compiuta  ci  ha  fatto  vedere,  in  qual- 
che caso  particolare,  come  esista  una  tendenza  ad  eliminare  la  con- 
siderazione delle  azioni  non-logiclie,  che  pure  s’ impongono  alla 
mente  di  chi  imprende  a ragionare  delle  umane  società,  e come 
l’argomento  sia  di  non  poco  momento.  Dobbiamo  perciò  occuparcene 
ora  di  proposito  ed  in  modo  generale.  Più  lungi,  cioè  nel  capi- 
tolo Vili,  avremo  da  considerare  un  argomento  anche  più  generale, 
il  quale  è quello  dei  ragionamenti  variabili  a cui  gli  uomini  sono 
mossi  da  certi  loro  sentimenti,  e che  ricoprono  di  vernice  logica  le 
azioni  non-logiclie. 

Il  seguire  per  tal  modo  la  via  induttiva  fa  sì  che  si  para  di- 
nanzi a noi  il  problema  particolare  prima  del  problema  generale; 
e lo  studiare  prima  il  problema  particolare  ha  l’ inconveniente  che 
dovremo  ripetere  cose  che  qui  esponiamo;  ma  d’altra  parte  c’è  il 
vantaggio  che  ha  l’ induzione  di  rendere  pii!  chiara  e più  agevole 
ad  intendersi  la  materia  che  si  studia. 

306.  Procediamo  dunque  ora  allo  studio  dei  mezzi  coi  quali 
le  azioni  non-logiche  sono  eliminate,  rimanendo  solo  le  logiche  ; ed 
al  solito  principiamo  col  classificare  gli  oggetti  che  vogliamo  stu- 
diare. 
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Glasse  A.  1 priucipii  delle  azioni  non-logiche  sono  supposti 
privi  di  ogni  realtà  oggettiva  (§  307  a 318). 

Generi. 

I.  Si  trascurano  interamente  (§  307  e 308). 

II.  Si  considerano  come  assurdi  pregiudizi  (§300  a 311). 

III.  Si  considerano  come  artifizi  (§312  a 318). 

Glasse  15.  I priucipii  delle  azioni  *non-logiclie  sono  supposti 
avere  poca,  o molta  realtà  oggettiva  (§310  a 351). 

Generi  e sotto-generi. 

Genere  I.  La  realtà  oggettiva  è intera  e diretta  (§310  a 338). 

(I  a)  Precetti  con  sanzione  in  parte  immaginaria  (§  321  a ■>•>•!). 
(1/3)  Intervento  di  un  dio  personale  o di  un’astrazione  per- 

soni focata  (§  332  e 333). 

(I?)  Al  semplice  intervento  considerato  nel  sotto-genere 
precedente,  si  aggiungono  leggende  e deduzioni  logiche 

(1  5)  La  realtà  è assegnata  ad  un’entità  metafisica  (§33;>  e 33(>). 

(I  s)  La  realtà  si  trova  nell’accordo  dei  priucipii  con  certi 

sentimenti  (§  337  e 338). 

Genere  II.  La  realtà  oggettiva  non  è nè  intera  ne  diretta.  > i 
trova  indirettamente  in  fatti  che  sono  detti  non  bene  osservati  o 

non  Itene  conosciuti  (§  331»  a 350). 

(Il  *)  Si  suppone  che  gli  nomini  facciano  osservazioni  im- 
perfette, dalle  quali  deducono  logicamente  le  conseguenze  (§  •>!<> 

a 34fi).  ... 

(II  £)  Un  mito  è il  riflesso  di  una  realtà  storica  in  \ario 

modo  nascosta,  oppure  è una  semplice  imitazione  (§  347  a 34!»). 

(Il  7)  Un  mito  si  compone  di  due  parti,  cioè  : di  un  a > 

storico  e di  un’aggiunta  immaginaria  (§  350). 

Genere  III.  1 priucipii  delle  azioni  non-logiche  sono  solo- al- 
legorie (§  351  e 352). 

Classe  C.  Si  suppone  che  le  azioni  non-logiche  non  1 tanno 
effetto  sul  Progresso,  o ad  esso  si  oppongono;  quindi  sono  .la  eli- 
minarsi da  uno  studio  che  mira  solo  al  Progresso  (§  353  a 3;><>). 

f 

Esaminiamo  queste  varie  categorie. 

307.  ( A- 1 . ) Si  possono  trascurare  interamente  le  azioni  non- 
logiclie,  perchè  non  appartengono  alla  realtà.  Così  fa  il  Cociate 
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..  piatone 1 riguardo  al  culto  nazionale.  Gli  si  chiede  che  ne  pensa 
‘ , t"  fe,to  da  Borea,  di  Oritia,  figlia  di  Eretteo.  Egli  risponde 

<le  lo  eoi  respingere  l’interpretazione  logica  della  gente  che 

pnrcl"  - «**•  »>•  H «•'”"»  » •— 

I Lu  lXim  tanto  sottili  qnanto  inutili,  o » timett.  su 
. ..ili  credenza  popolare.  Questa  pure  adduceva  1 oracolo  di  l , 
oliando  prescriveva  come  miglior  modo  di  onorare  gli  dei,  que  o 
e ni so  della  propria  città.’  Certo  egli  non  intendeva  me- 
nomate,ite  con  ciò  dire  che  questi  usi  corrispondessero  a cose  non 

Zn  ma  ne.  fatto  era  come  se  fossero  stati  tali,  poiché  venivano 
sottratti  interamente  alle  verifiche  che  si  vogliono  tare  de,  tatti  reali. 
Conviene  aggiungere  che  spesso  questo  modo  di  considerare 
credenze  mette  capo  a considerarle  come  azioni  non-logiche;  che 
non  si  cerca  di  spiegare,  che  si  accettano  senz’altro  come  sono,  pio- 
curando  solo  di  conoscere  le  relazioni  che  possono  avere  con  altri 
fotti  sociali.  Tale  modo  è quello  di  molti  uomini  d,  Stato,  sia  pa- 
lesemente, sia  occultamente. 

•JOS  Così  nello  scritto  di  Cicerone,  Ik  natura  1 teorum,  il  pon- 
tefice Cotta  disgiunge  1’  uomo  di  Stato,  dal  filosofo.  Come  pontefice, 
egli  protesta  che  difenderà  ognora  le  credenze,  ,1  culto,  le  cerimonie 
e la  religione  degli  antenati,  e che  mai  nessun  discorso  di  scien- 
ziato o di  ignorante  a lui  farà  mutare  parere.  E persuaso  che  Ro- 
molo cogli  auspici,  e Ninna  col  culto,  hanno  fondato  Ho,,, a.  « Ecco, 
Balbo,  ciò  che  penso  come  Cotta  e come  pontefice.  Fa  dunque  ora 
che  io  sappia  ciò  che  tu  pensi;  giacche  da  te,  filosofo,  debbo  m 
virtù  della  ragione,  ricevere  la  religione;  da,  nostri  antenati,  an- 
che senza  ragione  alcuna,  la  debbo  credere  ».  Qui  è manifesto  che, 


:«r-  c!r«rf  Md^ricordato  dui  Socrate  di  Senofonte.  Xknui-.i.  ; Vnnoi-ah.,  ì\, 
3.  « Giacché  tu  vedi,  il  dio  di  Delfo,  allorquando  a lu,  è domandato,  «.me  c m- 

• ....  ,„n  .li-i  risponde:  tinnendo  il  costume  dello  alla  ».  — Cu.,  /'< 

r ,-  Deinceps  in  lego  est,  de  ritihus  putrite colantur  optimi  : de  quo  cimi  eon- 
snlerent  Uheidenses  Apolliuem  Pythimn,  qua»  potissimnm  religione»  teneient, 

. lit nm  est  eus  qnao  essent  in  more  muiornm.  tino  cimi  iterimi  \en 

sont"  nmìorumque  mórem ’ dmissent  saepe  esse  mutatimi,  quaesB  jentque  qnem 
morelli  potissimnm  seqnerentnr  e vari*  ; respondit,  op tana • Q’”-  ^ cerei  g 
giunge  un  motivo  logico  che  non  ha  il  menomo  valore  : Et  profec  ita  est, 

S sii  antiqnissimun,  et  ^proximnm  ar  ab  ani- 

•>noi  i'u*  . Dc  init.  deor..  III.  A *>•  1 IC*  » ’ 1 » 

dubitanti). 
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come  pontefice,  si  pone  volontariamente  fuori  della  realtà  logica  ; 
il  clie  ha  per  conseguenza  o che  tale  realtà  non  esiste,  o che  è del 
genere  dei  principii  delle  azioni  uou-logiche. 

309.  (A-II).  Si  può  badare  soltanto  alla  forma  delle  azioni  non- 
logiche, e non  sembrando  ragionevole,  considerarle  come  assurdi 
pregiudizi,  meritevoli  solo  di  essere  studiati  sotto  l’aspetto  patolo- 
gico, come  vere  e proprie  malattie  dell*  umana  stirpe.  Tale  modo 
hanno  tenuto  non  pochi  autori  riguardo  alle  formalità  legali  ed  alle 
politiche,  e principalmente  riguardo  alle  religioni  e anche  più  ri- 
guardo ai  culti.  Tale  è ancora  il  modo  che  tiene  ranticlericalismo 
nostro,  riguardo  alla  religione  cristiana  ; la  qual  cosa  rende  palese 
in  quei  settari  un’ignoranza  grande,  congiunta  ad  una  mente  ri- 
stretta ed  incapace  di  intendere  i fenomeni  sociali. 

Già  abbiamo  veduto,  nelle  opere  del  Condorcet  (§  300  e 8.)  e del 
D’Holbach  (§  303,  290'),  tipi  di  questo  modo  di  ragionare,  e,  se  fosse 
utile,  molte  altre  citazioni  a queste  si  potrebbero  aggiungere.  I n 
tipo  affievolito  si  ha  nelle  dissertazioni  che  da  taluni  si  fanno  per 
rendere  più  scientifica  (j  15)  una  religione,  e che  muovono  dal  pre- 
supposto che  una  religione  che  non  è scientifica  è assurda  o bia- 
simevole. Così  in  altri  tempi  si  cercò  di  togliere  con  sottili  interpre- 


tazioni le  parti  che  stimavansi  non  logiche  nelle  leggende  e nel  culto 
degli  dèi  del  paganesimo,  così  operarono  i protestanti. al  tempo  della 
riforma,  ed  ora  i protestanti  liberali  ne  rinnovano  le  gesta  ed  invocano 
una  pseudo- esperienza;  così  i modernisti  operano  riguardo  al  cattoli- 
cesimo, così  i radicali-socialisti  si  contengono  riguardo  al  Marxismo. 

310.  olii  stima  assurde  certe  azioni  non  logiche,  può  principal- 


mente volgersi  a considerarne  il  lato  ridicolo,  ed  è un  arma  spesso 
efficace  per  combattere  la  fede  che  nasce  da  tali  azioni.  Essa,  da 
Luciano  al  Voltaire,  fu  spesso  adoperata  contro  alle  religioni  esistenti. 
Come  esempio,  vediamo  l’opinione  che  esprime  il  Voltaire  circa 
alla  religione  romana. 

In  un  articolo  in  cui  molti  sono  gli  errori  storici,  egli  dice:' 


310'  Voi.ta.irk  ; t.  V:  licmtinjiti ■*  l*oit r neri  ir  ile  supjilémen t à I Essai  sui  Ir* 
ma  ni*  ri  l’ esprit  ile * untimi*.  — IV.  I)es  usuile*  mé]irisables  ne  supposent  pus  toujuur* 
mie  natimi  méprisable.  Tra  tanti  errori,  notinsi  i seguenti  : 

1»  11  trattato  De  divinatioiie  fu  scritto  dopo  la  morte  di  Cesare.  Ma  ciò  poco 
preme,  poiché  so  si  può  fingere  che  Cesare  mandasse  ambasciatori  in  Cina,  puossi 
anche  fingere  che  vivesse  quando  Cicerone  scrisse.  Ih  ili  rinati  otte  ; 2-  Il  Panteon 
cinese  è molto  piu  ricco  del  Panteon  romano  ; ma  il  Voltaire  è scusabile  di  tale 
errore  che  era  di  tutti  i filosofi  suoi  contemporanei.  Invece,  poteva,  con  un  poco 


s 310  LE  azioni  non -logiche  NELLE  DOTTRINE.  173 

/ „S,M  Je  suppose  que  (p.290)  Cesar,  après  avoir  conquis  l’Ugypte, 
Taire  lienrir  le  commerce  dans  l’empire  romain,  eùt  envoyé 
llIie  ambassade  à la  Cliiue....  L’emperenr  Iventi,  premier  da  nom, 
mait  ilors  ..  Après  avoir  re«;n  les  ambassadeurs  de  Cesar  avec 
p/  politesse  cl.inoise,  il  s’ informe  secrètement,  par  ses  inter- 
„rètes  dea  usages,  des  Sciences,  et  .le  la  religio, . .le  ce  penple  ro- 
...  n apprend  que  cette  nation  entretient  à grands  fra»  un 
collèga  de  prétres,  .pii  savent  au  juste  le  temps  où  il  faut  s’embar- 
ouer”  et  où  l’on  doit  donner  bataille,  par  l’inspection  du  loie  d un 
boeuf  ou  par  la  manière  dont  les  poulets  maugent  de  l’orge.  Cette 
science  sacrée  fut  apportée  autrefois  aux  Eomains  par  un  petit 
die.,  nommé  Toga,  qui  sortii  de  terre  en  Toscane.  Ces  peuples  ado 
,-eut  un  dieu  .inique  qu’ils  appellent  toujours  lhn,  très  grand  et  tra 
l,o>i  Cependant  ils  ont  bàti  un  tempie  à une  coni-tisane  nomn.ee 
F,òr„.  et  les  bonnes  iemn.es  de  Home  ont  presque  toutes  cl.ez  elles 
de  petits  dieux  pénates  liauts  de  quatre  à cinq  pouces.  Une  de  ces 

,,i  cura  scansare  i seguenti  errori:  3»  11  Voltaire,  volontariamente,  od  "«volon- 
tà riamente ...«mie  la  divinazione  romana  colPetrusea,  Tagh  appartiene  solo  a 

‘uesfnlti.ua;  -1"  lufiter  optimi « maxima  non  è punto,  nel  culto  ufo  ernie,  un  dio 
nS  “Penati  non  sono  per  niente  gli  dèi  «delle  donneinole»:  Penates 
s,mt  omnes  dii,  qui  domi  coluntur  (SkkV.  : ad  Ara.,  11,514).  Roma  stessa  aveva 
• suoi  penati.  Cicerone,  clic  il  Voltatre  vorrebbe  opporre  alle  donniceinole,  li  in 
voca  : (pia.uolirem  vos,  dii  putrii  ac  l-KNA.Ks,  qui  buie  urbi  ah, ne  bine  unpeno 
prassi  doti  s,  qui  boc  in.perium,  qui  liane  libertatem,  popolumque  romano»  qu. 
bàee^tecta  atque  .empia,  me  console,  cestro  ninnine  aux.lioque  servas  .s,  tosto, . 
integro  me  animo  ac  libero,  I*.  Sullae  caimani  detendere  (Pro  1.  Salili,  XXXI. 
*6).  Vedi  anche:  la  L.  Calli.,  IV,  18;  d Cesare,  ci  eMde^e  o non  et  credesw. 
consultava  gli  indovini.  Se  ne  fa  cenno  anebein  OcdmC1,  41^;  16^>- 
ebe  cita  il  Voltaire.  Aggiungasi:  Dio  ( ass..  X 1.1  X , 1,  e 18.  - > 

. s„KT.  r<ic*'  SI.  punk»,  Xat.  1,ÌHt.,  XXVIII,  4,  ci  narra  una  superstizione 

di  Cesare  die,’  quando  andava  il.  carrozza,  recitava  una  certa  tornitila,  per  essere 
sicuro  nel  tragitto;  7-  Cicerone  non  si  sogna  di  volgere  in  ridicolo  tutti  gli  auspici. 

J VH  stesso  era  augure,  e discorre  degli  auspici  con  sommo  rispetto  : Maximum 
mUem  et  praestantissimum  in  republiea  ina  est  augurimi,  et  cnm  auctor.tate  co- 
uiunctmu  Ncque  vero  1, oc,  quia  sum  ipse  augur,  ita  sent.o,  sed  ^ 1 

no»  est  Decesse  (De  teff.,  li.  12,31).  Poco  o mente  credeva  all  “tnnseca  virtù 
essi,  ma  li  stimava  utili  alla  repubblica,  e quindi  non  1.  volge  in  ridicolo  K Adecit  - 
zioui  ó 313')  : 8»  Catone  non  discorre  degli  auguri,  ma  bensì  degli  aruspici . Vota. 

■ '«"■>  «r* 

L"Zl.  „.»pW.  1—"'"»  . meno,  I Romani  -•« 

.11.  divinalo»  desìi  Mra.1.1.  11  pota  del  OeneU,  » !•'■>  "'f 
Ego  non  iustns,  .,ni  et  consul  rogavi,  et  augur,  et  auspicato f An  vos  . • 

barbari,  auspioiormn  populi  Romani  ina  tenetis,  et  interpretes  esse  com.tiomm 
potestis  1 ltaquc  tum  illos  exire  inssit  (De  nal.  deor.,  II,  4,  11). 
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petites  diviuités  est  la  déesse  des  tétons,  l’autre  celle  des  fesses.... 
L’empereur  se  met  à lire:  les  tribunattx  de  Nankin  pensent  (l’abord 
uvee  lui  que  les  ainbassadeurs  romaius  sont  des  fous  ou  des  im- 
posteurs....  mais  coni  me  l’einpereur  est  aussijuste  que  poli,  il  a des 
conversations  particulières  uvee  les  ainbassadeurs....  On  lui  avoue 
que  le  collège  des  augures  a été  établi  dans  les  premiers  temps  de 
la  barbarie,  qu’on  a laissé  subsister  ime  institution  ridicale  devenue 
chère  au  peuple  longtemps  grossier,  que  tous  les  bonuètes  gens  se 
moquent  des  augures;  que  Cesar  ne  les  a jamais  consultés;  qu’an 
rapport  d’un  tri  s grand  liomme.  nomine  Catini,  jamais  augure  n’a 
pu  parler  à soli  camarade  sans  rire;  et  qu’enfln  Cicéron,  le  plus 
grand  orateur  et  le  meilleur  pliilosophe  de  Rome,  vieut  de  l'aire 
contro  les  augures  un  petit  ouvrage  intitulé  Ih  In  ilivination,  dans 
lequel  il  livre  à un  ridicale  éternel  tous  les  auspices,  toutes  les  pré- 
dictions,  et  tous  les  sorti lèges  dont  la  terre  est  inlatuée.  L’einpereur 
de  la  Chine  a la  curiositi  do  lire  ce  livre  de  Cicéron;  ses  interprò- 
tes  le  traduisent;  il  admire  le  livre  et  la  république  romaine  ». 

311.  Riguardo  a questo  ed  altri  simili  scritti,  occorre  badarea 
non  cadere  nell’errore  che  appunto  notiamo,  per  le  azioni  non-logi- 
che.1  Il  valore  intrinseco,  sotto  l’aspetto  della  verità  sperimentale, 
di  queste  opere  può  esser  nullo,  e il  loro  valore  polemico  può  es- 
sere grande.  Sono  cose  che  occorre  sempre  tenere  distinte.  Inoltre 
ci  può  essere  un  certo  valore  intrinseco  che  ha  le  origini  seguenti. 
Un  complesso  di  azioni  non-logiche  può  giovare  per  raggiungere 
un  dato  scopo,  senza  che  proprio  ognuna  di  esse,  disgiunta  dalle 
altre,  giovi  a quel  line.  Certe  azioni  ridicole  possono  essere  eliminate 
da  tale  complesso  senza  che  esso  diventi  meno  efficace.  Per  altro, 
nel  ragionare  cosi,  occorre  badare  di  non  ripetere  il  sofisma  dell’uomo 
al  quale  si  potevano  togliere  tutti  i capelli  senza  che  fosse  calvo, 
perchè  ciò  era  vero  per  un  sol  capello. 

310.  (A-III).  Dopo  avere,  come  precedentemente,  fissato  .che 
certe  azioni  non  sono  logiche,  e pur  volendo  ridurle  ad  esser  tali, 
cioè  volendo  ridurre  ogni  opera  umana  ad  essere  compiuta  colla  lo- 
gica, si  può  affermare  che  l’istituzione  delle  azioni  non-logiche  è 
stata  compiuta  dà  persone  che  volevano  in  questo  modo  conseguire 
l’utile  proprio,  oppure  quello  dello  Stato,  di  una  data  società,  del- 


311 1 Quest’osservazione  e la  seguente  veramente  sono  estraneo  al  presento 
capitolo,  e sono  fatte  solo  per  contrastare  all’uso  che  e’ è ili  supporre  ciò  che  non 
ilice  l’autore  (f  41.  71  o s.). 
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T umano  genere.  Così  le  azioni  intrinsecamente  non-logiche  sono 
trasformate  in  azioni  logiche,  riguardo  allo  scopo  che  si  vuole  rag- 
giungere. 

Chi  batte  tal  via  riguardo  alle  azioni  stimate  utili  alla  società, 
si  allontana  dal  caso  estremo  segnato  al  § 14,  in  cui  si  afferma  che 
solo  le  teorie  d’accordo  coi  fatti  (logico-sperimentali)  possono  essere 
utili  alla  società  ; egli  riconosce  che  vi  sono  teorie  che  non  sono 
logico-sperimentali  e che  pure  sono  utili  alla  società;  ma  non  sa 
rassegnarsi  ad  accettare  che  abbiano  avuto  origine  spontanea  dalle 
azioni  non-logiche.  No,  tutte  le  azioni  debbono  essere  logiche,  dun- 
ipie  tali  teorie  sono  esse  pure  il  frutto  di  azioni  logiche.  Queste  non 
possono  muovere  dall’origine  delle  teorie,  poiché  si  è riconosciuto 
che  tale  origine  non  è d’accordo  coll’esperienza  ; ma  possono  avere 
di  mira  il  line  delle  teorie  che  l’esperienza  ci  insegna  essere  utile 
alla  società.  Abbiamo  dunque  la  soluzione  seguente.  « Le  teorie  che 
non  sono  d’accordo  coi  fatti  possono  essere  utili  alla  società,  e sono 
quindi  logicamente  istituite  per  raggiungere  questo  (ine  ». 

Si  noti  che  questa  proposizione,  ove  fosse  sostituito  conservate 
ad  istituiti- , avrebbe  talvolta  una  parte,  piccola  o grande,  d’accordo 
colla  realtà  (§  310). 

313.  Il  concetto  che  le  azioni  non-logiche  sono  state  logicamente 
istituite  per  nu  certo  line  è accettato  da  moltissimi  autori. 

Anche  Polibio,'  che  è autore  sagacissimo,  discorre  della  reli- 


.tlo'  Poli  li.  ; \ I.  n6.  Dopo  avere  osservato  che.  in  Roma,  potentissima  è la 
religione,  egli  aggiunge  : « Ciò  parrà  strano  a molta  gente.  Ili  quanto  a me,  stimo 
ciò  essere  stato  fatto  in  grazia  della  moltitudine.  Infatti,  se  la  città  potesse  rac- 
chiudere solo  uomini  savi,  quest’istituzione  potrebbe  non  essere  stata  necessaria. 
Ma  Ogni  moltitudine  essendo  leggera  e piena  di  sregolate  passioni,  di  collere 
«ragionevoli,  di  desideri  violenti,  rimane  solo  trattenerla  con  terrori  misteriosi  e 
simili  timori  tragici.  Perciò  a me  pare  elio  gli  antichi  non  senza  forti  motivi  nè 
per  caso  introdussero  nella  moltitudine  queste  credenze  degli  dèi  e degli  inferni». 

iStiia lui  ; I.  2,  8:  oD  yàp  c/Xov  "=  yivaiziòv  -/.ai  ixaviój  /udaion  -Àr,0o\is  jr.a- 
yaysfv  Xóyoi  5'ivaxóv  aiÀoaoqjqi.  -/.ai  itpox.aXsaaaBai  itpòg  sùoijteiav  za!  6otÓTy)-a 
•/.ai  itia-civ,  àXXà  8sf  -/.ai  3;à  Seiot8atpov£a«  • «Giacché  nè  la  tnrha  delle  donne,  nè 
la  folla  del  tutto  volgare,  si  può  persuadere  eon  discorsi  iilosotiei,  ed  esortare 
alla  pietà,  alla  religione  ed  alla  fede,  ma  devesi  usare  la  superstizione  » ....  xoiaù-cvjs 
?è  vi)S  iintìouo'.ia;  o0o»j;  -/.ai  -/.a-caoxpscpo'jor^  si;  io  zoi vcmxóv  xai  xò  jtoXt tc/.óv 

xoO  filo')  ayf/i ta  -/.ai  xr,v  xfiiv  òvxwv  taxopiav «Cotale  essendo  il  favoleggiare  e 

mettendo  capo  all’utile  della  società,  ilei  vivere  civile,  e.  della  realtà  »....  Cfr.  Pi.r- 
i vm  a.  ; ail.  Colot.,  31.  — Liv.  ; I,  19.  Discorrendo  ili  Ninna  Pompilio  : ....  omnium 
prim uni,  rem  ad  mnltitmlinem  imperitam,  et  illis  secnlis  rudeni,  i-tliracissinmin, 
deorum  motnm  iniicieudum  ratns  est....  Qui  siamo  interamente  nel  campo  di  azioni 
logiche  a cui  si  è indotti  coll’  inganno.  — ClC.  ; Do  leg.,  II,  13,  32.  Attico  dico  dei 
due  auguri  Marcello  e Appio  : nani  curimi  ego  in  liliros  incidi  : cimi  alteri  plai-eat, 
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gioue  dei  Romani  come  traente  origine  da  artitizi.  Eppure  egli  stesso 
ha  riconosciuto  che  i Komani  sono  giunti  a costituire  la  loro  re- 
pubblica, non  già  con  scelte  ragionate,  ma  solo  lasciandosi  guidare 
«lai  casi  che  seguivano.1 

314.  Come  tipo  della  presente  interpretazione  si  può  recare  il 
modo  col  quale  il  Montesquieu  considera  la  religione  Romana:  ' 
« (p.  17!»)  Ce  ne  fut  ni  la  craiute,  ni  la  piété,  qui  ctablit  la  religion 
cliez  les  Komains,  mais  la  necessitò  oh  sout  toutes  Ics  sociétés  d’en 

avoir  une le  trouve  cette  différence  entre  les  législateurs  romains 

et  ceux  des  autres  penples,  que  les  premiere  firent  la  religion  pour 
l’État,  et  les  autres  l’État  pour  la  religion.  Komulus,  Tatius  et  Ruma 
asservirei^  les  dieux  à la  politique:  le  culto  et  les  cérémonies  qu’ils 
instituèrent  fnrent  trouvés  si  sages,  que,  lorsque  les  rois  turent 
eliassés,  le  joug  <le  la  religion  fut  le  seni  doni  ce  penple,  dans  sa 
fu  re  u r pour  la  liberti1,  n’osa  s’affrancbir  ». 


auspichi  ista  ad  utilitatem  ess.-  reipublicae  composita:  alteri  disciplina  vestra 
quasi  divinare  vi  dentar  prorsus  posse.  — Cic.  : de  dii.,  II.  1S.  43.  Itaqiie  in  nostri 
comnientariis  scriptum  liabemus  : « .love  tonante,  fulgorante,  comitia  populi  habere 
net'-is  » Hoc  fortnsse  reipublicae  causa  constitutum  est.  Coniitiornm  oniin  non 
Uabendomm  cauaas  esse  volueruut.  - Oli1.  : de  dii.,  II,  33,  70  : Et  ta.ncn  credo,  Ro- 
ìnuluin.  «pii  urliem  auspicato  eondidit,  habuissc  opinionem,  esse  in  providendis 
rebus  angnrandi  scientiam.  Errabat  enim  niultis  in  rebus  antiquitaa;  quam  vai 
usu  i ani,  vel  doctrina,  vel  vetustate  immutatimi  videmus.  Rctiiietur  antem,  et  ad 
opinionem  volgi,  et  ad  magnas  utilitates  reipublicae,  mos,  religio,  disciplina,  ms 
auguriun.  collegii  anctoritas.  Poco  dopo,  li,  35,  75,  egli  aggiunge  che  «stima  il 
diritto  augurale  essere  stato  costituito  da  prima  in  dipendenza  della  credenza 
alla  divinazione,  e poscia  conservato  e ritenuto  per  ragione  di  stato  ». 

Questa  pan-  proprio  la  sostanza  dell’opinione  di  Cicerone,  ed  essa  si  accosta 
al  vero.  Le  azioni  noli-logiche  sorte  spontaneamente,  possono  poi  essere  conser- 
vate per  tradizione  e per  l'utilità  elle  recano.  Si  capisce  clic  l’origine  logica,  per 
opera  «li  Romolo,  è semplice  favola.  - Ahist.  : ilctaph.  (XI,  *,  13).  Uopo  avere  di- 
scorso della  divinità  degli  astri,  egli  aggiunge  : Tà  'A  lolita  puOixtòs  rfin  -?Gaf,y.iat 
itpój  trjv  ur.Oèi  xuiv  r.o'/.MÌn  y.a : tipo;  xy,v  sic  toò;  vóuo-i;  y.ai  to  a'j|i^épov  XP^oiv  . 
«11  rimanente  è stato  favolosamente  aggiunto  per  persuadere  i molti  e per  le  leggi 
oper  l’utile  comune  ». —Vedasi  anche:  Pl.UTARCH.;  De  piai,  pliilosoph.,  1,7.2.— 
Sk.xt.  Emi*.  : 1.  IX.  advertm  pliysico»  : de  dii*.  I l a Ili,  p.  551. 

313s  Pdlyii.  : VI.  11.  Egli  paragona  la  repubblica  di  Licurgo  a quella  dei 
Romani.  Crede  che  Licurgo  sia  persona  reale  e che  ha  istituito  la  sua  repubblica 
con  fine  preconcetto.  Poscia  aggiunge  : « 1 Romani  hanno  raggiunto  lo  stesso 
scopo  nel  costituire  la  loro  repubblica.  Non  fu  per  mezzo  di  ragionamenti  (oO  pr,v 
3:à  U-<on),  ma  ammaestrati  da  molte  lotte  ed  avvenimenti,  e scegliendo  sempre 
ciì>  che  era  il  meglio,  che  essi  conseguirono  lo  stesso  scopo  che  Licurgo,  e costitui- 
rono la  migliore  delle  nostre  repubbliche  ». 

314'  M<>NTJ5S<i.  ; Distrrtation  sur  la  politique  de»  1{ ornai»»  dai i»  la  religion,  lue 
à l’Académie  de  Bordeaux  le  18  juin  17 Hi  ; in  Grand,  et  dèe.  de»  Boi».,  Lettre»  per», 
el  mirre * ehoiuies.  Firmiu-Didot.  Paris.  18Wì. 
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« Quand  les  législateurs  romains  établirent  Li  religion,  ils  ne 
pensèrent  poi  ut  à la  réformation  des  ma*nrs,  ni  à donner  des  prin- 
cipe» de  inorale,....  Ils  n’eurent  dono  d’abord  qu’une  vue  générale, 
qui  était  d’inspirer  à (p.  180)  un  peuple  qui  ne  craignait  ricn,  la 
crainte  des  dieux,  et  de  se  servir  de  cette  crainte  ponr  le  conduire 
à leur  fantaisie  ». 

Più  lungi  : « (p.  181)  C’était,  à la  véri  té,  une  cbose  très-extra- 
vagante  de  faire  dépendre  le  salut  de  la  république  de  l’appétit 
sacré  d’nn  poulet,  et  de  la  disposition  des  entrailles  des  victimes; 
mais  ceux  qui  introduisirent  ces  cérémonies  en  connaissaieut  bien 
le  fort  et  le  faible,  et  ce  ne  fut  que  par  de  bounes  (p.  182)  raisons 
qn’ils  pécbèrent  contre  la  raison  infime.  Si  ce  culte  avait  été  plus 
raisonnable,  les  gens  d’esprit  en  auraient  été  la  dupe  anssi  bien 
•pie  le  peuple,  et  par  là  on  aurait  perda  tout  Pavantage  qu’on  en 
pouvait  attendre....  » 

315.  È singolare  come  il  Yoltaire  e il  Montesquieu  abbiano  se- 
guito vie  opposte  ma  egualmente  erronee,  e che  nessuno  dei  due 
abbia  pensato  ad  uno  spontaneo  svolgimento  di  azioni  non-logiclie. 

316.  Il  genere  di  interpretazione  che  qui  esaminiamo  ha  talvolta 
una  parte  di  vero,  uon  per  l’origine  delle  azioni  non-logicbe,  ma  per 
il  fine  a cui  si  possono  volgere  «piando  sono  divenute  usuali.  Al- 
lora è naturale  che  la  gente  avveduta  se  ne  valga  pei  suoi  tini,  come 
si  vale  di  qualsivoglia  altra  forza  sociale;  l’errore  sta  nel  credere 
che  queste  forze  siano  state  artificialmente  create  (§  312). 

Un  esempio  contemporaneo  farà  meglio  vedere  il  fatto.  Vi  sono 
certamente  farabutti  che  traggono  vantaggio  dallo  spiritismo,  ma 
sarebbe  assurdo  il  supporre  che  siano  solo  gli  artifici  dei  farabutti 
che  hanno  dato  origine  allo  spiritismo. 

317.  La  teoria  di  Van  Itale,  che  non  vede  altro  che  artifici  negli 
oracoli  dei  Gentili,  fa  parte  del  presente  genere  di  interpretazioni. 
Eusebio  oscilla  tra  quest’interpretazione  e quella  che  vuole  gli  ora- 
coli opera  dei  demoni.  Simili  mescolanze  di  interpretazioni  sono  fre- 
quenti. Torneremo  sull’argomento. 

318.  Ancora  fanno  parte  del  presente  genero  le  interpretazioni 
che  pongono  le  azioni  non-logiclie  tra  le  conseguenze  di  una  dottrina 
esterna  (iJwTsp'.xV j),  che  serve  a nascondere  una  dottrina  interna 
(sotorspix^) . Così  le  azioni  apparentemente  non-logiche,  sono  in 
realtà  logiche.  Come  esempio  rechiamo  il  seguente,  tolto  dal  Dialogo 
dei  massimi  sistemi  del  Galileo:  « (p.  15)  *S 'ai  via  ti.  Che  i Pitagorici 
avessero  in  somma  stima  la  scienza  dei  numeri....  io  benissimo  lo 
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so  uè  sarei  lontano  dal  farne  l’istesso  giudizio;  ma  cl.e  i misteri, 
per  i quali  Pittagora  e la  sua  setta  avevano  in  tanta  venerazione  la 
scienza  de’ numeri,  sieno  le  sciocchezze  che  vanno  per  le  bocche  e 

per  le  carte  del  volgo,  non  credo  io  in  veruna  maniera:  anzi  perche 

so  che  essi,  acciò  le  cose  mirabili  non  fossero  esposte  alle  continue  ie 
e al  dispregio  della  plebe,  dannavano  come  sacrilegio  il  pubblicar 
le  più  recondite  proprietà  dei  numeri  e delle  quantità  incommen- 
surabili e irrazionali  da  loro  investigate,  e predicavano  che  quello 
clic  le  avesse  manifestate  era  tormentato  nell’altro  mondo:  penso, 
che  taluno  di  loro  per  dar  pasto  alla  plebe,  e liberarsi  dalle  sue  do- 
mande gli  dicesse  i misteri  loro  numerali  esser  quelle  leggerezze, 
che  poi  si  sparsero  tra  il  vulgo;  e questo  con  astuzia  e accorgimento 
simile  a quello  del  sagace  giovane  (p.  16),  che  per  torsi  d’attorno 
l’ importunità,  non  so  se  della  madre  o della  curiosa  moglie,  che 
l’assediava,  acciò  le  conferisse  i segreti  del  senato,  compose  quella 
favola,  onde  essa  con  molte  altre  donne  rimasero  dipoi,  con  gran  risa 

del  medesimo  senato,  schernite  ». 

Che  i Pitagorici  nascondessero  talvolta  la  dottrina,  pare  certo; 
ma  non  pare  per  niente  che  tale  fosse  il  caso  per  i concetti  che 
avevano  della  perfezione  di  certi  numeri,  e su  ciò  il  Caldeo  e in 

errore  (§  960  e s.).  . . 

319.  (lt-I).  Questo  caso  estremo  riconosce  la  natura  delle  azioni 

non-logiche  e quindi  non  dovrebbe  aver  suo  luogo  tra  i procedimenti 
per  far  parere  logiche  le  azioni  non-logiche,  ma  lo  dobbiamo  consi- 
derare come  un  punto  di  partenza  di  molti  di  quei  procedimenti,  ed 
è per  tale  motivo  che  ora  ne  discorriamo. 

Il  presente  genere  si  osserva  nelle  azioni  religiose  compiute  da 
chi  ha  una  fede  cieca.  Esse  in  tal  caso  poco  o niente  differiscono  da 
altre  azioni  logiche.  Chi  è persuaso  che,  per  avere  una  buona  navi- 
gazione occorre  sacrificare  a Posidone  e avere  una  nave  che  non 
faccia  acqua,  compie  il  sacrificio  e tura  le  falle  dell’acqua,  proprio 
allo  stesso  modo. 

320.  Occorre  notare  che  tali  dottrine  si  accostano  talvolta  piu 
di  altre  alle  dottrine  scienti  lìdie,  dalle  quali  dilìeriscono  solo  per 
un’aggiunta,  cioè  quella  della  realtà  di  un  principio  immaginario, 
mentre  altre  molte  dottrine,  oltre  a questa  aggiunta,  differiscono  da 
dottrine  scientifiche,  per  le  deduzioni  fantastiche  o mancanti  di  ogni 

precisione.  . . 

321.  (B-I  a).  Questo  genere  comprende  interpretazioni  ottenute 

con  un’  aggiunta  al  tipo  semplice  del  precetto  senza  sanzione 
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,1,..  tabh.  Il  tipo  semplice  non  fa  parte  del  genere  perche  esso  ri- 
° non  allontana  la  considerazione  delle  azioni  non- logiche; 

appunto  in  questo  tipo  semplice  che  esse  si  vedono  meglio. 
V>  Il  Reinaeh  scrive:'  « (p.  1)  Un  tabou  est  une  interdiction; 
im  objèt  tabou  ou  tubane  est  un  objet  interdit.  L’interdiction  peut 
"ter  sm  le  contact  corporei  ou  sur  le  contact  visuel;  elle  peut 
'ssi  soustraire  l’objet  tabou  à ce  genre  particulier  de  violation  qui 
consiste  à le  nommer....  on  trouve  dcs  interdictions  analogues  en 
' , ■ .e  à Rome  et  chez  un  grand  nombre  de  peuples,  ou  on  les 
•M.lique  généralement  par  l’idée  que  la  eonuaissanee  d’un  noni 
nermettait  (p.  2)  d ’évoquer,  dans  une  intention  nocive,  la  puissance 
l.u’il  dcsigne.  Cette  explication  a pn  Ótre  vraie  à ccrtaines  époques, 
*is  u’est  sans  dente  pas  primitive;  à l’origine  c’est  la  «untate 
iuème  du  nom  qui  est  redoutée,  au  mcme  titre  que  le  contact  d’un 

obiet  tabou  ».  . , 

Il  Reinaeh  ha  ragione  di  considerare  come  un  aggiunta  la  con- 
siderazione del  potere  che  darebbe,  sulla  cosa,  la  conoscenza  del 
nome;  ma  è pure  anche  un’aggiunta  quella  della  considerazione 
della  santità , anzi,  la  maggior  parte  di  coloro  che  rispettarono  quel 
tabù  non  sapeva  forse  cosa  fosse  l’astrazione  che  ha  nome  santità. 
Per  essi  il  tabù  è semplicemente  un’azione  uon-logica,  è la  ripu- 
gnanza a toccare,  a guardare,  a nominare,  la  cosa  tabù.  Poi  si  cerca 
di  spiegare,  di  giustificare  tale  ripugnanza,  ed  allora  si  inventa  quel 
potere  di  cui  discorre  il  Reinaeh,  o la  santità. 

Seguita  il  nostro  autore:  « (p.  2)  La  notion  du  tabou  est  plus 
ctroitc  que  celle  de  l’interdictiou.  Le  premier  caractère  qui  les  dis- 
tingue, c’est  que  le  tabou  n’est.jamais  motivò  ».  Ottimamente,  ecco 
proprio  il  carattere  delle  azioni  non-logiclie;  ma  appunto  per  ciò  ùon 
doveva,  il  Reinaeh,  in  un  caso  speciale  « motivar  » il  tabù  colla  con- 
siderazione della  santità. 

Continua  il  Reinaeh:  « (p.  2) ....  on  cuonce  la  defense  en  sous- 
entendant  la  cause,  qui  n’est  autre  que  le  tabou  lui-meme,  c est- 
à-dire l’annonce  d’un  péril  mortel  ».  Così  egli  ritoglie  la  fatta 
concessione,  e vuole  tornare  nel  campo  delle  azioni  logiche.  Non  si 
sottintende  la  causa  ; il  tabù  sta  nella  ripugnanza  assoluta  di  fare  una 
certa  cosa;  se  ne  vogliamo  un  esempio  tra  i nostri  contemporanei, 
guardiamo  certe  persone  sensibili  che  per  nulla  vorrebbero  sgozzare 
un  pollo.  Qui  non  c’è  causa:  c’è  una  ripugnanza,  e basta  per  im- 
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pedire  «li  sgozzare  il  pollo.  Non  si  sa  poi  perchè  il  Reinach  voglia 
clic  la  pena  della  trasgressione  del  tabù  sia  sempre  un  pericolo  mor- 
tale; egli  stesso  «là  esempi  contrari,  come  quello  che  ora  noteremo. 
Seguitando,  il  Iteinach  torna  da  capo  nel  campo  delle  azioni  non- 
logiche,  ed  osserva  molto  bene  che  « (p.  2)  Les  tabous  qui  se  sont 
perpétués  ciana  les  civilisations  contemporaines  sont  souvent  éuoncés 
avec  des  motifs  à Pappili;  mais  ces  motifs  ont  è té  imaginés  à une 
date  relativement  recente  [non  si  può  dir  meglio]  et  portent  le  cachet 
d’idées  modernes.  Ainsi  l’on  dira:  « Parler  bas  dans  une  chambre 
mortuaire  [ecco  un  tabù  che  nulla  indica  avere  avuto  per  sanzione  un 
pericolo  mortale],  pour  ne  pas  manquer  an  respect  dù  à la  mort  », 
alors  que  le  taboii  primitif  consiste  à fuir  non  seulement  le  contact, 
mais  le  voisinagc  «l’un  cadavre  [mancano  sempre  le  prove  di  un  peri- 
colo mortale].  Cependant,  méme  anjourd’hni,  dans  l’éducation  des 
enfànts,  on  énonce  des  tabous  sans  les  motiver,  ou  en  se  contentant  de 
spécifler  le  genre  d’intercliction  : « Ne  lève  pas  la  cliemise,  parco 
que  c’est  inconvenant  ».  Hésiode,  «lans  Les  travaux  et  lesjonr « (v.  725). 
interdit  de  làcher  Peau  en  se  tournant  vers  le  soleil,  mais  n’allègue 
pas  les  motifs  de  cette  défense  [tipo  dell’azione  non-logica];  la  plus 
part  des  tabous  relatifs  aux  bienséances  se  sont  transmis  de  siede 
en  siede  sans  considérants  ».  E senza  la  minaccia  di  un  pericolo 
mortale  ! 

Qui  abbiamo  considerato  le  sanzioni  del  tabù  come  un  mezzo  per 
rendere  logiche  le  azioni  non-logiehe;  più  lungi  le  considereremo 
come  un  mezzo  per  persuadere  di  osservare  il  tabù. 

Conviene  mettere  insieme  ai  tabù  altri  fenomeni  simili,  dove 
P interpretazione  logica  è ridotta  al  minimo. 

323.  W.  Marsden,'  dice  dei  maomettani  di  Sumatra  : « (p.  100)  Plu- 
sieurs  de  ceux  qui  professent  cette  religion  ne  se  mettent  nullement 
en  peiue  de  ses  préceptes;  ou  méme  ne  les  connaissent  pas.  Un  Ma- 
lais  reprochait  à un  liomrne  «In  Passuntmah  l’ignorance  totale  de  la 
religion  «lans  laquelle  sa  nation  était  plongée:  « Vous  houorez  — 
lui  disait-il  — les  tombeaux  de  vos  ancétres:  quelle  raison  avez- 
vous  de  supposer  que  vos  ancétres  peuvent  vous  donner  <iuel<pie  as- 
sistance  ? » « Cela  peut  étre  vrai  — répondit  Pautre  — mais  quelle 
raison  avez-vons  vous-méme  d’attendre  Passistanoe  d’ Aliali  (Dieu) 
et  de  Mahomet?  » « N’avez-vous  pas  In  — répliqua  le  Malais  — ce  qui 
est  «'crit  dans  un  livre?  N’avez-vous  pas  eutendu  parler  du  Koran ?» 


323'  \V.  Marsden  ; Itisi,  de  Sumat..  t.  II. 
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L’habitant  du  Passummali  sentaut  son  inferiorità  se  Boumit  à la 
force  de  cet  argument  ».  Vedremo  altri  casi  simili  in  seguito  (§  1430 
,,  Questo  è il  seme  che  germoglia  e dà  copiose  fronde  di  inter- 
pretazioni logiche,  di  cui  troveremo  parte  negli  altri  sotto-generi. 

324.  Simile  al  tabù  è il  precetto.  Questo  può  essere  dato  senza 
sanzione  : « Fai  tal  cosa  »;  ed  è così  una  semplice  azione  non-logica. 
Già  quando  si  dice  « Devi  far  tal  cosa  » c’  è un  piccolo,  talvolta 
piccolissimo  atto  di  spiegazione,  ed  è contenuto  nel  termine  Devi , 
che  ricorda  l’entità  misteriosa  del  Dovere.  Spesso  poi  si  aggiunge 
una  sanzione  reale,  od  immaginaria;  e si  hanno  azioni  effettivamente 
logiche,  o che  solo  si  fanno  parere  tali.  Quindi  soltanto  una  parte 
dei  precetti  può  prendere  posto  tra  le  cose  che  ora  classifichiamo. 

325.  In  generale,  si  possono  distinguere  i precetti  nel  modo 
seguente. 

(a)  Precetto  puro,  senza  motivo  nè  dimostrazione.  La  proposi- 
zione non  è ellittica.  La  dimostrazione  non  si  dà  perchè  non  esistente 
o non  chiesta.  Si  ha  così  il  puro  tipo  delle  azioni  non-logiche.  Per 
altro  gli  uomini  hanno  una  tale  smania  di  spiegazioni  logiche,  che  ne 
aggiungono  solitamente  qualcuna,  anche  se  è puerile.  « Fai  questo»,  è 
un  precetto.  Se  si  chiede:  «Perchè  devo  far  questo?»,  si  risponde,  ad 
esempio:  « Perchè  così  si  usa  »,  ed  è un’aggiunta  logica  di  ben  poco 
valore;  eccetto  il  caso  in  cui  il  trasgredire  l’uso  importasse  una 
pena,  ma  in  tal  caso  la  pena  è il  motivo  logico,  e non  più  l’uso. 

326.  (b)  La  dimostrazione  è ellittica.  La  dimostrazione  — sia  poi 
valida  o no  — esiste  ; è stata  soppressa,  ma  può  ristabilirsi.  La 
proposizione  ha  solo  l’ apparenza  di  un  precetto.  Si  possono  sop- 
primere i termini  : devi,  bisogna,  od  altri  simili,  e ridurre  il  pre- 
cetto a un  teorema  sperimentale,  o pseudo-sperimentale  ; la  conse- 
guenza essendo  generata  dall’azione  senza  intervento  estraneo.  Il 
tipo  di  (presto  genere  di  precetti  è il  seguente  : « Per  ottenere  A,  oc- 
corre fare  />  ».  Oppure  sotto  forma  negativa:  «Non  volendo  A,  non 
si  deve  fare  B».  La  prima  proposizione  è equivalente  alla  seguente: 
« Quando  si  fa  li,  segue  A » ; e analogamente  per  la  seconda. 

327.  Se  A e B sono  entrambe  cose  reali,  e se  veramente  il  nesso 
di  esse  è logico-sperimentale,  si  hanno  proposizioni  scientifiche. 
Sono  estranee  alle  cose  che  ora  classifichiamo.  Se  il  nesso  non 
è logico-sperimentale,  sono  proposizioni  pseudo-scientifiche,  e una 
parte  di  esse  sono  adoperate  per  rendere  logiche  azioni  non-logiche. 
Ad  esempio,  se  A è una  buona  navigazione  e B sono  i sacrifizi  a 
Posidone,  il  nesso  è immaginario,  e l’azione  non-logica  lì  è giusti- 
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ficaia  con  questo  nesso  che  la  unisce  ad  .1.  Ma  se  invece,  A è 
una  buona  navigazione,  e l!  è la  costruzione  errata  della  nave,  ab- 
biamo solo  una  proposizione  sci  enfi  fica  errata,  poiché  la  costruzione 
errata  non  è un’  azione  uou-logica. 

3*28.  Se  A e li  sono  entrambe  immaginarie,  siamo  interamente 
fuori  del  campo  sperimentale,  e non  ci  occorre  tener  parola  di  tali 
proposizioni.  Se  A è immaginaria  e li  è cosa  reale,  abbiamo  azioni 
non-logiche  li,  giustificate  col  pretesto  A. 

3*29.  (c)  La  proposizione  è realmente  un  precetto,  ma  vi  si  ag- 
giunge una  sanzione  reale,  dovuta  ad  una  causa  estranea  e reale. 
Si  hanno  così  azioni  logiche.  Si  fa  la  cosa  per  scansare  la  sanzione. 

330.  {<!)  La  proposizione  è come  precedentemente  un  precetto,  ma 
la  sanzione  è immani  noria,  o imposta  da  una  potenza  immaginaria. 
Abbiamo  azioni  non-logiche.  giustificate  con  tale  sanzione.  Maggiori 
spiegazioni  saranno  date  in  seguito  (capitolo  IX). 

331.  1 termini  del  linguaggio  volgare  hanno  raramente  un  senso 
ben  definito,  il  termine  sanzione  può  avere  un  senso  più  o meno 
largo.  Qui  lo  abbiamo  preso  in  senso  ristretto.  Se  si  volesse  pren- 
dere in  un  senso  largo,  si  potrebbe  dire  che  la  sanzione  esiste  sem- 
pre: ad  esempio,  per  le  proposizioni  scientifiche  la  sanzione  potrebbe 
essere  il  piacere  di  ragionare  bene,  il  dispiacere  di  ragionare  male. 
Ma  il  badare  a tali  sottigliezze  è solo  un  perditempo. 

33*2.  (Tt- 1 fi).  Un’aggiunta  assai  semplice  al  tabù  o al  precetto 
puro,  si  ha  con  un  dio  personale,  o con  una  personificazione,  come 
la  A 'atura,  di  cui  la  volontà  impone  agli  uomini  azioni  non-logiche, 
che,  per  tal  modo,  sono  logicamente  spiegate.  Il  come  ciò  è imposto 
rimane  talvolta  oscuro.  « Un  dio,  la  Xatura  vuole  che  si  faccia 
così  ».  « E se  non  si  facesse  ? » Questa  domanda  rimane  senza  ri- 
sposta. Ala  spesso  invece  vi  si  risponde,  e si  afferma  che  il  dio,  la 
Natura  puniranno  chi  trasgredisce  il  precetto.  Si  ha  in  tal  caso 
un  precetto  con  sanzione,  della  specie  ( d ). 

333.  Quando  i dieci  dicevano  che  « stranieri  e mendicanti  ven- 
gono da  Zeus  »,‘  indicavano  semplicemente  l’ inclinazione  loro  a 
bene  accoglierli  ; e Zeus  era  tirato  in  ballo  per  dare  una  vernice 
logica  a quest’azione:  sia  che  si  supponesse  che  la  buona  accoglienza 
avesse  luogo  solo  per  riverenza  di  Zeus,  sia  che  si  supponesse  che 
avesse  luogo  per  scansare  il  castigo  che  Zeus  apprestava  a chi  tra- 
sgrediva il  precetto. 


333*  Oilyss.,  VI,  207-208:  "pi;  vip  i-.ó;  sii-.v  arav-ts;  fstvoE  ts  rtwyo! 
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334.  (B-Iy).  K raro  che  l’aggiunta  precedente  non  si  completi 
con  numerose  leggende  e deduzioni  logiche.  Con  queste  nuove  ag- 
■dunte  si  hanno  le  mitologie  e le  teologie,  le  quali  ognor  più  ei  al- 
lontanano dal  concetto  delle  azioni  non -logiche.  Giova  porre  mente 
che  le  teologie  alquanto  estese  sono  proprie  solo  di  una  classe  ri- 
stretta di  persone,  e che  con  esse  ci  poniamo  fuori  dal  campo  delle 
interpretazioni  popolari,  e passiamo  in  quelle  delle  interpretazioni 
dei  dotti. 

\ ] presente  sotto-genere  appartengono  le  interpretazioni  dei 
Padri  della  Chiesa  cristiana,  i quali  stimavano  che  gli  dèi  pagani 
erano  demoni. 

335.  (B-I5).  La  realtà  è assegnata  non  piti  ad  un  dio  personale, 
o a una  personificazione , ina  ad  un’astrazione  metafisica.  Il  vero,  il 
bene,  il  bello,  la  virtù,  l’onesto,  la  morale,  il  diritto  naturale,  l 'uma- 
nità, la  solidarietà,  il  progresso,  o le  astrazioni  contrarie,  coman- 
dano, o proibiscono  certe  azioni,  le  quali  così  divengono  logiche 
conseguenze  di  tali  astrazioni.  Più  lungi  vedremo  i particolari 
(1510  e s.). 

336.  Nelle  interpretazioni  B-I  £,  il  dio  personale  può  dare  un 
castigo,  perchè  così  vuole,  e la  Natura,  per  spontanea  conseguenza 
dell’azione;  quindi  l’ interpretazione  è discretamente  logica.  Ma  in- 
vece le  astrazioni  meta  fisiche  intervengono  in  modo  poco  o punto 
logico.  Se  si  dice  ad  uno  : « Tu  devi  fare  questo  perchè  è bene  », 
e se  egli  risponde  : « Non  voglio  fare  il  bene  »,  si  rimane  disarmati, 
perchè  il  riverito  signor  bene  non  scaglia  la  folgore  come  fa  Zeus. 

Similmente,  i neo-cristiani  conservano  il  dio  della  Bibbia,  ma  lo 
spogliano  di  ogni  arma.  C’  è poco  da  scherzare  col  dio  della  Bibbia, 
che  aspramente  vendica  le  trasgressioni  alle  sue  leggi,1  o col  dio 
di  san  Paolo  che  non  è da  meno;*  ma  i neo-cristiani,  in  virtù 


:«iì*  PieeexiibinG  ; The'ot.  de  fune.  tesi.  : « (j).  98)  La  saiuteté  de  Dieu  est  dans 
mi  rapport  intime  aree  sa  jalousie,  sa  colóre  et  sa  vengeaiiee....  Ip.  99)  Dans  le 
vieux  cantique,  Ex.  15,  le  poèta,  parlant  à Jéliova,  s'écrie  : « Par  la  grandeur  de 
ta  inajestè  tu  renverses  tes  adversaires ; tu  déeliaiues  ta  colere:  elle  les  consume 
cornine  dii  chaume  » [Le  astrazioni  dei  neo-cristiani  lianno  eguale  potere?]  ....  La 
colere  de  Dieu  éclate  donc  chaque  fois  que  sa  volontà  rencontre  de  l'opposition, 
qn’elle  est  mécounue  et  transgressée,  et  elle  se  manifeste  par  des  clnitiments  se- 
vère s ».  I neo-cristiani  sono  inclinati  a credere  che  tutto  ciò  è mutato  dopo  la  venuta 
ili  Cristo  ; ma  non  è vero.  1 Padri  dei  primi  secoli  della  Chiesa  insistono,  e di 
molto,  sui  castighi  che  colpiranno  i miscredenti. 

33(ìs  Basti  uno,  tra  i molti  passi  che  si  potrebbero  recare.  Ad  Cor.  I,  X,8: 
JbjSi  uopvs'jo)|isv,  xafliòg  "’.vss  aOtòSvèitópvsuaav,  y.ai  jxsaoy  iv  juà^iiépa  =ìxoo'.rpstg 
'/O.'.dlz- . « Non  fornichiamo,  come  alcuni  di  essi  [degli  Israeliti]  che  fornicarono, 
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delle  astrazioni  della  pseudo- esperienza  loro,  di  che  cosa  possono 
minacciare  il  miscredente,  di  clic  cosa  possono  promettere  di  fare 
lieto  il  credente?  Di  nulla.  Le  azioni  che  raccomandano  sono  sem- 
plicemente azioni  non-log'iche.  Ciò  non  vuol  dire  che  non  giovino 
quanto  altre,  ed  anche  meglio  di  altre,  all’  individuo,  alla  colletti- 
vità ; può  essere,  e può  non  essere  ; ma  infine  è certo  che  non  sono 
deduzioni  logiche  di  un  principio,  come  sono  quelle  che,  dalla  vo- 
lontà e dalla  potenza  divina,  concludono  che  i miscredenti  saranno 
puniti,  ed  i credenti  premiati. 

337.  (B-I  e).  La  realtà  si  trova  ncWaecordo  dei  principii  con  certi 
sentimenti . Tal  modo  di  considerare  i fatti  è piuttosto  implicito 
che  esplicito.  Così,  per  certi  neo-cristiani,  la  realtà  di  Cristo  pare 
stare  nell’accordo  del  concetto  che  hanno  di  Cristo,  e di  certi  loro 
sentimenti.  Essi  escono  dal  campo  oggettivo,  abbandonano  intera- 
mente il  carattere  divino  di  Cristo,  e non  paiono  curarsi  molto 
della  sua  realtà  storica;  si  contentano  di  affermare  che  è il  tipo 
più  perfetto  dell’  umanità  ; e ciò  vuol  dire  che  combaciano  i con- 
cetti che  hanno  del  Cristo  e del  tipo  più  perfetto,  secondo  i loro 
sentimenti,  dell’  umanità.  Posti  su  tal  via,  finiscono  col  lasciare 
interamente  da  parte  ogni  teologia,  ogni  culto,  e mettono  capo 
all’affermazione  che  « la  religione  è una  vita  ».‘ 


e caddero  in  un  giorno  vcntitremila  » [Aioli.,  XXV,  1-9].  Ha  potenza  l’astrazione 
elle  viene  fuori  dalla  pseudo-esperienza  dei  neo-cristiani,  di  fare  altrettanto  ? No. 
In  tal  caso,  l’ubbidirà  solo  clii  di  essa  è già  divoto,  ne  sarà  persuaso  solo  chi 
già  di  essa  lo  è.  Ma  questo  è il  carattere  essenziale  dei  principii  delle  azioni 
non-logiche.  Seguita  l’Apostolo  : « (9)  Non  tentiamo  Cristo  come  alcuni  di  essi  [degli 
Israeliti]  che  lo  tentarono,  e che  dai  serpenti  furono  spenti»  [Anni.,  XXI,  -1-9]. 
« (10)  Non  mormoriamo  come  alcuni  di  essi  mormorarono  e perirono  per  opera  del- 
l’esterminatore  » |Ar«m.,  XI,  XVI].  Piti  lungi:  (22)  ’H  uapaJrjXoàpsv  tòv  xùp’.ov  : 
pr,  iaj(!->pótspoi  aòtoO  èapsv  : « Vogliamo  noi  gareggiare  col  Signore  ? Forsecliè 
siamo  più  forti  di  lui?»  Ogni  uomo  ragionevole  risponderà  no,  se  si  discorre  del 
Signore  onnipossente;  ma  molti  uomini  ragionevoli  x-ispouderauno  si,  se  si  discorre 
di  un’  astrazione,  che  alcuni  ricavano  dal  proprio  sentimento. 

337 1 Auguste  Sabatiek  ; Le»  relig.  d’aut.  et  la  relig.  de  V esprit  : «(p.  440)  La 
lettre,  lo  signe  alphahétique,  caracterise  la  religion  mosalque  d’après  la  forme  de 
son  apparition  historiqne,  son  mode  d’ètre  et  d’agir....  La  lettre  tue.  L’fisprit 
caractérise  la  religion  évaugélique  d’itprès  la  nature  ménte  du  rapport  interienr  et 
murai  qu’elle  institue  entre  Dieu  et  l’homme,  d’après  le  mode  d’ètre  de  l’Evangile 
et  le  principe  de  son  action....  11  me  semhle  dbs  lors,  que  vous  devez  entendre 
ce  qu’est  la  religion  de  l’Esprit.  C’est  le  rapport  religieux  réalisé  dans  la  pure 
spiritualité . C’est  Dieu  et  l’homme  con^us  l’un  et  l’autre  sous  la  catégorie  de 
l’Esprit  et  se  pénétrant  l’un  l’autre,  pour  arriver  à uue  pieine  communion.  Par 
définition,  les  corps  sont  impénétraliles  Ics  uns  aux  autres....  Tout  autres  sont 
les  relatious  dee  esprits.  Lenr  tendance  intime  est  de  vivrò  la  vie  les  uns  des 
autres  et  de  s’unir  dans  nne  vie  supérieiue  eoinmuue.  Ce  que  la  loi  de  gravitation 
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338.  I*er  tal  modo  si  accosterebbero  al  concetto  delle  azioni 
non  logiche  ; ma  ne  rimangono  pure  disgiunti  radicalmente  perchè 
ricercano  non  già  ciò  che  è,  ma  ciò  che  deve  essere,  e perchè  tol- 
gono a questo  dovere  il  carattere  di  subordinazione,  che  in  certi 
casi  potrebbe  anche  ammettersi,  per  dare  ad  esso  un  carattere  as- 
soluto, che  ci  pone  interamente  fuori  del  campo  sperimentale.  Le 
loro  teorie,  in  sostanza,  non  hanno  altro  scopo  che  di  dare  una 
tinta  logica  ad  azioni  non-logiche. 

339.  (B-U).  La  realtà  non  è pih  diretta,  cioè  non  si  ha  più  un 
dio,  una  persoli  ideazione,  un’astrazione,  ecc.,  da  cui  topicamente  noi 
possiamo  dedurre  le  azioni  non-logiche;  si  suppone  che  queste  si  sono 
prodotte  spontaneamente,  ragionando  bene  o male  su  fatti  più  o 
meno  bene  osservati.  La  differenza  col  genere  precedente  è radicale, 
poiché  mentre  in  esso  si  assegna  la  realtà  ad  enti  fuori  dal  campo 
sperimentale,  nel  presente  genere  gli  enti  supposti  appartengono 
al  campo  sperimentale,  e il  dubbio  è solo  che  veramente  siano  stati 
osservati  e che  se  ne  siano  tratte  le  conseguenze  supposte.  « Zeus 
ci  manda  i mendicanti  » è un’  interpretazione  del  genere  I.  Creo 
un’entità  Zeus,  che  suppongo  reale,  e dalla  sua  esistenza  traggo 
certe1  conseguenze.  « Chi  tratta  bene  i mendicanti  sarà  felice  » è 
un’  interpretazione  del  genere  II.  Suppongo  di  avere  osservato  che  chi 
trattò  bene  i mendicanti  fu  felice,  e ne  traggo  la  conseguenza  che 
seguitando  a fare  ciò  seguiterà  ad  essere  felice.  Non  ho  creato  nes- 
suna entità  ; adopero  fatti  reali,  e li  combino  arbitrariamente. 

3-10.  (B-II  a).  Questo  modo  di  ragionare  ha  per  scopo  di  rigettare 
sulle  premesse  il  difetto  logico-sperimentale,  che  non  si  può  negare. 
Abbiamo  certe  conclusioni  che  sono  manifestamente  in  contrad- 
dizione colla  scienza  logico-sperimentale.  Possiamo  ammettere  che 
ciò  segue  perchè  non  è logico  il  ragionamento  che  le  dà  ; e con  ciò 
siamo  tratti  nel  campo  delle  azioni  nou-logiche.  Oppure  possiamo 
ritenere  che  il  ragionamento  è logico;  ma  che,  muovendo  da  pre- 
messe in  contraddizione  colla  scienza  logico-sperimentale,  conduce 

est  da ìis  le  monde  physique  pour  y maintenir  l’harmonie,  l’amoiir  l’est  et  l’opère 
ilaus  lo  monde  spiritimi  et  inorai  ».  Clii  sa  mai  che  cosa  quest’autore  si  ligula 
che  sia  la  legge  di  gravitazione  ! « (p.  441)  Force  ultime  du  développement  moral 
de  l'ótre  huinain,  l’esprit  de  I lieti  ne  le  contraint  plus  du  deliors  ; il  le  détermine, 
l’animo  du  dedans  et  le  fait  vivre....  L’accomplissement  des  devoirs  naturels, 
l’exercice  rógnlier  de  tontes  les  facultés  liumaines,  le  progrt-s  de  la  culture  cornine 
de  la  jnstice,  voilà  la  perfection  de  la  vie  chrótìenne.  De  venti  realità  intérieure, 
lait  de  eonseieuce,  le  christianisme  n’est  plus  que  la  eonscience  ole  ve  e ù sa  plus 
haute  pnissance  ». 
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a conclusioni  ove  ilei  pari  si  osserva  tale  contraddizione  ; e per  tal 
modo  rimaniamo  nel  campo  delle  azioni  logiche. 

Il  tipo  di  questo  genere  si  ha  nelle  teorie  di  II.  Spencer,  che 
abbiamo  esposte  al  § 289  e s.  La  parte  delle  azioni  non  logiche  è 
ridotta  al  minimo,  e può  anche  sparire.  All’origine  di  certi  feno- 
meni stanno  osservazioni  di  certi  fatti.  Da  queste  osservazioni 
ipotetiche,  si  suppone  che  gli  uomini  abbiano  tratto  conseguenze, 
ragionando  all’ incirca  come  possiamo  ragionare  noi;  e si  ottengono 
le  dottrine  di  questi  uomini  e i motivi  del  loro  operare. 

341.  Simili  concetti  hanno  parte  piccola  o grande,  in  quasi 
tutte  le  teorie  che  ricercano  « l’origine  » dei  fenomeni  sociali,  come 
sarebbero  la  « religione  »,  la  « morale  »,  il  « diritto  »,  eco.  (ìli  autori 
si  rassegnano  a dovere  ammettere  le  azioni  non-logiche,  ma  hanno 
cura  di  respingerle  quanto  è possibile  nel  passato. 

34.2.  Ci  può  essere  alcunché  di  vero  in  queste  teorie,  in  quanto 
mostrano  certi  tipi  semplici  di  fenomeni  complessi.  L’errore  sta  nel 
volere  dedurre  il  fenomeno  complesso  dal  tipo  semplice,  e peggio 
poi  quando  si  suppone  logica  tale  deduzione. 

343.  Tralasciamo  per  un  momento  la  complessità  dei  fenomeni 
sociali,  e supponiamo  che  ci  sia  effettivamente  un’origine  A di  certi 

fenomeni  P che  osserviamo  ora.  Se  l’evoluzione  si 

/~v° 

J facesse  secondo  una  linea  continua  ABOBP,  si 

/ potrebbe,  almeno  in  certo  modo,  torre  come  origine, 

cL  o come  causa,  del  fenomeno  P,  uno  dei  fenomeni 

/ intermedi  />’,  Se,  per  esempio,  risalendo  sin 

dove  giungono  le  nostre  conoscenze  storiche,  si 
/ l’ig.  9.  trovasse  un  fenomeno  B del  genere  di  P,  ma  molto 
più  semplice,  non  sarebbe  troppo  grave  l’errore  di 
considerarlo  come  l’origine  o la  causa  di  P. 

344.  Disgraziatamente  l’ipotesi  di  un’evoluzione  secondo  una 

linea  continua  non  sta  punto 
d’accordo  coi  fatti,  pei  fenomeni 
sociali,  e anche  per  parecchi  feno- 
meni^biologici.  L’evoluzione  pare 
piuttosto  avere  luogo  secondo  una 
linea  con  molti  rami,  come  que- 
sta della  fig.  10;  sempre  pure  tra- 
scurando la  complessità  dei  feno- 
meni che  difficilmente  ci  concede 

di  disgiungere  un  fenomeno  sociale  P,  dagli  altri  (§  513). 
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I fatti  B,  C,  />....  della  fig.  fi  non  stanno  più  sn  mia  linea  diretta 
e continua,  ma  stanno  ai  nodi  od  agli  estremi  di  certi  rami,  e non 
si  può  più,  neppure  come  ipotesi  grossolanamente  approssimata  ai 
fatti,  supporre,  ad  esempio,  elle  (',  oppure  E,  od  altro  simile  fatto 
osservato  pel  passato,  siano  1’  origine,  la  causa  di  P,  elle  osser- 
viamo ora. 

345.  1 ’er  citare  un  fatto  concreto,  il  signor  Salomone  Reinach 
vede  nei  tabù  1’  « origine  » della  religione.  Pare  per  tal  modo  porsi 
nel  caso  della  fig.  fi  ; li  sarebbero  i tabù,  P la  religione,  al  pre- 
sente. Ma  anche  supponendo  che  il  fenomeno  religioso  possa  dis- 
giungersi dagli  altri,  saremmo  nel  caso  della  fig.  10,  e i tabù  B 
sarebbero  l’estremo  di  un  ramo.  Non  si  possono  torre  come  1’ « ori- 
gine » della  religione,  ma  si  possono  considerare  come  un  tipo  sem- 
plice di  fenomeni  di  cui  le  religioni  C,  Q,  P sono  tipi  composti. 
Ciò  è quanto  di  vero  trovasi  nelle  teorie  del  Beinach  ; ed  è cosa 
assai  importante,  perchè  mette  in  chiaro  la  parte  delle  azioni  non- 
logiche nei  fenomeni  religiosi. 

34(>.  Occorre  notare  che  le  ricerche  sulle  « origini  » dei  feno- 
meni sociali  procedono  spesso  come  faceva  l’antica  etimologia,'  cioè  si 
suppongono,  si  inventano  i passaggi  intermediari  C,  T),...  (fig.  fi),  per 
andare  da  B a P,  e spesso  e volentieri  si  indaga  come  i fatti  avreb- 
bero dovuto  seguire,  meglio  che  come  sono  seguiti.  Tali  indagini, 


:>  1 1 ; 1 A.  IIuaciikt ; Granirli.  Itisi,  de  la  lang.  fratti;.  : «(p.  293)  Avant  d’atteindre 
le  degré  de  precisimi  qu’elle  possedè  aujourd’liui,  l’étyniologie, — cornine  toute 
Science  et  pent-ctre  plus  qti’aucune  nutre,  — a traverse  une  longne  période  d’en- 
fanee,  de  tatoimeuients  arbitraires,  Ics  analogica  superlìcielles,  et  les  eombinaisons 
liasardées  constitnaient  à peu  près  tout  son  avoir  ».  Qui  l’autore  cita  lieviti. r. ; 
Le*  nutrire*  de*  Europèe)!*  : « Les  réveries  de  Platon  dans  le  Cratyle,  les  ótymo- 
logies  absurdes  de  Varon  et  de  Quintilien  cliez  les  Romains,  en  l'rance  les  fan- 
taisies  pliilologiques  de  Ménage  au  dix-septiòme  siècle,  soni  restées  célèbres.  Oli 
ne  voyait  par  exemple  aucune  ditliculté  à rattaclicr  feline  à jeans  sons  preteste 
(p.  294)  que  la  jeunesse  est  le  inutili  de  la  vie  et  qu’ou  est  il  jeuu  quanti  on  se 
leve.  Le  plus  souvent  on  tirait  l’un  de  l’autre  deux  mots  il’nne  forme  toute  dif- 
ferente,— et  pour  combler  Fallirne  qui  les  séparait,  on  inventai!  des  iutermédiai- 
res  fictifs.  C’est  ainsi  que  Ménage  tirait  le  mot  rat  du  latin  tinta:  « on  tirai t dii 
dire  d'aborti  mns,  pitie  muratns,  pois  ratti*,  enfili  rat  y>.  N’alla-t-on  pas  jusqu’à 
supposcr  qn’un  objet  pouvait  tirer  son  noni  d’une  qualité  contraile  à celle  qu’il 
possédait,  parce  que  l’atfirniation  provoqne  la  uégation,  et  à soutenir  que  le  latin 
lut  ile  (bois  sacré).  venait  de  non  lucere  (ne  pas  Inire),  — sous  prétexte  que  lorsqn’on 
est  entré  dans  un  bois,  on  u’y  voit  plus  clair?».  Seguita  l’autore:  « (p.  294) 
Comment  de  eet  amas  d’aberrations  émdites  a-t-il  pu  sortir  à la  longue  mie  Science 
capitale  aujourd’liui  ? Par  la  découverte  et  l’application  de  la  métlmdc  compara- 
tive, qui  est  celle  des  Sciences  naturellos  ».  E che  è pure  quella  che  dovremo  ado- 
perare. 
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in  questo  caso,  sono  fuori  della  realtà  sperimentale  ; ma  pure  non 
furono  inutili  perché  giovarono  ad  aprire  una  falla  nelle  teorie  eti- 
che e a priori  che  spiegavano  P con  immaginari  principiò  Ora  che 
quest’opera  è compiuta  debbono  dare  luogo  alle  teorie  puramente 
sperimentali. 

347.  (B-1I  j3).  Si  lascia  stare  l’origine  e l’ evoluzione,  e si  sup- 
pone che  ogni  mito  è l’ immagine  deformata  di  qualche  cosa  di 
reale.  Di  tal  genere  sono  le  interpretazioni  note  sotto  il  nome  di 
tvemermno,  che  studieremo  più  lungi  (§  (582  e s.,  708).  E certo  che 
vi  furono  uomini  divinizzati;  l’errore  sta,  da  prima  nel  fare  gene- 
rale un  fatto  particolare,  e poi  nel  confondere  il  punto  />  della  tig.  9, 
con  il  punto  li  della  tig.  Ut,  cioè  nel  supporre  che  un  fatto,  per  ciò 
solo  che  è anteriore  nel  tempo  ad  un  altro,  è l’origine  di  quest’al- 
tro.  Le  interpretazioni  di  Palefate,  di  cui  pure  avremo  a discorrere 
(§  (501),  fanno  anche  parte  del  presente  sotto-genere. 

34<S.  In  generale,  simili  interpretazioni  sono  facilissime;  esse  si 
Ottengono  mutando  arbitrariamente  quanto  occorre  nel  mito,  per 
avere  un’immagine  reale.  Abbiasi,  ad  esempio,  l’ippogrifo  di  Astolfo, 
nel  Furioso ; si  recherà  nella  realtà  interpretando  la  favola  nel  senso 
clic  P ippogrifo  era  un  cavallo  velocissimo  e che  perciò  fu  detto  che 
aveva  l’ali.  Dante  vede  Francesca  ed  il  cognato  percossi  dalla  bu- 
fera infernale  ; si  può  ciò  interpretare  nel  senso  che  è un’immagine 
dell’amore  che,  come  vento  violento,  percosse  i due  amanti.  E via 
di  seguito;  non  s’incontrerà  mai  la  menoma  difficoltà  (§  (5(51). 

349.  In  questo  sotto-genere  si  possono  porre  le  teorie  le  quali, 
nelle  azioni  uon-logiche  esistenti  in  una  data  società,  vedono  le  imi- 
tazioni di  altre  azioni  non-logiclie  di  altre  società.  Così,  per  vero 
dire,  non  si  eliminano  tutte  le  azioni  uon-logiche,  se  ne  riduce  solo 
il  numero,  riconducendone  parecchie  all’  imitazione  di  una  sola.  Più 
lungi  daremo  esempi  di  questo  genere  di  interpretazioni  (5  733  e s.). 

350.  (Ji-ll  y).  In  questo  sotto-genere  ci  accostiamo  un  poco  alla 
lealtà.  In  ogni  mito  si  suppone  che  la  leggenda  abbia  un  nocciolo 
reale,  storico,  ricoperto  da  un’  alluvione  di  aggiunte  fantastiche  ; 
occorre  toglierle  e ritrovare  sotto  il  nocciolo.  Molti  lavori  sono  stati 
compiuti  con  quest’intento.  Ora  non  è ancora  gran  tempo  che  tutte 
le  leggende  tramandateci  dall’antichità  greco-latina  erano  trattate 
in  questo  modo.  Avremo  in  seguito  da  occuparci  di  parecchie  di 
tali  interpretazioni  (capitolo  V). 

Il  sotto-genere  precedente,  II  /3,  è spesso  il  caso  estremo  del  pre- 
sente. In  un  mito  ci  può  essere  qualche  cosa  di  reale,  questo  qual- 
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che  rosa  può  essere  più  o meno  grande;  quando  poi  scema  e spa- 
risce si  La  il  sotto-genere  1 1 fi. 

351_  (15-III).  I principi}  delle  azioni  non-logiche  sono  allegorie  ; 
tali  azioni  veramente  sono  logiche,  ma  paiono  non  logiche,  solo  per- 
chè si  sono  intese  alla  lettera  le  allegorie.  A queste  supposizioni 
si  può  aggiungere  quello  che  mette  nel  linguaggio  la  tonte  di  tali 
errori  per  mezzo  delle  allegorie.  Max  Muller  scrive:1  «(p.  84)  Il  y 
a dans  Ilésiode  beaucoup  de  mythes....  ou  nons  n’avons  qu’à  rem- 
placer  le  verbe  complet  par  un  anxiliaire,  pour  changer  le  langage 
xuythiqne  en  langage  logique.  Ilésiode  appaile  vó?  (la  Nuit)  la  mère 
de  uòpo;  (le  Sort),  et  la  sombre  y.v'o  (la  Destruction)  mère  de  (-lavato? 
(hi  Mort),  de  o-vo ? (le  Sommeil)  et  de  la  tribù  des  Svetpot  (les 

Itéves) Employons  nos  expressions  modernes,  telle  que  : « On 

voit  les  étoiles  quand  la  nuit  approche  »,  « nons  donnona  »,  « nous 
rèvons  »,  « nous  mourons  »,  « nous  eourons  des  (p.  85)  dangers 
pendant  la  nuit,....»  et  nous  aurons  traduit  dans  la  forme  moderne 
de  la  pensée  et  du  discours  le  langage  d’Hésiode  ». 

-352.  Quindi  tutti  i miti  sarebbero  sciarade.  Pare  impossibile 
che  una  teoria  cosi  manifestamente  falsa  possa  avere  avuto  tanti 
seguaci.  I discepoli  fecero  anche  peggio  del  maestro,  e il  mito  so- 
lare è diventato  una  comoda  e universale  spiegazione  di  ogni  pos- 
sibile leggenda. 

353.  (Classe  0).  Veramente,  in  questa  classe,  le  azioni  non- 
logiche, non  si  interpretano  per  farle  diventare  logiche,  ma  si  eli- 
minano, e cosi  rimangono  solo  le  azioni  logiche.  Per  tal  modo  si 
raggiunge  egualmente  lo  scopo,  che  è di  ridurre  tutto  alle  azioni 
logiche.  Tali  opinioni  sono  molto  comuni  al  tempo  nostro,  e anzi  fa- 
cilmente sono  articolo  di  fede  per  molte  persone  che  adorano  una 
potente  dea  da  loro  chiamata  /Scienza.  Non  pochi  umanitari  appar- 
tengono a tale  razza. 

354,  Altra  gente  ragiona  meglio,  e,  dopo  avere  notato,  il  che 
è vero,  quanto  la  scienza  abbia  giovato  all’  incivilimento,  si  spinge 
più  oltre,  e vuol  mostrare  che  tutto  ciò  che  non  è scienza  non 
può  essere  utile.  Come  tipo  di  queste  teorie,  si  può  citare  il 
celebre  ragionamento  del  Buckle: 1 « (p.  199)  ....  il  est  évident  que, 
prenant  le  monde  dans  son  ensemble,  la  condii  ite  morale  et  intei  - 

351*  Max  Mci.i.kr;  £ks.  sur  la  myth.  comp.  — Ho  ristabilito  la  forma  greca  dei 
nomi  che  il  testo  dà  trascritti  in  lettere  latine. 

354 1 Bcckle;  Jlht.  ile  In  cieil.  en  Augi.,  t.  I. 
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lectuelle  des  hommes  est  gouvernée  par  les  notions  morales  et  in- 
tcllectuelles  qui  domiuent  à leur  epoque....  Or  il  su  Hit  d’une  con- 
naissauce  supertìcielle  de  l’histoire  (p.  20(1)  pour  savoir  que  ce  modèle 
cliange  constamment....  Cotte  extrème  mutabilité  du  modèle  ordinaire 
sur  lequel  les  liommes  règlent  leurs  actious  démontre  que  les  eon- 
ditions  dont  dépend  ce  modèle  doivent  ótre  elles-mémes  très  instables  : 
or  ces  conditions,  quelles  qu’elles  soieut,  sont  évidemment  la  cause 
originelle  de  la  coiiduite  intelleetuelle  et  morale  de  la  plus  grande 
partie  des  liommes.  Yoiei  dono  uno  base  qui  nous  permettra  de 
inarcber  sùiement.  Nous  sa vous  que  la  cause  principale  des  actious 
des  liommes  est  extrémement  variable;  nous  n’avons  donc  qu’à  l'aire 
passer  par  cette  épreuve  toute  circonstance  «pie  l’on  soupconne 
d’ótre  cette  cause  ; et  si  nous  trouvons  que  ces  circonstances  ne 
sont  pas  très  variables,  nous  devons  eonclure  qu’elles  ne  sont  pus 
la  cause  que  nous  cbercbons  à déeouvrir  ». 

« Eli  soumettant  à la  mème  épreuve  les  motifs  de  la  morale,  ou 
les  préceptes  de  ce  qu’on  appelle  Pinstinct  inorai,  nous  verrons 
tout  de  suite  conibien  petite  est  Pintiuence  que  ces  motifs  ont 
exercé  sur  les  progrès  de  la  civilisation.  Cai,  sans  conteste,  l’on 
ne  trouvera  rien  au  monde  qui  ait  subi  aussi  peu  de  chàngement  que 
ces  grands  dogmes  qui  composeut  le  systbme  inorai,  l’aire  du  bien 
à autrui....  (p.  201  ) Mais  si  nous  comparons  cet  aspect  stationnaire 
des  vérités  morales  u vee  P aspect  progressi'  des  vérités  intellectnelles, 
la  différence  est  vraiment  surprenante.5  Tous  les  grands  systèmes  de 
morale  qui  ont  exercé  beaucoup  d’intluence  ont  (p.  202)  tous  été 
fondamentalement  les  méines  ; tous  les  grands  systèmes  intellectuels 
ont  été  fondamentalement  differente....  Puisque  la  civilisation  est 
le  produit  de  causes  morales  et  intelleetuelles,  et  que  ce  produit 
change  sans  cesse,  évidemment  il  ne  saurait  ótre  règi  par  Pagent 
stationnaire  ; car,  les  circonstances  ambiantes  ne  ebangeant  pas, 
Pagent  stationnaire  ne  peut  produi  re  qu’un  effet  stationnaire.  Or 
il  ne  reste  plus  qu’un  agent,  Pagent  intellectuel  : il  est  le  mo- 
teur  réel....  ». 

355.  Tale  ragionamento  è buono  purché  si  aggiunga  che  tutte 
le  azioni  degli  uomini  sono  azioni  logiche  e che  sono  conseguenza  del 
principio  morale  e del  principio  intellettuale.  Ma  questa  proposi- 
zione è falsa.  1°  Molte  azioni  assai  importanti  sono  azioni  non- 
l'ogiche.  2“  Le  cose  indicate  col  nome  : principio  morale,  principio 


354*  L’autore  cita  pur  confermare  ciò  : James  Mackin  tosti,  Comlorcet,  Kant. 
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intellettuale,  souo  mancanti  di  ogni  precisione;  non  possono  stare 
come  premesse  di  un  ragionamento  rigoroso.  3°  11  ragionamento 
del  Bnckle  ha  il  difetto  generale  dei  ragionamenti  per  eliminazioni, 
nelle  materie  sociologiche;  cioè  l’enumerazione  non  è inai  completa.' 
Qui  si  souo  trascurate  cose  di  gran  momento.  I principii  teorici 
della  morale  possono  essere  gli  stessi,  e le  abitudini  morali  possono 
essere  molto  diverse.  Ad  esempio,  tutti  i popoli  che  hanno  la  mo- 
rale cristiana,  souo  lungi  dallo  operare  praticamente  ad  un  modo. 

3ó(>.  Il  ragionamento  del  Buckle  riduce  a ben  poca  cosa  l’opera 
delle  teorie  morali,  ed  in  ciò  è d’accordo  coi  ditti  ; ina  ciò  che  si 
toglie  a queste  teorie  non  deve  essere  regalato  ad  un  certo  « prin- 
cipio intellettuale»,  ma  invece  deve  far  parte  del  patrimonio  delle 
azioni  non-logiche,  del  progresso  economico,  delle  mutate  condizioni 
delle  comunicazioni,  ecc.  Sta  bene  che  una  parte  deve  pure  essere 
assegnata  al  progresso  scientifico,  e potrebbe  quindi  essere  acqui- 
stata da  un  certo  « principio  intellettuale»;  ma  ci  corre  assai  tra 
quest’azione  indiretta,  non-logica,  e un’azione  diretta  prodotta  dalle 
deduzioni  logiche  di  un  certo  principio.' 

35?.  Non  spingeremo  più  oltre  lo  studio  di  questa  classificazione 
speciale.  Esso  ci  ha  fatto  vedere  che  le  dottrine  esistenti  si  pos- 
sdVio  decomporre  in  due  parti  diverse  : cioè  certi  sentimenti  e le 
deduzioni  di  questi  sentimenti.  Ci  si  apre  così  davanti  una  via  che 
può  essere,  o non  può  essere  utile  di  seguire.  Vedremo  in  seguito. 

358.  Molti  uomini  di  Stato,  molti  storici,  discorrono  delle  azioni 
non-logiche,  senza  dare  ad  esse  questo  nome,  e senza  curarsi  di 
farne  la  teoria.  Per  non  dilungarci  troppo,  rechiamo  solo  pochi 
esempi  tolti  dalle  opere  del  Bayle.1  In  esse  si  trovano  implicite 


355'  Manuale,  I,  18,  p.  12. 

356 1 II  intride  stesso,  qua  e là  nella  sua  opera,  lìnisee  coll’accennare  almeno 
implicitamente,  alle  azioni  non-logiclie.  Ad  esempio,  quando  cerca  le  cagioni  della 
differenza  tra  la  rivoluzione  inglese  e la  Fronda  in  Francia,  crede  «(III.  p.  7) 
qu’en  Angleterre  ime  guerre  pour  la  libertà  était  aussi  une  guerre  de  castes, 
tandis  qu'en  Franco,  il  n’y  avait  pas  trace  de  guerre  eri  tre  les  diverses  classes 
ilo  la  suciétà  ».  Inoltre  dice  che  i nobili  francesi  « (p.  20)  ne  eherclinient  que  de 
nouvelles  sources  de  plaisirs  propre  il  satisfai  re  rette  vanità  persouuel  le  qui  a 
acquis  de  tous  tenips  à la  noblesse  une  si  grande  notoriété».  Ora,  qualunque  via 
si  voglia  tentare  per  congiungere  qnesti  fatti  a logiche  deduzioni  del  principio 
intellettuale,  rimane  certo  che  i fatti  ora  accennati  dipendono  da  inclinazioni  na- 
turali, le  quali  non  possono  essere  ritenute  conseguenza  di  una  differenza  delle 
conoscenze  scientifiche  e intellettuali,  in  quel  tempo,  tra  l' Inghilterra  e la  Fran- 
cia ; poiché  tale  differenza  non  esisteva. 

358*  Bayle;  Penséen  diverses  ....  à l’oec.  de  la  ComHe. 
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parecchie  teorie  delle  «azioni  non-logiche,  e desta  sorpresa  il  leggere 
in  quest’autore  verità  che  ancora  oggi  sono  disconosciute.  Così  egli 
spiega  come  « (p.  272)....  Ics  opinions  ne  sont  pas  la  règie  des 
actions  » ; ripete:  « (361)  Que  l’iiomine  ne  règie  pas  sa  vie  sur  ses 
opinions....  Les  Turcs  tiennent  (p.  362)  quelque  cliose  de  cette  doc- 
trine  des  Stoìciens  [della  fatalità],  et  outrent  extrémement  la  ma- 
tière  de  la  Prédestination.  Cependant  on  les  voit  fuir  le  perii  tout 
cornine  les  autres  liommes  le  fuient,  et  il  s’en  fa-ut  bie.n  qu’il  mon- 
tent  à l’assaut  aussi  liardiment  que  les  Franoais  qui  ne  croient 
point  à la  Prédestination  ».  Non  è possibile  di  riconoscere  in  modo 
più  chiaro  l’esistenza  e l’importanza  delle  azioni  non-logiehe.  Si 
dia  una  forma  generale  a questa  osservazione  particolare  e si  avrà 
un  principio  della  teoria  delle  azioni  non-logiche. 

359.  Osserva  ancora  il  Bayle:  « (p.  273)  Qn’ou  ne  peut  pas  dire 
que  eeux  qui  ne  vivent  pas  selon  les  maximes  de  lenr  religion,  ne 
croient  pas  qu’il  y ait  un  Dieu  ».  Egli  insiste  su  ciò:  « p.  266)  Que 
l’homme  n’agit  pas  selon  ses  principes.  — Que  l’homme  soit  mie  créa- 
ture raisonnable  tant  qu’il  vous  plaira  ; il  n’en  est  pas  moins  vrai 
qu’il  n’agit  presque  jamais  conseqnemment  à ses  principes  [cioè 
le  sue  azioni  non  sono  logiche].  Il  a bien  la  force  dans  les  clioses 
de  speculation,  de  ne  point  tirer  de  mauvaises  consequences,  ear 
dans  cette  sorte  de  matieres  il  peclie  beaucoup  plus  par  la  faciliti 
qu’il  a de  recevoir  de  faux  principes,  que  par  les  fausses  concln- 
sions  qu’il  eu  infere.  Mais  c’est  tout  autre  cliose  quand  il  est  que- 
stion  des  bonnes  moeurs  [ciò  che  dice  l’autore  di  questo  caso  par- 
ticolare è vero  in  generale].  Ne  donnant  presque  janmis  dans  des 
faux  principes,  retenant  presque  toujours  dans  sa  conscience  les 
idées  de  l’équité  naturelle,  il  conelut  néanmoins  toujours  à l’avan 
tage  de  ses  desirs  dereglez  [questa  è la  solita  fraseologia  poco  pre- 
cisa, ma  la  sostanza  è d’accordo  coi  fatti]....  (p.  267)  le  veritable 
principe  des  actions  de  l’homme....  n’est  autre  cliose  que  le  tem- 
perament,  l’inclination  naturelle  pour  le  plaisir,  le  goùt  que  l’on 
contraete  pour  cortains  objets,  le  desìi'  de  piai  re  à qnelqu’un,  une 
habitude  gagnée  dans  le  commerce  de  ses  amis,  ou  (juelque  autre 
disposition  qui  resuite  du  fond  de  notre  natiu-e,  cn  quelque  pais 
que  l’on  naisse  [ciò  contraddice  quanto  precede  e deve  essere 
soppresso],  et  de  quelques  connaissances  que  l’on  uous  remplisse 
l’espritf  » 

Ciò  si  accosta  molto  ai  fatti  ; se  cercassimo  di  dare  maggior  pre- 
cisione a tale  linguaggio,  di  fissare  una  migliore  classificazione,  non 
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ci  sarebbe  caso  che  trovassimo  una  teoria  delle  azioni  noli-logiche, 
le  quali  ognor  più  vediamo  essere  di  gran  momento  ? 

360.  Il  Bayle  cita,  approvandolo,  un  passaggio  del  Nicolle  : 1 
« (p.  741)  Qnand  il  s’agit  de  passer  (le  la  specnlation  à la  pratique, 
les  hotnmes  ne  tirent  point  de  conseqnences  ; et  c’est  mie  cliose 
étrange  comment  leur  esprit  se  pent  arrester  à certaines  veri  te  z 
speculatives  sans  les  ponsser  anx  suites  de  pratique,  qui  sont 
tellement  liées  avec  ces  veritez,  qn’il  semble  impossible  de  les  en 
separar....  ». 

361 . Il  Bayle  ha  veduto  ottimamente  che  « (p.  230)....  la  religion 
pal'enne  se  contentait  (l’un  culto  extérieur  » (§  174)  ; ma  ha  torto 
di  credere  che  essa  « (p.  593)  ne  servait  de  rien  par  rapport  aux 
hounes  moeurs  ».  Egli  non  ha  veduto  che  le  formalità  del  cidto 
fortificavano  le  azioni  non-logiclie  che  danno  il  buon  costume. 

362.  Il  nostro  autore  si  dilunga  per  provare  che  Pateismo  è pre- 
feribile all’idolatria.  Per  bene  intenderlo,  occorre  badare  al  tempo 
in  cui  viveva  ed  ai  pericoli  che  correva.  Come  ora  c’  è chi  fa  la 
caccia  ai  libri  « immorali  »,  allora  c’era  chi  faceva  la  caccia  ai  libri 
contrari  alla  religione  cristiana.  Il  Bayle  batte  la  sella  non  potendo 
battere  il  cavallo,  e rivolge  all’  idolatria  critiche  che  potrebbero 
valere  per  altre  religioni.  In  sostanza  il  ragionamento  del  Bayle 
ha  per  scopo  di  provare  che,  la  maggior  parte  delle  azioni  degli 
uomini  essendo  azioni  non-logiche,  la  forma  della  credenza  degli 
uomini  importa  poco. 

363.  Ciò  non  intese  il  Montesquieu  ; e la  risposta  da  lui  data 
a ciò  che  chiama  « il  paradosso  del  Bayle  » vale  poco  o niente. 
Egli  risolve  il  quesito  col  quesito  stesso,  dicendo:  « (p.  404)'  Un 
prince  qui  aime  la  religion  et  qui  la  craint  est  un  lion  qui  cède  à 
la  main  qui  le  ilattc  ou  à la  voix  qui  l’apaise  ; celui  qui  craint  la 
religion  et  qui  la  hait  est  cornmc  les  bétes  sauvages  qui  mordent  la 
'•baine  qui  les  empèche  de  se  jeter  sur  cenx  qui  passent  ; celui  qui 
n’a  point  (lu  tout  de  religion  est  cet  animai  terrible  qui  ne  sent  sa 
libertà  que  lorsqu’il  déchire  et  qu’il  dévore  ».  Sotto  queste  decla- 
mazioni, che  sono  vere  gonfiature,  c’è  evidentemente  la  proposizione 
che  gli  uomini  operano  logicamente  secondo  le  credenze  loro.  Ma  se 


S80'  Bayle  ; Coni,  de»  pensée»  diverse».... 

363 1 Moxtesq.  ; L’esp.  des  loie,  liv.  XXIV,  eli.  II:  ParadOJte  de  Bayle. 

Il  Montesquieu  lui  ragione  di  dire:  « l’our  diminuer  l’iiorreur  de  l'atliéisine. 
nn  cliarge  trop  ^idolatrie  » ; ma  avrebbe  dovuto  riconoscere  Parte  in  ciò  usata, 
perché  è da  lui  stesso,  in  altre  occasioni,  adoperata. 
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è ciò  die  precisamente  nega  il  Bayle!  Occorreva  dunque  distrug- 
gere con  buone  ragioni  tale  proposizione  del  Bayle,  col  che  cadeva 
anche  la  sua  teoria  ; ma  a nulla  vale  il  ripetere,  senza  prova  al- 
cuna, l’affermazione  negata  dall’avversario. 

3(>4.  11  Montesquieu,  stando  nel  campo  delle  azioni  logiche,  dice 
che  « se  anche  fosse  inutile  che  i sudditi  avessero  una  religione, 
non  lo  sarebbe  che  i principi  l’avessero  (toc.  rii.)  ».  Nel  campo  delle 
azioni  non- logiche1  si  giunge  ad  una  conclusione  interamente  con- 
traria, perchè  per  chi  comanda  occorre  maggiormente  1’  uso  delle 
ragionevoli  combinazioni,  e per  chi  ubbidisce  lo  avere  una  regola 
indipendente  dalle  scarse  su»'  conoscenze. 

365.  Il  difetto  del  ragionamento  ilei  Bayle  non  sta  menoma- 
mente in  ciò  che  a lui  rimprovera  il  Montesquieu,  ma  trovasi  in 
tutt’altro  campo.  Il  Bayle,  dopo  «li  avere  osservato  e ampiamente 
dimostrato  che  1’  uomo  non  opera  secondo  conseguenze  logiche  «lei 
suoi  principii,  delle  sue  opinioni,  e che  <|uindi  molte  azioni  umani- 
ili  gran  momento  sono  azioni  non-logiche,  avrebbe  dovuto  porre 
mente  a «pieste  azioni,  avrebbe  veduto  che  ve  ne  erano  di  molti 
generi,  ed  avrebbe  dovuto  ricercare  se  sono  indipendenti  o se  ope- 
rano l’una  su  l’altra.  Facilmente  avrebbe  velluto  che  in  realtà  segue 
quest’ultimo  caso,  ed  avrebbe  quindi  osservato  che  l’importanza 
sociale  della  religione  non  sta  menomamente  nel  valore  logico  dei 
suoi  domini,  dei  suoi  principii,  della  sua  teologia,  ma  piuttosto 
nelle  azioni  non-logiche  che  essa  promuove.  Ed  era  proprio  sulla 
via  per  giungere  a tale  conclusione  quando  affermava  che  «occorre 
giudicare  una  religione  dal  culto  che  pratica  »,  e quando  rammentava 
che  la  religione  pagana  si  appagava  di  un  culto  esterno,  egli  si 
era  accostato  alla  verità  sperimentale  quanto  era  possibile.  Un  poco 
più  che  avesse  proceduto  innanzi  e la  possedeva  intera.  Disgrazia- 
tamente egli  devia.  Invece  di  considerare  le  azioni  non-logiche  della 
religione  secondo  l’opera  sociale  che  possono  esercitare,  egli  si  pelile 
in  ricerche  sul  loro  valore  morale,  o per  dir  meglio  sulla  relazione 
con  ciò  che  a lui  piace  di  chiamare  «morale»;  e per  tal  modo 
abbiamo  un  ritorno  offensivo  delle  azioni  logiche,  che  tornano  ad 
invadere  il  terreno  da  cui  erano  state  cacciate. 

Sotto  quest’aspetto,  si  potrebbe  ripetere  del  Bayle  ciò  che  ne 
.dice  il  Surnner  Maine,  discorrendo  delle  opere  del  Rousseau  : 1 
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« (p.  83)  Ce  flit  In  première  tentati  ve  faite  ponr  reconstruire  Inèdi- 
ti ce  <le  la  croyauce  humainc,  après  les  tra vaux  de  demolitimi  com- 
mencéa  par  Bayle  et  par  Locke,  aehevés  par  Voltaire  ».  Dia  questo 
è un  esempio  ilei  come,  coll’indeterminazione  del  linguaggio  volgare, 
si  possono  esprimere  concetti  interamente  diversi  colle  stesse  pa- 
role. Il  Suinner  Maine  ha  in  vista  non  la  scienza,  la  teoria,  mala 
pratica,  e ciò  ben  si  vede  dalla  proposizione  che  segue  immedia- 
tamente il  passo  citato,  cioè  : « et  outre  la  supériorité  que  tonte 
tentativo  de  construction  a toujours  sm-  les  oeuvres  purement 
destructives....  ».  Non  è ufficio  della  teoria  di  creare  credenze,  ma 
solo  ili  spiegare  le  esistenti,  ili  ricercarne  le  uniformità.  Il  Bayle 
fece  un  gran  passo  in  questo  senso,  mostrò  la  vanità  di  certe  in- 
terpretazioni e mise  sulla  via  di  trovarne  altre  meglio  consentanee 
ai  fatti,  e,  sotto  tale  aspetto  teorico,  l’opera  sua,  ben  lungi  dall’es- 
sere inferiore,  è superiore  a quella  del  Rousseau,  quanto  l’astrono- 
mia  del  Keplero  è superiore  a quella  di  Cosma  Indicoplenste,  e solo 
si  può  ad  esso  apporre  clic  troppo  presto  si  fermò  sulla  via  che 
ottimamente  aveva  sgomberata. 

36(i.  11  perchè  ciò  accadde  non  è facile  sapere.  Casi  simili  si 
osservano  spesso,  e pare  che  nella  scienza  occorra  molte  volte  di- 
struggere prima  di  edificare.  Può  anche  darsi  che  il  Bayle  sia  stato 
trattenuto  dallo  esprimere  intero  il  suo  pensiero,  dalle  persecuzioni 
religiose-morali  solite  nel  tempo  in  cui  viveva,  le  quali  premevano 
sid  pensatore,  non  solo  materialmente  ma  anche  intellettualmente, 
costringendolo  a vestire  il  pensiero  suo  di  certe  forme. 

Similmente,  nel  tempo  nostro,  le  persecuzioni  e le  angherie  d’ogni 
genere  della  religione  della  virtù  sessuale,  hanno  generato  un’ipo- 
crisia di  linguaggio  e talvolta  anche  di  pensiero,  che  s’ impone  agli 
autori.  Perciò  se,  nei  secoli  venturi,  l’espressione  del  pensiero 
umano  sarà  liberata  da  questi  vincoli,  come  nel  tempo  presente  è 
stata  liberata  dal  vincolo  ili  doversi  sottomettere  alla  Bibbia,  chi 
vorrà  conoscere  appieno  il  pensiero  degli  autori  del  tempo  nostro, 
dovrà  tenere  conto  dei  veli  di  cui  i pregiudizi  contemporanei  lo 
ricoprono. 

Si  vede  inoltre  apparire  qui  una  causa  che  sta  nei  difetti  scien- 
ti lici  del  linguaggio  volgare.  Se  il  Bayle  non  avesse  avuto  a sua 
disposizione  quei  termini  di  « religione  »,  di  « morale  »,  che  paiono, 
e non  sono  precisi,  avrebbe  dovuto  ragionare  su  fatti  invece  di 
ragionare  su  parole,  su  sentimenti,  su  fantasie,  e forse,  ciò  facendo, 
non  avrebbe  smarrito  la  strada  (§  134). 
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307.  Ma  questo  caso  altro  non  è so  non  il  tipo  «li  una  classe 
estesissima  «li  altri  fatti  simili  in  cui  i difetti  del  linguaggio  si  ve- 
dono stare  in  relazione  cogli  errori  d«‘l  ragionamento.  * lii  «lumino 
vuol  rimanere  nel  campo  logico-sperimentale  e non  divagare  nel 
campo  sentimentale  deve  ognora  tenere  d’occhio  questo  suo  gran 
nemico  (§  119). 

Nelle  materie  sociali,  gli  nomini  usano  generalmente  un  lin- 
guaggio «die  li  allontana  dal  campo  logico-sperimentale.  Cosa  <•  <• 
di  reale  sotto  questo  linguaggio  ? Dobbiamo  indagarlo  prima  «li 
poter  procedere  oltre;  ed  a ciò  sarà  dedicato  il  seguente  capitolo. 
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:{<;s.  Seguitiamo  ancora  in  questo  capitolo  la  via  induttiva. 

Ci  sono  fenomeni  ai  quali  nel  linguaggio  volgare  si  danno  certi 
nomi,  ci  sono  narrazioni,  teorie,  dottrine,  che  si  riferiscono  a fatti 
sociali.  Come  le  dobbiamo  intendere  ! Corrispondono  a qualche  cosa 
di  preciso  ? (§  114).  Possono,  sia  pure  con  opportune  modificazioni 
di  forma,  avere  luogo  fra  le  teorie  logico-sperimentali  (§  13),  oppure 
debbono  essere  poste  fra  ie  teorie  non  logico-sperimentali  f Anche 
poste  fra  queste,  corrispondono  almeno  a qualche  cosa  di  preciso  ? 

Lo  studio  che  ora  faremo  investe  esclusivamente  la  forza  logico- 
sperimentale  che  possono  avere  — o non  avere  — certi  ragionamenti. 
Per  deliberato  volere,  trascuriamo  di  ricercare  qui  quali  sentimenti 
ricoprono,  del  quale  argomento  ci  occuperemo  nei  capitoli  Via  Vili; 
nonché  quale  sia  la  loro  forza  persuasiva,  il  quale  argomento  ap- 
partiene ai  capitoli  IX  e X;  e neppure  quale  possa  essere  l’utilità 
sociale  di  tali  sentimenti,  e quindi  di  ciò  che  li  pur»  fare  nascere, 
al  quale  studio  volgeremo  la  mente  nel  capitolo  XII.  Infine  «pii 
consideriamo  solo  l’aspetto  oggettivo  delle  teorie,  notato  al  § 13. 

Notevoli  e di  gran  momento  per  la  Sociologia,  sono  i fenomeni 
che  nel  comune  linguaggio  si  dicono  della  religione,  della  morate, 
del  diritto.  Sono  secoli  che  gli  uomini  disputano  intorno  ad  essi, 
ed  ancora  non  hanno  potuto  neppure  intendersi  sul  significato  di 
questi  termini  ; se  ne  dà  un  numero  grandissimo  di  definizioni,  e 
poiché  queste  non  combaciano,  rimane  che  gli  uomini  indicano 
collo  stesso  nome  cose  diverse,  il  che  è ottimo  mezzo  per  non  in- 
tendersi. Quale  è la  cagione  rii  questo  fatto  ? Dobbiamo  provarci 
ad  aggiungere  una  nuova  definizione  alle  tante  che  già  si  sono 
date?  <)  non  sarebbe  meglio  tenere  altra  via  per  conoscere  l’in- 
dole di  tali  fenomeni  ? (§  117). 

3<>!L  Abbiamo  narrazioni,  come  ad  esempio  il  Vangelo  secondo 
san  Giovanni,  che  un  tempo  alcuni  credettero,  e tuttora  alcuni 
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credono  un  racconto  storico,  mentre  altri  dicono  che  è semplice 
allegoria,  eil  altri  ancora  stimano  clic  1’  allegoria  si  mescola  alla 
storia;  e c’è  chi  dice  di  avere  una  ricetta  per  separare  l’ima  dal- 
l’altra cosa.  Simili  opinioni,  già  ebbero  corso  pei  miti  del  politei- 
smo, ed  il  fenomeno  pare  generale.  Che  dobbiamo  pensare  di  queste 
varie  opinioni?  Ne  dobbiamo  scegliere  una?  <>  abbiamo  qualche 
altra  via  che  ci  si  apre  davanti  ? 

Abbiamo  teorie  innumerevoli  sulla  morale,  sul  diritto,  ecc.  »Se  ne 
potessimo  trovare  una  di  vera,  cioè  che  vada  d’accordo  coi  fatti, 
l’opera  nostra  sarebbe  di  molto  agevolata.  E se  tale  teoria  non 
possiamo  trovare,  come  dobbiamo  procedere  per  studiare  questi  fe- 
nomeni ? 

370.  L’ induzione  ci  porrà  sulla  via  di  riconoscere  certe  uni- 
formità sperimentali.  Se  ci  riescirà  di  trovarle,  procederemo  poscia 
per  via  inversa,  cioè  per  via  deduttiva,  e paragoneremo  le  dedu- 
zioni coi  fatti  ; se  vanno  d’accordo,  accetteremo  le  ipotesi  fatte,  cioè 
i principii  sperimentali  ottenuti  dall’ induzione  ; se  non  vanno  d’ac- 
cordo, respingeremo  ipotesi  e principii  (§  6<S,  09). 

371.  Fermiamoci  un  poco  ad  esaminare  il  termine:  religione,  e 
quanto  ne  diremo  varrà  analogamente  per  altri  termini  di  quel 
genere,  come  morale,  diritto , ecc.,  sui  quali  poi  avremo  spesso  a 
ragionare.  Lo  ammettere  a priori  1’  esistenza  della  religione,  della 
morale,  del  diritto,  ecc.,  conduce  a ricercare  la  definizione  di  queste 
cose;  e,  viceversa,  chi  ricerca  tale  definizione,  ammette  l’esistenza 
delle  cose  che  vuole  definire,  il  notevolissimo  che  ogni  tentativo 
sin  ora  fatto  per  trovare  tali  definizioni  è stato  vano. 

Prima  ili  proseguire  dobbiamo  rammentare  la  distinzione  che 
abbiamo  fatto  (§  129)  dei  movimenti  reali  e dei  movimenti  virtuali, 
ed  aggiungere  che  ora  studiamo  solo  i movimenti  reali,  mentre 
rimandiamo  più  in  là  lo  studio  dei  movimenti  virtuali.  In  altri 
termini,  ci  occupiamo  di  ciò  che  esiste,  e non  cerchiamo  ciò  che 
dovrebbe  esistere  per  raggiungere  un  fine  determinato. 

373.  Da  prima  osserviamo  che  nell’  uso  dei  vocaboli  religione, 
morate,  diritto,  ecc.,  c’  è solitamente  una  confusione.  Non  solo  si 
uniscono  spesso  i due  studi  che  ora  abbiamo  distinto  ; ma  ancora, 
quando  si  sono  distinti,  e si  dice  volersi  occupare  solo  del  primo, 
non  si  distinguono  o si  distinguono  male  due  aspetti,  o,  per  dir 
meglio,  anche  più  aspetti. 

373.  Occorre  infatti  distinguere  la  teoria  dalla  pratica.  In  un 
certo  tempo  e presso  un  certo  popolo  esiste  una  religione  teorica, 
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una  morale  teorica,  un  diritto  teorico  (diciamo  un’unità,  peramore 
di  brevità  ; in  realtà  sono  in  maggior  numero,  anche  dove  c’  è ap- 
parenza di  unità),  e una  religione  pratica,  una  morale  pratica,  un 
diritto  pratico  (e  anche  qui,  per  essere  precisi,  occorre  sostituire 
un  numero  non  tanto  piccolo  all’unità)  (§  404  e s.).  Questi  fatti  non 
si  possono  negare,  ma  si  suole  descriverli  in  modo  da  scemarne 
quanto  si  può  l’importanza. 

374.  Seguitando  a dire  della  religione  ciò  che  devesi  estendere 
alla  morale,  al  diritto,  ecc.,  vediamo  dunque  che  si  suppone  che  vi 
c una  certa  religione  — la  quale  pel  credente  è quella  che  egli  dice 
v,.r;t  — e della  quale  sono  deviazioni  le  religioni  teoriche  che  si 
osservano  ; mentre  poi  le  religioni  pratiche  sono  a lor  volta  de- 
viazioni di  queste  religioni  teoriche.  Ad  esempio,  esiste  un  dato 
teorema  di  geometria  ; può  essere  dimostrato  piti  o meno  bene,  e 
si  hanno  così  deviazioni  teoriche  ; può  essere  inteso  più  o meno 
bene,  e si  hanno  così  deviazioni  pratiche;  ma  tutto  ciò  non  ferisce 
il  rigore  dell’enunciato  del  teorema. 

375.  Se  il  paragone  corresse  sino  idi’  ultimo,  il  senso  dei  ter- 
mini : religione,  morale,  diritto,  sarebbe  preciso  quanto  si  può  deside- 
rare ; essi  rappresenterebbero  certi  tipi,  i quali  si  potrebbero  anche 
dedurre  dai  fatti  esistenti  — il  che  non  si  può  fare  pel  teorema  di 
geometria — , togliendo  l’accessorio  da  quei  fatti,  e conservando  il 
principale;  oppure,  come  vogliono  gli  evoluzionisti,  cercando  verso 
quale  limite  tendono  quei  fatti. 

376.  Disgraziatamente  non  è così.  Ognuno  è fermamente  per- 
suaso che  la  sua  religione,  la  sua  morale,  il  suo  diritto,  sono  i 
veri  tipi  ; ma  non  ha  alcun  mezzo  di  persuaderne  altrui  ; manca 
del  sussidio  dell’  esperienza  in  generale,  o di  quella  esperienza 
speciale  che  sta  nel  ragionamento  logico.  In  una  contesa  fra  un 
chimico  e un  altro  chimico,  c’è  un  giudice,  cioè  l’esperienza.  In 
una  contesa  tra  un  musulmano  e un  cristiano,  chi  è giudice?  Nes- 
suno (§  16  e s.). 

377.  Ai  tempi  nostri  ci  sono  persone  che  hanno  creduto  evitare 
tale  scoglio,  rinunziando  al  sopranaturale.  Queste  persone  si  figu- 
rano che  la  divergenza  può  essere  solo  in  tal  campo,  ma  s’ ingan- 
nano ; come  s’ ingannarono  altre  volte  le  diverse  sètte  cristiane,  cre- 
dendo che  le  divergenze  potessero  solo  nascere  dallo  interpretare 
le  Sacre  Carte;  le  quali  poi  erano  al  di  sopra  di  ogni  discussione. 

378.  Sotto  1'  aspetto  logico-sperimentale,  non  si  guadagna  nulla 
col  sostituire,  agli  esseri  sopranaturali,  dei  principii  metafisici  ; e 
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così  questi  come  quelli  possono  essere  affermati  <>  negati,  senza  ciu- 
ci sia  un  giudice  per  giudicare  la  lite  (§  Iti  e s.). 

379.  Non  serve  il  chiamare  in  aiuto  l’ indignazione  pubblica. 
Certo,  quando  i luterani  disputavano  coi  cattolici,  avrebbe  susci- 
tato l’ indignazione  generale,  anzi  unanime,  o quasi,  in  Europa,  chi 
avesse  detto  che  le  Sacre  Carte  avevano  valore,  «lai  punto  di  vista 
logico-sperimentale,  quanto  la  teogonia  di  Esiodo.  E così  ora  su- 
sciterebbe l’ indignazione,  se  non  generale,  almeno  di  molta  gente, 
chi  ardisse  mettere  in  dubbio  il  domina  che  la  società  ha  per  unico 
line  il  bene  « del  maggior  numero  »;  che  stretto  dovere  di  ogni 
uomo  è di  sacrificarsi  pel  bene  « dei  piccoli  e degli  umili  ».  Ma  i 
quesiti  scientifici  si  risolvono  con  i fatti,  non  coll’  indignazione  di 
pochi,  di  molti,  e neppure  ili  tutti. 

380.  Per  questa  via  non  giungiamo  quindi  a poter  dare  un  senso 
ben  definito  ai  termini  ; eppure  ciò  è la  prima  cosa  da  fare,  se  si 
vuole  ragionare  con  frutto  di  fatti  scientifici;  mentre  se  lo  stesso  ter- 
mine è usato  in  senso  diverso  dalle  diverse  persone  che  l’adoperano, 
ogni  ragionamento  rigoroso  diventa  impossibile  (§412,  490,  905). 

381.  Inoltre  questo  modo  di  ragionare  ha  il  gravissimo  difetto  ili 
recare  nelle  definizioni  contese  le  quali  dovrebbero  venire  solo  dopo 
che,  mercè  le  definizioni,  si  sa  come  indicare  precisamente  le  cosi- 
di  cui  si  vuole  ragionare  (§  119,  3K7,  903). 

38*2.  Se  si  dice  che  si  vuole  definire  la  religione  vera , o la 
religione  tipo,  o la  religione  limite , è manifesto  che  non  si  può  ab- 
bandonare all’arbitrio  dell’avversario  tale  definizione,  la  quale  rac- 
chiude in  se  un  teorema,  cioè  l’affermazione  che  la  cosa  definita  è 
quella  che  corrisponde  alla  verità , al  tipo , al  limite.  Tale  è il  mo- 
tivo principale  pel  quale  i tìsici  non  si  sognano  di  contendere  sul 
nome  dato  ai  raggi  X,  o i chimici  sul  nome  dato  al  rodio,  o gli 
astronomi  sul  nome  dato  ad  uno  dei  tanti  piccoli  pianeti  (eccetto 
le  quistioni  di  amor  proprio  dello  scopritore),  mentre  ora  si  con- 
tende con  tanta  energia  sulla  definizione  che  si  vuol  dare  della 
religione  (§  119). 

383.  Eccoti,  per  esempio,  S.  Keinach  che  scrive  un  libro  col 
titolo:  Orpheue,  Hietoire  gènero  le  des  religione,  che  forse  meglio  di- 
rebbesi  : Storia  generale  delle  religioni,  viete  alla  luce  del  processo 
Dregfne.  Egli  crede  che  i dogmi  della  religione  cattolica,  anzi  cri- 
stiana, sono  falsi,  mentre  sono  veri  i dogmi  della  sua  religione 
umanitaria-democratica.  Può  avere  ragione,  o torto;  su  ciò  non 
contendiamo,  nè  crediamo  che  aiuto  alcuno  possa  porgere  la  scienza 
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spuri ineo tale  por  risolvere  un  tale  quesito.  In  ogni  modo,  esso  do- 
vrebbe essere  trattato  indipendentemente  dalle  definizioni  ; inveee 
il  Eeinacl)  procura  di  fare  accettare  una  definizione  clic  giovi  a 
conseguire  il  suo  scopo. 

I suoi  avversari  traevano  forza  dalla  religione  cattolica,  ed  egli 
vuole  mostrare  clic,  in  sostanza,  tale  religione  non  è altro  che  i tabù 
dei  popoli  inferiori.  Perciò  egli  ha  bisogno  di  eliminare,  sino  dalla 
definizione,  tutto  quanto  corrisponde  a concetti  intellettualmente  su- 
periori. Ciò  egli  fa  abilmente,  poiché  in  fine  la  sua  definizione  1 non 
si  allontana  troppo  dai  fatti  ($  077).  Ma  le  sue  proposizioni,  siano 
poi  vere,  o false,  dovrebbero  avere  luogo  in  un  teorema,  soggetto 
a controversia  per  propria  indole,  e non  in  una  definizione,  che  sta 
almeno  in  parte  nell’arbitrio  di  chi  la  dà. 

384-.  Il  altra  parte  ecco  il  Padre  Lagrange,  il  quale  erede  alla 
verità  dei  dogmi  cattolici,  e che  naturalmente,  non  può,  sotto  pena 
di  suicidio,  accettare  la  definizione  del  Reinach.  Egli  dice:1  « (p.  s) 
M.  Reinach  semble  croire  qu’une  bonne  définition  doit  s’appliqucr 
à tonte  l’extension  qu’a  (p.  !!)  prise  un  terme,  moine  par  abita  ».  In 
fondo  qui  c’è  il  concetto  della  religione  tipo;  quando  si  esce  dal 
tipo  si  va  nell ’uftttso ; ma  il  Padre  Lagrange  non  bada  che  ciò  che 
è tipo  per  lui,  è abuso  per  un  altro,  e viceversa. 

Egli  seguita  : « (p.  il)  l’arce  qu’on  parie,  abusivement  — la  figure 
se  nomine  catachrèse  eu  termos  ile  ìhétorique  — de  la  religion  de 


usa1  8.  Reinach  : Orpkeus  : « Ip.  41....  je  propose  .lo  definir  la  religion  : „„ 
t nHnwhlr  ih-  scrupulc»  t/ui  foni  ubniacìe  mi  libre  esercire  rie  no»  f acuite'*....  l.es  seru- 
ptiles  .Ioni  il  est  qiiestion,  dans  la  défiuition  (pie  j’ai  proposte,  sont  .l’iine  na- 
ture particulière....  jc  Ics  appelerai  des  tabou»....  ».  Aggiunge  die  lo  scrupolo  del 
tallii  « n 'est  jaiuais  fendè  sur  ime  ni  isoli  d'ordre  pratique,  collimo  le  serait,  dans 
le  eoa  d’nn  arbre,  la  erainte  de  se  blesser  mi  de  se  piqner  ». 

Precedentemente  il  Reinach  aveva  detto  : « (p.  2)  La  mytliologie  est  un  eu- 
semble  d'Iiistoires  controuvées — non  pas  iuventées,  mais  combinées  et  enjolivées 
il  1 1 la i si r dont  les  personnages  éeliappent  uu  contróle  de  tonte  liistoire  positive, 
l.a  religion  est.  au  premier  elici',  un  sentimeut,  et  l’expression  de  ce  sentiment  par 
des  aetes  d’ime  nature  partienlière  qui  sont  les  rites  ». 

Il  Reinach  considera  qui  la  mitologia  non  come  si  forma,  ma  già  formata, 
sviluppata,  e forse  giunta  al  principio  della  decadenza,  quando  non  si  lui  ritegno 
alcuno  di  aggiungere  finzioni  poetiche  alle  credenze  popolari  (<5  1027  a 1029  ." Se 
accettiamo  per  un  momento  tale  aspetto  ristretto,  vediamo  nelle  osservazioni  del 
Reinach  che  si  tiene  conto,  sia  pure  in  modo  non  ben  distinto,  delle  azioni  uon- 
logiclie  e dello  logiche.  La  religione  sarebbe  essenzialmente  nou-logica,  costituita 
■la  CIO  che  nel  capitolo  VI  diremo  residui;  la  mitologia  sarebbe  essenzialmente  co- 
stituita da  sviluppi  letterari,  logici,  da  ciò  che  nel  capitolo  IX  diremo  rieri  cationi. 
3SI  ' d-  Lagiianiip.  ; Quelli,  rem.  sur  l’Orpkeu « de  SI.  Sul.  Sei» fieli. 
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l’honneur,  cette  définition  doit  étre  coutenue  dans  la  définition  de 
la  religiou  en  général  ».  Sì,  deve  essere  contenuta,  se  si  vuole  de- 
finire ciò  elie  gli  uomini  chiamano  religione;  come  la  definizione 
della  coniugazione  del  verbo  irregolare  deve  essere  contenuta  nella 
definizione  generale  della  coniugazione,  se  vuoisi  definire  ciò  che  i 
grammatici  chiamano  coniugazione;  e non  c’ è da  cercare  se  è abu- 
siva la  coniugazione  irregolare,  o piuttosto  quella  regolare.  N<>, 
non  deve  essere  contenuta,  se  preventivamente  si  sono  esplicitamente 
esclusi  certi  fatti  ; il  che  non  fa  punto  il  Padre  Lagrange.  l’osso 
dire  che,  in  latino,  i verbi  attivi  della  prima  coniugazione  formano 
il  futuro  in  aho,  uhi s,  ahit,  ecc.,  perchè,  col  dire  verbi  attiri  della 
prima  coniugazione , ho  preventivamente  ed  esplicitamente  escluso 
gli  altri  ; ina  non  potrei  dire  lo  stesso  dei  verbi  in  generale,  e poi, 
quando  mi  si  fa  vedere  il  verbo  lego , che  fa  legum,  leges...,  al  futuro, 
cavarmi  d’ impaccio  col  dire  che  questo  è un  abuso.  l’osso  dire, 
sebbene  questa  teoria  forse  non  è vera,  die  all'origine  le  desinenze 

attive  dei  tempi  principali  dei  verbi  greci  erano  jj.t , ni.  xi 

perchè  ho  preventivamente  ed  esplicitamente  detto  che  mi  occu- 
pavo ùeW’origine  ; il  che  mi  permette  di  respingere  l’esempio  ilei 
verbi  in  w,  dicendo  che  non  sono  originari  (sia  poi  vero,  o no); 
ma  non  potrei,  in  generale,  senza  la  restrizione  dell’origine,  dire 
che  i verbi  greci  hanno  quella  desinenza,  e tentare  poi  di  respin- 
gere l’esempio  dei  verbi  in  co,  dicendo  che  è un  abuso. 

Insomma,  che  cosa  vuole  definire  il  Padre  Lagrange  ? Ciò  clic  gli 
uomini  chiamano  religione  (fatto  di  lingua)?  Oppure  altra  cosa? 
E nel  secondo  caso  quale  è precisamente  questa  cosa  ? Se  non  ce 
lo  dice,  non  possiamo  sapere  se  buona  o cattiva  è la  sua  defi- 
nizione. 

Seguita  il  Padre  Lagrange  : « (p.  il)  Et  l’on  aboutit  a cette 
définition  de  la  religiou  : un  ensemble  de  scrupules  qui  font  obstacle 
un  libre  e.rcrcice  de  nos  faeultés.  On  dirait  que  c’est  uno  gageure, 
car,  uvee  une  candeur  triomphante,  M.  Keiuach  note  aussitót  que 
sa  définition  élimine  dii  concept  fondamenta!  de  la  religiou  tout 
ce  qu’on  entend  généraleinent  cornine  l’objet  propre  du  sentiment 
religieux  ». 

Parrebbe  dunque  che  il  Padre  Lagrange  cerca  cosa  s’in- 
tende generalmente  col  nome  di  religione.  Siamo  ricondotti  ad  un 
fatto  di  lingua  ; ma  attenti  a quel  termine  generalmente , perchè  è 
perfido.  Che  cosa  vuol  dire  ? Faremo  una  statistica  delle  opinioni  degli 
uomini?  Dei  viventi,  o anche  di  quelli  che  vissero  nei  tempi  pas- 


{;  LE  TEORIE  CHE  TRASCENDONO  DAI.L’  ESPERIENZA.  2<»3 

s:tti?  Degli  Europei,  o di  tutti  «li  uomini  clic  vivono,  o vissero, 
sulla  superficie  «lei  globo  ? Conteremo  le  opinioni,  o le  peseremo  ? 
i ; .->94).  E.  in  questo  secondo  caso,  con  quale  bilancia  ? Parrebbe  che 
il  Padre  Lagrange  voglia  pesarle,  poiché  ve  ne  sono  che  dice  abusive ; 
ma  in  tal  caso,  badiamo  bene,  che  se  sceglie  lui  la  bilancia,  questa 
darà  il  peso  che  egli  vorrà;  e se  la  sceglie  un  suo  avversario,  darà 
un  peso  interamente  diverso.  E poi  stiamo  attenti  che,  oltre  a que- 
sta religione  generale,  rimangono  le.  religioni  particolari.  Che  ne  fac- 
ciamo? Per  escluderle  occorre  tornare  alla  teoria  della  religione  tipo. 

387.  Il  nostro  autore  aggiunge:  « (p.  9)  C’est  dire  que  la  défi- 
nitiou  est  détestable.  Sans  doute  les  logiciens  admettent  qn’nn 
moi  n’a  que  le  sens  q u’on  lui  prete,  mais  definir  un  terme  recti  à 
rebours  de  Popinion  generale  c’est  un  jeu  puéril  ou  un  attrape- 
nigstuds  ». 

Adagio  un  poco,  non  è tanto  sicuro.  Per  esempio,  V acqua  dei 
chimici  non  e punto  l’acqua  del  volgare;  l’oro  dei  chimici  non  è 
punto  l’oro  del  volgare.  Per  il  volgare,  un  marengo  è d’oro  ; pel 
chimico  è d’oro  unito  al  rame  ed  ha  traccie  di  molti  altri  corpi  sem- 
plici. Non  è stato  punto  una  « cosa  puerile  » il  definire  i corpi  chi- 
mici contrariamente  all’  «opinione  generale»;  anzi  è stato  l’unico 
mezzo  per  costituire  la  chimica  a dignità  di  scienza  (§  1 1.">).  TI  Rei- 
nach  è dunque  perfettamente  padrone  di  definire  la  religione  « con- 
trariamente alPopiuione  generale»,  purché:  1°  Dia  una  definizione 
chiara  e precisa;  2“  Non  confonda  poi  mai  la  cosa  da  lui  definita 
con  altra  diversa  che  porta  lo  stesso  nome;  3°  Mostri  che  c’  è un 
utile  a questa  nuova  definizione,  la  quale  compensi  la  fatica  che 
faremo,  dovendo  ognora  ricordarci  che  la  religione  del  Keinach  non 
è la  religione  di  altri.  E per  toglierci  questa  fatica,  e scansare  ogni 
pericolo  di  confusione,  sarebbe  bene  se,  invece  di  adoperare  un  ter- 
mine già  in  uso,  ne  adoperasse  un  altro  (§  117),  e dicesse  ad  esempio: 
« Chiamo  A'  il  complesso  degli  scrupoli  che  fanno  ostacolo  al  libero 
uso  delle  nostre  facoltà  ».  Dopo,  ma  solo  dopo  (§  381),  potrebbe 
venire  un  teorema,  col  (piale  si  direbbe:  « X trovasi  in  tutto  ciò  che 
gli  uomini  chiamano  religione,  e non  altrove  ».  Si  potrebbe  allora 
verificare  coi  fatti,  se  tale  proposizione  è vera  o falsa  (§  9G3). 

388.  Ed  è ciò  che  ora  faremo,  perché  é l’unico  aspetto  sotto  il 
quale  la  scienza  sperimentale  può  considerare  questi  quesiti.  11  chi- 
mico ci  dice  che  l’acqua  é un  composto  di  idrogeno  e di  ossigeno. 
Ea  prima  delle  condizioni  che  abbiamo  posto  é soddisfatta.  La  seconda 
lo  é anche,  perché  mai  in  un  trattato  di  chimica  si  confonde  l’acqua 
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chimicamente  pura  e l’acqua  del  volgare.  Laterza  lo  è,  perchè  l’utilità 
di  sapere  precisamente  quale  è la  sostanza  che  si  chiama  acqua  è evi- 
dente (§  108,  003).  Poi  ci  si  dice  : l’acqua  chimica  forma  la  parte  princi- 
pale dell’acqua  dei  pozzi,  dei  laghi,  dei  fiumi,  del  mare,  della  pioggia  ; 
che  sono  tutte  sostanze  che  il  volgo  chiama  acqua.  Verifichiamo  : e 
vediamo  che  ciò  è vero.  Se  poi  si  aggiungesse  che  l'acqua  chimica 
non  è parte  principale  di  ciò  che  il  volgo  non  chiama  acqua,  la 
verificazione  non  riescirebbe  egualmente  bene,  perda'  1 acqua  ì 
parte  principale  del  vino,  della  birra,  dei  sciroppi,  ecc. 

389.  Per  scansare  anfibologie,  diamo  un  nome  alla  cosa  definita 
dal  Reinach,  e chiamiamola  religione  a;  se  poi  la  religione  a sarò  iden- 
tica colla  semplice  religione,  tanto  meglio  per  la  teoria  del  Reinach, 
non  facciamo  a questa  nessun  torto  con  tale  nome  di  religione  a, 
che  è un  semplice  cartellino  messo  su  una  cosa  per  poterla  indi- 
care (§  119). 

390.  K certo  che  molte  religioni  che  sono,  e furono,  di  milioni 
e milioni  di  uomini,  come  ad  esempio,  il  politeismo  indo  europeo, 
le  religioni  giudeo-cristiane,  quelle  musulmane,  il  feticismo,  ecc.. 
contengono  la  religione  a;  ma  tutte  queste  religioni,  ora  nominate, 
escluso,  almeno  in  parte,  il  feticismo,  contengono  anche  un’  altra 
cosa,  che  chiameremo  religione  /3  (§  119),  la  quale,  per  dirla  col  Padre 
Lagrange,1  è « la  credenza  a poteri  superiori  coi  quali  si  può  strin- 
gere relazioni».  Quale  è poi  la  parte  principale  : la  religione a o la 
religione  fi,  in  quelle  che  il  volgare  chiama  religioni?  Per  rispon- 
dere, sarebbe  necessario  di  sapere  che  cosa  precisamente  vuol  dire 
questo  termine  principale.  Quando  si  paragonava  l’acqua  chimica 
all’acqua  dei  fiumi,  principale  voleva  dire  la  parte  di  maggior  peso. 
Dopo  fatta  l’analisi  chimica  dell’acqua  di  fiume,  si  vede  che  l’acqua 
chimica  è la  parte  che,  di  gran  lunga,  ha  maggior  peso  delle  altre. 
Ma  come  faremo  l’analisi  delle  religioni,  e come  ne  peseremo  gli 
elementi  '! 

391.  Si  può  dire:  «parte  principale  è la  credenza  a poteri  su- 
periori, poiché  da  essa  discendono  logicamente  gli  scrupoli  no- 


390 1 M.  .1 . Laghaniìk  ; Étud.  ».  lo  rei.  *««..-  « (p.  7)  Tout  le  mon.le  admet  du  moins 
■ in  'il  u’.v  a pas  de  religion  suns  la  croyance  à des  pouvoirs  supérieurs  aree  les- 
,,‘nel»  on  peut  nouer  dea  relations  ».  Queste  asserzioni  su  luti  a Ingente,  sono  spasso 
smentite  dai  latti.  Ecco,  per  esempio,  il  Reinach  che  la  piirte  di  « tutta  la  gente  » 
e che  non  pare  ammettere  ciò  che  dice  il  Lagrange.  Ma  perché  queste  persone  si 
ostinano  a volere  dare  lo  stesso  nome  a cose  diverse  • Semplicemente  perdi,  vo- 
gliono fare  loro  pro:  dei  sentimenti  che  suggerisce  quel  nome. 
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t ifi  dal  Ueinach  ».  Al  che  si  può  rispondere:  « parte  principale 
rumo  :rli  scrupoli,  poiché  è la  loro  esistenza  che  ha  generato  nel- 
l’uomo la  credenza  a poteri  superiori  ».  Ricordiamoci  i due  detti  : 
« Soci  sono  dèi,  c’è  divinazione»,  e l’altro:  « Se  c’è  divinazione, 
i sono  dèi  ».'  Badiamo  che  qui  « principale»  pare  volere  dire  « an- 
teriore ».  Quando  anche  fosse  dimostrato  che  prima  vi  fosse  stata 
la  credenza  nelle  potenze  superiori,  e poi  gli  scrupoli,  non  ne  se- 
o-nirebbe  punto  che,  in  un  tempo  posteriore,  gli  scrupoli  fossero 
rimasti  soli,  o fossero  la  parte  più  attiva.  E se  si  dimostrasse  che 
,,jj  scrupoli  sono  anteriori,  non  sarebbe  con  ciò  dimostrato  che,  in 
seguito,  non  abbiano  ceduto  il  primo  posto  alla  credenza  nelle  po- 
tenze superiori. 

392.  Se  poi  si  chiede:  In  tutti  i fenomeni  che  hanno  il  nome 
di  religiosi,  esiste  la  religione  a,  o la  religione  fi  ! Bisogna  rispon- 
dere no.  Da  una  parte  la  religione  a si  estende  più  della  religione  fi, 
poiché,  se  non  in  tutto,  in  parte  del  feticismo  e dei  tabù,  come 
pure  nel  libero  pensiero  moderno,  nel  positivismo  di  A.  donate, 
nella  religione  umanitaria,  nelle  religioni  metafisiche,  ci  sono  gli 
scrupoli  e non  ci  sono  le  potenze  superiori,  o almeno  non  appaiono 
chiaramente.  È vero  che  A.  Colute  finisce  col  crearne  di  fittizie, 
ma,  nel  campo  teorico,  rimangono  sempre  tali.  Ciò  dimostra  solo  che, 
dove  ci  sono  gli  scrupoli,  si  manifesta  anche  una  propensione  a spie- 
garli colle  potenze  superiori. 

393.  D’altra  parte  qualche  caso  pure  c’è  dove,  se  si  riduce  la 
religione  fi  ad  ammettere  1’  esistenza  degli  esseri  superiori,  si  può 
due  che  esiste  la  religione  fi,  senza  la  religione  a,  o almeno  senza 
che  questa  dipenda  da  quella.  Valga,  come  esempio,  la  religione 
degli  Epicurei.’  Se  ci  si  dicesse  che  di  essa  non  si  deve  tener  conto 
perchè  è biasimevole,  risponderemmo  che  non  cerchiamo  come  sono 


3i)l'  Cic.;  di  die.,  I,  5,  9:  Ego  enim  sie  existimo  : si  siili  ea  genera  divinanti i 
vera,  ile  quilius  accepiinus,  quaeque  colimus,  esse  ileos;  vieissimqne,  si  dii  sint. 
esse,  qui  ilivinent.  — De  imi.  deor.,  II,  3,  7 : Praediotiones  vero,  et  praesensiones 
rerum  futurarnm  qui  aliud  declarant,  uisi  lioniinilius  ea,  quae  sint,  estendi,  uion- 
strari,  portendi,  praediei  ? Ex  quo  illa  ostenta,  monstra,  portento,  prodighi  di- 
cunturf 

393‘  Uic.  ; De  nal.  deor.,  I,  19,  51.  Esponendo  le  opinioni  di  Epieuro,  egli  dice, 
della  natura  di  un  dio  : Niliil  enini  agit  : nuliis  occnpationibns  est  implicatns  : 
nulla  opera  inolitur:  sua  sapientia  et  virtute  gaudet:  liabet  esploratimi  fore  se 
seinper  tnm  in  maximis,  tulli  in  aeternis  voluptatibus.  — Diog.  Lakut.  ; X,  139  : 
Ti  paxoip’.o v -/.al  óc^tìapxov,  oòxs  aó-ò  7ipÌYIia'ca  ®X2'-  oSxs  <£XX«  napix2'-'  «Chi  è 
beato  è immortale  ; nè  lia  l'accende,  nè  ad  aitai  ne  appresta  ». 
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composte  le  religioni  lodevoli,  ma  come  sono  composte  tutte  le  cre- 
denze che  hanno  nome  di  religione.  E se  si  dicesse  che  gli  Epicurei 
avevano  pure  scrupoli,  risponderemmo  che  se  si  vuol  dare  questo 
senso  alla  religione  a,  essa  trovasi  dappertutto,  poiché  non  c’è,  nè 
«•’  è stato  uomo  al  mondo  che  qualche  scrupolo  non  abbia,  o non 
abbia  avuto.  In  tal  caso  la  religione  * non  definirebbe  nulla,  perchè 
definirebbe  tutto. 

894.  C’è  poi  una  parte  del  buddismo  dove  non  si  trova  traccia 
della  seconda  parte  della  definizione  della  religione  fi,  cioè  delle 
relazioni  strette  cogli  esseri  superiori,  ed  anzi  questa  parte  viene 
recisamente  esclusa.  Vedasi,  ad  esempio,  il  colloquio  tra  il  Guirnet 
e tre  teologhi  giapponesi  : 1 

« (p.  337)  Guijlet.  .le  suis  vena  aujonrd’liui  dans  yotre  tem- 
pie poni-  vous  demander  des  renseignements  sur  les  principes  de 
la  religion  bouddhique  en  generai  et  sur  ceux  de  votre  seete  en 
particulier  * ». 

Notisi  che  il  Guirnet  ed  altri  molti  chiamano  religione  la  cosa 
di  cui  ora  si  discorre.  Chi  accetta  la  tesi  del  Padre  Lagrange, 
potrebbe  volere  escludere  questa  cosa  dal  numero  delle  religioni, 
dicendo  che  lia  abusivamente  tale  nome,  ma  se,  col  semplice  epiteto 
di  abuso,  si  possono  escludere  i fatti  contrari  a una  teoria,  è mani- 
festo (die  ogni  teoria  sarà  sempre  verificata  dai  fatti,  e che  è ina 
file  perdere  tempo  per  fare  indagini  in  proposito.  Ricordiamo  per 
l’ultima  volta  che  qui  cerchiamo  i caratteri  delle  cose  nominate 
religioni , e non  delle  cose  che  pnò  piacere  ad  un  autore  di  indicare 
con  quel  nome. 

« (p.  338)  1).  Ma  première  question  porte  sur  l’origine  dti  ciel, 
de  la  terre  et  de  tout  ce  qui  nous  entoure.  Comment  expliquez-vous 
leur  formatimi  d’aprèe  le  principe  de  la  religion  bouddhique?» 

« R.  La  religion  bouddhique  attribue  l’existence  de  toute  cliose 
à ce  qu’elle  appelle  In-En  (Cause-Effet).  Cliaque  cliose  n’est  que 
la  réunion  d’atomes,  inttniment  subtils,  et  ce  sont  ces  atomes  qui, 
se  rcunissant  les  uns  aux  autres,  ont  forme  les  moutagnes,  les  ri- 
vières,  les  plaines,  les  métaux,  les  pierres,  les  plantes  et  les  arbres. 
L’existence  de  ces  objets  dccoule  dii  rapport  natnrel  de  leur  In  à 

394'  A ii  a alci i Un  Musèi  Guirnet,  tonni  I;  Notes  iibréijées  sur  Ics  réponses  J'aites 
ilans  le  Hioun-Kakou....  par  MM.  Simatchi,  Atsoumi  et  Akamatsou  aux  questione  ile 
M.  lini  ile  Guirnet.  — JJ  sono  le  domande  ; li  le  risposte. 

* « La  secte  sìn-sion  est  ime  des  plus  répandnes  an  Japou....  ». 
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jenr  , absolument  cornine  tous  les  étres  aniinés  naissent  en  vertu 
de  leur  propre  In-En  ». 

« l>.  N’y  a-t-il  ilonc  aucun  créateur  ila  ciel,  de  la  terre  et  de 
towtes  les  autres  choses?» 

« Zi*.  Non  ». 

« I>.  Qu’est-ce  alors  que  vous  appelez  In  En  ? » 

« li.  Aucuiie  chose  ne  se  forme  naturellement  et  de  son  propre 
mouvement.  O’est  tonjours  le  rapport  de  ceei  à cela  qui  constitue 
une  cliose....  ». 

« (p.  339)  l> le  vous  demaude  maintenaut  si  les  aetes  des 

liommes  dépendent  de  Dieu  ». 

« (p.  340)  li.  Les  aetes  de  l’homme  sout  ses  aetes  propres;  ils 
ne  dépendent  en  ancune  facon  de  Dieu  ». 

Dove  sono  qui  le  relazioni  cogli  esseri  superiori,  che,  secondo  il 
Lagrange,  tutti  ammettono  ? 

« />.  Alors,  n’admettez-vous  pas  que  Dieu  exerce  son  intluenee 
sur  l’huinanité  et  uons  dirige  dans  l’accomplissement  des  divers 
aetes  d’invention  on  de  perfectionnement?  » 

<<  li.  La  religion  bouddliique  n’admettant  aucun  créateur  et  at- 
tribuant  tout  à V In-En,  déclare  par  cela  moine  que  tout  acte  de 
rhomme  s’accomplit  par  sa  propre  initiative  sans  ancune  interven- 
tion  de  Dien  ». 

« />.  L’expression  de  Dieu  est  impropre.  Neanmoins  votre  reli- 
gion reconnaìt  un  ótre  supérieur,  Amido-,  qu’elle  udore  avec  véné- 
ration  et  foi.  Eli  ! bieu,  la  puissance  d’Amida  n’intìue-t-elle  pas  sur 
les  aetes  de  l’bomme  ? » 

« li.  Les  différences  qui  existeut  entre  les  liommes  au  poi  ut  de 
vile  de  leur  valeur  personnelle  et  de  la  valeur  de  leurs  aetes,  tien- 
neut  au  jilus  ou  moins  d’éducation  qu’ils  ont  recue,  mais  ne  dé- 
jiendent  pas  de  la  volonté  iV Amido  ». 


« !>.  .l’admettrai  bien  que  c’est  par  le  travati  qu’ou  augmente 
ses  connaissances....  mais  en  entrant  dans  le  domaine  de  la  mo- 
rale, de  la  distiuction  du  bieu  et  du  mal,  du  juste  et  de  l’injuste, 
ne  semble-t-il  pas  qu’il  existe  un  ótre  supérieur  qui  récompense  ou 
puiiit  nos  aetes,  de  méme  que  le  pouvoir  social  punit  les  infractions 
aux  règles  d’ordre  public?». 

« li.  Tout  bien  ou  tout  mal  a pour  conséqnence  un  bonheur 
ou  une  peiue.  Cela  résulte  de  l’idée  tonte  naturelle  de  V In- Gotta 
(synonyme  (le  In-En)  ». 
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395.  Più  lungi:  « (p.  344)  li.  Dana  la  religion  bouddhique  cn  ge- 
nerai, on  parie  souvent  ilu  succès  des  demandes  adressées  à la  di- 
viniti'-; mais  notre  secte  les  interdit  absolument  ». 

Se  noi  vorremo  mantenere  inseparabili  le  due  parti  della  defi- 
nizione della  religione  /s,  cioè  la  credenza  in  esseri  superiori,  e la 
credenza  die  con  essi  si  possono  stringere  relazioni,  dovremo  (liri- 
che nelle  due  religioni  ora  citate  non  si  trova  la  religione  /3;  e non  sa- 
liremo dove  collocarle,  perchè  neppure  cadono  sotto  la  definizioni- 
delia  religione  a. 

396.  Concludiamo  dunque  che,  al  solito,  i termini  del  linguag- 
gio volgare  non  si  prestano  a classificazioni  rigorose.  La  chimica, 
la  fisica,  la  meccanica,  ecc.,  non  sono  state  costituite  collo  studiare 
i termini  del  linguaggio  volgare  e col  classificarli,  ma  collo  studiare 
e classificare  i fatti.  Procuriamo  di  fare  lo  stesso  per  la  Sociologia. 

397.  Intanto,  sempre  per  induzione,  qui  scorgiamo  che  le  defi- 
nizioni del  Beinach  e del  Lagrange  hanno  indole  diversa;  esse, 
forse  senza  che  questi  autori  se  ne  avvedano,  mirano  a classificare 
fatti  diversi:  cioè  la  definizione  del  Beinach,  certi  stati  d’animo: 
quella  del  Lagrange,  le  spiegazioni  che  se  ne  danno.  Che  siano 
questi,  in  generale,  due  ordini  di  fatti  che  giovi  distinguere,  clas- 
sificare, studiare?  Vedremo;  qui  c’è  una  differenza  di  sostanza,  e 
non  di  forma  del  linguaggio  volgare.  Per  ora  proseguiamo  lo  studio 
che  abbiamo  principiato. 

398.  Le  difficoltà  incontrate  da  coloro  che  si  sono  provati  a de- 
finire il  diritto  e la  morale  non  sono  minori  di  quelle  che  assalgono 
chi  vuole  definire  la  religione.  Non  si  è neppure  potuto  trovare 
modo  di  separare  il  diritto  dalla  morale.  Ad  un  estremo,  abbiamo 
una  definizione  grossolanamente  empirica.  Ci  viene  detto  che  il  ili 
ritto  è costituito  dalle  norme  che  hanno  per  sanzione  le  ingiunzioni 
dell’autorità  pubblica,  e che  la  morale  è costituita  dalle  norme  im- 
poste solo  dalla  coscienza.  Tale  definizione  è ottima  pei  fini  pra- 
tici dell’avvocato  e del  giudice,  ma  non  ha  il  menomo  valore  scien- 
tifico, poiché  assume  per  criterio  elementi  accidentali  e mutevoli  ; 
è simile  a quella  che,  per  classificare  gli  uccelli,  prendesse  per  cri- 
terio il  colore  delle  penne.  Un  atto  passa  dal  diritto  alla  morale, 
o viceversa,  secondo  il  volere  o il  capriccio  del  legislatore,  e quindi 
la  classificazione  ci  può  dare  contezza  di  tal  volere,  o di  tale  ca- 
priccio, non  già,  come  era  scopo  nostro,  dell’indole  intrinseca  degli 
atti.  Notisi  inoltre  che  tale  classificazione  diventa  inutile  quando, 
come  ciò  accadde  in  epoche  remote,  la  podestà  pubblica  non  s’in- 
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frammette  per  imporre  od  assistere  il  diritto  privato.  Nei  paesi  ci- 
vili moderni,  vi  è una  legislazione  scritta,  quindi  è facile  sapere  se 
sì  o no,  nn  atto  qualsivoglia  è regolato  dalla  legge.  La  definizione 
ora  data,  è dunque  sperimentale,  chiara,  precisa  ; ma  ciò  poco  vale, 
poiché  non  classifica  le  cose  che  si  volevano  considerare. 

399.  Quando  poi  si  vogliano  invece  considerare  intrinsecamente 
queste  cose,  si  è tratti  a ricercarne  l7  essenza.  In  tal  modo  si  ab- 
bandona poco  a poco  il  campo  sperimentale,  per  andare  vagando 
nelle  nuvole  della  metafisica,  e si  giunge  all’altro  estremo  in  cui 
sparisce  ogni  realtà  oggettiva. 

400.  1 7 è chi  ha  1 ingenuità!  di  confessarlo,  liceo,  per  esempio, 
il  Francie,  il  quale  ci  dice:1  « L’idée  du  droit,  à la  considérer  en 
elle-méme,  indépendamment  des  application  dont  elle  est  suscepti- 
hle  et  des  Iois  plus  ou  moius.  justes  qui  ont  été  faites  en  son  nom, 
est  une  idee  de  la  raison  absolument  simple  et  qui  échappe  par  là 
raèine  à tonte  définition  logiqne  ».  Meno  male;  ecco  chiaramente 
riconosciuto  che  questo  concetto  appartiene  ad  una  categoria  che 
corrisponde  alle  azioni  non-logiche;  e,  se  non  ci  soccorre  qualche 
altra  teoria,  come  quelle  delle  idee  innate,  dovremo  ammettere  che 
tale  concetto  varia  secondo  il  tempo,  il  luogo,  gli  individui.  Per 
negare  ciò,  occorre  dare  esistenza  oggettiva  a queste  « idee  sem- 
plici »,  come  già  un  tempo  l’ebbero  gli  dèi  dell’Olimpo. 

(_'  è chi  tenta  ricoprire  il  distacco  dalla  realtà.'  con  ingegnose 
sottigliezze,  come  al  solito  fanno  coloro  che  tentano  ricoprire  le 
azioni  non-logiche  con  una  vernice  logica;  e già  ne  ragionammo 
nel  capitolo  III. 

401.  I n altro  bell7  esempio  di  discorsi  senza  precisione  alcuna 
è quello  delle  teorie  sul  diritto  naturale  e sul  diritto  delle  (lenti. 
Molti  pensatori  hanno  avuto  nn  sentimento  che  hanno  espresso  alla 
meglio  con  tali  termini,  e si  sono  poi  ingegnati  per  congiungere  tale 
sentimento  coi  tini  pratici  che  volevano  conseguire.  Al  solito,  gran 
giovamento  hanno  avuto  in  tale  opera  dall7  uso  di  vocaboli  inde- 
terminati, che  non  corrispondono  a cose,  ma  solo  a sentimenti. 
Esamineremo  ora  tali  ragionamenti  appunto  sotto  l’aspetto  della 
corrispondenza  che  possono  avere,  o non  avere  colla  realtà  speri- 
mentale. Occorre  non  trasportare  in  altro  campo  le  conclusioni 
alle  quali  così  giungeremo  (§  41).  Tale  aspetto  è indipendente  dal- 
1 altro  dell  utilità  sociale  ; e può  accadere  che  una  teoria  abbia 

-tue'  Au.  Fraxck  ; Vici,  de»  re.  pltil.;  s.  v.  Droit. 
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§ 402-40.1 


questa  utilità  in  certi  rasi  ed  in  certi  tempi,  seuza  avere  corrispon- 
denza colla  realtà  sperimentale.  Il  diritto  naturale  è semplicemente 
quello  ebe  pare  ottimo  a chi  usa  tal  termine;  ma  non  si  può 
spiattellare  la  cosa  ingenuamente  in  questi  termini  ; giova  usare 
qualche  artifizio,  aggiungere  qualche  ragionamento. 

402.  Le  obbiezioni  clic  si  potrebbero  muovere  a chi  ci  vuole 
insegnare  il  diritto  naturale,  sono  ribattute  nel  modo  seguente  : 
« Perchè  debbo  io  seguire  la  vostra  opinione!  — Perche  è secondo 
la  ragione.  — Ma  io  pure  uso  la  ragione,  e penso  diversamente  da 
voi.  — Sì,  ma  la  mia  è la  Retta  ragione  (§  422  e 8.).  — Come  va  che 
siete  in  pochi  a conoscere  ciò  ! — Non  siamo  in  pochi,  la  nostra 
opinione  ha  P imi  versa  le  consenso.  — Eppure  c’  è chi  pensa  diver- 
samente.— Diremo:  il  consenso  dei  buoni  e ilei  savi.  — Sia  pure, 
siete  voi,  buoni  e savi,  clic  avete  inventato  questo  diritto  naturale? 
— No  davvero,  esso  ci  è stato  insegnato  dalla  Natura,  da  Dio  ». 

403.  I materiali  che  pongono  in  opera  i difensori  del  diritto 
naturale  sono  principalmente:  La  Betta  ragioneria  Natura,  colle 
sue  appendici,  cioè  la  natura  ragionevole,  lo  stato  di  natura,  la 
convenienza  colla  natura,  la  socialità,  ecc.  ; il  consenso  di  tutti  gli 
uomini,  o di  parte  di  essi  ; il  volere  divino. 

404.  Sono  considerate  specialmente  due  cose,  cioè  : Chi  è autore 
del  diritto  naturale?  Come  ci  è rivelato?'  Dio  può  essere  l’autore 
del  diritto  naturale  o direttamente,  od  indirettamente  per  mezzo 
della  Betta  ragione  e della  Natura,  suoi  ministri.  La  Natura  può 
essere  P origine  del  diritto  naturale,  o direttamente,  o meglio  in- 
direttamente, collo  scolpire  essa  nella  mente  umana  il  diritto  natu- 
rale — oppure  la  leggi — che  poi  è scoperto  dalla  Betta  ragione, 
o dall’osservazione  dell’opinione  generale,  o dei  migliori.  Si  può 
anche  speculare  su  ciò  che  sarebbe  l’uomo  nello  « stato  di  natura  », 
che,  per  dire  il  vero,  nessuno  ha  mai  veduto,  ma  che  i signori  me- 
tafisici conoscono  perfettamente,  tanto  che  da  tale  stato,  a loro  no- 
tissimo, agli  allri  interamente  ignoto,  traggono  la  conoscenza  ili  ciò 
che  abbiamo  sott’occhio,  e che  quindi  potremmo  direttamente  cono- 
scere. Infine  la  Betta  ragione  può  da  sola  comandare  l’osservazione 
del  diritto  naturale. 

405.  Il  diritto  naturale  ci  può  essere  rivelato  direttamente  da 
Dio,  per  mezzo  ili  scritti  da  lui  inspirati;,  ma  è caso  poco  frequente. 


KM1  Incontriamo  qui,  in  un  caso  particolare,  modi  ili  spiegazione  smerlili, 
ili  cui  si  tratterà  nei  capitoli  IX  e X. 
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Potrebbe  anche  l’osservazione  diretta  del  consenso  di  tutti  «li  uo- 
mini. o di  parte  di  essi,  rivelare  direttamente  il  diritto  naturale  ; 
ma  effettivamente  questo  modo  poco  o niente  si  adopera.  Propria- 
mente 1’  ufficio  di  rivelarci  il  diritto  naturale  spetta  alla  Retta  ra- 
gione, sia  come  produzione  sua  propria,  o come  avente  origine  dalla 
Natura,  da  Dio,  oppure  come  risultante  dall’  universale  consenso, 
o da  un  consenso  più  limitato. 

-106.  In  sostanza  si  alienila  assai  generalmente  elle  il  concetto 
della  legge  naturo  le  esiste  nella  mente  umana;  si  aggiunge  spesso 
P indicazione  dell’  origine  di  questo  concetto;  ed  altresì  si  aggiunge 
la  conferma  ilei  consenso  universale  o dei  migliori  uomini.  Per  so- 
lito, quasi  tutti  i materiali  sono  posti  in  opera  insieme,  perchè  giova 
ricorrere  alla  maggior  somma  possibile  di  sentimenti;  ed  i diversi 
modi  di  rivelazione  sono  pure  dichiarati  concordi,  sempre  per  lo 
stesso  motivo. 

+07.  Il  ragionamento  soggettivo,  per  mezzo  di  accordi  di  senti- 
menti, pare  essere  il  seguente.  Si  intuisce  che  le  leggi  esistenti 
non  sono  una  produzione  arbitraria,  e neppure  interamente  logica  ; 
che  vi  è un  sottostrato  che  sfugge  all’arbitrio  e che  lui  esistenza 
propria.  Tale  induzione  è d’  accordo  coi  fatti,  e si  dovrebbe  espri- 
mere dicendo  che  vi  sono  certi  principii  di  azioni  non-logiche,  dai 
quali  gli  nomini  traggono  le  loro  leggi.  Questi  principii  di  azioni 
non  logiche  (oppure  residui , capitolo  VI)  sono  in  relazione  colle  con- 
dizioni tutte  in  cui  vivono  gli  uomini,  e mutevoli  con  queste. 

+08.  Ma  questa  forma  di  ragionamento,  che  mette  in  luce  i ca- 
ratteri relativi,  soggettivi,  non-logici  dei  principii,  ripugna  ai  me- 
tafisici, ai  teologi,  ed  anche  a moltissimi  semplici  studiosi  dei  fatti 
sociali  ; essi  cercano  l’assoluto,  l’oggettivo,  il  logico,  e lo  trovano 
sempre  coll  uso  di  vocaboli  indeterminati  e di  ragionamenti  difet- 
tasi (derieazioni capitolo  IX).  Nel  caso  nostro,  gli  autori  cercano 
l’assoluto  e l’oggettivo  nel  consenso  ili  molti  o di  tutti,  nella  con- 
formiti! colla  Natura,  nel  volere  divino;  tutte  queste  cose,  o parte 
di  esse,  alla  mente  loro  appaiono  come  ottime,  quindi  devono  ac- 
cordarsi con  quell’ al  tra,  cosa  ottima  che  è il  diritto  naturale  ; e la 
logica  deve  darci  il  nesso  che  unisce  questo  a quelle  (§  51+).  Nelle 
loro  teorie  si  vede,  sotto  ai  veli,  apparire  costantemente  il  concetto 
dell’opposizione  tra  qualche  cosa  di  costante  e di  buono  (diritto 
naturale),  e qualche  altra  cosa  di  variabile  e non  tanto  buono 
(diritto  positivo);  e da  tale  opposizione  principalmente  nasce  la 
persuasione  loro  e di  chi  li  ascolta  (§  015). 
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+011.  Secondo  poi  le  preferenze  dell’autore,  questo  o quest  altro 
materiale  occupa  il  primo  luogo.  Si  capisce  che  i cristiani  non 
possono  fare  a meno  di  Dio  ; ma  è notevole  die  lo  fanno  interve- 
nire non  tanto  direttamente,  come  indirettamente.  Ciò  segue  forse 
perchè  in  essi  il  metafìsico  si  impone  al  cristiano.  I puri  metafisici 
si  contentano  della  Retta  ragione. 

410.  Aristotile  ' dà  per  caratteristica  del  diritto  naturale  lo  avere 
dappertutto  la  stessa  forza  ; il  che  non  vuol  già  dire  che  sia  in 
ogni  luogo  lo  stesso,  poiché  può  essere  mutevole  per  propria  in- 
dole (4);  e oppone  questa  considerazione  a coloro  che  negavano  il 
diritto  naturale,  perchè  il  diritto  dei  vari  popoli  è variabile  (2  . 
Nella  Rettorica  (I,  13,  2)  si  esprime  cosi  : 5 « Dico  la  legge  essere 
propria  o comune.  Propria  è quella  che  alcuni  per  se  statuiscono;  e 
puì>  essere  scritta  o non  scritta.  Comune  è quella  secondo  la  Natura. 
Giacché  vi  è un  giusto  ed  un  ingiusto,  per  natura,  che  tutti  indo- 
vinano senza  che  vi  sia  stato  tra  loro  comunicazione  od  intesa  ». 
Questi  sono  proprio  principii  di  azioni  non-logiche,  i quali  principii 
esistono  negli  uomini,  e variano  secondo  le  condizioni  di  questi. 
La  teoria  di  Aristotile  pare  dunque  evidentemente  dare  il  primo 
luogo  alla  Natura;  il  consenso  universale  è un  modo  di  manifestare 
quest’origine  secondo  la  Natura. 

411.  In  quanto  a ciò  che  dappertutto  lia  la  stessa  forza,  non  si 
sa  come  si  possa  distinguere  «la  ciò  che  tale  forza  non  ha.  Aristo- 
tile crede  spiegarlo  citando  l’esempio  della  legge  che  prescrive  di 
sacrificare  a Zeus  una  capra  e non  una  pecora.  Intatti,  al  primo 
vedere,  pare  che  il  carattere  arbitrario  sia  qui  patente;  ma  basta 
una  lieve  modificazione  per  eseguire  la  stessa  prescrizione  col  ca- 
rattere «li  pseudo-universalità  richiesta  pel  diritto  naturale.  Basta 


410*  AIUST.  ; Eih.  .Vico m.y  V,  7,  1 : ToO  òà  noJ.iv.xo3  zi  (lèv  (foo-.xiv 

sor.  zi  ìs  vo|iixóv,  cpuo-.v.óv  jièv  zi  -ayiX/COù  zrt'i  nizrfi  l/ov  Sàvapiv,  xal  o-j  t<;« 
doxstv  v;  |ir,.  «Del  diritto  politico,  parte  è naturale,  parte  legale.  Naturale 
quello  die  lui  dappertutto  la  stessa  forza,  e non  come  pare  o no».  May.  Monti., 
lf  34.^  li»  ; «Delle  cose  giuste  parte  lo  sono  per  natura,  parte  per  la  legge».  Due 
poi  clic  le  coso  di  natura  possono  anche  mutare  ; e dà  come  esempio  che  potremmo 
egualmente  usare  la  mano  destra  e.  la  mano  sinistra,  ma  che  ciò  non  terrebbe  clic 
avremmo  sempre  una  mano  destra  e una  mano  sinistra.  Poi  aggiunge  : (21)  Tà 
i-‘.  zi  no\i  S'.ajisvov,  toO-o  cp'los'.  Sfxatov  r.pocpavé;.  « Giacché  ciò  che  piu  spesso 
permane,  si  manifesta  giusto  secondo  la  natura  ».  Inoltre  : « Migliore  dunque  e 
hi  giustizia  secondo  la  natura,  elio  secondo  la  legge  ». 

410*  ARI  STOT.  ; Rhct.  Inoltre  (I,  10,  3):  Aéyco xotvòv  Ss  oox  *rP«?a  *aPa 

itàaiv  ópoAorsìaBai  Soxet.  « Dico....  comune  quella  die,  non  essendo  scritta,  pare 
essere  riconosciuta  da  tutti  ». 
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(|jn.  : « in  ogni  luogo  si  dove  seguire  gli  usi  del  paese.  Iti  questo 
paese  si  usa  sacrificare  una  capra  e non  una  pecora,  dunque  si 
deve  sacrificare  la  capra  ». 

-112.  È notevole  come  in  un  solo  e medesimo  trattato,  Cicerone 
ondeggia  fra  le  diverse  dimostrazioni,  mostrando  così  che  non  sono 
le  conclusioni  che  seguono  dalla  dimostrazione,  ma  bensì  questa 
che  si  sceglie  allo  scopo  di  ottenere  quelle.  Nel  trattato  delle  Leggi, 
Cicerone  dice:  « (I,  <>,  20)  Ricercherò  l’origine  del  diritto  nella  Na- 
ima.  la  quale  ha  da  guidarci  in  tutta  questa  discussione».  Qui  la 
Natura  è invocata  direttamente,  ma  poco  prima  appariva indiretta  - 
mente,  e il  primo  luogo  veniva  dato  alla«  Ragione  suprema  ».  L’au- 
tore dice:  « (I,  <>,  1S)  La  legge  è la  Ragione  somma,  inserita  nella 
Natura,  che  ordina  le  cose  che  si  debbono  fare,  proibisce  le  contrarie, 
l'ale  ragione,  quando  è nella  mente  dell’  nomo  definita  e assodata, 
c la  legge — (0,  19)  Se  ciò  è ben  detto,  come  pure  a me  pare,  è 
dalla  legge  che  principia  il  diritto  : essa  è la  forza  della  Natura, 
la  mente  e la  ragione  del  prudente;  essa  è la  regola  del  giusto  e 
dell’  ingiusto  ». 

+18.  In  questa  enumerazione  di  cose  perfette,  mancava  la  di- 
vinità; ed  eccola  apparire.  «(II,  4,  <S)  Vedo  che  dei  più  sapienti 
fu  sentenza  che  la  legge  nè  dall’ ingegno  dell’ nomo  è escogitata, 
nè  è decreto  alcuno  dei  popoli,  ma  è qualche  cosa  di  eterno,  che 
rutto  il  mondo  regge  colla  sapienza  del  prescrivere  e del  proibire. 
Perciò  dicevano  che  tale  prima  ed  ultima  legge  era  la  mente  degli 
dèi,  con  ogni  ragione  obbligando,  o vietando.  Quindi  questa  legge  che 
gli  dèi  diedero  al  genere  umano,  rettamente  è lodata.  È dunque  la 
i agione  e la  mente  del  savio,  idonea  a comandare  e a dissuadere  ». 

1U.  Più  lungi  la  Retta  ragione  è detta  essere  la  legge,  e poiché 
la  Retta  ragione  è comune  agli  dèi  ed  agli  uomini,  questi  sono  in 
società  cogli  dèi.  Proprio  così.  « (I,  7,  23)  Poiché  nulla  è migliore 
della  ragione,  e che  essa  è nell’  nomo  e nel  ilio,  vi  è dunque  una 
prima  società  di  ragione  dell’  uomo  e di  dio.  Ma  coloro  che  hanno 
comune  la  ragione,  hanno  pure  comune  la  Retta  ragione,  e poiché 
questa  è la  legge  (qnae  cuin  sit  lex),  dobbiamo  ritenerci,  per  legge, 
consociati  cogli  dèi  ». 

415.  Poi  da  capo  si  torna  alla  Natura.  « (II,  5,13)  Dunque  la 
legge  è la  distinzione  del  giusto  e dell’  ingiusto,  antichissima  e di 
ogni  cosa  principio,  ricavata  dalla  Natura  ».  Questa  Natura  è come  la 
gomma  elastica:  diventa  tutto  ciò  che  si  vuole.  « (I,  8,  25)  Null’altro 
è la  virtù  se  non  la  Natura  in  sè  perfetta  e condotta  al  termine  ». 
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41(>.  È impossibile  leggere  tutto  ciò  senza  vedere  che  1'  autore 
ha  un  concetto  chiaro  di  una  legge  clic*  non  è convenzionale,  il  clic 
egli  manifesta  col  dire  che  «(I,  10,  28)  non  dall’opinione  ma  dalla 
Natura  è stato  costituito  il  diritto  — ncque  opinione,  sed  Natura  eon- 
stitutnm  esse  ius  ».  l’oi  ha  concetti  confusi  circa  all’origine  e al- 
p indole  di  questa  legge;  procede  a tentoni,  e cerca  tutto  ciò  che  può 
trovare  di  perfetto  per  accozzarlo  con  questo  suo  concetto  della  legge. 

417.  Poco  o nessun  progresso  si  è fatto  dopo  Cicerone,  e gli 
autori  che  trattano  del  diritto  naturale  seguitano  a combinare  in 
tutti  i modi  possibili  gli  stessi  concetti  : soltanto  il  Dio  «lei  cristiani 
viene  sostituito  agli  dèi  pagani  ; si  aggiunge  una  vernice  scienti- 
fica. e si  chiede  ad  una  pseudo-osservazione  di  farci  conoscere  ciò 
che  vuole  donna  Xatura. 

418.  1 giureconsulti  romani  hanno  spesso  posto  le  loro  teorie 
sotto  la  protezione  di  un  certo  diritto  naturale  (lux  naturile,  natu- 
rale), comune  a tutti  gli  uomini  e benanche  agli  animali.  Si  è vo- 
luto difenderli  osservando  che  ci  sono  certi  caratteri  comuni  agli 
uomini  ed  agli  animali.  Ma  non  <*  menomamente  di  tali  caratteri 
che  si  ragiona,  ni*  assumono  in  alcun  modo  veste  «li  un  principio 
di  diritto,  come  lo  hanno  di  mira  i fautori  del  diritto  naturale.  In 
modo  analogo,  dal  fatto  che  certi  caratteri  buoni  o cattivi  del  ge- 
nitore operano  sulla  natura  della  prole,  si  è voluto  dedurre  che  era 
«giusto»  che  i tigli  fossero  puniti  pei  misfatti  del  padre  (§1905  e 8.). 
Si  confonde  « osi  uno  stato  di  fatto  con  uno  stato  di  « diritto  »,  ciò 
che  accade  con  ciò  che  si  deve  imporre  che  segua.  Altro  è dire  : 
« Da  un  genitore  sifilitico  nasce  una  prole  che  ha  certe  malattie  », 
altro  il  dire  : « Devesi  punire  il  padre  sitilitico  nel  figlio,  procac- 
ciando a questi  artificialmente  malattie  che  non  ha  ». 

Similmente  all’  interdipendenza  degli  animali  e degli  uomini,  o 
degli  nomini  fra  loro,  si  è dato  il  nome  di  solidarietà  ; e poi  da 
questo  fatto  si  è voluto  dedurre  una  cosa  interamente  diversa,  cioè 
un  certo  diritto  «li  solidarietà  (§  449,  450). 

419.  Nelle  Istituzioni  di  Giustiniano,  ci  viene  «letto:  «(I,  2)  Di- 
ritto naturale  è quello  che  Natura  a tutti  gli  animali  insegna,  giac- 
ché questo  diritto  non  dell’nman  genere  è proprio,  ma  di  tutti  gli 
animali  che  vivono  nel  cielo,  sulla  terra,  nel  mare.  Da  citi  viene 
il  congiungimento  del  maschio  colla  femmina,  che  noi  «liciamo  ma- 
trimonio, da  ciò  la  generazione  e l’educazione  della  prole.  Efletti- 
vameute  vediamo  che  gli  altri  animali  hanno  conoscenza  «li  questo 
diritto  ».  Se  togliamo  i veli  del  sentimento,  questo  passo  è veramente 
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comico.  Non  basta,  ai  compilatori  «Ielle  Istituzioni,  di  nominare  tutti 
«■li  animali,  ma  insistono  perchè  alcun  dubbio  non  rimanga  e più 
bello  venga  il  periodo  : si  ragiona  proprio  ili  tutti  gli  animali  che 
vivono  nell’aria,  sulla  terra,  nell’acqua.  Abbiamo  quindi  un  diritto 
naturalo  dei  lombrichi,  delle  pulci,  dei  pidocchi,  delle  mosche,  e 
potremmo  oggi  aggiungere  : degli  infusori.  E non  solo  tale  bellis- 
simo diritto  esiste,  ina  qnesti  animali  lo  conoscono  ; il  che  certo  è 
oltre  ogni  dire  meraviglioso. 

+20.  Come  prova,  viene  fuori  il  matrimonio.  In  certe  specie  di 
ragni,  il  maschio  coglie  il  momento  in  cui  la  femmina  non  lo  vede 
per  correre  ad  essa  e congiungersi;  poi  fugge  quanto  più  può  veloce, 
perchè,  se  lo  abbranca  la  femmina,  lo  divora.  Veramente  strano  è 
il  modo  col  quale  questi  animali  conoscono  ed  usano  il  diritto  na- 
turale del  matrimonio  ! 

421.  Per  mettere  d’accordo  il  diritto  coi  fatti,  i «impilatori  delle 
Istituzioni  adoperano  un  mezzo  che  è molto  in  uso,  e cioè  mutano 
alquanto  il  senso  dei  termini.  Quando  essi  dicono:  bine  descendit 
inaris  atque  fornitine  coniugatio  (al.  coniunctio),  quam  nos  matri- 
ìnonium  appellamns,  si  pongono  in  eontradizione  con  ciò  che  dicono 
piò  lungi  (I,  10,  12):  Si  ailversus  ea  quae  diximus  aliqui  coierint, 
ncc  vii-,  noe  uxor,  nec  nuptiae,  nee  matrimonium,  nec  dos  intclligitur. 
Dunque,  in  un  luogo  dicono  che  il  semplice  congiungimento,  come 
e quello  degli  animali,  è da  essi  chiamato  matrimonium , e,  in  altro 
luogo,  rifiutano  tal  nome  ai  congiungimenti  clic  non  hanno  certi 
altri  caratteri.  Di  queste  due  proposizioni,  una  deve  necessariamente 
essere  eliminata,  poiché  sono  contradittorie.  Conviene  che  sia  la 
prima,  poiché  è certo  che,  nel  linguaggio  del  diritto,  il  matrimo- 
nium è qualche  cos’altro  che  il  semplice  congiungimento. 

422.  Il  diritto  delle  genti  (ins  gentium)  ci  viene  dato  come  im- 
posto dalla  ragione  naturale  (naturalis  ratio)  ; ed  è questa  una  bella 
entità,  alla  quale  si  può  ricorrere  nei  casi  difficili  e che  serve  a 
dimostrare  tante  belle  cose.  Essa  si  chiama  anche  la  diritta  ra- 
gione (òpfiòc  m-(oc)  : la  vera  ragione,  Ingiusta,  l’onesta  ragione,  ecc. 
Non  si  riesce  a spiegare  come  si  fa  a distinguere  la  ragione  me- 
ritevole di  questi  eccellenti  epiteti,  da  quella  che  ne  deve  rimanere 
priva;  ma,  in  sostanza,  la  prima  è sempre  quella  che  meglio  piace 
all’autore  che  le  dona  il  lodevole  epiteto. 

423.  Prima#  afferma  che  A è B ; Secundus  nega.  Primus  crede  di- 
mostrare il  proprio  asserto  adilueendo  che  la  retta  ragione  vuole  che 
.1  sia  B.  Ma  perchè  la  ragione  di  Primus  è retta,  e non  è tale 
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quella  di  Secundns?  Olii  giudicherà  questa  lite?  Se  si  fa  avanti 
Tertius,  e ilice  che  a parere  suo  è retta  la  ragione  di  Prinius,  ciò 
prova  solo  che  Prinius  e Tertius  la  pensano,  su  ciò,  ad  un  modo; 
clic  relazione  ha  questo  fatto  coll’altro  che  A deve  essere  li.'  Se 
invece  di  Tertius  sono  più  uomini,  molti  uomini,  tutti  gli  uomini, 
che  consentono  con  Primus,  ciò  seguita  a non  avere  relazione  colla 
proposizione  oggettiva  che  A è H ; eccetto  che  non  si  volesse  ve- 
dere la  prova  di  tale  proposizione  nel  fatto  di  questo  consenso;  ina 
se  vuoisi  così  ragionare,  tanto  vale,  ed  è meglio,  dare  direttamente 
questo  motivo,  senza  cavar  fuori  la  retta  ragione,  che  poi  si  fa  spa- 
rire. Ciò  sotto  l’aspetto  esclusivamente  logico  e sperimentale;  ma 
per  operare  sul  sentimento  giova  l’intervento  della  retta  ragione, 
poiché  si  suggerisce  che  è degno  di  biasimo  chi  non  accoglie  la  di- 
mostrazione che  si  vuole  dare.  Tale  procedimento  è generale,  e ne 
ragioneremo  più  lungi  (§480  e s.). 

424.  Abbiamo  poscia  un’  eletta  schiera  di  giureconsulti  che 
costituirono  la  teoria  del  diritto  naturale  e delle  genti,  e che  sono 
molto  ammirati  da  coloro  eln:  hanno  la  fortuna  di  capirla.  Il  (ini- 
zio, il  Selden,  il  Pufeudorf,  il  Bnrlamaqui,  il  Vattel,  eec.  Non 
possiamo,  per  ragione  di  spazio,  esaminare  qui  tutte  queste  defini- 
zioni, ma  è poco  male,  perchè  si  somigliano  e sono  egualmente 
indeterminate. 

425.  Il  Grazio1  dice  clic  « (I,  1,  10,  1)  il  diritto  naturale  è co- 
stituito da  certi  principii  della  retta  ragione  che  ci  fanno  conoscere 


•125*  Grotxts-Barukykac  ; Le  dr.  de  la  guerre  et  de  la  paia;,  I,  10,  1:  «Pour 
coinmoncer  par  le  Droit  Nat  urei,  il  consiste  duna  certains  principes  de  la  Droite 
liaison,  qui  none J'ont  connoitre  qu’une  Action  est  moralement  honnéte t ou  deshounéte, 
selon  la  convenance  ou  la  dieconvenance  nécessaire  qu’elle  a aree  irne  Nature  Uaison- 
llal>le',  et  Sodatile  ; et  par  consequent  que  Dien,  qui  est  l’Auteur  de  la  Nature, 
ordonne  ou  défend  nne  telle  actiou  ». 

Seguita  poi  il  Prozio  osservando  clic  «(2)  Les  actions  à l’égard  desquelles  la 
Baison  nous  fournit  de  tels  principes,  sont  obligatoires  ou  illicites  par  elles-mémes, 
A cause  de  quoi  on  les  con$oit  collimo  néeessaireinent  ordounées  on  défendues  de 
Dicu  » ; ed  è ciò  elle  lo  distingue  dal  Diritto  umano.  Si  vede  qui,  al  solito,  intuito 
elie  c’  è nel  diritto  qualche  cosa  che  non  c arbitrario  : ed  è questo  qualche  cosa 
che  « necessariamente  » si  unisce  a Pio,  alla  Natura,  alla  Betta  ragione,  e ad 
altre  simili  entità. 

Note  del  Barbeyrac: 

t L'Auteor  dit.  inoratemela  nécessaire  : mais  le  terme  dout  je  me  suis  servi,  est  plus  elair, 
et  l’ opposi  tion  plus  juste. 

* J’al  njoutò,  et  Hociable  ; cornine  l’Auteur  «'esprime  lui  méme  plus  bas,  $ 12,  nunu  1,  et  chap. 
nuivaut,  § 12,  num.  3,  et  ehap.  suivaiit,  § 1 , imm.  3.  Il  y a appare uce  que  son  Copiate,  ou  ses  Imprimeurs, 
a vototi  t saut^  ici  cesdeux  mota,  sana  qu’il  s’en  soit  appetirti,  corame  il  est  arrivò  en  d'autres  eudroita. 
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,-lif  ini’ azione  è moralmente  onesta,  o disonesta,  secondo  che  conviene, 
,i  disconviene  con  una  natura  ragionevole  e socievole;  e che  perciò 
I >io,  cbe  è creatore  della  natura,  comanda  o proibisce  tali  azioni  ». 

1!  Pufendorf  osserva  che  così  si  ragiona  in  circolo,  perchè  si 
definiscono  le  leggi  naturali  con  ciò  che  è onesto,  e poi  per  sapere 
cosa  è onesto  si  è costretti  a ricorrere  alle  leggi  naturali.5  Ma  il 
Burlamaqui * lava  il  Grozio  di  tale  macchia:  «(II,  5,  fi)  .Te  ne  vois 
point  là  de  cercle  ; car,  sur  cette  demande,  d’où  vieut  l’homièteté  ou 
la  turpitude  naturelle  des  actions  prescrites  on  défendues,  Orotius 
ne  répond  point  cornine  on  le  fait  répondre;  il  dira  au  contraire 
qne  cotte  honnéteté  ou  cette  turpitude  vient  de  la  convenance  ou 
ile  la  disconvenance  nécessaire  de  uos  actions  avec  une  nature  rai- 
sonnablc  et  sociale  ».  E sempre  il  modo  di  definire  un’  incognita  con 
altra  incognita.  Dalle  leggi  naturali  ci  rimandano  all’onesto,  dal- 
l’onesto alla  convenienza,  pur  tacendo  «li  questa  certa  natura  ragia- 
nevole,  che  non  è bene  distinta  da  quella  che  non  è tale. 

42(>.  Intanto  proseguiamo;  e poiché  ci  hanno  rimandato  alla 
convenienza , vediamo  se  ci  riesce  sapere  che  cosa  mai  sia.  Ce  lo 
dice  il  Burlamaqui.  « (II,  S,  2)  Enfin  pour  la  convenance,  elle  ap- 
provile beaucoup  de  l’ordre  mèrne.  (''est  un  rapport  de  conformité 
oltre  plusicurs  choscs,  dont  fune  est  propri • par  elle-mime  à la  con- 
servation  et  à la  perfection  de  l’autre,  et  contribne  à la  maintenir  en 
un  état  bon  et  avantageux  ».  Dunque  parrebbe  che  l’ onesto  è ciò  che 
ha  il  rapporto  ora  indicato  colla  natura  ragionevole  e socievole.  Cre- 
scono le  incognite,  invece  di  scemare.  Ora,  oltre  a sapere  che  cosa  è 
la  natura  ragionevole , ci  occorre  anche  conoscere  il  senso  che  l’au- 
tore dà  ai  vocaboli  : conservazione,  perfezione,  stato  buono  e van 
taggioso. 

■127.  Tutto  questo  girare  e rigirare  mette  finalmente  capo  a 
■lire,  che  il  diritto  naturale  è ciò  che,  nella  mente  dell’autore,  pro- 
duce concetti  analoghi  a quelli  che  producono  i vocaboli  : natura 
ragionevole,  conservazione,  perfezione,  stato  buono  e vantaggioso  ; 
i quali  tutti  sono  essenzialmente  indeterminati. 

Perchè  dunque  l’autore  gira  tanto  largo,  e non  usa  senz’altro 
tale  forma?  Qui  l’induzione  ci  reca  a considerare  un  fenomeno  ge- 
nerale che  studieremo  a lungo  nel  capitolo  IX.  Per  ora  seguitiamo 
a vedere  in  che  relazioni  stanno  queste  teorie  coi  fatti  sperimentali. 

Pckexdouf  ; De  iure  iiaturae  el  gentium,  lib.  I,  cap.  I,  4 10. 

tó>s  BcrlamaQUI  ; Principe»  tlu  droit  naturel,  IP  partie,  ella]).  5,  4 6. 
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42S.  Pel  Pufendorf*  « (I,  2,  Ili)  la  legge  naturale  è quella  che 
conviene  tanto  invariabilmente  alla  natura  ragionevole  e sociale 
dell’uomo,  che  senza  l’osservazione  delle  sue  norme,  non  ci  potrebbe 
essere  nel  genere  umano  una  società  onesta  e pacifica  ».  Par- 
rebbe che  egli  ricorra  unicamente  all’esperienza  ; e se  si  seguitasse 
per  tale  via,  la  legge  naturale  sarebbe  semplicemente  quella  clic 
regola  le  società  in  modo  che  possano  sussistere.  Disgraziatamente 
l’esperienza  insegna  che  molte  sono  le  società  che  sussistono,  ognuna 
con  legge  diversa,  sicché  non  possiamo  sapere  qnale  è la  naturale, 
eccetto  ohe  cerchiamo  che  cosa  hanno  di  comune,  il  che  <4  porta  in 
altro  campo.5 

+211.  Ma  l’autore  non  l’intende  davvero  così;  e subito  caccia 
via  1’  esperienza,  aggiungendo  che  tale  legge  può  essere  scoperta 
col  solo  aiuto  della  ragione  naturale  e con  una  semplice  eontem- 

■1281  Per.  ; De  off.  Itovi,  et  tirili,  1.  1,  c.  II,  4 16. 

128*  lino  amarci  ; filèni,  da  dr.  vai.,  Ili,  UI,  1:  «2°  Il  flint  remari[uer  cu- 
suite  qu'eu  matière  ile  droit  nature),  les  preuves  que  Fon  tire  du  consontement 
et  ile»  mirili'»  des  notimi»,  Oli  de»  sentimeli»  ile»  philosophcs,  ne  sont  pus  snlii- 
santes  pour  établir  que  tolles  ou  telles  clioses  sont  du  droit  natnrel  ; on  sait  asse/ 
rombimi  le»  nations  moine  les  plus  sugo»  et  lo»  plus  éclairées  se  sont  égarées  sul- 
le» clioses  les  plus  importante»  ».  — Anche  il  Pufendorf  ricusa  la  testimonianza  del 
consenso  universale.  Pci'KNDOUr-BAluiBYKAC  ; Le  dr.  de  Iti  vai.  et  de»  uni»,  II,  3,  7 : 
« Il  y en  a d’autres'qui  posent  pour  fondement  du  I iroit  Naturai,  le  consentement  de 
tousles  llommes,  oli  de  tonte»  les  Nations,  ou  du  moia»  de  la  plnpart  et  des  plus 
eivilisées,  à recounoitre  eertaines  choses  pour  lionuétes  ou  deshonnètes.  Mais  outre 
que  par  là  on  donno  seulcment  uno  démonstration  n potteriori  [cioè  una  dimostra- 
zione sperimentale,  che  ripugna  ad  ogni  buon  metafisico],  cornine  on  parie,  et 
qui  ne  non»  enseigne  poiut  pourquoi  felle  ou  tclle  rhose  est  presente  ou  difendile 
par  le  1 Iroit  Nature),  c’est  daus  le  fond  une  méthode  bieu  peu  sftre  et  environnée 
•l'un  nouibre  infini  de  difficnltez  ; car  si  on  en  appello  ini  consentement  de  tout 
le  Genre  Hiimain,  il  natt  de  là,  conime  le  moiilre  fort  bieu  Hobhes  (De  Ciac,  cap.  II. 
4 1),  deiix  inconvéniens  facheux.  Le  premier,  c’est  que,  dan»  cotte  suppositiou  il 
seroit  impossible  qu’aucun  tornine  qui  feroit  aetuellement  usage  de  la  liaison, 
péeliàt  jamais  contre  la  Loi  Naturelle  : car  dès-là  qu’une  seule  personne,  qui  fait 
partir  du  Geure  Hiimain,  elitre  daus  quelqne  opinion  differente  de  celle  des  autres, 
le  consentement  du  Genre  Humain  ilevient  imparfait.  L’autre,  c’est  qu’il  parolt 
visildement  alisurde  de  prendre  pour  fondement  des  Lois  Naturelles,  le  consen- 
tement de  ceux  qui  les  violent  plus  souveut  qu’ils  ne  les  observent  ». 

Vedasi  inoltre  : I’i  i hniiork-HaiìheyhaC ; Le  dr.  dcìa  mi t.  et  de»  yen»,  I,  6,  18: 
« La  Loi  naturelle,  c’est  celle  qui  eonvient  »i  néoeseaireinent  à la  .Sature  Raimmnablr 
et  Sodatile  de  l' Somme,  t/ue  eav»  Vobeerration  de  celle  Loi  il  ne  eauroit  ;/  ncoir  partili 
le  delire  Hiiivnin  de  Socièlè  hounéte  et  pai»ible.  Ou  si  -l’on  veut,  c’est  line  Loi  qui 
a,  pour  ainsi  dire,  une  bonté  naturelle  [Nota  la  solita  indeterminazione  dei  metafisici. 
Non  riesce  mai  loro  di  avere  un  concetto  preciso],  c’est-à-ilire,  ime  vertu  propre 
et  interne  de  proeurer  l’avantage  du  Geme  Humain.  Elle  est  elicere  appello  Loi 
Xatvrelle,  à cause  qu’elle  peut  ótre  conntic  par  les  lumière»  naturelle»  de  la  Bai- 
seli, et  par  la  contemplatimi  de  la  Nature  Humainc  en  generai  ». 
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plazione  della  natura  umana  considerata  in  generale.  E sappiasi 
quindi  che  « (I,  3, 1)  per  scoprire  interamente  ed  evidentemente  il 
carattere  distintivo  della  legge  naturale,...  basta  esaminare  con  cura 
la  natura  e le  inclinazioni  dell’  uomo  in  generale  ».  E cosi,  con 
quella  benedetta  Natura,  siamo  ricacciati  in  piena  metafisica,  col 
die  si  approda  dove  sta  la  Legge  fondu  miniale  del  diritto  naturale, 
la  quale  è che  « (I,  3,  !))  ognuno  deve  operare,  per  quanto  sta  in 
lui,  per  mantenere  il  bene  della  società  umana  in  generale  ».  Ciò 
poco  ci  giova,  perchè  ora  la  contesa  sarà  su  ciò  che  è quel  bene. 
Ad  esempio,  uno  dirà  : « Il  bene  di  una  società  è di  avere  una 
aristocrazia»;  e un  altro,  di  rimando:  «Il  bene  della  società  è la 
democrazia  ».  Come  facciamo  a decidere  la  lite,  coi  prineipii  del  di- 
ritto naturale  ! Aggiunge  il  Pufendorf  (I,  3,  11)  che  « la  legge  natu- 
rale ha  Dio  per  autore  »;  e davvero  non  potrebbe  essere  altrimenti. 

430.  Il  Burlamaqui  di  poco  si  discosta  dal  Pufendorf.  Egli  dice: 
« ( Principe s,  II,  1,  2)  L’on  entend  par  loi  naturclle  ime  loi  que  Dieu 
impose  à tous  les  liommes,  et  qu’ils  peuvent  déeouvrir  et  couuaìtro 
par  les  seules  lumières  de  leni-  raison,  eu  considerant  uvee  attentimi 
leur  nature  et  leur  état  ».  Qui  sono  scomparsi  gli  animali,’  che  nello 
Istituzioni  «li  Giustiniano  facevano  bella  mostra  di  sò;  ma  è com- 
parsa un’altra  entità,  cioè  Dio;  senza  che,  per  altro,  si  sappia  se 
è il  Dio  dei  cristiani,  dei  musulmani,  o qualche  altro.  Dio  ha  im- 
posto un  diritto  naturale  comune  a tutti  gli  uomini  ; i quali  per 
altro  non  hanno  lo  stesso  Dio.  Pare  un  enimma. 

431.  Nella  proposizione  del  Burlamaqui,  ci  sono  due  definizioni 
e un  teorema.  La  legge  naturale  si  definisce  in  due  modi,  cioè: 
1°  È data  da  Dio;  2“  Si  può  conoscere  colla  ragione.  Il  teorema 
consiste  nell’affermaro  che  le  due  definizioni  combaciano.  Non  è ben 
chiaro  come  coloro  che  hanno  un  Dio  diverso,  e men  che  mai  poi 
gli  atei,  possano  andare  tutti  d’accordo.  Riguardo  ai  risultamenti 
ai  quali  porta  V attenta  considerazione  della  natura  e dello  stato 


tSO1  II  Puiendorf  è crudele  per  i poveri  animali,  e proprio  non  vuole  che 
abbiano  un  diritto  naturale  comune  coll’uomo.  Pi  i’EVDORK-BarbeviìaC  ; Le  dr.  de 
la  nat.  et  dee  gene,  1.  II,  c.  3,  $3:  «Il  s’est  tronvé  iusaiimoiiis  des  gens,  qui,  ap- 
paremment  polir  l'aire  briller  leur  esprit  pi  fitti  t que  pour  soùtenir  sérieusemeut 
ce  qu’ils  peusoient,  ont  ramasse  de  tous  cntoz  ce  qui  pouvoit  servir  à établir  ce. 
pretendo  droit,  conimun  mix  liommes  et  aux  Bétes.  Jlais  il  y a longtemps  que 
les  Syavans  ont  réfuté  toutes  les  raison s qn’on  allègne  là-dessus.  .le  me  conten- 
terai de  touclier  ici  en  peu  de  mots  celle»  qu’on  tire  del’Ecriture  Sainte  ».  Segue 
un’assai  lunga  dissertazione  per  dimostrare  che  le  penalità  contro  gli  animali  clic 
stanno  nella  Bibbia,  non  presuppongono  un  diritto  degli  animali. 
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< lei  1 ? uomo,  sono  semplicemente  cose  che  l’autore  trova  d’accordo 
eoi  propri  sentimenti  ; e s’ intende  che  chi  a tali  risultamenti  non 
giunge  deve  accusare  sò  stesso  e pensare  che  non  ha  saputo  con- 
siderare con  sufficiente  attenzione  la  natura  e lo  stato  degli  uomini. 
Ma  se  costui  perseverasse  nella  sua  opinione  ed  affermasse  che,  con- 
siderando pure  attentamente  la  natura  dell’uomo  e il  suo  stato,  giunge 
a conclusioni  diverse,  quale  sarà  il  criterio  per  chi  vorrà  sapere 
se  queste  o quelle  conclusioni  si  vogliono  accettare?  (§16  e s.). 
Nella  considerazione  della  natura  ci  si  può  trovare  tutto  ciò  che  si 
vuole.  L’autore  dei  Problemi  che  vanno  sotto  il  nome  di  Aristo- 
tile ci  trova  il  perchè  l’uomo  è di  tutti  gli  animali  quello  che,  in 
proporzione  del  suo  corpo,  ha  minor  distanza  tra  i due  occhi,  e chiede: 
«‘Ciò  è forse  perche  egli  più  degli  altri  è secondo  la  natura?» 

L’  « esperienza  » dei  credenti  nel  diritto  naturale  è simile  al- 
1’  «esperienza  del  cristiano  » moderno.  Nell’un  caso  e nell’altro  non 
c’è  nulla  che  somigli  all’esperienza  delle  scienze  naturali,  e questo 
termine  di  esperienza  serve  solo  a dissimulare  il  l'atto  clic  chi  ne 
usa  esprime  semplicemente  l’opinione  propria  e di  chi  pensa  come 
lui  (§  (>D2). 

4-32.  Nel  proemio  al  suo  trattato  Ih  officio  hominis  et  ciris , il 
Pufendorf  compendia  i suoi  concetti,  dicendo  che  esistono  tre  scienze 
distinte,  cioè  « il  Diritto  naturale  comune  a tutti  gli  uomini,  il  Di- 
ritto civile,  che  è o può  essere  diverso  nei  vari  Stati,  e la  Teolo- 
gia morale....  Il  Diritto  naturale  prescrive  tale  o tale  altra  cosa 
perchè  la  Retta  ragione  ce  la  fa  giudicare  necessaria  per  mantenere 
in  generale  la  società  umana  ».  S’ intende  che  la  ragione  che  non 
prescrive  ciò  che  vuole  il  nostro  autore  non  è retta;  e non  pos- 
siamo sapere  se  veramente  tale  non  è,  sinché  non  ne  abbiamo  una 
definizione  chiara  e precisa. 

433.  Questa  definizione,  il  Barbeyrac,  interpretando  i concetti 
ilei  Pufendorf,  si  prova  a darla.1  « De  là  il  paroìt  par  où  il  faut 
juger  de  la  droiture  de  la  Raison  dans  la  recherehe  des  fondemens 
du  Droit  Nature!  ; c’est-à-dire,  à quoi  l’on  con  noi t qu’uue  maxime 


431*  Aitisi'.:  Probi.,  X,  15:  "H  Sióv.  jiàÀ'.axa  -/.axà  tpictv  1/='.  tòri  àÀÀiov.... 
Seguita  l’autore  ilicemlo  : « L’ indole  della  sensazione  è di  aver  luogo  innanzi, 
giacché  nel  moto  devesi  vedere  prima  gli  oggetti.  Quanto  maggiore  è l’intervallo 
tra  gli  occhi,  tanto  lo  sguardo  si  volge  da  lato.  Dunque  per  essere  secondo  natura 
conviene  che  minimo  l’ intervallo  sia;  giacché,  cosi  meglio  si  camminerà  innanzi  ». 
< >h  ! sunta  Natura,  quante  belle  spiegazioni  tu  ci  regali  ! 

433*  l’r v kmh >KF-H.utitK YltAC : Le  dr.  de  la  nal.  et  dee  gens,  II,  3,  13. 
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est  conforme  on  contraire  à la  droite  liaison.  Car  les  inaximes 
de  la  droite  liaison  sont  des  principes  vrais,  c’cst-à-dire,  qui  s’ac- 
cordent  avec  la  nature  des  choses  bien  examinéc,  ou  qui  sont  tlé- 
duits  par  une  juste  eonséquence  de  qnelque  premier  principe  vrai 
cn  ltti-mème.  Ce  sont  au  contraire  des  maximes  de  la  Raison  cor 
rompile,  lorsqu’on  bàtit  sur  de  faux  principes,  ou  que  de  principes  vé- 
ritables  eu  cux-mèmes on  vientà  tirer  qnelque  finisse  eonséquence». 

434.  Sotto  a questo  gran  discorrere  non  è difficile  riconoscere 
il  principio  caro  ai  metafisici,  secondo  il  quale  le  verità  sperimen- 
tali si  possono  scoprire  mediante  l’anto-osservazione  della  « mente 
umana  » (§  493).  Così  la  retta  ragione  deve  necessariamente  essere 
d’accordo  coll’esperienza,  colla  «Natura», come  dicono  questi  signori. 

435.  Seguita  il  nostro  autore:’  « Si  donc  ce  que  l’ou  donne  poni- 
uue  maxime  de  la  Loi  Naturelle,  est  effectivement  fondé  sur  la  na- 
ture des  choses,  on  pourra  le  regarder  à coup  sur  cornine  un  prin- 
cipe véritable,  et  par  eonséquent  cornine  un  principe  de  la  droite 
Haison  : car  la  nature  des  choses  ne  nonsfait  connoìtre  que  ce  qui 
existe  réellement....  ».  Se  egli  seguisse  il  metodo  sperimentale,  in- 
vertirebbe questa  proposizione  e direbbe:  « Ciò  che  esiste  realmente 
ci  fa  conoscere  la  natura  delle  enne  ».  Ma  poiché  egli  segue  il  me- 
todo metafisico,  ciò  che  existe  realmente , non  si  chiede  all’osserva- 
zione ilei  fatti,  bensì  « à des  principes  conformes  à la  nature  des 
choses».  I)i  questa  conformità  rimane  giudice  la  Retta  ragione. 
Quindi  giriamo  in  circolo:  per  conoscere  la  Retta  ragione  siamo 


4* *•  * ’ vii.  Nota  il  Barbeyrac  : « Cornine  cotte  periodo , qui  no  se  trouve  pus 
dans  la  première  Editiou,  n’étoit  pus  bien  ajnstée  à la  snite  du  disoours.  j 'ai  eliangó 
un  peli  In  liaison,  snns  néanmoins  m’éloigner  en  anemie  manière  des  idées  de 
mon  Antenr  ».  Usa  poi  del  solito  modo  di  togliere  forza  alle  obbiezioni  degli  av- 
versari, escludendo  gli  avversari  stessi  dal  numero  di  coloro  ai  quali  è lecito  giu- 
dicare dei  principi!  posti  dall’autore:  « Il  faut  toù jours  snpposer  ici,  que  ceux 
aver  qui  l’on  dispute  ne  sont  ni  Pyrrhoniens,  ni  dispose/,  de  manière  il  se  mettre 
pcu  en  peine  du  Vrai  ou  du  Faux  ; autrement  ce  serait  en  vaili  qu’on  vondroit 
Ics  désabuser ».  Sotto  l'aspetto  sperimentale,  è vano  il  ragionamento  elio  non  ac- 
cetta obbiezioni  so  non  da  chi  ha  una  dottrina  d’accordo  con  quella  che  si  vuole 
dimostrare.  Ma  sotto  l’aspetto  dei  sentimenti,  il  ragionamento  che  su  questi  si 
‘‘“Kg6  non  può  essere  accolto  che  da  chi  ha  già,  almeno  in  parte,  tali  sentimenti. 
•Seguita  il  Barbeyrac:  «La  question  a tofijours  été  ausai,  si  le  .Insto  était  tei 
de  sa  nature,  et  non  par  l’effet  d’une  volonté  arbitraire,  cpóast.  oO  Usai'.,  c’est- 
n-dire,  en  eonséquence  des  rapporta  esseutiels  qu’il  y a entro  nos  Actions  et  lenrs 
objets,  ou  la  nature  des  choses  ».  Questo  dilemma  esiste  solo  pei  metatisici.  La 
scienza  sperimentale  dà  mia  terza  soluzione  del  problema,  e cioè  mostra  come 
il  vocabolo  giusto  indica  semplicemente  certi  sentimenti  degli  uomini  che  lo  usano, 
ed  è quindi  poco  preciso  come  sono  pure  tali  sentimenti. 
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mandati  alla  natura  delle  cose  ; e per  conoscere  la  natura  delle 
cose,  siamo  rimandati  alla  Betta  ragione. 

4-3(i.  Con  questo  bel  modo  di  ragionare,  1’  autore  ci  può  dare 
ail  intendere  tutto  ciò  che  vuole;  ed  è così  «die  senza  troppa  la- 
tina— dice  lui — si  viene  a scoprire  che  il  fondamento  «lei  diritto 
naturale  è la  socialità.1  In  tutti  questi  sistemi,  la  socialità  c’entra 
sempre,  palese  o dissimulata,  perchè  lo  scopo  di  essi  è di  indurre 
l’uomo  a non  nuocere,  anzi  a giovare  altrui,  e quindi  occorre  l'aiuto 
dei  sentimenti  che  diconsi  di  socialità. 

4-37.  Il  Burlamaqui  chiama  in  suo  aiuto  anche  altri  sentimenti, 
stimando  che  quanti  più  se  ne  possono  avere  favorevoli,  meglio 
vale.  Discorrendo  a cristiani,  vuole  in  sussidio  la  loro  religione; 
ed  agli  egoisti  vuole  persuadere  che  l’altruismo  è buona  norma 
dell’egoismo  ( 147!»  e s.).  Perciò  egli  ha  tre  principii  delle  leggi 
naturali,  cioè:  «(11,  4,  1<S)  La  religione;  l’amore  di  sé  stesso;  la 
socialità  o la  benevolenza  verso  gli  altri  uomini  ». 

438.  Il  difetto  delle  definizioni  delle  entità  metafisiche  usate 
nello  studio  del  diritto  naturale,  spesso  non  sfugge  agli  autori,  e 
ognuno  di  essi  s’ingegna,  ahimè!  con  poco  frutto,  di  trovare  una 
migliore  definizione. 

4-3«) . Eccoti  il  Ilurlamaqui,  che  protesta  di  volere  usare  il  me- 
todo sperimentale  e che  dice:'  « (§2)  On  parie  beaucoup  de  V utile, 
da  j uste,  de  Vhonuète,  de  Vanire  et  de  la  convmance  ; mais  le  plus 
souvent  on  ne  definii  point  ees  différentes  notions  «l’nne  manière 
précise....  Ce  défaut  de  précision  ne  peut  que  laisser  dans  le 
diseours  de  la  confusimi  etile  l’embarras;  si  l’on  veut  fai  re  anitre 
la  lumière,  il  faut  bieu  distinguer  et  bien  definir  ».  Oh  ! bravo.  Sen- 
tiamo dunque  lui,  che  ci  darà  definizioni  chiare  e precise.  Sappiasi 
che  « (II,  H,  2)  ime  action  utile  est  celle  qui,  par  elle-memo,  tend  a 
la  conservatimi  et  à la  perfcction  de  l’homme  ».  Notisi  qui  l’equi 

4J-MÌ*  I*i  i i:\uoui  -Baimu:yiia<  ; Le  tir.  de  la  iial.  et  dea  genx,  11,3, 15:  « ....  nona 
n’aurons  pas  beaucoup  ilo  peiue  à découvrir  le  véritable  foudenient.  dii  Droit  Natu- 
rel....  Voici  douc  la  Lui  fondamentale  dn  Droit  Nature!  : c'est  que  chacun  doit  étre 
porle  à fornici'  et  eniretenir , aulitili  qu’il  dépend  de  lui , line  Soe&été paisible  ateo  tous 
leu  antro*,  conformémtnt  à la  constitution  et  on  Imi  de  toni  le  Unire  Hit  mai  n nana  exccp- 
tioii.  [Ciò  diverrà  poi  la  leg*je  universale  «lei  Kant].  Et  comme  quiconqiie  oblile 
à ime  certnine  lin,  oblile  en  méine  tema  uux  nioyens  sans  quoi  on  ne  sauroit 
Fobtenir,  il  s’ensuit  de  là,  que  tout  re  qui  con  ir  ih  uè  ncccssaireinent  à rette  tìociabi- 
Hté  uni  verseli  e,  doit  étre  lenii  pour  presevi t par  le  Droit  fallirei,  et  tout  ee  qui  la 
troublc , doit  au  contraire  étre  eensé  defeudu  par  le  inénie  Droit  ». 

430*  BritiJLMAiji*!  : Pvincip.  do  dr . de  la  nat.  et  de»  gens,  II«  pari.,  cliap. 
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\dco  dell’  impersonale  l’homme.  Se  si  dicesse  ili  un  nomo,  si  potrebbe 
dire  (die  ciò  cbe  tende  alla  conservazione  e alla  perfezione  di  un 
ladro  è il  sapere  rubare  con  destrezza  ; ma  ciò  non  si  può  dire  del- 
l’uomo in  generale.  Rimane  poi  da  dimostrare  die  ciò  clic  è utile 
all’uomo  in  generale  è pure  utile  all’uomo  in  particolare,  poieliè  è 
a lui  che  si  rivolge  il  discorso;  ma  di  ciò  non  si  cura  l’autore. 

Un’azione  è detta  onesta  quando  si  considera  come  «conforme 
aux  maximes  de  la  droite  raison  [come  si  distingue  la  ragione  retta 
dalla  non  retta?],  conforme  A la  dignité  de  notre  nature  [che  cosa 
c questa  nuova  entità?],  méritant  par-là  l’approbation  des  liommes 
|e  se  c’è  chi  l’approva,  e chi  la  disapprovai],  et  procnrant  en  con- 
scquence  à celili  qui  la  fait,  de  la  considération,  de  l’estimo  et  de 
l’honnenr  » [tra  i popoli  guerrieri,  ciò  tocca  a chi  ha  ucciso  mag- 
gior numero  di  nemici,  tra  gli  antropofagi  a c hi  ne  ha  mangiato  di 
più j.  Dicesi  ordine  «la  disposition  de  plusieurs  choses,  relative  à 
un  ccrtain  but,  et  proportiounce  à l’effet  que  Fon  veut  produirc  ». 

Infine  c’è  ancora  la  convenienza-.  « elle  approvile  beaucoup  de 
l’ordrc  mème.  < ‘‘est  un  rapport  de  conformité  [che  cosa  è questa  con- 
formità f]  entro  plusieurs  choses,  dont  Fune  est  propre  par  elle- 
méme  à la  conservation  et  à la  porfeetion  de  Fall  tre  [che  cosa  è questa 
perfezione  f],  et  contribue  à la  maintenir  dans  un  état  bou  et  avan- 
tageux  » [ Intono  per  chi?  va  ntafjfjimo  per  chi  ? |.  Per  esempio,  un 
veleno  che  non  lascia  traccia  è « adatto  alla  conservazione  ed  alla 
perfezione  » di  chi  vuole  avvelenare  il  prossimo,  e lo  mantiene  in 
uno  stato  «buono  e vantaggioso  » per  lui;  ma  non  si  può  dire  che 
sia  « adatto  alla  conservazione  ed  alla  perfezione  » di  chi  è avvele- 
nato, e che  lo  mantenga  in  uno  stato  « buono  e vantaggioso  ».  Non 
si  può  dunque,  nel  senso  dato  dal  nostro  autore,  ragionare  della  voi i- 
re n lenza  in  genere,  ma  occorre  dire,  in  particolare,  con  chi  essa  esiste. 

440.  Invece  Fautore  ragiona  di  tutto  oggettivamente,  e come  se 
questi*  entità  avessero  esistenza  indipendente  (§  471).  Notisi  poi 
come  egli  adopera  le  sue  definizioni:  «(II,  S,  3)  Il  ne  taut  dom- 
ini s con  forni  re  le  j uste,  Futile  et  I’honnéte,....  Mais ces  idées,  quoiqne 
distinctes  Fune  et  l’autre,  n’ont  cependant  rien  d’opposé  entre 
ellcs  : ce  sont  trois  relations,  qui  peuvent  toutes  convenir  et  s’ap- 
pliquer  à ime  seule  et  mème  action  considércc  sous  diftérens  egards. 
I.t  mème,  si  Fon  remonte  jusqu’à  la  première  origine,  on  tron- 
vera  qu’elles  dòri  veri  t toutes  il’unc  source  commune,  ou  d’un  seni 
(d  mème  principe,  cornine  trois  branches  sortent  du  mème  troni-. 

' c principe  generai,  c’est  Vnjiprobation  de  la  niisoii ».  C’era  prò- 
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prio  bisogno  di  girare  cosi  lungamente  per  capitare  infine  sulla  si- 
gnora Ragione,  già  data  tante  volte  come  origine  del  diritto  naturale.’ 

441.  11  Yattel  lascia  stare  la  diritta  ragione,  ma  poco  ci  giova, 
perchè  in  vece  sua  appare  una  certa  felicità,  anche  più  ignota. 
Egli  dice  : 1 « (I,  p.  3»)  Le  droit  natnrel  est  la  Science  <les  loia  de  le 
■nature  [si  confonderebbe  dunque  colla  chimica,  la  fisica,  l’astrono- 
mia, la  biologia,  ecc..,  che  certamente  sono  scienze  delle  leggi  della 
natura  ? Xo,  perchè  l’autore  subito  muta  strada],  de  ces  lois  que  la 
nature  impose  aux  hommes,  ou  auxquelles  ils  sont  soumis  par 
cela  inèm e qu’  ils  sont  hommes;  seieuce  dont  le  premier  principe 
(p.  40)  est  cette  vcrité  <le  sentiment  (che  cosa  sarà  quest’  entità  ?J, 
cet  axiome  incontestable  [e  se  alcun  eretico  lo  contestasse?]:  La 
grande  fin  de  tout  ótre  donò  tV intelligence  et  de  sentiment  est  le 
houli  e ur  ».  Ma  quale  felicità?  Quella  dell’ « eversore  di  città»  non 
è quella  certamente  dei  cittadini  uccisi.  Quella  del  ladro  non  è 
quella  del  derubato.  Qui  si  ragiona  dunque  di  una  certa  felicità 
speciale,  e non  è detto  come  si  distingua  dalla  cosa  che  ha  volgar- 
mente questo  nome.  Questa  felicità  speciale  si  chiama  spesso:  vera 
felicità,  ma  quest’  addiettivo  non  ci  giova  molto  per  avvicinarci 
alla  realtà  sperimentale.  E neppure  giovano  a ciò  il  biasimo  e 
le  ingiurie  a chi  rifiuta  di  riconoscerle.  « (p.  40)  11  n’est  point  d’irommo, 
quel les  que  soient  ses  idées  sur  l’origine  des  choses,  eùt-il  infime  le 
malheur  d’ótre  atliée,  qui  ne  doive  se  soumettre  aux  lois  de  la  na- 
ture. Elles  sont  nécessaires  au  commun  bouheur  des  hommes.  Celili 
qui  les  rejetterait,  qui  les  mépriserait  hautement,  se  déclarerait  par 
cela  infime  l’ennemi  du  genre  humain,  et  meriterait  d’otre  tratto 
comino  tei»  (§593).  Mettere  in  carcere,  o bruciare  un  uomo,  non 
è disgraziatamente  una  dimostrazione  logico-sperimentale. 

442.  Tutte  queste  definizioni  ed  altre  simili,  hanno  i caratteri 
seguenti  : 1°  risano  termini  indeterminati,  che  fanno  nascere  certi 
sentimenti,  ma  che  non  corrispondono  a nulla  di  preciso  (§  3<so,  3S7, 
490);  2"  Definiscono  l’ignoto  per  l’ignoto;  3"  Mescolano  definizioni 
e teoremi,  che  non  dimostrano;  4°  Il  loro  scolio  è,  in  sostanza,  di 
muovere  quanto  più  è possibile  i sentimenti  per  recare  ad  un  line 
già  prefisso  la  persona  alla  quale  ci  si  rivolge. 

443.  Il  Sehlen  1 principia  col  notare  che  gli  autori  clic  si  sono 


141'  V attui.  : Le  droit  de»  gens,  t.  I. 

4431  I.  Set. ceni  de  jure  naturali  et  gentium  iuxta  disciplinimi  ebraeorum  libri 
septem,  1.  I.  0.  4.  (i>.  13).  In  designatione,  atque  ileftnitioneluris  Naturalis,  qua®  npml 
scriptores  sol  et  cliversiinoile  occorrere,  alii  ex  Aliorinm  AnÌDiantium  actibus.  ac  nsu 
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occupati  «lei  Diritto  naturale  hanno  sul  osso  assegnato  quattro  di- 
verse origini,  e cioè:  1°  da  ciò  che  è comune  a tutti  gli  esseri  ani- 
mali; 2"  oppure  a tutte  le  nazioni  od  al  maggior  numero  di  esse; 
;j  dalla  naturale  ragione  e dal  suo  retto  uso  ; 4“  infine  dalla  Na- 
tura. c quindi  dalla  ragione  naturale  degli  antenati,  cioè  dall’autorità 
e dai  precetti  dei  santissimi  dèi.  Respinge  le  tre  prime  origini,  ed 
accetta  soli»  la  quarta,  e la  restringe  alla  ragione  naturale  degli 
Ebrei  ed  all’autorità  del  loro  Dio. 

444.  Il  Tallendo1  ci  dà  particolari  [ire  zi  osi  sul  modo  col  quale 
la  Legge  data  da  Dio  ha  potuto  essere  conosciuta  dalle  diverse  na- 
zioni: e alla  fin  fine  questo  mezzo  non  è meno  credibile  di  quello 
della  Retta  ragione,  mentre  è molto  più  sicuro;  e bene  osserva  il 
Bartenora  che  in  tal  modo  le  nazioni  non  si  potevano  scusare  di- 
cendo : « non  abbiamo  avuto  modo  di  essere  ammaestrate  ». 

445.  Se  badiamo  solo  alla  forma,  tutte  queste  disquisizioni  sul 
diritto  naturale  ci  appaiono  come  un  ammasso  di  sciocchezze.  Se 


Inni  hominibus  aliquot  Xaturaliu  petunt;  olii  Inris  naturali»  Corpus  e Moribns 
.minium,  seti  plurìmarum  Continui  eommunilms;  ex  Naturali  Ratinile,  seti  recto 
ciusdem  lisa  alii:  et  deinurn  alii  <•  Notarne,  aileotpic  Xaturalis  rationis  Parenti», 
ili  est,  sanctissiiui  Xuininis  Imperio,  atque  Indica tiono. 

Ut1  .1.  ut:  Pax  lv;  Le  Talmud  di  Babyìone.  Deuxièuie  traité,  Shabbath.  IX: 
«t«8>  C'iiaque  parole  sortio  de  la  boucbe  de  Dieu  au  ìnont  Siimi,  se  faisait,  en- 
teiidrc  en  snixante-dix  langues  diflérentes  et  remplit  tout  Punivers  d'un  parfum 
agréable.  La  voix  de  Dieu  était  si  retentissante  qu'ik  ohaquo  parole  Ics  Israélitos 
mnlaient  «le  «lonze  lienes  ». 

Molsi:  8«  itwah  ; Le  Talmud  de  Jénmalem.  Traité  Sota,  c.  VII,  5 t.  VII : 

« ip.  :«l>)  Ensuitc,  ou  apporta  des  pierrcs,  mi  constrnisit  l’autel,  mi  Peuduisit 
-le  riiuent,  et  Poli  inscrivit  les  paroles  ile  la  Loi  cu  soixante-dix  langues,  cornine 
il  est  dit  (Deli  le  io  a.,  XXVII,  8)....».  Commento:  « i p.  308»  On  a enseignó  |eon- 
traircuieut  à la  Mischnàl  : I.esdites  paroles  ont  ét<5  inscrites  sur  les  piorrea  de 
Pendroit  oìi  ils  y passèreut  la  nuit  (Josnè,  IV,  3,,  scimi  Paris  de  K.  .Inda  ; IL  Yossc 
Ilit  qu’elles  furent  «ieri tea  sur  les  pierres  de  Pantel.  D’oprès  celili  qui  professe 
la  premiere  opinion,  disant  que  la  Loi  a li  té  inserite  sur  les  mnrs  d’une  lnìtel- 

l8ri,N  nprend  que  cliaque  jonr  Ics  nations  dii  monde  aient  pii  enroyer  leurs 

sei-illesi  Notariii,  qui  reprodnisaient  cestextes,  pnisque  la  Loi  était  éc.riteen  soixante- 
dix  langues....  mais  comment  adinettre  Paris  de  edili  qui  dit  (d’accord  aree  la 
Mischila  ) que  la  Loi  a été  inserite  sur  les  pierres  de  l'autel  t En  ee  eas,  ne  s’agit-il 
pus  d’une  eonstruetinn  passagère,  dont  ou  a dfi  enfonir  sona  terre  tout  ce  qui  a 
serri  all  e ulte,  arant  le  dópart,  >-t  comment  alors  les  paiens  en  aurnient-ils  pn  pro- 
liter  ! I était.  en  etl'et.  un  miraclc  que,  pendant  le  court  espone  de  tenips  oii  l’autel 
resta  erige,  Dieu  déreloppa  Pintelligenee  de  ebaqne  natimi,  de  fayon  qn’elle  pnt 
•copici  rapiilementi  le  texte  ile  la  Loi  écrit  en  soixante-dix  langues». 

Schkxii.  ; Leg.  m inoli..  para  HI,  De  uxore  adulterii  suspeeta  VII,  5.  Barte- 
iioi'.....  in  seriptura  septnaginta  nationnni.  ut  quietinque  aildiseere  rellet  Legein, 
addmcerc  cani  posset.  ne  haberent  uatioues  quo  se  exeusarent,  dicendo,  non  lialmi- 
iniiH  nude  dhccrrmuH. 
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invece  trascuriamo  la  forma,  e guardiamo  a ciò  che  essa  ricopre, 
troviamo  inclinazioni  e sentimenti  eh»;  operano  potentemente  per 
determinare  la  costituzione  sociale,  e che  quindi  sono  meritevoli  di 
attento  studio.  Le  dimostrazioni  date  in  questa  forma  non  sono  da 
accogliersi,  perchè  d’accordo  con  certi  sentimenti  ; nè  da  respingersi, 
perchè  in  patente  disaccordo  colla  logica  e coll’esperienza;  sono 
da  considerarsi  come  non  esistenti  (§  404 ) ; occorre  invece  badare  alla 
materia  che  ricoprono  e st  udiarla  direttamente,  ponendo  mente  ai  suoi 
caratteri  intrinseci.  Ecco  dunque  che  1’  induzione  da  capo  ci  ricon- 
duce a separare  in  due  le  dottrine  come  le  troviamo  espresse,  e ci 
mostra  come,  di  queste  duo  parti,  ce  ne  sia  una  la  quale  è molto 
più  importante  dell’altra.  Dovremo  dunque,  nel  seguito  di  questo 
studio,  tentare  di  separare  queste  parti;  e poscia,  non  fermarci  alla 
considerazione  che  un  certo  ragionamento  è inconcludente,  sciocco, 
assurdo,  ma  ricercare  se  esso  non  manifesta  sentimenti  utili  alla 
società,  e se  non  li  manifesta  in  modo  utile  per  persuadere  molti 
uomini  che  non  rimarrebbero  punto  persuasi  da  ottimi  ragionamenti 
logico-sperimentali.  Per  ora  basta  lo  avere  riconosciuta  questa  via 
che  s’apre  davanti  a noi;  il  percorrerla  è quanto  ci  rimane  da 
compiere  nel  seguito  di  quest’opera. 

444».  11  buon  senso  di  un  uomo  pratico,  come  il  Montaigne,1  c 
un  antidoto  dello  sragionare  degli  autori  che  divagano  sul  diritto 
naturale,  ma  non  basta  per  conoscere  propriamente  dove  sta  l’er- 
rore e quali  sentimenti  il  ragionamento  nasconda. 

447.  Molte  altre  disquisizioni  sono  simili  a quelle  sul  diritto 
naturale,  e nascono  tutte  dal  desiderio  di  dare  la  veste  dell’assoluto 
e dcll’oggettivo,  al  contingente  ed  al  soggettivo.  Ecco,  ad  esempio, 
i Fisiocratici  i quali  hanno  certi  concetti  sull’ordinamento  delle  so- 
cietà, sulla  costituzione  politica,  sulla  libertà  del  commercio,  ecc. 
Potrebbero  ragionarne  direttamente,  come  altri,  almeno  in  parte, 
hanno  fatto,  ma  invece  preferiscono  dedurli  da  un  immaginato  « or- 
dine naturale  ed  essenziale  delle  società  politiche»;  ed  è questo 
appunto  il  titolo  della  celebre  opera  di  Le  Mercier  de  la  Pivière. 1 
Quindi  siamo  da  capo  nelle  logomachie.  « (p.  1 1 ) Le  juste  absolv  peut. 

J46l  Mo^tauìnk  ; Exnnìi,  II,  12:  « (p.  ó06j  Mais  il»  sunt  plnisants,  quaml, 
polir  donner  qnelque  (ji.  507)  certitndo  mix  loix,  ils-disent  qti’il  ycnanuleuii.es 
t'ermes,  perpetuelles  et  immuables.  qii'ils  nmiimenl  naturelles,  qui  sont  enipvoiiitea 
cu  riiuniiiin  genre  par  la  conditimi  de  lem-  propri-  essence....  ». 

4471  Le  Meucibr  de  i.a  Rivière  ; L'ordre  notarci  et  essciiliel  de*  sociétr*  puli- 
tiq «e»,  17G7  ; ristampa  del  1910. 


< I |S  LE  TEORIE  CHE  TU  ASCENDONO  DALL’ ESPERIENZA.  227 

.‘•tre  (Idìlli  un  onlre  de  deooirs  et  <lr  droits  qui  noni  d’unc  nécesxité 
pittisi  que,  et  par  conxr.quent  absolue.  Ainsi  Pinjuste  abxolu  est  tout. 
re  qui  se  trance  contrai  re  ii  cct  onlre.  Le  terme  d’ttbsolu  n’est  jioint- 
ici  employé  par  opposition  au  retati / ; car  ce  n’est  que  dans  le 
retati/  (pie  le  j uste  et  l’iqjuste  peuvent  avoir  lieu  ; mais  ce  qui, 
rigoureusement  parlant,  n’est  qu’uu  juste  retati/  ilevient  cependant 
un  juste  abxolu  par  rapport  a la  necessiti'  absolue  où  nous  soinmes 
de  vivre  eu  société  ».  Poi  c’  è un  certo  ordine  essenziale,  che  è 
« (p.  2S|  l' onlre  des  dccoirx  et  ilex  droitx  réciproques  doni  Vctablixxe- 
incnt  est  esse  n t ielle  me  nt  nécessaire  ti  la  plus  (/rande  multipUcation  pus  - 
siblt  des  productions,  afin  ile  procnrer  aa  (/cure  hit  ma  in  la  plus  (/rande 
somme  possible  de  bonheur,  et  la  plus  (/rande  multiplication  possi blc  ». 
Ciò  a quanto  pare  è evidentissimo,  come  pure  che  tale  ordine 
è un  ramo  dell’ordine  tisico.  « (p.  3.8)  Si  quelqu’un  faisoit  difficnlté 
de  reeonnoìtre  l’ordre  naturel  et  esseutiel  de  la  société  pour  ime 
branche  de  Punire  physique,  je  le  regarderois  cornine  un  aveugle 
voloutaire,  et  je  me  garderois  bien  d’entreprendre  de  le  guérir» 
(*  379,  435').  In  sostanza  l’autore  ha  un  concetto  d’ accordo  coll’espe- 
rienza, e cioè  « (p.  38)  que  l’ordre  social  n’a  rieu  d’arbitraire  »;  ma 
la  dimostrazione  che  dà  di  tale  proposizione  è veramente  pessima. 

448.  Al  solito,  in  questo  genere  di  disquisizioni,  l’autore  stima 
che  i pensamenti  suoi  devono  essere  da  tutti  accolti,  tosto  che  sono 
manifestati  (§  591  e s.).  « (p.  38)  La  simplicité  et  l’évidence  de  cct 
unire  social  sont  (p.  39)  mauifestes  pour  quiconque  veut  y taire  la  plus 
légere  attention  ».  Ma  eccoti  il  Mably  1 che,  pure  ponendoci  molta  at- 
tenzione, non  rimane  punto  persuaso  di  questa  e di  altre  evidenze 
alle  quali  si  accenna  nelle  due  prime  parti  dell’opera  di  Le  Mercier 
de.  la  Rivière.  Egli  dice:  « (p.  4)  Je  vois  qu’on  y parie  beaueoup 
d’évidence,  et  il  me  seuible  que  rien  n’y  est  évident.  J’ai  lu,  j’ai 
“•lu;  et  Inin  de  voir  dissiper  mes  doutes,  je  Ics  ai  vii  se  multi- 
plier  ».  In  certi  punti,  il  .Mably  non  ragiona  mica  male  e segue  i priu- 
cipii  delle  scienze  logico-sperimentali,  quando,  ad  esempio,  osserva 
che  non  si  può  dire  necessario  alle  società  un  dato  ordinamento, 
quando,  nel  concreto,  si  trova  clic  esistono  società  che  di  questo 
fanno  a meno.  Le  Mercier  de  la  Rivière  dimostra  (p.  21)  la  ne- 
cessità della  proprietà  fondiaria.  Il  Mably  dice:  « (p.  7)  Si  Pon  se 
contcntoit  de  demander  que  cheque  société:  eftt  en  corps  irne  pro- 

lls1  De  Maiii.v;  Doutes  propose*  aux  philosophe*  economisti' * sur  Portile  natu- 
t'I  et  esseutiel  tle s société*  politiqucs.  La  Haye,  1768. 
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priété  fondere,  je  n’aurois  aucun  embarras;  car  ,je  vois  très-bien 
qiril  est  indisiiensable  qu’nne  società  ait  un  domarne  pour  assu- 
rer  la  subsistauee  des  Citoyens;  mais,  (p.  HI  qu’on  regarde  cornine 
d’une  necessitò  et  d’ime  justice  absolues,  une  cliose  ilont  les  so 
eiétes  policées  et  tlorissantes  se  sont  passées  : voilà  ce  «ini  contorni 
ma  raison,  et  bouleverse  toutes  nies  idées  ».  Lasciamo  stare,  per 
un  momento,  la  proprietà  della  società,  e la  signora  giustizia  as- 
soluta, che  non  ci  è ben  nota  ; il  rimanente  del  ragionamento  sta 
bene.  L'autore,  per  altro,  cita  l’esempio  ili  Sparta,  clic  non  è tanto 
bene  scelto,  poiché  se  in  Sparta  non  vi  era  una  proprietà  fondiaria 
come  la  romana,  vi  esisteva  pure  un  certo  genere  di  proprietà  fon- 
diaria ; ma  pienamente  efficace  è invece  l’esempio  delle  Missioni 
del  Paraguay.  « (p.  »)  Il  n’y  a pas  jusqu’aux  .Tésuites,  Monsieur, 
qui  ne  voiis  fassent  des  objections,  et  ils  se  donnent  la  licence,  au 
Paraguay,  de  braver  impnnéuient  la  Loi  essentielle  de  votre  Ordre 
naturel  ». 

Badiamo  che  il  Mably,  proprio  come  il  Le  Mercier  de  la  Pi- 
vière. ha  un  preconcetto  da  difendere.  Egli  ricorre  all’esperienza, 
quando  gli  fa  comodo,  per  difendere  la  proprietà,  collettiva  da  lui 
vagheggiata,  come  il  Le  Mercier  de  la  Rivière  chiedeva  il  sussi- 
dio dell’  ordine  naturale,  per  difendere  la  proprietà  fondiaria  in- 
dividuale. Ciò  spiega  come  il  Mably  non  Vavvede  che,  alla  prima 
parte  «lei  suo  ragionamento,  si  può  opporre  precisamente  la  stessa 
obiezione  da  lui  recata  nella  seconda  parte.  Infatti  i popoli  no- 
madi non  hanno  proprietà  fondiaria  nè  collettiva  nè  privata. 

Potrebbe  il  Mably  rispondere  che  i nomadi  non  sono  delle  « So- 
eiótés  policées  et  Horissantes  » ; ma  se  si  ponesse  su  questa  via. 
si  esporrebbe  a vedere  respingere  l’esempio  suo  del  Paraguay,  per 
un  identico  motivo;  e se  il  Le  Mercier  de  la  Rivière  volesse  la- 
sciare stare  le  sue  fisime  di  un  ordine  naturale  ed  essenziale,  potrebbe 
con  buoni  esempi  dimostrare  che  le  società  maggiormente  civili  e 
fiorenti  furono  appunto  quelle  dovè  esisteva  la  proprietà  fondiaria 
privata.  Ma  per  tal  modo  la  discussione  devierebbe  dal  campo  dei 
sentimenti  e della  metafisica,  ove  spesso  si  recano  i nostri  autori, 
per  trapassare  in  quello  della  scienza  logico-sperimentale. 

4-4-iL  Notiamo  ancora  le  analogie  che  corrono  tra  le  teorie  si- 
mili a quelle  del  diritto  naturale,  e qnell’altro  sogno  metafisico  du- 
lia nome  teoria  della  solidarietà.  In  questa,  come  in  una  delle  teorie 
del  diritto  naturale,  si  muove  — o meglio  si  tìnge  muovere  — dal- 
l’esperienza. La  teoria  del  diritto  naturale  riconosce  un  diritto  co- 
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iiiuuc  agli  uomini  ed  agli  animali;  la  teoria  «Iella  solidarietà  va  anche 
più  in  là,  e riconosce  una  legge  di  interdipendenza  tra  gli  uomini, 
gli  animali,  le  piante,  i minerali.1  Se  quella  è buona,  questa  è 
perfetta. 

+50.  Ma  i signori  metafisici  se  la  dicono  male  coll’esperienza; 
quindi  da  una  parte  e dall'altra  presto  sarà  bandita.  Il  diritto  na- 
turale lascia  andare  in  malora  gli  animali;  la  dottrina  della  solida- 
rietà fa  meglio  e ripudia  la  sua  origine  sino  ad  opporre  come  con- 
trari la  « solidarietà  fatto  » e la  « solidarietà-dovere  ».‘ 

+51.  Come  troveremo  quest’ultima?  Dopo  quanto  abbiamo  detto, 
il  lettore  non  può  avere  alcun  dubbio.  Ma  che  vi  stanno  a fare  nel 
mondo  la  retta  ragione,  la  natura,  il  giunto,  l’ onesto,  eco.  ? Come  ei 
hanno  dato  la  teoria  del  diritto  naturale,  ci  daranno  la  teoria  della 
solidarietà,  e quante  altre  simili  teorie  piacerà  a discreti  autori  lo 
immaginare  1 (§  l.V>7). 


II!!1  Emmì  il' uve  phiìosophit:  de  la  Solida  ri  le.  (L.  ItouicoKOis  i:  « (p.  3;  Et  «Valloni, 
qii’est-ce  «pie  la  solidarité  objeetive,  consultavi.'  cornine  un  fait  ! — Kant  a tlit  : 
..  Ce  c|«ii  constiate  l’orgunisme,  o’est  la  réciprooité  mitre  les  parties  ».  Tonte  la 
biologie  est  en  germe  la.  [Questo  adoratore  della  Seiema  avrebbe  potuto,  su  tale 
argomento,  citare  un  biologo  e non  un  metafisico]....  Aitisi  ridde  de  vie  est  iden- 
tiijne  a 1 ilice  d associatimi.  Et  la  dortrine  «le  Revolution  a rnoutré  snivant  quelle 
Ini  lette  interdépendance  «Ics  parties  contribue  an  déveioppemeut,  au  progrès  de 
eliaque  «-tre,  de  cliaque  agrégat  ». 

■DO*  Ehi.  d'uni  / dii! . de  la  Solid.,  iL.  BorncEOis)  : « Ip.  Ili)  Nous  voiei  «Ione 
Idea  loin  de  la  solidaritc-fait  et  tont  proche  de  la  solidarité-devoir.  No  coni  mi  - 
dons  janiais  Enne  et  l’antro  : co  sont  des  contraires.  .Mais  il  était  indispensable 
do  eonstatiT  la  première  ponr  apercevoir  la  nécessité  morale  de  la  seconde».  I.a 
signora  Scienza  e passata  solo  alla  lesta  sulla  scena,  ed  è sparita  tra  le  quinte. 
La  « solidarietà-tatto»  Ua  per  altro  trovato  un  difensore  nel  I >."  I’apiliaut  (JEs». 
d’ime  pii.  de  la  Solid.):  « ip.  2ó)  .Je  vouilrais  réclamer  au  noni  de  la  solidarité  natu- 
reile,  à Iaquelle,  à mon  sens,  dii  fait  vrniment  la  part  trop  petite....  ».  Cfr.  l’atti- 
tudine di  Itentliam  riguardo  alla  morale. 

■bài1  d’ime  pi, il.  de  la  Solid.,  (L.  Bontimois)  : « (p.  8)  Quanti  nous  deman- 
«lons  qnelles  sont  les  couditions  auxqnelles  doit  satisfaire  une  société  buuiaiue 
pmir  se  maiutenir  en  equilibro,  nous  soinnies  «tinsi  eonduits  à reconnaitre  qu’il 
n’v  a qu'nn  mot  qui  les  puisse  esprimer:  il  fan  l qnc  la  j astice  »oit  ».  Qui  nasce 
un  problema.  I.e  società  che  sin  ora  hanno  esistito,  erano,  o non  erano  in  equi- 
librili f Se  erano,  vuol  dire  l ite  avevano  già  la  giustizia,  e come  si  spiega  in  tal 
e. iso  che  il  Bourgeois  voglia  darla  ora,  colla  solidarietà  2 Se  non  erano  in  equi- 
librio, cosa  inni  sarà  questo  equilibrio  elle  sin  ora  mai  ancora  si  è veduto  i « «p.  8) 
■le  sais  bien  qu’ou  a parfois  assigné  à la  société  un  untre  objet,  qui  n’est  rien 
moius  «pie  le  bonheur  assillò  à ciiacun  do  ses  membres....  I.e  bonbeur  n’est  pas 
materici,  partageable,  réalisablo  extérienrement.  I, 'idéal  «le  la  société  c’est  la  justice 
poni-  tous  ».  Cosa  sia  precisamente  questa  (jiunti:ia,  pure  clic  il  Bourgeois  non  lo 
sappia,  o non  ce  lo  voglia  lai-  sapere,  «ili  si  era  mossa  l’obbiezione:  «(p.  «>2i  M.  Léon 
liourgeois  a déelaré  que  (p.  (ì3)  peu  importe  l’origine  «le  l’idée  de  justice,  dii  ino- 
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452.  Nelle  teorie  che  abbiamo  ora  esaminato,  appaiono  tre  ele- 
menti. cioè:  1“  Un  elemento  sperimentale,  che  manca  raramente, 
ma  che  è spesso  più  apparente  che  reale;  2°  Un  elemento  metati- 
sico, ossia  al  <li  1:V  dell’esperienza,  che  talvolta  è dissimulato,  ma 
che  non  manca  mai;  3"  Un  elemento  teologico,  quindi  pure  Inori 
dell’esperienza,  che  esiste  in  certe  teorie  e manca  in  altre. 


infili  ,| u'oii  est  d’nccord  sur  ce  point  qui,*  la  justicr  est  nécessairi'.  Cependunl 
(ics  couséqucnces  prntiques  fori  hnportante»  ilérivent  de  la  romrption  qu  mi  se  fait 

ile  la  justice ».  Ecco  la  risposta:  « (]».  65l  M.  I.éon  Bourgeois....  répond  qu  il  n a 

paa  volila,  diing  cotte  exposition,  se  préoccnper  de  l'origine  de  la  notimi  de  jnstiec 
[non  gli  si  chiedeva  Yoriginc,  ma  ciò  elicerà  questa  giustizia].  He  qiiclque  niauieic 
qn'on  cherche  il  le»  oxpliqucr,  l'iilée  et  le  besoiu  ile  justice  cxisfcent  all  cieur  de 
rimanile.  C’est  lil  un  fail  qti’il  sutlil  de  constater  à t i t re  de  fait  et  dont  on  peut  partir, 
d’autaut  Ulieiix  qne  si,  théoriquement,  il  v a désaccord  sur  Ics  principes  premierà 
1 1' oìi  ,„i  le  fait  dériver,  prutiqiiement  il  y a accord  en  solitine  sur  le  scns,  la  portée, 
le  coiltenu  de  cotte  notiou  de  justice».  Ecco  cosi  apparire  il  noti  unii  abbastanza 
lodato  convento  unimrvatr  591  e s.l.  Meraviglia  sarebbe  se  avesse  mancato.  E la  si- 
gnora Kogioiic  Hn  ente  di  pazienza,  viene  anche  lei  in  aiuto  del  Bourgeois. 

In  un  altro  libro  dello  stesso  autore,  cioè  in  !..  lioi'ltGKOls;  Ao/b/ari/c,  si  legge. 
« Ip.  7tì)  Si  la  notimi  première  du  bien  et  dii  mal  est  ime  nécessité  [che  cosa  mai 
vorrà  dire  ciò?],  si  le  sentimeiit  de  l’ohligation  inorale  constituc  en  nona  un 
« impératif  catégoriqne  »,  l’opération  intelleetnelle,  par  laqnelle  l’homine  s’ eft'oree 
ilo  déliuir  le  bien  et  le  mal  et  cherche  les  couditions  ile  l’ohligation  inorale,  est  dii 
doniaiue  ile  la  raison....  Ip.  77)  tout  a évolné  autonr  de  l’iioinme,  à iiiestire  qu’évo- 
luait  eli  lui  l’iilée  morale,  fonction  suprème  ile  la  raison  ».  Dio  conservi  lunga  e 
prospera  vita  a questa  signora  Magione,  perchè  se  ne  possano  valere  i metafisici 
futuri,  come  se  ne  sono  valsi  i loro  predecessori  1 

Anche  la  Xrt tura  lui  il  suo  posticino.  E**.  il'une  j/hil.  ile  la  Solili.,  (1..  Burli* 
itKOls)  : « (p.  Ibi  Observons  (l’abord  qne  la  nature  a ses  fina  à elle  Iguarda  come 
questa  signora  si  è fatta  malvagia!],  de»  lins  qui  ne  sont  pus  les  nòtres.  L’objet 
proprc  ile  riiomme.  dans  la  société,  c’est  la  justice  [anche  nelle  società  dove  esiste 
la  schiavitù  ?j,  et  la  justice  n'n  jnniuis  été  l’objet  de  la  nature;  eelle-ci  n’est  pus 
iujuste,  elle  est  ajuvte.  Il  n'y  a doni-  ridi  ile  commini  elitre  le  but  de  la  nature 
et  celai  de  la  société».  Ma  come  va  elle  certi  precursori  ilei  Bourgeois,  cioè  gli 
stoici,  ci  dicevano  invece  clic  il  principio  supremo  della  morale  era  ili  vivere  se- 
condo la  Natura  ? ($  1605)  Come  si  fa  a sapere  ehi  ha  ragione  : costoro  o il  Bourgeois? 
Dal  tempo  lunghissimo  elle  i nietalisici  stanno  indagando  il  lini  della  Natura,  avreb- 
bero dovuto  scoprirlo.  Invece  ognuno  seguita  per  la  propria  via,  i*  noi,  poveracci, 
non  sappiamo  a ehi  dare  retta. 

11  principio  ili  socialità,  che  già  servi  al  Pufendorf  ié  4-36),  non  manca.  Im- 
plicitamente c’è  dappertutto;  esplicitamente  appare  qua  e là.  (Xavif.h  Légni: 
« i p.  242)  La  raison  ignare  les  individue  commi*  tela,  e est  la  coi  11  i minante  des  iu- 
iliviilns,  c’est  Phumnnité  tout  cntière  qui  la  réalise  [come  sono  felici  coloro  clic 
sanno  che.  cosa  vuol  dire  ; « réaliscr  la  raison  » !]  ; elle  est  essimi iellemeiit.  la  ip.  2 l.f  ■ 
raison  Ini  moine  » ....  « (p.  245)  C’est  ce  caraetère  éniiucmment  social  de  la  raison  qui 
est  le  fonderne  ut  de  la  solidarité  luminine,  c’est  lui  qui  conferò  à la  soliilaritc 
(•ette  vulctir  morale  qn’on  s’épuiscrait  en  vaili  à l'aire  sortir  de  la  constatatimi  tout 
empiriqiie  «l'un  fait  — biologique  on  social— ou  des  conséquences  d’un  contrai 
plus  ou  moina  tacite».  (Vedasi  il  resto  della  citazione  453’). 
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Questi  line  ultimi  elementi  sono  solitamente  scelti  tra  le  dot- 
trine elio  godono  maggior  eredito  nella  società  in  cui  vive  l’autore 
della  teoria.  La  teologia  non  s’imponeva  nell’ antica  società  pagana, 
e quindi  l’elemento  teologico  manca  in  molte  teorie  nate  in  tale 
società,  invece  non  manca  quasi  mai  nelle  teorie  nate  nelle  società 
cristiane,  in  cui  la  teologia  si  imponeva.  Ora  la  povera  teologia  è 
stata  balzata  di  seggio,  e ne  ha  preso  il  posto  la  Sciènza;  ma  ba- 
diamo bene,  non  è punto  la  scienza  sperimentale,  bensì  una  certa 
entità  metafisica  a cui  si  è posto  tale  nome. 

h)S.  il  Bnrlamaqui  chiamava  in  suo  sussidio  la  religione  ($  4.40 
e s.);  se  avesse  vissuto  ai  tempi  nostri  avrebbe  invocato  la  Scienza. 
Il  bourgeois  chiama  in  sussidio  la  Scienza se  avesse  vissuto  al 
tempo  del  Hurlamaqui,  avrebbe  invocato  la  religione.  Non  creda  il  let- 
tore che  ciò  rechi  la  menoma  difficoltà  a quei  valentuomini.  Essi  sanno 
dove  vogliono  giungere  e non  ignorano  che  ogni  via  porta  a Korna. 

4ó4.  Si  capisce  che  la  filosofia  cristiana  debba  cercare  nella  vo- 
lontà di  Dio  l’origine  del  diritto  naturale.  Potrebbe  contentarsene 
e si  avrebbe  una  teoria  costituita  col  solo  elemento  teologico;  ma 
è notevole  che  vuole  anche  avere  il  sussidio  dell’elemento  metafi- 
sico, e forse  dell’elemento  sperimentale.  In  ciò  vi  è una  nuova  con- 
ferma che  la  forma  di  simili  teorie  non  dipende  tanto  dalla  materia 
di  esse  quanto  dei  concetti  che  sono  in  auge  nella  società  in  cui 
hanno  corso.  La  maggior  parte  degli  uomini  ripugna  a duelliti 
dersi  nella  sola  teologia,  e per  persuaderla  occorre  avere  anche  il 
sussidio  della  metafisica  e dell’esperienza. 

-laó.  Ci  viene  detto  che  « 1 La  legge  naturale  è direttamente 


4531  L-  Boikueois;  Sol  Mari  té  : « q».  25. 1 La  méthode  Bcientifique  piètre  au- 
.jourd’hui  tona  l.-s  ordres  de  connaissnnees.  Lea  esprit»  les  piti»  réfractaires  vionnent. 
"mt  en  protestali t,  s’y  somuettre  pen  à peli  »>.  Ciò  è scritto  per  gli  anticlericali. 
.Seguitando  poi  a leggere  il  libro,  si  vede  clic  cosa  è lu  Scienza  del  Bourgeois. 
<•  (p.  73)  L'ilice  dn  bica  et  du  inai  est,  eli  soi,  ime  idee  irrcductible;  e’est.  un  fuit 
premier,  un  attribut  esseutiel  ile  Phmnnnité  ».  Ma  questo  ce  l’avevano  già  detto 
i metatisici,  assai  piò  che  mille  anni  fa,  ed  era  inutile  che.  per  ripeterlo,  il  Bour- 
geois invocasse  la  Scienza  Questa  Scienza  del  Bourgeois  pare  proprio  identica  alla 
metafisica.  Ma  perchè  mai  dare  due  nomi  diversi  alla  stessa  cosa?  Non  c’è  altro 
motivo  che  il  lusingare  certi  pregiudizi  ora  esistenti  e che  sono  favorevoli  alla 
signora  Scienza.  A’**.  d’ime  piti!.  de  la  Solai.,  iXavikii  LÉox):  « (p.  245)  La  soli- 
dami-  est  dono  j usti  lice  parco  quelle  est  mie  exigence  de  la  raisou  : elle  est  au 
forni  le  principe  d’intelligihilité  de  notre  action,  la  condition  «le  rèalisation  do 
I uniti',  de  la  raisou  dati»  l’hnmanitè  ».  Se  questa  non  è metafisica,  si  domanda:, 
clic  cosa  f4  la  metafisica  ? 

455‘  Dici,  encycl.  ,le  la  II,,  enti,.,  ».  v.  Droit,  t.  VI.  p.  515.  L’autore  cita  san  Paolo, 
/ioni.,  11,  13;  ma  ci  deve  essere  errore  e vorrà  dire  II,  15.  Pati..  ; Som.,  IL  14-15: 
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fissa  e scritta  nel  cuore  dell’  uomo  ila  Dio  stesso,  ed  il  suo  scopo  è 
di  dirigere  l’uomo,  che  aspira  al  suo  termine,  come  un  essere  libero, 
capace  di  bene  e di  male  ».  Sta  bene  che  1 >io  ha  fissa  e scritta  la  legge 
naturale  nel  cuore  dell’  uomo,  ma  come  la  conosceremo?  Se  fosse 
esclusivamente  colla  rivelazione,  sarebbe  una  teoria  esclusivamente 
teologica;  ma  la  metafisica  interviene,  e anche  pare  l’esperienza. 

+5(1.  Già  san  Paolo  dice:1  « (14)  Quando  i Gentili,  che  non  hanno 
la  legge,  naturalmente  le  prescrizioni  della  legge  eseguiscono;  co- 
storo legge  non  avendo,  a sè  stessi  sono  legge;  (là)  ed  essi  mani- 
festano l’opera  della  legge  scolpita  nel  loro  cuore....  ».  L’esperienza 
dunque  la  potrebbe  far  ritrovare  nel  cuore  degli  uomini.  Ma  siamo 
poi  ammoniti  che  la  coscienza  essendo  stata  corrotta,  non  et’  c da 
fidarsene  esclusivamente.  « ’Le  facoltà  primordiali  dell’uomo  es- 
sendo state  indebolite  dal  peccato,  è naturale  che  queste  conse- 
guenze ideila  legge  naturale]  non  siano  mai  dedotte  in  ogni  loro 
perfezione  da  nessun  uomo,  e che  lo  siano  spesso  in  modo  difettoso 
ed  erroneo;  ed  è perciò  che  le  leggi  umane,  che  altro  non  sono  e 
non  debbono  essere,  se  non  conseguenze  della  legge  naturale,  sono 
sempre  imperfette,  spesso  difettose,  e talvolta  false  ». 

Ritroviamo  questa  legge  ili  natura  nell’  antico  diritto  irlandese, 
con  aggiunte  ecclesiastiche  e dei  savi  dottori  irlandesi.’ 


(15.1  ofttvss  svSsixvjvMU  ~ò  ipfcv  -oli  vó|iOo  ypa-iiv  sv  -y.:~  xafSixij  ritiòv,  .... 
« Coloro  i quali  manifestano  l’opera  della  legge  scolpita  nel  loro  cuore....  ». 

•lòti1  Paci..  ; Som.,  II. 

Iòti1  JHct,  enciiil.  ile  la  Ih.  rulli.,  s.  v.  Droit.,  t.  VI.  p.  515. 

•lóti'  Sr.MM-.n  Maini:;  Earhj  hiolori/  of  inotitiition»,  trad.  Driiiar  in.  Lkyimiz: 
« ip.  55)  Il  [il  Sendnis  Mor,  uno  cicali  antichi  libri  delle  leggi  irlandesi]  représeute 
les  rcgles  legale»  qn’il  formule,  corame  découlant  de  la  lui  dr  nature,  et  de  la  Ivi 
ili  In  lettre.  La  loi  de  la  lettre,  c’est  la  lui  hiblique  Completile  par  tonte  la  somme 
de  droit  canoniqne  qu’on  peut  imaginer  le»  monastères  de  la  primitive  Kglise 
d’Irlande  capables  d'avoir  élaborée  ou  de  s’ètre  approprile.  Quant  aux  tiennes  am- 
bigua de  lui  ilo  nature,  ils  u’out  anelili  rapport  uvee  la  fameuse  formule  des  juris- 
eonsultes  romains  ; ils  se  réièrent  il  un  texte  de  saint  Paul  ilans  soli  Epitre  uni 
llonut ìi ih  | oit ato  sopra]....  La  loi  de  nature  est  donc  rancidi  élénient  dii  système. 
auterieur  au  ebristianisme,  et  le  .Snidi Ilo  Mor  s’en  exprime  ainsi  : « (p.  56)  Les  juge- 
ments  de  la  ilroite  nature,  aux  teuips  que  PEsprit-Saint  a parie  par  la  banche  des 
Brebons  [gli  antichi  dottori  della  legge  irlandesi]  et  des  vertuenx  poètes  des  bonimes 
d’Erin,  dopnis  la  première  prise  de  possession  de  l'irlaude,  .jusqu’à  la  reception 
de  la  foi,  ont  tous  été  exposé»  par  'Dublithacli  il  Patriee.  Ce  qui  Ji’était  pas  con- 
traire à la  parole  de  Dieu  exprimée  dans  la  loi  écrite  et  le  Xonveau  Testameli!  et 
la  conscience  des  croyants,  fut  niaintenu  dans  les  loia  des  Brebons  par  Patriee  et 
par  les  ecolésiastiques  et  les  eliefs  de  l’Irlande,  car  la  loi  de  nature  a été  tout.  à 
fait  bonne,  sauf  quant  à la  foi,  à ses  obligations  et  il  l’barmonie  de  l’Hglise  et  dii 
penple.  Et  c’est  le  Snichus  Mor  ». 
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4a7.  San  Tommaso  distingue:  1”  Una  legge  eterna,  esistente 
nella  mente  divina;  2"  I ua  legge  naturale,  esistente  negli  uomini,  e 
partecipante  della  legge  eterna,  secondo  la  quale  legge  naturale  di- 
scernono il  bene  e il  male;  3"  Una  legge  trovata  dagli  uomini, 
secondo  la  quale  dispongono  ciò  che  nella  legge  naturale  è conte- 
nuto; 4 Infine  una  legge  divina,  per  la  quale  gli  uomini  sono  infal- 
lantemente condotti  al  line  sopranaturale,  che  è l’estrema  beatitu- 
dine.1 La  signora  Retto  ragione  qui  è assente,  ma  tosto  la  vediamo 
tornare,  e il  .Santo  ci  dice  che:  « è certo  che  tutte  le  leggi,  in  quanto 
partecipano  della  retta  ragione,  sono  derivate  dalla  legge  eterna  ».“ 

45N.  È notevole  che  il  Decreto  di  Graziano 1 riproduce  all’ in- 
circa, per  il  diritto  naturale,  la  definizione  del  diritto  romano  (§41!»), 
il  che  ci  riconduce  ad  una  nozione  pseudo-sperimentale;  ma  poco 
vale  la  concessione,  perche  occorre  poi  sempre  ricercare  ciò  che  è 
imposto  dalle  Sacre  Carte  e dalla  tradizione  cattolica. 

4-olL  Quando  si  assume  la  Natura  come  diretta  origine  del  di- 
ritto naturale,  i concetti  di  questo  possono  avere  luogo  tra  le  idee 
innate,  e così  acquistare  un  carattere  assoluto;  il  che  non  toglie 
di  ricorrere  anche  all’azione  divina,  ponendola  come  creatrice  delle 
idee  innate. 

44iO.  Il  Locke,  negando  le  idee  innate,  deve  per  conseguenza  re- 
spingere la  teoria  che  con  esse  costituisce  il  diritto  naturale  ; ma 
poco  ci  guadagna  la  scienza,  e torniamo  nel  regno  della  retta  ra- 
gione. Egli  dice:  ‘«  Da  ciò  che  io  nego  esservi  alcuna  legge  innata, 
sarebbe  errato  il  concludere  che  credo  non  esservi  altro  che  leggi 
positive.  Ciò  sarebbe  assolutamente  fraintendermi.  Vi  è una  gran 


i:>7‘  Tiiom.  ; Smn in.  tkeol.,  I»  11-,  <|.  91  ; Concilino  degli  art.  I,  2.  3,  4. 

157-  I non.  ; Smini i.  ilicol.,  I»  II1*',  q.  93  a.  3 ; Conclusili.  Qnoniaui,  teste  B.  An- 
gustino, in  temporali  lege  niliil  est  instimi  ac  legitimnm  quod  non  sit  ex  lege 
aeterna  profectum  ; eertuiu  est  onmes  leges,  impiantimi  participaut  de  ratione 
recto,  intanimi]  a lege  aeterna  derivar! 

IòS  l.in'ji.  ine.  cali.,  C.  VI:  Ius  antem  aut  naturalis  est,  aut  civile,  aut  gen- 
tmm.  C.  VII  : Ina  naturale  est  comninne  omnium  nationum,  eo  quod  ubique  in- 
stinetn  untume,  non  costitutione  aliqua  liabetur  :....  — Cfr.  Isiu.  ; litym.,  V.  4.  1. 
Ma  badiamo  bene  ohe,  come  ce  lo  dice  Lancelotto  nelle  sue  Istituzioni  ili  Unititi 
niiionicOj  1.  I,  tit.  II,  § 3:  linee  tamen  de  ea  consuetudine  intelligere  nos  oportet, 
'lune  ncque  divino  inri.  neqne  canonici  a controdicit  institntis  : si  quid  autem  con- 
iin  l' dein  catholicaui  usurpare  dignoscitur  non  timi  eonsuetudo,  quam  vetustns 
erroris  est  appellami».  - Isid.;  Ehjm.,  II,  io,  3:  Porro  si  ratione  lex  eonsistat,  lex 
erit  omne,  quod  iam  ratione  constitorit,  dnmtaxat,  quod  religioni  eongruat,  quod 
disciplinae  eonveniat,  quod  saluti  ratione  proficiat. 

USO'  Lockk;  Àn  eoa.  ione.  Itimi,  unii.,  I,  e.  II,  $ 13. 


CAPITOLO  IV. 


}«  4(il  40: 


234 

differenza  tra  una  legge  innata  e una  legge  di  natura;  tra  una 
verità  scolpita  primitivamente  nell’anima  e una  verità  die  igno- 
riamo, ina  che  possiamo  giungere  a conoscere,  usando  convenien- 
temente delle  facoltà  a noi  date  dalla  natura  ».  K sempre  il  me- 
todo metafisico  clie  presuppone  l’esistenza  di  enti  astratti;  ed  è 
probabile  che  il  Locke,  se  anche  avesse  voluto  staccarsene,  ne  sa- 
rebbe stato  trattenuto  dalla  considerazione  che  non  poteva,  senza 
gravi  guai,  mutare  il  punto  ove  doveva  mettere  capo  il  suo  ragio- 
namento, cioè  l’esistenza  del  diritto  naturale. 

+<>1.  Il  Grozio  pone  a priori  l’elemento  metafisico,  a posteriori 
' l’elemento  sperimentale.  Il  Barbeyrac 1 vede  quanto  sia  debole  que- 
st’nlt ima  dimostrazione  del  diritto  naturale,  ma  invece  di  conclu- 
dere che  è fuori  dell’esperienza,  e quindi  scientificamente  illesi 
stente,  si  appiglia  alla  dimostrazione  metafisica  e la  stima  valida. 

4<>2.  Lo  1 lobi  ics 1 (I,  2,  1)  nega  che  la  legge  naturale  sia  data 
dall’  universal  consenso,  o anche  solo  dal  consenso  delle  nazioni 
pi  il  savie  o civili,  chiedendo  assennatamente  chi  giudicherà  della 
saviezza  delle  nazioni  (§592).  Non  vi  può  essere  — secondo  lui  - 
altra  legge  di  natura  che  la  ragione,  nè  altri  precetti  di  questa 
legge  se  non  quelli  che  ci  mostrano  la  via  della  pace,  se  si  può  ot- 
tenere, o,  in  mancanza,  il  modo  di  difendersi  colla  guerra.  Al  so 


■lai1  GnoTirs-H.\KBKYitAC  ; Le  (ir.  ih  la  guerre  et  ili  la  pnix  : «(I.  1,  12)  Or  il 
y ;i  ileux  manière»  de  prouver  qu’uue  eliose  est  de  Droit  Nnturel  : l’uno  a priori,... 
c’est-n-dire,  par  dea  raisons  tirées  de  la  nature  mème  de  la  eliose  ; l 'mitre  a pu- 
nti liuri,  ou  par  dea  raisons  prisea  de  quelque  eliose  d’extérieur.  La  première  qui 
est  plus  salitile  et  plus  abstraite,  consiste  ù inontrer  la  couvunanuc  ou  discoli  ve- 
nniice  nécessaire  d’ime  eliose  aver  ime  Nature  Iìnisonnalde  et  Socialile,  telle  qti’esi 
celle  de  ritornine  [ee  ne  sono  altre?  quali fj.  En  suivant  l’antro,  plus  populaire 
[la  scienza  è popolare , la  metafisica*  sublime],  ou  conci  ut,  sinou  tròs  eertaincnient,  t 
dii  moina  uvee  beaucoup  do  probabilità,  qu’une  eliose  est  de  Droit  Naturol,  parco 
qu’elle  est  regardéo  comme  telle  parmi  toutos  ics  Nationa,  ou  dii  moins  panni  les 
Natinns  civilisées.  Car  un  efiet  nnivcrsel  supposant  uno  causo  universelle  ; ime 
opinion  si  generalo  ue  pout  guères  venir  que  do  ce  que  l’on  appclle  le  Sena  Com- 
muu  ». 

Nota  del  Ilarbeyrac  : 

t «Cotte  manière  ile  prouver  le  Druil  Nnturel.  est  ile  peu  d'uaage,  pareo  qu’ 11  u'.v  u que 
les  maxime»  Ica  plus  géuéralos  da  Iti-oit  Nnturel,  qui  aleni  été  recuea  parlili  In  plnpart  des  Nntion». 
U y ou  a melile  de  très  evidente»,  duut  le  coiitrnire  a èie  pendaut  longtemp*  regardé  cornine  uno 
elioso  indifferente,  dima  lo»  pnys  le*  piu*  eivilisé/.  aiu»i  qu'll  paroit  par  la  cofttnme  liorrible 
il'oxposer  lo*  oufana  ».  . 

■1621  Houhes;  De  ciré,  Liberine , c.  Vili. — Levitali.,  c.  XV.  Quest’autore  distin- 
guo il  ilirillo  inaurale,  ctie  è la  libertà  che  ha  ognuno  di  difèndersi,  e la  leggi 
naturale  che  è la  norma  secondo  la  quale  ognuno  si  astiene  di  fare  ciò  che  a si- 
può  nuocere.  Lerialh.,  c.  XIV:  .lus  et  lex  differuut  ut  liberti»  et  oldigntio. 
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lito,  si  chiede  poi  il  sussidio  della  religione  e della  morale  (I,  5,  t). 
Le  leggi  dette  di  natura,  perchè  le  prescrive  la  ragione  naturale, 
sono  anche  leggi  morali,  perché  riguardano  i costumi,  e leggi  divine, 
perché  1 Ho  ne  è autore.  Quindi  non  possono  essere  contrarie  alla 
parola  divina  livelata  dalle  Sacre  Carte.  Ciò  si  dimostra  con  molte 
belle  citazioni. 

■Idèi.  Lpicuio  cercava  nel  patto  o contratto  la  definizione  della 
giustizia  naturale.'  Hobbes  ne  fa  uno  dei  cardini  principali  delle  sue 
teorie,  come  pure  il  Rousseau,  col  suo  celebre  contratto  sociale, 
come  ancora  i solidaristi  nostri  contemporanei;  e tutti,  dallo  stesso 
principio,  cavano  conclusioni  differenti  ; il  che  riesce  facile  perdu- 
tale principio  manca  di  ogni  preciso  significato,  ed  il  discorso  loro, 
non  dalla  logica  e dall’esperienza,  ma  dall’accordo  dei  sentimenti 
trae  forza.  Il  difetto  di  precisione  impiina  tutte  queste  teorie,  e le 
renile  sterili.  Sotto  l’aspetto  logico-sperimentale  non  sono  nè  vere  no 
false,  ma  semplicemente  non  significano  niente  (§  445). 

4<>4.  .Sin  qui  abbiamo  ragionato  di  una  religione,  di  un  diritto,  eco., 
ma,  come  già  notammo  (§373),  neppure  quest’unità  si  può  ammettere. 
Nou  solo  esistono  varie  religioni,  varie  morali,  vari  diritti,  ece.; 
ma,  anche  quando  si  possono  considerare  certi  tipi  di  queste  entità, 
c’  è da  badare  alle  deviazioni  che  rispetto  a questi  tipi  si  riscon- 
trano nei  fenomeni  concreti. 

Supponiamo  per  un  momento,  sebbene  ciò  non  sia  vero  in  ge- 
nerale, che  esista,  almeno  in  una  ristretta  collettività,  un  certo 
tipo  teorico,  di  cui  le  credenze  e gli  usi  pratici  si  possono  ritenere 
deviazioni.  Per  esempio,  dove  c’è  un  codice  civile,  si  può  supporre 
— sebbene  ciò  non  sia  interamente  vero  — che  le  sentenze,  come 
sono  dettate  dalla  giurisprudenza  che  si  è costituita  allato  al  codice, 
e qualche  volta  contro,  o come  sono  formulate  per  errore  od  igno- 
ranza  dei  magistrati,  o per  altre  cause,  sono  semplici  deviazioni 
delle  norme  «lei  codice. 

4(»5.  Sia,  per  ipotesi,  una  collettività  cattolica.  Possiamo  osser- 
vare tre  tipi  di  deviazioni. 


n;:o  Dior,.  Lakkt.  ; JCpinirit»,  X,  150  : «Il  giusto  naturalo  è il  patto  dell’utile, 
por  non  danneggiarsi  vicendevolmente,  nò  essere  danneggiati.  Poiché  gli  animali 
non  poterono  stringere  patto  di  non  danneggiarsi  vicendevolmente,  né  di  essere 
danneggiati,  non  vi  può  perciò  essere  per  essi  né  giusto,  né  ingiusto.  Egualmente 
per  1 popoli  che  non  poterono,  o non  vollero  fermare  patti,  alliue  di  non  danneg- 
giarsi, né  essere  danneggiati  ». 
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1 11  credente  è perfettamente  sincero,  ma  pecca  perchè  la  carne 
è debole;  etili  si  pente  e detesta  il  peccato.  Abbiamo  un  intera  sepa- 
razione tra  teoria  e pratica.  È il  fatto  che  esprimono  i versi  ben  noti: 


(20) video  melioro, 

Deteriora  sequor. 


]ivo1>oque; 

(OvlD.,  Melam., 


VII). 


La  pratica  non  presume  menomamente  di  diventare  teoria,  lutti  i 
confessori  sanno  che  vi  sono,  in  proposito,  differenze  notevoli  per  vari 
uomini.  C’è  chi  ricade  spesso,  e ehi  più  di  rado,  nello  stesso  peccato. 

È evidente  che  due  collettività,  aventi  precisamente  la  medesima 
fede  teorica,  potranno  differire  praticamente,  secondo  clic  in  una  ci 
siano  piii  uomini  della  prima  specie,  che  dell  altra. 

T II  credente,  ma  con  debole  fede,  trascura  alquanto  i pre- 
cetti della  sua  religione,  e ne  sente  poco  o punto  rimorso,  (ini  vi 
è già  il  germe  di  lina  divergenza  teorica.  Certi  fedeli  sono  solo 
indifferenti  ; per  essi  la  deviazione  teorica  è minima.  Altri  credono 
compensare  in  qualche  modo  le  mancanze,  altri  neppure  le  stimano 
tali,  discutono,  arzigogolano,  chiedono  aiuto  alla  casuistica.  Così 
appaiono  deviazioni  teoriche,  che  crescono  come  piante  parassite 
sulla  fede  ortodossa.  Ter  tal  modo  le  deviazioni  pratiche  sono  accom- 
pagnate da  deviazioni  teoriche,  le  quali  per  altro  non  giungono  sino 
allo  scisma. 

:V  Le  divergenze  teoriche  si  inacerbiscono.  Nascono  lo  scisma, 
l’eresia,  la  negazione  parziale  od  intera  della  teoria  tipo.  La  devia- 
zione, giunta  a tale  segno,  cessa  spesso  di  essere  tale,  e si  ha  pro- 
priamente la  comparsa  di  un  nuovo  tipo  di  teoria.  Badiamo  che, 
come  al  solito,  si  passa  per  gradi  insensibili  ila  l’uno  all’altro  di 
questi  generi  di  deviazioni. 

4(»(>.  Nello  studio  della  Sociologia  è fonte  di  gravi  errori  il  tra- 
scurare queste  deviazioni  per  considerare  solo  la  teoria  tipo.  Nulla 
di  più  falso  che  il  valutare  l’opera  di  una  data  religione,  secondo 
la  sua  teologia.  Chi,  ad  esempio,  ragionasse  in  questo  modo:  «La 
religione  cristiana  impone  il  perdono  delle  ingiurie,  dunque  gli 
uomini  del  medio  evo,  che  erano  buonissimi  cristiani,  perdonavano 
le  ingiurie  »,  andrebbe  lontanissimo  dal  vero.  Errore  pari  è quello 
che  giudica  del  valore  sociale  di  una  morale  dalla  sita  espressione 
teorica. 

Errore  minore,  ma  pur  sempre  notevole,  è quello  di  credere  che 
le  sentenze  dei  tribunali,  in  un  dato  paese,  sono  date  secondo  la 
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legislazione  scritta.1  Le  costituzioni  degli  imperatori  Bisantini  ri- 
manevano spesso  lettera  morta.  Ai  giorni  nostri,  in  Italia  e(l  in 
Francia,  le  leggi  scritte  del  diritto  eivile  possono  dare  un  concetto 
almeno  approssimato  della  legislazione  pratica,  ma  il  codice  penale 
e le  leggi  scritte  di  questo  diritto  non  corrispondono  punto  alle  sen- 
tenze pratiche,  e spesso  la  divergenza  e enorme.’  Non  discorriamo 


Itili1  l.a  Li  berte,  25  jnillet  1912:  « Mouliné.  - La  cour  d’aseises  ile  l’Allier  a 
jngii  >*>i  jciine  lionnne  ile  18  aus,  Louis  Anclair,  repr«!sentant  de  commerce  a 
Mouliné,  c|iii  <;tait  accusi'  «le  parricido.  Uepuis  la  mort  «le  sa  mère,  survenne  l'alt 
derider  il  CAsne-sur-I'tEil,  Louis  Anclair  vivnit  eli  mésintelligence  aree  son  pére. 
Ce  derider,  nyant  vendi!  scs  liiens  poni-  ime  vingtaine  de  mille  l'ranes,  acheta  a 
Monti  ovoli,  avellile  Jitles-Ferry,  un  bar  qu’il  se  mit  il  exploiter  aver  son  lils:  mais 
il  ne  tarda  pas  à se  livree  à la  débauché,  ce  qui  donna  à Louis  Anclair  «le  grandes 
inqnii-tudes  sur  le  sort  de  sa  part  il'héritnge.  11  y eul  elitre  le  pére  et  le  lils  de 
violente*  alterrations.  Un  beau  jour,  le  jenne  bollirne  «léroba  1.00(1  l'ranes  au  débi- 
tiuit  et  s'enfuit  babiter  a .Vloulins.  Le  !i  avril  derider,  il  retourna  a Monti  «non 
et  se  querelili  encore  aree  son  pére.  La  nuit  suivante,  vera  minuit,  il  pénétra 
ilaiis  le  bar,  et  le  débitant,  accouni  au  bruit,  le  trouva  près  du  tiroir-eaisse.  Li- 
vellile bollirne  assure  aujonrd'hui  qu'il  n’était  venit  là  «pie  par  bramile  et  non  poni- 
un  cambriolage.  Qnoi  qu’il  en  soit,  li-  pére  bouscula  son  lils,  «pii  le  tua  d'ini  coup 
«le  revolver  dans  le  ventre.  Le  jury  a renda  un  verdict  si  indù  Igea  t «pie  la  cour 
a pimi  «l’iin  ali  «le  prismi  seuleuient  ce  « rime  abominatile  ».  Supponiamo  che  ciò 
si  leggesse  non  della  Francia  conteiupornneu  ma  «li  «pialc|ie  ignoto  paese,  se  ne 
potrebbe  concluilere  die  in  esso  le  leggi  scritte  erano  indulgentissime  per  i parri- 
cidi : e sarebbe  deduzione  erronea. 

lbl!!  Ecco  un  esempio,' scelto  a caso,  e che  vale  per  moltissimi  altri,  non  solo 
in  Francia,  ma  anello  in  Italia  ed  altrove,  l.eggesi  nella  Liberti «lei  25  uinrzo  1912, 
sotto  la  firma  «li  Gkoiu.es  BEin*liot't.AT:  « La  juetice  eabotée. — Mnlgré  le  «'«insor- 
ti um  «In  mutismo,  tout  li-  monde  est  tixé  sur  Ics  interventions  politiqnes  dans 
1 a finire  Kocbette.  Fu  deliors  «Ics  reuseignements  tléjà  coiinus,  le  simple  Inni  sens 
v siittit:  commeut  un  Inumile  tei  quo  M.  Kocbette,  suiti-  de  tant  il’oldigés,  avocats- 
conseilsou  autres,  panni  les  pontifes  du  bloe.  se  serait-il  aliatemi  «le  l'aire  donnei- 
« ette  ganle  parlementaire  ' On  peut  Atre  assnrt5  «pi’il  l’a  au  conti-aire  exigt5....  Et 
«'est  aitisi  qne,  par  ordre  supi-rieur,  M.  le  Procurenr  géut-ral  a «là  requérir  la 
remisi-  srandalcttsc  à luquelle  s’est  ralli«;  «locilemcnt  M.  ilidault  de  Fiale,  déiuarchc 
«pie  M.  Falire  appelli-  lui-m  «-me,  dans  soli  procès-verbal,  « la  solile  liumiliation  «li- 
sa carrière  ».  A cète  de  ce  sabotnge  de  la  justiee,  SI.  l.e  Provost  de  Launa.v  en 
a ét.-ildi  bici-  à la  tribune  «In  Sénat  un  antro  non  moins  grave,  dans  cotte  stupé- 
tiante  all'aire  do  la  Chartreuse,  «pii  est,  plus  encore  quo  le  cas  «1«-  Due/,  le  joyau 
«b-s  liquidations  «ni  s’evapora  le  fameux  milliaril.  Comnient  la  (’bartreusc  «pii 
valait  einqnante  millions  fut-elle  ndjngde  à cinq  cent  mille  franca?  C'est  qu’ellc 
a «-le  avilie..,.  Mais  là  encore  il  y a eu  des  intliienccs  politiipies:  elles  se  sont  si 
hien  employées  t|Uc  le  liipiiilatenr — s«-  tit  tout  à coup  le  tuteur  «le  celili  «pie  visait 
-a  plainte.  Et  le  tribunal  de  Grenoble,  bien  «pt’en  ayant  «Hé  saisi  n-gulièrement. 
jngea  en  1906,  1908  et  1P09  «pie  les  pièces  Fayant  introdotte  ilevant  lui  devaient 
«•tre  teuuea  poni-  inerì*  fa  lite*.  Elles  existent  si  bien  qui- le  Sénat  en  a eu  couuuis- 
snnf,e  offlciellcmcnt  bier.  Cependant,  la  politiipie  nyant  décide  le  sauvetage  «les 
pillenrs  «le  la  Chartreuse,  le  tribunal  et  la  cour  «le  Grenoble  ne  reeulèrent  point 
«levant  cet  «-xtraordinairi-  «lèni  «le  j astice  ....  Enfia,  polir  compléter  le  trio  «les  salai- 
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del  diritto  costituzionale,  pel  quale,  tra  la  teoria  e la  pratica  non 
corre  relazione  se  nou  nella  mente  di  pochi  ed  inutili  teorici. 

Un  fatto  pratico  è la  conseguenza  di  molti  altri,  parte  dei  quali 
danno  luogo  a teorie,  e quindi  ci  possono  da  queste  essere  noti. 


tages  seusationnels,  qne  penser  de  celui-ci  : la  gràec  olitemte  lo  II  février  dernier 
par  M.  Ilourgeois,  à l’instigation  de  bob  doinptcnr  M.  Vallò,  011  faveur  dea  in- 
ccuiliaires  il’Ay  ? 11  y avuit  là  des  gaillanls  oondamncs  a des  peines  do  prismi 
d’aillears  relativement  infime»  — oar  s’ils  n’eussciit  pus  òtò  Ics  clients  de  M.\alle 

In  lai  los  voltai I ause  travaux  forcòs  - avoir  òtò  pria  011  flagrant  ilòlit  òven- 

traut  les  toits  à coups  do  lische,  y versiint  dii  pótrole  et  inottant  lo  fan.  1-a  'ilio 
d’Ay  va  avoir.  dii  chef  de  lenrs  incendies  et  dòprédations,  des  millions  d’indom- 
nitò  à payer....  ». 

Si  aggiungano  le  sentenze  del  « buon  giudice  »,  od  altre  similmente  lanta- 
sticlie.  Una  femmina  uccide  il  marito  o la  zia,  senza  alcun  serio  motivo.  Ecco  il 
resoconto  dell’udienza  olio  dà  Lo  Liburté  del  12  maggio  1912:  « Cachée  sona  ses 
grand»  voilcs  de  «lenii.  Mine  P.  a comparii  cot  aprcs-micli  devaut  la  Cour  d’assises. 
Elle  n’a  cessò,  durant  tonte  l’audience,  do  sanglotor,  interrompunt  ménie  l’in- 
terrogatoire  par  ipielipies  crisos  do  uorfs.  — Pour(|iioi  avez-voits  tuo  votro  mari 
interrogo  lo  pròsident.  .l’òtais  poussòe  par  uno  puissanoo  stirlmmaine,  mais  si. 
à co  moment,  qiielqu’un  òtait  verni  m’arròter  on  me  disant:  Mallieurouse  quo 
vas-tu  faire  f,  jo  serais  rovonue  à moi,  ridi  ne  serait  arrivò  !- Vous  òtiez  si  peli 
affolòe  qii’après  avoir  tuo  votro  mari,  vous  avez  reoliargò  votro  arme  dans  los 
watet-olosets  do  la  gare  d’Austerlitz.  - J ’anrais  reoliargò  dix  revolvera  à ce  ino- 
ment-là  ! .Pòtais  atldlòe,  jo  me  rcndais  si  peli  cornptc  de  ce  «pii  s’ òtait  passò  quo 
jo  croyais  (pie  j’allais  surprendre  moli  'mari  et  ma  tante  à Saviguy  ; ,je  ne  me 
soli veiiais  plus  di’  00  ipio.jo  vonais  do  fililo  rue  .Sodaino  ! - Apre.»  lo  seenni!  crime, 
vous  è tea  rovonue  à Paris  et  vous  avez  embrassò  votre  lille  en  disant  : Parilonne- 
moi,  je  suis  line  oriminello  ! — A ce  souvenir,  l’accusòo  òclato  un  sanglots  et  a 
uno  elùse  de  norfs.  Lorsqu'elle  est  rovonue  à elle,  elle  s’òcrie  à pi  naie  lira  reprises: 
— Ma  lille,  purdonne-moi,  jo  t’en  prie  ! — On  cutend  alors  les  témoins.  La  dòli-uso 
domande  à la  Cour  d’ontendre  la  petite  Pàquerette,  àgòe  de  9 ans,  enfant  de  l’ao- 
cusòo.  Lo  pròsident  et  le  ministèro  puldio  vculent  s’opposer  à cotte  atidition  qu’ils 
qualifient  d' inconvenante  ; mais  la  dòfense  insiste.  L’accusòo  òclato  on  sanglots 
et,  inniutcnuc  par  ipiatre  gardos.  cric:  Ma  ohérie!  Ma  pauvro  petite!  Perdonilo 
à tu  mère  ! — La  dilette  ilòclnre,  d’uno  petite  voix  qu’011  enteml  à poino,  (pie  — sa 
uiaiuan  lui  disait  totijours  do  penser  à soli  pére  dans  sa  prióre  dn  soir,  et  quo 
jaumis  olio  no  lui  dit  dn  mal  de  sou  papa.  — Getto  scène  attristante  impressionile 
profondòiueut  tont  l’euditoire.  Après  uno  suspousiou  d’audience,  l'avocal  gònòral 
Wattinno  pronunce  un  ròquisitoire  sevère.  Lo  jury  a rapportò  un  verdiet  nògatif 
et  la  Colli-  a aeipiittò  Mine  I’.  ».  questo  fatto  è recato  solo  a modo  d’esempio,  come 
tipo  d’ innumerevoli  altri. 

Il  fenomeno  è generale,  come  appare  da  una  lettera  indirizzata  al  Tampa 
(aoftt  1912)  dal  signor  Loubat,  procuratore  generale  a Lyon:  « Le  jury  doit  ótre 
composé  en  me  de  la  dòfense  sociale  et  non  des  queiqnes  affaires  politiipies, 
d’ailleurs  très  rares  anjourd’liui,  qui  peuvent  òtro-portòes  àia  Cour  d’assises.  Les 
ròsultats  dn  sy stènte  sont  assez  éloqueuts.  Notre  plus  haute  juridiction  criminello, 
■ pii  Uevrait  approeher  do  la  justice  absolue,  on  raison  des  cliàtiiuents  redontablos 
et  parfois  irròpnrablos  dont  elle  dispose,  est  la  plus  alòatoire,  la  plus  oaprlcienso, 
la  plus  versatile  qu’on  jmisso  iinaginer.  Certains  verdi cts  sont  des  aetes  d’aberrn- 
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Sia,  ad  esempio,  una  sentenza  penale  in  seguito  al  verdetto  di  un 
giurì.  Tra  le  cause  di  tal  fatto  si  possono  annoverare  le  seguenti: 
1 La  legislazione  scritta.  La  parte  di  questa  nelle  materie  penali 
è spesso  piccola.  2"  Le  influenze  politiche.  Queste  per  certi  pro- 
cessi possono  essere  grandi.  3°  Le  inclinazioni  umanitarie  e dei  giu- 
rati. Esse  ci  sono  note  dalle  teorie  umanitarie  e dalla  letteratura. 
V Le  inclinazioni  passionali,  socialiste,  sociali,  politiche,  ecc.,  dei 
giurati;  tutte  manifestate  dalle  teorie  e dalla  letteratura.  5°  Il  con- 
cetto generale  proprio  di  tutti  i despotismi,  siano  regi,  oligarchici, 
popolari,  che  la  legge  non  vincola  il  « sovrano  »,  che  questi  può 
sostituire  il  suo  capriccio  alle  norme  legislative.  Anche  questo  con- 
cetto ci  è fatto  noto  dalle  teorie.  Oggi  si  dice  che  la  legge  deve 
essere  « viva,  flessibile  »,  che  deve  adattarsi  alla  « coscienza  po- 
polare »,  e sono  tutti  eufemismi  per  indicare  il  capriccio  di  chi  ha 
il  potere,  li  Infinite  altre  inclinazioni,  che  forse  non  operano  gene- 
ralmente ma  che  possono  trovarsi  preponderanti  nei  dodici  indi- 
vidui, generalmente  poco  intelligenti,  poco  colti,  e di  piccola  leva- 
tura morale,  che  sono  chiamati  a fare  da  giurati.  7'  Interessi  par- 
ticolari di  questi  cittadini.  8°  Impressione  momentanea  su  di  loro 
di  qualche  fatto  notevole.  Così  dopo  le  gesta  rumorose  di  briganti, 
i giurati  sogliono  essere  severi,  per  un  po’  di  tempo.  In  conclusione 
la  sentenza  dipende  da  interessi,  da  sentimenti,  esistenti  in  un  dato 


timi  : le  più-ridde,  lui-méme,  troll  ve  griìce  devili) t le  jury.  L)ons  In  ménte  session. 
mi  vuit  acquitter  des  aecusós  ausai  coupables  que  d’autres  qui  sont  condannimi  ù 
lumi.  I,e  tri  lumai  qui  se  permettrait  de  pareils  conps  ile  tòte  sonlèverait  l'opinimi 
pulii ique.  Cos  scandalo»  seraient  impossi  Itles  si  le  jury  compreuait  plus  d’hommes 
moius  crédules  et  plus  capables  de  resister  mix  impressions  d'audience  ».  Si  ra- 
pisce che,  per  conseguire  un  effetto  pratico,  il  procuratore  generale  doveva  re- 
stringere l'assalto  dove  pareva  più  intenso  il  male.  Ma,  sotto  l'aspetto  teorico, 
i responsi  dei  tribunali  spesso  valgono  quelli  del  giuri  ; e a tutti  sono  noti  i ser- 
vigi elle,  dalla  Cassazione,  ebbe  il  governo  nell’affare  Dreyfns. 

Persona  competentissima  scrive  da  Parigi  sulla  Gaiette  de  Laiisaiini-,  4 septern- 
lue  1912:  « Vous  vons  ciminole/.  peut-étre  que  nona  ne  possddimis  que  trois  ou 
qnatre  vice-présidcnts  tri-s  capables  sur  douze  [vice-presidenti  del  tribunale  della 
•Senna  . Moi,  ee  qui  m’étonne,  c’est  qne  nous  en  possédions  autant.  Car  un  ne 
Ics  cimisi!  pus  poni-  lenrs  capaciti?»,  ini  les  clioisit  pour  leurs  opinions.  S-'ils  sont 
instrmts,  c’est  par  l’cffet  de  la  chance;  et  s’ils  sont  mdépendnnts,  e’est  par  l'effet 
d ime  distraction.  Nous  nvous  mi  trilmnal  un  ancien  siinateur  radicai  qui  a dté 
icmereie  par  ses  électenrs.  On  l'a  minime  parco  qu'il  était  radicai  et  qu'il  avait 
ete  mis  à mal  par  la  « réaetion  ».  Il  s’est  trouvé  qne  e'ctait  un  juriseousulte  de 
premier  ordre,  et  c'est  tant  niietix.  Mais  il  n'aurait  ]ias  su  les  causes  de  révoea- 
timi  des  ilonntions  qu'mi  l'anrait  nomimi  sans  ime  hésitatimi  de  plus  ». 

In  Italia  è anche  peggio,  e di  inulto. 
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tempo  nella  società,  anche  da  capricci,  da  casi  fortuiti,  e poco, 
talvolta  quasi  niente,  dal  codice  o dalle  legati  scritte.’ 

Tutti  questi  fatti,  quando  siano  d’indole  generale  ed  operino  for- 
temente. danno  luogo  a teorie;  ed  è appunto  per  ciò  che  noi  stiamo 


166*  Si  farebbe  imi  volume,  se  si  volesse  citare  parte  anche  solo  piccolissima 
ilei  moltissimi  latti  die  si  potrebbero  recare  in  proposito.  L.  Lata im k in  La  He 
berte*  11  janvier  1916,  dice  che  il  magistrato  è ora  « sans  ennragc  et  sans  torce 
devant  le  débonlenient  du  désordre  et  de  la  criminalità.  Il  delend  la  société  a 
conps  de  mouehnir  parl’umé  contro  le  surin  et  I e US  tacile  des  bandita,  ilier,  la 
forile  a laissé  poni-  mort.  dans  le  quarticr  de  la  Gontte-d’Or,  un  cambrioienr 
,|u’elle  avait  pria  sur  le  fnit.  Savcz-vous  combien  de  coiidainnations  polir  eain- 
briolnge  on  a trini vée  dans  son  dossier?  Vingt-trois ! Cela  vent  dire  que  vingt- 
trois  Ibis  la  polke  a surpris  et  arrfté  cet  apaclie:  et  vingt-trois  Ibis  les  magi- 
strata Pont  rejefé  à la  me  ajirès  uni ndamnation  kgère.  Ceiiendant,  il  existe 

irne  Ini  sur  la  relegatimi  visant  les  erìmiuels  irrédnctibles.  Les  magistvats  ile 
Pappliquent  pus,  par  polir  sans  doute  de  diminuer  la  clientèle  des  partis  avancés. 
Il  est  reità  in  quo  si  Paris  était  purgé  subitemeut  des  cinquante  mille  coquins 
rei  égli  a 111  OS  qui  troublent  la  scctirité,  Punirne  de  la  Rivolutimi  perdrait  sesiueii- 
lenres  troupe*.  Or.  la  magistrature  vii  eti  bona  tornirà  aver  la  Kévolution.  Lea 

excès  contri’  les  Ideila  et  rollile  les  personnes  tronveut  eli  eli io  inilulgeuce 

inlassalde  dèa  qu’ila  se  eouvrent  d'un  prète xtc  politiqiie.  Les  velours  et  Ira  assassina 
sa  vent  si  Idea  cela  qn’ils  ne  manquent  pilla  jamais  de  s’affilier  all  parti  atmr- 
cbiste  avalli  d'accomplir  leurs  exploit*.  .S’ils  assasaincnt  les  gai'cous  de  banque 
et  pretinent  lem-  portefeuille,  e’est  polir  vengér  la  Démocrutie,  et  s’ils  tirent  sur 
les  ngents,  c’est  polir  uméliorer  la  Sockté.  Le  juges  pàlisscnt  d'inquiet  mie  devant 
ces  redoli tahlcs  problèntes  sociaux  et  leur  conscieticc  se  reoroqncville  eli  forme 
■ l’esca rgot  soits  leur  robe  ronge.  — Qui  saitf  I.a  magistrature  a ime  grande  part 
ile  responsabili  té  dans  tona  les  désordres  qui  iclatent  en  Fraine.  Elle  ne  sait 
inspirrr  nulle  pari  le  respect  et  la  crainte  de  la  Justice.  Elle  a tellement  habitué 
les  agitateurs  professionnels  ir  l’inipuniti  que  eeux-ci  se  cousiilèrent  cornine  intolé- 
rnlrleuieiit  perséeutés  lorsqn’on  fait  mine  de  leur  appliquer  ics  lois.  Et  la  presse 
gouveruementiile,  qui  vit  en  perpétuelle  eoquetterie  uvee  les  revolntionnaires. 
ne  contribuì’  pus  peu  à aiignieuter  l' inquiitude  et  1 hisitation  panni  les  juges. 
Je  ennnais  la  diffuse  que  roux-ci  mms  opposeul  : — Après  tout.  disent-ils.  poitr- 
quoi  serions-nous  les  seuls  à avoir  du  couragef  Nous  nous  inspirons  de  I attitmb* 
de  nos  gouvernauts.  Qn’ils  donneili,  eux,  l'exeinple  de  l’iuergie  eontre  les  entre- 
prises  ré volutionnnires.  qu*  ila  rompent  tonte  solidarité  avec  les  institutions  qui 
ont  polir  but  a véri  la  guerre  eontre  la  société  et  eontre  la  patrie,  et  nousrétii- 
Idirons  la  majesté  sevère  de  la  lui.  » 

Ques t’ultima  osservazione  è messa  per  comodo  di  polemica,  in  realtà  magi- 
strati. governo,  pubblico  sono  mossi  da  interessi  e da  sentimenti  simili,  il  pub- 
blico. quando  C sotto  l’impressione  del  delitto,  percuote  il  colpevole,  e poi  si 
pasce  delle  insaniti!  degli  umanitari  di  ogni  genere.  Magistrati  e governanti  se- 
guono la  via  che  piaeo  al  pubblico. 

Xel  dicembre  1912.  si  giudicò  davanti  alle  Assise,  a Parigi,  la  signora  Biodi, 
die  aveva  ucciso  l’amante  di  suo  marito,  certa,  signora  Briilgemnnu,  elle,  come 
sogliono  le  libere  femmine  di  oltre  Atlantico,  si  divertiva  cogli  amanti,  mentre 
il  marito  lavorava  a piò  non  posso  per  far  quattrini.  La  signora  Biodi  111  as- 
solta: e sili  li  nulla  c’è  di  singolare;  casi  simili  seguono  a diecine  o a centinaia  : 
ma  non  è tanto  solito  lo  udire  il  pubblico  ministero,  elle  deve  sostenere  l’accusa. 
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stadia ndo  le  varie  teorie,  non  tanto  per  conoscerle  direttamente, 
(pianto  per  giungere,  mercè  di  esse,  alla  conoscenza  delle  inclina- 
zioni da  cui  lianno  origine. 

4117.  Nel  § 12  abbiamo  notato  die  era  necessario  distinguere  il 
materiale  di  una  teoria  ed  il  nesso  col  quale  tale  materiale  era  unito 
per  costituire  la  teoria.  Abbiamo  quindi  due  quesiti  generali,  e due 
particolari  per  urta  data  teoria,  cioè:  In  generale  : 1“  Quali  sono  gli 
elementi  che  adoperano  le  teorie  f 2°  Con  quali  nessi  si  uniscono  ? 
In  particolare:  1“  Quali  sono  gli  elementi  che  adopera  una  data 
teoria  .'  (§  470).  2"  Con  quali  nessi  sono  uniti  ? (§  519).  La  soluzione 
di  questi  quesiti  ci  ha  dato  appunto  la  classificazione  dei  tipi  delle 
teorie  (§  13).  Ora  dobbiamo  addentrarci  in  questo  studio,  appena 
accennato. 

468.  Notiamo  un’  analogia.  Si  hanno  quesiti  simili  per  il  lin- 
guaggio. La  grammatica  risponde  ai  quesiti  generali.  La  morfologia 
ci  fa  conoscere  gli  elementi  del  linguaggio,  cioè  i sostantivi,  gli 
addiettivi,  i verbi,  ecc.  La  sintassi  ci  insegna  come  si  uniscono. 
L’analisi  grammaticale  o l’analisi  logica  di  un  passo  rispondono  ai 
quesiti  particolari  per  il  detto  passo.  L’analisi  grammaticale  ci  fa 
conoscere  gli  elementi  (sostantivi,  verbi,  ecc.)  adoperati  in  questo 
passo  ; l’analisi  logica  ci  fa  conoscere  come  sono  uniti  e quale  senso 
dall’  unione  acquistano.  Proseguendo  a guardare  l’analogia,  si  può 
aggiungere  che  la  rettorica  si  occnpa  specialmente  di  tale  scritto 
sotto  l’aspetto  soggettivo  (§13). 

4-69.  L’  analogia  si  estende  anche  alle  relazioni  tra  la  teoria  e 
la  pratica.  Quella  non  è mai  copia  perfetta  di  queste.  La  lingua  è 


incitare  ad  un  omicidio.  Questi  disse  le  precise  parole  seguenti  : « Ce  qn’  a fait 
l’aecusée  est  giare.  Elle  avait  ime  vietane  désignée;  elle  l’avait  clicz  elle,  c’ etili! 
smi  mari.  Si  elle  l’avait  frappi5,  nous  n’nurions  qn’ìl  nous  inclincr  ». 

11  corrispondente  del  Journal  de  tlentre,  clic  è pure  solito  a difendere  i peg- 
giori umanitari,  scrive  (28  dicembre  1912*:  « La  eliose  a fait  scnndale  et  tonte  la 
presso  a proteste.  Mais  il  fandrait  plus  et  mienx  polir  ompécher  la  justiee  de  se 
disetediter  elle-nième.  Le  cabotinage  fait  des  ravages  nflfeux  dans  le  monde  da 
palaia.  On  y paralt  à la  fois  nioins  indépendaut  que  migliòre  il  l'égard  ilu  pou- 
voir  et  plns  aceessible  au  itesir  d’une  muuvaise  réclanie.  Un  grand  etibrt  serait 
néce  ssaire  polir  rendre  a la  justiee  la  sérénité.  la  gravite  et  l’indépendanee  qui 
som  les  conci itious  essentielles  de  son  bon  fonctionneraont  et  de  sou  antorité. 
I. 'attuile  Ruchette  n’ est  pas  non  plus  de  nature  à contribuer  au  bon  lenoni  de 
la  magistrature.  On  sait  que  cet^aigrctin  de  haut  voi  a disparii  au  moment  niénir 
oh  il  devait  se  oonstitner  prisonnier  ». 

Ma  tutto  ciò  è la  conseguenza  dei  sentimenti  che  esistono  ne]  pubblico,  e ilel- 
I ordinamento  politico  che  ne  è conseguenza.  Sono  fatti  generali,  e non  se  uè  pub 
incolpare  questa  o quella  persona  in  particolare. 

Pareto  ; Sociologia.  jd 
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un  organismo  vivente;  anche  ora  nelle  contrade  nostre,  in  cui  si 
cerca  di  irrigidirla  in  forme  precise,  che  essa  rompe  ogni  tanto, 
come  le  radici  delle  piante  spezzano  il  macigno  nelle  fessure  del 
quale  crescono.  Iu  tempi  remoti  cresceva  liberamente  come  le  piante 
di  una  foresta  vergine.1  Non  vi  è nessun  motivo  che  ci  conceda 
di  credere  che  diversamente  accada  e sia  accaduto  per  i prodotti 
simili  dell1  attività  umana  clic  hanno  nome  diritto,  morale,  reli- 
gione ; all’ incontro,  fatti  numerosissimi  chiaramente  ci  costringono 
a ritenere  che  in  modo  analogo  a quello  della  lingua  si  siano  svi- 
luppati. Essi,  in  tempi  remoti,  si  confondevano  in  una  massa  unica, 
come  le  parole  che  nelle  antiche  iscrizioni  greche  sono  scritte  senza 
essere  separate,  e nelle  quali  il  contatto  modifica  l’ultima  lettera  e 
la  prima  di  due  parole  che  si  seguono.*  L’operazione  analitica  tanto 
semplice  di  separare  una  parola  dall’altra,  rimasta  incompiuta  nel 
sanscrito,  si  compie  nel  greco  in  un  tempo  non  tanto  lontano,  e 
lascia  traccio  dell’antica  unione  sino  nella  letteratura  classica.  Si 
milmentc  l’operazione  analitica  che  separa  il  diritto,  la  morale,  la 
religione,  accennata  fortemente,  pur  non  essendo  compinta,  presso 
i popoli  civili  moderni,  rimane  ancora  da  compiersi  presso  i Bar- 
bari. Le  iscrizioni  greche  come  la  storia  delle  origini  greco-latine, 
ci  mostrano  lingua,  diritto,  morale,  religione,  come  una  specie  di 
protoplasma,  da  cui,  per  scissione,  nascono  parti  che  poi  crescono, 
divengono  distinte,  si  separano. 


Iii9'  Anche  in  tempi  non  tanto  antichi  l'ortografia  è in  parte  arbitraria. 

4(»9*  S.  Ekinach  ; Traile  d’e'piy  rapide  greeque:  « (p.  237)  L’orthographe,  snrtout 
duna  les  docilmente  privés,  (p.  238)  soustraits  nn  contrOle  des  secrétaire»  da  peuple 
ou  du  sénat,  est  encore  plus  individuelle  quo  l’écriture  : elle  reflèto  non  seulemeiil 
les  habitndes  góuérales  de  l’époqtte,  mais  les  caprices  ou  les  nninies  de  cliaque 
lapicide....  Ajoutons  que  le  inot  d ’orthographe  éveille  en  nuli»  uno  idée  de  règie 
qui  a été  longteuips  étraugère  à l'autiquité.  Pour  non»,  Porthograplie  est  uno 
manière  lixe  d’écrire  les  ìuots,  en  dépit  souvent  de  la  prononciation  iju'on  leur 
donne  ; pour  les  anciens  jusqu’il  l’époque  alexandrine,  eouinie  pour  les  !■  raùfais 
jusqu’au  soizième  siècle,  Yorthographe  proprement  dite  u’existe  pas  et  l’ou  écrit 
les  mots  colmile  un  les  pronunce.  L’écriture  était  vivante  cliez  mix,  elle  est  sa- 
vante  cliez  uous....  On  citerai!  de  uombreuses  preuves  empruntées  à Pépigrapliie 
infime,  de  l’iuconstance  de  la  grapìde  chez  les  anciens.  Ainsi,  dans  un  déeret  atlié- 
nien,  on  trouve  il  la  fois  les  fornies  é;  et  si?,  àal  et  aiaì,  à quelques  lignes  do 
distance....  ».  « (p.  245)  M.  Curtius  a inontré,  en  s’appuyant  sur  les  inseriptions. 
comment  Pnnoien  état  de  la  languì:  greeque,  a l’égard  des  consonnes  finales,  était 
celili  d’uue  uioliilité  alisolue,  pareille  à celle  qui 'so  constate  jusqu’à  la  fin  pour 
les  consonnes  des  prépositions  apocopéeB  par  synalèphe  (ài'  oè).  Pois  il  s’étublit 
elitre  ces  difi'ércutes  fornies  uno  sorte  de  latte  polir  la  rie,  et  l’ortliographe  domi- 
nante dans  la  langue  elassique  flit  celle  qui  sortii  victorieuse  de  ce  conflit  entro 
difl'érentes  fornies». 
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Noi,  poi,  studiifhdo  i fatti  del  passato  eoi  concetti  d’  adesso, 
diamo  corpo  ad  astrazioni  da  noi  create,  ci  figuriamo  di  trovarle 
nel  passato;  e quando  vediamo  che  i fatti  si  discostano  da  queste 
teorie,  diciamo  deviazione  questo  allontanamento,  e nella  nostra 
fantasia  appare  un  diritto  naturale,  di  cui  sono  deviazioni  i diritti 
positivi;  come  pure  le  coniugazioni  dei  verbi  redolali,  di  cui  sono 
deviazioni  le  coniugazioni  dei  verbi  irregolari.  Lo  studio  storico  del 
diritto,  la  grammatica  storica  delle  lingue  dei  nostri  paesi,  hanno 
rovinato  sì  bello  e bene  ordinato  edilizio,  ma  non  tanto  che  ancora 
non  serva  di  ricovero  ai  metafisici  della  Sociologia.  È impossibile 
studiare  sperimentalmente  la  storia  e non  vedere  il  carattere  con- 
tingente del  diritto  e della  morale,  Per  molto  tempo  la  grammatica 
ed  il  vocabolario  latino  erano  per  noi  quelli  di  Cicerone  e di  Cesare. 
Negli  altri  autori  si  osservavano  deviazioni,  se  pure  non  dicevansi 
errori.  L’italiano  era  la  lingua  degli  autori  di  Crusca,  e chi  altri- 
menti discorreva,  cadeva  in  errore.  Ora  finalmente  si  è riconosciuto 
che  non  vi  è una  grammatica  latina,  un  vocabolario  latino;  ma  che 
ve  ne  sono  molti  ; e che  se  Plauto  e Tacito  scrivono  diversamente 
di  Cicerone,  è alquanto  ridicolo  che  noi  ci,  impanchiamo  a correg- 
gerli, come  se  fossero  scolaretti  che  non  hanno  saputo  scrivere  bene 
il  compito  dato  loro  dal  maestro.  Sino  nelle  contrade  nostre,  in  cui 
il  diritto  è costretto  nelle  leggi,  la  lingua  nelle  regole  grammati- 
cali, nè  di  questo  nè  di  quello  si  ferma  1’  evoluzione,  e 1’  unità  è 
un’  astrazione  che  nel  concreto  sparisce. 

-170.  < ìli  elementi  delle  teorie.  Osserviamo  con  cura  il  materiale 
col  quale  si  edificano  le  teorie,  e vedremo  che  è ili  due  specie  ben 
distinte.  Le  teorie  adoperano  certe  cose  che  cadono  sotto  l’osserva- 
zione e l’esperienza  oggettive  (§  13),  o che  da  queste  possono  essere 
dedotte  con  rigore  di  logica,  ed  altre  che  trascendono  dalla  osserva 
zinne  e dalla  esperienza  oggettive,  e tra  queste  poniamo  pure  quelle 
che  risultano  dalla  auto-osservazione  o dall’  esperienza  soggettiva. 
Le  cose  della  prima  specie  saranno  dette  enti  sperimentali,  quelle 
della  seconda,  enti  non -sperimentali.  Occorre  non  mai  dimenticare 
che,  come  abbiamo  detto  al  § 6,  usiamo,  per  solo  amore  di  brevità, 
il  termine  sperimentale  per  indicare  non  la  sola  esperienza  ma  belisi 
1’  esperienza  e l’ osservazione  oggettive. 

471.  Pongasi  ben  mente  a certi  enti  che  paiono  sperimentali 
e che  non  sono.  Ili  tal  genere  sono  il  caldo,  il  freddo , il  secco, 
Vumido , il  basso,  Vallo , ed  altri  simili  termini  di  cui  sì  grande  uso 
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fanno  gli  antichi  scrittori  di  scienze  naturali.1  Affgiuugansi  gli  atomi 
di  Epicuro,  il  fuoco,  ed  altri  simili  enti.  Tutto  il  poema  di  Lucrezio 
può  parere  sperimentale,  e non  è,  perchè  ragiona  su  enti  che  sono 
fuori  del  campo  sperimentale. 

Il  Coudillac  si  esprime  bene  dicendo  : * « (p.  137)  Lorsque  les 
philosoplies  se  servent  de  ces  mots,  ótre,  substance,  essente,  genre , 
espèce,  il  ne  faut  pas  s’imaginer  qn’ils  n’enteudent  que  certaines 
collections  d’idées  simples  qui  uous  vieuuent  par  sensation  et  par 
réflexion  : ils  veulent  pénétrer  plus  avant,  et  voir  daus  cliacun 
d’eux  des  réalités  spécifiques.  Si  mème  nous  descendous  dans  un 
plhs  grand  détail,  et  que  nous  passions  en  revue  les  noma  des 
substances,  corps,  animai,  ho  vi  me,  vietai , or,  argent,  etc.,  tous  de- 
voilent  aux  yenx  des  philosophes  des  étres  cachés  au  reste  des 
hommes  ». 

« Une  preuve  qu’ils  regardeut  ces  mots  cornine  signes  de  quel- 
que  réalité,  c’est  que,  quoiqu’une  substance  ait  soutfert  quelque 
altération,  il  ne  laissent  pas  de  demandar  si  elle  appartient  (p.  138) 
encore  à la  mérne  espèce  à laquelle  elle  se  rapportait  avant  ce 
changement:  question  qui  deviendrait  superflue,  s’ils  mettaient  les 
uotions  des  substances  et  celles  de  leurs  espèces  dans  différentes 
collections  d’idées  simples.  Lorsqu’ils  demandent  si  ile  la  giace  et 
ile  la  neige  sont  de  Veau  ; si  un  feetus  monstrueur  est  un  botarne}  si 
lYieu,  les  csprits,  Ics  corps  ou  mème  le  ride  sont  des  substances  [tutte 
domande  che  la  scienza  logico-sperimentale  reputa  prive  di  senso. 


471 1 Davis;  La  Chine,  t.  II  : « (p.  200)  Los  physiologistcs  ehinois  désignent 
l’hoiumo  sous  le  noni  de  siao-Hen-ti,  « petit  univera,  ou  microcosmo  »,  et  appli- 
queiit  il  cette  définition  la  «loctrine  du  yin  et  du  i/aiiy,  e'est-à-dire  dn  doulde 
principe....  maìntenont  l’ordre  et  l’harniouie  du  monde  uaturel.  Ils  supposent  qui 
e’eat  dans  nne  certaiue  proportion  entro  ces  principe»,  un  elitre  inforco  et  In  J'*i- 
hlrssì-,  le  frolli,  le  me  et  l’huviiiìe,  que  consiste  la  sauté  du  corps  luminili,  et  .que 
les  dilFérents  ilegrés  do  force  ou  de  faildease  produisent  Ics  maladios  et  iinalcment 
la  mort.  Il  rógne  dans  tout  leur  système  medicai  uno  grande  préteution  à l’iinr- 
monie  et  mi  raiaoiineinent,  qui  serait  ailinirable,  si  elle  était  l'oudée  sur  quelque 
cliose  de  vrai  ».  Questa  brava  gente  è tanto  istruita  die  « (p.  200)  Ils  n’aperyoi  veut 
ìnfime  pas  la  ilifférence  qui  existe  entro  les  artères  et  les  veinea,  et  certame* 
meni  ne  savent  pas  un  mot  des  functions  des  poumons....  Ils  appellent  le  eieiir 
« Pépoux  »,  et  les  poumons  la  « lemme  ».  Ne  pratiquaut  pas  la  dissection,  il  serait 
liien  singalicr  que  leurs  connaissancea  l'usseut  plus  étendues».  Ili  tal  genero 
erano  in  altri  tempi  le  disquisizioni  delle  scienze  naturali  presso  di  noi,  e sono 
ancora  oggi  molte  delle  disquisizioni  di  scienza  (?)  sociale. 

471*  Condii. r.AC  ; Essai  sur  l'orìgine  des  connatssances  Immaines,  section  V.  7. 
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inconcludenti,  vauej,  il  est  évident  que  la  question  u’est  pas  si 
ees  choses  conviennent  avec  les  idées  simples  ressemblées  sous 
ee8  mots,  eau,  Uomini',  xubstance  [qui  deviamo  nella  metafisica; 
in  realtà  è proprio  solo  mercè  il  consenso  dei  sentimenti  che  tali 
problemi  si  risolvono];  elle  se  rósoudrait  d’elle-méme.  11  s’agit  de 
savoir  si  ces  elioses  renferment  certa ines  essences,  certaines  réalités 
qu’on  8 appose  que  ces  mots,  eau,  h ornine,  xubstance,  signitìent  ». 

Alle  volte  si  riconosce  esplicitamente  che  tali  esseri  sono  nou- 
speri mentali,  ed  anzi  si  ritiene  che  per  ciò  siano  costituiti  in  mag- 
gior dignità.  Alle  volte  si  vogliono  fare  credere  sperimentali.  Altre 
volte  ancora,  chi  li  adopera  ondeggia  fra  l’uno  e l’altro  concetto, 
e spesso  anche  non  ha  neppure  un  chiaro  concetto  in  proposito,  il 
che  suole  essere  il  caso  degli  uomini  politici  e di  altri  uomini  pratici 
che  ricorrono  a tali  esseri  per  manifestare  i loro  pensamenti.  Tutto 
ciò  non  muta  il  modo  col  quale  dobbiamo  considerare  tali  esseri 
sotto  l’aspetto  logico-sperimentale  ; essi,  comunque  siano  dichiarati 
da  «‘hi  li  usa,  e anche  se  non  sono  dichiarati,  sono  e rimangono 
fuori  diti  campo  sperimentale.  Non  dimentichiamo  poi  che  qui  stu- 
diamo oggettivamente  le  teorie,  e non  ricerchiamo  quale  fosse  l’in- 
timo pensiero  di  (dii  le  espresse:  le  distacchiamo  dal  loro  autore 
e.  le  consideriamo  sole. 

472.  Tra  le  due  specie  di  materiali  ora  notate,  possono  avere 
luogo  tre  generi  di  combinazioni,  cioè  : I Enti  sperimentali  con 
enti  sperimentali;  II  Enti  sperimentali  con  enti  non  sperimentali; 
III  Enti  non  sperimentali  con  enti  non  sperimentali. 

473.  Sotto  l’aspetto  di  cui  ora  ci  occupiamo,  cioè  sotto  l’aspetto 
dell’accordo  coll’esperienza,  è manifesto  che  possiamo  considerare 
solo  il  primo  genere  di  combinazioni,  poiché  gli  altri  due  sfuggono 
ad  ogni  verificazione  sperimentale.  Come  notammo  (§  17,  27)  in  ogni 
contesa  ci  vuole  un  giudice,  e l’esperienza  ricusa  di  conoscerne. le 
liti  riguardanti  i generi  II  e IH  ora  notati. 

474.  Nel  trattato  che  va  sotto  il  nome  di  Ite  Melisso1  si  attri- 
buisce ad  un  filosofo  la  proposizione:  «‘Dio  essendo  dappertutto 


474*  11  trattato  De  Melisso  è attribuito  ad  Aristotile,  il  filosofo  di  cui  ora  si 
discorre  sarebbe  Senofane,  ma  nò  questa  uè  quella  asserzione  pure  vera.  Per  noi 
poco  preme,  poiché  studiamo  solo  tipi  di  ragionamenti,  e non  ci  importa  di  chi 
siano. 

IVI'  De  Melisso,  c.  I,  ed.  liekkcr,  p.  !*77l»  — Frag.  philos.,  ed.  Didot,  1,  p.  2!M  : 
fl-ivir,  5i  ògoiov  Svia,  3?a:fiS’.5f,  elvat.  I’iii  lungi,  c.  IV,  Bekker,  p.  978;  Didot, 
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simile,  deve  essere  sferico».  Qui  si  pone  in  relazione  un  ente  non  - 
sperimentale,  cioè  Dio,  con  un  ente  sperimentale,  cioè  la  forma 
sferica.  Nessun  criterio  sperimentale  ci  può  permettere  di  giudicare 
tale  asserzione.  Eppure  si  dà  una  ragione  clic  pare  sperimentale 
per  provare  clic  Dio  è sferico,  si  dice  cioè  che  è unico,  assoluta- 
mente  simile  a se  stesso,  che  vede  e sente  da  ogni  banda.’  Di  ciò 
non  rimane  persuaso  l’autore  del  De  Melisso , il  quale  osserva  che 
se  tutto  ciò  che  è dappertutto  simile  a se  stesso  dovesse  essere 
sferico,  anche  la  biacca  che  in  ogni  sua  parte  è bianca  dovrebbe 
pure  essere  sferica  ; ed  aggiunge  altre  ragioni  simili.  lutto  ciò  è 
evidentemente  fuori  dell’esperienza,  e chi  vuole  rimanere  nel  campo 
sperimentale  non  può  dare  nè  ragione,  nè  torto,  ad  uno  dei  con- 
tendenti. Ohi  si  accosterà  a 1’  uno  più  che  all’altro,  lo  farà  tratto 
dall’inclinazione  del  sentimento,  non  mai  per  alcun  motivo  speii- 
meutale. 

475.  Ma  ecco  nello  stesso  trattato  un’altra  contesa.  Senofane 
dice  che  la  terra  e l’aria  stendonsi  all’  infinito,  mentre  Empedocle 
nega  ciò.'  Qui  ci  sono  solo  enti  sperimentali;  l’esperienza  può 
giudicare;  e di  fatti  ha  dato  la  sua  sentenza,  che  è favorevole  ad 
Empedocle. 

476.  Ora  badi  il  lettore  che  la  maggior  parte  delle  teorie  che 
hanno  avuto  corso  sin  < ira  sulle  materie  sociali  si  accostano  a 1 ge- 
nere di  teorie  in  cui  hanno  parte  enti  non-sperimentali,  mentre 
usurpano  forma  e apparenza  di  teorie  sperimentali. 

477.  Se  ci  poniamo  nel  campo  della  logica  formale,  astrazione 
fatta  della  validità  delle  premesse,  la  posizione  più  forte  è quella 
data  dalle  combinazioni  del  genere  III.  e poi  segue  quella  data 
dalle  combinazioni  del  genere  II.  È manifesto  che  se,  nella  propo- 
sizione « A è It  »,  entrambi  i termini  A e B sono  fuori  del  campo 
sperimentale,  nulla,  assolutamente  nulla,  può  obiettare  chi  vuole 
stare  in  questo  campo.  Quando  san  Tommaso  attenua  che  un  angiolo 


p.  WS,  si  rammenta  mi  detto  analogo  di  Parmenide.  E nei  frammenti  di  Parme- 
nide. Didot,  I,  p.  12-1: 

(102)  Aù-zp  insi  nstpccf  jt’jpa-ov  TSTe/.ea|iévov  S3-fv, 
jidv-o0sv  sOxóxXoo  a^paipYj?  èvaXtfXiov  1-;vao 
psscóttev  iooitaXè? 

« Ma  poiché  al  line  estremo  è perfetto,  dappertutto,  è simile  a hen  rotonda  sfera, 
dal  centro  egualmente  distante  tutta  ». 

474»  De  Melisso,  e.  IV  ; Bekker,  p.  978:  Didot.  p.  29S. 

175'  De  Melisso,  e.  II  : Bekker,  p.  97(1;  Didot,  p.  289.  — Aiust.  ; De  coelo,  II,  13, 7. 
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parla  ad  un  altro  angiolo,'  inetto  in  relazione  cose  sulle  quali  nulla 
ha  da  dire  chi  si  affida  solo  all’  esperienza.  Lo  stesso  può  essere 
osservato  quando  il  ragionamento  si  allunga  colla  logica  e trae  con- 
seguenze varie.  San  Tommaso  non  si  appaga  della  sua  affermazione, 
vuole  anche  dimostrarla,  e dice  : « Poiché  un  angelo  ad  un  altro 
angelo  il  concetto  della  sua  mente  può  manifestare;  e perciocché 
colui  che  ha  un  concetto  può,  mercè  suo  volere,  manifestarlo  ad 
alcun  altro,  consta  che  un  angelo  ad  un.  altro  parla  ».  Nulla  ha  da 
riprendere  la  scienza  sperimentale  a questo  ragionamento,  che  tra- 
scende interamente  dal  campo  suo.  Molti  ragionamenti  metafisici 
sono  simili  a questo  ora  notato;  ed  altri  molti  ne  differiscono  solo 
perchè  assumono  qualche  termine  nel  mondo  sperimentale. 

478.  Ci  viene  data  la  definizione  seguente:  « ‘Tona  les  étres 
capables  de  quelque  degré  d’activité,  on  ponrrait  dire  simplement 
tous  les  étres,  puisque  l’inertie  absnluc  équivaut  au  néant;  tona  les 
étres  tendent  à une  fin,  vers  laquelle  se  dirigent  tous  leurs  efforts 
et  tontes  leurs  facultés.  Cettc  fin,  sans  laquelle  ils  n’agiraient  pas, 
«•'està-dire  n’cxisteraicnt  pas,  o’cst,  ce  qu’on  appelle  le  bien  ».  Così 
viene  definita  una  cosa  incognita  e fuori  dal  campo  sperimentale 
(il  bene),  mercè  altra  cosa  anche  più  incognita  ed  egualmente  fuori 
dal  campo  sperimentale  (il  fine);  quindi  a tale  ragionamento  do- 
vremmo rimanere  estranei.  Ma  pur  troppo  esso  non  si  ferma  a quei 
termini  e tosto  si  estende  al  mondo  sperimentale,  in  cui  necessa- 
riamente viene  a dare  di  cozzo  colla  scienza  speri  mentale. 

479.  Il  primo  genere  di  combinazioni  comprende  tutte  le  teorie 
scientifiche,  ma  ne  contiene  pure  altre  assai  singolari,  e che  sono 
pseudo-scientifiche  ; nascono  esse  dalla  eliminazione  di  un  ente 
nou-sperimentale,  adoperato  solo  per  stabilire  certe  relazioni  che 
altrimenti  non  sarebbero  dimostrabili,  tra  enti  sperimentali.  Chi, 
ad  esempio,  ha  dato  la  definizione  ora  notata  del  bene  non  ha  per 
nulla  P intenzione  di  rimanere  nelle  alte  e nebulose  regioni  dalle 
quali  ha  spiccato  il  volo,  ma  tosto  o tardi  vuol  fare  ritorno  sulla 
bassa  terra  dell’esperienza,  la  quale  ha  troppo  importanza  per  essere 
interamente  trascurata.  Similmente,  a chi  asserisce  che  le  Sacre 
Carte  sono  ispirate  da  Dio,  nulla  ha  da  obiettare  chi  vuole  rima- 
nere nel  campo  «iella  scienza  logico-sperimentale  ; ma  coloro  che 
invocano  la  divina  ispirazione  intendono  poi  valersene  per  stabi- 


li?1 Sumtna  theol.,  Prima,  «j.  CVII,  1. 

478*  A.  Fiiaxck  ; / lift,  ile»  ac.  jikilos.,  s.  v.  Bien. 
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lire  certe  relazioni  tra  enti  sperimentali,  per  esempio  per  asserire 
che  non  ci  sono  antipodi;  e queste  proposizioni,  la  scienza  logico- 
sperimentale  ha  da  giudicarle  intrinsecamente,  senza  curarsi  dei 
motivi  fuori  dell’esperienza,  per  i quali  sono  enunciate.  Similmente 
ancora,  la  teoria  metafisica  della  « solidarietà  » sfugge  alle  obbie- 
zioni della  scienza  logico-sperimentale;  ma  coloro  che  hanno  creato 
quell’ente  fuori  dell’esperienza  intendono  valersene  per  stabilire 
relazioni  tra  enti  sperimentali,  e principalmente  per  spillare  quat- 
trini al  prossimo  ; e di  queste  relazioni  ed  operazioni  sperimentali 
la  scienza  logico-sperimentale  ha  da  giudicare  intrinsecamente,  senza 
darsi  pensiero  dei  sogni  e delle  divagazioni  dei  santi  Padri  della 
religione  « solidarietà  ». 

-ISO.  Questi  casi  particolari  sono  compresi  nella  forinola  gene- 
rale seguente.  Siano  due  cose  A e B che  appartengono  al  campo 
sperimentale,  e X altra  cosa  che  ne  è fuori.  Si  fa  un  sillogismo  di 
cui  X è il  termine  medio;  esso  quindi  sparisce,  e rimane  solo  una 
relazione  tra  A e B.  Sotto  l’aspetto  sperimentale,  nè  la  maggioro 
uè  la  minore  che  costituiscono  il  sillogismo  possono  essere  ac- 
cettate, a cagione  ded  termine  X,  che  trascende  dall’  esperienza, 
quindi  neppure  la  relazione  tra  A e li  può  essere  accettata  o 
rifiutata  ; essa  è una  relazione  solo  in  apparenza  sperimentale. 
Invece  nella  loyica  dei  sentimenti  (§  1407),  nel  ragionamento  che 
procede  per  accordo  di  sentimenti,  il  sillogismo  può  essere  buono, 
poiché  effettivamente,  e tenuto  sempre  conto  dell’indeterminazione 
dei  termini  del  linguaggio  volgare,  se  i sentimenti  suscitati  dal 
vocabolo  A concordano  coi  sentimenti  suscitati  dal  vocabolo  X, 
e questi  coi  sentimenti  suscitati  dal  vocabolo  B,  ne  segue  che, 
all’ ingrosso,  i sentimenti  suscitati  da  A concordano  con  quelli  su- 
scitati da  li. 

Più  lungi  (§514)  esamineremo  il  ragionamento  sotto  questa  forma. 
Ora  principiamo  col  considerarlo  sotto  l’aspetto  sperimentale. 

4SI.  Occorre  stare  bene  attenti  a due  errori  che  si  possono 
fare,  in  senso  inverso,  cioè:  1°  Accettare  la  relazione  tra  A e B, 
che  nasce  dall’eliminazione  «li  X,  in  virtù  dell’ accennato  ragiona- 
mento, senza  una  verifica  esclusivamente  sperimentale  ; 2°  Se  si  ve- 
rifica sperimentalmente  che  esiste  tale  relazione  tra  A e B,  con- 
cluderne che,  secondo  la  scienza  sperimentale,  « esiste  » Xy  oppure 
se  si  verifica  sperimentalmente  che  non  esiste  la  supposta  relazione 
tra  A e li,  concluderne  che,  secondo  la  scienza  sperimentale,  X non 
« esiste  » (§  487,  510). 
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482.  Per  altro  è in  pam*  formale  il  motivo  di  rifiutare,  secondo 
la  scienza  logico-sperimentale,  la  relazione  tra  A e B,  che  nasce 
dalla  eliminazione  di  X,  e potremmo  trascurarlo  se  la  relazione  tra 
A e B fosse  verificata  sperimentalmente.  Questo  è infine  lo  scopo 
della  teoria  ; che  importa  il  mezzo  col  quale  si  consegne  ? 

483.  Qui  occorre  distinguere  : 

(a)  Lo  studio  di  ciò  che  è,  cioè  dei  movimenti  reali  ; 

(b)  Lo  studio  di  ciò  che  accadrebbe  sotto  certe  condizioni,  cioè 
dei  movimenti  virtuali; 

(c)  Lo  studio  di  ciò  che  deve  essere. 

484.  (a)  Quanto  a ciò  che  è,  1’  esperienza  ha  dato  la  sua  sen- 
tenza. 1 ragionamenti  del  genere  ora  considerato  non  recano  quasi 
mai  a relazioni  che  siano  poi  verificate  dai  fatti  (§  50). 

485.  Torniamo  all’esempio  degli  antipodi  già  accennato  al  § (>7. 
Vi  sono  antipodi  sulla  terra?  Senno  e prudenza  avrebbero  do- 
vuto consigliare  di  lasciare  all’esperienza  il  compito  di  risolvere 
questo  problema.  Invece  sant’Agostino  vuole  risolverlo  con  motivi 
a priori  ; ed  il  suo  ragionamento  non  è poi  peggiore  di  molti  altri 
che  in  oggi  seguitano  ad  essere  accettati;  mentre  ha,  se  non  altro, 
il  pregio  di  essere  intelligibile.  Dice  il  Santo  : 1 « Nulla  ragione  vi 
òdi  credere  che,  comesi  favoleggia,  vi  siano  Antipodi,  cioè  uomini 
sulla  parte  opposta  della  terra,  dove  nasce  il  sole  quando  tramonta 
sulla  nostra,  i quali  coi  piedi  calcano  la  parte  contraria  alle  ve- 
stigia  nostre  ».  Non  vi  è prova  storica  del  fatto.  La  parte  opposta 
alla  nostra,  della  terra,  può  essere  coperta  dall’acqua,  e quindi 
senza  abitanti.  Ma  poi,  anche  se  non  è coperta  dall’  acqua  « non  è 
punto  necessario  che  vi  siano  uomini.  Poiché  in  nessun  modo  pai» 
essere  tenuta  come  mendace  la  Scrittura,  delle  cui  narrazioni  pel 
passato  fa  fede  l’ essersi  compiute  le  cose  da  essa  predette  ; ed 
inoltre  è oltremodo  assurdo  il  dire  che  alcuni  uomini,  avendo  vali- 
cato l’ immenso  Oceano,  abbiano  potuto  navigare,  e pervenire  ila 
questa  a quella  parte  della  terra  ».  Tale  ragionamento  è bello  e,  se 
vuoisi,  anche  ottimo,  ma  disgraziatamente  pugna  coi  fatti  ; nè  mi- 
glior sorte  hanno  molti  altri  simili  coi  quali  si  dimostrava  che  non 
esistevano,  che  non  potevano  esistere  antipodi. 

481».  Dice  Lattanzio  : * « È mai  possibile  che  vi  sia  alcuno  tanto 


+85‘  Dr  eie.  dei,  XVI,  il. 

4Sl>'  Lactaxt.  ; Dir.  iiutit.,  1.  Ili,  de  falda  sapientia,  24,  1 : Quid  illi,  qui  esse 
contrario»  vestigli»  nostri»  antipodas  putenti  Num  aliquid  loqnnutur?  aut  est 
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inetto  ila  credere  clic  vi  sono  uomini,  i cui  piedi  sono  al  di  sopra 
del  capo?  O clic  ivi  [agii  Antipodi \ tutto  ciò  elle  presso  di  noi  giace, 
rovesciato  sia  sospeso?  Le  mèssi  e gli  alberi  crescano  all’ ingiù? 
La  pioggia,  la  neve,  la  grandine  all’  insù  cadano  in  temi  ? » Qui 
l’errore  è forse  nell’origine  teologico,  ma  nella  forma  almeno  è 
metafisico.  Lattanzio  ragiona  come  un  Hegeliano.  Egli  trova,  e tutti 
troveranno  con  lui,  clic  vi  è ripugnanza  tra  i concetti  ili  alto, 
basso,  all’  insù,  all’ ingiù,  come  li  abbiamo  nel  luogo  ove  viviamo, 
e l’esistenza  degli  antipodi.  Infatti,  egli  ha  ragione,  ed  è ridicolo 
figurarsi  che  gli  uomini  camminino  colla  testa  all’  ingiù  e i piedi 
all’  insù.  Per  altro  chi  ragiona  non  sui  concetti,  ma  sulle  cose,  ehi 
non  'considera  i nomi  clic  come  cartellini  che  servono  ad  indicare  le 
cose  (§  119),  vede  tosto  che  quando  si  passa  alla  parte  opposta  a 
lineila  in  cui  siamo,  della  terra,  occorre  mutare  di  luogo  i cartellini, 
barattare  l’uno  coll’altro  i cartellini  all’ ingiù,  all’ insù  ; e por  tal 
modo  cessa  di  essere  ridicola  la  credenza  agli  antipodi. 

Baili  il  lettore  che,  se  nelle  scienze  naturali  sono  scomparsi  — <> 
quasi  scomparsi  — gli  errori  del  genere  di  questi  del  Lattanzio,  sono 
invece  comunissimi  nelle  scienze  sociali,  nelle  quali  molti  seguitano 
a ragionare  come  il  Lattanzio.  Chi  non  teme  che  il  suo  ragionamento 
rechi  a conclusioni  aventi  coi  fatti  relazioni  di  questo  genere,  ragioni 


quisquilia  timi  ineptus,  qui  creila t,  esse  liouiiues,  quorum  vestigi:!  sint  superiora, 
■Illuni  capita  i ant  ibi,  qnae  apuli  nos  iacent,  inverna  pendere?  frugo»  et  arborea 
deorsuin  versus  crescere#  pluvias  et  nivos  ot,  grainlines  «umilili  versus  cadere  ili 
terroni  ? Lattanzio  risponde  ai  « filosofi  »,  come  gli  Hegeliani  nostri  rispondono  ai 
tisici.  Dice  che,  dal  movimento  ilei  solo  e della  luna,  i «filosofi"»  dedussero  clic 
il  cielo  era  tondo  : (7)  Hanc  igitur  roeli  rotunditatem  illml  sequebatur,  ut  terra  in 
medio  sinn  eius  esset  inclusa  : quoil  si  ita  csset,  etiam  ipsam  terroni  globo  simi- 
lem.  Ncque  enim  fieri  posset,  ut  non  esset  rotunUum,  (8)  quoil  rotondo  conclusimi 
teneretur.  Si  miteni  rotunda  etiam  terra  esset,  neeesse  esse,  ut  in  onines  coeli 
partes  enndem  faciern  gerat.  id  est,  monte»  erigat,  campo»  tendnt,  maria  con- 
sternat.  Quod  si  esset,  etiam  sequebatur  illml  extramiun,  ut  nulla  Bit  pars  tcrrae. 
quae  non  ab  lioiuinibus  eaeterisqne  animalibus  incolutiir.  Sic  pendulos  istos  An- 
tipoda8  coeli  rotunditae  adinvenit.  (9)Qnod  si  quaeras  ad  iis,  qui  linee  portenti! 
defeuduut  : Qnomodo  ergo  non  cadnnt  omnia  in  inferiorein  illuni  ooeli  partimi  ? 
respondent,  banc  remili  esse  naturam,  ut  pondera  in  medium  ferantur,  et  ad  me- 
dium eonnexa  sint  omnia,  sieut  railios  videmus  in  rota;  quae  antem  levili  sunt, 
ut  nebula,  Inuma,  jgnis.  a medio  deferautnr,  ut  eoelum  petant.  (101  Quid  dicam  de 
iis  nesoio,  qui  rum  semel  aberraverint,  constanter  in  stnltitia  perseverimi,  et 
vani»  vana  defedunt....  Pare  proprio  lo  Hegel  ququdo  se  la  prende  eoi  Newton . 
Il  buon  Lattanzio  conclude:  ili)  At  ego  multi»  argumentis  probare  possem,  nullo 
modo  fieri  posse,  ut  eoelum  terra  sit  inferins  [sempre  il  modo  Hegeliano  di  ra- 
gionare sui  concetti  ; Lattanzio  ragiona  sul  concetto  di  inferiore ],  nisi  et  liber  iam 
conclndendus  esset....  Peccato  1 Così  non  ci  sono  noti  quei  molti  argomenti  ! 
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pure  come  il  Lattanzio  <>  gli  Hegeliani;  e chi  invece  desidera  pro- 
cacciare per  quanto  può  che  le  sue  conclusioni  abbiano  eoi  fa 1 1 i 
relazioni  simili  a quelle  clic  vediamo  nelle  scienze  fisiche,  procuri 
di  ragionare  come  in  queste  ora  si  usa  (§5,  <59,  71). 

48?.  Molti  hanno  rivolto,  e credo  seguitano  a rivolgere,  gli  er- 
rori dei  Padri  circa  agli  antipodi,  contro  la  religione  cristiana,  o 
almeno  contro  la  cattolica;  ma  veramente  la  religione  non  è per 
niente  cagione  di  tali  errori,  e basta  per  provarlo  il  fatto  che  molti 
Gentili  diedero  alla  terra  un’altra  forma  che  la  sferica  1 e derisero 
chi  credeva  agli  antipodi.’  L’ateo  Lucrezio  non  ragiona  meglio  di 
Lattanzio.  Egli  stima  assurda  l’opinione  di  coloro  che  affermano 
chi  la  terra  si  mantiene  perchè  tutti  i corpi  tendono  al  centro. 
« .Ma  puoi  tu  credere — egli  dice  — che  i corpi  si  possano  da  se 
sostenere,  che  i corpi  pesanti  che  sono  sotto  la  terra  tutti  tendano 
all’  insù,  e rimangano  poscia  sulla  parte  opposta  della  terra,  come 
le  immagini  che  qui  vediamo  nell’acqua?  Con  simili  ragioni  si  so- 
stiene che  gli  animali  vanno  attorno  supini,  e che  non  possano  dalla 
terra  cadere  nei  luoghi  inferiori  del  cielo,  come  i corpi  nostri  non 
possono  volare  nelle  regioni  superiori  del  cielo  ». 

488.  Si  potrebbe  solo  dire  che  una  viva  fede,  qualunque  poi 
sia,  non  solo  religiosa  ma  anche  metafisica,  per  l’orgoglioso  con- 
cetto che  genera  della  conoscenza  dell’  assoluto,  allontana  dal  pru- 
dente scetticismo  delle  scienze  sperimentali.  Ma  questa  è cagione 
indiretta  dell’errore,  mentre  la  diretta  si  trova  nel  volere  ragionare 
su  concetti  invece  che  su  fatti,  nell’  adoperare  l’auto-osservazione 
invece  dell’osservazione  oggettiva.1 

480.  Amenissimo  è Cosma  Iudicopleuste  nella  sua  Topografi « 
cristiana.  Il  prologo  2“  ha  per  titolo:  «'Cristiana  topografia  uni- 

•187 1 Pi.fTAiìCH.  ; De  placiti*  philosoph.,  Ili,  10. 

187’  Pi.T'Taiìoii.  ; De  faci»  in  orbe  lutine,  7,  2:  «Non  si  devono  ascoltare  i filo- 
sofi quando  vogliono  respingere  i paradossi  eoi  paradossi....  (3)  Quali  paradossi 
non  recano?  Non  dicono  che  sferica  è la  terra,  la  quale  ha  cotanto  grandi  pro- 
fondità, altezze,  disuguaglianze?  Che  è abitata  dagli  antipodi,  i quali  a modo 
ili  vermi  o di  lucertole,  strisciano,  colla  parte  superiore  volta  all’  ingiti  ? ». 

187'  Lucìiet.  ; I,  105(5-1063.  Per  altro  sta  in  favore  di  Lucrezio,  che  egli  non 
voleva  perseguitare  ehi  non  la  pensava  come  lui. 

188'  Rammenti  il  lettore  che  qui,  come  altrove,  opponiamo  i concetti  ai  fatti, 
il  soggettivo  all’oggettivo,  non  nel  senso  metafisico,  ma  nel  senso  sperimentale, 
come  fu  dichiarato  nei  W HI  e 95. 

189'  C OS  mas  I.VD.  ; izpiXoyof  11':  xptoxtav’.xf/  xcrrG-rpaifia  zspis  xx'.zi,  r.a'rcii 
voò  xóajioo.  à7to?i£=sip  Ixo’jsa  sx  x?,;  Ozia;  Ppa??,;,  xepl  àp^iojiijxsiv  Xpiaxia- 
voà;  tri  5iov.  (Eilit.  Wixstedt,  p.  38). 
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versale  «li  tutto  1’  universo,  dimostrata  dalle  Sacre  ( arte,  dalle 
quali  discordare  i Cristiani  nou  devono».  Da  prima  egli  se  la  prende 
« (57  ]}  _ Migne  58)  centra  coloro  che  pure  essendo  Cristiani,  cre- 
dono ed  insegnano,  secondo  i Gentili,  che  il  cielo  è steiico  ».  Lgli 
ha  veramente  ottime  ragioni  per  dimostrare  che  la  terra  non  « 
sferica,  «‘Come,  coll’inenarrabile  peso  della  terra,  pai)  essa  essere 
sospesa  e stare  nell’aria,  e non  cadere?»  Invece,  dalle  Sacre  Carte, 
ricaviamo  che  il  mondo  ha  la  forma  di  un  forno,  e che  la  terra  e 
quadrangolare.  11  tabernacolo  costruito  da  Musò  è l’ imagme  «lei 
mondo.  Inutile  notare  che  l’esistenza  degli  antipodi  è «ma  favola, 
ridicola;  e per  mostrare  «pianto  lo  sia,  l’autore  fa  un  disegno  m. 
cui  su  un  piccolissimo  globo  si  vedono  uomini  grandissimi,  l’ imo  coi 
piedi  opposti  a quelli  dell’altro.  « (131  D,  132  A-Migne  130)  Circa 
agli  antipodi  nè  dire  nè  sentire  «li  tal  favola  concede  la  Santa  Scrit- 
timi. Giacché  dice  (Act.  17,  26):  Fece  da  uno  tutta  la  stirpe  degli 
uomini , affinchè  abitassero  su  tutta  la  faccia  della  terra.  Non  «lice 
su  tutte  le  taccio,  ma  sulla  taccia  ».  A questa  si  aggiungono  altre 
similmente  validissime  ragioni. 

490.  Anche  autori  nel  rimanente  valentissimi,  quando  si  volgono 
al  ragionamento  metafisico,  hanno  teorie  che  non  sono  migliori  di 
quelle  ora  esposte.  Aristotile,  nel  trattato  De  cacio  dimostra  lunga- 
mente che  il  moto  del  cielo  deve  essere  circolare.  Egli  principia  col- 
li affermare  che  ogni  movimento  nello  spazio  «leve  essere  retto,  o 
circolare,  o un  misto  «li  questi  due  moti  (I,  2,  2)  : aggiunge  un’altra 
affermazione,  e cioè  clic  solo  i movimenti  in  linea  retta  e i circolari 
sono  semplici.  P«.scia  dice:  « 1 Chiamo  corpi  semplici  quelli  che  hanno 
in  sè  naturalmente  il  principio  del  movimento,  come  il  fuoco,  la 
terra  ed  altri  dello  stesso  genere  ».  È una  definizióne,  e nulla  ci 
sarebbe  «la  obbiettare  se  fosse  chiara  : disgraziatamente  non  è tale. 
Questo  è un  difetto  che  s’incontra  in  tutte  le  definizioni  dei  meta- 
fisici, perchè  hanno  termini  che  non  corrispondono  a nulla  di  reale. 
Che  cosa  mai  può  significare:  «avere  in  sè  naturalmente  il  prin- 
cipio del  movimento»?  Proprio  nulla.  Sono  termini  eli.-  operano 

solo  sul  sentimento  di  chi  ascolta. 

491.  Tali  affermazioni  e definizioni  che  nulla  significano,  ser- 
vono poi  a ragionamenti  che  voglionsi  rigorosi.  « (I,  2,  5)  Dunque 

489*  COSMAS  La».  ; (155A  — Winst.,  p.  16  — Migne,  p.  tjf.l  Tà  xoaaùxa  àiiùerjxa 
jàpri-rte  Yf,S.  *SsSuva-èv  Osé  aspa  xpspàafta-,  xat  :=x*a(tx-.,  xaì  pi)  xaxcottaxs-.v; 

l<M)>  Arist.;  De  eueìo,  I,  2,  4 Ài-fco  V óxa  xc/V, osto?  apy.v  eyr.  xaxx 

:p’ja’.v.  olov  nùp  xai  yf,v  -/.ai  xà  xo'ixuiv  xa:  xà  xoóxo'.g. 
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lanche  vi  è un  moto  semplice,  e il  moto  circolare  è semplice;  poiché 
un  corpo  semplice  lui  un  movimento  semplice,  e un  moto  semplice 
appartiene  a un  corpo  semplice  (poiché  se  ftisse  composto  ìmiove- 
rebbesi  secondo  l’elemento  preponderante);  è necessario  che  vi  sia  un 
corpo  semplici?,  il  quale,  per  la  sua  natura,  si  muove  circolarmente». 
A questo  bel  ragionamento,  si  aggiunge  il  seguente:  «‘Dunque 
questo  moto  deve  necessariamente  essere  il  primo.  Il  perfetto,  pei 
la  sua  natura,  precede  l’imperfetto;  ora  il  circolo  è perfetto,  mentre 
non  lo  è la  linea  retta....  Dunque  se  il  primitivo  moto  è del  corpo 
clic  è primo  nella  natura,  e il  moto  in  circolo  è superiore  al  moto 
in  linea  retta,  il  quale  è proprio  dei  corpi  semplici  (giacchi'  il  fuoco 
in  linea  retta  sale,  e i corpi  terrestri  scendono  verso  il  mezzo) 
necessario  che  il  moto  circolare  appartenga  ad  un  corpo  sem- 
plice ».  È manifesto  che  questo  ragionamento  nulla  ha  di  speri- 
mentale; ogni  sua  forza  è riposta  nei  sentimenti  che  fanno  na- 
scere termini  opportunamente  scelti,  e viene  accettato  perchè  quei 


I91l  De  cacio,  I,  2,  9:  "A /.Ài  gfjv  -/.ai  xpù>nr(v  ys  àva^xatov  stvoc.  xtjV  toiafrnjv 
-fopàv.  Tà  yàp  ts/.e’.ov  ji pòispov  tpossi  toD  àtEÀGùs.  6 3s  xiìxào;  xfiW  xsXelwv, 

3-j0st*  SÉ  fpapji f,  pOSógix.  Si  pub  osservare  elio  iiXv.e>z,  perfetto,  ho,  iu  greco, 
iluc  significati.  Questo  termine  significa  ciò  che  è finito,  compiuto,  ed  anche  ciò 
che  ò nrma  difetti,  ottimo.  In  quest’ultimo  senso,  Aristotile,  Etk.  -Vie.,  V,  1,  15, 
nomina  la  ts/Uia  xpsxr; , per  indicare  una  rìrth  ottima,  eccellente.  Tale  senso  equi- 
voco di  -É/.E'.o;  giova  per  dissimular»  la  vanità  del  ragionamento  del  De  eoelo.  Il 
moto  circolare  è finito,  perche  ritorna  su  sè  medesimo,  perchè  può  seguitare  in- 
definitamente sulla  stessa  curva:  e quando,  per  tal  modo,  si  è accettato  l’epiteto 
di  xsàeioj,  si  giunge,  in  virtù  del  doppio  senso,  a ritenere  migliore  di  ogni  altro 
moto,  il  moto  circolare  (4  15511  e s.| 

Vi  e pure  un’altra  anfibologia.  Il  ragionamento  sul  circolo  perfetto  e ripetuto. 
Ite  coelo,  II,  I.  2.  11  circolo  è detto  perfetto  in  confronto  della  linea  retta,  per- 
chè si  può  aggiungere  qualche  cosa  alla  retta,  mentre  nulla  si  può  aggiungere 
al  circolo.  Poscia  l’autore  aggiunge:  eia-:'  si  li  tsàeigv  npóvspov  xoò  àxsXGÙf, 
gai  3:à  xaùxa  jxpóxsp ov  av  sii;  xcòv  a/_r,nixtov  ó x’jxÀoj.  « Dunque  se  il  perfetto  è 
anteriore  all’imperfetto,  anche  per  ciò  prima  delle  figure  sarebbe  il  circolo  ».  Tale 
ragionamento  vale  tanto  pel  circolo,  come  per  ogni  altra  curva  chiusa.  In  tal 
senso  Aristotile,  De  gin.  et  corrnp.,  Il,  10,  8:  Quando  l’aria  viene  dall’acqua,  e 
dall’acqua  il  fuoco,  e,  di  nuovo,  dal  fuoco  l’acqua,  diciamo  che  la  produzione  ha 
luogo  in  circolo,  poiché  è tornata  su  sè  stessa  : xfixXtp  cpapÈ»  nspisÀijÀufliva'.  xtjv 
yévso'.v  i'.i.  li  r.iXvi  ivaxotpaxEtv.  So  si  dovesse  intendere  in  tal  significato  il 
passaggio  di  De  coelo  citato  in  principio,  vi  si  opporrebbe  solo  un  movimento  ri- 
tornante su  sè  stesso,  a un  movimento  che  indefinitamente  si  prolunga  su  uua 
linea  elio  non  è chiusa;  ma  non  è per  nulla  così,  e si  ragiona  proprio  di  un  cir- 
colo geometrico  nel  passaggio  di  De  coelo,  poiché,  11,4,  fi,  si  escludono  non  solo 
le  figure  composte  dirette,  ma  altresì  quelle  che  non  hanno  tutte  le  rette  tratte 
dal  centro  egnali,  come  le  figure  leuticolari  o fatte  ad  uovo.  Si  vede  quindi  che  il 
moto  circolare  ha  ora  un  senso,  ora  un  altro;  ora  è semplicemente  movimento  se- 
condo una  curva  chiusa,  ora  è movimento  secondo  un  circolo  geometrico. 
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sentimenti  paiono  accordarsi  insieme,  o almeno  non  contrastano 
l’uno  coll’altro. 

Posti  su  tal  via,  si  può  trovare  ciò  che  si  vuole,  come,  guar- 
dando le  nubi  nel  cielo,  vi  si  possono  scorgere  le  forme  di  ogni 
sorta  di  animali.  Cosi  Platone  trova  « divini  » il  circolo  e la  sfera.’ 
E perchè  no?  Egli  può  ben  dire  ciò;  come  invece  uno  studente  in- 
tontito dai  problemi  della  trigonometria  sferica,  li  potrà  trovare 
« diabolici  ».  Sono  semplici  espressioni  di  sentimenti  senza  alcuna 
corrispondenza  oggettiva. 

493.  Aristotile  (De  conio,  II,  13,  19)  ci  fa  conoscere  come,  se- 
condo Anassimandro,  si  dimostrava  l’ immobilità  della  terra.  Non 
vi  è motivo  perchè  un  corpo  posto  al  centro  e distante  egualmente 
dagli  estremi,  sia  mosso  in  alto  piuttostochè  in  basso  o in  direzione 
obliqua;  e poiché  è impossibile  che  il  moto  si  faccia  ad  un  tempo 
per  versi  opposti,  quel  corpo  deve  uecessariamemte  rimanere  immo- 
bile. Ed  ecco  come  si  esprime  uno  dei  maggiori  scienziati  dei  tempi 
nostri  : « 1 Un  corpo  in  riposo  non  può  darsi  alcun  movimento,  poiché 
non  ha  in  sè  alcun  motivo  di  muoversi  in  un  senso  piuttostochè 
in  un  altro....  La  direzione  del  moto  in  linea  retta,  segue  eviden- 
temente da  ciò  che  non  vi  è nessun  motivo  perchè  il  punto  diverga 
piuttosto  a diritta  che  a sinistra  della  sua  direzione  primitiva  ». 

La  proposizione  di  Anassimandro  è contradetta  dall’esperienza,  le 
proposizioni  del  La  Place  sono  da  essa  confermate;  nell’uno  e nel 
l’altro  caso  la  dimostrazione,  è egualmente  senza  il  menomo  valore. 

493.  Essa  si  fa  sul  seguente  modello:  « Tutto  ciò  che  a me  ed 
agli  altri  uomini  non  pare  potere  accadere,  non  accadrà  certamente; 
io  non  vedo  alcun  motivo  per  cui  A debba  essere  B,  dunque  A 
uou  può  essere  B ».  Questo  è il  solito  metodo  dell’auto-osserva- 
zione (§43,  09,  111,434). 


•191*  Badiamo  per  altro  che  souo  il  circolo  c la  sfera  considerati  in  sè.  L’au- 
tore stabilisco  che  vi  sono  scienze  piii  vere  di  altre.  Egli  snppone  un  uomo  clic 
abbia  la  vera  conoscenza  della  giustizia,  e vuole  mostrare  come  si  mescoli  con 
altra  conoscenza  meno  perfetta.  PhUebut,  p.  62:  « Sarà  quest’  uomo  sufficientemente 
sapiente  se  conosce  la  divina  ragione  intrinseca  del  circolo  e delia  sfera  (....  xtixXo» 
}ìèv  xal  o?a(pa;  aO-rfj;  -f(c  «sia;  viv  Xóyov  ey.tov),  e l’umana  dei  circoli  e della 
sfera  ignora....  f » 

492'  La  Pi.ace;  Traile  (le  méoanique  celeste,  Paris,  an  VII;  I,  p.  14:  «Un 
point  on  repos  ne  peut.  se  donner  aucun  mouveuient,  puisqu’il  ne  renferme  pus 
on  lui-infime  de  raison  polir  se  mouvoir  dans  un  sena  plutfit  que  dans  un  antro — 
La  direction  dii  ìuonvement  en  ligne  droite,  suit  évidenunent  de  ce  qn’il  ir'y  a 
aneline  raison  pour  que  ce  point  s’écarte  plntót  à droite  qu’à  gauche  de  sa  di- 
rection primitive  ». 
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494.  L’  errore  della  dimostrazione  è meno  palese  perchè  si  dà 
forma  oggettiva  a ciò  che  dovrebbe  avere  forma  soggettiva.  Se  il 
Fai  Place  avesse  voluto  esjtrimersi  rigorosamente,  invece  di  dire: 
« ....  il  n’y  a aneune  raison  pour  que  ce  point  s’écarfce  plutòt  à droite 
qii’à  gauche....  »,  avrebbe  dovuto  dire:  « ....  il  ne  me  semble  pas 
qu’il  y ait  aneline  raison  i>our  que  ....  etc.  »;  ed  in  quel  modo  il  ca- 
rattere fallace  della  dimostrazione  meglio  si  sarebbe  potuto  vedere. 
Il  La  Place  avrebbe  potuto  ris|jondere  che  non  usò  questa  forma 
perchè  non  a lui  solo,  ma  a tutti  gli  uomini  pare  in  quel  modo.  E 
così  apjiare  un’  altra  delle  grandi  sorgenti  di  errori  di  tale  ragio- 
namento. Lasciamo  stare  che  è falso  che  a tutti  gli  uomini  le  cose 
paiano  in  questo  modo,  poiché  la  maggior  parte  degli  uomini  non 
ha  mai  pensato  a queste  cose;  uni  quando  anche  ciò  fosse,  il  con- 
senso unanime  degli  uomini  non  accrescerebbe  punto  valore  alla  pio- 
posizione,  e non  ha  alcun  potere  ]>er  mutare  in  oggettivo  ciò  che 

#ò  soggettivo  (§  592). 

495.  Al  solito,  come  abbiamo  sjiesso  dovuto  ripetere  e dovremo 
riiietere,  manca  ogni  precisione  in  ragionamenti  di  tal  fatta.  Che 
cosa  vuol  dire  che  un  punto  « ne  renferme  pas  en  lui  méme  de  raison 
pour  se  mouvoir  dans  un  sens  plutót  que  dans  un  autre»?  E come 
si  fa  a conoscere  se  proprio  non  ha  in  sè  alcuno  di  quei  motivi?  Non 
c’è  altro  modo  se  non  di  vedere  se  rimane  in  rijioso.  Onde  la  propo- 
sizione del  La  Place  fluisce  col  significare  che  un  punto  è in  riposo 
quando  è in  riposo;  il  che  è altrettanto  vero  quanto  inutile  a sapersi. 

496.  Quando  si  dice  che  la  forza  è la  cagione  del  moto,1  si  creile 
di  affermare  qualche  cosa,  e non  si  dice  niente.  Si  definisce  un’  in- 
cognita, con  un’altra  incognita.  E che  cosa  è mai  la  cagione  del 
movimento?  È difficile  trovare  una  risposta  che  in  sostanza  non  sia 
••he  quella  cagione  è una  forza;  onde  la  nostra  proposizione  esprime 
che:  la  forza  è la  forza.  La  meccanica  moderna  ha  escluso  dalla 
scienza  simili  modi  di  ragionare.*  Noi  qui  ci  vogliamo  provare  a 
seguire  questa  traccia  per  la  Sociologia. 


IStì'  Poisson;  Traiti  de  méeanique,  I,  p.  2 : «Oli  donne,  en  generai,  le  noni 
■ le  J'urrr  à la  cause  quelconque  qui  mot  nn  corps  en  mouvemeut  ».  1 meccanici 
s'avvidero  poi  della  vanità  di  una  tale  definizione.  Saint  Vkxaxt;  Principe » de 
mn  (inique  fondie  sur  la  Cinématique  (litliograpliiét,  p.  05  : «A  notre  point  de  vile 
lout.  pratique,  nous  ne  nous  arrétons  pas  à discuter  si  les  masses  ont  quelques  rap- 

port  uvee  les  qnantitée  de  matiire  des  divers  eorps  liétérogènes,  et,  les  l'orces 

uvee  les  cause»  efficiente»  du  moueement  qu’il  prennent  ». 

liti»*  Ilirinla  di  Scienze,  n.  1.  E.  Picaiìo;  La  méeanique  vlaxsique  et  se»  ajtproj’i- 
mation»  successine»,  p.  0 : « Dans  Pétude  des  chauips  còustants,  la  force  s'est  trou- 
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4-97.  I movimenti  naturali,  violenti,  volontari,  hanno  gran  parte 
nell’antica  filosofia.  Chi  vuol  vedere  quante  sciocchezze  si  possono 
infilzare  ragionando  su  queste  cose  ha  da  leggere  il  libro  X delle 
Leggi  di  Platone.  Pur  troppo  anche  Aristotile  si  lascia  trascinare 
da  simili  elucubrazioni,  e quindi  potè  essere  opposto  a Galileo, 
quando  questi  costituiva  la  fisica  sperimentale.  Per  tale  scienza 
l’opera  di  Galileo  sta  nel  passato;  per  la  Sociologia  un’opera  ana- 
loga principia  appena  al  tempo  nostro. 

498.  Cicerone  fa  discorrere  Balbo  per  provare  che  gli  astri  si 
muovono  volontariamente.  Principia  questi  coll’ osservare  che,  se- 
condo Aristotile,  tutto  ciò  che  si  muove  è mosso  dalla  natura,  dalla 
forza,  o dalla  volontà,  e prosegue  ricercando  come  si  muovono  il 
sole,  la  luna,  e tutti  gli  astri:  « 1 Ciò  «die  è mosso  dalla  natura,  o 
dal  peso  all’ ingiù,  o dalla  leggerezza  all’ insù  è portato  ; mentre  nè 
questo  nè  quello  per  gli  astri  accade,  poiché  secondo  una  orbita  cir- 
colare si  muovono.  Nè  si  può  dire  che  abbia  luogo  la  forza  e che* 
contro  alla  natura  gli  astri  siano  mossi,  poiché  (piale  forza  sarebbe 
da  tanto?  Binimi  dunque  solo  che  il  moto  degli  astri  sia  volontario». 

499.  Teorie  di  questo  genere  sono  prodotte  in  gran  copia  quando 
si  ragiona  sni  concetti  e sui  vocaboli  invece  di  ragionare  su  i fatti:1 
e quando  l’errore  si  fa  manifesto,  quando  più  non  si  può  decorosa- 
mente negare,  invece  di  abbandonare  il  modo  di  ragionare  che  ha 
tratto  in  fallo,  si  vuole  ostinatamente  conservare,  e solo  si  procura 
di  adattarlo  ai  portati  dell’esperienza. 

500.  Se  questa  ha  fatto  preventivamente  conoscere  la  relazione 
di  due  fatti  sperimentali  A e B,  il  ragionatore  teologo  o metafisico 
accomoda  il  suo  dire  in  modo  da  riprodurre  per  quanto  può  tale 
relazione.  Disgraziatamente  chi  ha  l’abitudine  dei  ragionamenti  della 


vée  successi  vomeri  t délinic  de  denx  mani  órca  differente»,  d'aironi  pur  de»  mesure» 
slatinile»,  et  ensuite  à un  point  de  vile  dynamiqiic  par  l’intcmiédiaire  de»  acec- 
lérations  correspomlant  aux  chuuips.  Aneline  relation  ir'ótait  a priori  nécessaire 
elitre  ce»  denx  évaluations,  et  non»  devons  regarilor  contine  un  rèsili tat  expéri- 
mcntal  quo  le»  nomimi»  représentant  le»  torce»  envisagéc»  au  point  do  vue  dyna- 
niique  et  au  point  de  vile  stat ique  sont  proportionuels  ».  Noti  il  lettóre  quest’irl- 
t.ima  proposizione  ; il  concetto  ohe  dichiara  è essenziale  nella  scienza. 

4118 1 Crc.  ; De  noi.  itcor.,  Il,  Ili,  44:  (pino -antem  natura  moverentur,  liaec  ani 
pondero  dforsuin,  ani  levitato  in  sublime  ferri  : quorum  neutrum  astri»  contin- 
geret,  propterea  quod  eornm  mota»  in  orberà  oircumque  ferretur.  Nec  vero  dici 
potest,  vi  quadaiu  niajore  fieri,  ut  centra  naturala  astra  moreautur  : quae  enfili 
poteat  rnaior  esse?  Restat  igitur,  ut  mota»  astrorum  sit  volontarin».... 

41KI1  Di  ciò  ragioneremo  ampiamente  nel  capitolo  IX. 


§ 601 -503  LE  TEOEIE  CHE  TRASCENDO»! . DALL’  ESPERIENZA.  257 

teologia  e della  metafisica,  difficilmente  si  adatta  alla  precisione 
dei  ragionamenti  scientifici  ; perciò  pari  al  desiderio  non  segno 
I’  effefcto  dl  riprodurre  la  relazione  sperimentale  di  .-1  e «li  /),  ed 
essa  sjiesso  appare  deformata. 

oOl.  Lungo  fu  nella  scienza  il  dominio  del  concetto  cbe  i corpi 
celesti,  essendo  perfetti,  dovevano  muoversi  secondo  circoli  Final 
mente  riconobbe  ebe  tale  concetto  è falso  - o meglio  non  ha 
senso;  e ciò  si  seppe  per  una  via  del  tutto  diversa  da  quella 
seguita  da  Aristotile,  cioè  per  la  via  empirica  tenuta  dal  Keplero. 

°02,  °ra  1MM  che  1 metafisici  sanno  — o credono  sapere  — die 
i pianeti  si -muovono  secondo  ellissi  di  cui  uno  dei  fuochi  è occu- 
pato dal  sole1  (§6!)’),  provvedono  a mettere  capo  coi  loro  ragiona- 
menti  al  risultamene  che  è - o meglio  che  si  figurano  - dato 
dall’esperienza. 

Lo  Hegel  dice’  « (p.  293-270)  Le  cervie  est  la  ligne  courbe  où  tous 
is  I.IAOIIS  so’’  l'gau.x,  c’est-à-dire  il  est  complètement  déterminè 
par  e lajon.  C est  ime  unite  qui  s’a.jonte  à elle-méme,  et  c’est  là 
onte  sa  determmabUité.  Mais  dans  le  mouvement  libre,  où  les  dd 
terni. natious  du  temps  et  de  l’espace  se  différencient,  et  où  il  s’éta- 
bl.t  C„  re  ceux-ci  un  rapport  qualitatif,  il  faut  que  ee  móni,  rapport 
s intiodii.se  dans  l’espace  cornine  line  différenoe  qui  y produitdeux 
< e eiminations.  Far  (p.  294)  conséquent  la  forme  essentieUe  de  la 
revolution  des  planètes  est  l’ellipse  ». 

;,r  "eU"  l,,rzn  “***  di  *1*»  ‘ 

• ' (p-  2%)  Comme  le  temps  n’est  qu’nne  grande,,,- 


1 U <lei  P-.etiaUo,e,  supposto 

* r so,r  ::rlep=  — in  --- 

ìsjstjsì  vt  * — 

6 dw|8Vere  Capit°  ciò  «*•  l’autore  voleva  di™  HeR6lmU°  di  «*“  fw“», 

torei,  dei 

cresce  che  ouesto^T 18  «Pr“>e  la  nature  intime  de  la  chose  ».  Mi  rin- 
il  seguente  piccolo  saggio  « (p  ’ ri'  ,'w'  <|nÌ  ,>er  ìntero’  ,,,a  l,1,stera 
moment  de  la  mécanione  fini,.  1 \ ° ’ ì “ m "le  ,|,,e  lil  cll,,t*’  '“'est  qu’un 

- ~ s 

I areto  ; Sociologia. 
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§ 504 


empirique,  et,  en  taut  que  qualité,  il  n’est  qu’une  unite  abstraite.* * 
Cornine  moment  de  Ja  totalità  développée,  il  est  do  plus  uno,  unito 
déterminée,  ime  totalità  rétléchie ; **  il  se  produit,  et  en  se  produisant 
il  ne  sort  pas  de  lui-mème.***  Mais  comme  il  n’a  pas  de  dimen- 
siona, en  se  produisant,  il  n’atteint  qu’à  une  identité  formelle  avec 
lui-uiéme,  au  carré , id  l’espaeo,  an  contiaire,  qui  forme  le  principe 
positif  de  la  continuiti;  (p.  207)  extérieure,  f atteint  à la  diinension 
de  la  uotion,  au  cube.  Aiusi  leni-  différeuce  primitive  subsiste  dans 
leur  réalisatiou.  C’est  là  la  troisième  loi  de  Kepler,  eoncernant  Ir 
rapport  des  cube*  des  distanves  au  carré s de»  temps » Proprio  dav- 

vero ? Chi  r avrebbe  inai  pensato  ! Gran  bella  niente  deve  essere 
quella  di  ehi  capisce  queste  cose. 

504.  Ma  c’è  ili  meglio.  Sapete  che  cos’  è il  diamante? 1 «(p.  21-317) 
Le  distai  typique  est  le  diamant,  ce  produit  ile  la  terre,  à l’aspect 
duquel  l’oeil  se  réjouit  parco  qu’il  y voit  le  premier-né  de  la  lu- 
mière et  de  la  pesanteur.  La  lumière  est  l’iilentité  abstraite  et 
complètement  libre.  L’air  est  l’identità  des  éléments.  L’identifcó 
subordonnée*  est  uno  identité  passive  pour  la  lumière,  et  c’est  là 
la  transparenco  dii  diamant.  » Ora  che  avete  capito  cosa  è la  traspa- 
renza del  diamante,  ponete  mente  a ciò  che  è il  metallo.  « Le  metal 
est,  au  contraire,  opaque,  parco  qu’en  lui  l’idontité  imlividuello 


carré  pureincnt  formel  ».  Compiango  questa  povern  caduta  dove  il  tempo  non  esiste 
elle  come  radice  ! 

Non  contesto  elio  questo  minio  ili  mettere  insieme  parole  che  paiono  inlilzate 
a caso  non  conduca  a « lecci  profonde  e semplici  che  esprimono  la  natura  intima 
della  cosa  »,  perchè  proprio  non  so  cosa  sia  questa  riverita  natura  ; ma,  nella 
presento  Sociologia,  non  ricerco  questa  natura  intima,  e procuro  quindi  di  aste- 
nermi quanto  meglio  so  e posso  da  discorsi  del  genere  di  questo  ora  notato  (4  20). 
Forse,  nel  futuro,  verrà  giorno  in  cui  i trattati  di  Sociologia  che  allora  si  com- 
porranno, paragonati  a quelli  che  oggi  si  usano,  appariranno  come  la  meccanica 
celeste  del  Gaus  paragonata  ai  sogni  di  Platone,  o alle  divagazioni  dcll’astrologia. 

Note  del  traduttore: 

* « Eia  e blue  empii  incili  Grosse,  and  ali  qualitatic  uur  ala  abetrakte  Eiuheit. 
C’est  aiusi  qu'il  existe  dans  la  rinite  ». 

" « Fiir  u irli , pone  eoi,  c’est  à dire  ici  complète  ».  Pur  troppo  le  hcllissime  cose 
che  hanno  nome  « totulité  réfliSchie,  pour  sui,  complète  »,  ci  sono  egualmente  ignote. 

« Prud  mi  ri  eie  h,  and  lueirh  I eieli  dorili  iiuf  aioli  selbet,  c’est-à-ilire  le  carré». 

t « Ale  due  pneitire  Aiieeercinander,  en  tant  que  eontinuant  l’extériorité.  po- 
sitive ». 

Ó04 1 Hkiìiu.  ; Phil,  de  la  Nat.,  traci.  Vera,  II. 

Nota  del  traduttore: 

* « Untencorfene,  souiuise,  vainone,  par  opposition  à l’identité  individuelle 
( iudiridiiellc  Sellini)  dii  méta!  qui  n’est  pus  pnssif  pour  la  lumière». 
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est  concentrée  daus  tuie  uniti-  plus  profonde  par  uno  haute  pesali- 
tour  spéciflque  ».  * 

505.  Probabilmente  vi  è una  reminiscenza  di  sì  alti  e sì  ciliari 

concetti  nel  passo  seguente  «li  un  filosofo  contemporaneo  : 1 « (p.  22) 
Qu’est-ce  que  le  mouvement  «l’un  mobile  à travers  l’espace?  C’est 
de  la  mécanique  qui  se  reali. se  elle-méme.  Qu’est-ce  que  la  forma- 
rioii  «l’un  distai  au  sein  de  la  tene  ? C’est  de  la  géométrie  qui  se 
remi  elle-méme  visible  aux  yeux  ».  Ragionamenti  simili  si  trovano 
presso  tutti  i metafisici  nostrani  e forestieri.  1 Cinesi  avevano  già 
da  molto  tempo  osservato  l’influenza  della  luna  sulle  maree,  e ne 
avevano  dato  una  spiegazione  che  è proprio  degna  djlla  ''Filosofia 
della  natura  dello  Hegel.*  * 

506.  San  Tommaso  sa  come  va  clic  ci  siano  corpi  trasparenti  ed 
altri  opachi.1  « Giacché  la  luce  essendo  una  qualità  del  primo  alte  • 
rante,  che  è massimamente  perfetto,  e formale  nei  corpi,  quei  corpi 
che  sono  massimamente  formali  e mobili  sono  ilctu  lucidi,  quelli 
clic  ad  essi  sono  prossimi,  ricevono  la  luce,  come  i diafani;  e quelli 
che  sono  massimamente  materiali,  nè  hanno  luce  nella  loro  natura, 
nè  sono  ricevitori  di  luce,  ma  sono  opachi.  Ciò  “si  vede  manifesto 
negli  elementi  ; giacché  il  fuoco  ha  la  luce  nella  sua  natura,  ma 


501'  Eh  densità  «lui  diamante  è ili  circa  3,5.  Certi  vetri  » cristalli  limino  Ir 
densità  seguenti  : cristallo,  3,3;  tlint  diversi,  da  3,6  a -1,3.  Invece  il  metallo  allu- 
minio (fuso)  Im  la  densità  di  2,56.  Dunque,  ragionando  come  fa  lo  Hegel,  do- 
vreld.c  l’alluminio  essere  piò  trasparente  ilei  diamante  e del  cristallo.  È proprio 
pei  i alo  pei  motallsici,  elio  sia  1 opposto.  Ma.  essi  non  si  sgomentano  per  si- 
mili discrepanze,  e trovano  sempre  modo  di  conciliare  il  si  e il  no.  Nelle  scienze 
tisiche,  tanto  sono  stati  screditati  dai  ripetuti  errori  e dalle  fantastiche  teorie, 
che  nessuno  piò  bada  loro;  mentre  seguitano  a spadroneggiare  nella  letteratura 
che  usurpa  il  nome  alle  scienze  sociali. 

• >0;>‘  A.  Fouizzée;  Crii,  dee  mjst.  de  morale  Oontcmp. 

■ Davis  ; La  Chine,  t.  Il  : « |p.  216)  Klaprotli  a remarqué  que,  dans  uno  en- 
cvclopédio  ecrite  avaut  la  tin  du  IX»  siècle,  il  est  dit  que  « la  lune,  étant  le  prin- 
cipe le  plus  pur  de  l enii,  influcnco  les  matàes  ».  Hegel;  Philoaophie  dr  la  Nature, 
I.  I : « (p.  378)  Da  lune  est  lo  eristal  saus  (p.  379)  ami,  qui  s’efforce  de  se  com- 
pldter,  et  d'apaisor  la  soìf  de  sa  rigidità  par  uotre  mer,  et  qui  prodnit  uinsi  la 
marce.  Da  mer  se  soulève  et  est,  pour  ainsi  dire,  sur-  le  point  do  s’élever  vers 
la  lune,  et  celle-ci  semble  à son  tour  vouloir  s'emparer  d’elle».  Cosi  discorrono 
dei  fenomeni  sociali  i metafisici  nostri  contemporanei. 

506*  II.  Tinnì.;  Opime.  L.  De  natura  luminia.  Eppure  quest’autore  aveva  prin- 
cipialo con  una  giusta  osservazione,  notando  come  il  linguaggio  volgare  ci  induce 
m errore  sulla  natura  delia  luce.  Nani  quidam  dixerunt  lumen  esse  corpus,  ad 
‘•""d  ,also  eunt  moti  ex  quibusdam  locutionibus,  quilms  ntuntur  loquentes  do 
iimiiie.  Consuevimus  euini  dieere,  quod  radine  trausit  per  aerem,  et  quod  rudii 
aoverberantur,  et  quod  railii  iutersocant,  quae  oiuuia  videntur  esse  corpornm. 
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la  sua  luce  a noi  non  appare  se  non  in  estranea  materia,  per  la 
sua  sottilità.  L’aria  veramente  e l’acqua  sono  meno  formali  del 
fuoco,  e perciò  sono  solo  diafani.  La  terra  poi  clie  è massimamente 
materiale,  è opaea  ».  Questo  dottore  è un  gran  santo,  ma  non  un 
gran  tisico. 

I termini  di  giunto,  equo,  morale , umano,  solidale  e simili,  che 
oggi  usansi  nelle  scienze  sociali  sono  della  stessa  natura  dei  ter- 
mini caldo  (§  STI),  freddo,  pesante,  leggero,  ree.,  che,  in  alili  tempi, 
nsavansi  nelle  scienze  naturali.  Sono  ossi  die  spesso  traviano  la 
mente  e lasciano  credere  clic  un  ragionamento  fantastico  sia  un  ra- 
gionamento sperimentale  (§!•(!•<). 

507.  E notevole  clic  Aristotile,  studiando  le  teorie  dei  suoi  pre- 
decessori, aveva  veduto  la  causa  dei  loro  errori.1  « Cagione  per  la 
quale  essi  meno  bene  videro  le  cose  note  fu  il  difetto  di  esperienza. 
Perciò  coloro  clic  vissero  nella  osservazione  della  natura,  meglio 
possono  fare  ipotesi  circa  ai  prineipii  che  possono  legare  un  gran 
numero  di  fatti  ».  Se  Aristotile  fosse  rimasto  fedele  al  principio  così 
ben  posto,  avrebbe  forse  procurato  un’anticipazione  di  molti  secoli 
alle  conoscenze  scientifiche  dell’  umanità. 

50K.  Più  notevole  ancora  è il  caso  del  Bacone.  Già  più  volte 
fu  osservato  che  egli  ragionava  benissimo  sul  metodo  sperimentale, 
e poi  malamente  lo  poneva  in  pratica.  Ecco,  per  esempio,  come  egli 
ei  ammonisce:  ' «Nulla  ili  buono  esiste  nelle  nozioni,  né  in  logica, 
né  in  fisica  : non  la  sostanza,  non  la  qualità,  Vagire,  il  patire,  né  lo 
stesso  essere  sono  buone  nozioni  ; molto  meno  pesante,  leggiero,  denso, 
tenue,  umido,  secco,  generazione,  corruzione,  attrazione,  repulsione, 
elemento,  materia,  forma,  e simili  ; ma  sono  tutte  fantastiche  e inde- 
terminate ».  Ma  poi,  egli  considera  i corpi  «'come  un  insieme  o 
unione  di  nature  semplici  » ; e non  gli  viene  in  mente  che  tali  nature 
semplici  hanno  luogo  tra  le  « nozioni  » da  lui  riprovate. 


5071  Aiustot.  ; De  gru.  el  coith/i.,  I,  2,  10.  Ho  tradotto  « cose  note  »,  xà  6|ic.- 
Xoyo6|isva,  clic  letteralmente  sareldiero  «le  cose  sulle  finali  si  è d’accordo». 

Ó081  F.  Bacoxis  ....  .Vocimi  organimi  scie»  li  arti  111,  I,  15:  In  notionilins  nil  sani 
est,  nec  in  logicis,  nec  in  pliysicis,  non  Subutanlia,  non  Qualità*,  Jgere,  Pali. 
i panni  E**e,  bonae  notiones  sant;  inulto  uiirnis  tirare,  Lire,  /Irrisimi,  Tenue.  Humi- 
ttum,  Siccum,  Generatio,  CorrapHo,  Allrahere,  Fugare,  Firme  a timi,  Maleria,  Forma. 
et  id  gonne  ; sed  onines  pliantasticae  et  male  terminatae. 

508*  F.  Bacoxis Xorum  Organimi  seien  tinnì  ni,  li.  5:  At  praeceptnm  sive 

Axioma  de  transformatioue  corporata,  duplici»  est  generis.  Priniuw  intuetur  cor- 
pus, ut  tumulili  sive  coningationeni  natnrariiui  slinplicinni,  ut  in  auro  liaee  con- 
veniunt  ; ipiml  sit  tlavnin.  ipiod  sit  ponderosnni.... 
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509.  In  questi  ragionamenti  pseudo-sperimentali,  i termini  A, 
B,  che  si  mettono  in  relazione  sono  per  solito  indeterminati. 
Già  abbiamo  veduto,  nel  ragionamento  di  Aristotile  (§  491)  anfibo- 
logie, ma  ciò  è nulla  in  paragone  dell’assoluta  indeterminazione  dei 
termini  usati  da  celti  metafisici  ($  90.1), 

510.  Quando  lo  Hegel  dice:1  « (p.  383-279)  En  generai,  ou  ne 
peut  pas  nier  rinliuence  «les  comètes.  Autrefois  je  iis  jeter  les  bauts 
eris  à M.  Ilode  en  disant  que  l’expérieuce  montre  maintenant  que 
Jes  comètes  sont  aeeompagnées  (p.  084)  d’nne  borine  vemlange,  ainsi 
que  cela  a eu  lieti  en  1811  et  1819,  et  que  cette  doublé  expérience 
vaut  tout  autant,  et  mieux  encore  que  celles  qui  concernejiT  le 
retour  des  comètes  »,  egli  enuncia  una  propo.sizione  falsa,  et  dirno- 
stra  un’  ignoranza  grande  della  meccanica  celeste,  supponendo  che 
l’ uniformità,  del  « ritorno  » delle  comete  sia  solo  empirica,  ma 
infine  usa  termini  chiari,  precisi,  e che  corrispondono  a cose  con- 
crete; anzi  è appunto  perciò  che  si  vede  subito  che  la  sua  propo- 
sizione è falsa.  Ma  manca  poi  il  carattere  di  chiarezza  nei  termini, 
quando  egli  aggiunge  : « (p.  084)  Ce  qui  remi  boxi  le  vili  come- 
taire,  c’est  que  le  processila  aqueux  abandonne  la  terre,  et  amène 
par  là  un  changement  dans  l’état  de  la  pianòle  ».  E che  cosa  è mai 
questo  « processo  acquoso  »,  che  abbandona  la  nostra  terrai  Chi 
1’  ha  mai  visto  o ne  ha  mai  avhto  notizia  alcuna  1 

511.  L’ indeterminazione  e l’assurdo  aumentano  quando  lo  Hegel 
dice  : « ([>.378)  La  lune  est  le  cristal  sans  (p.  079)  eau,  qui  s’efforce 
de  se  compléter,  et  d’apaiser  la  soif  de  sa  rigidità  par  notte  mer, 
et  qui  produit  aiusi  la  marèe  » (§  505!).  A stretto  rigore,  si  sa  cosa 
sono  i termini  cristallo , acqua,  sete,  rigidità,  ed  è.  solo  il  modo  col 
quale  sono  combinati  che  riesce  malagevole  intendere.  Ma  anche 
questo  barlume  di  comprensione  sparisce  quando  lo  Hegel  dice  : 
« (p.  300-270) ....  la  lumière  est  la  pensée  simple  clle-méme,  qui  esiste 
sous  forme  de  nature.  C’est  l’entendemeut  dans  la  nature,  ou  ce  qui 
revient  au  mème,  ce  sont  les  formes  de  l’entendement  qui  existent 
dans  la  nature'*  ».  Oppure:  « (p.  065-277)  La  lumière  en  tant  qu’elle 
constitue  l’identité  physique  universelle,  se  pose  d’abord  cornine 
terme  diftérencié,  et,  par  conséquent,  cornine  formant  ici  un  prin- 


510'  Heoki.  ; Pilli . (le  la  Xtd-,  t.  I. 
oli*  Le  mite  seguenti  sono  del  Vera. 

* C’est  l’enteiulement,  plutftt  «pie  la  raison  speculative  ijui  domine  dans  la 
lumière,  préoisénicut  parco  «ju’elle  est  uno  identità  alisi  mite. 
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cipe  distinct  et  extérieur  f tìaus  la  matière  qualifièc  d’ après  mie 
alitare  déterinination  de  la  notimi  (pii  constitue  la  negatimi  de  la 
lumière,  ou  l’ombre  **  ». 

512.  Se  tali  vaniloqui  fossero  solo  la  conseguenza  dello  stato 
psichico  di  un  autore,  non  ci  sarebbe  da  darsene  maggior  pensiero 
di  quello  che  si  può  avere  delle  divagazioni  di  una  persona  non 
bene  sana  di  mente  ; ma  essi  sono  stati  ammirati  da  molte  persone, 
ed  i loro  equivalenti  nelle  scienze  sociali  seguitano  ad  essere  te- 
nuti in  gran  pregio;  e perciò  sono  degni  di  considerazione  come  un 
fenomeno  sociale  importante  (§  965). 

513.  Lo  stato  psichico  delle  persone  che  si  iigurano  intendere 
simili  ragionamenti  non  differisce  molto  da  quello  delle  persone  cin- 
si figuravano  intendere  le  astrazioni  mito- 
logiche e teologiche.  Si  ha  qui  una  nuova 
conferma  del  fatto  che  l’evoluzione  non  ha 
luogo  in  linea  continua  ($  344).  I tre  stati 
psichici  ora  notati,  A,  B,  C,  si  seguono 
in  modo  che  possono  supporsi  formare  un 
insieme  continuo,  ma  ci  sono  altri  rami 
che  portano  a cognizioni  sperimentali  : p, 
q,  r,...  oppure  ad  altre  divagazioni  misti- 
che, teologiche,  ecc.  : M,  X,... 

514.  Queste  considerazioni  ci  portano 
nel  campo  della  Ionica  dei  sentimenti,  già 
accennata  al  § INO.  Il  ragionamento  volgare  confonde  insieme  le 
proposizioni  seguenti  : ' 

1.  A è eguale  a X,  X è eguale  a 7i,  dunque  A è eguale  a B. 

II.  Il  nome  a della  cosa  A suscita  in  un  uomo  sentimenti  eguali 
a quelli  suscitati  dal  vocabolo  X,  e questi  sono  eguali  ai  senti- 
menti suscitati  dal  nome  l>  della  cosa  B,  dunque  il  nome  a suscita 
sentimenti  eguali  a quelli  suscitati  dal  nome  b.  » 


Fig.  n. 


1 Ilio-  Acuxtere*  nini  Ambre ».  C’ost-n-dirc  qne  In  lumière  se  pose  «Valloni 
cornine  moment  opposi  et  extérieur  à un  nutre  moment. 

J)as  Dii  idei  e.  L'obsenrité,  le  principe  oliscnreissant. 
gi  i i Per  amore  ili  brevità,  assumiamo  la  forma  «li  equazioni  matematiche, 
cioè  A = X,  X 11,  «Inuline  A — lì.  Cosi  scansiamo  lo  quistioni  secondarie  cin- 
si riferiscono  all’  indole  delle  premesse  nel  sillogismo,  questo  non  è un  trattato 
di  logica  e vogliamo  solo  accennare  il  punto  principale  del  problema. 

Si  ponga  mente  a quanto  è «letto  del  sillogismo,  al  s'  97,  e che  vale  anche 
per  il  ragionamento  sotto  forma  di  equazioni. 
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III.  Le  premesse  sono  le  stesse  eome  in  II,  ma  la  conclusione 
è:  «dunque  A è eguale  a B ». 

Sotto  l’aspetto  sperimentale,  la  proposizione  I è d’  accordo  col- 
l’esperienza, se  A , X,  B sono  cose  reali  e ben  definite;  e tale  ac- 
cordo è tanto  più  rigoroso  quanto  meglio  sono  definite  le  cose  A, 
X , B,  come  invece  può  sparire  se  sono  male  definite.  Se  X non 
è reale,  o in  generale  se  una  delle  tre  cose  A,  X,  B non  è reale, 
non  si  può  discorrere  di  accordo  coll’esperienza  (§480). 

I sentimenti  suscitati  dai  vocaboli  a,  X,  b sono  cose  reali,  quindi 
la  proposizione  li  è simile  alla  proposizione  I nel  caso  in  cui  A,  X, 
B sono  reali,  e come  essa  concorda  coll’esperienza.  Ma  a,  X,  b sono 
solitamente  assai  male  definiti,  e quindi  quest’accordo,  per  solito,  è 
poco  rigoroso. 

La  proposizione  III  non  ha  alcun  valore  logico,  poiché  nella 
conclusione  figurano  cose  A e B diverse  dalle  a e b che  figurano 
nelle  premesse.  Perchè  questo  valore  ci  fosse,  non  basterebbe  che  A, 
X,  B fossero  cose  reali,  ben  definite,  ma  occorrerebbe  per  giunta 
che  I accordo  dei  concetti  a,  X,  b corrispondesse  precisamente 
alla  relazione  tra  le  cose  A,  X,%B.  In  ciò  appunto  , sta  la  diver- 
genza tra  la  metafisica  e la.  scienza  logico-sperimentale. : quella 
ammette  a priori  tale  accordo,  questa  lo  subordina  alla  verifica 
sperimentale.2 


514*  I metafisici  rispondono  che  ogni  ragionamento  fe  di  concetti,  sia,  o non 
sia  sperimentale.  Concediamo  pure,-  poiché  sui  nomi  non  vogliamo  mai  litigare. 
Usando  tale  gergo  (»  95),  diremo  che  la  differenza  sta  nel  numero  dei  concetti  e 
nel  modo  di  porli  in  opera.  Lo  Hegel,  per  conoscere  il  moto  dei  corpi  celesti,  mette 
in  opera  pochi  concetti,  raccattati  qua  e là,  e con  essi  giunge  a conclusioni  già  note, 
che  altri  aveva  trovato  per  rappresentare  approssimativamente  quel  movimento,  e 
che  egli,  nell'ignoranza  sua,  si  figura  rappresentarlo  precisamente  ; quindi  se  i con- 
cetti che  egli  per  tal  modo  ottiene  si  paragonassero  coi  concetti  che  si  hanno  coi 
canocchiali,  misurando  le  posizioni  dei  corpi  celesti,  si  troverebbero  discrepanze 
grandi.  Invece,  gli  astronomi  suoi  contemporanei,  ponevano  in  opera  un  numero 
grandissimo  di  concetti,  da  loro  detti  osservazioni  astronomiche,  li  combinavano  coti 
altro  gran  numero  di  deduzioni  logico-matematiche,  e ne  ricavavano  concetti  circa 
alla  posizione  degli  astri  che  avevano  il  pregio  singolare  di  combaciare  assai  bene, 
in  ogni  caso  molto  meglio  dei  concetti  Hegeliani,  coi  concetti  che  si  avevano  dalle 
osservazioni  astronomiche  del  presente,  e con  quelli  che  si  ebbero  dalle  osserva- 
zioni astronomiche  future  per  quel  tempo,  e passate  por  noi. 

Chi  dunque  vuole  avere  concetti  che,  come  quelli  dello  Hegel,  discordano  dai 
concetti  dati  dalle  osservazioni,  segua  la  via  battuta  dallo  Hegel.  Chi  invece  vuole 
avere,  concetti  che  meglio  si  approssimano  ai  concetti  dati  dalle  osservazioni,  segua 
la  via  battuta  dagli  astronomi,  dai  fisici,  dai  chimici,  ccc.  Noi  qui  vogliamo  tro- 
vare in  Sociologia  concetti  di  questo  genere,  e perciò  segniamo  questa  via,  che 
sola  li  procura.  Non  abbiamo  assolutamente  nessun  altro  motivo  per  seguirla. 
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Nella  logica,  dei  sentimenti  la  proposizione  III  è il  tipo  della 
sostanza  di  ogni  ragionamento,  ed  è ritenuta  come  certamente 
« vera  ».  Questo  tipo  si  può  trasformare  nei  vari  tipi  di  sillogismo. 
Assumendone  uno  a modo  d’esempio,  si  può  dire  : « I sentimenti  clic 
mi  fa  provare  il  vocabolo  a sono  gli  stessi  clic  mi  fa  provare  il  vo- 
cabolo X,  che  indica  una  classe  generale,  e questi  sono  gli  stessi 
che  mi  fa  provare  il  vocabolo  b,  quindi  la  cosa  A,  corrispondente 
al  vocabolo  a,  lia  l’attributo  B,  corrispondente  al  vocabolo  b ».  Ma 
in  ciò  vi  è ancora  troppo  rigore,  ed  in  sostanza  il  tipo  è : « I sen- 
timenti che  mi  fa  provare  a si  confanno  con  quelli  che  mi  fa  pro- 
vare X,  e questi  si  confanno  con  quelli  che  mi  fa  provare  b,  dunque 
A ha  l’attributo  B ».  La  forma  è poi  quella  di  un  sillogismo  per- 
fettamente logico,  e si  ottiene  tradneendo  nel  modo  seguente  le 
proposizioni  precedenti.  La  proposizione  : «I  sentimenti  che  mi  fa 
provare  a si  confanno  con  quelli  che  mi  fa  provare  X »,  si  traduce  : 
« j fa  parte  della  classe  X ».  La  proposizione:  «T  sentimenti  che 
mi  fa  provare  X si  confanno  con  quelli  che  mi  fa  provare  b »,  si  tra- 
duce: « Gli  A'  hanno  l’attributo  B ».  Quindi  si  conclude,  senza  che 
nulla  possa  riprendere  la  logica  formale,  che  « A ha  l’attributo  B ». 
Tal  genere  di  ragionamento  ha  larghissimo  uso,  e può  dirsi  di 
regola  generale,  coll’eccesSone  delle  scienze  logico-sperimentali  ; è 
usato  dal  volgo  ed  è quasi  il  solo  che  possa  persuadere  il  volgo. 
Domina  specialmente  nelle  materie  politiche  e sociali  ’ (§  580  e s.). 

Sotto  l’aspetto  logico -sperimentale,  le  cagioni  «li  errore  sono  le 
seguenti  : 1"  Le  traduzioni  ora  notate  non  si  possono  sperimental- 
mente ammettere,  anche  se  A,  X,  B sono  cose  reali.  2°  Non  si 
sa  a che  cosa  corrispondano  precisamente  i vocaboli  a,  X , b.  Il  caso 
più  favorevole  alla  verifica  sperimentale,  ma  non  alla  persuasione 
per  via  del  sentimento,  è quello  in  cui  questi  vocaboli  corrispon- 


5143  Q Bussisi  ; lai  teoria  della-  Rendita  : « (p.  201.  nota)  ....  gli  economisti 
letterari  si  abbandonano  a indagini  di  una  fecondità  straordinaria,  le  quali  pos- 
sono così  riassumersi:  Trattare  un  argomento  qualsiasi  X,  senza  precisare  per 
nulla  il  significato  dei  vocaboli  da  adoperarsi,  il  che  permetterà  di  giuocare  all’  in- 
finito sull’ambiguità  di  essi.  Non  porre  mai  un  problema  con  il  rigore  necessario, 
giacché  ciò  facendo,  nell’enorme  maggioranza  dei  casi  si  vedrebbe  che  i quesiti 
posti  non  sussistono,  ovvero  sono  insolubili  perché  male  indicati.  Fare  largo  uso 
di  espressioni  metafisiche,  od  indeterminate  in  genere,  le  quali  nulla  significando, 
significano  ad  un  tempo  tutto,  e mettono  al  riparo  contro  ogni  obbiezione.... 
Fare  appello,  in  maniera  piò  o meno  velata,  ai  sentimenti  in  genere,  ed  a quelli 
più  di  moda  nel  momento  in  cui  si  scrive  in  ispecie....  (p.  202)  L’enorme  maggio- 
ranza delle  produzioni  letterarie-ecouomiehe,  che  formano  oggi  la  fortuna  dei 
loro  autori,  sono  di  questa  specie  ». 
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dono,  senza  troppa  indeterminazione,  a cose  reali.  Allora  le  tra- 
duzioni si  adattano  più  o meno  bene  alla  realtà,  e la  conclusione, 
all’  ingrosso,  è verificata  dall’esperienza.  Ma  la  corrispondenza  tra  a, 
X,  b e cose  reali  può  essere  molto  incerta,  anzi  può  sparire,  se  qual- 
ciina  di  queste  cose  cessa  di  essere  reale.  Ciò  non  si  avverte  nel 
ragionamento,  poiché  esso  si  fa  solo  sui  vocaboli  a,  X,  b,  che  riman- 
gono anche  se  spariscono  le  cose  reali  corrispondenti.  Questa  è la 
maggior  causa  di  errore,  e vizia  ogni  ragionamento  di  questo  ge- 
nere. 5°  Il  confarsi  di  certi  sentimenti  con  certi  altri,  l’accordo  «li 
questi  con  quelli,  è relazione  indeterminata,  in  cui  fa  i Meramente 
difetto  ogni  precisione;  quindi  le  proposizioni  sul  genere  di  questa: 
« I sentimenti  che  mi  fa  provare  « si  confanno  con  quelli  che  mi 
fa  provare  X »,  sono  in  gran  parte  arbitrarie. 

Infine  occorre  notare  che,  mentre  nella  logica  ordinaria  la  con- 
clusione segue  dalle  premesse,  nella  logica  dei  sentimenti  sono  le 
premesse  che  seguono  dalla  conclusione.  Cioè  chi  fa  il  ragionamento,, 
come  ehi  l’accetta,  è persuaso  preventivamente  che  A ha  1’  attri- 
buto />’;  poi  vuol  dare  una  vernice  logica  a questa  convinzione,  va 
in  cerca  di  due  preinesse  che  giustifichino  tale  conclusione,  cioè 
delle  premesse  : « i sentimenti  fatti  provare  da  a si  confanno  con 
quelli  fatti  provare  da  X,  i quali  poi  si  confutino  con  quelli  fatti 
provare  da  b »;  e le  trova  molto  facilmente  in  grazia  dell’indeter- 
minazione dei  termini  e della  relazione  espressa  dal  verbo  confarsi .* 

515.  Quindi,  all’opposto  di  quanto  segue  nel  ragionamento  lo- 
gico-sperimentale, in  cui  i termini  sono  tanto  migliori  quanto  me- 
glio sono  determinati,  nel  ragionamento  per  accordo  «li  sentimenti 
sono  tanto  migliori  quanto  più  sono  indeterminati.  Ciò  spiega  il 
largo  uso  che  hanno  in  tale  ragionamento  termini  come  buono,  bello, 
giusto,  ecc.  (§408).  Quanto  più  i concetti  che  corrispondono  ad  u, 
X,  b sono  indeterminati,  tanto  più  facile  riesce  stabilire,  mercè  il 
sentimento,  l’accordo  tra  il  concetto  di  u <>  quello  ili  X,  tra  il  con- 


sti* Di  conseguenza  si  capisce  come  la  proposizione:  A ha  l’attributo  li,  sia 
la  parte  costante  e socialmente  «ti  maggior  momento,  mentre  le  premesse  che 
conducono  a «| cesta  conclusione  sono  la  parte  variabile  e «li  minor  momento. 

Nell’esempio  delle  tempeste,  recato  nel  cap.  Il  (§  186  a 216),  la  conclusione 
è elle  si  può,  con  certe  arti  respingere  od  attirare  tempeste,  grandine,  venti;  la 
parte  variabile  è la  spiegazione  «li  tal  potere,  cioè  nelle  premesse  «li  cui  l’accen- 
nato proposizione  è la  conclusione.  L’induzione  ci  ha  fatto  conoscere  il  fatto  e 
lo  abbiamo  espresso  in  modo  generale  (vi  217).  Ora  ci  spingiamo  più  in  là,  e in- 
vediamo  le  cagioni,  cioè  lo  poniamo  in  relazione  con  altri  fatti. 
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eetto  «li  X e «lucilo  «li  b.  Per  esempio,  se  X è il  eoncetto  «li  per- 
fetto. esso  è tanto  indeterminato  che  facilmente  sarà  fatto  concordare 
cnn  altri  concetti  A e B determinati,  « indeterminati.  «Il  moto  «lei 
corpi  celesti  è perfetto».  E perchè  no!  Il  sentimento  non  pone  op- 
posizione tra  questi  due  concetti  (§  491‘,  l.u)7). 

510.  Eccoci  giunti  per  induzione,  esaminando  i latti  concreti, 
al  punto  già  accennato  in  via  ipotetica  al  § 15  ; cioè  vediamo  elu- 
vi sono  numerosi  e potenti  motivi  soggettivi,  «li  sentimento,  clu- 
fanno  produrre  e.l  accettare  le  teorie,  indipendentemente  dal  loro 
valore  logiòo-sperimentale  (§  309).  Di  tale  materia  avremo  dunque 
ad  occuparci  lungamente  (capitolo  IX). 

Intanto  notiamo  un  altro  errore,  già  rammentato  (§  lo,  10),  e « he 
spesso  si  osserva.  Esso  nasce  «lai  trasportare  fuori  «lai  campo  lo- 
gico-sperimentale le  conclusioni  « he  valgono  solo  in  «piesto  campo. 
L’eliminazione  di  un  termine  non  sperimentale  X avendo  dato  una 
relazione  tra  i termini  sperimentali  A e B,  il  confermarsi,  o il  non 
confermarsi  di  tale  relazione  non  può  per  nienti  servire  a provare, 
o ail  oppugnare,  1’  «esistenza»  di  X.  Nulla  « è «li  comuni  tia  il 
mondo  sperimentale  ed  il  mondo  nou-sperimentale,  e nulla  si  può 
concludere  «la  questo  a quelli*,  <>  da  quello  a questo. 

Per  molto  tempo  si  sono  volute  dedurre  proposizioni  scientifiche 
dalla  Bibbia;  ad  esempio,  le  proposizioni  circa  il  moto  della  terra  e 
«lei  corpi  celesti  ; ora  è in  auge  il  ragionamento  contrario,  cioè,  dal 
l’essere  false  queste  proposizioni  scientifiche,  si  vuole  dedurre  che  è 
falsa  la  teologia  biblica  (§487).  Questi  due  modi  di  ragionare  non  pos- 
sono, l’uno  più  dell’altro,  essere  accolti  da  colui  che  vuole  rimanere 
nel  campo  sperimentale  (§4S1).  Gli  errori  scientifici  della  Bibbia  di- 
mostrano solo  che  non  si  deve  chiedere  alla  teologia  le  relazioni  tra 
tatti  sperimentali,  come  gli  errori  scientifici  dello  Hegel  dimostrano 
,-h**.  per  darci  tali  relazioni,  la  metafisica  non  è da  più  della  teologia; 
e basta  ; nulla  ciò  può  provare  per  le  dottrine  che  alla  teologia  ed 
alla  metafisica  piacerà  «li  stabilire  fuori  «lei  campo  sperimentale. 

517.  (b)  Le  indagini  sui  movimenti  virtuali,  quando  questi  ap- 
partengono al  campo  sperimentale,  non  sono  che  un  modo  di  con- 
siderare le  relazioni  sperimentali,  e quindi  per  esse  valgono  le  con- 
siderazioni ora  fatte.  Se  qualche  termine  al  quale  mettono  capo  ì 
moviment  i virtuali  è fuori  del  campo  sperimentale,  non  abbiamo  «pii 
da  occuparcene,  se  non  quando  si  tentasse  «li  fare  ritorno  all’espe- 
rienza, eliminando  «piesto  termine;  e si  ritorna  in  tal  caso  ancora 
alle  relazioni  tra  fatti  sperimentali. 
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518.  (c)  Vi  è infino  la  considerazione  di  ciò  che  si  deve  fere,  o 
il  precetto  (§325  e s.);  questo  è un  genere  di  relazione  che  può  es- 
sere interamente  fuori  dell’esperienza,  anche  quando  i termini  che 
pone  in  relazione  sono  sperimentali  ; è portato  fuori  dal  campo  spe- 
rimentale per  via  del  termine  deve,  che  non  corrisponde  a nessuna 
realtà  concreta.'  Si  può  sempre  porre  il  quesito  : « E se  un  uomo 
non  fa  ciò  che  si  asserisce  dovere  egli  fare,  cosa  accadrà*  » Con  questa 
domanda  si  è condotti  alla  considerazione  dei  movimenti  virtuali  (/>). 

515».  Xcskì  coi  quali  sono  congiunti  <jli  elementi  delle  teorie.  Vol- 
giamoci ora  al  secondo  dei  quesiti  posti  al  § 407,  e principiamo  col 
recare  qualche  esempio.  Vediamo  la  chimica,  «piando  aveva  pieno 
vigore  la  teoria  atomica.  Si  muoveva  da  certe  ipotesi,  e si  giun- 
geva a spiegare  i fatti  chimici  noti,  a prevederne,  d’ ignoti,  che  poi 
l’esperienza  verificava.  Di  tal  genere  sono  tutte  le  teorie  scientifiche, 
ed  hanno  caratteri  ben  distinti. 

520.  Ma  ecco,  come  altro  esempio,  una  delle  tante  teorie  dette 
morali  ; essa  ha  un  carattere  tutto  diverso.  Manca  ogni  e «jualsiasi 
verifica  sperimentale  ; si  cerca  come  le  cose  debbono  essere,  e si  fa 
quest’  indugine  in  modo  da  trovare  tra  le  cose  certe  relazioni  che 
esistono,  o che  si  desidererebbe  che  esistessero.  Supponete  un  chi 
litico  che  dicesse:  «È  un  grave  guaio  che  il  protocloruro  di  mer- 
curio possa  spontaneamente,  alla  luce,  trasformarsi  in  bicloruro,  che 
è un  veleno  potente;  dunque  cercherò  una  teoria  chimica  tale  che 
ciò  non  sia  possibile  »;  ed  avrete  un  tipo  molto  esteso  di  teorie 
morali. 

521.  Anche  fuori  di  «piesto  tipo  è notevole  la  differenza  «li  teorie 
che  si  lasciano  solo  guidare  dai  fatti,  e di  teorie  che  invece  vogliono  , 
regolare  i fatti.  Si  paragoni,  ad  esempio,  la  teoria  atomica  dei  chi- 
mici moderni,  e la  teoria  atomica  di  Lucrezio.  La  differenza  sta  più 
nell’  indole  delle  ricerche  clu*  nella  maggiore,  o minore  verità  spe- 
rimentalo dei  dati  e delle  conclusioni. 

522.  In  altri  tempi,  le  teorie  delle  cose  naturali  avevano  la  na- 
tura delle  teorie  morali  moderne;  hanno  poi  mutato  interamente 
d’ indole  e sono  diventate  le  teorie  scientifiche  moderne.  Il  trattato 
De  coelo  di  Aristotile  può  stare  in  una  stessa  classe  coi  trattati  di 
morale  moderni,  ma  non  può  stare  in  una  stessa  classe  col  trattato 
Ph  ilosophiae  naturali s principia  mathematica  del  Newton,  e meno 
« he  mai  col  Tratte  de  méeaniqae  cèdeste  del  Laplace.  Chi  voglia  leg- 
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gere  di  seguito  ciuesti  libri  vedrà  tosto  che  quello  di  Aristotile  dif- 
ferisce assolutamente  dagli  altri  per  l’ indole  stessa  e il  fine  delle 
indagini  ; e non  e’  è da  ricercare  la  cagione  di  tale  differenza  nel- 
l’ ingegno  o nelle  conoscenze  degli  autori,  poiché  il  Niuton  ha 
scritto  un  commento  sull’Apocalisse,  che  può  aveie  degno  luogo 

presso  il  trattato  De  coelo  di  Aristotile. 

523.  Se  dunque  vorremo  disporre  le  teorie  secondo  l’indole  del  e 
loro  dimostrazioni,  dovremo  separare  due  tipi.  In  uno  il  nesso  ' ou>ta 
solo  di  conseguenze  logiche  dei  tatti  ; nell’  altro  vi  si  aggiunge 
qualche  cosa  che  trascende  dall’esperienza:  un  qualche  concetto 
di  necessario,  di  doveroso,  od  altro  simile.  lutine,  per  compierei  opera, 
occorre  pure  considerare  le  proposizioni  in  cui  il  nesso  logico  e ri- 
dotto o poco  o nulla,  che  sono  semplici  descrizioni  o narrazioni. 
Avremo  quindi  i tre  generi  seguenti  : 

1°  Proposizioni  descrittive; 

2»  Proposizioni  che  affermano  un’  uniformità  sperimentale  ; 

;j«  Proposizioni  che  aggiungono  qualche  cosa  all’  uniformità 
sperimentale,  o la  trascurano. 

524.  Le  teorie  scientifiche  constano  ili  proposizioni  del  1°  e de 
2“  genere.  Qualche  volta  si  aggiungono  proposizioni  del  3“  genere, 
che*  possono  non  essere  nocive,  ove  l’aggiunta  non-sperimentale  sia 
superflua  ; ma  che  possono  essere  nocive  al  carattere  scientifico,  se 
l’aggiunta  non-sperimentale  opera  sui  risultaiùenti  della  teoria. 
Le  teorie  sociologiche  e molte  teorie  economiche,  hanno  fatto  sin 
ora  largo  uso  delle  proposizioni  del  3»  genere,  che  operavano  sui 
risultamenti.  Occorre  escludere  tali  proposizioni  se  si  vuole  avere 
mia  Sociologia  ed  una  Economia  coi  caratteri  delle  scienze  logico- 

sperimentali.  • 

Qui  non  abbiamo  da  occuparci,  se  non  di  sfuggita,  delle  scienze 
naturali,  e dobbiamo  principalmente  volgere  il  nostro  studio  alle 
teorie  che  dipendono  dai  fatti  sociali.  Procediamo  allo  studio  delle 
scienze  logico-sperimentali,  in  relazione  ai  generi  ora  notati. 

525.  Genere  1°.  Deposizioni  descrittive.  Ad  esempio:  Ho  cal- 
cato la  densità  dell’  acqua  pura,  sotto  la  pressione  atmosferica  di 
Ititi  mjm  di  mercurio,  ed  ho  osservato  che  c’era  un  massimo  alla  tini 
pelatura  di  4°.  Il  matrimonio  dei  Romani  era  di  una  sola  donna 
con  un  sol  uomo,  Mia  volta.  La  descrizione  può  allungarsi  quanto 
si  vuole  ; ma  quando  diventa  un  poco  estesa  c’  è il  pericolo  che  vi  si 
mescolino  proposizioni  di  un’altra  classe.  L’uomo  prova  una  grande 
difficoltà  a starsene  alla  sola  descrizione;  si  sente  ognora  trattomi 
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aggiungervi  spiegazioni.  Il  (lire  : I Greci  accoglievano  bene  i men- 
dicanti, è una  descrizione  ; ma  il  dire  : I Greci  accoglievano  bene 
i mendicanti  perché  credevano  che  venissero  da  Zeus,  aggiunge  una 
spiegazione  alla  descrizione.  Si  tornerebbe  ad  una  semplice  descri- 
zione se  si  dicesse  : I Greci  accoglievano  bene  i mendicanti,  e c’era 
ehi  asseriva  doversi  ciò  fare  perchè  venivano  da  Zeus.  Può  parere 
sottile  tale  distinzione,  ina  è ili  gran  momento,  perchè  il  dissimu- 
lare le  spiegazioni  tra  le  descrizioni  è modo  molto  usato  per  fare 
accògliere  spiegazioni  che  non  hanno  fondamento  logico-sperimentale. 
Non  è qui  il  luogo  di  fermarci  a considerare  sino  a che  punto  sia 
determinato  il  termine  generico  i Greci , testé  adoperato. 

526.  Genere  2°.  Proposizioni  che  a ffermano  un’  uniformità  speri- 
mentale. Nell’  affermazione  di  una  uniformità  ri  è qualche  cosa  di 
più  della  descrizione  di  fatti  passati,  vi  è la  previsione  più  o meno 
probabile  di  fatti  futuri.  Se  dico:  «Sotto  la  pressione  di  760  “Jm  di 
mercurio,  l’acqua  raggiunge  il  massimo  di  densità  alla  temperatura 
di  4”  »,  dico  qualche  cosa  di  più  di  quanto  esprimevo  nella  propo- 
sizione descrittiva  testé  ricordata  ; affermo  cioè  che  chi  porrà  acqua 
in  queste  condizioni  osserverà  un  massimo  di  densità  a 4°. 

Notisi  poi  che  1’  ultima  proposizione  ha  alcune  affermazioni  im- 
plicite. Essa  afferma  che  solo  la  pressione  e la  temperatura  operano 
per  determinare  la  densità.  Se  per  esempio  operasse  anche  lo  stato 
elettrico  dell’  aria,  la  proposizione  descrittiva  sarebbe  incompiuta . 
perchè  avrei  dovuto  notare  questo  stato,  ma  la  proposizione  affer- 
mante un’uniformità  sarebbe  falsa,  poiché,  facendo  un  esperimento 
<•011  un  diverso  stato  elettrico,  non  troverei  il  massimo  a 4°. 

527.  Invece  di  un  caso  ipotetico,  ecco  un  caso  reale.  Se  dico  : 
« Avevo  acqua  pura  con  dentro  un  termometro,  ho  osservato  che 
a 0°  l’acqua  si  solidificava  »,  la  mia  proposizione  è incompiuta  ; avrei 
dovuto  notare  altre  circostanze,  ad  esempio  la  pressione  atmosferica. 
Se  dico:  « L’acqua  pura  si  solidifica  a 0°  »,  e non  sottintendo  certe 
condizioni,  la  proposizione  è falsa.  .James  Thomson  trovò  che  sotto 
la  pressione  di  16,8  atmosfere,  l’acqua  pura  si  solidifica  alla  tem- 
peratura di  — 0",129.  La  proposizione  ora  notata,  benché  falsa,  a 
rigor  di  termini,  si  adopera  usualmente  in  tisica,  perchè  si  sottin- 
tende che  l’esperienza  si  deve  fare  alla  pressione  atmosferica  usuale 
di  760  1,1  m di  mercurio,  e con  altre  condizioni  ben  note  ai  tisici.  In 
tal  caso  ciò  non  ha  inconvenienti,  ma  quando  le  condizioni  sottinteso 
non  fossero  bene  determinate,  quando  fossero  menomamente  incerte, 
la  proposizione  sarebbe  da  rifiutarsi.  Appunto  di  simile  incertezza 
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si  valgono  coloro  elio  vogliono  introdurre  condizioni  che  non  potreb- 
bero assumere  esplicitamente. 

5*28.  i metafisici  si  figurano  che  la  scienza  sperimentale  ha  pro- 


posizioni assolute  (§  97),  e da  quest'ipotesi  traggono  ragiouevolmtmte 
la  conseguenza  clic  nella  proposizione  «l’acqua  si  solidifica  a <r», 
ci  deve  essere  qualche  cosa  di  più  clic  un  semplice  compendio  di 
esperienze:  ci  deve  essere  un  principio  di  necessita.  Ma  quest  edi- 
lizio crolla,  perchè  le  fondamenta  non  reggono.  La  proposizione 
scientifica  «l'acqua  si  solidifica  a 0°  »,  indica  solo  che  sin  ora  ciò 
è stato  osservato  e che  quindi  è molto  probabile  che  si  osserverà  in 


avvenire  (§  97). 

509.  Se  alcuno  dicesse:  «Tale  proposizione  non  tiene  conto  del 
luogo  ove  nello  spazio  si  trova  il  sole  coi  suoi  pianeti  ; sta  bene- 
che  sin  ora  ciò  non  ha  operato  sulla  temperatura  di  solidificazione 
dell’acqua,  ma  chi  vi  diceche  non  opererà  |in  avvenirci»,  do- 
vremmo solo  rispondere:  «Non  ne  sappiamo  niente  ».  E dovremmo 
pure  dare  questa  risposta  a chi  affermasse  che  il  sole,  nella  sua 
corsa  velocissima,  ci  porterà  un  giorno  in  uno  spazio  a quattro  di- 
mensioni, oppure  dove  saranno  mutate  le  leggi  della  fisica  e della 
chimica.  Badisi  bene  che  ogni  proposizione  scientifica  deve  inten- 
dersi preceduta  dalla  condizione  : « Nei  limiti  di  tempo  e ili  spazio 
a noi  noti»;  fuori  di  (pici  limiti  ci  sono  probabilità  ora  deboli,  ora 

fortissime,  ma  nulla  più  (§  69-6°). 

530.  Muove  le  risa  il  pensare  che  mentre  in  scienze  tanto  pro- 
gredite come  sono  la  fisica  e la  chimica,  è indispensabile  porre  tali 
restrizioni,  e’  è chi  può  credere  che  non  occorrono  in  scienza  an- 
cora tanto  arretrata  come  è la  Sociologia.  Ma,  in  ogni  modo,  con 
costoro  non  vogliamo  avere  contesa  alcuna.  Beati  loro  che  conoscono 
l'essenza  delle  cose  (§  19)  e sanno  le  relazioni  necessarie  dei  fatti  ; 
noi,  molto  più  modestamente,  cerchiamo  solo  le  relazioni  che  ci 
fa  conoscere  l’esperienza  (§69-4°);  e se  questa  brava  gente  ha  ra- 
gione, vuol  dire  che  troveremo  molto  faticosamente,  dopo  lunghe 
ricerche,  ciò  che  ad  essi  è stato  rivelato  dalla  luce  metafisica.  Se 
le  relazioni  a loro  note  sono  veramente  necessarie,  è impossibile 
che  ne  possiamo  trovare  altre  diverse. 

531.  Sogliono  ancora  i metafisici  osservare  che  un’osservazione 
ben  fatta  basta  per  fissare  un’uniformità  nella  chimica  o nella  tìsica  ; 
e che  quindi  ci  vuole  un  principio  superiore  che  conceda  ili  trarre 
tale  conclusione,  la  quale  non  ha  certo  luogo  in  grazia  di  molti 
fatti,  poiché  è tratta  da  uno  solo.  Errano  completamente,  poiché  gli 
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altri  molti  fatti  ci  sono,  e si  trovano  in  tutti  ^li  altri  simili  già  os- 
servati. Perché  basta  una  sola  analisi  chimica  per  conoscere  la  pro- 
porzione in  cui  (lue  corpi  semplici  si  combinano  in  un  composto  ? 
Pelchè  tal  fatto  fa  parte  della  categoria  dei  fatti  in  numero  ol- 
tremodo grande  che  ci  hanno  fatto  conoscere  la  uniformità  delle 
proporzioni  defluite.  Perchè  basta  un’osservazione  fatta  bene  per  co- 
noscere quanto  tempo  passa  dalla  concezione  allo  sgravarsi,  per  la 
femmina  di  un  mammifero  ? Perchè  quel  fatto  fa  parte  della  cate- 
goria numerosissima  che  ci  mostra  che  questo  tempo  è costante 
(§  514). 

532.  Appunto  per  ciò,  quando  il  fatto  si  riferisce  erroneamente 
ad  una  simile  categoria,  la  conclusione  è errata.  Ad  esempio,  chi, 
dalla  osservazione  di  un  maschio  e di  una  femmina  filossera,  con- 
cludesse che  tutte  le  filossere  nascono  da  un  maschio  e da  una  fem- 
mina, perchè  pone  questo  caso  con  gli  infiniti  altri  di  generazione 
sessuale,  andrebbe  errato,  perchè  invece  la  generazione  delle  filos- 
sere deve  porsi  nella  categoria  delle  generazioni  in  cui  si  osserva 
la  partogenesi.  Non  c’  è nessun  principio  .supcriore  che  ci  possa  gui- 
dare ; non  c’  è che  P esperienza  la  quale  ci  insegna  che,  oltre  ai 
casi  di  generazione  sessuale,  ci  sono  i casi  di  partogenesi. 

533.  Tra  le  proposizioni  che  affermano  un’  uniformità,  ci  sono 
lineile  che  danno  la  spiegazione  sperimentale  di  un  fatto.  Tale  spie- 
gazione sta  unicamente  nel  porre  in  relazione  y fatto  che  si  vuole 
spiegare  con  altri  fatti.  Così  una  scienza,  cioè  la  termodinamica, 
spiega  perchè  ci  sono  corpi  (come  l’acqua)  di  cui  la  temperatura  di 
fusione  scema  quando  cresce  la  pressione,  ed  altri  per  i quali  invece 
cresce.  Tale  spiegazione  sta  solo  nel  porre  in  relazione  di  unifor- 
mità questa  proprietà  dei  corpi  • con  altre  proprietà  dei  medesimi 
corpi.  Altre  spiegazioni  scientifiche  non  esistono. 

534.  È modo  errato  di  esprimersi  il  dire  che  la  meccanica  ce- 
leste spiega  il  moto  dei  corpi  celesti  colla  gravitazione  universale. 
La  meccanica  celeste  ha  fatto  l’ ipotesi  che  il  moto  dei  corpi  celesti 
soddisfi  alle  equazioni  della  dinamica,  e sin  ora  le  posizioni  dei  corpi 
calcolati  in  quel  modo  si  sono  trovate  le  stesse,  nei  limiti  di  pos- 
sibili errori,  di  quelle  osservate.  Sinché  ciò  avrà  luogo,  si  manterrà 
per  buona  l’ ipotesi  ; se  un  giorno  ciò  non  avesse  più  luogo,  si  mo- 
dificherebbe l’ ipotesi  fatta. 

535.  Vediamo  ora  quale  uso  si  può  fare  dei  fatti  nella  Socio- 
logia, e come  se  ne  possono  trarre  uniformità.  Per  dire  il  vero  questo 
c lo  scolio  di  tutta  1’  opera,  ed  è man  mano  che  cerchiamo  e tro- 
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villino  queste  uniformità,  clic  distinguiamo  i mezzi  elu*  a ciò  sono 
adatti,  da  quelli  die  non  lo  sono  ; perciò  qui  non  avremmo  che 
da  rimandare  a tutto  il  resto  del  libro,  ma  giova  avere  una  veduta 
generale  della  materia  ed  osservarne  le  grandi  linee.  Tale  (sarà 
appunto  lo  scopo  delle  considerazioni  seguenti. 

530.  1 patti.1  I fatti  ci  sono  noti  per  varie  fonti  die  la  critica 
storica  vaglia  e discute,  e dello  studio  da  essa  compiuto  non  ab- 
biamo da  occuparci  qui  di  proposito  ; dobbiamo  solo  porre  mente 
a certi  particolari  argomenti  che  premono  specialmente  alla  So- 
ciologia. 

537.  Il  numero  dei  fatti.  È evidente  che  quanto  più  se  ne 
possono  recare,  meglio  è,  e che  la  perfezione  si  avrebbe  ove  si  po- 
tessero recare  tutti  i fatti  che  hanno  avuto  luogo,  della  specie  che 
si  considera.  Ciò  è assolutamente  impossibile,  ed  è quindi  solo  qui- 
stione  del  più  e del  meno. 

Per  avere  un  gran  numero  di  fatti  di  una  data  specie,  incon- 
triamo due  ostacoli  di  genere  diverso.  Per  P antichità,  le  fonti  ce 
li  danno  scarsi;  per  il  tempo  moderno,  sono  troppo  abbondanti  per 
essere  ricercati  e citati  tutti.  Sarebbe  un  gran  lavoro,  con  poco 
frutto,  il  trovarli  tutti,  e,  trovati  che  fossero,  nessun  editore  vor- 
rebbe stampare  i grossi  in-folio  ove  sarebbero  raccolti,  nessun  let- 
tore li  vorrebbe  leggere.  A che  prò’,  per  esempio,  ricercare  in  tutti 
i paesi  le  narrazioni  di  tutti  gli  scioperi,  grandi  e piccoli,  e ripro- 
durli per  la  stampa  in  un  gran  numero  di  volumi  1! 

Per  P antichità,  il  numero  dei  fatti  essendo  scarso,  1 uso  mo- 
derno è di  citare  tutti,  o quasi  tutti  gli  autori  che  fanno  cenno  del- 
P argomento  che  si  studia  ; e sta  benissimo,  nè  pare  che  si  possa 
fare  altrimenti  nelle  opere  di  erudizione.  Per  esempio,  si  fa  così, 
all’ incirca,  nel  Manuale  delle  antichità  romane  del  Marquardt  e del 
Moinmsen,  nel  Dizionario  delle  antichità  greche  e romane  del  Da- 
remberg  e del  Saglio,  ed  in  altre  opere  analoghe.  Per  l’età  di  mezzo, 
ciò  si  può  fare,  in  qualche  caso,  per  gli  autori,  ma  rimangono  fuori 


586*  J.  he  Mouoan  ; Le*  /min.  cip».:  « (p.  29)  Lea  documenta  sur  lesquels 
s’appuie  Fliistoire  proprement  dite  sont  de-  < pietre  natnrea  différentes : 1”  Les  teste* 
eontemporaina  dea  événements,  inacriptions,  monuaiea  et.médaUlea,  lustoirea, 
nini  alea  et  mémoires.  (p.  30)  2°  Lea  documenta  arclléologiques,  monumenta  et  ol.jeta 
divera  rencontres  sur  le  sol  ou  duna  le  .sol.  3»  Lea  ferita  postm  ie, ., a a, .x  (•.vene- 
menta  un'ila  norreni.  4«  Lea  consideratimi*  des  Sciences  doni  ,|  a,  parli-  plus  In  t 
(Oologie,  zoologie,  tiolaiiiqne,  anthropologie,  etlmograplne,  sociologie,  uig 
stique),  nuxquelles  il  oonvient  d’ajouter  lea  obaervntiona  sur  lea  , ndustr.es,  le. 
.ul  ta,  le  commerce,  lea  conuaissances  scientitiqi.es,  etc.  ». 
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molte  fonti  che  ancora  giacciono  inedite  negli  archivi.  Per  i tempi 
moderni  ciò  è impossibile  a cagione  dell’abbondanza  dei  materiali, 
ed  occorre  fare  una  scelta.* 

538.  Il  peso  dei  fatti.  Conta  più  il  peso  dei  fatti  che  il  loro 
numero;  un  solo  fatto  bene  osservato  e ben  descritto  ne  vale  mol- 
tissimi male  osservati  e male  descritti.' 

l'j  venuto  ora  in  auge  1’  uso  pedante  delle  « bibliografie*  com- 
plete ».  Un  autore  che  tratta  un  argomento  deve  citare  tutti  gli  au- 
tori che,  bene  o male,  con  senno  o scioccamente,  ne  hanno  discorso.* 
Egli  solitamente  li  cita  ma  non  li  legge,  e meno  che  mai  li  studia, 
non  fosse  altro  perchè  a tale  impresa  farebbe  difetto  il  tempo;5  ma 


537*  Quindi  il  critico  troverà  sempre  e facilmente  qualche  fatto  che  è stato 
omesso.  Di  ciò  si  vale  certa  gente  che  critica  opere  che  sarebbe  incapace  ili  scrivere 
anche  solo  in  parte,  e dice:  « Voi  avete  omesso  tal  fatto»,  oppure  « avete  citato 
tale  edizione  che  non  è la  miglioro  ».  Ciò  starebbe  bene,  anzi  ottimamente,  se 
si  potesse  aggiungere:  «E  tal  fatto  è importante  per  la  vostra  teoria,  prò  o con- 
tro »,  oppure:  «lo  stesso  carattere  ha  la  miglior  lezione  che  si  ricava  dalla  mi- 
gliore edizione».  Ma  senza  tale  aggiunta  l’osservazione  è puerile  e mostra  solo 
la  vanità  del  pedante,  talvolta  colto  e più  spesso  ignorante, 

ó3S*  È ben  noto  che,  nella  moderna  paleografia,  tutti  i manoscritti  che  pro- 
vengono da  un  archetipo  contano  per  uno  solo.  Per  esempio,  per  il  testo  di  Plauto 
conta  più  il  testo  (ìeM’Amliromanus  che  quello  di  tutti  gli  altri  manoscritti. 

5385  G*  Sonni,;  L’Indépendance,  15  février  1912.  L’autore  conclude  l’analisi 
di  un  libro  coll’osservazione  seguente  che  vale  per  molti  altri  casi  simili:  « (p.  97| 
C et  ouvrage  etabli  suivant  les  plus  rigottreux  principes  de  la  Sorbonne,  poni*  la 
romposition  duqnel  422  auteurs  ont  été  utilisés,  nous  fournit  un  remarquable 
echantillou  de  1 insigniliance  des  resultate  auxquels  aboutissent  les  methodes 
euseignées  par  Lanson  ». 

538'  Al  buon  signor  Aulard,  per  volere  con  troppa  fretta  criticare  il  Taine, 
intervenne  una  comica  avventura,  che  rammenta  il  proverbio  : La  gatta  fretto- 
losa fece  i gattini  ciechi.  Vedasi:  AUGUSTI*  Cochi.v;  La  erige  <le  Vkhtoire  révo- 
ì il  Ho  n n a ire  - Taine  et  il.  Aulard.  Anche  per  un  l'atto  insignificante,  tratto  da  Cle- 
mente Alessandrino,  la  critica  del  signor  Aulard  è interamente  errata.  V.  Pareto  ; 
Vn  peli I prubl'eme  de  philologie  in  L’Indépendance,  I"  mai  1912:  « Au  forni,  il  im- 
porto pcu  à l’histoire  de  la  Revolution  francarne  que  Taine  ait  traduit  fidèleinent, 
on  n’nit  pas  traduit  fulèlement  un  passage  de  Clément  d’ Alexandria.  M.  Aulard 
nurait  donc  pii,  sans  le  moiudro  incouvénient,  negliger  ce  sujet.  Mais  s’il  vou- 

l“it  8 611  occuper,  il  fallait  y mettre  le  temps  et  l’atteiition  nécessaircs.  Si  M.  Au- 
lard avait  fait  cela,  il  aurait  vu  qui*  la  comparaison  faite  par  Clcmcnt  d’Alexau- 
drie  est  exactement  parallèle  à celle  qu’a  vonlu  taire  Taine;  et  par  conséqnent 
li  se  aerai t absteuu  de  se  livrer  à ime  critique  qui  n’est  ancunement.  fornice  ». 

*'■  I** 01  comicissimo  il  vedere  che  il  signor  Aulard,  nella  trascrizione  di  questo 
71USS1.  del  Taine,  cade  in  errori  simili  a quelli  che  egli  rimprovera  al  Taine.  Si 
confronti  il  III  volume  del  Taine,  10»  edizione  ìii-8 *,  Parie  1387,  colla  trascrizione 
del  signor  Aulard:  «(Taine)  des  voiles  li  «sur  d’or,  (Aulard)  des  voiles  tìsèés  d’or, 
(lame)  d’un  air  grave  en  chautant.  (Aulard)  d’un  air  grave  et,  chantant,  (Taine) 
et  soulève.  (Aulard)  il  sollièvo  ».  Sono  3 errori  in  11  linee  di  stampa  dell’edizione 


I’areto  ; Sociologia. 


18 


274 


CAPITOLO  IV. 


§ 539-540 


ne  trascrive  i titoli  in  un  bell’  indice,  e ]>iù  ne  mette  e più.  è ani- 
mirato  dai  pedanti  e dai  cefalopodi.  Per  conoscere  le  relazioni  dei 
fatti,  le  leggi  scientifiche,  sarebbe  meglio  assai  clic  studiasse,  ma 
studiasse  bene  i principali  autori,  e non  si  curasse  degli  altri.  Nean- 
che per  conoscere  la  storia  di  una  dottrina  è utile  di  leggere  tutti 
coloro  che  di  essa  hanno  scritto  ; basta  occuparci  dei  tipi  principali. 
Muove  veramente  le  risa  il  vedere,  ad  esempio,  tuia  persona  fare 
una  « bibliografia  completa  » degli  autori  che  hanno  scritto  sulla 
« rendita  »,  mentre  poi  ignora  interamente  i fenomeni  die  hanno 
avuto  (pici  nome,  e più  ancora  le  loro  relazioni  cogli  altri  fenomeni 
economici. 

539.  Come  al  solito,  siamo  giunti  a questo  estremo,  per  toglierci 
da  un  altro  in  cui  si  ragionava  senza  citare  latti  ; e,  tra  i due  guai, 
è meglio,  ma  molto  meglio,  il  citare  troppi  fatti,  che  il  citarne  punti; 
ed  è pure  meglio  che  il  numero  dei  fatti  citati  sia  maggiore  che 
minore  di  quanto  occorre  per  la  dimostrazione.  Meglio  anche  una 
« bibliografìa  completa  » «li  autori  letti  di  sfuggita,  che  una  completa 
ignoranza  degli  autori  che  hanno  ragionato  dell  argomento  che  si 
vuole  studiare. 

540.  Lasciando  stare  la  certezza  assoluta,  che  nelle  scienze  spe- 
rimentali  non  esiste,  e ragionando  solo  di  una  probabilità  più  o 
meno  grande,  occorre  riconoscere  che  per  molti  fatti  storici  essa  è 
piccola,  per  altri  grande,  per  altri  ancora  grandissima,  in  modo  da 
essere  eguale  a ciò  che  dicesi  certezza  nel  linguaggio  volgare.  In 
questo  senso  molti  fatti  sono  certi  nelle  grandi  linee,  incerti  nei 
particolari.  I’are  certo,  ad  esempio,  che  la  battaglia  di  Salamòia  ci 
sia  stata,  ma  non  è punto  certo  che  tutti  i particolari  siano  stati 
come  li  narra  Erodoto;  anzi,  se  giudichiamo  per  analogia  con  altre 
narrazioni  simili,  è probabilissimo  che  parte  di  questi  particolari 
siano  errati,  ma  non  sappiamo  quali.  Anche  in  tempi  a noi  mag- 
giormente prossimi,  è certo  che  c’è  stata  la  battaglia  di  Materico, 
ma  ancora  si  disputa  su  certi  particolari  di  essa. 

Seguendo  il  metodo  accennato  al  § 547.  è facile  verificare  che- 
quando  si  hanno  diverse  relazioni  di  un  fatto,  esse  discordano  spesso 


del  Taine.  Dirà  il  signor  Aulard  che  sono  insignificanti,  che  nulla  mutano  al 
senso,  che  lasciano  incolume  la  sua  critica,  e clic  è proprio  da  sofisti  il  rile- 
varli. Ottimamente,  non  si  può  dire  meglio,  tale  è pure  il  parere  mio,  ed  ò per- 
ciò che  ili  tali  mende  non  ho  latto  cenno  nolParticolo  rammentato?  Ma  perche 
il  signor  Aulard  ha  dimenticato  queste  auree  massime,  nelle  critiche  che  muove 
al  Tainef  Medice  curii  le  tumuli. 
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nei  particolari;  e per  talune  di  esse  possiamo  riconoscere  clic  i 
particolari  sono  errati  (§641));  quindi  l’interpretazione  che  li  rite- 
nesse esatti  e’  indurrebbe  certamente  in  errore. 

Qui  e è 'la  scansare  due  scogli.  Da  un  lato  quello  di  costruire 
teorie  che  abbiano  per  fondamento  principale  fatti  di  tal  genere, 
ed  è ciò  che  spesso  si  fa  quando  si  ricercano  le  origini.  Dall’altro 
il  rifiutare  ogni  teoria  che  non  ha  in  sussidio  fatti  certissimi,  come 
ora  accennano  di  voler  fare  certi  pedanti,  perchè  in  questo  modo 
si  rifiuterebbero  tutte.  Occorre  stare  in  un  giusto  mezzo,  cioè  co- 
struire le  teorie  con  prudenza,  vagliando  e scegliendo  i fatti,  ed 
usarne  con  prudenza,  cioè  avendo  ognora  presente  che,  nelle  mi- 
gliori teorie,  un  poco  d’errore  ci  può  sempre  essere  (§  OD’). 

fatto  ciò  non  è speciale  alla  Sociologia,  ma  vale  per  tutte  le 
scienze,  anche  per  le  più  precise.  Chi  usa  una  tavola  di  logaritmi 
a sette  decimali  deve  sapere  che  oltre  a quel  limite  non  conosce 
il  logaritmo.  11  peso  atomico  dei  corpi  chimici,  or  non  è molto,  si 
conosceva  solo  grossolanamente,  ora  si  conosce  con  discreta  esat- 
tezza, ma  la  precisione  assoluta  non  si  otterrà  mai.  Dal  tempo  del 
Tycho-Brahé  sino  ai  giorni  nostri,  si  sono  ognora  perfezionate  le 
misure  delle  posizioni  degli  astri,  ma  erano  ancora  assai  imperfette 
al  tempo  del  Newton  ; e perciò,  per  far  piacere  a qualche  pedante, 
avrebbero  gli  scienziati  dovuto  astenersi  dal  creare  le  teorie  della 
meccanica  celeste?  Anzi,  per  dire  il  vero,  dovrebbero  seguitare  ad 
astenersene  ora  e sempre,  poiché  queste  misure  assolutamente  precise 
non  si  hanno,  nè  si  avranno  mai. 

t è di  piu.  (ìiovò  alla  creazione  della  meccanica  celeste,  il  fatto 
che,  al  tempo  del  Keplero,  le  osservazioni  del  pianeta  Marte  non 
fossero  troppo  precise  ; se  fossero  state  tali,  egli  non  avrebbe  tro- 
vato un’ellisse  per  la  curva  percorsa  dal  pianeta  e non  avrebbe 
scoperto  le  leggi  del  movimento  planetario.1  Fu  pure  ventura  che 

.T.  Beutraxd;  Le»  fondate*?»  (in  {'astronomie;  « (p.  146)  Kepler  a pn  af- 
fi ruier,  il  est  crai,  qu’une  errenr  «le  liuit  milintes  était  impossibili,  .-t  cotte  cou- 
lìuiice  u tout  sauri?;  s'il  avait  pii  en  diro  antnnt  «Enne  erreur  «li-  liuit  secondes. 
'"ut  était  perda....  Kepler  se  trompait,  en  eflet,  en  regardant  l’important  nvau- 
ta««'  olitemi  sur  la  pianéti-  rebelle  et  opiniiVtre,  collimo  uno  ile  ces  vietoires  «lé- 
eisiv.-s  «pii  tcrniiuent  à .inmais  la  lutto,  oes  grandes  loia,  étern.  llenient  vraies 
«piesta  considerazione  metafisica,  il  Bertrand  se  la  poteva  risparmiare]  dans  d«- 
j"Btes  limites,  nesont  pas  rigourensement  matliématiipies  [sono  la  prima  appros- 
simazione, «piella  clic  si  dice  «1«-1  movimento  ellittico].  De  nombreuses  perturba- 
tmus  écarteut  incessaimuent  Mare  «le  sa  route,  en  l’affranchissarit  peu  il  pen  «Ics 
lu-ns  (p.  l|«)  délicats  «laus  lesquels  l’hcureux  calonlatcur  avait  cru  renlaccr  à 
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si  accingesse  a studiare  il  movimento  di  Marte,  invece  di  quello 
della  luna,  pel  (piale  le  perturbazioni  sono  maggiori. 

Ciò  elle  allora  fece  il  caso,  ora  deve  fare  il  metodo  delle  appros- 
simazioni successive  (§  01I-8").  Ogni  tanto  c’è  dii  muove  il  rimpro- 
vero alle  teorie  scientifiche  dell’  Economia  o della  Sociologia,  di 
trascurare  certi  particolari.'  Questo  anzi  è un  merito.  Si  deve  da 
prima  ottenere  un  concetto  generale  del  fenomeno,  trascurando  i 
particolari,  considerati  come  perturbazioni  ; e poi  considerare  questi 
particolari,  muovendo  dai  più  importanti  e procedendo  successiva- 
mente verso  i meno  importanti. 

541.  Suppongasi  di  avere  un  testo,  o più  testi  di  un  autore;  si 
possono  considerare  sotto  tre  aspetti,  cioè  : 1"  Come  la  pensava 
l’autore,  il  suo  stato  psichico,  e come  è stato  determinato.  2'  Ciò 
che  lia  voluto  dire  in  un  passo  determinato.  Il"  Ciò  che  hanno  capito 
gli  uomini  di  una  determinata  collettività,  in  un  tempo  determinato. 
Sotto  l’aspetto  dell’equilibrio  sociale,  l’importanza  va  crescendo 
dal  1°  al  3°,  Sotto  1’  aspetto  oggettivo,  il  2°  è quasi  solo  da  con- 
siderarsi, (piando  si  possa  stabilire  una  relazioni*  discretamente 
precisa  tra  la  testimonianza  che  reca  ed  una  realtà  oggettiva. 


jamais.  Pour  >pii  [«mètri*  [>lus  mi  forni  [approssimazioni  successive],  ees  irrégu- 
larités  expliqnées  et  prévues  ennfirment,  il  est  vrai,  uvee  celai  la  théorie  «le  l’at- 
traetion  qu’clles  agrandissent  cu  l 'colai  rant  ; mais  la  eonunissuuce  prématurée 
«le  ccs  perturbations,  conséqneneu  nécessaire  d’observations  plus  préciscs,  cu  eti- 
veloppant  la  vérité  ilmis  «rinextricaliles  emlairrns,  aurait  retardé  pour  bien  long- 
leiniis  pout-étre  les  progrès  ile  la  mécani«|iie  «la  eiel.  Kepler,  rejetant  alias  l’or- 
liite  elliptique  aussi  bien  et  mi  ménte  titre  «pie  l’orbito  circulaire,  efit  été  foreé 
«le  ehercher  «lirectemeut  les  lois  «la  nionvement  pertnrlié,  ali  risqne  «Tépuiser. 
contro  il’iuvinoìblcs  obstacles,  toutes  les  ressources  «le  sa  penetratimi  et  l’opinià- 
tveté  «le  sa  patience  ».  Invece,  la  conoscenza  «lei  movimento  ellittico  comlnsse  a 
ritenere  clic  i pianeti  si  movessero  attratti  «lai  sole,  poi  l’attrazione  si  estese  alle 
azioni  reciproche  dei  pianeti  tra  «li  essi  e eoi  sole  ; e si  ebbero  le  approssimazioni 
successive  della  meccanica  celesti*. 

540*  Spesso  dicono  errore  questo  volontaria  omissione  di  certi  particolari  in 
una  prima  approssimazione  ; c così  altro  non  fanno  se  non  confermare  il  «letto 
«•he  « un  bel  tacere  non  fii  mai  scritto  ».  Di  altro  genere,  ma  avente  la  stessa 
origine,  cioè  la  presuntuosa  ignoranza  dell' indole  delle  teorie  scientifiche,  e della 
necessità  «li  costituirle  mediante  Patullisi,  è il  rimprovero  che  si  muove  ad  una 
«Ielle  [mi  ti  della  scienza  sociale  di  essere  distinta  dalle  altre,  e il  figurarsi  clic, 
se  ehi  ragiona  diurni  di  queste  non  discorre  ad  un  tempo  ili  un’altra,  è perche 
la  ignora  o la  trascura  (§  33  e s.).  Ma  occorre  ringraziare  questo  buona  gente  di 
non  estendere  i rimproveri  oltre  ai  confini  delle  scienze  sociali  ; poiché  potrebbe 
biasimare,  con  eguale  fondamento  ehi  scrive  un  trattato  di  Economia,  di  non 
includervi  un  trattato  dell'arte  della  cucina,  che  è pure,  e nessuno  lo  contesta, 
utilissima  al  lieto  vivere  (Conni,  I,  [>.2,  6 2 - p.  14,  634). 
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Il  I aspetto  è personale  all  autore  ; il  2“  aspetto  è impersonale, 
oggettivo  ; si  può  considerare  il  passo  indipendentemente  da  dii 
I ha  seiitto  (§  S.m)  ; il  .1  aspetto  riguarda  le  persone  che  prendono 
conoscenza  del  testo  considerato. 

r Non  sempre  esiste  unità  nei  pensamenti  di  un  autore,  non 
solo  perchè  variano  col  tempo,  come  può  vedersi  nelle  Ritrattazioni 
ili  sani  Agostino  ed  in  tanti  altri  simili  casi,  ma  anche  perché, 
specialmente  nelle  materie  attinenti  al  sentimento,  in  un  medesimo 
resto  si  possono  manifestare  pensamenti  diversi,  e sin  anche  con- 
ti additoii,  senza  ohe  I autore  se  ne  avveda.  Quando  dunque  si  cerca 
come  la  pensava  un  autore  su  una  certa  materia,  si  può  talvolta 
cercare  ciò  clic  non  esiste.. Pure  è ora  di  moda  il  far  ciò,  e si  fanno 
studi  detti  psico/ot/ici  sugli  autori  ; i quali  studi  sono  poi  una  rac- 
colta di  aneddoti  e di  chiacchiere,  traendone  argomento  per  confe- 
renze e libri,  graditissimi  ad  eleganti  signore,  che  si  figurano  in 
questo  modo  fare  uno  studio  scientifico  (§  858,  859).  Del  pari  è di 
moda  ricercare  perchè  un  autore  ha  scritto  un  certo  passo  ; e se 
si  riesce  a trovare  che  ciò  fece  in  un  momento  d’  ira  cagionata 
dal  tradimento  di  un’amante,  si  crede  di  avere  scoperto  l’America. 

D l'etto  che  il  modo* ili  pensare  di  un  autore  è in  relazione  coi 
sentimenti  esistenti  nella  collettività  in  cui  vive,  e perciò  si  può, 
entro  certi  limiti,  da  quello  dedurre  questi,  che  sono  poi  gii  ele- 
menti dell  equilibrio  sociale.  Ma  c notevole  che  tale  operazione  dà 
miglior  frutto  per  autori  volgari,  di  poco  ingegno,  che  per  autori 
eminenti,  ili  grande  ingegno;  perchè  questi,  appunto  per  le  qualità 
loro  emergono,  si  distaccano  dal  volgo,  e quindi  meno  bene  ne  ri- 
flettono i pensamenti,  le  credenze,  i sentimenti.' 


• >4P  t».  Sorci.  ; Quclqiies  prélentinns  juivcs  in  L‘ Imh'pKndance,  1"  mai  1912: 
■ i[i.  -17]  Le  plus  souveii t,  lorsipie  nous  elierelions  à ooumiitre  le  riilo  liistoriquu 
il  un  groupc  liumain,  nous  étudions  iles  individus  auxquels  nous  croyons  pottrnir 
attri  liner  la  iaculté  d'uvpir  repieseuté,  libine  facon  plus  ou  moine  parfaite,  les 
torce*  murales  de  la  masse;  nous  niitons  les  seni iments,  les  Tinnii,  les  coneeptions 
plnlosophiques  qne  ees  personnages  exceptionuels  ont  exprimés;  nous  coiistrui- 
sous  eutìn,  au  moyen  de  ees  élémeuts  partieiiliers,  1»  conscience  dea  (lroite  et  des 
devoirs  qui  aurnient  esistè,  siiivaot  mitre  appréciation  dans  telle  fraction  du 
penple  ». 


« Parfuis  on  a voltiti  s’iljttsionner  sur  la  sftreté  des  résnltnts  olitenus  par 
'■ette  métliode,  en  disnnt  qne  les  hounnes  représentatifs  seraient  entièrement  dé- 
tcriuinés  par  lenr  milieu — Quelqiies  écrivains,  admirant  l’migiualité  dont  ont 
lait  preuve  plusieurs  de  ees  homrnes  représentatifs,  virent,  au  contraine,  en  ettx 
1 es  génies  ereateurs;....  (p.  218)  La  vérité  est  évideniiuent  entre  ces  deux  opi- 
Hions  extrf*we$....  ». 
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2°  Quando  conosciamo  ciò  che  un  autore  La  voluto  esprimere 
in  un  testo,  ed  ove  abbiamo  motivo  di  ritenerne  la  testimonianza 
come  discretamente  veritiera,  da  questo  testo  ricaviamo  la  cono- 
scenza di  certi  fatti.  Tali,  in  sostanza,  sono  tutti  i documenti  che 
diciamo  storici. 

3°  Oltre  ai  fatti  per  solito  cosi  narrati,  ce  ne  sono  altri  che 
ci  preme  conoscere. 

Già  abbiamo  veduto,  e meglio  vedremo  proseguendo  questo  sta 
dio,  che  i sentimenti,  manifestati  dalle  credenze  e dai  pensamenti 
degli  uomini  operano  potentemente  per  determinare  i fenomeni  so- 
ciali, e da  ciò  segue  che  i sentimenti  e le  loro  manifestazioni  sono 
per  la  Sociologia  «fatti»  importanti  quanto  quelli  che  sono  azioni. 
Per  esempio,  se  anche  la  battaglia  di  Maratona  non  fosse  vera,  il 
concetto  che  ne  avevano  gli  Ateniesi  rimane  un  « fatto  » di  gran 
momento  per  la  forma  della  società  ateniese.  Dice  Tucidide  non 
essere  vero  che,  come  credeva  il  volgo  ateniese,  Ipparco  fosse  ti- 
ranno quando  fu  ucciso  da  Annodio  e da  Aristogitone  ; ma  per 
la  forma  della  società  ateniese,  preme  meno  il  fatto  stesso  che  il 
concetto  che  ne  aveva  il  volgo  ateniese,  e tra  le  forze  che  poten- 
temente operavano  per  determinare  tale  forma  erari  certamente 
il  sentimento  che  manifestavasi  quando  gli  Ateniesi  cantavano  le 
lodi  di  Annodio  e di  Aristogitone  che  avevano  ucciso  il  tiranno 
e fatti  eguali  riguardo  alla  legge  gli  Ateniesi. 5 Cosi  si  giunge 
alla  conclusione  seguente,  che  pare  e non  è paradossale  : per  deter- 
minare la  forma  della  società  ateniese  preme  assai  meno  il  sapere 
se  veramente  Ipparco  era  tiranno  quando  fu  ucciso  da  Armodio  e 
da  Aristogitone,  » anche  se  il  fatto  è interamente  leggendario,  quanto 
il  conoscere  il  concetto  che  di  esso  fatto  avevano  gli  Ateniesi.  * 

Il  celebre  discorso  per  encomiare  gli  Ateniesi  morti  in  guerra, 
che  Tucidide  mette  in  bocca  di  Pericle,  riproduce,  sia  pure  solo 
con  grossolana  approssimazione,  le  parole  veramente  dette  da  Pe- 
ricle ? Non  sappiamo  ; e,  per  lo  scopo  di  studiare  i costumi  ateniesi 
di  quel  tempo,  non  preme  più  che  tanto.  È manifesto  che  1 acidule 
deve,  secondo  ogni  probabilità,  avere  composto  tale  discorso  in  cor- 
rispondenza a quei  costumi,  di  cui  era  buono  conoscitore.  Meravi 


5J1*  Bkrgk  ; Poti,  lip-.,  Seimila  : « (9)  Nei  rami  «li  mirto,  il  fervo  petti  io, 
come  Armodio  e Aristogitone,  quando  il  tiranno  neeise.ro  e eguali  dinanzi  alle 
leggi  gli  Ateniesi  fecero  >».  « (11)  Nei  rami  di  mirto,  il  ferro  porterò,  come  Armodio 
e Aristogitone,  quando,  nelle  Panatenee,  l’uomo  tiranno,  Ipparco.  uccisero». 
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glia  sarebbe  elio,  anche  se  lo  ha  inventato  ili  sana  pianta,  lo  avesse 
composto  in  morto  da  urtare  i costumi,  che,  come  a lui,  così  a tutti 
coloro  che  l’opera  sua  leggevano,  erano  beu  noti. 

0’  è ora  chi  dice  che  il  Cristo  è un  mito  solare.  Concertasi  per 
un  momento;  e che  perciò  verrà  meno  la  parte  enorme  che  ha  avuto 
il  cristianesimo,  o meglio  i sentimenti  sotto  tal  forma  manifestati, 
nella  società  europea  ? Dice  benissimo  il  Borei:3  « (p.  :J7)  Ainsi  pour 
Ics  stigmates  de  saint  Francois  nous  n’avous  nul  besoin  de  savoir 
en  quoi  consistaient  ces  plaies;  mais  nous  devons  chercher  quelle 
conception  le  Mo.ven-Age  en  avait  ; c’est  cette  couce]»tion  qui  a agi 
dans  l’histoire  et  cette  action  est  indépeurtante  dii  problènie  phy- 
siologique  ». 

Similmente  il  testo  di  un  autore  vale,  per  un  certo  tempo  ed 
un  certo  paese,  uou  tanto  per  quello  che  tale  autore  ha  voluto  dire, 
quanto  per  ciò  che  gli  uomini  di  quel  tempo  e di  quel  paese  inten- 
dono leggendo  il  detto  testo.*  Vi  è una  differenza  radicale  fra  un 
testo  considerato  come  testimonianza  di  ciò  che  ha  osservato  o 
capito  l’autore,  e che  si  adopera  col  fine  di  risalire  appunto  alle 
cose  da  lui  osservate  o capite,  e un  testo  considerato  come  operante 
sugli  individui  ohe  ne  hanno  conoscenza  e che  si  adopera  per  co- 
noscere i pensamenti  e le  azioni  di  questi  individui.  Per  un  testo 
considerato  sotto  il  primo  aspetto,  preme  assai  conoscere  ciò  che 
voleva  esprimere  l’autore;  per  un  testo  considerato  sotto  il  secondo 
aspetto  tale  indagine  è pressoché  inutile,  e preme  invece  sapere 
come  è inteso,  anche  se  è inteso  a rovescio. 

Ciò  non  ammettono  coloro  che  stimano  che  il  testo  narra  il  vero 
assoluto  e che  solo  nel  retto  senso  deve  essere  inteso  : e perciò  essi 
ricercano  questo  vero  significato,  che  è poi  il  significato  che  piace 
a loro,  e redarguiscono  ehi  con  essi  non  consente. 

5+2.  1 tatti  della  manifestazione  del  pensiero  sono,  in  certi  casi, 
più  tacili  a conoscersi  con  certezza  (con  grandissima  probabilità) 


5413  G.  SORBI.;  Le  syst.  Itisi,  dr  licitati,  t.  I. 

All'  G.  Sorbi.;  Quelque » pictentions  juives,  in  L’Iiidépcndanoe,  1"  Mai  1912: 
«(11.231)  C'est  liien  le  cas  d’appliquer  ces  remjtri|ues  judicieuses  que  fnit  Remili  : 
« En  liistoire  religieuse,  nn  teste  vani,  non  pas  ee  que  l’auteur  a volila  dire, 
mais  ce  que  le  besoin  du  tenips  lui  fnit  dire.  Xi’liistoire  religieuse  de  l’hunianitó 
se  fa  il  à coup  de  eontre-sens  ».  E in  nota  : « Renan,  HisUnre  du  peuple  d’ Israel, 
tome  IV,  p.  193. — Cette  renmrque  s’appliqne  aussi  fort  bien  à l’histoire  pro- 
tone; ainsi  la  social-démoerntie  a fnit  d’efl'rnyables  eontre-sens  polir  se  donnei- 
1 air  de  suivre  les  enseignemeuts  liégéliens  ». 
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che  i fatti  «li  azioni.  È vero  clic  ci  può  essere  <lul>l>i<>  sulla  corre- 
zione del  testo  clie  è a nostra  disposizione,  ma,  tolto  questo  dub- 
bio, abbiamo  sottocchio  il  fatto  stesso  «li  cui  vogliamo  occuparci, 
e non  ne  ragioniamo  solo  per  quanto  altri  ci  riferisce.  Conosciamo 
ciò  che,  nei  nostri  testi,  Cicerone  dice  di  Cutilina,  con  probabilità 
molto  maggiore  di  quella  della  conoscenza  che  abbiamo  di  molte 
azioni  di  Catilina. 

543.  Per  i fatti  storici  o le  indicazioni  geografiche,  hanno  gene- 
ralmente poco  valore  i componimenti  letterari,  di  finzioni,  di  favole 
od  altri  simili.  Pure,  alle  volte,  siamo  costretti,  dalla  scarsità  dei 
documenti,  a farne  uso  pei  tempi  antichi  e mal  noti,  ma  occorre 
molta  prudenza  nel  fare  ciò.  Per  vedere  meglio  come  sta  il  fatto, 
adoperiamo  un  metodo  di  cui  sarà  fatto  cenno  al  §«>47. 

544.  Ecco  un  romanzo  del  Kart1  in  cui  si  discorre  di  Losanna,  di 
Montreux,  di  Ginevra.  Supponiamo,  analogamente  a quanto  accade 
ora  per  la  Grecia  antica,  che,  fra  duemila  anni,  solo  in  «piest’opera 
si  sia  conservato  memoria  di  Montreux,  e che  gii  eruditi  «li  quel 
tempo  vogliano  dedurne  dove  si  trovava,  rispetto  a Losanna  e a 
Ginevra,  intesta  città.  La  critica  dimostra  che  l’autore  merita  ogni 
fede.  Egli  viveva  quando  Montreux  esisteva,  dimorava  in  un  paese 
vicino,  cioè  in  Francia  ; sappiamo  che  i Francesi  colti  e danarosi 
visitavano  «piasi  tutti  la  Svizzera;  è dunque  probabilissimo  che  il 
Karr  ha  veduto  Montreux,  e la  sua  testimonianza  deve  essere  sti- 
mata come  quella  di  un  testimonio  oculare.  D’altra  parte  egli  non 
aveva  il  menomo  interesse  a nascondere  il  vero.  Migliore  testimo- 
nianza della  sua  non  si  può  avere.  Un  erudito  scava,  studia,  me- 
dita, e trova  che  un  personaggio  del  Karr,  per  andare  da  Losanna 
a Ginevra  passa  da  Montreux.  Potrebbe  essere  un  errore  di  stampa  — 
simile  agli  errori  che  ci  sono  nei  manoscritti  antichi  — ma  ciò  è 
escluso  dalle  indicazioni  che  dà  1’  autore  : « (p.  8)  Je  suis  arrivò 
vers  «piatre  lieures  à Montreux  ; c’est  un  village  «pii,  en  venant  «le 
Lausanne,  est  (p.  9)  à droite  de  la  mute  qui  cótoie  le  lac,  et  à 
quelques  eentaines  de  pas  de  cette  mute  ; on  y monte  par  un 
petit  cliemin  hérissé  de  pierres....  ».  Dunque  è proprio  la  strada 
che  da  Losanna  va  a Ginevra  e che,  per  chi  viene  «la  Losanna  ha 
il  lago  a sinistra,  i colli  a destra.  E poi  viene  un  altro  passo  che 
conferma  il  fatto  e toglie  ogni  sospetto  «li  errori  o di  interpolazioni 


544*  A.  Karr  ; Conte s et  noiiveUea. 
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nel  testo.  Il  personaggio  del  racconto  torna  da  Ginevra  a Losanna  : 
« (]>.  78)  Uno  donne  lieure  après,  les  deux  amis  partirent  polir 
Lausanne.  En  passant  devant  Montreux,  (pii  se  trouvait  à gauche 
sur  la  hauteur,  Eugène  demanda  à y monter  un  instant....  ».  Un 
erudito  di  quel  tempo  lontano  scriverà  un  sapiente  componimento 
che  presenterà  a qualche  sapientissima  accademia,  e dimostrerà 
ohe  Montreux  doveva  giacere  tra  Losanna  e Ginevra;  e chi  sa 
clic  qualche  archeologo,  colla  scorta  di  tale  indicazione,  non  ne 
ritrovi  le  rovine  nel  luogo  così  accennato  ! Eppure  se  c’ è cosa  certa 
è questa  : che  Montreux  trovasi  al  di  là  di  Losanna  per  olii  viene 
da  Ginevra,  e che  andando  da  Losanna  a Ginevra,  o tornando  da 
Ginevra  a Losanna,  non  si  passa  da  Montreux. 

Parecchie  fra  le  conoscenze  che  abbiamo,  o crediamo  avere,  del- 
l’antichità non  hanno  per  fermo  miglior  fondamento  di  quello  della 
deduzione  ora  tratta  dal  testo  del  Karr,  e l’errore  certo  di  questa 
ci  porta  a ritenere  la  possibilità  di  analoghi  errori  in  quelle. 

5-15.  I componimenti  puramente  letterari,  di  finzioni,  di  favole, 
ed  altri  simili,  possono  spesso  avere  grande  valore  per  farci  cono- 
scere i sentimenti;  e certe  volte  una  testimonianza  indiretta  di  tal 
genere  vai  più  di  molte  testimonianze  dirette.  Ad  esempio,  Eronda 
nei  suoi  mimiambi  ci  dà  la  parodia  di  un’orazione  davanti  ad  un 
tribunale.  L’ oratore  accenna  in  sostanza  che,  se  il  suo  avversario 
ha  portato  grano  nella  città  (oppure:  se  egli,  l’oratore,  non  ne  ha 
portato),  ciò  non  deve  nuocergli  presso  ai  giudici.1  È manifesto  con 
ciò  che  doveva  essere  opinione  comune  che  i giudici  decidevano 
con  motivi  di  benevolenza,  o di  malevolenza  di  questo  genere,  estra- 
nei al  inerito  della  causa,  altrimenti  la  parodia  non  avrebbe  senso  ; 
e questa  testimonianza  vale  per  molte  (§  572). 

Egualmente  molti  romanzi  ci  fanno  conoscere  le  opinioni  esi- 
stenti ; queste  spesso  corrispondono  a certi  fatti,  e ne  danno  un 
concetto  sintetico  migliore  di  quello  che  si  potrebbe  avere  da  molte 
e confuse  testimonianze  dirette.’  Quando  un  libro  ha  molti  lettori, 


5451  Hkroxdak  ; Mimiambi,  II:  (KI)  si  8’ «Si’  vVàv  1 = 'Axvj;  sXaùvouoav 
:t  ipoìB  dfiov  x^ott/os  "fjv  xaxfjv  X'.jiòv.  « Se  allora  ha,  condncendo  una  nave  da 
Adir,  recato  grano  e fatto  cessare  la  malvagia  faine......  Un' altra  lezione  sa- 
rei.he  : «Se  io  non  ho,  conducendo  una  nave  da  Afille,  recato  grimo  e fatto 
cessare  la  malvagia  fame....  ». 

545»  Per  esempio,  L’Argmt  dello  Zoi.a  dà  un  concetto  sintetico  abbastanza 
approssimato  della  vita  della  Borsa  di  Parigi,  al  tempo  dell’  Union  ti  entrali. 
Ilei  Ami  del  MaccassaNT  dà  un  concetto,  che  difficilmente  troverebbesi  in  altre 
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è assai  probabile  che  si  confà  ai  sentimenti  «li  «piesti,  e «piindi  può 
giovare  per  farceli  conoscere.5 

Per  altro  occorre  andare  molto  adagio  in  «piesta  via,  perche  cor- 
rendo un  poco  troppo  colle  interpretazioni  si  può  cadere  in  gravi 
errori. 

ó-j-b.  Le  interpretazioni.  Appunto  perché  la  conoscenza  di- 
retta dei  fatti  è molto  rara,  le  interpretazioni  sono  indispensabili, 
e chi  ne  volesse  fare  assolutamente  senza,  potrebbe  anche  lare  a 
meno  di  occuparsi  di  storia  e di  Sociologia,  ma  occorre  ricercare 


opere,  delle  speculazioni  «lei  politicanti  al  tempo  «lell’occupazinne  di  Tunisi 
dalla  Francia,  e della  parte  die  ha  la  stampa  in  tali  speculazioni.  Fatti  simili 
si  poterono  poi  osservare  al  tempo  della  contesa  tra  Francia  e Marocco,  in  se- 
guito al  fatto  di  Agadir. 

545*  Sul  finire  del  secolo  XVIII.  el.be  luogo,  un  poco  iu  tutti  i paesi  civili 
e principalmente  in  Francia,  F invasione  «Iella  dottrina  che  vuole  logiche  tutte 
le  azioni  e elle  pone  tra  i « pregiudizi  » ogni  azione  nou-logica.  L’estensione  del 
fenomeno  si  scorge  '.iene  vedendo  che  1'  invasione  si  estende  sino  alle  novelle 
«l’amore.  Eccone  un  esempio.  Chjébiiaox  ; La  unii  et  le  montai!  : « (p.  19)  Ciào  lise. 
Au  vrai,  Clitamlre,  vous  n’aimez  dono  pas  Aram  iute!  (Clitandre  hausse  les  ejtanles). 
Mais  pourtant  vous  l’avez  eu.  — Clitandre.  Ah!  c’est  mitre  cliose.  — Cid.  Eu  effet 
«ni  dit  qu’atijourd’lmi  cela  lait  uno  dill'érence.  — < IH-  Et  je  crois  de  plus  que 
ce  n’est  pas  d’aujourd’hui  «pie  cela  eli  fait  ime.  — Cid.  I ous  mY tomiez.  Je  croyais 
«pie  c’était  mie  oliligation  «pie  l’on  nvait  à la  philosophie  moderne.  — ( Ut.  Je 
eroirais  bien  aussi  tpi’eu  cela,  cornine  eu  beancoup  «l’autres  clioses,  olle  a rectifié 
nos  idées  ; mais  qu’elle  nons  a plus  appris  à connaitre  les  motifs  de  uos  actions 
et  à ne  plus  croirc  cpie  nous  agissons  au  liasard,  qu  elle  ne  les  a déterminées. 
Avant  pur  fp.  20)  exemple,  «pie  nous  sussions  raisonner  si  bien,  nons  faisions 
sùrement  tout  ce  <|iie  nous  faisons  aujourd’hui  ; mais  nous  le  faisions  eutratnés 
par  le  torrent,  sans  connaissance  de  cause  et  avec  eette  timidité  que  «lonncnt  les 
préjugés.  Nons  n’étions  pas  plus  estimables  qu’aqjourdTmi  ; mais  nous  vonlions 
liì  paraltre,  et  il  ne  se  pouvait  pas  qn’une  prétention  si  absiirile  ne  gémit  beau- 
« oup  les  plaisirs.  Enfili,  nous  avons  eu  le  bonhenr  d’arriver  au  vrai  [il  signor 
re,-o  e la  signora  feritò  sono  le  grandi  divinità  di  simili  religioni]  ; eh  ! que  u’en 
resulti— t-il  pus  pour  nous  ? Jamais  les  femmes  n’out  mis  moina  «le  grimaees  «lans 
la  soci«!té  : jamais  Fon  a moina  aflecté  la  vertn.  On  se  plalt,  on  se  prenci.  S en- 
nuie-t-on  l’un  avec  l’antro?  on  se  quitte  avec  tout  anssi  peu  de  cérémonie  que 
Fon  s’est  pris  ....11  est  vrai  qne  l’amour  n’est  pour  rien  daus  tout  cela;  mais 
F amour  quVtait-il,  qn’tra  «lésir  «pie  Fon  se  plaisait  à s’exagérer,  un  inouvement 
des  sens  dont  il  nvait  pia  à la  vanite  «les  homnies  de  faire  ime  verta  i [autori  più 
seri,  avevano  detto  ciò  dell’istinto  religioso  e di  altri  simili].  On  sait  aujourd'hni 
que  le  goftt  scili  esiste....  (p.  21)  et  je  crois  à tout  prendre,  qn’il  y a bien  «le  la 
sagesse  à sacritìcr  à tant  «le  plaisirs  quelques  vieux  préjugés  «ini  rapportent 
assez  peu  d’estime  et  beancoup  d’ennui  à ceux  «pii  en  font  la  règie  de  leur  cou- 
duite  ».  Per  bene  intendere  la  Rivoluzione  francese,  vale  più  questo  passo  elle 
moltissime  descrizioni  di  fatti. 

I Miserabili  di  Victor  Hugo,  aggiuntivi,  se  si  vuole,  i romanzi  della  Sand. 
«Ialino  un  preciso  e chiaro  concetto  del  dilagare  dell' umanitarismo,  nelle  società 
civili  del  secolo  XIX. 
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quando,  come,  sin  dorè,  si  possono  adoperare  con  una  discreta  pro- 
babilità. Questa  ricerca  la  dobbiamo  lare  coll’esperienza,  come 
tutte  le  ricerche  della  scienza  sperimentale. 

547.  Un  metodo  che  dà,  in  molti  casi,  buoni  risultamenti,  è il 
seguente.  Sia  .!  un  fatto  del  passato  di  cui  ignoriamo  la  «spiega- 
zione», e l’otteniamo  — cioè  poniamo  A in  relazione  con  un  altro 
fatto  li  — mediante  tuia  certa  interpretazione  : vogliamo  ricercare 
se  questa  conduce  o no  a risultamenti  probabili.  Perciò  se  ci  riesce 
trovare  nel  presente  un  fatto  a simile  ad  A,  congiunto  in  modo  ben 
noto  ad  un  altro  fatto  b pure  ben  noto  e simile  a li,  usiamo  del 
nostro  metodo  per  « spiegare  » a ; se  otteniamo  la  spiegazione 
effettiva  è,  ciò  è favorevole  al  nostro  metodo;  e,  se  possiamo  avere 
molti  altri  casi  simili,  possiamo  ritenere  che  esso  dà  risultamenti 
assai  probabili.  Ma  se,  volendo  spiegare  » non  troviamo  b,  ciò  solo 
basta  per  farci  sospettare  del  metodo;  esso  ha  un  caso  di  ecce- 
zione, e può  averne  altri.  Quando  poi  questi  casi  siano  in  numero 
discreto,  poca  probabilità  rimane.  Di  questo  metodo  già  spesso 
abbiamo  usato  (§  544)  e biasimo  ne  useremo  nel  corso  di  que- 
st’oliera, perciò  ci  asteniamo  dal  recarne  qui  esempi.1 

548.  In  generale  1’  ignoto  si  deve  spiegare  col  noto,  e perciò  il 
passato  si  spiega  col  presente,  meglio  che  il  presente  col  passato, 
come  hanno  fatto  i piti,  al  principio  della  Sociologia,  e molti  segui- 
tano pure  a Aire  (§571). 

549.  Una  certa  interpretazione  è quasi  sempre  necessaria,  per- 
chè chi  riferisce  un  fatto,  lo  fa  col  suo  linguaggio  ed  aggiungen- 
doci poco  o molto  dei  suoi  sentimenti,  e,  per  risalire  al  fatto,  dob- 
biamo spogliare  la  narrazione  di  questi  accessori;  alle  volte  sarà 
tacile,  alle  volte  difficile,  ma  occorre  non  mai  dimenticarne  la  ne- 
cessità o almeno  1’  utilità.  I viaggiatori  traducono  coi  loro  concetti 


M71  Ne  abbiamo  fatto  uso  implicitamente  quando  abbiamo  indagato  in  elle 
relazioni  stava  il  metodo  metafisico  coi  fatti  sperimentali.  Può  questo  metodo 
condurre,  o non  condurre  a risultamenti  che  poi  verifica  l’esperienza  i 

Vediamo  casi  come  quelli  della  meccanica  celeste,  delia  tìsica,  della  chimica, 
in  cui  i risultamenti  sperimentali  sono  ben  noti,  ed  adoperiamo  tale  metodo,  anzi 
lasciamolo  usare  dallo  Hegel,  tanto  ammirato  dai  metafisici.  Se  esso  ei  porterà, 
in  questi  casi,  a conclusioni  d'accordo  coll’esperienza,  avremo  luogo  di  sperare 
che  simile  effetto  segua  pure  quando  useremo  il  metodo  in  altre  materie,  come 
nella  scienza  sociale,  in  cui  le  verifiche  sperimentali  souo  meno  agevoli.  Se  ul- 
l’ incontro  esso  ci  porterà,  nella  meccanica  celeste,  nella  fisica,  nella  chimica,  a 
conclusioni  che  l'esperienza  dimostra  prive  di  senso,  fantastiche,  sciocche,  avremo 
luogo  di  temere  che  non  ne  abbia  miglior  sorte  l’uso  nelle  scienze  sociali  o sto- 
riche ($  484  e s.,  502  e s.,  514*). 
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e nella  loro  lingua,  i concetti  die  hanno  udito  esprimere  nella 
lingua  dei  popoli  che  hanno  visitato  ; perciò  le  loro  narrazioni,  poco 
o llto,  spesso  si  allontanano  dal  vero,  ed  occorre,  quando .è  po  - 
nile, fare  una  traduzione  inversa,  per  ritrovare  i concetti 
dei  popoli  di  cui  ci  danno  contezza  i viaggiatori. 

550.  Similmente,  è difficile  in  molti  casi  lavorare  per  a Socio- 
logia sulle  traduzioni,  ed  occorre,  quando  ciò  sia  possibile,  neo 
rere  al  testo  originale.  Al  solito,  non  bisogna  andare  da  ....  «.tremo 
all’altro,  e vi  sono  molti  casi  in  cui  basta  nonché  una  traduzione, 
anche  un  semplice  compendio.  Per  decidersi  sul  da  lare,  occom 
vedere  se  le  conclusioni  dipendono  dal  senso  preciso  duino  o piu 
termini;  in  tal  caso  occorre  proprio  ricorrere  all’or. guade. 


. p,  Vvviiif  fa,  nel  J ornimi  de  Genève  f 

549'  11  valente  ’Africml  Trite.  I.y  Hkx... 

* “°ftt  ,nv':«fn  dc,s  cèti*  par  leMue.  le  livre  de 

A .H-N.u.,  voi  I- .rffe8X8  mUe  à cenx  qui  s’ndonuent  a l'étude  dea  languì* 

IL  Juuod  peni  * 1 1 1 Ij(.s  primitifs  s’expriment  presane  t.mjonrs  par 

Irès  aiieiei.n.  S,  cesi  la  b ~ .•.„„m.elie  d’nne  idée  al. stratte,  dent 

métaplwres.  Tout  ce  ipu,  ni  * ’ ’ B(,ns  D»mltre  lmrt,  tei  note  tout 

Ti^SLS  rSemX.'IlT  ture  exprl^^le 

' ; dans  Vinterprétation  i.u’il  donne  i.  ces  mote  ou  a oe» 

segale,  umiplètenum  llSil,„,  ,,„i  a eie  retr.mvé  dm»  le»  toml.es  egyp- 

,,UraT  oh  roii'délMise  aveè  le  défutt  .les  vnses  et  des  ob.jets  brisés.  Les  Banto.l 

<in^w,,rp,i:^r;r^::::  ««uge»,  e..f..nti..s. 

pas^a  cUf  des  métaphores  .pii  abnndent  surtout  dans  b-  langage  religieux. 
1,’ouvrage  de  M.  Jnnnil  fourn.ille  " ’nt  dire  accepter 

k£;:s  r;, nni:.;,.rse  P«ie  par  *««.  jT* 

dL^ces  -hnat  «Manger  deux  trnnpeaux  » est  ime  expressum  Jundiqne 
che  'Timi  Sn^oTou  condendo  .'ebraici.,  speri,  Cele 

ai  r “ - — 


le  teoeie  ciie  trascendono  dall’ esperienza. 
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551.  Le  difficoltà  maggiori  per  intendere  i fatti  di  altri  tempi  o 
di  altri  popoli,  nascono  da  ciò  clie  noi  li  giudichiamo  colle  abitu- 
dini mentali  della  nostra  nazione  e del  nostro  tempo.  Ad  esempio, 
noi  vivendo  in  paesi  ed  in  tempi. in  cui  esistono  leggi  scritte  che 
la  pubblica  autorità  impone  di  osservare,  intendiamo  malamente  lo 
stato  dei  popoli  presso  i quali  alle  leggi  nostre  corrispondevano 
certi  usi  non  scritti  e di  cui  nessuna  autorità  pubblica  imponeva 
l’osservazione.'  Gli  eruditi,  mercè  i loro  studi,  vivono  in  parte  nel 
passato,  la  mente  loro  Unisce  coll’acquistare  un  poco  l’abito  di  quel 
tempo,  e possono  intenderne  meglio  i fatti  che  chi  di  tal  soccorso  è 


con  commenti  filologici,  ilei  passi  di  testi  che  possono  giovare  alla  Sociologia. 
Sinché  ciò  non  sarà  fatto,  andremo  un  poco  a tentoni  nell'uso  che.  faremo  dei 
documenti  scritti  in  queste  lingue. 

Sl'M  N'Kii  Maini:;  Earhj  lmtonj  of  insli/u/iont,  trad.  I)  cui  Et'  de  Lkyhitz. 
« (p.  14)  11  y a cepemlant  une  cause  plus  permanente  et  plus  sèri  elise  d’emlinrras 
pour  celili  qui  veut  asscoir  ile»  eouclusions  sur  les  loia  irlandaises.  .lusqu’à  une 
epoque  relativement  recente,  elles  étaient  eli  fait  inintclligildes,  et  c’est  leurs 
premierà  trailucteurs....  (p.  là)  qui  les  ont  rendues  accessi  bles  à tous.  Leur  tra- 
i ludi on  a et revuc  avec  soin  par  le  savant.  éiliteur  du  texte  irlandais;  mais  il 
e-*  proludile  que  jilusieurs  génénitions  d’érudits  adonnés  aux  étuiles  oeltiquos 
nuront  à controverser  sur  les  termes  ile  ces  loia  avant  que  le  leetqur  qui  les 
abortii-  sans  aneline  prétention  à l’érndition  ccltique  puisse  ótre  sùr  de  posseder 

le  sens  exact  ile  chacun  iles  passages  qu'il  a sons  les  yeux Quaiit  à moi,  je 

in’appliqnerai  à ne  conclure  que  lorsqne  le  sens  et  le  sujet  dn  texte  paraltront 
raisonnahlcment  certains,  et  je  m’abstiendrai  de  certaines  rcelicrebes  très  sédui- 
santcs  qui  nc  ponrraient  s’étayer  que  sur  des  fragments  d’ime  signiflcation 
donteuse  ». 

nói1  Scmnkr  Maixe ; toc.  cil.  550'.  « (p.  354)  Les  savants  nuteurs  des  diiVé- 
rcntes  introdiictions  placées  en  fèto  de  la  pnblication  oliìcielle  (p.  1155)  des  anciennes 
loia  de  l’ li-lande,  sont  intimement  convaincus  que  la  jnridiction  des  tribunanx 
irlandais  était,  — pour  user  d’un  terme  technique,  — volontaire.  Snivant  cette 
facon  de  voir,  les  légistes  brelions  concevaient  assez  clairement  le  droit  de 
saisie,  mais  c’étaient  l’opinion  puhliqne  et  le  respect  popolarne  pour  une  caste 
professionnelle,  qui  assuraient  dans  la  pratique  l’ohservation  de  ce  droit  ». 

« (p.  51) l’alisenee  de  toute  sanction  est  souvent  l’uno  des  plus  grandes 

iliflteultés  qui  s’opposeut  à l’ intelligence  du  droit  Itrehon.  Qu’un  liomme  déso- 
béisse  à la  loi  mi  s'oppose  à ee  qu’elle  soit  appliquée,  qu’arrivera-t-il  f Le  sa- 
vant miteni'  de  l’une  des  préfaces  modernes  placées  en  fèto  dn  troisième  volume 
sonticnt  que  le  pivot  du  système  hrehon,  e’est  l’arbitrnge,  etjecrois  (p.  52)  aussi 
que  pour  alitanti  que  ee  système  est  eouuu,  il  justitìe  cette  conclusimi.  Le  bnt 
unique  iles  Brelions  était  de  torcer  les  plaideurs  à déférer  leurs  qnerelles  à un 
Itrehon  ou  à qneiqtie  personne  puissante  eonseillée  par  un  Itrelion  ». 

SuMNKlt  Ma  IN  E ; Ancien/  Ime,  trad.  Coureelle  Seneuil  : « (p.  7)  Il  est  certain 
que,  dans  l’enfance  du  genre  humaiii,  on  ue  concoit  pas  l’iilée  d’une  législation 
quelconqne,  ni  mème  d’uu  miteni-  déterminé  du  droit;  on  n’y  souge  pas  : le  droit 
est  a pei  ne  arrivé  à l’état  de  (p.  8)  continue  ; il  est  plutOt  une  habitude....  11  est 
sans  limite  Ibrt  difficile  pour  nous  d’eritrei-  dans  mie  conception  si  éloignóe  de 
nous  dans  le  temps  et  par  l’associatimi  d’ idées  à laquelle  elle  est  liée  ....  ». 
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privo.  Egualmente  presso  «li  noi  è completa  la  separazione,  in  certi 
casi,  tra  il  fatto  e<l  il  diritto;  ad  esempio,  tra  il  fatto  della  proprietà 
eil  il  diritto  della  proprietà.  Ci  furono  popoli  e tempi  in  cui  il  fatto 
confondevasi  col  diritto  : poi  si  disgiunsero  poco  a poco,  con  lenta 
evoluzione,  e ci  riesce  difficile  avere  un  chiaro  concetto  di  uno  di 
ipiegli  stati  intermedi. 

552.  Ma  tutto  ciò  è poco  in  paragone  delle  difficoltà  che  na- 
scono dall’  intromissione  dei  sentimenti,  dei  desideri,  di  certi  inte- 
ressi, di  enti  fuori  dell’esperienza,  come  sarebbero  gli  enti  metafisici 
e teologici  ; ed  è appunto  la  necessità  di  non  appagarci  dall’  appa- 
renza, spesso  molto  fallace  che  danno  ai  fatti,  e invece  di  risalire 
a questi,  che  ci  guida  nel  presente  studio  e che  ci  costringe  a per- 
correre lunga  e faticosa  via. 

553.  La  probabilità  delle  conclusioni.  Abbiamo  da  risol- 
vere praticamente  un  problema  del  genere  di  quelli  che  risolve  il 
calcolo  delle  probabilità,  sotto  il  nome  di  probabilità  delle  cause.  Sia 
ad  esempio  un’urna  contenente  IO»  pallottole,  parte  delle  quali  sono 
bianche,  parte  sono  nere;  ignoriamo  in  che  proporzioni,  ma  sappiamo 
che  tutte  le  proporzioni  sono  a priori  egualmente  probabili.  Si  estrae 
una  pallottola  bianca;  con  ciò  rimane  sicuro  che  tutte  le  pallottole 
non  sono  nere,  ma  sono  possibili  tutte  le  combinazioni  in  cui  c’è 
almeno  una  pallottola  bianca.  La  probabilità  che  tutte  le  pallottole 
sono  bianche  è 2 un,  «•  quindi  è assai  piccola.  La  probabilità  che  le 
pallottole  bianche  siano  almeno  50  è T(ì’’  uno , cioè  circa  0,75. 

Supponiamo  che,  secondo  una  legge  supposta,  tutte  le  pallottole 
dovrebbero  essere  bianche.  L’estrazione  di  una  pallottola  bianca 
significa  la  verificazione  in  un  caso  della  legge  ; questa  verificazione 
dà  una  probabilità  piccolissima  alla  legge,  cioè  circa  due  centesimi. 
La  probabilità  che  almeno  la  legge  si  verifichi  in  un  numero  di  casi 
maggiori  di  quelli  in  cui  non  si  verifica,  non  è neppure  molto  grande, 
essendo  solo  di  circa  tre  quarti. 

554.  Quando  si  principiò  a studiare  il  calcolo  delle  probabilità, 
si  sperò  che  ci  desse  norme  precise  per  trovare  la  probabilità  delle 
cause,  ma  tale  speranza  fu  fallace,  perchè  ci  manca  il  mezzo  di  as- 
similare i casi  pratici  all’estrazione  di  una  o di  più  pallottole  da 
un’  urna.  Ignoriamo  completamente  il  numero  delle  pallottole  del- 
1’  urna,  e poco  o niente  sappiamo  della  probabilità  a priori  delle 
varie  combinazioni.  Quindi  ci  viene  meno  il  soccorso  che  potevamo 
sperare  dal  calcolo  delle  probabilità,  e rimane  solo  che  valutiamo 
grossolanamente  le  probabilità  con  altre  considerazioni. 
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555.  Un  caso  estremo  ì*  quello  considerato  al  § 531.  Abbiamo 
un’  urna  che  molto  probabilmente  contiene  pallottole  tutte  di  un 
medesimo  colore.  Basta  un’estrazione  per  conoscere  con  molta  pro- 
babilità quel  colore.  Ad  esempio  sappiamo  clic,  molto  probabilmente, 
tutti  i corpi  semplici  si  combinano  in  proporzioni  definite.  Questa 
proporzione  corrisponde  al  colore  ora  rammentato.  Una  sola  espe- 
rienza basta  per  determinare  la  proporzione,  cioè  una  sola  estra- 
zione per  determinare  il  colore  (§  97,  531). 

•»o(>.  Quando  un  tatto  A.  si  può  assimilare  ad  altri,  è probabile 
a priori  che  segua  le  stesse  leggi  che  seguono  questi  ; una  sola  ve- 
rifica dà  pertanto  una  grande  probabilità  che  effettivamente  le  leggi 
considerate  valgano  anche  per  A (§  531).  Si  procede  dunque  notando 
similitudini  e tacendo  verifiche  ; e questo  è uno  dei  metodi  mag- 
giormente usato  per  scoprire  le  leggi  sperimentali.  Fu  così  che  il 
Newton,  estendendo,  per  ipotesi,  ai  corpi  celesti  le  leggi  del  moto 
conosciute  per  i corpi  terrestri,  e facendo  la  verifica  del  moto  della 
luna  intorno  alla  terra,  scoprì  le  leggi  del  moto  dei  corpi  celesti. 

I suoi  successori  seguitarono  a fare  verifiche,  tutte  con  buon  esito, 
e ifuindi  tali  leggi  sono  ora  probabilissime. 

Uli  etimologisti  moderni  poterono  osservare  nei  fatti  i mutamenti 
successivi  di  una  parola  del  latino  volgare,  che  si  era  trasformata 
in  una  parola  dell  italiano  o del  francese  moderno  ; estesero,  per 
similitudine,  le  supposte  leggi  che  avevano  trovato  alle  altre  parole, 
fecero  verifiche;  e così  costituirono  la  scienza  dell’etimologia. 

Il  punto  difficile  sta  nello  stabilire  la  similitudine,  perchè  in  ciò 
c’è  sempre  poco  o molto  di  arbitrario;  e qui  come  sempre  occorre 
chiedere  il  sussidio  dell’osservazione  e dell’esperienza,  che  sole  ci 
possono  dare  sicure  notizie.  Uno  degli  errori  soliti  negli  antichi 
scrittori  è di  concludere  la  somiglianza  delle  cose  dalla  somiglianza 
dei  nomi. 

55  < . Le  considerazioni  sulla  similitudine  possono  dare  le  solu- 
zioni di  alcuni  problemi  che  paiono  paradossali.  Eccone  uno.  Dice 
il  Bertrand 1 : « (p.  90)  Un  événement  incertain  n’a-t-il  pas  toujours 
,me  probabilità  déterminée  connue  ou  inconuue?  — 11  faut  se  garder 
de  le  crome. — Quelle  est  la  probabilité  qu’il  ] deuve  demain  ? Elle 
u esiste  pas....  (p.  91)  Le  mi  de  Siam  a quarante  ans,  quelle  est 
la  probabilité  pour  qu’il  vive  dans  dix  ans?  Elle  est  autre  pour 
nous  que  pour  ceux  qu’ont  interrogò  son  médecin,  autre  pour  le 
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inédecin  qne  pour  ceux  qui  ont  reca  ses  contidences....  » La  con- 
seguenza sarebbe  che  chi  giunca  una  somma  che  guadagnerà  se  il 
re  di  Siam  muore  fra  un  anno,  non  è guidato  in  niente  «lalla  pro- 
babilità, poiché  non  esiste.  Ciò  è giusto  sino  ad  un  certo  punto  ; 
infatti  chi  assicura  sulla  vita  un  uomo  solo  fa  un  giuoco  puro  e sem- 
plice; invece  chi,  come  le  società  «li  assicurazioni,  assicura  un  gran 
numero  di  uomini,  compie  un’operazione  finanziaria  dipendente  dal 
calcolo  delle  probabilità.  Sta  dunque  bene  «he  chi  vuole  operare 
solo  secondo  le  probabilità,  nulla  può  decidere  circa  al  re  «lei  Siam. 

D’altra  parte  se  il  Bertrand  fosse  stato  chiuso  in  carcere  e gli 
si  fosse  detto  : « Ne  escimi  solo  quando  morrà  A o li.  dei  «inali 
sai  s«»lo  che  A ha  20  anni  e B 00  ; scegli  dalla  morte  di  chi  vuoi 
che  dipenda  la  tua  libertà  » ; è da  credersi  che  avrebbe  scelto  li 
preferibilmente  ad  A.  Dovremo  «lire  che  ha  operato  a caso,  senza 
curarsi  «Ielle  probabilità  ! In  generale,  se  un  avvenimento  li,  nel 
caso  che  fosse  ripetuto,  ha  maggiore  probabilità  di  <?,  diremo  noi 
che  operiamo  a caso  se,  per  cosa  a noi  favorevole,  scegliamo  un 
singolo  P preferibilmente  a Q ! Sì,  direbbe  il  Bertrand,  poiché  la 
scelta  ha  luogo  una  volta  sola,  e non  si  può  ripetere.  « (P-  »1)  Que 
le  roi  «le  Siam  meure  ou  vive,  il  est  impossible  de  renouveler 
l’éprouve  ».  Ma  se  ne  possono  rinnovare  altre  simili,  sia  per  altri 
uomini  dell’età  del  re  del  Siam,  sia  per  altri  casi  analoghi  «li  avve- 
nimenti eventuali.  . 

Supponiamo  che  P,  e Vi,  P*  e Qx,  P e Q»,...  sono  avvenimenti 

interamente  diversi,  ma  i P, , P,-  sono  simili  sol.»  in  ciò  che  hanno 
maggiore  probabilità  dei  Vi,  Vi,-,  ove  si  potesse  rinnovare  la 
prova.  Ciò  posto,  posso  porre  il  problema:  Nel  caso  che  non  si  rin- 
novi la  scelta  tra  P e Vi,  tra  P e Q> ,...,  ho  maggiore  probabilità 
di  conseguire  mi  risultamento  favorevole  scegliendo  ì Pi , P r-  op- 
pure i V«,  La  risposta  non  è dubbia:  occorre  scegliere  ì Pi, 

]>.,  gta  bene  clic  il  Bertrand  avrebbe  forse  tatto  meglio  a fare 
dipendere  la  sua  liberazione  dalla  morte  dell’uomo  di  20  anni  clic 
«bilia  morte  dell’ uomo  di  60  ; ma  è certo  che  se  operasse  egualmente 
in  tutti  i casi  simili,  e.1  in  ogni  atto  della  vita  scegliesse  come  favo- 
revole  il  partito  meno  probabile,  ove  si  potesse  ripetere  la  prova, 
finirebbe  con  lo  stare  molto  peggio  che  se  avesse  fatto  l’ opposto. 

11  Bertrand  risolve  diversamente  il  problema.  Per  lui  esistono 
probabilità  oggettive  e probabilità  soggettive.  Tipo  delle  prime  sa- 
rebbe un’urna  che  contiene  numeri  noti  di  pallottole  bianche  e «li 
nere,  e dalla  quale  si  estrae  una  pallottola;  tipo  delle  seconde  sa- 
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rebbe  appunto  un  avvenimento,  come  la  morte  del  re  «lei  Siam,  eli  e 
dipende  da  circostanze  clic  solo  in  parte  ci  sono  note.  Il  Bertrand 
esclude  queste  seconde  probabilità  dai  suoi  calcoli. 

558.  Con  ciò  si  verrebbe  a dire  che  tanto  vale  non  occuparsi 
mai  di  probabilità,  ed  operare  in  ogni  caso  alla  cieca,  andando  a 
caso,  perché  tutte  le  probabilità  sono  soggettive,  e la  distinzione 
eia;  vorrebbe  fare  il  Bertrand  regge  solo  come  quantità  maggiore  o 
minore  di  conoscenze. 

Dice  il  Bertrand  : 1 « (p.  90)  11  pleuvra  ou  il  ne  pleuvra  pas 
[deiuain],  l’un  des  deux  événements  est  certain  dèa  à prése nt,  et 
Cantre  impossiblc.  Les  forces  pliysiques  dont  dépend  la  pluie  sont 
aussi  bien  déterminées,  sonili ises  à des  lois  anssi  précises  qne 
cclles  qui  dirigent  les  planètes. — Oserait-on  demander  la  probabi- 
litc  pour  qu’il  y ait  éclipse  de  lune  le  moia  proclisia  !'»  Ebbene, 
può  ripetersi  lo  stesso  dell’estrazione  che  sta  per  farsi  in  un’urna. 

1 movimenti  di  chi  deve  estrarre  la  pallottola  sono  determinati 
come  quelli  dei  pianeti;  la  differenza  .sta  solo  in  ciò  che  noi  non 
sappiamo  calcolare  i primi  e sappiamo  calcolare  i secondi.  La 
regolarità  di  certi  movimenti  dipende  dal  numero  e dal  modo  di 
operare  (Ielle  forze  ; e ciò  che  diciamo  manifestazione  del  caso  è la 
manifestazione  di.  numerosi' effetti  che  si  intrecciano.  Il  Bertrand 
ne  da  esso  stesso  una  prova.  « (p.  XXIV)  L’empreinte  du  hasard 
[quest’espressione  manca  interamente  di  precisione]  est  marquée, 
tròs  curiensement  quelquefois,  dans  les  nombres  déduits  des  lois 
les  plus  précises.  line  table  de  logarithmes  en  témoigne.  Pour 
loiHiii  nombres  suceessifs  dans  les  tables  à 1(1  décimales  de  Vóga, 
.je  prenda  la  septième  ligure  du  logarithme  : rien  dans  ce  choix 
n est  laissé  an  hasard.  L’ Algebre  gouverne  tont,  une  loi  inflexible 
enchaìne  tous  les  chiffres.  Si  l’on  compte  cepeiulant  les  resultata, 
mi  aura,  à très  peu  près,  sur  10000,  1000  fois  le  chiffre  0,  1000  foia 
le  chitlre  1 et  ainsi  des  autres;  la  formule  se  conforme  aux  lois  du 
hasard  [intrecciarnento  delle  cause].  Vérification  fa-ite,  sur  10000 
logarithmes,  le  septième  chiffre  s’est  trouvé  990  tois  égal  à 0, 
997  fois  a 1,  993  fois  à 2,  1012  fois  à 4 ».  Ciò  non  avrebbe  luogo 


558*  Bektrand  ; Caletti  dei  p voltabili  té 8 . 

'..8*  K perdiè  noi  Due  individui  non  hanno  alla  mano  cfeineriili  o calendari  ; 
uno  (lice-  all’altro:  «Se  piove  il  mese  prossimo,  tu  mi  darai  dieci  lire;  se  c’è  un 
occlissi  di  luna,  io  ti  darò  la  stessa  somma  ».  Nessuno  vorrà  accettare  una  simile 
scommessa,  perchè,  per  « olilo , è pih  facile  che  piova  in  un  mese,  nei  nostri  paesi, 
' lie  ci  sia  un  ecclissi  di  luna. 


I'arkto  ; Sociologia. 
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ner  le  ultime  cifre  di  una  tavola  di  quadrati,  le  quali  non  solo 
escludono  certi  numeri,  ma  ancora  si  succedono  in  ordini  dittimi 
nato,  che  è il  seguente:  0,  1,  4,  9,  6,  o,  6,  9,  4,  1.  L ec  issi  i 
luna,  di  cui  discorre  il  Bertrand,  può  essere  paragonata  a questo 
secondo  fenomeno,  cioè  alla  determinazione  dell’  ultima  cifra  dei 
quadrati;  ma  questo  paragone  regge  solo  se  chi  cerca  di  prevedere 
l’ecclissi  ha  sufficienti  nozioni  di  astronomia;  per  chi  ne  e pi  no. 
Pecclissi  di  luna  è un  fenomeno  fortuito  di  cui  ignora  le  uniformità. 
L’estrazione  da  un’urna  può  essere  paragonata  al  pruno  fenomeno, 
cioè  a quello  osservato  per  la  settima  cifra  dei  logaritmi  del  \ega  ; 
naturalmente  per  chi  l.a  conoscenze  assai  estese  di  aritmetica,  altri- 
menti chi  ignora  ciò  che  siano  quadrati  e logaritmi,  nulla  può 

559  Se  un  fatto  è certo  (moltissimo  probabile)  et.  e descritto 
con  grandissima  precisione,  una  teoria  dedotta  con  logica  rigorosa 
da  questo  fatto  è pure  certa  (ha  grandissima  probabilità).  -Spesso 
i fatti  di  cui  deve  valersi  la  Sociologia  hanno  una  probabilità 
che  non  è grande,  e specialmente  non  sono  precisi  ; quindi,  anche 
usando  una  logica  rigorosa,  la  teoria  che  si  ottiene  da  un  sol 
tatto  è poco  probabile  ; e lo  è anche  meno  quando  alla  logica  ri- 
gorosa si  sostituiscono  induzioni  ove  hanno  parte  i sentimenti,  U 
buon  senso,  le  massime  usuali,  ecc.  Per  rimediare  a ciò,  occorre  da 
prima  escludere  quanto  è possibile  queste  induzioni,  e poi  conside- 
rare non  uno,  ma  quanti  più  fatti  si  possono;  per  altro  sempre  con 

«indizio,  come  già  dicemmo  (§  538  e s.). 

560.  Per  aumentare  la  probabilità,  nulla  vale  quanto  il  potere 
fare  verifiche  dirette,  esperienze  nel  senso  proprio.  Tale  e il  motivo 
principale  dell’enorme  probabilità  dello  leggi  della  chimica  e della 
tìsica,  e anche  delle  leggi  dell’  astronomia  ; in  quest’  ultimo  caso 
l'esperienza  sta  nella  verificazione  che  gli  astri  occupano  realmente 
il  luogo  ad  essi  assegnato  dalla  teoria.  In  un  grado  molto  minore 
ma  pure  sempre  assai  notevole,  si  accresce  la  probabilità  di  leggi 
che  non  sono  suscettibili  di  tali  verificazioni,  ove  sia  possibile 
mostrarle  almeno  simili  ad  altre  per  le  quali  queste  verificazioni 

hanno  luogo.  . 

561.  Il  numero  di  persone  che,  dai  tempi  antichi  ai  tempi  no- 
stri, hanno  asserito  di  avere  veduto  fantasmi  è enorme  ; quindi,  se 
le  probabilità  si  accrescessero  solo  per  il  numero  delle  osservazioni, 
l’esistenza  dei  fantasmi  dovrebbe  avere  una  grandissima  probabi 
lità  Invece  ora  nocl.i  ci  credono.  Come  ciò?  Non  si  deve  risolvere 
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il  quesito  invocando  pretese  leggi  naturali  che  sarebbero  contrad- 
dette dall’esistenza  dei  fantasmi,  perchè  così  si  girerebbe  in  circolo. 
Se  l’esistenza  dei  fantasmi  fosse  dimostrata,  queste  leggi  non  sussi- 
sterebbero più  ; non  possono  dunque  essere  recate  in  prova  «Iella 
non  esistenza  dei  fantasmi.  Neppure  si  deve  «lire  «die  lo  apparizioni 
di  fantasmi  sono  da  negarsi  perchè  non  si  saprebbero  «spiegare». 
Rispondono  ottimamente  coloro  che  credono  a«l  esse  o ad  altre  cose 
analoghe,  che  nè  la  luce,  nè  1’  elettricità,  nè  1’  affinità,  si  possono 
« spiegare  »,  senza  che  ciò  nuoccia  menomamente  alla  realtà  dei  fatti 
che  sono  ritenuti  manifestarle.  La  realtà  di  un  fatto  non  dipende 
dalla  «Spiegazione»1- che  di  esso  si  può  dare. 

562.  Vi  sono  due  ragioni  potenti,  per  le  quali  non  crediamo  al- 
l’esistenza «lei  fantasmi  (ci  pare  pochissimo  probabile). 

1°  L’esperienza  diretta  fallisce  spessissimo.  Se  qualcuno  non 
crede  alla  telegrafia  senza  filo,  non  ha  che  da  comperare  un  piccolo 
apparecchio  — se  ne  vendono  anche  nei  negozi  di  ginocattoli  — e 
vedrà  prodursi  il  fenomeno  di  questa  telegrafia.  Non  occorre  perciò 
che  egli  preventivamente  ci  creda.  Invece,  se  egli  vuole  vedere  un 
fantàsimi,  se  vuole  invocare  il  diavolo,  o procedere  ad  altre  simili 
esperienze,  riescirà,  o non  riuscirà  a vederlo,  secondo  le  disposi- 
zioni della  mente  sua.  « fuori  gli  increduli»  dici'  la  taumaturgia  ; 
«Avanti  gli  increduli»  dice  invece  la  scienza  logico-sperimentale. 

2»  Non  c’è  categoria  di  fatti  sperimentali  alla  quale  si  possa 
assimilare  l’apparizione  dei  fantasmi.  Se,  per  esempio,  fosse  dimo- 
strato sperimentalmente  che  può  invocarsi  il  diavolo,  ci  sarebbero 
certe  probabilità  in  favore  dell’apparizione  «lei  fantasmi,  e viceversa. 
Ma  disgraziatamente  tutte  le  categorie  analoghe  all’apparizione  dei 
fantasmi,  sfuggono  alle  verificazioni  sperimentali,  quindi,  per  ora, 

1’  esistenza  «li  queste  apparizioni  ha  una  probabilità  piccola  oltre 
Ogni  modo. 

563.  Al  seguito  del  Newman,  che  fu  cardinale,'  molti  autori 
hanno  dato  una  grande  importanza  ad  un  cumulo  di  piccole  proba- 

3611  Spiegare,  spiegazione,  è qui  inteso  nel  senso  di  indicare  la  canna,  V ori- 
ni"'. la  legge  dei  fenomeni.  Se,  come  qualche  volta  accade,  per  spiegare,  spiegazione, 
si  intendesse  il  porre  un  fatto  in  relazione  con  altri  simili,  non  saremmo  più  nel 
caso  considerato  qui  nel  testo,  ma  invece  saremmo  nel  caso  studiato  nel  $ 556  e s. 

r’63'  p-  Man-siOx  ; ('aleni  (les  probabilità  : «(p.  77)  La  «ldduction  logique  expli- 
citc,  dit  Newman,....  n’est  pas  ce  qni  nons  donne  la  certitude  dai i»  le  domaine  dee 
' CO,"rel * tsi"  ''  c’  è accordo  colla  scienza  sperimentale,  nel  senso  che  ci  vo- 
gliono premesse  sperimentali  ; la  logica  da  sola  non  dà  niente],  Nons  y arrivons, 
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bilità  indipendenti  per  produrre  in  noi  mia  convinzione  suffragata 
da  una  grande  probabilità.  C’è  del  vero  in  ciò,  ed  è .pianto  abbiamo 
veduto  circa  all’utilità  di  appoggiare  una  teoria  su  molti  e vari  tatti; 
ma  c’è  pure  del  falso,  in  quanto  non  si  tiene  conto  del  potente  mo 
tivo  di  convinzione  che  nasce  dalla  sola  possibilità  di  tuie  mi  ic  >»  • 
564.  11  Newman  1 crede  die  se  un  inglese  stima  che  il  paese 
suo  è un’isola,  ciò  è solo  per  un  cumulo  di  piccole  probabilità.  2so; 
vi  è un  motivo  ben  più  potente,  ed  è la  possibilità  di  una  verifica  ; 
non  occorre  che  l’individuo  il  quale  stima  l’Inghilterra  essere 
un’isola  abbia  fatto  egli  stesso  questa  verifica,  non  occorre  c e 
conosca  cl.i  1’  ha  fatta,  basta  che  sia  possibile  farla,  perche  allora 
si  può  ragionare  così  : « Quanta  fama  acquisterebbe  eli.  provasse 
che  1’  Inghilterra  non  è un’isola,  quanti  quattrini  guadagnerebbe 
colle  sue  pubblicazioni  ! Se  nessuno  ha  mai  fatto  ciò,  e proprio  da 
credere  che  sia  impossibile».  Supponete  che  sia  assegnato  un 
premio  di  dieci  milioni  a chi  scoprisse  un  lupo  nell’  isola  di  Vi  ìght, 
e che  da  un  secolo  a questa  parte,  nessuno  abbia  guadagnato 
il  premio;  si  sarebbe  sicuri  senz’altro,  e specialmente  senza  .1 
cumulo  di  piccole  probabilità,  che  non  esiste  un  lupo  in  quest’  isola. 
All’opposto,  supponete  che  ei  sia  la  pena  di  morte  per  chi  dice  che 
V Inghilterra  non  è un’  isola  e per  chi  fa  indagini  in  tale  senso  ; 


•ut  contaóre,  parane  accumulatio,.  de  probabilités  indfepe.nlantes  entre  elles  [c  e 
molto  SIS»  in  ciò],  aurgiseant.de  la  nature  e.  dee  cireonstancee  d«  fa.  exanuné 
delle  nostre  indagini,  delle  esperienze,  delle  osservazicun]  ; pr.d.abóiles  trop 
f .iblea  pour  agir  isolément  sur  notre  esprit,  trop  fine»,  trop  di  tournces  poni  ti 
uóst  ex  .rn.ilen.eut  en  sylb.gisn.es;  trop  non.breuses  et  trop  vnr.ees  d.a.lleurs 
pour  ótre  ainsi  tamsformées  [ciò  fe  ver»  in  certi  cas.,  ialso  ...  altre  ». 

Ó64>  1*.  MaNSIOX  ; Catoni  de»  probabilità:  «<p.  7»)  None  somines  tona  certame, 
dit-il  [New.mui],  saus  aucune  possibilità  de  .lolite,  que  l’Angleteue  est  11111  ®* 

C-est  la  ime  propositi  à laquelle  nous  donnona  un  assentm.ent  compì  et....  Nous 
crai "..ìona  pas  qn’aueune  découverto  Vienne  jamais  ébranler  notre  croyance.... 
Et  eepeiidant.  les  nrgnmenta  que  nous  (p.  79)  pouvnns  l'aire  valer  pour  expl.quu 
notre^mnvietion  sur  ce  point  sont-ils  en  rapport  uvee  Textreme  cert.tude  que 
no„8  en  uvonat  Ou  nous  a dit  dans  notre  eufance  que  1 Angleterrc  est  une  ile  , 
elle  est  eutoifrée  par  la  mer  sur  tonta  les  eartea.  jamais  la el.ose  n a ^miseem 
questi..,,  devant  nous  [doveva  aggiungere:  eppure  ciò  era  permesso  «luffe  legg 
,.  dai  costumi]....  Mais  nous  u'en  avous  pas  de  preuve  directe  cornine  celtu 
aurait  fait  le  tour  de  l’Angleterre  ; et  nous  navone  peut-etre  mene  jamais  nmo* 
quclqu’.m  qui  l'alt  fait  [argomento  di  poco  valore:  le  cose  elm  conosciamo  tot 
tinnente  o per  testimonianza  diretta,  sono  in  piccolissimo  numero  ni  Paragone 
quelle  di  cui  abbiamo  contezza  indiretta],  Est-ce  à dme  que  «otre  convact.on  n est 
pas  raisoimable  ! Nullement.  Mais  il  est  certain  que  nous  „e  pouvons  qne  difflu- 
leuiout  analyser  d'uue  manière  complète  [e  qual  mai  cosa  si  può  a e 
proprio  compiuto?]  les  raisons  de  notre  assentimeut ». 
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tutto  lo  piccole  probabilità  del  Newman  non  terrebbero  che  rima- 
nesse un  dubbio  se  proprio  1’  Inghilterra  è un’isola. 

565.  1 segnaci  del  Newman  hanno  uno  scopo.  Vogliono  per  que- 
sta via  indiretta  dimostrare  la  realtà  delle  tradizioni  storiche,  e 
specialmente  delle  tradizioni  religiose  ; ma  il  credere  ad  esse  non  è 
punto  simile  al  credere  che  l’Inghilterra  è un’isola,  perchè  per  tali 
tradizioni  manca  la  possibilità  della  verifica  che  esiste  per  questo 
fatto.  Da  molti  secoli  a questa  parte  si  sa  che  l’Inghilterra  è un’isola, 
mentre  eentocinquant’  anni  fa  si  ritenevano  per  vere,  nella  storia 
romana,  tante  cose  che  ora  sono  stimate  semplici  leggende;  e,  se 
le  deduzioni  del  nostro  Pais  sono  esatte,  altre  cose  ancora  dovremo 
togliere  da  questa  storia. 

566.  Per  conoscere  i costumi  romani,  non  c’è  cumulo  di  piccole 
probabilità  che  valga  quanto  una  cosa  scoperta  a Pompei,  che  tutti 
possono  vedere  e verificare. 

567.  Abbiamo  veduto  (§  541)  che,  secondo  Tucidide,  molti  Ate- 
niesi credevano  il  falso  circa  l’uccisione  di  Ipparco.  Chi  sa  quanti 
altri  fatti  simili  esistono,  e quanti  fatti  storici  crediamo  veri,  che, 
forse  sono  falsi  ! Ma  tale  dubbio  non  esiste  per  1’  esistenza  degli 
Stati  americani,  anche  per  chi  non  c’  è andato  nè  conosce  persona 
che  li  abbia  veduti,  perchè  esiste  la  posa  ih  il  ita  della  verificazione, 
e ciò  basta,  tenuto  conto  dell’  interesse  grande  che  ci  sarebbe  a di- 
mostrare erronea  la  comune  opinione. 

568.  Segue  da  ciò  che  per  stimare  vera  una  teoria  è quasi  in- 
dispensabile che  si  possa  liberamente  oppugnare.  Ogni  restrizione, 
anche  indiretta,  anche  lontana,  posta  a chi  la  vuole  contraddire 
basta  per  farne  dubitare.  Quindi  la  libertà  di  esprimere  il  proprio 
pensiero,  anche  quando  è contrario  all’opinione  dei  pili  o di  tutti, 
anche  quando  offende  i sentimenti  di  pochi  o di  molti,  anche  quando* 
e generalmente  reputato  assurdo  o delittuoso,  riesce  sempre  favore- 
vole alla  ricerca  della  verità  oggettiva  (accordo  della  teoria  coi  fatti). 
Ma  con  ciò  non  si  è punto  dimostrato  che  tale  libertà  sia  sempre 
favorevole  al  buon  ordinamento  delle  società,  all’aumento  della  sua 
Prosperità  politica,  economica,  ecc.  Può  essere,  e può  non  essere, 
secondo  i casi  ; ed  è quesito  che  rimane  da  esaminarsi. 

569.  Sotto  l’aspetto  della  ricerca  della  verità  sperimentale  di 
una  dottrina,  tanto  vale  lo  imporre  direttamente  tale  dottrina,  op- 
pure certi  principii  dai  quali  essa  ed  altre  si  possono  dedurre.  Dna 
autorità  ti  impone  di  credere  che  -4  è eguale  a 20;  ne  viene  un’al- 
tra che  (lice:  «Sono  molto  più  «liberale»,  ti  impongo  solo  di  ere- 
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dere  che  5 è eguale  a 15  ».  È proprio  la  stessa  cosa  ; perchè  se  5 è 
eguale  a G,  «lue  numeri  eguali  moltiplicati  per  lo  stesso  numero  do- 
vendo dare  prodotti  eguali,  segue  che  i prodotti  di  5 e di  G per  4 
debbono  essere  eguali,  e che  perciò  20  è eguale  a 24. 

570.  Sotto  l’aspetto  della  « libertà  scientifica  »,  tanto  vale  «lumpic 
la  religione  cattolica,  che  impone  direttamente  la  dottrina,  come  la 
religione  protestante,  che  impone  solo  di  dedurla  dalle  Sacre  Carte. 
Ora  il  « protestantismo  liberale  » ha  creduto  fare  un  nuovo  passo 
nella  via  della  « libertà  scientifica  » togliendo  la  credenza  nell’ispira- 
zione divina  delle  Sacre  Carte  ; ma  rimane  sempre  la  credenza  in  un 
certo  ideale  «li  perfezione,  e ciò  basta  per  cacciarci  fuori  dal  campo 
logico-sperimentale.  E neppure  si  può  fare  eccezione  per  i dogmi  uma- 
nitari, o per  lineili  della  religione  sessuale,  tanto  cari  al  Berengcr 
ed  sii  lavaceci  suoi  compagni.  Intendasi  sanamente:  non  c’è  libertà 
scientifica  dove  non  si  può  tutto  porre  in  dubbio,  compreso  hi  geo- 
metria Euclidiaua  e lo  spazio  a tre  dimensioni.  È ridicolo  dire  clic 
si  vuole  lasciare  la  libertà  «Iella  « verità  »,  non  «niella  dell’  «errore  »: 
perchè  il  quesito  «la  risolvere  è appunto  di  sapere  dove  è la  « ve- 
ritti  » e dove  è 1’  «errore»;  e questo  quesito  non  si  può  risolvere 
se  non  si  può  difendere  1’  « errore»  e recare  in  suo  favore  ogni  pos- 
sibile ragione;  solo  dopo  che  queste  sono  state  validamente  confu- 
tate, rimane  confermato,  sino  a nuove  indàgini,  il  giudizio  dato  sul- 
1’ « errore».  Ciò  da  molti  non  s’intende  perchè,  per  giudicare  della 
« verità  » o dell’  «errore  »,  sostituiscono  il  criterio  del  sentimento, 
al  criterio  logico-sperimentale. 

571.  La  possibilità  «li  fare  verifiche  dirette,  intesa  nel  senso  di 
potere  fare  nuove  osservazioni,  è altresì  un  motivo  per  spiegare  i 
fatti  del  passato  con  quelli  del  presente,  che  possiamo  a bell’agio 
osservare  (§  54S). 

572.  Ad  esempio,  si  abbia  la  proposizione  seguente:  « In  Atene, 
sui  giudizi  di  faccende  private  potevano  molto  le  considerazioni  po- 
litiche e dell’interesse  dei  giudici»  (§545).  Abbiamo  prove  dirette 
nelle  poche  orazioni  giudiziarie  che  a noi  sono  giunte.  Cresce  la  pro- 
babilità della  verità  della  proposizione  per  via  di  certe  prove  indi- 
rette, come  sarebbero  quelle  date  da  Aristofane. e da  Erouda  (§  541‘). 
Ma  cresce  poi  enormemente  iter  la  similitudine  con  «pianto  accade 
oggi  in  Italia  ed  in  Francia.  Chi  ancora  dubitasse  che  la  politica 
può  molto  nei  processi  privati  può  fare  in  certo  modo  esperienze. 
Legga  con  cura  i giornali  e noti  i fatti  in  cui  questo  potere  appare  : 
ne  troverà  parecchi  ogni  anno,  e vedrà  anche  che,  per  varie  ca- 
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Sta»',  non  possono  essere  notati  tutti.  Interroghi  gente  pratica  di 
queste  faccende,  in  condizioni  tali  che  sia  disposta  a dire  il  vero 
,•  vedrà  per  via  indiretta  confermata  1>  induzione  diretta 

673*  A,tro  tempio.  0»  è chi  dice  che  sono  di  mala  fede  coloro 
che,  pel  passato,  ci  riferiscono  miracoli,  oppure  danno  testimonianza 
di  fatti  sopranaturali.  Vediamo  cosa  segue  al  presente  • tacciamo 
esperienze.  Tra  le  nostre  relazioni  non  sarà  difficile  trovare  persone 
.•he  ben  sappiamo  essere  in  pienissima  buona  fede,  e che  pure  asse 
riscono  di  essere  stati  in  comunicazione  cogli  spiriti.  Il  tempo  no- 
stro  e scettico,  ì tempi  passati  erano  creduli;  il  fatto  osservato  deve 
dunque  anche  più  facilmente  essere  accaduto  pel  passato. 

5 <4.  Genere  3\  Proposizioni  che  aggiungono  qualche  cosa  all’ uni- 
formità sementale,  o la  trascurano.  Cerchiamo  il  modo  col  quale 
i principi)  fuori  dell’esperienza  operano  sulle  teorie,  le  quali,  con- 
siderate  sotto  l’aspetto  oggettivo,  sono  quindi  quelle  della  classe  II 
(>.13)-  G,0ya  df to*««e  il  caso  (A)  in  cui  è esplicito  l’intervento 
d.  un  materiale  non-sperimentale,  dal  caso  (II)  in  cui  invece  è 
implicito  ; diciamo  in  modo  principale,  poiché,  nei  casi  concreti  si 
posso,,,,  mescolare  i tipi.  Qui  li  consideriamo  sotto  l’aspetto  del- 
I aggiungere  alcuna  cosa  all’  uniformità  sperimentale  o di  t,  asc- 
iai a ; ritroveremo  parte  di  questi  tipi  nei  capitoli  Vili  e IX  e 
studieremo  , modi  coi  quali,  all’ infuori  delle  deduzioni  logico- 
sperimentali,  s.  ottengono  certe  conclusioni  (§  1393).  Così  V autorità 
e qui  considerata  sotto  l’aspetto  di  ciò  che  aggiunge  alle  uniformità 
spei.mentali,  e ne,  capitoli  Vili  e IX  sarà  considerata  sotto  l’aspetto 
< e 1 uso  che  se  ne  fa  per  imporre  certe  conclusioni.  Dicasi  lo  stesso 
del  consenso  universale,  dei  più,  dei  migliori,  eoe. 

<><.».  Sotto  l’aspetto  che  ora  consideriamo,  classificheremo  i tipi 
uel  modo  seguente.  1 

aStra,tÌ  cl"'  81  «»>'»  conosciuti  indipentlen- 

ri  “Pre"“-  conoscenza  è superiore  alla  conoscenza 

(A  a)  l’oca  o nessuna  parte  si  dà  all’esperienza  (§582  a «32). 

• a ).  Autorità.  Autorità  divina,  conosciuta  per  mezzo  di  uno 
d mù  nem,”1.  - Autorità  di  uno  o di  più  uomini  (§583  a 590). 

- a Consenso  d.  più  uomini  - contati  - pesati  - oppure  di 

•ma  niente  astratta  (§  591  a 612).  1 ' 

(A- il).  L’esistenza  delle  astrazioni  e dei  principii,  riconosciuta 
indipendentemente  dall’esperienza,  è da  questa  confermata  in  via 
subordinata  (§  613  a 630). 


HiUi 
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(A-y).  All’esperienza  si  dà,  o si  figura  dare  uua  gran  parte,  ma 

è sempre  subordinata  (§  631  a (532). 

(B).  Gli  enti  astratti  che  si  ricercano  non  ricevono  esplicitamente 
un’origine  fuori  dall’esperienza.  Sono  semplici  astrazioni  arbitraria- 
mente dedotte  dall’esperienza-,  oppure  hanno  un’esistenza  propria 
che  implicitamente  può  essere  non  sperimentale  (§  641  a .!«.). 

(B-a).  1 miti,  le  narrazioni  religiose,  ed  altre  simili  leggen»  e,  ecc., 

sono  realtà  storiche  (§643  a 661). 

(B-a  1).  Intese  alla  lettera,  senza  mutarvi  nulla  (§  6..0  a <»(>")• 
(B-ot  2).  Con  lievi  e facili  mutamenti  nell’  espressione  letterale 

(§  661).  . , . 
(B-/a).  I miti,  ecc.,  hanno  una  parte  storica  mista^  ad  nna  parte 

non  reale  (§  662  a 680). 

(B-0  1).  I miti,  ecc.,  hanno  un’origine  storica,  e la  narrazione 

è stata  alterata  col  volgere  del  tempo  (§  681  a (>01). 

(B.p  2).  I miti,  ecc.,  sono  il  prodotto  di  esperienze  male  inter- 
pretate, di  deduzioni  false  di  fatti  reali  (§602  a >10). 

(B-/3  3).  I fatti  storici  sono  deviazioni  da  un  tipo,  o costituiscono 
una  serie  avente  un  limite  o un  asintoto  (nel  senso  matematico  i 

(§  7J0  a 732).  . ... 

(B-0  4).  1 miti,  ecc.,  sono  imitazioni  di  altri  simili.  Due  o pm 

istituzioni  simili  sono  imitate  1»  una  dall’altra  (§  733  a '«>3). 

(B-r).  1 miti,  ecc.,  sono  interamente  non-reali  (§  764  a 7SH>). 

In  questo  capitolo  studieremo  la  categoria  (A)  ; nel  seguente  ei 

occuperemo  della  categoria  (B).  _ 

576.  (A).  Gli  enti  anfratti  che  si  ricercano  sono  conosciuti  indipen- 
dentemente dall’esperienza.  Tale  conoscenza  è superiore  alla  conoscenza 
sperimentale.  Tn  ciò  sta  il  principale  carattere  della  classe.  A< 
esempio,  chi  ricavasse  dall’  esperienza  il  teorema  che  1’  evoluzione 
è unica,  farebbe  una  teoria  della  I classe  (§  13).  Chi  lo  ammette 
a priori,  fa  una  teoria  della  II  classe.  Generalmente,  in  questo  caso, 
non  si  toglie  volontariamente  questo  principio  dal  campo  sperimen- 
tale, si  ammette  come  evidente,  e si  passa  oltre.  Per  tal  modo  si 
ha  una  teoria  della  classe  (B).  Invece,  chi,  ad  esempio,  ammette  un 
diritto  naturale  imposto  dalla  naturalis  ratio,  può  ben  ricorrere  po- 
scia quanto  vuole  all’esperienza,  la  sua  teoria  rimane  sempre  nella 
classe  (A),  perchè  la  naturalis  ratio  sta  al  di  sopra  dell’esperienza, 
la  quale  può  bensì  confermarne  i dettati,  non  mai  contraddirli. 
577.  In  un  dato  momento  esiste  una  distanza  tra  il  centro  della 


terra  ed  il  centro  del  sole.  Poiché  tale  dista 


varia  nOCO.  si  Olio 


578-580  LE  TEORIE  CHE  TRASCENDONO  DALL’ESPERIENZA.  297 

definire  (carattere  arbitrario)  una  certa  distanza  media,  e eliminarla 
distanza  dalla  terra  al  sole.  Può  essere  dillicile  di  trovarla,  ina  non 
c’  è dubbio  die  esista,  e possiamo  cercarla  sperimentalmente. 

578.  Invece,  se  cerchiamo  chi  sia  Giove,  nasce  il  dubbio  che  la 
cosa  cercata  non  esista.  E anche  se  cerchiamo  quale  concetto  i Ro- 
mani avessero  di  Giove;  può  darsi  ancora  che  cerchiamo  cosa  che 
non  esiste,  poiché  quel  concetto  potrebbe  non  essere  stato  unico. 
Possiamo  bensì,  col  procedimento  testé  adoperato,  definire  una  certa 
media  di  concetti;  tale  entità  creata  in  parte  dall’arbitrio  nostro 
(§  103),  potrà  poi  essere  ricercata  e scoperta. 

579.  La  credenza  che  certi  enti  astratti  esistano  indipendente- 
mente dall’esperienza,  che  non  siano  il  prodotto  di  un’astrazione 
in  parte  arbitraria,  è tanto  radicata  e tanto  evidente  nella  mente 
dei  più,  che  manifesto  appare  la  grande  potenza  del  sentimento 
non-logico  al  quale  corrisponde;  e per  tale  modo  già  scorgiamo  uno 
dei  principii  che  ci  potranno  dare  un’utile  classificazione  dei  fatti 
sociali,  in  relazione  alla  determinazione  dell’equilibrio  sociale.  Inol- 
tre, poiché  tale  credenza  è rimasta  compagna  del  progredire  delle 
società  umane,  nasce  il  dubbio  che,  se  è errata  sotto  l’aspetto  spe- 
ri mentale,  possa  essere  utile  per  la  pratica  sociale.  Per  ora  nulla 
possiamo  decidere  in  proposito  ; ma  abbiamo  dovuto  accennare  al 
dubbio,  perchè  non  si  creda,  al  solito,  che  respingendo  questa  cre- 
denza sotto  l’aspetto  sperimentale,  intendevamo  anche  biasimarla 
sotto  l’aspetto  sociale  (§  72  e s.,  311). 

580.  P er  dividere  in  generi  le  teorie  della  categoria  (A),  pos- 
siamo assumere  per  criterio  le  diverse  quantità  di  deduzioni  speri- 
mentali che  racchiudono,  muovendo  da  un  estremo  (a)  in  cui  ve 
ne  sono  poco  o punto,  passando  per  un  genere  (/3)  in  cui  l’esperienza 
è mista  ad  altre  considerazioni,  per  giungere  ad  un  altro  estremo  (7) 
in  cui,  almeno  apparentemente,  si  fanno  dominare  le  considerazioni 
sperimentali. 

Qui  per  esperienza  .(§  0)  indichiamo  esperienza  ed  osservazione 
dirette.  Qualcuno  potrebbe  dire  che  si  vale  dell’esperienza  (o  del- 
l 'osservazione)  quando  cerca  nella  Bibbia  se  il  toccare  l’arca  del 
Signore  fa  morire  la  gente,  ed  accetta  tale  testimonianza  senza  ardire 
porla  in  dubbio,  criticarla.  E sia  pure,  non  vogliamo  contendere  sui 
nomi;  soltanto  per  intenderci,  avvertiamo  che  tale  non  è il  significato 
clic  diamo  qui  al  vocabolo  esperienza  (e  osservazione),  che  significa 
osservare  direttamente  o per  mezzo  di  testimonianze  vagliate,  di- 
scusse, criticate,  se  coloro  che  toccano  quell’arca  muoiono  0 campano. 
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581  I motivi  che  abbiamo  per  accogliere  un’opinione  sono  o 
esterni  od  interni.  I motivi  esterni,  oltre  all’esperienza  «garosa- 
mente  scientifica,  che  qui  non  consideriamo,  sono  specialmente 

l’autorità  ed  il  consenso  di  altri  nomini,  sia  rca'e^  ^a^mtm.gmr^ 

coll’artificio  di  una  mente  astratta.  Abusino  ‘ . - 

(A-"  1)  (A-«2).  1 motivi  interni  si  riducono  all’ accordo  co,  nostri 

«n  i, Iti.  Eua  ci  fenomeni  in  coi  non  he  ponto 

porte,  come  duelli  di  un»  vivo  fede,  la  „«»  « gtnn*.  - 

!,  proclamare  che  crede  cosa  alcuna  ,*rcl.c  c assurda.  I es  » 
abbiamo  da  occuparci  ,ni,  poiché  studiamo  ora  solo  , mo.U. ^q.mh 
si  ruolo  furo  apparirò  logico  ciò  eòo  ò non-logrco.  La  v ™ lede 
ucccnnnta  è uoudogica,  ma  non  si  vuole  fare  »PP»"«  l0f“'  „ 

Nel  caso  concreto  del  tabù  senza  sanzione,  c e d.i  puma  «n 
elemento  preponderante  di  viva  fede  in  virtù  della  quale  s.  ciedc 
^a  cermJ  motivi.  Poi  ci  si  puh  vedere  germe  d,  spmgamom, 
lo£ric.v  la  q„ale  è puramente  verbale  e s,  riduce  a dire  «si  ta  cosi, 

perchè  si  .leve  fare  così».  Sotto  quest’aspetto  se  ne  pub  fare  cenuo 

nella  categoria  (A),  rimandando  uno  studio  più  completo  * ' 

tolo  Vili,  in  cui  considereremo  in  generale  le  spiegazioni  che  g 
uomini  danno  delle  loro  azioni. 

1 motivi  interni  ci  danno  altri  fenomeni  in  cui  l’esperienza  pare 
avere  parte, *e  si  hanno  così  i generi  (A -/a)  e (A-r),  c ino  u un 
elemento  principale  o secondario  della  categoria  (B). 

L’apparenza  dell’esperienza  si  ottiene  sia  supponendo  da  esa 
confermato  ciò  che  in  realtà  è il  prodotto  del  sentimento,  sui  ope- 
,„,d„  una  confusione  tra  l'esperiensa  aggettiva  e l’cspreo.u.ue  de 
nostri  sentimenti.  Questo  ragionamento,  spinto  all  estremo,  u « • 
Panto-osservazione  dei  metafisici,  che  ora  prende  il  nuovo  nome  d, 
esperienza  religiosa  dei  neo-cristiani.  Per  tal  modo  eh,  crea  una 
teoria  diventa  giudice  « 17)  e parte,  ad  un  tempo  1.  suo  sentL 
mento  giudica  la  teoria  che  questo  stesso  sentimento  ha  creato, 
quindi  l’accordo  non  può  essere  altro  che  perfetto,  «la  — 
favorevole  («  591).  Corre  altrimenti  la  bisogna  quando  e giudice 
l’esperienza  oggettiva,  la  quale  può  smentire  e ciò  accede  spea- 
gissimo,  la  teoria  costruita  dal  sentimento.  gnu  ice 

Poca  o nasuna  parte  si  dà  all’esperienza.  In  sostanza 
questo  è il  fondamento  delle  teologie  e delle  metafisiche.  Il  caso 
estremo  è quello,  ora  rammentato,  del  tabù  senza  sanzione,  quando 
8i  dice:  «Si  fa  così,  perchè  si  deve  fare  così».  Poi  si  aggiungono 
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fraugie  pseudo-logiche,  ognor  più  abbondanti,  sino  a costituire  lun- 
ghe leggende  o disquisizioni.  Tali  sviluppi  pseudo-logici  usano 
largamente,  come  mezzi  di  dimostrazione,  1’  autorità  e il  consenso 
degli  uomini. 

•nS'i.  (A-a  1).  Autorità.  Qui  la  consideriamo  solo  come  mezzo  per 
dare  una  vernice  logica  alle  azioni  non- logiche  ed  ai  sentimenti  da 
cui  queste  hanno  origine.  Nel  capitolo  Vili  torneremo  a ragio- 
narne in  generale. 

La  rivelazione  divina,  in  quanto  non  è considerata  come  un  fatto 
storico  (B-a),  fa  parte  di  questo  sotto-genere,  come  pure  ne  fanno 
parte  l’ingiunzione  divina,  la  profezia  divina  ; poiché  infine  ci  sono 
solo  comunicate  da  uomini.  Guardandoci  bene,  si  vede  che,  nel  mo- 
tivo che  si  può  addurre  del  volere  divino,  vi  è solo  una  spiega- 
zione dell’autorità  che  si  concede  a chi  di  quel  volere  è reputato 
interprete.1  I seguaci  di  Maometto  accettavano  la  sua  autorità,  come 
la  gente  colta  di  un  certo  tempo  accettava  l’autorità  di  Aristotile  : 
i primi  davano  per  motivo  l’ ispirazione  divina,  i secondi,  il  pro- 
fondo sapere  dello  Stagirita;  e queste  erano  poi  due  spiegazioni  di 
fatti  della  medesima  indole.  Si  capisce  quindi  come,  in  tempi  d’igno- 
ranza, si  possano  mescolare  le  due  spiegazioni,  e come  il  Virgilio 
ammirato  come  letterato,  divenga  il  Virgilio  meraviglioso  mago 
(§  668  e s.). 

584.  Spesso  l’autorità  è data  come  un’aggiunta  ad  altre  dimo- 
strazioni ; il  senso  in  tal  caso  è presso  a poco  il  seguente:  « 1 fatti 
che  citiamo  sono  tanto  noti,  i ragionamenti  che  facciamo  sono  tanto 


58^'  Sant' Agosti  no  distingue,  è vero,  l'autorità  divina  dall’autorità  umana; 
ma  poi  egli  stesso  mostra  che  l’autorità  divina  ci  è nota  solo  per  mezzo  di  uomini 
e di  si-ritti.  1).  AuoST.  ; De  indille,  II,  9,  27  : Auctoritas  uutem  partila  divina  est, 
partim  Inumimi:  sed  vera,  firma,  summit  ea  est  ipiae  divina  nominantur.  Ma  ei 
sono  guai  maledetti  demoni  ohe  inducono  in  errore:  In  qua  metueuda  est  aeriorum 
animali  uni  mira  fallacia,  girne  per  rerum  ad  istos  seusus  eoiporis  pertinentium 
quasdam  divinatioues,  nonnullasquo  potentine  decipere  animns  faciliime  consac- 
rimi— Il  la  ergo  auctoritas  divina  dicendo  est,  girne  non  solimi  in  sensiliililms 
signis  trunscendit  omnem  linmauam  facilitateli!,  sed  et  ipsnm  hominem  ageus. 

estendi t ei  quousque  se  propter  ipsurn  depresserit Humana  vera  auctoritas 

plerumque  fallii.. .. 

Ma  come  potremo  conoscere  l'autorità  divina  ì Ecco  la  risposta.  L>.  Aoost.  ; 
Ih  leni  reliij.,  25,  46:  Quid  miteni  agatiir  [Deus]  cimi  genere  fiumano,  pei 
1 lisi  ori. 'mi  commendimi  voluit,  et  per  prophetiam.  Temporalium  miteni  rerum  lìdes. 
sive  praeteriturum,  6ive  buturarum,  magis  credendo  guani  intelligendo  valet. 
Sed  nostrum  est  considerare  quibus  vel  fiominibus  vel  libris  credenduni  sit  ad 
eolendum  recto  Deuni,  girne  uno  salns  est. 
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persuasivi,  che  sono  accettati  ila  tutti,  o almeno  da  tutti  coloro  che 
sono  colti  ed  intelligenti».  Questo  modo  di  ragionare  è stato  mo 
in  uso  per  dimostrare  1’  esistenza  .Ielle  streghe,  dei  fantasmi,  ecc. 

Di  ciò  diremo  più  lungi  (§  1438  e s.). 

585.  Il  protestante  che  accetta  sinceramente  1’  autorità  delle 
Sacre  Carte,  il  cattolico  che  accetta  l’autorità  del  papa  pronunziante 
ex  cathedra,  manifestano  lo  stesso  fenomeno  sotto  forma  diversa;  1 
quale  pure  si  vede  egualmente  nel  tatto  dell’  umanitario  che  s.  «li- 
lino., a leggendo  le  opere  del  Rousseau,  od  in  quello  del  socialista 
che  giura  nel  verbo  di  Marx  e di  Engels,  nelle  cui  opere  tutto 
p umano  scibile  è racchiuso,  oppure  ancora  dell’adoratore  della  de- 
mocrazia, che  s’ inchina  reverente  e sottomette  giudizio  e volere  a. 
responsi  del  suffragio  universale,  o ristretto,  o,  peggio  ancora,  a 
quelli  ili  assemblee  parlamentari,  ove  pure  è noto  non  mancare  pa- 
recchi politicanti  non  molto  stimabili.*  8’  intende  che  ognuno  di 
questi  credenti  stima  ragionevole  la  propria  credenza,  assurde  le 
altre.  Chi  accetta  l’infallibilità  del  suffragio  universale  manifestato 
da  politicanti  alquanto  bacati,  arde  .li  sdegno  al  solo  pensare  che  e e 
chi  ammette  l’infallibilità  papale,  e chiede  che  a questi  sia  vietato 
lo  insegnare,  flerchè  non  ha  « libero  » il  giudizio;  mentre,  a quanto 
pare  è «libero»  il  giudizio  .li  chi  muta  parere,  non  per  propria  con- 
vinzione, ma  per  ubbidire  ai  responsi  di  un’assemblea  politica. 


585.  Tra  influiti  esempi  busti  il  seguente.  In  Itali»  fu  fatto  opposizione  al 
disegno  «li  dare  allo  Stato  il  monopolio  delle  assicurazioni  solla  vita.  1 ra  i umtiv  i 

3T55S*«  « - "■  '•  “ * t** “STS 

„„„  Qn«l.  » ...»  couteOT.reia  O.c.,  I, ' I 

quella  del  Galileo  coll’ lu.piisizione,  circa  al  movimento  «lei  sole.  '»opo  eli.  li  »P 
provata  la  legge  «lai  Parlamento,  furono  risolute  da  «piesta  approvazione  tutti 
T, 'muoversi;  comprese  le  scientittche,  ed  il  Giornale  , l’Italia  « settembre  U>U 
nubblicara  la  nota  seguente:  « Coni»  6 noto,  il  Giornale  d Italia  non  In  favore- 
vole alla  creazione  «lei  monopolio  delle  assicurazioni,  e basa,  la 
su  «molle  teorie  economiche  di  cui  l’on.  N itti  era  sempre  stato  assertor,  co.mnto, 
s«.  evidenti  ragioni  di  giustizia,  c infine  mi  considerazioni  d.  opportunità  che  dove- 
vànopur  troppo  assumere  grande  peso  in  seguito  all’ostilità  «lei  finanzieri  europei 
contro  P Italia  «Inrante  la  guerra.  Ma  l’opposizione  nostra  e cessata  il  giorno  «tessi 
in  cui  il  monopolio  delle  assicurazioni  fi.  appro vate  da.  due  rami miei 
per  il  nostro  grande  e non  mai  smentito  ossequio  alle  leggi  J “ 

? Istituto  Nazionale  «Ielle  Assicurazioni  esiste  e.l  «•  un  interesse  dello  Stato,  cioh 
«Iella  collettività  nazionale.  Tutti  gli  italiani  amanti  « e pi  opini  pa« 
ouindi  augurarsi  che  esso  risponda  realmente  ai  fini  per  ■ «inai.  .1  Governo  1. 
creò  : volgarizzi  cioè  l’utile  pratica  delle  assicurazioni  e divenga  un  potente  fe  - 
tore di  progresso  economico  per  il  nostro  paese»,  h impossibile  f0™™1""1*, 
noma  differenza  tra  quest’attitmUne  e quella  del  cattolico  .1  quale,  dopo  che  M 
Papa  ha  pronunciato  rx-cathedra,  sottomette  il  giudizio  ed  il  volere  a tale  decisimi  . 
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5S<>.  A eli i bada  solo  alla  forza  logico-sperimentale  ilei  ragiona- 
menti, potrebbe  parere  che  quando  ci  si  provvede  per  tal  modo  di 
postulati,  si  dovessero  avere  alquanto  precisi  e tali  da,  essere  atti  a 
deduzioni  rigorose.  Ma  l’esperienza  lui  dimostrato  che  così  non  è; 
nò  ciò  deve  recare  sorpresa  a olii  pone  mente  alla  logica  dei  sen- 
li menti  (§514).  Per  persuadere  altrui  sono  ottimi  i postulati  che, 
appunto  perchè  nulla  significano  di  preciso,  possono  tutto  signifi- 
care ; ed  infatti  si  osserva  che  da  essi  si  sono  tratte  conclusioni 
varie  o talvolta  interamente  opposte.  Spesso  poi  i postulati  (a  1)  si 
mescolano  e si  confondono  coi  postulati  (a  2).  La  parte  logica  è 
spesso  migliore  in  (a  1)  che  in  (a  2).- 

óS7.  Tra  i moltissimi  esempi  che  si  potrebbero  recare  di  con- 
clusioni opposte,  tratte  dallo  stesso  principio,  basteranno  qui  i se- 
guenti, ed  altri  ne  incontreremo  ogni  tanto  (§  87.3). 

L’acqua  e il  fuoco  essendo  considerati  come  puri  e sacri,  gli 
Indiani  traevano  da  ciò  la  conseguenza  che  occorro  gettare  i cada- 
veri nel  Gange,  oppure  bruciarli;  e i Persiani  traevano,  all’opposto, 
la  conseguenza  che  non  si  doveva  imbrattare  nè  l’acqua  nè  il  fuoco 
col  contatto  dei  cadaveri.'  Nell’  india  dei  Veda,  pare  che  l’abbru- 
cianiento  dei  cadaveri  non  fosse  la  regola  assoluta,  ma  in  ogni  modo 
1 abbruciamento  è rimasto  il  principale  modo  di  tórre  via  i cadaveri. 
Si  pone  il  morto  sopra  un  rogo,  edificato  in  mezzo  a tre  fuochi, 
(ratti  dai  tre  fuochi  sacri  del  morto  (se  egli  ha  mantenuto  quei  tre 
fuochi),  e si  brucia  il  cadavere  con  certe  cerimonie,  di  cui  non  è 
qui  il  luogo  di  occuparci.  «Come  sulla  nascita,  così  veglia  il  fuoco 
sui  periodi  essenziali  della  vita  dell’Indiano».’  Ai  tempi  nostri  an- 
cora, brucisi  risi  i cadaveri.’  « (p.  92)  Tosto  che  spento  è il  rogo,  si 


.<S7'  \ icriia  Henry;  Le  Par*.  : « (p.  16)  On  sait  que  les  I’crses  repoussent 
coimiie  imo  aifreuse  profanatimi  la  crètnutioii  après  dècès.  lei  encore,  constatone 
1 accorci  de  vnes,  que  voile  à peine  un  antagonismo  tout  superficie).  L’ópìl liète 
courunto  de  l’Agni  vétlique  est  pàvaka  «le  purificateli!-  ».  — Le  feu  est  Peltro  pur 
pai  cxcellence,  disont  ics  lirahniaues  : il  faut  dono  que  le  corps  passe  par  le  feu 
et  y laisse  toutes  ses  souillures,  pour  que  le  défunt  entro  pur  au  roy ninne  è tornei 
de  lama;  après  quoi,  le  feu  .aiusi  con  tallii  nè  perdra  ses  qualitès  nocivos  par  la 
veitu  d uno  lustration  rituelle.  — Le  feu  est  Pètre  pur  par  excellence,  ripostent 
Ics  mazdèens:  qui  dono  oserait  en  outrager  la  sai  n te  tè,  en  lui  intligeaut  Pabo- 
iuinable  tficlie  ile  dèvorer  ce  qu’il  y a sur  terre  de  plus  immonde,  un  cadavre 
cn  i oie  do  corruption  1 — La  luystique  est  coutumière  de  ces  raisonneincnts  poussès 
a Poutrauce,  où  les  extròmes  so  tonchent  ». 

587*  Ot.DKNH.  ; La  rei.  citi  Veda,  p.  288. 

f>87s  So.nnkrat  ; Voy.  ani  Imi.  or.,  1. 1.  L'autore  osserva  ebe  : « (p.  85  nota)  les 
Rrauies  sectateurs  de  Vichenou  croient  que  le  feu  les  puritie  de  leurs  pécliés  ; eeux 
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spaude  so,,.,,  de,  .otte,  e si  ,,d,.n„no  le 

Queste  ossa  sono  messe  in  vasi,  e si  ser  uno  sin»  giaccbè 

d?r,' 

l.  ta  ,.r  r 

Id^t.  do^dTavrr»'..»  morte  » lati,  - <« 

toro  bere  a più  non  posso  dell’acqua,  alla  quale  .lanno  una  v„ 

Erodoto  (1, 140)  discorre  dell’uso  dei  Persiani,  ^ 

nitri  : 

dei  Guebri,  in  Persia,  ove  i cadaveri  sono  esposti  agl,  «ccell 
preda  e ai  corvi.5 


,le  Cbiven  qu’il 

!^SS£  — i S—  volle  ve- 

587*  AM.  Palai.,  Epigr.  sepal,  162.  Narra  corp0raH  dell’uomo. 

Savì^«  nolnerat,  qmmiam  exspuere  in  maria.  «Uisque 

mortali, un  uecessitatibns  vtolaw  natu™™ ^“/^"iTdmtìtee  qu’ils  ont  pro.  l.e 

qui  est  laite  de  grosaea  pierres  de  taiUe , eUe  » ^ ^ Qua,,»!  ils 

et  quatre-vingt-dix  piede  ile  diamètre,  sa  1 rètres  montentavee 

- *.  » ““  “S™  ».  ..  I.  tot  *- 

dea  dell el.es  .ur  1.  la."*  da  max,  ^ a lmfi  m.m.ro  de  foaM  aa  milieu, 
scéndre  le  long  de  ce  degré....  (P-  • ti  « couclient  les  morte  tout  habillés 

■l-  * VÌ™'Ì“  contro  le  mur,  si  serri*  qu’ils  se 

zzsz 

rien  de  gftté  aux  maina  et  aux  I"eds’ ^ ^f^^tìère,  et  „ui  sont  par  cen- 
coup,  a cause  que  les  corbeaux  ^nr A cinquante  pas  do  ce 
taines  aux  ennrons,  so  jettent  < . (l,01*  ^ .,.pal  prètre  8e  met  a 

sépulcre,  il  y a ime  petite  maison  <>  ' " (.utameront  ce  corps.  Cornine 

observer  par  quel  endroit  et  comu.en  es  c à c.inse  des  cadavres  qui  y 

il  y en  a tonjours  beaucoup  autour  d fon(lre  bientèt  qnelqu’nn 

sont  exposés  à découvert,  ,1  ne  “^  aux  veux  à ^que  Pon  assnrc  emme  un,; 
dessus,  et  de  (p.  12)  s atlaclic,  » a ' ‘ , je  re8te.  Le  prètre,  qui 

partir  delicate.  que  ces  1'—  "’ 

fait  ses  observatious  par  un  petit  trou,  pnnr  F 
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588.  Il  ilifetto  di  precisione  delle  premesse  spiega  come  da  esse 
si  possano  trarre  conclusioni  diverse,  ma  non  spiega  perche  si 
traggano;  e in  molti  casi  rimane  il  dubbio  se  1’  autorità  è fonte 
della  credenza,  o invece  la  credenza  — a meglio  i sentimenti  clic  ad 
essa  corrispondono  — è fonte  dell’autorità.  In  altri  moltissimi  pare 
che  ci  sia  un  seguito  di  azioni  e di  reazioni.  Certi  sentimenti  indu- 
cono ad  accettare  nna  certa  autorità,  la  quale  poi,  a sua  volta,  li 
rinforza,  o li  modifica;  e via  di  seguito. 

581).  L’autorità  può  essere  di  uno  o di  più  uomini;  e,  quando 
sia  messa  in  sodo  dall’osservazione  diretta,  non  trascende  dal  sotto- 
genere (al).  Ma  occorre  badare  che  spesso  il  consenso  di  questi 
uomini  non  si  ricava  dall'osservazione  diretta,  ma  si  presume,  de- 
ducendolo da  certi  sentimenti  di  chi  lo  afferma,  ed  in  tal  caso  ab- 
biamo un  fatto  del  sotto-genere  (a  2).  Accade  ciò,  ad  esempio,  quando 
si  discorre  dell’  « universal  consenso  »,  poiché  è certo  che  nessuno 
ha  mai  potuto  assicurarsene  presso  tutti  gli  uomini  che  hanno  vis- 
suto, o che  vivono  sul  globo  terrestre  ; ed  è pure  certo  che  la  mag- 
gior parte  di  ossi,  il  più  delle  volte,  non  intenderebbero  menoma- 
mente le  domande  alle  quali  si  pretende  che  diano  tutti  la  stessa 
risposta.  Quindi  questa  affermazione,  in  bocca  di  un  uomo  deve 
tradursi  dicendo  : « ciò  che  a me  pare  dovrebbe  essere  l’universale 
consenso»;  oppure  « ciò  che  a me  pare  dovrebbe  essere  1’  univer- 
sale consenso  degli  uomini  (die  reputo  savi,  assennati,  sapienti,  eco.  » ; 
e non  è punto  la  stessa  cosa  dell’affermazione  precedente. 

590.  Il  principio  di  autorità  permane  anche  nelle  nostre  società, 
non  solo  per  gli  ignoranti,  non  solo  per  le  materie  di  religione  e 
di  morale,  ma  anche  riguardo  alle  scienze,  per  i rami  di  queste  che 
un  individuo  non  ha  studiato  specialmente.  A.  Couite  ha  messo 
bene  in  luce  il  fatto,  sebbene  poi  ne  abbia  tratto  conseguenze 
erronee. 

591.  (A-a2l.  Consenso  di  piò  nomini  — contati — pesati  — oppure 
di  una  mente  astratta.  Questo  consenso  si  può  invocare  per  mostrare 
che  certe  cose  sono  inconcepibili,  ad  esempio  una  linea  retta  « infi- 
nita»; ciò  è proprio  dell’astrazione  scientifica  o metafisica,  e qui 


premi  garde  il  quel  <i*il  il  touclie  le  premier,  et  ilari»  quelles  circonstaiices;  et  il 
en  tire  sea  conjeetnrea.  tanfi  polir  la  cumlition  <lu  défunt  dans  l’autre  vie  que 
poni-  la  fortune  ile  ses  enfans  et  de  sea  liéritiers  (lana  celle-ci.  Le  cdtd  droit  est 
dit-on  le  Ixiu  cdté....  C'est  ce  que  l'on  asso  re  générulement  duna  tous  les  pays  oli 
il  y a iles  Guèbres  ; mais  j’en  ai  vu  quelques-uns  qui  in'ont  ponrtant  uid  tonte 
«■ette  magie  ou  superatition  ». 
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non  ce  ne  occupiamo.  Oppure  il  consenso  può  essere  circa  propo- 
sizioni (li  cui  il  contrario  è perfettamente  concepibile,  ad  esempio 
l’esistenza  degli  dèi.  Di  questo  consenso  abbiamo  qui  a ragionare. 

Se  il  consenso  universale,  o dei  più,  « anche  di  pochi  è esplici- 
tamente invocato  come  testimonianza  dell’  esperienza,  abbiamo  le 
narrazioni  della  scienza  sperimentale,  oppure,  ove  la  testimonianza 
trascenda  dall’esperienza,  le  narrazioni  della  categoria  (B).  Dm  ci 
dobbiamo  solo  occupare  dei  casi  in  cui  il  consenso  opera  per  virtù 
propria  e si  pone  al  di  sopra  dell’esperienza.  In  esso  ci  possono 
essere  due  cose  fuori  dell’esperienza,  cioè:  1"  il  fatto  del  consenso; 

2°  le  conseguenze  del  fatto. 

592.  1°  lì  fatto  del  consenso.  Esso  si  potrebbe  porre  in  luce  con 
una  statistica  : si  interrogherebbe  un  certo  numero  di  uomini  e si 
noterebbero  le  loro  risposte.  In  tal  caso  il  fatto  sarebbe  speri- 
mentale. Ma  generalmente  non  si  segue  tal  via:  il  consenso  degli 
uomini  si  presume,  e,  al  più,  si  verifica  con  qualche  lieve  indagine 
sperimentale  o pseudo-sperimentale.  Notiamo  che,  ove  si  discorra 
del  consenso  di  tutti  gli  uomini,  la  prova  sperimentale  e assolu- 
tamente esclusa  anche  quando  quel  tutti  si  restringa  agli  uomini 
viventi,  lasciando  stare  i morti,  poiché  è impossibile  interrogare 
tutti  gli  uomini  che  vivono  sulla  terra,  e sarebbe  anche  impossibile 
fare  capire  a molti  di  essi  le  domande  alle  quali  si  vuole  una  ri- 
sposta. Dicasi  lo  stesso  se  si  discorre  del  maggior  numero  degli 
uomini,  anche  se  il  numero  totale  è quello  di  un  ristretto  paese. 

Per  scansare  simile  difficoltà  si  suole  aggiungere  epiteti,  e si 
discorre  del  consenso  di  tutti  gli  uomini  intelligenti,  ragionevoli, 
onesti  (§  402),  o del  maggior  numero  di  essi.  Poi  direttamente,  od 
indirettamente,  si  ammette  in  tale  categoria  di  uomini  intelligenti, 
onesti,  ragionevoli,  soltanto  coloro  che  hanno  l’opinione  che  si  vuole 
gratificare  dell’ universal  consenso;  e quindi,  con  un  bel  ragiona- 
mento in  circolo,  viene  dimostrato  che  essa  ne  gode  effettivamente. 

Perchè  il  ragionamento  non  fosse  in  circolo,  sarebbe  necessario 
che  le  qualità  richieste  negli  nomini  di  cui  si  vuole  il  parere  fos- 
sero indipendenti  da  questo  parere  stesso.  Per  esempio,  il  parere 
di  chi  lavora  la  terra,  circa  ad  una  data  coltura,  il  parere  ni  ehi 
ha  studiato  una  scienza,  su  un  quesito  di  tale  scienza,  eec.  Ma  con 
ciò  si  esce  dal  presente  argomento,  per  far  passaggio  a quello  del- 
ti autorità.  Per  togliere  l’impaccio  dell’impossibile  statistica  dei 
consensi,  senza  cadere  nell’errore  del  ragionamento  in  circolo,  si  fa 
intervenire  una  mente  astratta,  che  non  si  definisce  nè  si  può  de- 
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finire,  e che  è poi,  in  sostanza,  quella  di  chi  afferma  1»  universal 
consenso,  presumendolo  dal  consenso  della  sua  niente  che  battezza 
col  nome  di  mente  astratta.  Cosi  si  ha  l’auto-osservazione  dei  meta- 
tisici  e dei  loro  continuatori  neo-cristiani.  Dai  consensi  contati,  che 
è impossibile  conoscere,  si  fa  così  passaggio  ai  consensi  pesati  con 
certe  bilancio  arbitrarie,  e se  ne  restringe  man  mano  il  numero 
sinché  si  riducano  a quello  della  persona  che  ne  ha  bisogno  per  di- 
mostrare la  propria  teoria  (§  402  e s.,  427).  Tutto  ciò  ci  porta  fuori 
dell’esperienza,  che  dovrebbe  farci  conoscere  l’asserito  consenso  del 
maggior  numero  degli  uomini,  o di  tutti  gli  uomini,  o anche  di  certi 
uomini  determinati  con  condizioni  indipendenti  dal  parere  richiesto. 

593.  2"  Le  conseguenze  del  fatto.  Poniamoci  nell’  ipotesi  più  fa- 
vorevole allo  scopo  a cui  si  mira,  e supponiamo  che  il  fatto  del  con- 
senso sia  ottenuto  dall’  esperienza,  con  discreta  probabilità.  Come 
si  è già  detto  (§591),  si  lascia  qui  da  parte  il  caso  in  cui  da  esso 
si  deduce  appunto  la  probabile  esistenza  di  tale  esperienza.  Soli- 
tamente si  deduce  (die,  per  virtù  propria,  deve  necessariamente  corri- 
spondere alla  realtà,  anzi,  per  taluni  metatisici,  che  è esso  stesso  la 
realtà.  Anche  quando  ci  si  limita  ad  affermare  una  necessaria  corri- 
spondenza colla  realtà  sperimentale,  si  va  fuori  dall’esperienza,  poi- 
ché questa  non  dimostra  menomamente  che  quando  un  numero 
grandissimo  di  uomini  ha  un’opinione,  questa  corrisponda  alla  realtà. 
Al  contrario,  dal  side  che  si  fallava  nell’Oceano,  alle  innumerevoli 
operazioni  magiche,  si  hanno  errori  palesi,  che  da  moltissimi  uomini 
furono  creduti  verità.  Quando  dunque  si  afferma  che  ciò  che  è nella 
mente  dei  più  è d accordo  colla  realtà,  si  esce  interamente  dal- 
l’esperienza; e simile  asserzione  può  essere  creduta  soltanto  per 
motivi  non  sperimentali  (§  42). 

Di  nuovo  qui  il  ragionamento  in  circolo  serve.  Se  ci  si  obbietta 
ohe  un  numero  grandissimo  di  uomini  hanno  creduto  alle  streghe, 
risponderemo  che  non  erano  intelligenti  od  esperti  ; e se  ci  si  chiede 
-come  si  riconoscono  gli  uomini  intelligenti  ed  esperti,  diremo  che 
sono  coloro  che  credono  solo  cose  che  si  trovano  in  realtà.  Dopo  ciò. 
potremo  con  sicurezza  affermare  che  i pensamenti  delle  persone  in- 
telligenti ed  esperte  corrispondono  sempre  alla  realtà  (§441). 

Se  per  scansare  il  ragionamento  in  circolo  si  usa  del  ripiego  già 
accennato  quando  ragionavasi  di  riconoscere  il  fatto,  cioè  se  si  con- 
sidera il  consenso  degli  uomini  « competenti  »,  determinando  tale 
■competenza  indipendentemente  dal  parere  che  si  chiede;  si  rimane 
egualmente  fuori  dell’esperienza,  se  si  asserisce  che  tale  parere  e 
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sempre  d’ accordo  colla  realtà.  All’  incontro,  l’esperienza  dimostra 
che  il  parere  degli  uomini  « competenti  » è spesso  interamente  di- 
scorde dalla  realtà,  e la  storia  della  scienza  è storia  degli  errori 
degli  uomini  « competenti  ».  Si  può  dunque  usare  solo  tale  parere 
come  indizio  di  concordanza  di  una  certa  teoria  colla  realtà,  come 
recante  a questa  teoria  una  probabilità  più  o meno  grande,  secondo 
lo  stato  della  scienza  e la  competenza  di  chi  esprime  il  parere,  non 
mai  come  una  prova  sperimentale  di  questa  teoria,  la  qual  prova 
solo  dall’esperienza  diretta  od  indiretta  può  essere  data  ; e se  di 
ciò  non  si  tien  conto,  si  esce  dal  campo  logico-sperimentale.  L’ufficio 
di  giudice  (§17),  nelle  scienze  logico-sperimentali,  spetta  all’espe- 
rienza, ma  s’intende  che,  in  certi  casi,  possa  essere  delegato  ad 
uomini  « competenti  »,  purché  non  sieno  scelti  in  modo  dipendente 
dalla  risposta  che  si  vuole  ottenere,  che  il  quesito  ad  essi  sottoposto 
sia  espresso  con  sufficiente  chiarezza,  che  essi  operino  veramente 
come  delegati  dell’esperienza,  e non  per  imporre  una  certa  fede,  e 
che  infine  la  sentenza  loro  si  possa  sempre  deferire  alla  suprema 
istanza  dell’esperienza. 

594..  Quando  poi  ci  si  pone  sulla  via  che  giunge  ad  affermare 
che  per  virtù  propria  l’universale  consenso  è la  realtà,  « crea  » la 
realtà,'  s’ intende  solitamente  che  tale  consenso  sia  non  già  quello 
di  uomini  in  carne  ed  ossa,  ma  di  un  certo  uomo  ideale,  non  più 
«Ielle  menti  di  singoli  individui,  ma  di  un’  astrazione  che  ha  nome 
mente  umana.  E poiché  questa  astrazione,  il  metafisico  se  la  foggia 
a modo  suo,  é manifesto  che  essa,  per  riconoscenza  al  suo  creatore, 
consente  poi  in  tutto  ciò  che  a lui  piace.  Da  ciò  poi  nascono  lor- 
uiole  come  quella  che  « l’inconcepibile  non  esiste  »,  o l’altra  che  per 


594 1 Contese  su  tali  corrispondenze  dei  concetti  alla  realtà  oggetti \ a,  oggi 
ristrette  alla  metafisica  ed  alle  sue  appendici  nella  scienza  sociale  erano  in  altri 
tempi  fii  grande  uso  nelle  scienze  naturali  ; sino  anche  la  geografia  fu  alletta  di 

onesta  malattia.  , . , . 

Si  imi  -1  4 7-8,  p.  66-67,  cita  Eratostene,  il  quale  stimava  vane  e frivole  le 

dispute  per  fissare  precisamente  i confini  dei  continenti,  perchè  dove  non  « sono 
termini  precisi,  non  si  possono  partire  precisamente  le  terre.  Ma  Strabono  lo  re- 
darguisce, e tra  l’altra  cose  dice  : x£S  8è  xp£a  péprj  \è-( ov  xai  -/.aX<ov  r(-.s-. pov  wv 
xùW p.pav  oò  itpoaeitivoEf  xó  «La»,  o5  xiv  psftopòv  ftouttni  : « Chi  tre  parti  noverando 
e chiamando  continente  ciascuna  «Ielle  parti,  non  concepiva  prima  1 intero  del  «piale 
faceva  «meste  parti?»  Aggiunge  poi  un  motivo  discretamente  comico,  ed  è che  se 
vi  sono  «lue  principi,  uno  dei  «piali  pretende  possedere  tutta  la  Libia,  filtroi tetta 
l’àsia,  occorre  decidere  a chi  apparterà  il  basso  Egitto.  Questo  è un  bel  caso 
amnesia.  Strabene,  clic  viveva  al  tempo  dell’impero  romano,  avrebbe  potuto  ricor- 
darsi che  tali  contese  si  risolvono  colle  armi,  e non  coi  ragionamenti  de.  geografi. 
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couoscere  una  cosa  occorre  « pensarla  ».  La  corrispondenza  tra  i 
pensamenti  della  mente  astratta,  clic  è poi  quella  dell’autore  «Ielle 
teorie,  e la  realtà  diventa  evidente,  sia  perché  tali  pensamenti  sono 
essi  stessi  la  realtà,  sia  perchè,  nel  caso  che  si  voglia  fare  un  po- 
sticino all’esperienza,  la  mente  creatrice  della  teoria  diventa  ad  un 
tempo  giudice  e parte  (§  581). 

595.  Nei  casi  concreti  di  ragionamenti  che  invocano  1’  univer- 
sale consenso,  od  il  consenso  dei  più,  si  va  generalmente  fuori  dal- 
l’esperienza nei  due  modi  accennati,  cioè  col  presumere  un  con- 
senso che  non  è sperimentale,  e col  trarne  deduzioni  che  non  lo 
sono.  Occorre  inoltre  notare  il  carattere  «li  mancanza  di  precisione 
che  si  osserva  in  tutti  i ragionamenti  di  tal  genere.  Si  tace  tutto 
ciò  che  potrebbe  dare  precisione  e rigore  alla  teoria.  Si  discorre 
del  consenso  universale,  o dei  più,  senza  dire  come  si  è ottenuto, 
se  si  sono  contati  o pesati  i pareri,  come  e perchè  si  presume.  Spes- 
sissimo si  usano  forinole  indefinite  come  le  seguenti  : « Ogni  uomo 
riconosce....  Ogni  uomo  onesto  ammette....  Ciascun  nomo  intelli- 
gente ha  per  fermo....  eec.  ».  Si  chiude  volontariamente  gli  occhi 
sulle  contradizioni  più  patenti.  Ad  esempio,  per  provare  l’esistenza 
di  Dio  ad  un  ateo,  si  invoca  il  consenso  universale,  senza  porre 
mente  che  l’esistenza  stessa  dell’ateo  che  si  vuole  convincere,  o 
combattere,  distrugge  1’  universalità  del  consenso. 

La  proposizione  che  i concetti  di  una  certa  mente  astratta  devono 
necessariamente  aliarsi  coll’esperienza,  è espressa  esplicitamente 
solo  da  alcuni  metafisici;  usualmente  si  ammette  in  modo  implicito; 
col  Passeri  re  che  tutti  pensano  che  A è li,  si  insinua,  si  suggerisce, 
più  che  si  dimostri,  che  sperimentalmente  A sarà  B (§  493). 

596.  Tutto  ciò  è indeterminato  ed  inconsistente,  perchè  se  fosse 
determinato  e consistente  apparirebbe  il  vizio  del  ragionamento  che 
si  vuole  dare  come  logico-sperimentale,  mentre  tale  non  è.  Quando 
si  asserisce  che  gli  uomini  e gli  animali  hanno  comune  un  certo 
diritto,  non  si  dice  quale  è precisamente  la  cosa  a cui  si  pone  questo 
nome  di  diritto  ; se  coi  termini  uomini , animali,  si  vuole  indicare 
proprio  tutti  gli  uomini  e tutti  gli  animali,  oppure  se  si  fa  una 
scelta,  e come;  da  quali  osservazioni  risulta  che  gli  uomini  e gli 
animali  indicati  hanno  la  detta  cosa  comune;  quali  conclusioni  si 
possono  trarre,  colla  scienza  logico-sperimentale,  dall’esistenza,  sup- 
posta verificata,  ili  tale  carattere  comune  agli  uomini  ed  agli  ani- 
mali. l'atto  ciò  è e rimane  avvolto  nella  nebbia,  ed  il  discorso  in 
cui  figurano  questi  termini  indefiniti  opera  solo  sui  sentimenti. 
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CAPITOLO  IY. 


8 597-590 

O 

j97  Se  si  considerano  intrinsecamente  i fatti,  può  parere  strano 
che  ci  siano  stati  uomini  colti  ed  intelligenti  i quali  abbiano  potuto 
figurarsi  che,  in  quest»  modo,  avrei, fiero  conosciuto  le  uuUoruuta 
sucri, nentnli  ; più  strano  clic  abbiano  avuti  tanti  discepoli,  die  >«  '<»« 

££  siano  sic  fico  intese  ma  a inficia  «"J 

dissi, uo  di  uomini,  stranissimo  poi  che  e st»  chi  »,  *' 

Le  disquisizioni  sull'  « uno  » c sul  « midi, pio  »,  » 

del  Gioberti,  cioè  che  Vento  creo  Ir  esistenze,  od  astrae, o,n  come  la 

Lm  volontà  del  Kant,'  che  « ip.  12)  è tdo  non  per  le  sue  az„>„, 

„ , suoi  successi,  non  per  1,  su»  attitudine  » ragginogere  ,»es«>  0 

quello  scopo  proposto,  ma  soltanto  per  ,1  volere,  coè  è buona 

sò  e considerata  per  sè  stessa  ». 

598.  Ma  poiché  ciò,  lungi  dall’essere  singolare,  strano,  straordi- 

nario  è invece  cornute,  «sitato,  ordinario,  diviene  manifesto  che 
deve  èssere  effetto  di  una  causa  potente  e generale,  e nasce  il  dubbio 
^ dobbiamo  ricercarla  non  già  nella  fòrza  dei  ragionamenti  che 
veramente  è zero,  ma  nei  sentimenti  che  tali  ragionamenti  ricoprono 
Quando  ciò  fosse,  in  quei  sentimenti  starebbe  la  parte 
delie  teorie  metafisiche,  e non  già  ne.  ragionamenti,  e perciò  chi 
a questi  si  ferma  e giudica  la  metafisica  dalle  sue  teorie  opera  non 
altrimenti  che  farebbe  colui  il  quale  volesse  giudicare  la ^ forza  d, 

un  esercito  dall’ uniforme  dei  soldati.  Ancora  potrebbe  dai  si  che  da 

capo  fosse  questo  uno  dei  tanti  casi  in  cui  teorie  errate  hanno  un  uti- 
liti  sociale  ; la  quale  cosa  gioverebbe,  almeno  in  modo  sussidiario,  al 
perdurare  delle  teorie,  poiché  rimane  sempre  principale  l’opera  « « 
sentimenti.  Di  tutto  ciò  non  è qui  il  luogo  di  occuparci.  Consideriamo 
orarle  teorie  principalmente  sotto  l’aspetto 

rienza.  Spesso  già  ci  è accaduto  di  ricercare  come  e perche  pe.sna 
dono,  e meglio  ancora  ciò  vedremo  in  avvenire  (capitoli  IX  e X - 
gqq  La  prova  col  consenso  è spesso  dissimulata  sotto  veste 
vorrebbe  essere,  e non  è sperimentale.  Ciò  accade  generalmente 
nell’auto-osservazione  ; l’ individuo  che  fa  nn’esper.enza  su  se  stesso 
intende,  sebbene  egli  non  lo  dica  esplicitamente,  che  debba  valen 
per  tutti  gli  altri  nomini,  o almeno  per  gli  uomini  ragionevoli,  sa  . 
filosofi.  Ad  esempio,  il  Cartesio,1  sperimentando  su  se  stesso,  pim- 
cipia  collo  stimare  false  tutte  le  cose  da  lui  credute,  ed 
« Mais  aussitót  aprèsje  pris  garde  que,  pendant  que  je  \ou  »» 


597»  Kant;  Fondazione  della  modica  dei  celami,  traduzione  di  G.V.mu., 
5991  DesCautks  ; Di» e.  de  la  nielli.,  1\*  paitio. 
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penser  que  tout  était  faux,  il  falloit  nécessairemcnt  que  moi  qui 
le  jiensois  fusse  quelqiie  cliose  ; et  remarquant  que  cette  vóritó  : 
jc  penne,  (Ione  je  .sii in,  étoit  si  ferme  et  si  assurée  «pie  toutes  les  plus 
extravagantes  suppositious  des  sceptiques  n’étoient  ]>as  capables 
de  l’ébranler,  je  jtigeai  que  je  pouvois  la  recevoir  sana  scrupule 
pour  le  premier  principe  de  la  pliilosophie  que  je  cliercliois  ».  Da 
tutto  il  discorso,  è evidente  che  il  nostro  autore  non  lui  per  scopo 
di  esprimerci  solo  le  sue  sensazioni  ; egli  vuole  stabilire  una  pro- 
posizione che  abbia  valore  anche  per  altri.  Guardandoci  bene,  si 
vede  che  egli  implicitamente  suppone  : 1°  Che  la  sua  proposizione  je 
penne,  donc  je  nitis,  ha  un  senso  anche  per  altri  che  perlai.  2°  Che 
altri  accoglierà,  tale  proposizione.  3°  Che  la  proposizione  così  ac- 
colta sarà  qualche  cosa  più  di  un’illusione  collettiva.  Inoltre  egli 
contende  con  coloro  che  potrebbero  rifiutare  la  sua  proposizione, 
il  che  fa  chiaro  (die  stima  che  deve  essere  accettata  da  chiunque 
rettamente  intenda  e ragioni.  Questo  è il  solito  modo  tenuto  dai 
metafisici,  cioè  : pensano  cosa  alcuna,  poi  dicono,  perchè  così  a loro 
pare,  che  ogni  uomo  assennato  deve  essere  del  loro  parere,  e ciò 
vale,  per  loro,  come  consenso  di  tutti  gli  uomini  assennati,  oppure 
di  una  bella  astrazione  da  essi  chiamata  spirito  limano,  che  mai 
alcun  mortale  ha  veduto,  nè  sa  precisamente  che  sia. 

(500.  Giova  spesso,  per  dissimulare  il  sofisma,  lo  esprimersi  con 
modo  impersonale.  Senza  andare  a cercare  esempi  più  lontano,  ecco 
come  il  Cartesio  si  esprime  : « Mais  si  non*  ne  savions  point  (tue 
tout  ce  (pii  est  en  uom  de  réel  et  de  vrai  vient  d’un  ótre  parfait  et 
inlini,  pour  claires  et  distinctes  que  fussent  non  idées,  non*  n’au- 
rions  aiicune  raison  (pii  nous  assuràt  qu’elles  eussent  la  perfection 
d’ètre  vraies  ».  Qui  non*  indica  in  modo  impersonale  gli  uomini  ; 
ma  chi  sono  questi  non * o questi  uomini?  11  Cartesio  doveva  pure 
sapere  che  tra  tutti  gii  uomini  viventi  sul  globo  terrestre,  i più 
neppure  avevano  il  più  lontano  concetto  della  sua  proposizione,  e 
tra  quelli  che  la  conoscevano,  molti  non  l’ intendevano  in  nessun 
modo,  parecchi  la  negavano,  e solo  pochissimi  raccoglievano.  Ora 
rimane  da  sapersi  perchè  un  uomo  che  non  apparteneva  a quest’ ul- 
tima categoria,  doveva  accettare  la  proposizione  del  Cartesio  ? Se 
vi  fosse  una  prova  sperimentale,  si  risponderebbe  : « in  virtù  di 
questa  prova  » ; ma  poiché  tale  prova  sperimentale  non  c’  è,  e nep- 
pure c’  è da  discorrere  del  consenso  nè  universale,  nè  dei  più,  e 
neppure  dei  molti,  rimane  solo  che  Cartesio  ed  i suoi  discepoli  di- 
cano : « abbiamo  ragione....  perchè  abbiamo  ragione  ». 


CAPITOLO  IV. 


§ «01-604 


310 


601.  Lo  Spinoza  cerca  la  causa  generale  e p rima  del  movimento 
(beato  lui  cbe  sa  che  cosa  ciò  voglia  dire!),  osserva  che  nulla  dob- 
biamo ammettere  se  non  ciò  che  percepiamo  chiaramente  e distinta- 
mente,1  « (p.  383)  e poiché  non  conosciamo  chiaramente  e distinta- 
mente  nessun’altra  causa  che  Dio  — cioè  del  creatore  della  materia 
diviene  manifesto  che  nessuna  causa  generale  fuorché  Dio  deve  es- 
sere ammessa  ».  Di  grazia,  chi  sono  gli  uomini  indicati  dal  pronome 
noli  Per  fermo,  non  tutti  gli  uomini,  per  i motivi  già  accennati. 
E poiché  non  sono  tutti,  come  si  procede  per  fare  la  scelta  di  coloro 
che  avranno  l’onore  di  fare  parte  di  quel  noi , e disgiungerli  dai  re- 
probi, che  ne  saranno  esclusi!!  Lo  Spinoza  vede  « chiaramente  e di- 
stintamente » Dio  come  causa  del  movimento.  Felice  lui  ! Ma  c’  è 
tanta  gente  che  non  solo  non  vede  « chiaramente  e distintamente  » 
che  Dio  è la  causa  del  movimento,  ma  che  neppure  sa  che  mai  pos- 
sono essere  tali  entità. 

602.  Queste  osservazioni  si  possono  ripetere  per  moltissime  pro- 
posizioni metafisiche,  e valgono  pure  per  ciò  che  oggi  si  dice  «l’espe- 
rienza del  cristiano  »,  la  quale  dà  solo  un  nome  nuovo  ad  una  cosa 
vecchia  di  molti  e molti  secoli  (§  43,  «fi,  431). 

603.  Il  ragionamento  che  ora  abbiamo  fatto  investe  solo  uno 
dei  lati  del  problema  che  abbiamo  da  risolvere  circa  alle  tante  pro- 
posizioni simili  a queste  ora  notate.  È incontestabile  che  molte  di 
tali  proposizioni  sono  state  accolte  da  uomini  dotti,  intelligenti,  as- 
sennati, e,  se  si  vuole  rimanere  nel  campo  delle  azioni  logiche,  tanto 
meno  si  capisce  come  possa  essere  seguito  un  tal  tatto,  quanto  più 
chiaramente  si  dimostra  che  queste  proposizioni  mancano  di  ogni 
fondamento  logico-sperimentale.  Occorre  dunque  cercare  in  altro 
campo  la  spiegazione  del  quesito.  Non  è qui  il  luogo  di  ciò  fare 
(§  5fi8),  e ci  basta,  per  il  momento,  d’intendere  bene  che  qui  trat- 
tiamo solo  un  lato  del  quesito,  e forse  il  meno  importante  sotto 
l’aspetto  sociale. 

604.  Nella  pratica  ben  di  rado  accade  che  si  possano  disgiun- 
gere interamente  i sotto-generi  (al)  e (a  2);  ina  per  solito  sono 
uniti  e si  prestano  un  vicendevole  aiuto,  e si  può  anche  aggiun- 
gervi il  genere  (|3).  Una  cosa  che  si  accetta  principalmente  a cagione 
dell’autorità,  s’intende  poi  confermata  dall’accordo  col  consenso  della 
« ragione  » e dell’esperienza.  Ad  esempio,  l’auto-osservazione  dà  un 
certo  principio,  questo  si  intende  confermato  dall’autorità  di  ehi  lui 


601'  Spinoza  ; Le*  princ.  de  la  phil.  de  Desc.,  I«  partie,  prop.  XI,  scolie. 
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§ 605 

l'atto  Tanto-osservazione,  dal  consenso  altrui,  procacciato  come  ora 
abbiamo  veduto,  e talvolta  anche  con  argomenti  pseudo-sperimentali. 

605.  Abbiamo  un  altro  esempio  nella  dottrina  cattolica.  11  con- 
cilio vaticano  chiaramente  afferma  che  « ' Dio,  di  tutte  le  cose  prin- 
cipio e line,  può  essere  certamente  conosciuto  dal  lume  naturale 
della  ragione  umana  e delle  cose  create....  tuttavia  piacque  alla 
sua  sapienza  e bontà,  per  altra  e sopranaturale  via,  sò  stesso  e 
gli  eterni  decreti  della  volontà  sua  all’uman  genere  rivelare....  ». 
Cosi  sono  strettamente  uniti  (a  1)  e (a  2),  e uniti  in  modo  che  non 
può  sorgere  contrasto.  2sou  si  chiede  all’esperienza  : « Può  la  fede 
indicare  una  cosa,  e la  ragione  un’altra  ? » La  risposta  sperimentale 
sarebbe  affermativa,  mentre  si  vuole  che  sia  negativa;  il  modo  che, 
per  dimostrarla  tale,  si  tiene  è lo  stesso  di  quello  usato  da  tutte  le 
metafisiche,  ossia  da  tutte  le  credenze  che  vogliono  imporsi  all’  in- 
fuori dell’esperienza,  e sta  nel  dichiarare  che  la  risposta  deve  es- 
sere negativa,*  e che  solo  la  ragione  che  va  d’accordo  colla  fede 
merita  il  nome  di  ragione  ; col  che  si  ha  una  dimostrazione  incon- 
testabile, perchè  tale  è ogni  tautologia,  e questa  dimostrazione  è 
una  tautologia. 


6051  Ad  a et  dee.  savr.  oeeum.  cono,  rat.,  c.  II  : Eatlem  sanciti  mater  Ecclesia 
teuet  et  tlucet,  Deum,  remili  omnium  principium  et  Alieni,  naturali  hmnanue  ra- 
tionis  lumino  e rebus  creatis  certo  coguosci  posse  ; ....  aitameli  plaeuisse  eius  sa- 
pientiae  et  boritati,  alia,  eaque  supernaturali  via,  se  ipsuni  ac  aeterna  voluntatis 
snae  decreta  liumano  generi  revelare.... 

fi05s  Ada  et  dee.  eacr.  oeeum.  cono,  rat.,  c.  IV  : ip.  134i  De  fide  et  ratione.  Hoc 
quoque  perpetuus  Ecclesiae  catliolicae  consensus  tenuit  et  tenet,  duplicem  esse  or- 
dinem  eognit  ionia,  non  solimi  principio,  sed  obiecto  etiam  distinctum  : principio 
quidem,  quia  in  altero  naturali  ratione,  in  altero  lille  divina  cognoscimus,  obiecto 
auteui,  quia  praeter  ea,  ad  quae  naturali»  ratio  pertingere  potest,  credendo  nobis 
proponuntur  mysteria  in  Deo  abscondita,  quae,  nisi  revelata  divinitus,  inuotescere 

non  possiuit (p.  135*  Veruni  etsi  tides  sit  sopra  rationem,  nulla  tamen  unquam 

inter  fidem  et  rationem  vera  dissensio  esse  potest.  Ed  ecco  il  motivo  a priori  perchè 
ciò  dere  essere  : cum  idem  Deus,  qui  mysteria  revelat  et  fidem  infnndit,  animo 
Inumino  ratiouis  lumen  indiderit  ; Deus  autem  negare  seipsum  non  possit.  nec 
veruni  vero  unquam  contradicere.  Ed  eccoci  da  capo  colle  tautologie.  Nessuno 
dice  che  il  vero  può  contradire  al  cero,  ma  si  dice  che  una  delle  due  cose  dette  rere. 
tale  non  è.  Tutte  queste  spiegazioni  sono  poi  inutili,  per  chi  ammette  che  Dio  è 
onnipossente  : basta  dire  che  Dio  così  ha  voluto.  Dunque  perchè  queste  sottigliezze  ? 
Perchè  c’  è nell’uomo  im  bisogno  di  logica  che  occorre  soddisfare  in  un  modo 
qualsivoglia,  (p.  133)  Neqne  solimi  tides  et  ratio  inter  se  ilissidere  nuuquam  pos- 
8unt,  sed  opem  quoque  sibi  mutualo  ferunt,  cum  reeta  ratio  tidei  fundamenta  ile- 
monstret,  eiusque  (p.  136)  Inuline  illustrata  rerum  diviuaruin  scientiam  excolat.... 
ip.  139)  Cananee,  III,  De  Fide,  3.  Si  quis  dixerit,  revelationem  divinalo  externis 
signis  credibilem  fieri  non  posse,  ideoque  sola  interna  cuinsque  experiéntia  aut 
mspiratione  privata  homines  ad  fidem  moveri  debere  ; anntliema  sit. 
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(>0<>.  Sau  Toiiiiiuiso  sviluppa  ima  dimostrazione  clie  è in  sostanza 
quella  accolta  dal  (’oueilio  vaticano.  Essa  sta  nelTeguagliare  alla 
« verità  » le  operazioni  della  ragione  e quelle  della  fede,  e nel  con- 
cludere che  devono  essere  eguali,  poiché  due  cose  eguali  ad  una 
terza  sono  eguali  fra  di  loro.' 

607.  È notevole  come  i Padri  della  Chiesa  cristiana,  disputando 
contro  ai  Gentili,  cerchino  le  prove  della  loro  religione  nel  suo  ac- 
cordo coi  principii  della  morale,  e principalmente  della  morale  ses- 
suale. Se  dimentichiamo  per  un  momento  che,  fuori  del  campo  speri- 
mentale, la  logica  non  ha  oggetto,  e se  ci  lasciamo  guidare  da  essa, 
parrebbe  che,  dove  c’è  un  essere  onnipossente,  una  cosa  è morale 
perchè  voluta  da  lui,  e non  viceversa  che  egli  esiste  perchè  è mo- 
rale. Ma  se,  invece  della  dimostrazione  logica,  badiamo  alla  forza 
persuasiva,  vedremo  tosto  che,  specialmente  disputando  coi  Gentili, 
essa  trovasi  nel  ragionamento  che  subordina  Dio  alla  morale.  1 Gen- 
tili avevano  certi  principii  morali  comuni  eoi  cristiani,  quindi  gio- 
vava muovere  da  questi  per  persuaderli  di  ciò  che  volevano  i 
cristiani  (capitoli  IX  e X). 

608.  Tertulliano  dice  ai  Gentili,  discorrendo  dei  loro  dèi:  « 1 Vo- 
glio dunque  ricercare  se  essi  [i  vostri  dèi]  hanno  meritato  di  essere 
alzati  nel  cielo,  e non  meglio  essere  precipitati  nel  fondo  del  Tar- 
taro, che,  come  affermate,  è il  luogo  delle  pene  infernali  ».  E ri- 
corda tutti  i delinquenti  i quali  ivi  sono  tormentati,  e che  egli  af- 
ferma essere  eguali  agli  dèi  dei  Gentili.  È dimostrazione  valida  e 
potentissima  se  si  appoggia  sui  sentimenti,  poiché  ripugnano  asso- 
lutamente i sentimenti  che  ci  fa  provare  il  concetto  ili  un  essere 
divino  e i sentimenti  che  ci  suggerisce  il  concetto  di  un  delinquente  J 
ma  è dimostrazione  di  nullo  valore  logico-sperimentale,  poiché  se 
si  domanda:  «perchè  questi  sono  delinquenti?»,  non  si  sa  che  ri- 
spondere, eccetto  se  si  dice  che  sono  tali  perchè  contravvengono 


6061  S.  Thom.  : De  ree.  cath.  fui.  cantra  dentile I proci». , 7,  1.  Ea  enim,  quae 
naturali  ter  rationi  sunt  insita,  verissima  esse  consta?,  in  tantum  ut  nec  ea  esse 
falsa  sit  possibile  cogitare  [è  questo  il  principio  «li  ogni  metafisica,  e senza  il  quale 
essa  non  può  sussistere];  nec  id  quoti  fide  tenetur,  cimi  talli  evidenter  divinità» 
continuatimi  sit,  fas  est  credere  falsimi  [ina  i miscredenti  negano  appunto  che 
Dio  abbia  evidentemente  confermato  le  cose  che  accettano  i credenti].  Quia  igitur 
solimi  falsimi  vero  contrari  uni  est.  ut  ex  cornili  diffinitionibus  inspectis  manifeste 
apparet,  impossibile  est  illis  principiis,  quae  ratio  naturaliter  cognoscìt,  prae- 
dictam  ventatela  tidei  contraria  ni  esse. 

008*  TertUI.l.  : A polo  a.,  11. 
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al  volere  divino  ; ma,  per  tal  modo,  ecco  che,  al  solito,  facciamo 
capo  ad  ima  tautologia. 

Ciò  si  può  provare  colla  stessa  autorità  dei  dottori  sacri.  Gli 
autori  cristiani  rimproverano  le  fornicazioni  agli  dèi  dei  Gentili. 
Ma  perchè  è delitto,  o peccato  che  dire  si  voglia,  la  fornicazione  ? 
San  Tommaso  dice  che  « s se  presso  i Gentili,  la  fornicazione  sem- 
plice non  era  reputata  illecita,  a cagione  della  corruzione  della  ra- 
gione naturale,  gli  Israeliti,  istruiti  dalla  legge  divina,  la  reputa- 
vano illecita  ».  Se  dunque  è la  legge  divina  che  la  fa  conoscere 
illecita,  come  può  servire  a dimostrare  che  la  legge  che  tale  la  dice 
è divina?  Cosi  si  ragiona  in  circolo. 

009.  Così  ragionano  ora  i santi  Padri  della  Chiesa  umanitaria, 
i quali  principiano  col  dire  buono  tutto  ciò  che  giova,  e male  tutto 
ciò  che  nuoce,  ai  più,  al  popolo,  ai  proletari;  e poi  concludono  che 
è buono  giovare  a quelle  brave  persone,  male,  di  nuocere  loro. 

610.  I )ue  vie  potevano  scegliere  i Cristiani  per  respingere  gli 
dèi  dei  Gentili  ; e cioè  potevano  considerarli  come  interamente 
imaginari,  oppure  assegnare  ad  essi  una  realtà  (die  avesse  suo  luogo 
nella  nuova  religione.  Non  era  il  caso  di  spiegarne  il  concetto  con 
le  azioni  non-logiche,  non  solo  perché  la  scienza  era  lungi  dall’es- 
sere assai  progredita  per  fare  ciò,  ma  altresì  perchè  ciò  avrebbe 
gravemente  ferito  i priucipii  generali  della  fede  cristiana.  Nel  fatto, 
i Cristiani  seguirono  entrambe  le  vie  ora  rammentate,  e preferibil- 
mente la  seconda,  il  che  si  capisce  facilmente  per  essere  questa 
meglio  accetta  ad  una  fede  viva  ed  attiva  che  vede  dappertutto 
l’azione  di  Dio,  degli  angeli,  dei  demoni.  Perciò,  anche  in  tempo 
dal  nostro  non  lontano,  fu  stimato  offensivo  alla  religione  cristiana 
il  libro  di  Van  Baie,  sugli  oracoli,  e peggio  ancora  la  parafrasi  ele- 
gante ( he  ne  fece  il  Foutenelle;  perciò  ai  tempi  nostri  molti  cristiani 
chiudono  gli  occhi  alle  ciurmerie  dello  spiritismo  e della  telepatia. 

Sentivano  istintivamente  i Cristiani  che,  se  ammettevano  che  gli 
oracoli  dei  Gentili  nulla  avessero  di  sopranaturale,  incontravano 
il  pericolo  di  vedere  tale  teoria  estesa  ai  loro  profeti,  e che  una 
delle  migliori  j irò  ve  che  si  stimava  potere  dare  della  verità  della  reli- 
gione cristiana  sarebbe  stata  per  tal  modo  gravemente  scossa.  Il  con- 
siderare invece  gli  oracoli  come  opera  dei  demoni  aveva  grandi  e 


liUS’  D.  1 (IO M.  ; Simuliti  theol.,  II»  II»',  q.  CLIV,  2,  1.  Quia  apnd  gentile»  for- 
nicatici simplex  uon  reputabatur  illicita  propter  corniptionem  naturali!»  rationis  ; 
Induci,  antem  ex  Iege  divina  instrneti,  eam  illicitam  reputabant. 
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potenti  vantaggi.  Si  rispettava  così  il  principio  colmine  alla  reli- 
gione dei  Gentili  ed  alla  religione  dei  Cristiani,  die  vi  potessero 
essere  profeti  ed  oracoli,  e si  faceva  poi  una  cernita  dei  buoni  e 
dei  cattivi.  Inutile  di  aggiungere  die  buoni  erano  i propri,  cattivi, 
gli  altrui;  opera  di  Dio,  quelli,  dei  diiuoui,  questi. 

Ripetasi  lo  stesso  pei  miracoli.  Non  negavano  che  fossero  pos- 
sibili nè  i Gentili,  nè  i Cristiani  ; ma  ognuno  stimava  veri  i propri, 
falsi  quelli  degli  avversari,  ed  aggiungevano  i Cristiani  che  il  di- 
moino seimiottava  i miracoli  divini.  Occorre  non  dimenticare  che 
per  molti  secoli,  gli  uomini  si  sono  pasciuti  di  tali  ragionamenti  ; 
i quali  non  sono  poi  peggiori  di  tanti  altri  che  hanno  corso  ai 
giorni  nostri. 

(ili.  Oggi  nna  nuova  credenza,  che  conserva  il  nome  di  Cri- 
stianesimo, vuole  sostituirsi  al  cristianesimo  tradizionale,  respin- 
gendone il  sopranaturale,  che,  per  tanti  secoli  ne  fu  parte  princi- 
pale e che  è pur  tale  nel  Vangelo.1  Essa  manifestasi  principalmente 
nel  protestantismo  detto  liberale,  e subordinatamente  nel  moder- 
nismo. Come  il  cristianesimo  antico  serbava  i tratti  principali  della 
morale  del  paganesimo,  mutandone  la  teologia,  e appunto  della  co- 
mune morale  si  valeva  per  giustificare  tale  mutamento,  similmente 
il  neo-cristianesimo  serba  la  morale  dell’antico  cristianesimo,  modi- 
ficandone la  teologia,  e valendosi  della  comune  morale  per  giusti- 
ficare tale  mutamento.  Se  Giove  fu  spodestato  dal  Dio  dei  Cristiani, 
ora  la  divinità  di  Gestì  Cristo  scompare  per  dare  luogo  a quella 
dell’  Umanità,  e Gesù  Cristo  è riverito  solo  perchè  rappresenta 
«l’uomo  perfetto».  L’universal  consenso  rivelato  dall’esperienza 
intima  del  Cristiano  è l’artefice  di  questa  trasformazione.  La  brava 
gente  che  l’adopera  non  si  accorge  che  trova  nel  Vangelo  solo  ciò 


Gli1  Pikpexbrixg  ; Tliéol.  ile  l'ano,  leni.:  « ( p.  22)  Si  cotte  idee  que  .léhovn 
seul  est  le  Dieu  d’Israél  et  que  les  Israélites  ne  doivent  point  adorer  d'autres 
dieux,  peut.  ótre  ramenée  à Mense,  nona  ne  pdnvons  pas  l'aire  remonter  jusqu’h 
lui  le  monothéisme  alisela,  qui  n’apparait  sftreiueut  en  Israel  que  lieauconp  plus 
tard.  Nous  voyous,  en  ett'et,  que  non  senlement  le  peuple,  mais  les  rois  et  Sa- 
lomon lui-mòme,  qui  avait  fait  eonstruire  un  tempie  à Jéliova,  s’adonuaient  au 
cui  te  dea  dieux  étrangers  oh  le  favori  saient.  Cela  prouve  qu’ils  attribuaient  une 
existence  réelle  à ces  dieux....  <p.  24)  Scimi  tz  dit  avec  raison  que,  en  vertu  dii 
réalisme  puissant  de  l’antiquité,  l'inipression  première  ne  pouvait  pas  ótre  que 
les  dieux  étrangers  n'étaient  que  des  produits  de  l'imagination....  ».  S’ intende 
elle  pel  Piepenliring,  il  solo  vero  Dio  è quello  d'Israele,  e che  gli  altri  sono 
falsi  ; ma  si  capisce  meno  come  egli  creda  di  potere  ciò  provare,  respingendo  l'ori- 
gine sopranaturale  della  Bibbia.  Se  dobbiamo  starcene  all’esperienza  interna,  per- 
chè quella  del  Piepenliring  vale  meglio  di  un’altra  che  dà  conclusioni  opposte? 
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clie  ci  mette,  e che  potrebbe  egualmente  bene  ricavare  le  sue  teorie 
<\‘a\V Eneide  di  Virgilio  o da  qualche  altro  libro  simile. 

G12.  Queirottimo  Platone  ha  un  modo  semplice,  facile,  efficace 
di  ottenere  l’universale  consenso,  o,  se  vuoisi,  quello  dei  savi;  egli 
se  lo  fa  dare  da  un  interlocutore  dei  dialoghi  suoi,  che  fa  discor- 
rere come  vuole;  sicché  questo  consenso  è solo,  in  sostanza,  il  con- 
senso di  Platone,  e viene  accolto  pianamente  da  coloro  di  cui  sol 
letica  l’ immaginosa  fantasia.  Quando,  ad  esempio,  nel  Teetete, 
Socrate  chiede:1  «Bene  è dunque  il  moto  per  l’anima  e pel  corpo; 
e l’opposto  contrario  f »,  Platone  fa  rispondere  dallo  interlocutore 
Teetete  : « Pare  ».  Ma  se  ci  fosse  un  altro  interlocutore,  questi  po- 
trebbe invece  rispondere  : « Sbn  so,  Socrate,  cosa  tu  voglia  dire  con 
tale  vaniloquio»,  ed  allora  addio  il  consenso  dell’universale,  dei 
savi,  dell’  umana  ragione,  o quale  altro  si  voglia  immaginare. 

Occorre  per  altro  osservare  che  Platone  non  sottopone  diretta- 
mente  le  sue  teorie  al  consenso  universale,  anzi  egli  pare  avere  a 
sdegno  il  giudizio  di  un  gran  numero  d’  uomini,  contati  e non  pe- 
sati.1 Il  consenso  che  egli  finge  essergli  dato  dall’ interlocutore  rap- 
presenta il  consenso  di  una  mente  astratta,  e serve  solo  indiretta- 
mente a costituire  la  teoria  di  Platone,”  esso  è come  un  masso 
grezzo  di  marmo  dal  quale  Platone  saprà  poi  cavare  una  statua. 
Per  tal  modo  egli  consegue  lo  scopo  di  confondere  il  consenso  uni- 
versale col  consenso  della  mente  astratta,  che  è poi  semplicemente 
la  sua  propria  mente. 


612*  Theaet.,  p.  153:  2.  Té  |isv  àpa  àyaBóv  y.ivijoij  y.axà  xs  tJjujrrjv  y.a!  y.axà 
affilia,  xà  tè  xoùvavxiov  ; 0.  'Eotxsv . 

012*  Pi.at.  ; Crito,  p.  44.  Socrate  discorre  ilei  più  — oi  izoXXol  — e di  loro  dice  : 
olxs  yàp  ypóv.jiov  oòxs  à^pova  Suvaxoi  ixo-.rjsa:.  -otoòai  tè  xoùxo  5 x:  àv  xó/ioaiv . 
« Giacché  non  possono  fare  che  alcuno  sia  savio  o dissennato,  operano  a caso  ». 
Se  il  Lai-liete  non  è di  Platone,  esprime  per  altro  concetti  Platonici,  ed  è quanto 
solo  ci  preme.  In  questo  dialogo.  Socrate  dice  tondo  e chiaro  che  non  si  lieve 
badare  al  giudizio  del  maggior  numero.  Luche*,  p.  184.  « Socrate.  Che  dunque,  Lisi- 
iliaco,  tu  assentiresti  a ciò  che  il  maggior  numero  di  uoi  lodasse  ? — Lisimaco.  Che 
altro  potrei  fare  o Socrate? — Socrate.  Anche  tu,  Melesia,  ciò  faresti  ? Se  circa  allo 
esercitarsi  di  tuo  tiglio  tu  volessi  consultare,  presteresti  fede  al  maggior  numero 
di  noi,  piuttostochè  ad  uno  che  da  buoni  maestri  fosse  stato  ammaestrato  e eserci- 
tato? — Melesia.  A questi  presterei  fede,  o Socrate  » « Socrate.  Giacché,  penso, 

conviene  giudicare  dalla  scienza,  non  dal  numero,  se  vuoisi  rettamente  giudicare  ». 

1112’  RrrrKB  ; liist.  de  la  I’hilosophie,  t.  II  : « (p.  185)  ....il  [Platon]  conseillait 
de  s’en  tenir  à ce  qui,  dans  l’opiuion,  semble  devoir  ótre  rogar  ile  cornute  légi- 
tiui  e,  aliti  de  le  somnettre  ensuite  à un  examen  sé  vére  poni-  en  faire  le  comuien- 
cement  de  la  philosophie.  Platon  cousidère  les  déterminatioiis  d’idées  ilonuées  dans 
Popinion  cornine  un  eommeucement  convenutile  polir  la  recherehe  philosophique  ». 
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613.  (A-/3).  L'esistenza  lìcite  astrazioni  e dei  principia,  riconosciuta 
indipendentemente  dall’esperienza,  è da  questa  confermata,  in  ria  su- 
bordinata. Come  già  abbiamo  notato  riesce  malagevole  abbandonare 
interamente  il  campo  sperimentale,  e tosto  o tardi  vi  si  vuole  fare 
ritorno,  perchè  infine,  più  di  altra  cosa,  preme  la  pratica  della 
vita.  Quindi  la  teologia  e la  metafisica  non  sdegnano  poi  intera- 
mente 1’  esperienza,  purché  sia  loro  ancella.  Esse  si  compiacciono 
di  mostrare  che  le  loro  pseudo-deduzioni  sperimentali  sono  verifi- 
cate dai  fatti;  ma  il  credente  ed  il  metafisico  sapevano  già,  prima 
di  ogni  indagine  sperimentale,  che  quella  verifica  doveva  riescile 
ottimamente,  perchè  un  principio  superiore  non  concedeva  che  po- 
tesse diversamente  seguire.  Colle  indagini  trascendenti  dal  contin- 
gente sperimentale,  essi  appagano  il  bisogno,  in  molti  vivo  e fin 
anche  prepotente,  di  conoscere  non  tanto  ciò  che  è esistito  ed  esiste, 
ma  ciò  che  dorrebbe,  che  deve  necessariamente  esistere  ; mentre  poi 
mostrando  di  tenere  conto  — bene  o male,  poco  preme  — dell’espe- 
rienza, fuggono  il  biasimo  di  andare  a ritroso  della  propensione  scien- 
tifica, od  anche  del  solo  buon  senso.  Ma  i fatti  di  cui  tengono  conto 
sono  fatti  scelti  per  un  fine  determinato,  e che  non  hanno  altro  uso 
che  di  giustificare  una  teoria  già  preconcetta  nella  mente  del  suo 
autore;  non  già  perchè  questa  abbia  bisogno  di  tale  giustificazione, 
ma  solo  per  abbondanza  di  prove.  Talvolta  la  parte  dell’esperienza 
è ristrettissima,  talvolta  pare  grande,  ma  sempre  in  questi  limiti 
ed  in  queste  condizioni  ; e dell’  ultimo  caso  sono  tipi  le  dottrine 
di  A.  Cnmte  e di  Herbert  Spencer. 

614.  1 discepoli  di  chi  esprime  tali  dottrine,  le  stimano  per- 
fette ; nè  non  può  essere  altrimenti,  perchè  essi  hanno  col  maestro 
conformità  d’intelletto  e di  sentimenti,  e perchè  nulla  pare  loro  che 
si  possa  obiettare  ad  una  dottrina  la  quale,  oltre  ad  appagare 
l’intelletto  ed  i sentimenti,  ha  anche  il  sussidio  di  queste  pseudo- 
verifiche sperimentali. 

615.  Sotto  un  aspetto  non  più  strettamente  logico-sperimentale, 
ma  didattico,  e per  procacciare  il  progresso  scientifico,  queste  dot- 
trine possono  essere  utili.  Pisse  costituiscono  una  transizione  tra  le 
teorie  che  hanno  per  unico  fondamento  una  fede  cieca,  o anche  con- 
cetti esclusivamente  teologici,  metafisici,  etici,  e le  teorie  schiet- 
tamente sperimentali.1  Da  quelle  a queste,  troppo  grande  è la  di- 


615*  Le  teorie  elle  Lccbkzio  espone,  seguendo  Epicuro,  poco  o nulla  valgono 
sperimentalmente,  ma  c’  fe  del  vero  in  ciò  die  di  esse  dice  Lucrezio,  specialmente 
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stanza  per  potere  essere  superata  con  un  salto;  occorre  un  ponte. 
È già  molto  ottenere  che  1’  uomo  faccia  un  posticino  all’esperienza, 
e non  se  ne  stia  esclusivamente  a quanto  trova,  o crede  trovare, 
nella  sua  coscienza.  Quando  anche  l’ esperienza  si  accetta  solo 
come  una  verifica  « posteriori , viene  così  compiuto  un  passo  molto 
importante;  tanto  importante  che  ancora  non  è fatto  da  molta  gente; 
principiando  da  coloro  che  credono  dai  sogni  potere  ricavare  i nu- 
meri del  lotto,  e giungendo  sino  ai  fedeli  dell’  imperativo  categorico. 

Giti.  Introdotta  l’esperienza,  non  importa  come,  nell’edilizio  teo- 
logico e metafisico,  questo  va  poco  a poco  disgregandosi,  sempre 
s’ intende  per  quanto  riguarda  la  parte  che  sta  nel  mondo  speri- 
mentale, poiché  l’altra  è al  sicuro  dai  colpi  dell’esperienza.  La  di- 
sgregazione finirebbe  coll’essere  compiutamente  finita,  se  non  inter- 
venisse un  fatto  di  gran  momento,  cioè  l’utilità  sociale  di  certe 
dottrine  sperimentalmente  false.  Avremo  da  ragionarne  a lungo  più 
lungi  (capitolo  XII);  ora  escludiamo  interamente  questa  conside- 
razione dalla  materia  che  trattiamo.  Ma  era  necessario  questo  cenno 
per  fare  intendere  come  la  rovina  dell’  edilizio  teologico  e metafisico 
ha  potuto  compiersi  almeno  in  gran  parte  nelle  scienze  naturali, 
mentre  l’edifizio  resisteva  più  a lungo  nelle  scienze  sociali,  e forse 
resisterà  sempre  nella  pratica  sociale.  Tanto  grande  è il  bisogno 
che  ne  hanno  gli  uomini,  che,  se  accade  che  rovini,  tosto,  cogli 
stessi  materiali,  se  ne  ricostruisce  un  altro.  Ed  è ciò  che  è accaduto 
pel  positivismo  die,  in  sostanza,  è una  delle  tanto  numerose  specie 
di  metafisica.  Cadde  per  poco  l’antica  metafisica,  e tosto  risorse 
sotto  la  forma  del  positivismo.  Ora  questo  minaccia  a sua  volta  ro- 
vina, e si  sta  inalzando,  per  sostituirlo,  un  altro  edifizio  metafisico. 


st>  s intende  non  delle  sole  teorie  di  Epicuro,  ma  delle  dottrine  filosofiche  in  ge- 
nerale ; 1.  I : 

(03)  Humana  ante  nculoa  fede  quom  vita  iaceret 
In  torri*,  oppressa  gravi  sub  Religione, 


(67)  Primi nu  Graiun  homo  mortaleis  tollero  contro 
Est  orlilo*  humus,  priuius'iue  obsistero  contrai 


(76)  Q tiare  Religi»,  pedi  bus  subiecta,  vicissim 
Obtcritur.  no»  oxnequat  viatoria  coelo. 

« Quando  si  vedeva  l’ umana  vita  giacere  in  terra,  gravemente  oppressa  sotto 
la  Religione....  Primo  un  Greco,  nonio  mortale,  arili  alzare  gli  ocelli  contro,  c 
primo  resistere  ad  essa....  Perciò  la  Religione,  posta  sotto  ai  piedi,  a sua  volta 
fu  conculcata,  e la  vittoria  ci  pareggiò  al  eielo  ». 
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11  fatto  segue  perché  gli  uomini  si  ostinano  a non  volere  sepa- 
rare ciò  che  è d’accordo  coll’esperienza,  da  ciò  che  è utde  agli  in- 
dividui oil  alla  società,  e a volere  divinizzare  un  certo  ente  a cui 
hanno  posto  il  nome  di  « Verità  ».  Sia  A una  di  queste  cose  che  è 
utile  alla  società;  essa  ci  viene  consigliata,  imposta  da  una  certa 
dottrina,  o fede  P,  che  non  è sperimentale  e che  spesso  non  può 
esserlo,  se  vuoisi  che  la  maggior  parte  degli  uomini  di  un  dato  paese 
ne  rimangano  persuasi.  Questa  domina  per  un  tempo  più  o meno 
lungo;  e,  ove  abbia  od  acquisti  qualche  credito  la  scienza  spe- 
rimentale, eccoti  gente  ad  affermare  che  detta  dottrina  o lede  deve 
convenirsi  coll’esperienza;  a ciò  mossa,  spesso  senza  avvedersene, 
dalla  considerazione  dell’utilità;  ed  eccoti  poi  altra  gente  ad  im- 
pugnare tale  asserzione,  a combatterla,  a porla  in  ridicolo;  ma 
poiché  della  cosa  A non  si  può  fare  a meno,  parte  di  tale  gente 
sostituisce  semplicemente,  alla  dottrina,  od  alla  fede  P,  un’  altra 
dottrina,  un’  altra  fede  (},  che  è pure  discorde  coll’esperienza,  come 
la  dottrina,  o fede  P.  Trascorrono  così  anni  e secoli,  passano  genti, 
governi,  modi  ed  ordinamenti  di  vita,  ed  ognora  nuove  teologie, 
nuove  metafìsiche,  succedono  alle  passate,  ciascuna  essendo  repu- 
tata molto  più  « vera  »,  molto  « migliore  » di  quelle  che  la  pre- 
cedettero. E può  darsi  che  in  certi  casi  siano  effettivamente  « mi- 
gliori», se  con  questo  termine  s’  intende  più  confacenti  all  utilità 
della  società,  ma  più  « vere»  no,  se  con  questo  termine  s intende 
l’accordo  colla  realtà  sperimentale.  Non  vi  è una  fede  più  scientifica 
di  un’altra  (§  16),  e trascende  dalla  realtà  sperimentale  il  politeismo, 
come  il  cristianesimo,  sia  cattolico,  protestante,  «liberale»,  moder- 
nista, o di  qualsivoglia  altra  setta,  come  le  innumerevoli  sètte  me- 
tafisiche, comprese  le  Kantiane,  le  Hegeliane,  le  Bergsoniane,  e 
non  escluse  le  positiviste  del  Comte,  dello  Spencer,  e di  tanti  altri 
valentuomini,  nè  la  fede  dei  solidaristi,  degli  umanitari,  degli  anti- 
clericali, degli  adoratori  del  Progresso,  nè  tante  mai  altre  che  hanno 
esistito,  esistono,  o che  si  potrebbero  immaginare.  Trascende  dal- 
l’esperienza tanto  Giove  ottimo  massimo,  come  il  Dio  della  Bibbia, 
come  il  Dio  dei  Cristiani,  come  le  astrazioni  del  neo-cristianesimo, 
come  V imperativo  categorico,  come  le  dee  Verità,  Giustizia,  t inanità, 
Maggioranza,  il  dio  Popolo,  il  dio  Progresso,  e tanti  altri  che  in 
numero  infinito  popolano  il  panteon  dei  teologi,  dei  metafisici,  dei 
positivisti,  degli  umanitari.  Il  che  non  toglie  che  la  credenza  m 
parte  di  essi,  od  anche  in  tutti,  abbia  potuto  a suo  tempo  essere 
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utile,  o possa  tuttora  esserlo.  Su  ciò  nulla,  si  può  dire  a priori, 
e tocca  solo  all’  esperienza  di  ammaestrarci. 

La  metatìsica  dell’etica  borghese  è stata  assalita  e fiaccata  dalla 
metafisica  dell  etica  socialista,  la  (piale  a sua  volta  ebbe  a putire 
l»er  l’assalto  della  metafisica  dell’etica  sindacalista.  Da  questa  bat- 
taglia qualche  cosa  è rimasto  che  ci  avvicina  al  concetto  speri- 
mentale che  si  può  avere  di  tali  etiche;  cioè,  in  modo  più  o meno 
distinto,  se  ne  è veduto  il  carattere  contingente.  La  morale  bor- 
ghese, anche  perchè  aveva  il  sussidio  della  religione,  assumeva  un 
carattere  di  verità  assoluta  che,  da  un  secolo  in  (pia,  ha  perduto 
in  parte,  dopo  che  ha  avuto  fortunate  rivali. 

(il  7.  ìs elle  scienze  naturali  prosegue  la  disgregazione,  con  sem- 
plici oscillazioni,  dovute  a ciò  che  gli  scienziati  vivono  pure  nella 
società,  e che  su  di  essi,  poco  o molto,  operano  le  opinioni,  le  cre- 
denze, i pregiudizi  delle  loro  società.  L’esperienza,  che  timidamente 
aveva  principiato  col  fare  capolino  nella  scienza,  ora  vi  è padrona 
e scaccia  i principii  a priori  che  ad  essa  si  vorrebbero  opporre. 
Questa  libertà  della  scienza  ci  pare  naturale,  perchè  viviamo  in  un 
tempo  in  cui  è ({itasi  intera  dappertutto;  ma  non  bisogna  dimenticare 
che  sino  a due  secoli  /a,  ed  anche  meno,  uno  scienziato  non  po- 
tei ti  discorrere  della  sua  scienza  se  non  protestava  prima  che  egli 
ricorreva  all’  esperienza  solo  in  ciò  che  non  era  materia  di  fede. 
Era  utile  allora  che  egli  prendesse  questa  posizione  subordinata, 
poiché  era  1’  unico  modo  {ter  introdurre  il  nemico  nella  piazza  forte 
che  doveva  poi  essere  abbattuta. 

(il 8.  La  libertà  che  si  ha  nelle  scienze  naturali,  non  si  ha  an- 
cora nelle  scienze  che  hanno  qualche  attinenza  colla  vita  sociale. 

Ì.  velo  che,  se  si  eccettua  la  religione  sessuale,1  il  braccio  secolai'e 
non  colpisce  più,  almeno  direttamente,  gli  eretici  ed  i miscredenti  ; 
ma  li  deprime  l’indignazione  e l’ostilità  del  pubblico,  che  vuol  salvi 
alcuni  principii  o pregiudizi;  la  (piai  cosa  tuttavia  in  molti  casi  è 
utile  al  benessere  sociale.  Indirettamente,  1’  autorità  pubblica,  fa 
sentire  il  peso  della  sua  ostilità  a coloro  che,  anche  solo  nelle 
scienze,  si  allontanano  dai  dogmi  del  governo  esistente.’ 


(3181  V.  Pareto;  Le  mythe  vertuiste. 

(il8>  Così  parecchi  italiani  hanno  dovuto  vivere  all’estero.  lu  Prussia,  i socia- 
listi sono  esclusi  dall’ insegnamento  universitario.  In  Francia,  gli  eretici  della 
religione  radicale-umanitaria  sono  perseguitati  in  ogni  modo.  Cosi  venne  rifiutato 
una  cattedra  al  padre  Sclieil.  Di  lui,  J.  de  Morgan,  che  è una  delle  migliori  auto- 
rità m fatto  di  assi  ri  elogi  a,  dice:  «A  peine  compte-t-on  aujourd’hui,  eu  Europe, 
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6J9.  il  metodo  «storico»  lia  dischiuso  F uscio  pel  quale  1 espe- 
rienza si  è introdotta  in  una  parte  di  queste  scienze,  dalla  quale 
era  stata  esclusa;  e quindi  è stata  una  transizione,  utile  sotto 
l’aspetto  esclusivamente  logico  sperimentale,  per  av\  icinare  1«>  state 
della  Sociologia  a quello  già  raggiunto  dalle  scienze  naturali,  h no- 
tevole la  confusione  che,  nella  niente  di  molti,  esiste  tra  il  me- 
todo storico  ed  il  metodo  sperimentale.'  Il  primo,  quando,  il  che 


quatre  ou  cinq  de  ces  savants[des  ussyriologues]  .Ioni  Topini»,,  lusso  anturi  «et. 
panni  e, ix,  est  V.  Scindi  qnej’ai  la  bornio  fortune  et  I limine.,.-  .1  aver  polir  colla- 
borate,,,■ dnns  nies  travanx  en  Perse.  So,,  non,  resterà  iv, januus  attacMà  “ 

«trai-  tra, Inetta.  des  loia  .le  Hammourabi  et  su  doeli.tlrement  .les  textes  élanute», 
tour  de  Coree  accwnpli  sana  l’aldo  .l’un  bilingue.  » (Le*  premere « elrtlieations, 
p.86).  A questo  scienziato  venne  rifiutata  la  cattedra  di  Ass.r, elogia  a ^Mgcde 
Fr.u'ce,  col  pretesto  che,  essendo  egli  un  religioso,  non  avrebbe  avuto  1 impar- 
zialità necessaria  per  trattare  le  materie  che  hanno  relazione  cogli  studi  hihlni. 
Ma  poi  senza  curarsi  menomamente  della  stridente  contraili/, «me,  fu  d, monticato 
un  sìmile  pretesto,  per  provvedere  di  una  cattedra  «Iella  storia  delle  r.d.g.on, 
l'ex-ahate  Loisy,  noto  specialmente  per  l’acre  sua  polemica  contro  ,1  cattolicsmo. 
Non  vi  può  essere  quindi  dubbio,  che,  in  quest,  duo  casi  paralleli,  s,  e 'cinto 
punire  Pavversario,  e premiare  l’amico  che  disertava  da,  nemici.  La  signora  Curie 
fu  respinta  dall’Accademia  delle  Scienze  per  motivi  che  nulla  avevano  .1.  se .enUtum. 

Si'MNBR  Maini*:;  Ancient  Law,  traci.  Coi  |u  ki.i.k  Se.  . • 
afferma  che  la  poesia  Omerico  racchiude  l’indicazione  delle  forme  primitive 
dèi  co, ìcetti  giuridici,  «(p.8)  Si  nons  pouvons  parvenir  à déterminer  les  termos 
primitives  iles  conceptlons  .juridiquos,  ce  sera  au  moyen  de  ces  poemes  la) . Ics 
id.-es  rudimentaires  «lu  .lroit  soni  pour  lo  jurisconsulte  ce  que  les  conci, es  pi  uni- 
ti ves  .le  la  terre  sont  pour  le  géologue  (),):  elles  contiennent  en  P'„ssa„ce  toutes 
les  formes  que  le  .lroit  a prisca  plus  fard  (c).  La  ldgèreté  o'.  'es  préjugés  q,,,  se 
sout  opposés  à ce  qu'on  les  cxaminàt  sé, muse», -ut,  .lo.vent  porte  J l « 
la  ronditi»!,  peu  satistaisnnte  dans  lequel  so  tronve  la  sconce  du  droit  (d).  Li, 
reali,,-,  ics  reclierches  du  j ariste  sont  con.luitcs  «emme  lVta.ent  cell.-s  du  ph>s,- 
cien  rt  .lu  phvsiologue,  lorsque  l’observation  n’avait  pas  cneore  romplace  attìr- 
mation  hvpothétiqut  «e,.  Des  théories  plansibles  et  intelligib  es  (/),  ma.s  sana  vé- 
rilìcation  d’aucune  sorte,  cornine  celle  du  droit  natnrel  ou  «lu  contrat  social  g), 
sont  generale, nent  préférées  à de  sérieuses  recherei, es  sur  1 h, sto, re  prunit.vc  de 
la  società  et  du  droit  (k)  ; et  elles  obscureissent  la  ré**, 

gnant  Pattention  dn  polnt  oh  la  véritó  se  tronve,  mais  par  l „,  luce  très-réeU. 
et  tres-importante  qu’elles  exercent  sur  les  .tóveloppements  postene,, rs  «le  la  .1  ,- 
risprudence,  lorsqu’on  les  a une  foie  acceptóes  et  qu’on  y crmt  (0  ». 

Questo  passo  racchiude  un  misto  .li  asserzioni  d accordo  col  fatt,.  e d.  altre 
Che  tali  non  sono  : e sarà  utile  il  separarle,  perchè  ques  ’esempu,  varrà  per  altr, 
casi  analoghi.  Ciò  faremo  colle  osservazioni  seguenti.  («)  Atteri,, azioni  d»b 
I poemi  Omerici  furono  molto  rimaneggiati.  C’è  ora  ehi  pretende  che  non ^.im- 
punto arcaici.  Vedasi:  MlCim.  Br«aL{  Po, ir  mieur  co, , «altre  Vomere  L autore  con 
pendio  cosi  lo  scopo  dell’opera  sua:  « (p.  5)  devou.lra.s  esaaverde 
I -epopèe  gre, -que  appartieni  à un  Age  de  l’bumamte  est  déjà  lo,,,  de  1 « ; 

e,  q, l’elle  represente  une  civilisation  nullement  commenyantc».  Confesso  «ben 
rimango  punto  persuaso  dai  ragionamenti  dell’autore,  ma  altr,  potrebbe  esser lo 
Vedasi  dunque  su  quali  malfermi  fondamenti  si  vorrebbe  edificare  esclusivOmeii 
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raramente  accade,  è genuino  e non  Ita  mescolanza  di  considera- 
zioni metafisiche,  sentimentali,  patriottiche,  ecc.,  è solo  una  parte 
del  secondo:  mira  solo  a studiare  parte  delle  relazioni  che  stanno 
nel  dominio  di  questo,  cioè  si  occupa  dell’  evoluzione,  del  come 
certi  fatti  succedono  ad  altri,  ma  rimane  poi  da  conoscere  le  rela- 
zioni che  in  un  dato  momento  esistono  tra  i fatti  contemporanei, 
spesso  anche  le  relazioni  dei  fatti  successivi,  quasi  sempre  le  in- 
terdipendenze di  tutti. 

Quando  mi  sarà  noto  da  quale  pianta  viene  il  frumento,  e quali 
trasformazioni  ha  subito  ; e mi  sarà  pur  nota  l’origine  dell’  uomo 
e le  trasformazioni  sue  ; mi  rimarrà  ancora  da  conoscere  la  quan- 
tità di  frumento  che  in  un  dato  paese  e in  un  dato  tempo,  l’uomo 
ottiene  da  un  ettaro  di  terreno,  e le  infinite  relazioni  tra  questa 
coltivazione  ed  i fatti  della  vita  umana.  Quando  avrò  conosciuto  la 
storia  della  moneta,  ciò  non  mi  farà  conoscere  precisamente  il  suo 
ufficio  nel  fenomeno  economico,  e meno  che  mai  la  dipendenza  in 
cui  sta  1’  uso  della  moneta,  cogli  altri  fatti  economici  e sociali. 
Quando  avrò  una  perfetta  conoscenza  della  storia  della  chimica, 
ciò  potrà  giovarmi,  ma  non  basterà  per  farmi  conoscere  le  pro- 
prietà di  nuove  combinazioni  (§  34,  39).  * 

Al  metodo  metafisico  in  Economia  politica  od  in  Sociologia,  non 
è da  ritenersi  opposto  il  « metodo  storico  »,  anche  se,  per  un  caso 
singolare,  è interamente  genuino,  ma  bensì  è da  aversi  come  pre- 
ciso contrasto  il  metodo  sperimentale. 

620.  Le  teologie  hanno  spesso  come  verifiche  pseudo-sperimeu- 
tali  le  profezie  ed  i miracoli;  1 s’intende  che  ogni  religione  stima 


la  scienza  del  diritto.  Questa  osservazione  6 generale,  e vale  iu  tutti  i oasi  in 
cui  vuoisi  spiegare  il  Iteri  noto  col  meno  noto,  (h)  Concedasi  ; ma  si  seguiti  l’ana- 
logia. 1 utta  la  storia  della  terra  non  ci  può  fare  conoscere  la  composizione  delle 
rocoie  ; occorre  die  intervenga  la  chimica.  <c)  Tliey  contain,  potentially,  all  thè 
forum  in  wich  law  has  subsequently  exliibited  itself.  Tale  espressione  : poteniially 
è puramente  metafisica  ; essa  viene  ad  inquinare  un  ragionamento  che  l’autore 
vorrebbe  fare  solo  sperimentale,  (ri)  Giustissimo,  e vero  anche  per  1’  Economia 
e la  Sociologia.  ( c ) Idem.  (,/ ) Intelligibili  sì,  perche  .d’accordo  coi  sentimenti;  ma 
non  d’accordo  coll’esperienza.  L’autore  avrebbe  fatto  questa  distinzione  molto 
importante  so  invece  di  badare  solo  al  metodo  storico  avesse  pensato  al  metodo 
sperimentale,  (g)  Non  ò solo  la  verificazione  cho’manca,  ma  i termini  adoperati 
non  corrispondono  a nulla  di  reale.  L’autore  è stato  tratto  in  errore  come  in  ( /'). 
(A)  Devesi  dire  : « sono  preferite  a serie  ricerche  sperimentali  ».  (i)  Giustissimo, 
ove  l’osservazione  si  riferisca  al  metodo  sperimentale. 

6201  Tektuix.  ; Apoi.,  XX:  Plus  iam  offerimus  prò  ista  dilatione  maiestatem 
scripturarum,  si  non  vetustate  divinas  proTOmus,  si  dubitatur  autiquitas....  [la 


l’AHKTO  ; Sociologia. 
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solo  buone  le  sue  profezie  e veri  i suoi  miracoli,  mentre  ha  l»ei 
pessime  le  profezie  e per  falsi  i miracoli  delle  altre  religioni.  Inu- 
tile è l’ osservare  che  quando  anche  i fatti  fossero  storicamente 
veri  _ e non  è questo  il  caso  — nulla  proverebbero  sotto  l’aspetto 
logico-sperimentale  circa  alla  parte  sopranaturale  della  religione. 
11  motivo  pel  quale  le  profezie,  anche  se,  per  asserire  che  si  sono 
verificate,  si  ricorre  a prodigiose  sottigliezze  d’ interpretazione,  e i 
miracoli,  anche  se  sono  senza  alcuna  valida  prova  storica,  operano 
potentemente  per  fortificare  la  fede,  è tutt’altro  che  una  dimostrazione 
logico-sperimentale;*  esso  sta  principalmente  nello  accrescimento 
di  autorità  che  quei  fatti  — o favole  — conferiscono  agli  uomini 
che  ne  sono  reputati  autori. 

<521.  Miracoli  se  ne  sono  sempre  fatti,  e se  ne  fanno  sempre, 
anche  ai  giorni  nostri,  colla  telepatia  ed  altre  simili  arti  ; neppure 
manchiamo  di  profeti  religiosi,  specialmente  in  America  ed  in  In- 
ghilterra ; e in  un  grado  meno  eminente,  si  possono  leggere  sulle 
quarte  pagine  dei  giornali  italiani  le  elucubrazioni  dei  profeti  che, 
mossi  da  ardente  filantropia  non  disgiunta  da  un  certo  desiderio 
del  proprio  bene,  fanno  conoscere  al  prossimo  i numeri  del  lotto, 
nelle  prossime  estrazioni.  Saranno  almeno  una  trentina  d’anni  che 
questi  avvisi  si  leggono,  e sempre  c’è  gente  per  credere  a tali  pro- 
fezie, il  che  è provato  dalle  spese  che  quei  riveriti  profeti  fanno 
per  le  inserzioni  sui  giornali,  poiché  se  l’entrata  non  compensasse 
almeno  le  spese,  smetterebbero  certo. 


prova  dell’anticlntà  per  conferire  autorità]  ....  Corani  sunt  quae  ilocebunt,  man- 
dila et  saecnlum  et  exitus.  Quicquid  agitur,  praennntinbatur  ; quicqnid  videtnr. 
audiebatur  [al  aolito,  mancano  le  prove,  poiché  tali  non  sono  «erto  le  seguenti]. 
Quod  terrae  vorant  urlica,  qtiod  insula»  maria  fraudami,  quod  esterna  ntque  in- 
terna bella  dilauiant,  quod  regni»  regna  compulsant,  quod  fames  et  Ines  et  locale» 
■piacque  elades  et  frequentine  plernmque  morti um  vaatant,  quod  liumiles  suhli- 
mitnte,  sublime»  humilitate  mutantur....  Ci  voleva  poco  a predire  cose  solito  a 
quei  tempi.  Apollo  era  stato  più  preciso,  aveta  profetizzato  le  disfatte  di  Creso 
e di  Pirro,  e molti  altri  belli  eventi. 

620*  Dkapeu  ; Lee  con/,  de  la  se.  et  de  la  rei.  « (p.  48)  La  plus  «frange  partir 
de  tout  ce  présomptueux  système  [la  Science  clirtitienne]  était  eucore  sa  logiqne 
et  la  nature  de  ses  preuves.  Celles-ci  reposaient  toujonrs  sur  le  miracle.  On  sup- 
posait  un  lait  prouvé  par  quel que  fait  extraordinaire  mais  differenti  Cii  derivali» 
arabe,  parlant  de  cela,  ilit  : «Si  quelqu’un  m’affirme  que  trois  sont  plus  que  dix 
et  ajouto  : en  preuve  do  ceci,  je  vais  clmnger  ce  bàtoli  en  serpent  ; je  peux  admi- 
rer  son  ailresse,  mais  je  ne  serai  certainement  pus  convaiucii  ».  Et  cependant, 
pendant  plus  de  mille  ana,  ce  fut  là  la  logique  cornante  aeceptée  daus  tonte  l’Ett- 
rope.  Dea  propoaitious  abaurdes  étaient  aoceptóes  sur  dea  preuves  non  moina 
absurdes  ». 
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«22.  Si  consideri  die  viviamo  in  un  tempo  alquanto  scettico,  die 
le  profezie  espresse  mediante  numeri  del  lotto  non  patiscono  sot- 
tigliezze, di  interpretazioni,  che  fra  il  tempo  in  cui  la  profezia  è 
fatta  e quello  in  cui  deve  verificarsi,  corre  brevissimo  spazio  di 
tempo,  e poi  si  vedrà  che  se.  non  ostante  queste  circostanze  sfavo- 
revolissime, perdura  la  fede  nelle  profezie,  a più  forte  ragione  do- 
veva mantenersi  viva  e forte  in  tempi  superstiziosi,  per  profezie 
fatte  con  termini  oscuri,  che  si  potevano  trarre  a significare  ciò 
che  si  voleva,  g le  quali  erano  a lunga  scadenza. 

«23.  Scrive  il  (ìalluppi,  nella  sua  Teologia  naturale  :*  1 « (p.  60-§  43) 
Si  dee  pensare  che  se  Dio  sceglie  ed  invia  realmente  degli  uomini 
per  predicare  agli  altri  in  suo  nome  le  verità  che  egli  ha  loro  im- 
mediatamente rivelate,  non  manca  di  dare  a questi  apostoli  ed  in- 
viati tutti  i mezzi  necessari  per  dimostrare  l’autenticità  della  loro 
missione  [Autorità].  Dio  deve  ciò  a sè  stesso  che  gPinvia,  agli  apo- 
stoli che  invia,  ed  a coloro  a cui  sono  inviati  [Prova  per  confor- 
mità di  sentimenti.  Gallnppi  la  pensava  a questo  modo,  dunque  deve 
essere  a questo  modo).  Ma  quali  sono  questi  mezzi  ì Essi  sono  i 
miracoli  e le  profezie....  La  profezia  è la  predizione  certa  degli 
eventi  futuri,  che  non  possono  prevedersi  dagli  uomini  nelle  cause 
naturali....  Iddio  può  dunque  dare  a’  suoi  apostoli  il  dono  di  far 


U231  Ita i.i.rrpi  : Eleni,  di  teol.  nat.  — ir, et.  enei /et.  de  la  théol.  cuti,.,  s.  v.  Fai  IX  • 
«fp  32)  Voyons  dono  quelle  est  la  sèrie  .les  faits,  quelle  est  la  masse  des  motifs,' 
quelle  est  1 armée  de  témoins  qui  foudent  la  eonviction  du  Chrétien  aflìrmant 
que  desus  ,le  Nazaretl.  est  l’envoyé  de  Dieu,  est  Dieu  infime. -Ce  sont  les  pro- 
pheties.  les  miracles,  l’expérienee  personnelle  de  eliaque  Chrètien  [tautologia  : 
colui  che  crede,  mette  in  sodo  che  crede],  l'histoire  generale  du  monde  ».  Le  prò- 
. e r<  1 miraeoli  sono  una  concessione  all’esperienza.  « Cependant  la  foi  des  dire- 
tirns  a eueore  ime  base  qui  stirpasse  par  sa  profondeur  et  son  étendue  toutes  les 
untres  [prova  metafisica,  per  propria  indole  superiore  all’esperienza]  : c’est  l’expé- 
rienev  mi  ime  de  la  vèrité  (pie  fai!  en  tui-inéme  tont  liomuie  qui  suit  la  doctrine 
evangeli, pie  et  les  ordonnanees  du  ciel  ».  Ed  ecco  elio  ora  i modem  isti  rivolgono 
questa  prova  eontro  i cattolici,  i quali,  per  difendersi,  debbono  chiedere  l'aiuto 
della  tradizione  e della  storia.  L’ imperativo  calei/orico  ì>  anche  il  prodotto  «del- 

1 esperienza  clic  fa  in  sè  stesso  ogni  uomo  elle  segue  la  dottrina  Kantiana  e gli  or- 
dini della  ragione  pura»;  ma  non  prova  niente  per  chi  uon  si  cura  nè  di  Kant 
no  della  sua  ragion  pura.  Altra  tautologia  bellissima  è la  seguente:  « L’histoire 
Le  terme  ile  vette  certitude  est  Punite  de  la  doctrine  cl.rétienne,  et  vette  doctrine 
s étabht  Pendant  doU3t  «ieeles.  li  travers  des  obstaeles  sana  nombre....  ».  Nes- 
suno può  negare  che,  in  ogni  tempo,  ci  siano  state  divergenze  di  opinioni  tra  i 
cristiani  : ma  se  chiamiamo  ortodossa  una  di  queste  opinion#* ed  eretiche  le  al- 
c,  potremo  asserire  l'unità  della  fede....  perchè  avremo  preventivamente  escluso 
no  che  la  taceva  multipla. 
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miracoli  in  suo  nome,  ed  il  dono  della  profezia.  Quando  dunque 
coloro  che  si  annunciano  come  apostoli  di  Dio  man.  festa  no  agl.  uo- 
mini de’  domini  non  contrari  a’  principii  della  retta  ragione  a 
retta  ragione  serve  qui  di  schermo  per  respingere  . Gentil,  che  hanno 
ancb’essi  profezie  e miracoli  a iosa.  Ma  i loro  sono  centrar,  a,  pr.n- 
cipii  della  retta  ragione,  e quelli  dei  Cristiani  non  sono  contrari. 

11  perchè,  indovinalo  grillo],  e che  tendono  alla  gloria  d.  ed 
alla  felicita  degli  uomini,  fanno  de’  miracoli  per  provare  la  venta 
della  dottrina  che  essi  annunciano  ; eglino  han  provato  sufficiente- 
mente la  loro  missione,  e gli  uomini  a’ quali  eglino  s,  dirigono  sono 
obbligati  di  accoglierli  come  divini,  e ricevere  le  verità  che  eglino 
loro  manifestano  ».  Più  lungi  : « <p.  «Q  La  profezia,  in  rigore  e un 
miracolo-,  poiché  è una  conoscenza  non  naturale,  ma  al  di  là  lelk 
forze  naturali  dello  spirito  umano.  Ma  la  profezia  può  essere ^re  atra- 
mente ad  eventi  molto  lontani,  ed  il  profeta  può  non  averci  dono 
dei  miracoli.  La  profezia  solo  non  è dunque  sempre  sufficiente  a p^ 
vare  la  missione  divina.  Ma  il  miracolo  con  cu,  un  apostolo  divino 
promette  agli  uomini  di  provare  la  sua  missione  divina  è semine 
unito  con  una  certa  profezia....  I segni  della  rivelazione ^divina  son 
dunque  tre:  uno  intrinseco,  ed  è la  verità  e la  santità  della  dottrina 
che  essa  insegna  [accordo  con  certi  sentimenti],  gl.  altri  due  sono 
estrinseci  [pseudo-sperimentali]  e sono  i miracoli  e le  l»<*fezie""  | ; 

,P>4  II  Calvino  vuole  che  le  Sacre  Carte  rechino  in  sè  ogni 
evidenza  dello  essere  state  ispirate  da  Dio,-  ossia  egli  pare  ricor- 
rere esclusivamente  alla  fede,  e se  si  mantenesse  su  tale  terreno 


Jp3.  ; ».  ne  adopera  molte  perchè  è musica  che  piaceva  a,  suo.  lettor,. 
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nulla  ad  esso  potrebbe  obbiettare  la  scienza  sperimentale,  sull' in- 
trinseco della  dottrina.  Solo,  sulla  parte  estrinseca,  c’è  da  osser- 
vare clic  la  dottrina  del  Calvino  non  dimostra  nulla  e può  essere 
accolta  solo  da  chi  1’  ha  già.  Sotto  l’aspetto  sperimentale  tanto  vale 
il  sì  del  Calvino,  come  il  no  di  un  suo  oppositore  qualsiasi.’  Il 
buon  Calvino  non  l’ intende  a questo  modo,  e tosto  riprende  ciò 
che  aveva  abbandonato."  Questo  è l’uso  generale  dei  teologi  e dei 
metafisici;  escono  dal  mondo  sperimentale  quando  l’esperienza  in- 
gombra la  via  che  vogliono  tenere  per  stabilire  le  loro  credenze, 
ma,  quando  hanno  fermate  queste,  tornano  nel  mondo  sperimentale, 
che  alla  fin  fine  a loro  preme  come  ad  ogni  altro  uomo,  e l’osten- 
tato disprezzo  non  è altro  che  un  artifizio  per  togliersi  d’attorno 
obiezioni  alle  quali  non  possono  rispondere. 

(>*25.  Al  Calvino  dava  noia  quella  larva  di  esperienza  che  i cat- 
tolici trovavano  nel  consenso  dei  Padri  della  Chiesa,  e se  la  leva 
dai  piedi  col  pretendere  che  ognuno  deve  credere  alle  Sacre  Carte 
per  intimo  convincimento.  E chi  non  ci  crede  ? Egli  te  lo  fa  bru- 


621*  .1.  Gorssurr';  TlitSul.  dogmat.,  t.  I : « (p.  156-$  281)  I"  Règie.  L’Ecriture 
.1°H  ètre  interprétée,  non  par  la  raisou  (p.  157)  senio,  cornine  le  prétendent  les 
Hociniens  et  les  ratioualistes  inoderncs  ; ni  par  (les  révélations  immèdiates,  cornine 
1 ont  révc  quelques  sectaires  cuthousiastes  ; ni  par  un  secours  special  et  individue] 
d«  Saint-Esprit,  donili?  il  cliaque  particulier,  corame  lo  veulent  les  luthériens  et 
les  rulvinistes,  mais  suivant  l’enseignement  de  l’Eglise  catholique  ».  Cioè  si 
sostituisce  l’autorità  al  principio  metafisico.  Entrambi  sono  fuori  della  scienza 
logico-sperimentale. 

o2-l3  J.  C.U.V  in  ; Inni,  de  la  relig.  ehrest.,  I,  8,  4:  « <t.  I,  p.  25)  Néantmoins  ceux  qui 
veulent  et  s’etlorcent  de  raaintenir  la  loy  de  l’Escriture  par  disputes  pervertissent 
1 ordre.  Il  est  vray  qu’il  y aura  tousjours  assez  de  quoy  rembarrer  les  ennemis  ; 
et  de  raoy....  touteslois  si  j’avoye  a désmesler  ceste  querele  avec  les  plus  lina  con- 
terapteurs  de  Dieu  qu’on  pourroit  trouver,  et  qui  appèteut  d’estre  veus  Imus 
'a'  il  late  urs,  et.  fort  plaisanteurs  eu  reuversant.  l’Escriture,  j’espère  qu’il  ne  ine 
scioit  pus  difficile  de  rabatre  tont  leur  caquet:  et  si  c’estoit  nn  labeur  utile  de 
rèi  li  ter  tout.es  les  fanssetez  et  raalices,  et  je  n’auroye  pas  graml’peiue  à monstrer 
que  tontes  leurs  vanteries  qu’ils  ameinent  en  cacliete  ne  sont  que  fuinées  ».  Ibi- 
dem : « (p.  25-$  4)  ....  Il  est  bion  vray  que  quand  je  voudroye  débatre  ceste  cause 
par  raisous  et  arguinens,  je  pourroye  prodnire  eu  avant  plusieurs  eboses  pour 
approuver  que  s’il  y a un  Dion  an  ciel,  c’est  de  luy  que  la  Loy  et  les  Propliéties 
sont  sorties.  Mesraes  quand  tous  les  plus  savana  et  les  plus  iiabiles  du  monde 
se  lèveroyent  à l’encontre,  et  appliqueroyent  tous  leurs  sens  pour  se  faire  valoir 
a 1 apposite,  toutesfois  sinon  qu’ils  fussent  endurcis  à uno  inipudence  dósespérée, 
"ii  leur  amicherà  ceste  coufession,  qu'ou  voit  par  signes  manifestes  quo  c’est 
Hieu  qui  parie  par  l’Escriture....  » Cosi  si  prova  ciò  che  si  vuole.  Coloro  che 
non  la  pensano  come  il  Calviuo  sono  «endurcis  à une  impudente  désespérée  » ; 
col  chè  rimane  evidente  che  tutti  gli  nomini  che  non  sono  tanto  impudenti  la  pen- 
sano come  lui  ! Ec'è  gente  che  ammira  tali  ragionamenti. 
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Giare,  come  il  povero  Servet,  oppure,  se  altro  non  può,  lo  ingiuria.1 
Questi  possono  essere  ottimi  mezzi  di  persuasione,  ma  il  valore 
logico-sperimentale  ili  essi  è proprio  zero. 

626.  Il  neo-cristianesimo  pare  volere  ora  tralasciare  più  o meno, 
e forse  interamente,  gli  elementi  estrinseci,  per  affidarsi  solo  agli 
elementi  intrinseci,  col  clie  migliorerebbe  molto  la  sua  condizione 
logica,  se  dopo  essere  così  uscito  dal  campo  sperimentale  non  ci 
volesse  poi  fare  ritorno,  dettando  norme  per  la  vita  sociale.  1 er 
tal  modo,  ogni  prova  si  riduce  all  accordo  coi  sentimenti  di  cbi  pre- 
diea  una  certa  dottrina  ; ma  nessuno  ci  dice  perchè  e come  i dis- 
sidenti debbano  a lui  dare  retta.  In  realta,  il  prospero  successo  di 
tale  dottrina  è dovuto  solo  ad  un  accordo  con  i sentimenti  demo- 
cratici ; essa  è la  veste  di  cui  certe  persone  — non  molte  — hanno 
piacere  di  coprire  tali  sentimenti. 

627.  Con  queste  dottrine  si  crede  in  buona  fede,  <>  qualche  volta 
si  tinge,  di  dare  una  larga  parte  all’  esperienza  ; 1 ma  in  realtà  si 


6281  Nel  solo  capitolo,  dal  quale  sono  tratte  le  citazioni  precedenti  troviamo: 
17  1:  « lp.  23l  ....  aiusi  ces  vileins  sacriléges  ue  taschans  sinon  a eslever  mie 
tirannie  desbordéè  sous  ce  beau  tiltre  d’Egìise....  (2|  Or  tela  brouUlons....  C’est 
doneques  une  resverie  trop  vaine  d’attribnern  l’Eglise  pnissancc  de  jnger  l’Escri- 
tnre....  Quaut  il  ce  que  ces  canailles  («ie.'i  demandent  dont  et  comment  nona  se- 
roua  persuader,  que  l’Escriture  est  procèdei»  de  Dieu....  (3)  ....  il  est  aisé  d apper- 
cevoir  coinbien  telle  application  est  sotte  et  perverse....  (p.  25-$  Il  -•  Mais  licore 
que  nous  avons  inaili  temi  la  sacrée  Parole  de  Dieu  contro  tontes  détrnetions  et 
uiurmures  des  meaclians....  » E nel  capitolo  seguente  il,  8):  «<p.  31-$  8|  Je  sais  bien 
qu’ont  Accoustumé  de  gazouiller  certaius  brouillons....  (9)  Ce  que  ees  canailles 
amènent  du  livre  des  Machabées....  » Similmente  il  senatore  Bérenger  denunzia 
al  procuratore  della  Repubblica  gli  avversari  che  non  e da  tanto  da  confutare. 

627'  li.  FCM.H1CF.T  ; Le»  exp.  ilu  dir.:  « (p.  202)  Seulement,  les  nécessités  de 
l’époque  de  la  Réformation  et  l’obligation  de  soutenir  la  polémique  catholique 
out  amene  les  Hóformateurs  a insister  beancoup  sur  la  valeur  de  la  Uible,  seulc 
autori  té  suffisante,  assez  reconnue  des  adversaires  polir  pouvoir  Atre  opposée  a 
l’autorité  ecclésiastique  de  la  tradition  [qui  1’  autore  riti!  un  poco  la  stona  a 
modo  suol-  En  apparence  les  Réforuiateurs  aè  bornent  à substituer  la  Bible  il 
l’Eglise  sans  ebanger  la  conception  catholique  de  la  ioi  : acceptation  et  ìnaiutien 

de  doctrines  par  confiance,  non  plus  en  l’Eglise,  mais  en  la  Biblc La  foi  «'est 

pus  plus  la  coufiance  eu  la  Bible  qu’elle  n’était  la  confiance  en  l’Eglise.  La  toi 
, l’est  pas  acceptation  de  doctrines.  La  foi  c’est  la  confiance  du  cirur  en  Dieu  et 
on  Clirist.  (p.  203)  Seulement,  pour  la  foi,  la  Bible  a un  rAle  essentiel  il  jouer  : 
la  Bible  met  à uotre  portéc  les  expériences  religienses  ilans  la  pereonne  des  ser- 
viteurs  de  Dieu,  qui  les  ont  trouvées  dans  le  passé  ; ....  la  Bible  reste  a jaraais, 
non  l’autorité,  ce  qui  eu  ce  domaiue  ne  signifie  rien.  mais  l’intìueuee  souveraine 
eu  matière  de  foi.  Mais  la  Bible  n’a  anemie  autorité  quelconque  en  «intiere  de 
eroyance  [così  ci  si  sbarazza  delle  discordanze  pur  troppo  grandi  c m gran  nu- 
mero tra  le  Sacre  Carte  ed  i fatti],  car  la  eroyance  u’est  jamais  et  ne  peut  etre 
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passa  solo  dal  genere  (a  1)  al  genere  (a  2).  Si  abbandona  l’autorità 
perchè  pare  che  contenda  troppo  coll’esperienza;  si  ricorre  al  con- 
senso interno  perchè  meno  appare  — ma  non  è meno  profondo  — 
il  suo  contrasto  coll’  esperienza. 

628.  Ad  esempio,  il  Piepenliring,  dopo  di  avere  riconosciuto  e 
posto  in  luce  gli  errori  della  Bibbia,  vuole  non  ostante  che  in  essa 
vi  sia  una  parte  divina,  e per  distinguerla  dall’altra  è costretto  a 
ricorrere  esclusivamente  al  consenso  interno.  Egli  dice  : 1 « (p.  307) 
Peut-on  distinguer,  dans  la  Bible,  les  élémeuts  humains  des  éléments 
divins,  les  erreurs  humaines  de  la  vérité  divine?  Peut-on  dire  que 
telle  parole  ou  tei  texte  biblique  est  inspirò  et  que  tei  autre  ne 
l’est  itas  i Non.  Ce  procede  serait  bien  mécanique  et  superficiel  ; il 

serait  en  outre  irréalisable (p.  308)  Ce  n’est  pas  dans  la  lettre 

morte  qu’il  faut  chercber  l’inspiration  et  la  révélation,  cornine  le 
ve  ut  cette  doctrine,  mais  dans  l’action  directe  de  l’esprit  de  Dieu 
sur  les  ctenrs  ».  Ecco  chiaramente  indicato  il  passaggio  da  (al)  ad 
la  2).  Seguita  l’autore  : « (p.  308)  Nous  venons  de  présenter  cornine 
un  lait  indéuiable  que  cette  partie  de  l’ E cri  ture  renferme  des  er- 
reurs. Celui  qui  s’occnpera  exclusivement  de  critique  sacrce,  au 
lieu  de  tenter  la  reconstruction  historique  de  l’enseignement  bi- 
blique, cornine  nous  1 avoiis  fait,  pourra  constater  des  erreurs  bien 
plus  nombreuses  que  celles  qui  out  été  iudiquées  en  passant.... 
Le  fait  que  nous  avons  avance  est  donC  pleinement  fondò.  Mais 
en  voici  un  autre  qui,  nous  parait-il,  l’est  tout  autant,  c’est  que 
l’élite  ile  la  nation  israelite  — en  tòte  de  laquelle  se  trouvaient  les 
prophètes,  les  psalmistes,  les  auteurs  sacrés  en  général  — était 
sons  l’influence  de  l’esprit  de  Dieu,  qui  lui  communiquait  ime  vie 
et  des  lumières  supérieures,  dont  nous  tronvons  l’expression,  la 
traduction,  imparfaite  mais  réelle,  dans  l’Aneien  Testameut  ». 

629.  Sarà  benissimo  che  i due  fatti  sono  egualmente  certi  ; ma 
è sicuro  che  le  prove  che  se  ne  possono  dare  sono  di  indole  essen- 
zialmente diversa.  Del  primo  fatto,  cioè  degli  errori  storici  e tìsici, 
si  danno  prove  oggettive,  che  possono  da  tutti  essere  verificate; 
del  secondo  fatto,  si  danno  prove  soggettive,  che  valgono  solo  per 


quo  l'expression  des  expòriences  de  la  foi,  de  la  vie  de  la  foi  ».  Questo  ostinarsi 
a chiamare  esperienza  ciò  che  coll’esperienza  delle  scienze  naturali  nulla  ha  di 
comune,  ha  per  scopo,  forse  ad  insaputa  di  chi  usa  quel  termine,  di  volgere  in 
suo  prò  i sentimenti  di  lode  che.  al  tempo  nostro,  circondano  lo  studio  delle 
scienze  naturali. 

628'  PlEPKN BRINO  ; Théol.  de  l’anc.  Test. 


328 


CAPITOLO  IV. 


630-632 


quelle  poche  persone  le  quali  hanno  sentimenti  simili  a quelli  del- 
l’autore. Chiunque  voglia,  può  verificare  che  il  modo  usato  da  Gia- 
cobbe per  fare  nascere  agnelli  col  manto  screziato,  non  riesce  me- 
nomamente ; e non  occorre  avere  certi  sentimenti  per  trovare  che 
la  zoologia  biblica  non  concorda  coi  fatti  ; ma  invece  vi  sono  mol- 
tissime persone  le  quali  non  consentono  menomamente  nell’ ammi- 
razione del  nostro  autore  per  i profeti  israeliti  e che  stimano  infe- 
riori i lumi  che  l’autore  nostro  stima  superiori.  Come  facciamo  a 
decidere  chi  ha  ragione  ? Anzi,  che  vuol  dire,  in  questo  caso  : 
avere  ragione  1 

630.  Yedesi  da  tutto  ciò  quanto  è errato  il  concetto  di  coloro 
che  reputano  queste  dottrine  ed  altre  simili  più  « scientifiche  » di 
dottrine  che,  come  ad  esempio,  il  cattolicismo,  hanno  per  fonda- 
mento l’autorità  (§  16,  517).  In  realtà  si  ragiona  di  modi  diversi  di 
ricorrere  a cièche  si  presume  essere  — e non  è — «scienza».  Tale 
differenza  è generale,  e la  troviamo  in  molte  altre  teorie.  Alcune 
chiedono  la  verifica  alla  realtà,  storica,  e torcono  tale  realtà  a si- 
gnificare ciò  che  vogliono.  Da  un  lato,  si  può  dire  che  riconoscono  il 
valore  e la  dignità  di  tale  realtà  storica,  poiché  ne  domandano 
1’  aiuto.  Da  un  altro  lato,  si  può  dire  che  la  feriscono,  perchè,  sia 
pure  involontariamente,  senza  avvedersene,  la  interpretano  e l’al- 
terano. Altre  teorie  lasciano  da  parte  le  verifiche  della  realtà  sto- 
rica, e si  affidano  solo  a quella  della  coscienza.  l)a  un  lato,  si 
può  dire  che  disconoscono  il  valore  di  tale  realtà  storica,  poiché 
non  se  ne  curano,  per  dimostrare  i loro  teoremi.  Da  un  altro  lato, 
si  può  dire  che  la  rispettano,  poiché  non  si  pongono  nel  caso  di  po- 
terla interpretare  ed  alterare. 

631.  (A-y).  All’esperienza  si  dà — o si  figura  dare  — una  gran 
parte,  ma  è sempre  subordinata.  Per  gradi  insensibili  si  passa  dal 
genere  precedente  a questo,  in  cui  l’esperienza  pare  sovrana  ; ma 
la  sua  signoria  è simile  a quella  dei  re  costituzionali  e si  riduce  a 
poco.  Le  teorie  concrete  hanno  generalmente  parti  appartenenti  a 
queste  due  classi,  e spesso  riesce  malagevole  separarle,  anche  perchè 
l’autore  non  manifesta,  e spesso  pure  non  sa  egli  stesso,  se  certi 
principii  da  lui  adoperati  sono  superiori,  o subordinati  all’espe- 
rienza. Per  non  ripetere  dunque  due  volte  l’esame  di  una  medesima 
teoria,  discorreremo  di  questo  genere  (7)  nel  capitolo  seguente,  ove 
appunto  dobbiamo  studiare  la  classe  (B). 

632.  Ciò  si  fa  solo  per  ragion  pratica  e non  altera  punto  il 
valore  teorico  del  criterio  di  classificazione.  Potrebbe  forse  parere 
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che  la  circostanza  dell’essere  esplicito,  od  implicito,  il  dominio  as- 
segnato ai  principii  fuori  dell’esperienza  non  sia  poi  di  tanto  mo- 
mento da  gi  usti  licare  una  distinzione  di  classe  ; ma  giova  osservare 
die  invece  questa  circostanza  è capitale  ; perché,  se  il  dominio  è 
dato  esplicitamente,  viene  chiusala  via  all’esperienza;  mentre  rimane 
aperta,  se  il  dominio  è implicito.  Per  esempio,  nella  teoria  della 
morale  dello  Spencer,  ci  sono  principii  a priori,  ma,  poiché  sono 
impliciti,  nulla  vieta  che,  proseguendo  per  la  stessa  via,  si  retti- 
fichino e che  si  giunga,  sia  pure  dopo  un  lungo  percorso,  ad  una 
teoria  scientifica.  Invece,  nella  morale  che  gli  umanitari  vogliono 
costituire,  vi  sono  principii  che  trascendono  esplicitamente  dall’espe- 
rienza, come  sarebbe  quello  che  ogni  cosa  ilevesi  sacrificare  al  « bene 
del  maggior  numero».  Non  si  concepisce  come  una  proposizione  di 
tal  genere  possa  essere  verificata  coll’esperienza;  la  quale  perciò 
in  nessun  modo  può  servire  a rettificarla.  Essa  costituisce  un  atto 
di  fede,  che  ci  trasporta  in  un  campo  interamente  diverso  da  quello 
sperimentale. 


Capitolo  V. 
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633.  Ci  rimane  da  studiare  le  teorie  della  categoria  (11),  e sarà 
il  compito  del  presente  capitolo. 

L’ intervento  dei  principii  non  sperimentali,  che  era  palese,  espli- 
cito, nella  categoria  (A),  è più  o meno  dissimulato,  implicito,  nella 
categoria  (13).  Le  teorie  non  sono  logico-sperimentali,  ma  tali  si 
vogliono  fare  apparire.  Vi  sono  casi  invero  in  cui  possono  diven- 
tarlo effettivamente,  il  che  seguirà  se  sarà  possibile  il  togliere  la 
parte  non-sperimentale  senza  troppo  alterare  i risultamenti  della 
teoria  ; ma  se  ciò  non  è possibile,  le  teorie  non  potranno,  neppure 
modificate,  avere  luogo  fra  le  logico-sperimentali. 

(>3-1.  Qui  consideriamo  principalmente  le  teorie  della  catego- 
ria (13),  collo  scopo  di  sceverare  in  esse  la  parte  che  è logico- 
sperimentale dalla  parte  che  tale  non  è.  Questa  indagine  è impor- 
tante sotto  due  aspetti,  cioè:  1°  Queste  teorie  corrispondono  a fatti 
deformati;  se  ci  riesce  di  separare  la  parte  logico-sperimentale, 
potremo  ritrovare  la  forma  reale  dei  fatti.  2°  Caso  mai  ci  fossero 
alcune  di  queste  teorie  in  cui  la  parte  non  logico-sperimentale  è 
accessoria,  la  potremo  eliminare  ed  avremo  una  teoria  logico- 
sperimentale. 

635.  Supponiamo  dunque  di  avere  il  testo  di  una  narrazione,  o 
di  una  teoria;  potremo  considerare  i dué  problemi  seguenti;  1”  Sup- 
posto che  in  questo  testo  abbiano  parte,  piccola  o grande,  de- 
duzioni metafisiche,  arbitrarie,  miti,  allegorie,  ecc.,  è possibile 
risalire  da  questo  testo  ai  concetti  che  veramente  ha  voluto  espri- 
mere l’autore,  ai  fatti  che  ha  inteso  narrare,  alle  relazioni  logico- 
sperimentali  che  ha  voluto  esprimere;  e come  ciò  può  farsi?  Quali 
procedimenti  si  possono  adoperare  per  trarre,  mercè  1’  uso  di  queste 
deduzioni  metafisiche,  arbitrarie,  di  questi  miti,  di  queste  allego- 
rie, ecc.,  certe  conclusioni  alle  quali  si  vuole  giungere? 
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636.  Graficamente  si  vede  anche  meglio  la  cosa.  1°  Si  ha  una 
teoria  T che  si  suppone  esprimere  certi  fatti  A,  un  testo  che  si 
suppone  avere  origine  dai  fatti  A.  Conoscendo  T si  vuole  trovare  .4. 
Se  si  ìiesce  in  tale  impresa,  si  percorrerà  la  via  'FA  e,  muovendo 
dal  testo  T,  si  giungerà  in  .4.  Ma  se, 
involontariamente,  l’impresa  fallisce,  in- 
vece di  A si  troverà  B,  e si  crederà, 
benché  ciò  non  sia,  che  B ha  dato  ori- 
gine a T.  Analoga  a questa  operazione 
è quella  che  fa  la  critica  moderna  per 
risalire,  dai  vari  manoscritti  esistenti  di 
un’opera,  al  testo  originale.  Questo  è A, 
e i vari  manoscritti  costituiscono  il  complesso  T.  2°  Dalla  teoria,  dal 
testo  T,  si  vogliono  trarre  certe  conclusioni  (',  che  generalmente  sono 
già  note,  e,  mercè  deduzioni  che  non  sono  logico-sperimentali,  muo- 
vendo da  T,  si  giunge  in  C. 

Nel  primo  problema  si  cerca  A ; nel  secondo  problema  non  si 
cerca  (J,  ma  bensì  la  via  per  giungere  a C.  Talvolta vciò  si  fa  volonta- 
riamente, e cioè  si  sa  che  C non  è conseguenza  di  T,  ma  si  vuole  fare 
apparire  tale.  Abbiamo  così  un  artificio,  un’azione  logica  di  chi  vuol 
persuadere  altrui  di  cosa  che  ben  sa  non  essere  vera.  Ma  più  spesso, 
assai  più  spesso,  la  ricerca  della  via  per  passare  da  T a C è involon- 
taria. Nella  mente  di  chi  la  fa,  esiste  la  fede  in  T e il  vivo  desiderio 
di  conseguire  C;  involontariamente  questi  due  sentimenti  si  congiun- 
gono  mercè  una  via  TC.  Abbiamo  così  un’azione  non-logica,  e chi 
procaccia  di  persuadere  altrui,  ha  persuaso  prima  sè  stesso,  e non 
usa  per  niente  artifizi.  Nel  primo  problema,  cioè  quando  si  cerca  A, 
sebbene  spesso  si  usi  pure  l’accordo  coi  sentimenti,  si  suppone  al- 
meno di  volere  usare  deduzioni  logico-sperimentali,  ed  effettivamente 
si  usano  nelle  scienze.  La  via  TA  (o,  se  si  sbaglia.  TB),  è dunque 
data,  o si  suppone  data,  e si  cerca  A.  Nel  secondo  problema,  cioè 
quando,  volontariamente  od  involontariamente,  si  cerca  la  via  TC, 
sebbene  spesso  si  finga,  e spessissimo  si  creda  di  usare  la  via  logico- 
sperimentale, effettivamente  si  usa  quasi  sempre  l’accordo  dei  senti- 
menti ; si  cerca  la  via  T C che  può  condurre  alla  desiderata  meta  C\ 
e che  può  essere  ben  accetta  alla  gente  che  si  vuole  persuadere. 

Solitamente  tutto  ciò  non  appare;  i due  problemi  non  si  sepa- 
rano, e la  ricerca  della  via  TC  si  compie  col  fermo  convincimento 
che  invece  si  cerca  soltanto  A.  Al  solito,  l’azione  non-logica  si  ri- 
copre colla  vernice  della  logica.  Ad  esempio,  sia  7' il  testo  del  Van- 
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gelo;  si  possono  cercare  i fatti  *4  che  ad  esso  hanno  dato  origine,  e 
sarebbe  compito  della  critica  storica  ; ma  chi  questa  non  usa,  o non 
usa  esclusivamente,  vuol  trarre  dal  Vangelo  certe  conclusioni  della 
sua  morale,  o che  comunque  sia  ha  latto  sue,  e perciò  usa  un’  in- 
tcrpr  dazione  TC,  che  possa  addurlo  alla  desiderata  mèta.  hgli  sa 
preventivamente  che  deve  credere  in  T ed  in  questi  due  ter- 
mini sono  fissi,  ed  egli  cerca  solo  il  modo  di  congiungerli. 

637.  Nel  presente  capitolo  ragioneremo  principalmente  del  primo 
problema;  nei  capitoli  IX  e X ragioneremo  del  secondo.  Diciamo 
principalmente  e non  esclusivamente,  perchè  nei  casi  concreti  gli 
elementi  corrispondenti  a questi  due  problemi  sono  per  solito  uniti, 
sebbene  in  varie  proporzioni,  e perciò  si  andrebbe  incontro  a lun- 
ghe e fastidiose  ripetizioni  se  si  volessero  rigorosamente  separare 
questi  elementi,  e discorrere  esclusivamente  prima  di  uno  e poi  del- 
1’  altro,  quando  si  esamina  un  caso  concreto. 

638.  Nelle  scienze  logico-sperimentali,  si  percorre  da  prima  la 
via  A T,  deducendo  dai  fatti  una  teoria;  poscia  la  via  TA,  dedu- 
cendo previsioni  di  fatti  dalla  teoria.  Nelle  produzioni  letterarie 
che  si  discostano  dalle  scienze  logico-sperimentali,  si  percorre  qual- 
che volta  la  via  TU,  quasi  sempre  la  via  TC.  Inoltre  T è per  solito 
indeterminato,  e se  ne  può  ricavare  tutto  ciò  che  si  vuole.  La  via  TC 
ha  anche  spesso  poco  da  fare  colla  logica.  In  sostanza,  da  certi  sen- 
timenti indeterminati  T,  si  deduce  ciò  che  si  desidera,  cioè  C. 

639.  Quando  si  percorre  la  via  .4  T,  si  va  dalla  cosa  al  termine 
verbale;  quando  si  percorre  TA,o  TU,  o TC,  si  va  dal  termine 
verbale  alla  cosa.  Il  sentimento  pel  quale  siamo  tratti  a fare  og- 
gettive le  nostre  sensazioni  soggettive  opera  per  farci  credere  che, 
in  ogni  caso,  ci  deve  essere  qualche  oggetto  reale  che  corrisponda 
a un  termine  qualsiasi  del  linguaggio  T,  e che  perciò  basta  saperlo 
cercare  per  trovarlo.  Ad  esempio,  poiché  esiste  il  termine  di  giu- 
stizia, deve  necessariamente  esistere  una  cosa  reale  che  vi  corri- 
sponda, e si  è (piindi  cercato  per  ogni’ dove  per  rintracciarla.  In- 
vece, vi  sono  molti  termini  T che  corrispondono  solo  a sentimenti 
di  una  o di  più  persone.  Quindi,  muovendo  da  T,  si  possono  bensì 
trovare  questi  sentimenti,  ma  non  già  oggetti  che  non  esistono. 

640.  Un  fenomeno  assai  frequente  è il  seguente.  Dai  sentimenti  A 
esistenti  in  molte  persone,  si  ricava  un’espressione  indeterminata  T\ 
poi  viene  un  autore,  e vuole  dedurre  certe  conclusioni  C,  da  7 ; ap- 
punto per  l’ indeterminazione  di  T,  quest’  autore  ne  ricava  ciò  che 
vuole  (§  514)  ; e quindi  crede,  e fa  credere  agli  altri,  che  ha  otte- 
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mito  uu  risultamento  oggettivo  0.  In  realtà  egli  accetta  6'  solo  per- 
ché è d’accordo  coi  suoi  sentimenti  A ; e invece  di  seguire  schietta- 
mente questa  via  diretta,  egli  segue  la  via  indiretta  ATC,  spesso 
assai  lunga,  per  dare  soddisfazione  al  bisogno  di  ragionare  che  esi- 
ste in  lui  e negli  altri  nomini. 

Seguitiamo  ora  l’esame  delle  teorie,  già  principiato  nel  capitolo 
precedente,  e vediamo  come  e se  da  esse  si  possano  ricavare  i 
fatti  che  si  suppone  che  rappresentino. 

641.  (il)-  Oli  enti  astratti  che  si  ricercano,  non  ricevono  esplicita- 
mente un’  origine  fuori  dall1  esperienza.  Per  altro  dobbiamo  rasse- 
gnarci a vedere  in  questa  classe  ancora  dei  principii  a priori, 
metafisici,  e ci  dobbiamo  contentare  di  ridurne  a poco  la  partecipa- 
zione. Se  li  volessimo  escludere  completamente,  nulla  o quasi  nulla 
avremmo  da  mettere  nella  classe  che  consideriamo,  perchè  nelle 
materie  sociali,  o per  diritto  o per  traverso,  quei  principii  in  ogni 
modo  ci  si  ficcano,  e ciò  segue  non  solo  perchè  corrispondono  a 
sentimenti  potentissimi  negli  uomini,  ma  ancora  perchè  quasi  mai 
tali  materie  si  studiano  esclusivamente  col  line  di  seuoprire  unifor- 
mità, ma  esiste  lo  scopo  di  qualche  risultamento  pratico,  di  qualche 
propaganda,  di  qualche  giustificazione  di  credenze  a priori. 

04-2.  Oli  enti  astratti  sono  semplici  astrazioni  arbitrariamente  de- 
dotte dall’esperienza.  Questo  è il  carattere  delle  scienze  sperimen- 
tali ; e il  segno  al  quale  si  riconoscono  tali  astrazioni  è che  se  ne 
può  fare  a meno,  quando  si  voglia.  Si  può  esporre  tutta  la  mecca- 
nica celeste  senza  far  uso  del  concetto  dell’attrazione  universale. 
Come  già  dicemmo,  l’ ipotesi  — che  si  cerca  di  verificare  coi  fatti  — è 
che  i corpi  celesti  si  muovono  in  modo  da  soddisfare  alle  equazioni 
della  dinamica.  Si  può  esporre  tutta  la  meccanica,  senza  fare  uso  del 
concetto  di  forza;  tutta  la  chimica,  senza  nominare  l’ affinità,  ecc. 
Riguardo  all’  Economia  politica  abbiamo  fatto  vedere  che  si  pote- 
vano esporre  le  teorie  dell’equilibrio  economico  senza  fare  uso  del- 
V ofelimità,  nè  del  valore , nè  di  altra  simile;  come  pure  si  poteva 
fare  a meno  dell’astrazione  indicata  dal  termine  capitale  (§  117  e s.). 
Riguardo  alla  Sociologia,  nella  presente  opera,  si  possono  sostituire 
seni] ilici  lettere  ai  termini  azioni  non-logiche,  residui , derivazioni,  ecc., 
e tutto  il  ragionamento  sussisterà  egualmente  senza  la  menoma 
alterazione.  Ragioniamo  su  cose  e non  su  vocaboli  o su  sentimenti 
suscitati  da  vocaboli  (§  110  e s.). 

Tralasciamo  ora  di  occuparci  più  oltre  dell’  indole  di  queste 
teorie  logico-sperimentali,  e ci  occupiamo  solo  di  quelle  che,  allon- 
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tarlandosene  poco  o molto,  hanno  sin  ora  costituito  la  scienza 
sociale. 

643.  (B-a).  I miti,  li • narrazioni  leggendarie,  ed  altre  simili,  sono 
realtà  storiche.  Questa  è la  soluzione  più  semplice  ed  anche  più 
facile  del  problema  che  ci  siamo  posti,  di  risalire  da  un  testo  ai 
fatti  che  ad  esso  hanno  dato  origine.  Essa  può  essere  accettata  per 
cagione  di  una  viva  fede  che  non  ragiona,  che  si  vanta  di  credere 
anche  l’assurdo,  e di  ciò,  come  già  si  disse  (§  581),  non  abbiamo 
Qui  da  discorrere.  Oppure  essa  può  essere  accettata  come  qualsiasi 
altra  narrazione  storica,  e quindi  come  conseguenza  di  una  pseudo- 
esperienza,  che  sarebbe  vera  e propria  esperienza,  ove  la  narrazione 
fosse  sottoposta  ad  una  severa  critica  storica  e ad  ogni  altra  ne- 
cessaria verifica  sperimentale.  Le  teorie  date  da  questa  soluzione 
differiscono  dalle  teorie  della  categoria  (A),  in  ciò  che  in  queste 
la  narrazione  è imposta  come  articolo  di  fede  da  qualche  potenza 
non  sperimentale,  che  generalmente  ci  è nota  per  l’autorità  di  qual- 
che uomo  (§  583),  ed  è l’ intervento  di  tale  potenza  che  provvede 
la  desiderata  «spiegazione»;  mentre  nel  caso  presente  (B-a),  le 
teorie  sono  credute  per  propria  evidenza  pseudo-sperimentale.  Sotto 
l’aspetto  scientifico  tale  distinzione  è capitale  (§  632).  Invero,  se 
una  narrazione  ci  ò data  come  articolo  di  fede,  basta  ciò  per  met- 
terla fuori  del  campo  della  scienza  logico-sperimentale,  che  più  non 
ha  da  discorrere  in  proposito,  nè  per  accettare,  nè  per  respingere 
detta  narrazione.  Se  invece  essa  ci  è data  come  recante  in  sè  la 
propria  autorità  ed  evidenza,  cade  interamente  nel  dominio  della 
scienza  sperimentale,  ed  è la  fede  che  nulla  più  ci  ha  che  vedere. 
Occorre  tosto  aggiungere  che  tale  distinzione  è raramente  fatta 
da  chi  accetta  la  narrazione,  ed  è ben  difficile  sapere  se  egli  la 
considera  solo  come  narrazione  storica,  o se  vi  presta  fede  spinto 
da  altre  considerazioni.  Perciò  moltissimi  casi  concreti  sono  un 
misto  delle  teorie  (A)  e (B).  Ad  esempio,  l’autorità  non-sperimentnle 
dell’autore  della  narrazione  manca  raramente. 

644.  Se  il  testo  che  vogliamo  interpretare  fosse  una  narrazione 
storica,  si  potrebbe  effettivamente  ritenerlo  come  una  rappresenta- 
zione almeno  approssimata  dei  fatti  che  esprime  (§  541  e s.). 

645.  Per  altro,  anche  in  questo  caso,  certe  divergenze  ci  sono 
sempre.  Ad  esempio,  la  narrazione  di  un  fatto  anche  semplicissimo 
riproduce  difficilmente  il  fatto  preciso.  I professori  di  diritto  penale 
hanno  fatto  spesso  quest’  esperienza  : un  tatto  accade  in  presenza 
degli  studenti,  si  prega  ognuno  di  loro  di  scriverne  la  narrazione,  e 
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si  ottengono  tante  narrazioni  lievemente  diverse,  quante  sono  le  per- 
sone. Tu  assisti  ad  un  fatto  con  un  ragazzo,  o con  un  adulto  avente 
una  viva'  immaginazione,  e poi  chiedi  loro  di  narrartelo;  vedrai 
che  sempre  vi  aggiungono  qualche  cosa,  e che  danno  maggior  l’orza 
ai  lineamenti  di  Quella  che  avevano  in  realtà.  Segue  lo  stesso  per 
chi  ripete  una  narrazione  da  lui  udita  (§  1568). 

( "è  di  più.  Poiché  è uso  generale  appunto  il  dare  questa  maggior 
forza,  chi  ascoltala  narrazione  finisce  col  farci  la  tara;  e quindi  per 
dare  ad  esso  un»  impressione  corrispondente  alla  realtà,  occorre 
usare  termini  che  vadano  un  poco  oltre  il  vero.  Se  su  dieci  per- 
sone tu  ne  vedi  nove  che  ridono,  e se  vuoi  far  provare  ad  altrui 
un’  impressione  del  fatto  corrispondente  alla  realtà  dirai  : « Tutti 
risero  » ; che  se  tu  dicessi  : « Parte  di  coloro  risero  »,  l’impressione 
starebbe  sotto  il  vero. 

<)44>.  Perchè  un  racconto  si  alteri,  non  occorre  che  passi  di  bocca 
in  bocca  ; esso  si  altera  anche  quando  è ripetuto  dalla  stessa  per- 
sona. Per  esempio,  una  cosa  che  si  voleva  indicare  come  (ini mie, 
diverrà  ognora  più  grande  nei  successivi  racconti;  una  cosa  pie ■ 
culli,  ognora  più  piccola.  Si  aumenta  la  dose,  ognora  cedendo  al 
medesimo  sentimento. 

047.  Abbiamo  fatti  precisi  che  mostrano  come  siano  ingannevoli 
certe  impressioni.  Ad  esempio,  le  illusioni  circa  alle  citazioni  di 
certi  autori  sono  singolari.'  Molti  francesi  credono  citare  il  Molière 
dicendo  : 

Il  est  aree  lo  oiel  des  accoiuodements. 

«(p.  153)’  Le  vers  et  excellent,  mais  Molière  ne  l’a  pas  écrit, 
l’on  « <louu  tort  de  le  lui  préter.  Pour  l’obtenir,  il  faut  prendre  la 

017'  Spesso  si  ode  citare,  come  di  Dante:  «Non  li  curar  ili  lor,  ma  guarda 
e passa»,  invece  di:  «Non  rayioniam  di  lor,  ma  guarda  e passa»  (/»/.,  III.  51). 

(U7=  E.  Fourmru  ; L’esprit  des  nutre».  — Ibidem  : « (p.  36)  J’en  coiinais  qui  se 
lilcheraient  tont  ronge  si  fallai»  lenr  sontenir  que  tei  vers  n’est  pas  de  leur  cher 
Iiespréanx.  Dites,  par  esempi  e,  ù l'un  oh  l’antro  de  ces  routiniera  opiniàtres,  que 
le  vers  cèlebre 

La  LTitique  est  aisée,  et  l’nrt  est  diffìcile 

n est  pas  daus  VArt  pnctiqne,  et  vons  verrez  la  belle  querelle  qu'ilsvous  feront.  Ila 
cgrencront  vers  par  vers  les  quatte  chants  du  (p.  37)  poeme,  voile  toutes  les  inivres 
'In  poeto,  et  non  senlement  ila  ne  trouveront  pas  celai  qu’ils  cherclient,  mais  ils 
en  docoiivriront  memo  certains  au  passage  qui  en  sont  la  contro-partie....  N’im- 
l»>rte.  ils  ne  s’avoueront  pas  battus  pour  si  peu,  et  soiitienilront  de  plus  belle 
que  leur  vers  chéri  est  de  Boileau,  et  qu’il  est  dans  IMr<  poetique....  parce  qu’il 
devrait  y ótre  ». 
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substance  de  deux  (p.  154)  des  siens  à l’aete  1'  , scène  ; c’est 
Tartuft'e  qni  parie  : 

Le  ciel  défend,  de  vrni,  certains  contcntcmcnts  ; 

Mais  ou  trotive  uvee  Ini  des  accomodements.  » 

La  celebre  phrase  del  Mirabeau:  « Alle/,  dire  a votre  maitre,  ecc.  » 
non  è mai  stata  detta.  Il  marchese  di  Dreux-Bréze  ha  rettificato 
i fatti,  nella  seduta  del  10  marzo  1833,  della  Camera  dei  Pari  : 
« 5(p.  22»)  Mirabeau  dit  à mon  pére:  Xons  sommes  assemblèa  par  la 
volo» té  nati onale,  noni,  n’en  sortirons  que  par  la  force.  Je  demando 
à M.  de  Montlosier  si  cela  est  exact  ». 

(»48.  Si  è osservato  clic  spesso  un  autore  nazionale  è citato  meno 
bene  dai  suoi  concittadini,  che  facilmente  citano  a mente,  che  da 
forestieri,  che  si  danno  la  briga  di  verificare  la  citazione  sul  testo. 
Qualche  cosa  di  simile  può  essere  accaduto  per  gli  autori  del- 
l’antica  Grecia  che  citano  Omero.1  Tali  citazioni  sono  spesso  di- 
verse dal  testo  che  abbiamo,  il  che  in  gran  parte  si  spiega  colla 
diversità  dei  testi  che  avevano  sott’  occhio  quegli  autori,  ma  pure 
rimangono  casi  in  cui  la  divergenza  pare  dovuta  al  fatto  che  ci- 
tavano a mente.  Gli  antichi  scrittori  non  provavano  menomamente  il 
bisogno  di  precisione  che  provano  parte  almeno  dei  moderni.  Anche 
poco  tempo  fa,  molti  citavano  passi  «li  un  autore,  senza  indicare  dove 
si  trovavano,  e peggio  ancora,  accennavano  ad  un’opinione  che  asse- 
rivano essere  di  un  autore,  senza  dire  da  dove  l’avevano  ricavata. 


647’  Citato  (la  Foi'RXIBB  ; L’ esprit  da, ih  l’histoìre.  L’autore  aggiunge  in  una 
nota  : « D’aprèe  le  compte-reudu  ilu  .Inumai  des  Débiti*  dii  mème  jour  (10  mar» 
18M3),  M.  de  Montlosier  tit  un  signe  affirmatif.  — Les  Mémoires  de  Bailly,  publiés 
en  1804,  t.  I,  p.  210,  ne  rapportent  les  paroles  de  Mirabeau,  ni  cornine  on  les  ré- 
pète  ordinairement,  ni  comma  elles  sout  reproduito»  ivi.  Les  Ephémérides  do  Noci, 
an  contraire  (Juin,  p.  164),  consacrent  dès  1803  la  version  donile  par  M.  de  Dreux- 


Brézé  ».  * , 

648*  DCTOAS-MONTBKL  ; Obs.  sur  l’Iliade:  «III,  8-0.  Platon  dans  sa  Kepubli- 
que....  vite,  en  v faisant  un  léger  changement,  le  vera  8....  Il  est  probable  que 
Platon  citait  de'  mémoire.  Cependant,  on  peut  supposer  ausai  qu’alors  le  texte 
cl’Homère  n’était  pas  précisénient  ce  qu’il  est  aujourd'bui.  Au  reste,  Strabon,  qui 
cito  le  vera  8,  et  Aulu-Gelle,  qui  cito  les  vers  8 et  0,  dounent  l’un  et  1 autre 
des  textea  conformee  à nos  éditione.  - IV,  431.  .Pai  déjà  fait  observer  que  Platon, 
qui  sans  doute  citait  Homère  de  mémoire,  liaitle  commencement  de  ee  vers  au  vera 
8 dii  III'  cluint  de  l’Iliade.  — IX,  501-4.  Aristote,  en  rapportant  ce  pnssage,  ne  le 
donne  pas  exactement  tei  qu’il  se  trouve  dans  noe  éditions....  Il  eet possible  que 
l' Ilomère  d’Aristote  difl'érAt  dans  ce  pnssage  de  celai  que  nona  avons  aujourd’bui.... 
Cependant,  je  croia  qu’ici  la  différence  entre  les  deux  textes  tient  & ee  qu’  Aristote 
citait  ile  mémoire,  comme  dous  Pavons  dit  de  Platon  ». 
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Ancora  nel  1893,  il  Gomperz  scrive  un’opera  estesa  col  titolo  (ine- 
schi clic  Denkcr , nella  quale  non  c’  è alcuna  citazione.  Tutto  si  deve 
credere  sulla  semplice  autorità  sua.  Egli  discorre  come  l’oracolo  di 
Dello.  Ma  ora  l’uso  generale,  nelle  opere  storiche,  è diverso;  se 
ne  hanno  tipi  nei  lavori  di  Fustel  de  Coulaugcs,  nel  Manuale  delle 
Antichità  romane  del  Marquardt,  nella  Storia  romana  del  nostro 
Paia,  ed  in  altre  moltissime  opere.  La  cura  principale  dell’  autore 
è di  essere  quanto  più  è possibile  preciso  ed  obbiettivo,  e di  dare 
valide  dimostrazioni  delle  sue  asserzioni. 

(iti).  Le  deviazioni  tra  i fatti  e le  narrazioni  possono  essere  pic- 
cole, insigni  Beanti,  e possono  anche  crescere,  moltiplicarsi,  esten- 
dersi (§  540),  dando,  per  tal  modo,  origine  a racconti  che  tanto  si 
discostauo  dai  fatti  da  non  avere  con  essi  quasi  più  alcun  punto 
comune.  Si  hanno  così  storie  fantastiche,  leggende,  romanzi,  nei 
quali  non  si  può  più  distinguere  se  vi  sono  cenni  di  fatti  reali,  nò 
cosa  sono  quei  fatti.  Anche  scritti  che  non  sono  tenuti  in  conto  di 
leggendari  e che  sono  reputati  storici  possono  allontanarsi  molto 
dalla  realtà,  tanto  da  finire  col  non  avere  più  con  essa  che  ben  poco 
di  comune.1 

Se  anche  qui  seguiamo  il  metodo  accennato  al  § 547,  troveremo 
in  gran  copia  esempi  che  mostrano  quanto  occorre  andare  guar- 
dinghi nello  accogliere  particolari  di  narrazioni  che  pur  sono,  pel 
rimanente,  interamente  storiche.  Ecco  uno  di  tali  esempi.  Nel  1192, 

< 'orrado,  marchese  di  Tiro,  fu  assassinato  in  Tiro  ; i suoi  sudditi, 
che  avevano  bisogno  di  un  capo  e protettore,  vollero  che  Isabella, 
vedova  di  Corrado,  sposasse  immantinente,  benché  fosse  incinta, 
Enrico  conte  di  Sciampagna.  El-’Imad  narra  il  fatto  nel  modo  se- 
guente:5 « (p.  52)  La  nuit  moine  de  l’assassinat,  le  Cosate  Henri 
cpousa  la  princesse  veuve  du  (p.  53)  Marquis  et  consomma  son  union 


IM!)1  Fra  tanti  esempi  die  si  potrebbero  recare,  basti  il  seguente:  Hagknmkykh  ; 
Lt  crai  et  le  fané  sur  Pierre  l’Jtermite  : « (p.  2)  Lorsqu’ou  a sous  la  main,  d’uno 
part  des  docuuients  [della  storia  delle  Crociate]  attribuì  il  des  auteurs  des  XI' 
et  XII»  sièoles,  que  Fon  doit  cousfdérer  cornine  des  sources  proveuant  de  témoins 
oculaires,  et  d'autre  part  ime  relation  des  m&mes  faits  écrite  il  une  epoque  posté- 
rieure,  il  suflit,  de  les  rapproeber  pour  s’apereevoir  que  sonvent  la  traditimi  it 
été  complètement  dfinatnrée  ; c’est  un  lìiit  dout  ehacun  peut  faire  l’ex  péri  enee  : 
il  n'est  infimo  pus  rare  que,  sous  les  ornements  légendaires  dout  est  surchargé 
le  récit  moderne,  oli  ait  peino  il  retrouver  la  relation  primitive,  et  si  Fon  est 
reduit  il  lui  seni,  il  devient  bieu  di  Ili  e.  ile  d’y  retrouver  le  fonds  de  vérité  histo- 
rique  qui  s'y  trouve  contenti  ». 

649*  Reciteil  des  hisloriens  des  Croisades  ; Historiens  orientano!,  t.  V. 


I'areto  ; Sociologia. 
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avee  elle,  bien  qu’elle  fòt  en  état  de  grossesse.  Mais  dans  la  re- 
li<>ion  des  Francs,  fette  eireoustance  n’est  pas  un  obstacle  au  ma- 
riage,  l’enfant  étant  attributi  à la  mère.  Telle  est  la  règie  eliez  ce 
peuple  de  mécréants  ». 

Se  null’altro  sapessimo  dei  Franchi  se  nou  quanto  è qui  detto, 
crederemmo  che,  presso  quel  popolo,  la  libazione  si  stabiliva  se- 
condo la  madre,  ed  esso  andrebbe  ad  aumentare  il  numero  dei  popoli 
presso  i quali  vigeva  il  matriarcato.  È probabile  (die  parecchi  fatti 
recati  in  sussidio  di  tale  teoria  non  hanno  miglior  fondamento  di 
questo. 

650.  ( li-a  ]).  Miti  e narrazioni  debbo  usi  intendere  alla  lettera.  Si 
hanno  tipi  di  questo  genere  nella  fede  cieca  colla  quale  per  tanto 
tempo  si  accoglievano  i racconti  della  Bibbia,  considerata  come  sem- 
plice libro  storico;  se  invece  si  considerava  come  libro  ispirato  da 
Dio,  e che  in  tale  circostanza  si  avesse  il  motivo  di  credere  ai  rac- 
conti storici  in  essa  contenuti,  si  aveva  una  teoria  della  classe  111-A. 
Altri  tipi  simili  si  hanno  nelle  molte  leggende  ritenute  come  rac- 
conti storici,  ad  esempio  nella  leggenda  della  fondazione  di  Roma,  ed 
in  altre  analoghe. 

651.  Per  molti  secoli,  si  toglieva  come  oro  di  coppella  tutto  ciò 
che  si  trovava  in  qualche  antico  scrittore  ; tanto  più  credibile  era 
il  fatto  quanto  più  antico  lo  scrittore,  e di  esso  si  diceva,  come  di 
Livio,  Dante  : 

Come  Livio  scrivo,  elio  non  erra. 

(/«/.,  XXVIII,  12). 

Si  rimane  stupefatti  vedendo  ora  le  panzane  che  per  molto  tempo 
si  gabellarono  per  storia;  e questo  fatto  può  servire  ad  illustrare 
il  valore  deli’ u inversa  l consenso,  di  cui  si  fanno  belli  i metafisici. 

652.  Non  minor  meraviglia  reca  il  vedere  uomini  di  grande  in- 
gegno prestare  fede  a favole  ed  a profezie,  e ciò  mostra  quanta 
poca  considerazione  meriti  V autorità  iu  tali  materie.  Pare  incredi- 
bile, eppure  è verità,  che  il  gran  Newton  abbia  potuto  scrivere  un 
libro  per  dimostrare  che  le  profezie  dell’Apocalisse  si  erano  verifi- 
cate,1 e che  nella  mente  dell’  uomo  che  creò  la  meccanica  celeste 


652*  Obsereations  tipon  tlie  Propheties  of  Daniel  and  llie  Apocalypse  of  SI.  John— 
In  tino  parte — By  sir  Isaac  Newton — London,  .1.  Darby  and  T.  Browne  in  Bar- 
tholomew-Close,  1733.  Dice  1’  autore  che  Daniele  è facile  a capirsi  : ....  amongsi 
thè  old  Prophets,  Daniel  is  inost  distinct  iu  order  to  time,  and  easied  to  he  un- 
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potessero  avere  luogo  simili  sciocchezze  puerili.  Ma  il  fatto  uou  è 
unico,  anzi,  sebbene  in  minori  proporzioni,  è frequente,  e molti  nomini 
ragionano  benissimo  di  certe  materie,  e malissimo  di  certe  altre,  di- 
mostrandosi ad  nn  tempo  savi  in  queste,  e sciocchi  in  quelle.  Innu- 
merevoli sono  le  cronologie  dall’  anno  del  diluvio  in  poi,  dall’anno 
della  fondazione  di  Troia,  ecc.  Bisogna  vedere,  ad  esempio,  nelle 
storie  di  P.  Orosi,5  come  egli  raccatta  tutte  le  leggende,  e le  dà. 
senza  il  menomo  dubbio,  come  vere  storie,  assegnando,  per  giunta, 
una  data  loro  precisa.  Ogni  cosa  per  lui  è buona,  venga  dalla  Bibbia, 
o dalle  mitologie  dei  pagani,  contro  i quali  pure  scrive. 

653.  Con  queste  cronologie  giungiamo  sino  all’  anno  1802  ; in 
cui  ancora  il  Larclier,  con  lunghe  e dottissime  dissertazioni,  deter- 
mina la  data  di  infiniti  avvenimenti  leggendari.1  C’  è tutto  un  ca- 
pitolo per  determinare  esattamente  l’anno  in  cui  fu  presa  Troia,  e 
T autore  dice  prima  : « (p.  290)  de  pose  en  fait  actuellement  que 


derstood  (p.14).  — Cosi  egli  predice  chiaramente  la  distruzione  dell'impero  ro- 
mano: (cap.  VI)  On  thè  ten  Kingdoms represented  by  thè  liorns  of  thè  fourth  Beast. 

Non-  by  thè  war  above  described  thè  IVeetern  Empire  of  thè  Fontane,  about 
thè  lime  tliat  Rome  was  liesieged  and  taken  by  tlie  <!  olite,  hecame  broken  into 
thè  folloning  ten  Kingdoms. 


1.  The 

Kingilom  of  thè 

Vandaln  and  Alane 

2. 

» 

» 

Sueriane  in  Spaia. 

3. 

» 

» 

Visigoti). 

4. 

» 

» 

Alane  in  (talliti. 

5. 

» 

» 

li  tir  gnu  diane. 

6. 

» 

» 

Frank». 

7. 

» 

» 

lìritaine. 

8. 

» 

» 

limine. 

!). 

» 

» 

Lombarde. 

10. 

» 

» 

Ravenna. 

8even  of  these  Kingdoms  are  thus  mentioned  by  Sigonim  ....  add  thè  Frani,*, 
/tritai tir,  and  Lombardi),  and  you  bave  thè  ten  : for  tliese  arose  about  thè  sanie 
timo  witli  thè  seven  (p.  46-48). 

652*  P.  Oltosn  ; Il  ini.  ad.  pag.,  1,11:  Itera  anno  ante  Urbem  eouditam  IK’CLXXY 
(ammira  che  precisione  !)  inter  Danai  atque  Aegypti  fratrum  lilios  quinquaginta 
parricidio  una  noete  commissa  suut.  I,  17  : At  vero  ante  Urbem  eouditam 
CCCCXXX  anno  raiitus  Helenae,  ooniuratio  Graecorum  et  concursus  mille  ua- 
viuin,  dehinc  decennis  obsidio  ac  postremo  famosum  Troiae  excidi um  praedicatur. 
— Ci.km.  Alex.  ; Strom.,  I,  21,  sa  tante  belle  cose.  Ad  esempio,  sotto  Linceo,  si  ha 
il  ratto  di  Proserpina,  la  fondazione  del  tempio  di  Eleusine,  l'agricoltura  ili  Trit- 
tolemo,  l’arrivo  di  Cadmo  a Tebe,  il  regno  di  Minos.  E seguita  con  cronologie 
fantastiche. 


653*  Larchkk  ; lliet.  d’Her.,  t.  VII.  — Idem:  « (p.  576)  Les  femmes  de  Lemnos, 
outrées  de  la  préférence  des  Lemniens  pour  leurs  coucubiues,  massacrent  leurs 
niaris.  A upées  av.  J.  C.  1355....  (Edipe,  lìls  de  Laiiis,  épouse  .locaste  sa  mere,  sans 
la  connoìtre,  et  monte  sur  le  tròne.  Années  av.  J.  C.  1354  ».  E via  di  seguito. 
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nette  ville  a «-té  prise  l’an  3,444  de  la  période  julienne,  1,270  ans 
avant  l’èro  vnlgaire,  et  je  le  pronverai  dans  le  cliapitre  coneeruaut 
cette  époque  ». 

654.  Giti  nell’  antichità,  più  ancora  nel  medio  evo,  e un  poco 
anche  al  di  là,  molti  popoli  traevano  origine  dalle  peregrinazioni 
dei  Troiani.  Guillaume  Le  Breton  ci  dice  seriamente:  « (p.  1.34) 
Gomme  nons  l’avons  appris  des  chroniques  d’Kusèbe,  d’idace,  de 
Grégoire  de  Tours,  et  de  beaucoup  d’autres,  et  da  rapport  de  tous 
les  anciens,  Hector  lils  de  Priam,  eut  un  tìls  appelé  Franciou. 


654»  aitili,  le  Urei.,  «pud  Guizot.  Poscia,  dice  il  nostro  autore:  « (p.  185) 
Fraucion,  aveo  son  peuple,  parvint  jusqu’au  Dauube,  bfttìt  une  ville,  appeldo  Sicam- 
brie.  et  y régna....  Deux  cents  trenta  ans  e’étant  écoulés,  vint-trois  mille  d’elitre 
eux  ’les  quittòrent  [elm  autore  sapiente!  sa  l’anno  dell’ emigrazione,  e il  numero 
degli  emigranti],  sous  la  condiate  d’Hybor....  ils  vinrent  dans  la  Gaule.  Là  ayant 
tmiivó  un  endroit  très  agréable  et  trcs  commode  sur  la  Seine.  ils  y bàtireut  ime 
ville,  qu’ils  appelèrent  Lutòce,  à causo  de  la  bonrbe  <|iii  remplissait  ce  limi,  et 
se  douuèrent  le  noni  de  Purisieus,  de  Pària,  lils  de  Priam,  011  plutfit  ils  turent 
appelés  aitisi  (lu  mot  grcc  Parrhetia,  qui  siguilie  audace  [quest’  autore  fa  anelo 
della  critica  storica].  Ils  y demeuròrent  mille  deux  ceuts  soixaute  ans...... 

Duoas  Moxtiiei.  ; Oh*.  niir  l’Iliade,  t.  1.  p.  2i)8  (ebaut.  \ 1,  102  3):  « Le  fa- 
meux  pelòte  Ronsard  a étó  l.ien  plus  loin  que  Raciue,  puisqu’il  suppose  que  ce 
mème  Astyanax,  étaut  venu  dans  la  Gaule,  fut  minime  Fraucion,  et  devmt  la 
tige  des  riiis  de  Fruirne....  Oli  trouve  l’origine  de  cotte  falde  dans  un  prótendu 
passage  de  Manetbon  rapporta  par  Annitts  de  Viterbe,  lequel,  dans  sos  notes, 
cite  aussi  l’autorité  de  l’Uistorien  Vincent  de  Beauvnis,  qui  prétend  qnaprès  la 
mine  ile  Troie  Astyanax  vint  dans  les  Gaules,  épousa  la  fille  dii  roi,  et  succeda 
A sou  beau-père.  Beaucoup  de  poètes  n'ont  pas  (Statili  leurs  fictions  sur  d’aussi 
bons  fondements  historiques  ».  L’origine  della  favola  risale  forse  sino  ai  tempi  di 
Lucano.  — Lue.  ; Phars.,  I : 

(427)  Arvornique  ausi  Latio  se  Ungere  fratres. 

Sanguini*  ab  Iliaco  popoli 


Nei  frammenti  di  Freilegario,  la  favola  è già  ampia  e bene  edificata.  Fumi.  ; 
Frati.,  )i.  698  e s.  (p.  705  e s.).  Ancora  sul  finire  del  secolo  XVI  un  nomo  come 
il  Pasquier  mostruvasi  timoroso  di  negare  simili  sciocchezze.  Estikxnk  Pasiji  imi  : 
u»  mentoi reti  et  reclierchc,  de  la  Fennec,  livre  I,  c.  14  : « (p.  68)  Au  demeurant  quaut 
mix  Troyens,  c’est  vrayement  grand  nierveillo  que  ebasque  nation  presqne  d’un  com- 
mun  consoutement  s’estime  fort  honoróe  de  tirer  son  ancien  estre  de  la  destruction 
de  Troye.  Eli  cette  manière  appellent  les  Bomains  pour  leur  premier  autlienr,  un 
Aeneo:  les  Francois,  un  Fraucion:  les  Turcs,  Turcus  : ceux  de  la  grand  Bretaigne, 
Brutus:  et  les  premiere  habitatenrs  de  la  mer  Adriatique  se  renomment  d’un 
Anthenor....  Qnant  à moy,  je  n'ose  ny  bonnement  contrevenir  à cette  opinion, 
ny  semblablement  y consentir  librement  : toutosfois  il  me  senible  que  de  disputa 
de  la  vieille  origine  des  nations,  c’est  choso  fort  cUatouilleuse  : parce  qu’elles 
ont  està  de  leur  premier  aveuemeut  si  petites,  que  les  vieux  autlieurs  u estoient 
soucieux  d'emploier  le  tomps  à la  deduotion  d’iceUes  : (p.  69)  tellement  que 
petit  à petit  la  memoire  s’en  est  du  tont  esvanouye,  ou  convertie  en  belles  taliles 
et  frivoles  ». 
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Troi'lus,  fils  tle  ce  moine  Priam,  roi  d’Asie,  eut,  dit-on,  aussi  un 
tils  nomino  Ture.  Après  la  destrnetion  de  Troie,  (p.  185)  la  plus 
grande  partie  des  luibitans  s’étant  échappée,  se  divisa  en  deux 
peuples,  doni  l’un  se  choisit  pour  roi  Francion,  ce  qui  lui  tit  donner 
k-  noni  de  Frane.  Les  autres  nommèrent  poni1  chef  Ture,  d’où  les 
Turcs  tirèrent  leur  noni  ». 

655.  Nel  182!»,  dopo  che  già  erano  state  pubblicate  tre  edizioni 
dell’opera  del  Niebulir,  i San  Siuioniani  credevano  ancora  a Ninna.1 

656.  Ma  tra  gli  studiosi  delle  antichità  romane  già  da  tempo 
eransi  manifestati  dubbi.  Cluvier  nel  1624,  Perizonius  nel  1685, 
Baufort  nel  1738,  Charles  Lévesque  nel  1807,  e infine  il  Niebulir 
nel  1811,  andarono  man  mano  avvicinandosi  al  termine  che  era  di 
mostrare  la  vanità  storica  delle  antiche  leggende.  II  Mommsen,  e 
infine  il  nostro  Pais,  le  hanno  definitivamente  cacciate  dalla  sto- 
ria, e già  il  (trote  aveva  compiuto  quest’opera  per  la  Grecia. 

657.  Gli  uomini  non  consentono  agevolmente  ad  abbandonare 
le  loro  leggende,  e procurano  almeno  di  salvarne  la  maggior  parte 
possibile.  11  procedimento  generalmente  in  uso  sta  nel  mutare  senso 
alla  parte  che  proprio  non  pare  accettabile,  affine  di  togliere  ad 
essa  un  carattere  troppo  spiccato  di  impossibilità. 

658.  Si  hanno  numerosissimi  esempi  di  vocaboli  trasformati  in 
cose,  o in  proprietà  di  cose  ; e spesso  tutta  una  leggenda  si  edifica 
su  di  un  solo  termine  di  cui  si  interpreta  largamente  il  senso.1 


' 1 itoci.  Saint  Sim.,  Expo».  : «(]>.  19)  Molse,  Annui,  .Jésus,  ont  enfant/-  dos 
peuples  morts  ou  monrant  aujourd’liui  ». 

•>ÀS'  Mknzkuat  in  Bullelin  mensuel  de  l’Institut  Soltcay,  mai  lftlO.  L’autore 
rimanda  anche  a Isaac  Tayj.ok  : Word»  and  Piane»,  1902:  « (p.  277)  Le»  représen- 
tations  dii  pouple  à rigarci  des  nonis  soni  iles  plus  bizarres-  Aitisi,  VOrange  lliver 
aurait  de  l’ean  de  cette  couleur,  la  mer  rouge  (traduction  du  lac  d’Edóm)  attrai! 
•le  l’eau  rouge;  la  Floride  est  con  sidèreo  cornine  la  terre  «pieine  de  llcurs», 
en  réalité  c’est  la  terre  découverte  le  jour  de  Ptlques  (Pasqua  Florida).  La  pensée 
populaire  veut  expliquer  des  clioses  qu’elle  ne  comprend  pus;  c’est  l’origine  des 
mytlies  étiologiques.  Ce  groom  anglais  qui  avait  sous  sa  guide  deux  chevanx 
Olhvtlo  et  Vendemmia,  et  qui  Ics  appelait  Old  Follino  et  Tlt urodai/  Mvrning,  peut 
nous  idurnir  l'exemple  de  ce  que  peut  cette  fantaisie.  C’est  natnrellement  toujours 
un  individu  qui  trouve  de  semldables  iudications,  au  moins  en  partie.  La  cita- 
dcllc  de  Carthage  clait  Boera  (mot  phénicien)  ; les  Grecs  la  oonfondaient  aver 
ji'jp3a  = la  peau  de  bteuf.  La  legende  qui  a sui  vi  est  cornine.  L’exemple  elas- 
sique  est  colui  de  Somala »,  qui  aurait  tonde  Rome  (forme  impossible  au  point 
de  vile  linguistique)  ; ou  eucore  celiti  ( p . 278)  d’ A ti  ttcerjie/i  (Anvers)  — an  do  wer- 
peu  (néerlandais  irerf,  allemaud  Wer/t);  la  legende  en  a fait  li  mi  di  werpen  = In 
niaiu  jetée,  et  les  armes  d’Anvers  ont  conservò  le  souvenir  de  cette  fondatimi  lcgen- 
dairc.  Une  legende  très  instructive  à ce  point  de  vue  est  encore  celle  de  l’évèque 
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[Nelle  lingue  in  cui  nomi  di  cose  hanno  un  genere,  si  personificano 
maschi,  coi  nomi  maschili  ; femmine,  coi  nomi  femminili  (§  1645  e s.). 
Può  capitare  che  sia  possibile,  in  qualche  caso,  di  risalire  dal 
nome  alla  cosa  ; ma  occorre  badar  bene  di  fare  ciò  solo  se  si  hanno 
buone  prove  del  passaggio  che  ha  avuto  luogo  dalla  cosa  al  nome. 
Certo,  si  ha  gran  voglia  quando  si  cerca  che  significa  un  tei  mine, 
di  alterarlo  leggermente,  di  dare  prova  di  sottigliezza  d ingegno, 
ponendo  in  luce  interpretazioni  nascoste,  e di  unire  così  il  nome 
ad  una  cosa  ; ma  l’esperienza  del  passato  mostra  che,  per  tal  modo, 
si  è caduti  quasi  sempre  in  errore  (§  547);  anzi  tanto  più  facilmente 
quanto  maggiore  è l’ingegno  e l’erudizione  dell’ interprete,  il  quale 
appunto  da  quelle  doti  è tratto  a tentare  inesplorate  vie.  Andare 
dal  nome  alla  cosa  è un  percorrere  a ritroso  la  via  che  porta  dalla 
cosa  al  nome  ; e il  percorso  a ritroso  si  può  fare  con  qualche  si- 
curezza solo  quando  si  ha  almeno  una  notizia  più  o meno  ampia  della 
via  diretta.  Di  tutto  ciò  ragioneremo  ampiamente  nel  capitolo  IX. 

659.  In  ciò  vi  è un  fenomeno  analogo  a quello  che  si  osservò 
per  l’etimologia,  di  antichi  ricavavano  le  loro  etimologie  da  somi- 
glianze spesso  assai  superficiali  dei  termini,  e sbagliavano  quasi 
sempre.  I moderni  non  accettano  alcuna  etimologia,  se  non  è d’ac- 
cordo colle  leggi  della  fonetica,  cioè  rifiutano  di  percorrere  a ritroso 
la  via  percorsa,  se  non  hanno  la  prova  del  percorso  in  via  diretta. 

6(>0.  Così  rimaniamo  nel  dubbio,  quando  si  vuole  da  santa  1 e- 
nise  risalire  à Véuus,  sinché  non  ci  è data  altra  prova  che  la  somi- 
glianza dei  nomi  ; ma  questa  dipendenza  diventerà  tanto  più  pro- 
babile quanto  migliori  saranno  le  prove  clic  ci  verranno  date  del 
percorso  diretto  da  Yénus  a 1 oline.  Ciò  appunto  fa  il  M a ur\  . 

* « (p.  349)  La  legende  de  fette  sainte,  telle  qu’elle  est  rapportile  par 
Petrus  Subertus,  dans  son  ouvrage  intitolò  De  ciilin  viitea ■ Domini, 
telle  qu’elle  se  lit  dans  un  fragment  attribué  à Luitprand  de  Cre- 
inone, anteur  du  dixième  siècle,  et  dans  la  clironique  de  Dexter, 
aclicve  de  démontrer  l’origine  paienne  et  tout  aphrodisiaque  de  cette 
sainte  qu’on  cherchcrait  vainement  dans  les  Actes  ». 


Hatto  de  Mayence,  soi-disant  mangd  par  les  souris  dans  soli  l.ourg  au  milieu  da 
Hliin,  en  face  de  Bingen  ; ce  bonrg  s’appelait  Mtiul-Tlinrm  — la  tour  de  la  donane  ; 

10  peuple  en  a fait  Maim-lhurm,  aujourd’hui  Mtiuseturm  = la  tour  des  souris.  I-.nfin, 

11  y a près  de  Grenoble  ime  tour  celebre  : la  Tour  san*  renin,  et  la  legende  vent 
savoir  qu’aucun  animai  veni  meni  ne  pent  vivrò  dans  ses  environs  ; cette  super- 
stition  a son  origine  dans  B alteratimi  : Tour  de  Saiute-\  eremi  ». 

tiliO1  A.  Mai  ky;  Croyances  et  légendes  de  Tantiquité. 
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Invece,  sinché  non  avremo  prove  della  via  diretta,  non  potremo 
menar  buone  le  spiegazioni  di  certi  autori  sulla  nascita  di  Orione.’ 

661.  (B-a  2).  Lievi  e facili  mutamenti  nell’ espressione  letterale.  Il 
tipo  di  questo  genere  di  interpretazioni  si  La  nel  modo  tenuto  da 
Palefato  per  spiegare  le  leggende  ; il  quale  modo  è tanto  facile  ed 
agevole  da  potersi  usare  da  chicchessia  senza  la  menoma  fatica  ; 1 e 
già  lo  abbiamo  accennato  come  mezzo  per  dissimulare  le  azioni  non- 
logiclie  (§  348).  Si  conserva  letteralmente  la  leggenda,  ma  si  muta 
il  senso  dei  termini  quanto  basta  per  eliminare  tutto  ciò  che  non 
pare  credibile. 

Ognuno  conosce  la  bella  descrizione  che  fa  Esiodo  della  pugna 
tra  gli  dèi  discendenti  da  Cronos  ed  i Titani,  nò  vi  può  essere  dub- 
bio che  l’autore  volesse  fare  altro  che  una  schietta  narrazione.  Gli 
dèi  ebbero  per  alleati  Briareo,  Cotto,  Già;  ognuno  di  questi  aveva 
cento  mani  e cinquanta  teste.  Ecco  come  se  la  cava  Palefato  : 5 
« Narrasi  circa  questi  che  possedessero  cento  mani,  essendo  uomini. 
Come  non  stimare  ciò  sciocchezza  t Ma  la  verità  è questa  : Essi 
abitavano  in  una  città  nominata  Cento-mani  ; la  quale  era  nella  con- 


fitto8 Ci. A V I KK  ; Bibliothìque  il’ Apollodore,  notes,  t.  Il  : « ip.  19)  L’histoire  de  la 
naissonce  d’Oriou  est  rncontée  plus  an  long  par  le  seliol.  d'Hmnère  d’apri-s  Eu- 
pliorion  i II.,  XVII I,  48B),  Paliephate  (5),  Ovale  | Fante»,  V,  499)  et  Hygin  [Fal>., 
195,  et  Poti.  Astro».,  II,  34).  Jupiter,  Neptune  et  Mercure  ayant  ("'té  bien  refus 
par  Hyriéus,  fils  de  Neptune  et  d’Halcyone  filli-  d’Atlas,  qui  demeuroità  Tanagre  eu 
Itu-otie,  voulurent  lui  donner  des  preuves  de  leur  satisfaction.  Ilyriéus  leur  ayant 
demandò  un  flls,  ils  prirent  la  peau  du  bu-uf  qu’il  venoit  de  leur  sacrifici-,  et 
s’étant  retirés  à part,  ils  firent,  dedans  rette  perni,  ce  que,  ponr  me  servir  de  l’ex- 
pression  d’Ovide,  la  pudeur  défend  < le.  dire;  ils  fermèrent  la  peau,  l’enterrèrent, 
et  Orion  en  sortit  an  bont  de  dix  inois.  On  lui  donna  d’abord  le  nnm  d’Orion. 
à-.à  xoD  otpfjaa:  xoà;  flsoùg  iv  xfj  g-jpo r,  v. ai  YsvÉatìat  aòxóv.  (Iitymoìog.  m ayn.,  p.  8231. 
Getto  nuiuvaise  étymologie  a pent-ètre  été  le  seul  loiidement  de  la  falde  qne  je 
viens  de  rapporter,  qui  était  de  l'inveution  iles  poctes  modernes;  car  Hésiode,  que 
Phéréoydes  avait  probablement  snivi,  le  disait  fils  (p.  50)  de  Neptuue  et  d'Euryale 
tille  de  Miuos  ( Eratosihenes  catastar,  3;  Hvoix,  poct.  astro».,  II,  34)»  (§  (ibi  '). 

fidi1  II  I.arcber  piglia  ancora  sul  serio  le  elucubrazioni  del  Palefate.  Lau- 
< tn-:u;  Bist.  (l’Hérod.,  t.  Ili,  p.  494  (nota  al  1.  IV,  75):  «Médée  i I’ai.ao-h.  ; de  incr., 44) 
inlroduisit  en  tirèce  l’nsage  des  bains  cliauds....  I.'appareil  des  cliaudières  et  du 
leu,  lìt  croire  qn'elle  rajeunissoit  les  bomuies  en  Ics  faisant  cnire  ; et  cela  d’autant 
plus  qn’elle  caclioit  sa  métbode  afin  qne  les  Médecins  ne  vinssent  point  à l’ap- 
preudre.  IVlias  fut  étouffò  piu-  la  vapenr  du  baia  ». 

Gtil8  l*Ai,.Kru.  ; De  incr  ed.  hist.,  20  : Ilspi  Kdxxou  za!  Bptàpsm;  — <t>aa£v  oOv 
-spi  xoùxiov,  la-^ov  éxaxdv  xeì?<*G , 5v8ps;  dvxs;  . TZiòg  8è  oùx  sÓTjOsg  xd  xoioùxov  : 
xè  Ss  àXvjOi;  oOxwg . xfj  xdÀs-.  òvoga  'Exaxovxa/_s-.p;a,  iv  f,  òixoov.  r,v  Sé -dii?  xijj 
vùv  xaXoupévrjs  ’OpsoxiciSos . sXsyov  o&v  ot  òtvBptojioi,  Kdxxoj,  xai  Bptocpso); , xai 
ròpiG»  oi  'Exaxovxàxstpef,  fiorjOi)aavxsf  xot{  flsoig,  aùxoi  l£rjlaaav  xoù{  TtxSvap  ex 
xoù  ’OÀ-jpnou . 
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traila  ora  detta  Orestiade  ; quindi  gli  uomini  chiamavano  Cento- 
mavì  Cotto,  Criareo  e Già.  Chiamati  dagli  dèi  cacciarono  dall’Olimpo 
i Titani  ».  La  favola  di  Eolo  diventa  facilmente  storia.’  Eolo  era  un 
astrologo  che  predisse  a Ulisse  quali  veuti  dovevano  spirare.  Si 
diceva  che  la  Chimera  fosse  davanti  leone,  dietro  drago,  in  mezzo 
capra.  Ma  ciò  è impossibile;  non  potevano  un  leone  e una  capra 
avere  comuni  alimenti.  La  verità  è che  Chimera  era  un  monte,  dove, 
dalla  parte  anteriore,  stava  un  leone,  dalla  parte  posteriore,  un  drago, 
e in  mezzo  stavano  pastori.  Se  ad  alcuno  questa  spiegazione  non 
garbasse,  eccone  un’altra  data  da  Eraclito:'  « La  forma  della  ( Ili- 
mera  così  è descritta  da  Omero:  Davanti  icone,  dietro  drago , in 
mezzo  capra.  La  verità  sarà  stata  la  seguente.  Una  donna  che 
regnava  in  un  luogo,  aveva  due  fratelli,  chiamati  Leone  e Drago, 
a lei  associati....  ».  E chi  volesse  qualche  altra  spiegazione,  la  potrà 
trovare  senza  fatica. 

Diodoro  Siculo  vede  in  Ouranos  un  re  degli  Atlanti,  che  abi- 
tavano le  rive  dell’Oceano.  Egli  ebbe,  da  più  donne,  quarantacinque 
tigli,  tra  i quali  diciotto  erano  chiamati  Titani,  dal  nome  Tirata 
della  madre.  Dopo  morte,  Ouranos  e Titaia  furono  venerati,  quello 
sotto  il  nome  del  cielo,  questa  sotto  il  nome  della  terra. 

Pare  impossibile,  eppure  sino  ai  tempi  nostri  ci  sono  stati  au- 
tori che  hanno  menato  buono  le  interpretazioni  del  Palefato;  e 
non  ne  manca  qualche  riflesso  nelle  teorie  moderne  sull’orù/wie  della 
famiglia  e sul  totemismo. 

662.  (B-/3).  I miti  hanno  una  parte  storica,  mista  ad  una  parte 
non  reale.  Questo  è uno  dei  generi  più  importanti;  le  spiegazioni 
che  ne  fanno  parte  erano  molto  usate  pel  passato,  ed  ancora  non 
sono  cadute  in  disuso.  Esso  ha  per  molti  il  pregio  di  conciliare 


CUI 5 Pai./KI'U.  ; De  increti,  hiet.,  18.  IIspl  xoù  AlóXou.  — Per  la  Chimera  : 29.  Ile  pi 
RsXXspocpóvtoo. 

601  ‘ H Kit  acuti  : De  increti.,  15. 

061 6 Gbotk  ; Disi,  tle  la  Orice,  t.  II:  « (p.  145,  nota)  Le  savant  M.'  Jacob  Bryant 
estime  les  explications  de  Paliephate  colonie  si  elles  étaient  fondées  sur  iles  laits 
réels.  Il  ndinct,  par  exemple,  la  ville  do  Neplielè,  citile  par  cet  antenr  dans  sou 
explication  de  la  falde  des  Centaures.  Kn  outre,  il  parie  avec  beaucoup  d’éloge  de 
Paliephate  en  général  : « Il  (Paliephate)  ècrivit  de  botine  lieure  et  semble  avoir 
été  un  esprit  serico x et  senso  ; il  vovait  l’absurdité  des  fablcs  sur  lesipiellcs  re- 
posait  la  théologie  de  son  pays  » (Ancient  Mythology,  voi.  I,  p.  411-435)  ». 

«De  uiénie  ausai,  sir  Thomas  Browu  (Enquiry  into  Vulgar  Errore,  liv.  I, 
eli.  6,  p.  221,  eilit.  1835)  cito  Paliephate  cornine  ayant  signald  d-’une  manière  in- 
contestable  la  base  réellc  des  lables  ». 
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l’amore  per  le  leggende,  col  desiderio  di  una  qualche  precisione  sto- 
rica; inoltre  è comodo  in  generale  perchè  concede  di  fare  uso  di 
un  gran  numero  di  documenti  scritti,  ed  in  particolare  perchè  si 
piega  facilmente  a trarre  da  questi  documenti  ciò  che  vuole  un  au- 
tore determinato.  Le  norme  per  separare  la  parte  storica  dalla  parte 
leggendaria  essendo  tutt’altro  che  precise,  ognuno,  spessissimo  senza 
avvedersene,  le  tira  dalla  parte  ove  egli  desidera  andare. 

063.  Ora  si  aggiungono  anche  considerazioni  etiche  ed  esteti- 
che. Si  pretende  fare  così  una  storia  « viva»,  per  contrapposto  alla 
storia  «morta»,  che  sarebbe  quella  la  quale  mira  esclusivamente 
ad  essere  d’accordo  coi  fatti.1  In  sostanza,  tale  procedimento  sosti- 
tuisce il  prodotto  dell’ imaginazione  dell’autore  alle  realtà  storiche. 
Sotto  l’aspetto  didattico,  non  è escluso  che  tale  sostituzione  possa 
fare  nascere  in  chi  legge  un’  immagine  del  passato,  la  quale,  me- 
glio che  in  altro  modo  più  [(reciso,  si  imprima  nella  mente.  Simil- 
mente i disegni  delle  storie  illustrate  giovano  ai  bambini  ed  a molti 
adulti,  per  supplire  colla  memoria  visiva  alla  memoria  razionale  ; 
ma  non  di  ciò  abbiamo  qui  da  occuparci  ; e,  riguardo  alla  storia, 
torneremo  più  lungi  sull’argomento  (4j  1580  e s.). 

6(>4.  Il  Niebuhr,  rigettando  le  favole  della  tradizione  romana, 
ha  voluto  per  altro  trarne  pure  qualche  cosa;  cioè  dal  genere  (a) 


titii!1  Rknan  ; I ie  de  .lenii* *:  « (p.  LV)  I )ans  un  tei  effort  polir  taire  revivre 
les  liautes  ilmes  ilu  passe,  une  pari  ile  divinatimi  et  de  conjectnre  doit  ètre  per- 
mise. I ne  grande  vie  est  un  toni  organi que  qui  ne  pout  se  rendre  pur  la  siniple 
agglomération  de  petits  faits.  Il  l'ant  qu’tin  sentiment  profumi  ombrasse  l’ensemble 
et  en  tasse  l’nnité.  La  ruison  d’art  en  pareli  su, jet  est  un  bon  guide  ; le  tact  exqnis 
d’iin  (lu  tile  trouverait  il  s'y  appliquer.  l.u  coudition  essentielle  iles  créutions  de 
l’urt  est  de  t'ormer  un  système  vivant  dont  toutes  les  parties  s’appellcnt  et  se 
Commandent  ».  Tale  definizione  è quella  di  un  romanzo  storico. 

Rknan  ; Le»  Recingile»  : « (p.  XXXIII)  Hans  ce  volume, • eonuue  dans  eeux  qui 
ptéeèdent,  on  a clierclnS  ii  teuir  le  ìnilieu  entre  la  critiquo  qui  emploie  toutes  ses 
rosso urces  il  défendre  des  textes  depuis  longteinps  frappe*  de  discrédit,  et  le  scep- 
ticisme  éxagéré,  qui  rejette  en  bloo  et  a priori  tout  ee  que  lo  cliristianisine  rimonte 
de  ses  première*  origines  ».  Su  tale  modo  di  scrivere  la  storia,  vedasi  U.  Sonai.  ; Le 

*H»trme  historique  de  Renan.  Tutto  questo  libro  è da  leggersi  e da  studiarsi  atten- 
tamente. 

S.  Reinacii  ; Orpheue:  « (p.  332)  Peut-on  dti  moine  tenter  d’extraire  des  Evan- 
giles  les  élénients  d’unc  biographie  de  Jésusf  II  est  contraire  à toute  suine  tné- 
tliode  de  composer— cornine  l’a  l'alt  encore  Renan  — une  vie  de  .lésus,  en  élimi- 
naut  le  mervcilleux  des  Evangiles.  On  ne  fait  ]>as  de  l’histoire  vraie  uvee  des 
mytlies,  pas  plus  que  dii  pain  avee  le  pollen  des  fleurs  ».  Parole  d'oro!  Deh! 
perchè  le  dimentica  l’autore,  quando,  a sua  volta,  vuol  fare  della  storia  vera 
eolie  leggende,  e specialmente  colle  leggende  che  a lui  paiono  appartenere  al 
totemismo  ! 
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passiamo  con  lui  al  genere  (fi).  Ma  il  Duruy  è molto  meno  scien- 
tifico del  Niebuhr  ; egli  proprio  non  sa  decidersi  ad  abbandonare 
la  tradizione,  e cerca  ogni  pretesto  per  riavvicinarsi  al  genere  (a). 
Scappa  fuori  a dire  : 1 « (p.  02)  Ce  n’est  pas  (jue  nous  voulions  rejeter 
l’existence  de  Roiinilus:  seulemeut  les  bymnes  chautés  eucore  dii 
temps  d’ Auguste,  et  qui  conservaient  la  poétiqne  liistoire  du  pre- 
mier roi  de  Rome,  ne  seront  polir  nous  ime  legende  cornine  en  ont 
tous  les  vieux  peuples....  ».  Ecco  che  ci  avviciniamo  alle  belle  in- 
terpretazioni del  Palefate.*  Come  fa  il  Duruy  ad  ammettere  l’esi- 
stenza storica  di  Romolo,  mentre  accetta  il  carattere  leggendario 
dei  soli  documenti  che  a noi  ne  tramandarono  la  memoria  ! Ciò  non 
può  essere  clie  in  virtù  del  principio  nou-sperimentale  secondo  il 
quale  queste  leggende  hanno  un’origine  storica,  e mercè  un  metodo 
ancor  meno  sperimentale,  col  quale  si  può  riconoscere  quest  origine 
sotto  il  velo  della  leggenda. 


nei1  Di  ki  y;  llint.  < Ini  Rolli.,  t.  I.  Prima,  egli  ha  'letto  : « (p.  1,  nota)  Nous 
ne  vonlons  pas  discuter  les  légendes  de  la  p ('riode  invale.  Le  lecteur,  curieux  de 
ces  sorte»  de  jenx  d’esprit,  pnurra  eonsulter  les  premierà  volnmes  de  Niebuhr.,.. 
Poni-  nons,  mix  liypothèses,  qnelqiie  ingénieuses  et  érudites  qn’elles  soient,  mais 
tonjours  anssi  incertaines  que  les  traditious  qu’elles  eombattent,  nous  préfé- 
rons  l’admiralde  réeit  de  Tite-Live,  sinou  cornine  viriti,  du  moius  comme  ta- 
bleau ».  Per  prima  cosa  occorre  intendersi  sullo  scopo  dell'autore.  Se  vuole  fare 
un’opera  poetica,  sta  bene  che  scelga  il  « tableau  » che  a lui  pare  migliore  , ed 
un  altro  potrà,  con  eguale  ragione,  preferire  II  Pur  tono  dell’ Ariosto,  alle  leggende 
che  preferisce  il  lluriiy.  Se  poi  vuole  scrivere  un’opera  storica,  preme  proprio 
niente  sapere  quale  è la  narrazione  poetica  che  piìi  piace  all'autore;  preme  solo, 
esclusivamente,  sapere  quale  è la  narrazione  che  piìi  si  avvicina  ai  fatti. 

libi'  Per  altro,  il  Duruy  nota  clic  della  leggenda  di  Romolo  « ip.  62)  il  s<- 
rait  aisiS  de  retrouver  la  ressemblance  (lans  d’autres  traditious  nationales.  Ainsi, 
comme  Romulus,  Sémiramis  est  lille  d’nne  dicesse  ; comme  lui,  cornine  Cyrus 
exposé  dans  une  forèt  et  alluité  par  ime  chietine,  elle  est  abandonnée  dans  le 
désert,  nourrie  par  des  colombe»  et  recueillie  par  un  patre  du  roi....  » Per  tal 
modo  egli  era  sulla  via  di  una  classificazione  naturale  delle  leggende  ($  675),  e 
già  ha  notato  un  elemento  principale,  cioè  che.i  personaggi  eminenti  debbono 
avere  nascita  od  origino  straordinaria,  e,  proseguendo,  ne  poteva  notare  altri.  Egli 
dice  benissimo:  « (p.62)  Ces  lcgendes  qu'ou  retrouve  jusque  sur  Ics  rives  du  Gange, 
dans  l’histoire  de  Chandragupta,  étaient,  avec  liien  d’autres,  le  patrimoine  com- 
jnnn  des  peuples  de  race  arrenile  ».  Ma  tosto  il  Duruy  esce  di  careggiata,  e fa 
ritorno  all'  interpretazione  storica,  che  egli  stesso  ha  escluso,  dicendo  che  la  leg- 
genda di  Romolo  fa  parto  di  un  ciclo  leggendario  comune  ai  popoli  ariani  : « (p.  62) 
Poni*  nous  Romulus,  que  l’on  rattachera,  si  1 on  veut,  à la  maison  royale  d Albe, 
sera  un  de  ces  cliefs  de  guerre  conmie  en  ont  eu  lp.  03 1 1 ancienne  et  la  noii- 
velle  Italie,  et  qui  ilevint  roi  d’un  peuple  auquel  la  position  de  Rome,  d’heu- 
reuses  circonstances....  donnèrent  l’empire  du  monde  ».  No;  Romolo,  Semiramide, 
Ciro,  ecc.,  sono  solo  nomi  coi  quali  si  dà  forma  concreta  ai  sentimenti  da  cui 
hanno  origine  le  tante  leggende  simili  notate  dal  Duruy  stesso. 
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665.  A queste  affermazioni  <t  priori,  uon  può  la  scienza  speri- 
mentale opporre  negazioni  pure  a priori  ; ma  è necessario  indagare 
coll’esperienza,  esclusivamente  coll’esperienza,  se  il  metodo  proposto 
è suscettibile,  sì  o no,  di  farci  trovare  la  realtà  storica  sotto  la  leg- 
genda (§  547). 

666.  Per  fare  ciò  abbiamo  fortunatamente  una  serie  di  fatti  pa- 
ralleli : storici  da  una  parte,  leggendari  dall’altra.  Cioè  conosciamo 
un  fatto  storico,  e conosciamo  la  leggenda  a cui  esso  ha  dato  ori- 
gine. Supposto  che  si  conosca  solo  la  leggenda,  proviamo  a rica- 
varne il  fatto  storico  con  un  certo  metodo,  e possiamo  verificare 
se  così  veramente  troviamo  il  fatto  reale  ; se  sì,  il  metodo  è buono  ; 
se  no,  vale  poco  o niente  (§  547). 

667.  Principiamo  coll’osservare  che  la  ricostruzione  del  fatto 
storico  deve  andare  al  di  là  dell’  asserzione  dell’  esistenza  di  per- 
sona di  cui  tutto  s’  ignora,  compreso  il  nome,  perchè  ciò  ci  insegna 
proprio  niente.  A che  serve  credere  all’esistenza  di  Romolo,  com> 
ci  crede  il  Durny,  se  di  lui  nulla  sappiamo  ? E che  bisogno  c’è 
della  leggenda  per  avere  tale  notizia  ? Gli  antichi  Romani  ebbero 
un  capo,  come  hanno  avuto  capi  tutti  i popoli.  Sarà  benissimo,  anzi 
è quasi  certo,  ma  per  saperlo  basta  l’analogia,  senza  che  occorra 
la  leggenda  di  Romolo. 

Il  problema  da  risolvere  è dunque  il  seguente  : Dato  una  leg- 
genda, abbiamo  noi  mezzo  di  separarne  una  parte  storica,  sia  pure 
ristrettissima  ? Ragione  di  spazio  non  ci  concede  di  trattare  questo 
problema  in  tutta  la  sua  ampiezza;  vediamo  almeno  un  esempio. 

668.  Virgilio  è un  personaggio  storico  ; d’altra  parte  è pure  nn 
personaggio  leggendario  ; e,  in  grazia  del  bel  lavoro  del  Compa- 
retti,1  conosciamo  bene  la  leggenda,  o meglio  le  leggende.  Tediamo 
se,  ove  le  conoscessimo  sole,  potremmo  ricostruire  la  storia. 

Il  Gomparetti  distingue  due  ordini  di  leggende,  cioè  : 1°  Virgilio 
nella  tradizione  letteraria  ; 2”  Virgilio  nella  leggenda  popolare.  Solo 
di  quest’  ultima  parte  abbiamo  da  occuparci  qui.  Il  concetto  prin- 
cipale di  tali  leggende,  nel  medio  evo,  è di  mettere  Virgilio  tra  i 
maghi  ; e molte  di  esse  non  hanno  altro  contatto  colla  realtà  sto- 
rica, se  non  di  ilare  a Virgilio  la  cittadinanza  romana,  e di  metterlo 
in  relazione  con  un  imperatore.  È pochino  davvero.  Ecco,  ad  esem- 
pio. un  libro  che  ci  fa  conoscere  « Les  faictz  merveilleux  de  Virgille». 

I 1 Com  l’ AI! ETTI  : Virgilio  nel  medio  ero. 

(MìS*  CoMPAitETTl  : loc.  cit.,  6B81,  t.  Il,  p.  282  a 300.  Le»  faictz  merveilleux  deVirgille. 
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I titoli  «lei  capitoli  basteranno  per  avere  un  concetto  dell  indole 
della  leggenda. 

« I.  Cominent  Romnlus  occit  Remus  son  frere,  et  comment  le  lilz 
de  Remus  occit  Romnlus  son  onde  ».  Ci  si  insegna  che  : « (p.  -84)  Hi 
advint  que  Remus  quis  estoit  empereur  mourut,  et  son  lìlz  quii  avoit 
fut  empereur  après  luy.  Et  celluy  chevalier  «pii  avoit  espouse  la  Alle 
dii  senateur  meut  une  grant  guerre  qui  moult  le  greva  et  fit  des- 
pendre  du  sien.  Celluy  chevalier  eut  ung  lìlz  de  sa  l’emme  qui  a 
grant.  peine  nasquit,  ne  naistre  ne  vouloit,  et  tilt  contentine  grani 
temps  la  nature  de  la  mère,  et  après  nasquit  et  le  convint.  longue- 
ment  veiller.  Et  pourtant  fut  il  nomine  Yirgille.  — li.  Du  naisse- 
ment  de  Yirgille  et  comment  il  fut  mia  il  lescolle.  - (p.  286)  Et  «piami 
Virgilio  nasquit  si  ero u sla  tonte  la  citi*  de  Eomme  de  1 un  des  boutz 
jusques  il  lautre  bout....  Virgilio  sen  estoit  alle  à Toilette  pour  ap- 
prendre,  car  il  apprenait  trop  voluntiers,  et  moult  fut  sage  des  ars 
de  nigromance....  — HI.  Comment  Virgilio  sen  vint  il  Eomme  et. 
se  complaignit  à lempereur.  — IV.  Comment  lempereur  de  Romine 
assalit  Virgilio  en  son  chastel. — V.  Comment  Virgilio  avoit  enclos 
lempereur  et  son  ost  de  murs.  — VI.  Comment  lempereur  tit  paix 
avec  Virgilio....  - (p.  289)  Et  tant  advint  «pie  Virgilio  ayma  une  de- 
moiselle,...  et  la  fìt  requerir  damour  par  une  vieille  sorciere».  Questa 
damigella  fa  sapere  a Virgilio  « (p.  290)  que  si  vouloit  coucher  avec 
elle,  il  convenoit  venir  tout  quoy  auprès  de  la  tour  où  elle  gisoit, 
quant  toutes  gens  seroient  couchez,  et  elle  luy  avallerait  une  cor- 
beille à terre  bien  encordée,  et  il  entreroit  «ledans,  et  elle  le  tireroit 
il  moni  iusques  en  sa  chambre.  — VTI.  Comment  la  damoiselle  pendi t 
Virgilio  en  la  corbeille  ».  La  damigella  si  fa  beffe  di  Virgilio,  e 
questi  si  vendica:  « (p.  290)  Si  priut  Virgilio  ses  livres  et  tìst  tant. 
qne  tout  le  feux  de  Romme  fut  esteint  et  n’y  avoit  uni  qui  en 
peust  apporter  en  la  cito  de  «leliors  Romme....  — Vili.  Comment 
Virgilio  estaingnit  le  feti  de  Romme  ».  L’imperatore  e i suoi  baroni 
chiedono  a Virgilio  come  potranno  avere  fuoco,  e questi  risponde  : 
« (p.  291)  Vous  fcrez  ung  escliarfault  au  marclié,  et  en  iceluy  eschar- 
fault  vous  ferez  monter  tonte  mie  en  sa  cliemise  la  damoiselle  «pii 
devant  liier  me  pendit  en  la  corbeille,  et  ferez  crier  par  tonte 
Romme  que  qui  vouldra  avoir  du  feu  vienueut  à lescharfault  en 
prendre,  et  allnmer  la  nature  «licelle  damoiselle,  ou  autrement  ilz 
nen  auront  point.  — IX.  Comment  la  damoiselle  fut  mise  en  leschar- 
fault et  y allait  chacun  allnmer  sa  cliandelle  ou  sa  forche  entre  ses 
jambes.  — X.  Comment  Virgi Ile  fist  une  lampe  qui  tousjours  ardoit. 
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\l.  Oy  apres  parie  «la  vergier  «pie  Virgille  fist  à la  fontaine  «le 

lestang.  — XII.  Lymage  qae  fist  Virgille  à sa  temine  ».  Questa 
figura  « (|>.  -9.'!)  estoit  «le  felle  vertu  «pie  toute  femme  «pii  lavoit 
vou  navoit  voulenté  de  taire  le  peclié  de  fournieation.  Et  de  ce 
furent  moult  courroucées  les  dames  de  Eomme  qui  aymoyent  par 
amour....  ».  Si  lamentano  alla  moglie  di  Virgilio,  la  quale  butta  giù 
la  figura.  — « XIII.  Comment  Virgilio  refist  lymage  et  trabuclia  sa 
femme  et  comment  il  list  uug  pont  sur  la  mer  ».  Una  figlia  del 
Snidano  si  innamora  di  Virgilio,  e questi  la  porta  a casa  su  « ung 
pouf  eu  laer  par  dessns  la  mer.  — XIV.  Comment  Virgilio  reporta 
la  damoiselle  eu  son  pays.  — XV.  Comment  Virgilio  flit  pris  avec 
la  damoiselle  et  comment  il  escliappa  et  emmena  la  damoiselle.  — 
XVI.  Comment  Virgille  escbappa  et  rumena  la  damoiselle  et  fonda 
la  citd  de  Naples.  — XVII.  Comment  lempereur  de  Eomme  as- 
siegea la  cité  «le  Naples.  — XVIII.  Comment  Virgille  fist  peupler 
la  cittì  d’eseolliers  et  de  marchandises.  — XIX.  Comment  Virgille 
fist  ung  serpenti  à Eomme.  — XX.  Comment  Yirgille  mourut  ».  ' 


«i(5S*  Parecchi  tratti  ili  lineata  leggenda  sono  regalati  ad  altri,  in  altre  nar- 
razioni. Ad  esempio,  nella  storia  di  Giuseppe  di  Arimatia  si  attribuisce  ad  Ippo- 
erate  il  fatto  della  cesta,  al  qnole  segue  la  vendetta,  sedo  nella  forma  diversa. 
P.  Paiiis,  Les  rom.de  la  Table  ronde,  1. 1:  « (p.  346)  L’iiistoire  des  pliilosoplies 
attesto  qli’Ipocras  fui;  le  plus  Labile  detous  les  hoinmes  dans  l'art  de  pbysique. 
Il  ré^ut  longtemps  sans  ótre  grandement  renommé;  mais  une  ebose  qu’il  iit  it 
Rome  répaudit  eu  toni  lieux  le  bmit  de  sa  scianco  ineomparable.  » Egli  giungo 
a Roma  quando  piangeva»!  per  morto  Gaio,  nipote  dell’  imperatore  Augusto  Ce- 
sare; si  avvede  cito  la  morte  di  Gaio  era  solo  apparente  e lo  risana;  quindi  e 
grandemente  onorato  e avuto  caro  dall’imperatore.  S’innamora  eli  una  signora 
venuta  a Roma  dalla  Gallia;  tinge  questa  di  consentire  alle  sue  brame,  e lo  in- 
duce a mettersi  in  una  cesta  per  essere  tirato  su  sino  alla  camera  della  donno 
amata  e potersela  godere.  « (p.  355)  La  dame  et  sa  dcmoisclle  étaient  cu  aguet 
a lour  fonètre:  elles  tirèrentla  corde  jusqu’à  la  hauteur  de  la  chambre  oh  ipoeras 
pensai t eutrer;  puis  elles  eoutinuèrent  il  tirer,  si  bien  que  le  corbillon  s’éleva 
plus  de  deus  lanees  au-dessus  de  lcur  fenètre.  Aiors  elles  attachèrent  la  corde  à 
un  crochet  e ufo ned  dans  la  tour,  et  crièreut  : Tencz-vous  eu  jote,  Ipoera»,  aitisi 
doit-on  mvner  les  mitsards  tele  que  voti*  ».  il  mattino,  tutti  vedono  ippocrate,  che 
rimane  svergognato.  Poscia  egli  provvede  alla  vendetta.  Ad  un  nano  sudicio  e 
contraffatto  consegna  un’  erba,  colla  quale,  toccata  la  bella  donna,  questa  del 
nano  s’ innamora,  lo  sposa  e rimane  con  esso  lui.  L’autore,  elio  pare  non  avesse 
gran  potenza  nello  immaginare,  ricopia  quest’avventura,  per  condurre  a morte 
il  suo  Ippocrate.  Dardauo,  nipote  di  Antonio,  re  di  Persia,  giaceva  creduto  morto: 
ippocrate  lo  risana,  e con  Antonio  va  dal  re  di  Tiro,  di  cui  sposa  la  figlia;  ma 
questa,  sdegnosa  di  tal  matrimonio,  dopo  vari  tentativi,  riesciti  vani  per  cagione 
della  scienza  «lei  marito,  in  fine,  valendosi  di  questa  stessa  scienza,  lo  avvelena. 
Il  re  Antonio  si  dispera,  e chiede  se  c’  è rimedio  alcuno  ; risponde  Ippocrate  : 
« lp.  271)  11  y eu  a bien  un  ; ce  serait  nne  grande  table  de  marbré  qn’une  femme 
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609.  Supponiamo  (li  non  conoscere  altro  (li  Virgilio  se  non  que- 
sta lunga  leggenda  ; che  realtà  storica  potremmo  trarne  f Proprio 
nessuna.  La  narrazione  sarà  bella,  ammirevole,  piena  di  vita,  tinche 
si  vuole,  ma  rimane  interamente  estranea  ai  fatti. 

670.  Se  vogliamo  navigare  nell’alto  mare  delle  interpretazioni, 
potremo  trarre  ciò  che  vogliamo  da  questa  leggenda,  con  ragiona- 
menti che  possono  parere  buoni,  ma  che  non  portano  a nulla  di 
conforme  alla  realtà  storica.  Si  potrebbe  in  questa  leggenda  vedere 
il  ricordo  di  una  grande  guerra  tra  Roma  e Napoli,  come  nell’  Iliade 
si  vede  il  ri  (Mirilo  di  una  guerra  tra  i Greci  e gli  Asiatici.  Le  av- 
venture erotiche  potrebbero  far  collocare  \ irgilio  tra  gli  dèi  della 
generazione,  dei  (piali  sarebbe  una  forma  romana....  o napoletana. 
La  difficoltà  della  sua  nascita  potrebbe  indurci  a vedere  in  lui  una 
delle  torme  di  Ercole;  oppure,  se  meglio  piace,  di  Bacco;  Napoli 
essendo  colonia  greca,  queste  ipotesi  hanno  una  conferma  storica,  e 
si  può  scrivere  un  bello  e lungo  capitolo  per  mostrare  come  la  nostra 
leggenda  sia  una  delle  tante  che  esprimono  l’invasione  degli  dèi  della 
Grecia  sul  suolo  romano.  Sarebbe  bene  ricordare  il  senatoconsulto 
delle  Baccanali,  e mettere  in  relazione,  colle  oscenità  di  quei  misteri 
di  Bacco,  il  modo  osceno  col  quale  Virgilio  — che  per  la  leggenda 
è una  forma  di  Bacco  — fa  riaccendere  il  fuoco  in  Roma.  i sono 
molte  interpretazioni  che  hanno  prove  assai  più  deboli  di  queste 
che  si  potrebbero  dare  in  favore  della  spiegazione,  che  pure  sap- 
piamo interamente  falsa,  della  nostra  leggenda. 


enttòrcinent  ime  parviemlrait  à chauffer  an  poiut  de  la  reudre  li  ré  laute.  Kb 

Ideili  faigtms  l’essai  et,  puisquo  votre  temine  est  la  cause  de  votre  mort,  c’est  elle 
que  nous  étendrous  sur  le  marbré....  La  damo  fut  dono  étenduc  sur  le  mai-lire.  et. 
le  froid  de  la  pierre  la  gagnant  peu  a peti,  elle  mournt  dans  de  omelie»  augoisses. 
uno  Udire  avaut  Ipocras....  » La  sostanza  di  tali  racconti  sta  in  certi  sentimenti, 
che  si  vestono  di  forme  più  o meno  leggiadre  ed  ingegnose,  regalando  poi  le  favole 
cosi  costruite  a qualche  nome  di  nomo  noto.  Qui  alitiamo  tre  sentimenti  principali  : 
1»  11  sentimento  che  il  savio,  il  potente,  da  lievi  cagioni  è tratto  in  rovina;  ed  esso 
nasce  poi  contrasti  che  spesso  nella  vita  si  osservano.  2“  Un  sentimento  misogino, 
pel  quale  la  femmina  è lo  stroinento  della  rovina  del  savio  o del  potente.  3»  Il  sen- 
timento della  vendetta.  Infiniti  sono  i racconti  che  da  questi  sentimenti  hanno  ori- 
gino. Agamennone,  fortissimo  guerriero,  vincitore  dei  Troiani,  è spento  nel  bagno 
da  una  debole  donna;  segue  poi  la  vendetta  compiuta  dal  figlio:  il  mago  Virgilio 
è tratto  in  inganno  da  una  semplice  femmina,  e ne  fa  aspra  vendetta;  il  sapien- 
tissimo lppocrate,  che  risana  i morti,  non  sa  guardarsi  dal  veleno  datogli  dalla 
moglie,  ma  finisce  col  trame  vendetta.  I nomi  di  Agamennone,  di  Virgilio,  di 
lppocrate.  o di  altri  simili  personaggi  sono  interamente  accessori  e possono  es- 
sere sostituiti  da  altri,  a piacere;  le  circostanze  stesse  dei  fatti  premono  por 

variano  secondo  la  fantasia  dell’autore,  che  immagina  o copia  leggende  già  note. 
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Altri  metodi  d’ interpretazione  ei  darebbero  altri  risultamenti. 
che  tutti  sono  fuori  della  realtà  (§  7S9). 

(171.  Altre  leggende  possono  essere  state  costituite  diversamente, 
ma  è anche  possibile  che  siano  state  formate  come  queste  ; e sinché 
non  abbiamo  qualche  autorità  storica  per  distinguere  se  la  leggenda 
dalla  quale  vogliamo  trarre  una  realtà  storica  appartiene  a questa  o 
a quella  classe,  nulla,  assolutamente  nulla,  da  essa  possiamo  trarre. 1 

Di  leggende  analoghe,  ce  ne  sono  sinché  uno  vuole  nell’  anti- 
chità, nel  medio  evo,  e sino  nei  tempi  moderni.  Vediamo  in  modo 
certo  il  romanzo  mescolarsi  alla  storia,*  e perciò,  quando  solo  la 
miscela  ci  è nota,  rimaniamo  in  dubbio  sul  come  è stata  composta. 

(»72.  Un  modo  di  interpretazione  che  è stato  spesso  adoperato 
sta  nell’eliminare  da  un  racconto  tutta  la  parte  che  pare  favolosa, 
e serbare  il  rimanente  come  storia.  Usato  non  come  interpretazione, 
ma  solo  come  modo  di  eliminare  parti  accessorie  di  testi  che,  pel 
rimanente,  hanno  il  carattere  di  storia,  questo  modo  non  solo  è 
utile,  ma  anche  indispensabile  in  molti  casi,  llen  pochi  sono  i testi 
antichi  nei  quali  alla  realtà  storica  non  si  mescoli  il  meraviglioso, 
e se  questa  parte  dovesse  farci  ritiutare  l’altra,  più  nulla  sapremmo 
dell’antichità  e neppure  di  tempi  più  prossimi. 

<>?3.  Ma  badisi  bene  alle  due  condizioni  poste.  Occorre  che  la 
favola  sia  accessoria,  e che  la  parte  che  si  ha  per  storica  abbia 
altri  caratteri  e testimonianze  che  per  tali*  la  facciano  accettare.  Ove 
la  parte  favolosa  prevalga,  ove  la  parte  storica  rimanga  priva  del 


G711  G.  Sorel;  Le  syst.  hht.  de  Renan,  t.  1 : « (p.  41)  L’interprétation  des  apoca- 
Ivpsos  devait  joner  un  grand  rfile  dans  le  travail  qne  Renan  vonlnit  entrepremlre 
CU  1818;  nous  avons  vii  que  cette  interpretatimi  devait  abontir  à retronver 
Filistei  re  sona  la  legende  ; je  ne  croie  pas  qu’il  y ait  de  sophiame  plus  dangereux 
«pie  colui  qui  suppose  uno  tellc  entreprise  ; nue  légende  peut  ótre  très  précieuse 
poni-  commitre  la  manière  de  penser  d’un  peuple,  mais  elle  ne  peut  nous  fournir 
des  faits  et  ce  sont  des  fiuta  que  Renan  voulait  domandcr  anx  apooalypses  ». 

671*  CHASSANG;  Jlist.  du  ionia  il  ....dans  Vani,  greeque  et  latine:  «ip.  432) 
qu  on  parcoure  seulemeut  les  chroniqueurs  Byzantins,  on  y vena  partont  le  souve- 
nir des  anciens  romans....  Zonaras,  par  exeiuple,  colmali  Fliistoire  de  Cyrus  d’après 
Herodote  et  d’aprfes  Xénophon,  et  il  préfère  ce  derider,  parco  que,  dit-il,  « c’est 
un  abrégé  qu’il  écrit,  et  qu’il  lui  suflìt  de  donnei-  les  récits  les  plus  vraisembla- 
bles»  (Zonaras,  III,  25).  Ainsi,  gnìce  a Zonaras,  la  C’yropédie  qui  (p.  433)  pour 
Cicéron  était  un  roman,  fait  son  entrée  dans  Fliistoire.  Cédrénus,  mienx  inspirò, 
smt  Hérodote;  mais  au  ré.cit  de  Fhistorien  d’Halicamasae,  il  mèle  quelqueB  fables 
,)  ni  ves  ou  elirétiennes.  Ces  fables  se  retrouvent,  avec  plus  de  développenieut  en- 
«oii,  dans  J.  Malalas  ; il  est  vrai  quo  Malalas  a son  autorité,  et  ime  autorité 
grave  : c’est  Jules  FAfricain  qui,  panni  les  sources  où  il  a puisé,  signale  VHìetoin 
di  la  guerre  elitre  les  Sa  mieliti  et  Cyrus,  piu-  le  suge  Pytbagore  ! » 
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sussidio  di  altre  testimonianze,  o almeno  di  probabilità  notevole,  il 
metodo,  che  diventa  di  semplice  interpretazione,  è interamente  fal- 
lace (§258).  Alle  corte,  i motivi  che  fanno  accettare  la  testimonianza 
di  un  autore  devono  essere  intrinseci  alla  persona  ed  all’opera,  e non 
già  il  motivo  estrinseco  di  separare  la  parte  verosimile  da  quella 
che  non  lo  è.  Non  basta  che  una  cosa  sia  verosimile  per  essere  vera. 

C’è  di  più.  Vi  sono  casi  in  cui  eliminando  in  questo  modo  la 
parte  sulla  quale  cade  qualche  dubbio  ili  favola,  e serbando  quella 
che  pare  storia,  si  elimina  precisamente  la  parte  che,  se  non  è vera, 
può  almeno  essere  tale,  e si  conserva  quella  che  certamente  è falsa. 

Per  esempio,  in  un  libro  di  racconti  si  legge  la  narrazione  se- 
guente : ’«(]).  229)  On  list  es  croniqnes  que  l’an  vint  et  deuxiesme 
de  la  fondation  de  Koinè,  Ics  Romains  firent  eriger  une  columne  de 
marbré  dedans  le  capitolle  de  la  citi*,  et  sus  la  columne  misrent 
l’.vmage  de  Julius  Cesar,  et  sus  l’ymage  son  noni  escript  ». 

« Mais  celluy  ci  Cesar  eut  trois  signes  merveilleux  devant  que 
mourir.  Le  centiesme  jour  devant  sa  mort,  la  fouldre  tomba  devant 
son  yinage,  rasant  de  son  noni  suscript  la  première  lettre.  La  nuyt 
de  sa  mort  precedente,  les  fenestres  de  sa  chambre  furent  si  im- 
pétueusement  ouvertes  qu’il  estimoit  que  la  maison  tomboit.  Le 
mesme  jour  qu’il  fut  tue,  cornine  il  entroit  au  Capitolle,  baillées 
lui  furent  des  lettres  indices,  et  (p.  230)  qui  luy  demonstroient  sa 
mort,  lesquelles  s’il  les  eust  leues  il  fust  evadi*  de  son  occision  et 
meurtre  ». 

In  questo  racconto,  se  vogliamo  serbare  la  parte  che  pare  storia 
ed  eliminare  quella  che  pare  favolosa,  dovremo  serbare  il  fatto  che 
nell’anno  22  della  fondazione  di  Roma  vivesse  Cesare,  e che  allora 
fosse  eretta  in  Campidoglio  una  colonna  colla  sua  immagine  ed  il  suo 
nome;  il  che  è interamente  falso;  e dovremo  eliminare  i tre  fatti  che 
precedettero  la  morte  di  Cesare,  e che,  per  confessione  dello  stesso 
autore,  sono  meravigliosi.  Ma  questi  appunto  hanno  fondamento  nelle 
storie  del  tempo  prossimo  a quello  di  Cesare,*  e possono  essere 
falsi,  ma  possono  altresì  essere  veri,  almeno  in  parte. 


G7I1  Le  Violici • ihc  Hietoina  romainea,  ancienne  trudnetion  francai»  iles  Getta 
romanorum,  capo  89. 

G7JS  Surt;  Cattar,  81:  ....  ac  subito  cubiculi  fores  sponte  patuerunt....  quinta 
fere  bora  progressus  est:  libclluuique  insidiarum  iudicem,  ab  ovio  quodant  por- 
roctum,  libellis  ceteris,  quos  sinistra  manu  tenebat,  quasi  inox  lecturus,  commiscuit. 
— Cfr.  Dio  Cass.  ; XL1V,  18.  — Pier.;  Caca.,  63. 
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Ilio.  Nella  leggenda  \ irgi  liana  testé  ricordata,  abbiamo  un  esem- 
pio «lei  come  in  generale  si  costituiscono  le  narrazioni  dei  miti.  Il 
qual  modo  somiglia  a quello  della  formazione  dei  cristalli.  Buttate 
in  una  soluzione  satura  di  allume  un  granellino  di  sabbia,  e ve- 
drete formarsi  intorno  grossi  e numerosi  cristalli.  Similmente,  in- 
torno ad  un  racconto  che  nulla  ha  di  reale,  ma  che  è semplice 
espressione  concreta  di  un  sentimento,  si  raccolgono  e con  esso  si 
agglomerano  altri  racconti  simili  ed  ornamenti  vari;  talvolta  i per- 
sonaggi rimangono  senza  alcun  carattere  storico,  e talvolta  si  scel- 
gono tra  le  persone  storiche,  alle  quali  pare,  alla  meglio,  confarsi 
l’avventura.  Scelto  che  sia  così  un  personaggio,  storico  o no,  ac- 
cade spesso  che  esso  diventa  un  tipo  che  si  fa  intervenire  in  altro 
avventure  analogamente  immaginate.  È evidente  che  tali  perso- 
naggi e le  avventure  stesse  sono  parte  accessoria  del  racconto,  di 
cui  invece  la  parte  principale  sta  nei  sentimenti  che  esprime.  Ma 
solitamente  chi  studia  tali  racconti  inverte  l’ importanza  delle  parti  : 
bada  principalmente  ai  personaggi  ed  alle  avventure,  e trascura  i 
sentimenti  dalla  cui  espressione  traggono  origine  i racconti.*  Per 
tal  modo  si  fa  anche  una  classificazione  artificiale  dei  racconti,  po- 
nendo insieme,  ad  esempio,  tutti  quelli  che  si  riferiscono  ad  uno 
stesso  personaggio,  e che  si  rassomigliano  solo  in  tal  parte  subor- 
dinata; mentre  una  classificazione  naturale  porrebbe  insieme  tutti 
quelli  che  esprimono  gli  stessi  sentimenti,  e che  quindi  si  rasso- 
migliano nella  parte  principale,  senza  curarsi  piti  che  tanto  dei  nomi 
che  si  adoperano  per  dare  forma  concreta  all’  espressione  «lei  sen- 
timenti (§  684').  Similmente  ancora  intorno  ad  un  fatto  storico,  tanto 
insignificante  che  spesso  è un  sol  nome  (Virgilio),  si  dispone  una 
ricca  e copiosissima  fioritura  di  narrazioni  che  nulla,  proprio  nulla, 
hanno  che  vedere  colla  storia.  Quando  poi  studiamo  tali  leggende 


ti?;»1  Si  tiene  generalmente  un  modo  analogo  nel  giudicare  i ragionamenti  e 
lo  teorie  che  hanno  corso  nella  società  ; cioè  si  dà  il  primo  luogo  all’ esposizione 
logica  od  alla  pseudo-esperienza,  che  sono  parto  accessoria,  mentre  si  pone  in  se- 
condo luogo,  o si  trascurano  interamente,  le  azioni  non-logiche,  che  sono  parte 
principale  del  fenomeno. 

Il  presente  trattato  di  Sociologia  mira  a riporre  nell’ordine  naturalo  queste 
parti;  perciò  abbiamo  principiato  collo  studio  delle  azioni  non-logiche,  perciò 
abbiamo  già  recato,  qui  rechiamo,  ed  in  seguito  nuovamente  recheremo  esempi 
dell’inversione  che  si  fa  nell’ ordine  di  tali  parti;  poscia,  disgiunte  che  sieno  e 
valutate  secondo  l’importanza  loro,  le  studieremo  di  proposito,  nei  capitoli  che 
dal  \ II  vanno  al  X.  Sinché  non  avremo  compiuto  ciò,  non  avremo  gli  clementi 
reali  dell’equilibrio  sociale. 


Pareto  ; Sociologia . 
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e ne  vogliamo  trovare  1’  origine,  non  la  potremo  trovare  nella  parte 
pseudo-storica,  ma  solo  la  potremo  ricercare  nella  parte  principale, 
ohe  è manifestazione  di  sentimenti. 

676.  Pertanto  accade  che  intorno  ad  un  sol  nome  si  raccolgono 
varie  e diverse  avventure.  Ciò  ha  avuto  luogo  per  gli  dèi  del  paga- 
nismo. Quando  poscia,  al  nascere  della  critica,  si  è veduto  che  era 
impossibile  di  dare  tutte  quelle  avventure  ad  una  stessa  persona,  si 
è cercato  un  qualche  modo  di  spiegare  la  leggenda.  Ma  invece  di 
riconoscere  il  modo  di  formazione  ora  notato,  si  è preferito  di  sdop- 
piare, o anche  dividere  in  tre  e più  persone,  il  dio  o l’eroe  al  quale 
erano  date  tutte  queste  avventure.  Così,  come  nelle  interpretazioni 
di  Palafitte,  si  rispetta  la  lettera  della  leggenda,  mutandone  il  senso. 
Cicerone  annovera  tre  Giove,  cinque  ideano,  tre  hsculapio,  ecc. 

677.  È incontestabile  che  certe  divinità  di  diversi  popoli  si  sono 
fuse  insieme  ed  hanno  assunto  un  medesimo  nome.  Basti  l’esempio 
dell’assimilazione  delle  divinità  greche  alle  divinità  romane.  Ma 
l’errore  sta  nel  volere  che  tutte  le  leggende  abbiano  avuto  simile 
origine. 

678.  Al  solito,  ricorriamo  all’esperienza,  per  conoscere  come 
queste  leggende  si  costituiscono  (§547).  Abbiamo  molti  casi  incili 
è certo  che  il  nome  di  una  persona  alla  quale  si  danno  varie  avven- 
ture, non  è punto  quello  di  due  o più  persone  che  si  sono  agglome- 
rate insieme.  Ad  esempio,  si  dà  a AI."'  de  Talleyrand  un’avventura 
assai  comica  ma,  se  si  verifica,  si  vede  che  già  era  nota  prima 


Cic.  ; Ut-  init.  deor.,  Ili,  22. 

U781  B.  i >k  LaCOMBK  ; La  rie  jtriree  de  Talleyrand,  « (p.  197)  ....  I timoni  rette 
mitre  liistoire  iluut  Xapoléon  faisait  ancore  ile»  gorges  chaudes  à Sainte-Hélène 
iO’Méaka  ; Xapoléon  en  exil,  1822,  I,  p.  113)  : Talleyrand  avait  invité  à dlner 
l’égyptologne  Denon  ; polir  préparer  à sa  fenime  un  su.jet  de  con  versntion,  il  lui 
consolila  de  parcourir  un  des  livres  de  son  convive;  Sl.“«  de  Talleyrand  se  trompa 
de  volume;  elle  prit,  daus  la  bibliothèque,  les  Aventures  de  Sobinson  Crusoé ; elle 
les  dévora  d’ime  traite  avec  passion  ; le  soir  verni,  il  table,  toute  pieine  de  sa 
lecture,  elle  n’ent  rieu  de  plus  pressé  que  de  parler  A Denon  de  ses  aventures 
prodigieuses  : « Ali  ! Monsieur,  par  qnelles  émotions  vons  avez  dfi  passer  ! Ce 
naufrago  ! Cotte  ile  deserte  ! Et  que  vons  ileviez  avoir  ime  drAle  de  figure  avec 
votre  ehapean  pointu  ! » Le  savant  n’y  comprenait  rien  et  restart  abasourdi.  Enfili 
le  ìnystère  s’éclaircit  ; M.“e  de  Talleyrand  l’entreprenait  sur  son  compagnon  de 
misère,  le  fameur  Vendredi....  Le  mallieiir  de  cette  anecdote,  dont  on  a volila 
tour  à tour  que  Denon,  Humboldt  et  nn  sir  Georges  Robinson  fussent  les  liéros, 
c’est  qn’elle  n’a  pas  itiAme  été  inventóe  pour  M.»«  de  Talleyrand  ; des  années 
avant  su  naissance.  paratt-il,  les  contenrs  de  saloli  la  colportaient  déjà  : ila  n v 
faisaient  qu’uue  variante  : ils  attribuaient  le  quiproquo  à nn  abbé.  Avec  Ics  lnsto- 
riettes  qui  courent  sur  la  princesse  de  Bóuévent,  ou  écrirait  tout  un  volume». 
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della  nascita  della  lalleyrand.  Questa  aveva  fama  di  stupida,  ed  a 
lei  si  assegnavano  le  avventure  che  alle  donne  stupide  si  convengono. 

All  opposto,  suo  marito  aveva  fama  di  uomo  di  spirito,  astuto, 
intelligente  ; e,  collo  stesso  procedimento,  a lui  si  regalavano  tutti 
i motti  arguti  che  si  potevano  trovare.  E.  Fournier,  dopo  di  avere 
detto  che  il  Talleyrand  spesso  faceva  suoi  i motti  dell’ Imp  rovisti - 
tmr  francati,  aggiunge:  * « (p.  267)  M.  de  Talleyrand  était  souvent 
approvisionné  d’esprit  avec  rnoins  de  jieine  encore.  Il  lui  en  arri- 
vait  de  partout,  sans  qu’il  y songeat,  sans  méme  qu’il  le  sfit.  Tout 
mot  bien  venu  prenait  son  noni  pour  enseigne,  et  ainsi  reeommandé 
ue  taisait  que  mieux  son  chemin,  eu  raison  de  cette  nonchalante 
habitude  des  causeurs  que  Nodier  définit  ainsi:  « C’est  le  propre 
de  l’érudition  populaire  de  rattacher  toutes  ses  connaissauces  à un 
uom  vulgaire».  * Fn  mot  ne  lui  venait  quelquefois  à lui-mème  que 
barasse,  défloré.  L’apprenant  après  tout  le  (p.  268)  monde,  il  en 
riait  naivement  corame  d’une  nouvauté,  quand  chacun  était  las 
d’en  rire  ». 

679.  Ecco  ancora  una  persona  storica,  ma  dell’antichità,  alla 
quale  si  danno  molte  avventure,  le  quali  non  sono  cronologicamente 
possibili  ; ed  è la  cortigiana  Laide.  Al  solito,  per  togliere  le  dif- 
ficoltà della  narrazione  si  sono  supposto  due  Laide.  « La  conjecture 

dice  il  Eayle 1 — de  eeux  qui  disent  qu’il  y a eu  denx  courti- 


G78!  E.  Fourjubk  ; L’enprU  fan*  l’histoire. 

«Questiona  de  luterai  ure  legale,  p.  (18. — L’hoiume  qu’on  clioisit  ainsi  pour 
lui  l'aire  endosser  l’esprit  de  tout  le  monde,  est  poni-  les  badauds  de  Paris,  lit-on 
dans  la  Esime  Britanni, ine  (oct.  1840,  p.  316),  ce  <jue  la  statue  de  Pasquin  est  pour 
les  oisifs  de  Rome,  ime  sorte  de  monnment  basai  oh  chacun  s’arroge  le  droit 
d’affioher  ses  saillies  bonnes  ou  mauvaises».  (Nota  del  Fournier). 

< >70 1 Bayi.e  ; I)ict.  hwt.,  s.  v.  Lai*.,  t.  III.  In  nota:  «ip.  35)  On  conjecture 
H “ eu  deux  courtieane*  momtnéee  Lai*].  Celle  dont  je  parie  fut  transportóe  à 
Corinthe,  lorsqne  Nicias  commandoit  l’armée  des  Atlieniens  dans  la  Sicile,  c’est- 
a-dire  1 au  2 de  l’Olyinpiade  91.  Elle  avait  alors  sept  ans,  si  nona  en  croion6  le 
seb  oli  aste  d’Aristophane.  Or  puis  que  Demosthene  n’osa  aUer  il  Corinthe  qu’en 
cachette  afin  de  jouir  de  Lals;  il  fallait  qu’il  ue  flit  pas  un  jenne  Écolier,  mais 
un  liomrne  qui  avait  acqnis  beaucoup  de  réputatiou.  On  doit  donc  supposer  que 
pour  le  moins  il  avoit  trente  ans  ; ainsi  Lai's  anrait  eu  alors  soixante-sept  ans.  Il 
n’y  a donc  nulle  apparence,  ni  que  Demosthene  se  fùt  scucio  de  la  voir,  ni  qu’elle 
lui  cftt  demaiidd  ime  grosse  somme.  Ce  fut  donc  ime  autre  Laìs  qui  la  demanda 
a Demosthene.  Il  y a donc  en  ileux  Courtisanes  nommées  Lais.  La  difficulté  sera 
très-grande,  quand  méme  on  supposero  que  Demosthene  lìt  ce  voyage  de  Co- 
rintlie  à l’àge  d’environ  vingt  ans;  car  notre  Lai's  eflt  été  presque  sexagénaire.... 
Pliitarque,  parlant  de  Lais  fi  He  de  la  concubine  d’ Alcibiade,  dit  expressément 
qu’elle  était  native  d’Hyccara  en  Sicile,  et  qu’elle  en  fut  transportée  esclave. 
Ainsi  selon  Plutarque  la  méme  Lais,  qu’Atliénée  nomine  la  jeune,  est  celle  qui 
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sanes  nomrnés  Lais  est  fondée  sur  ce  que  la  clironologie  ne  souffre 
pas  que  l’ou  applique  à la  mème  femme  tout  ce  qui  se  dit  de 
Luis  ».  Ma  ciò  uou  basta  ; o per  accettare  i fatti  della  narrazione, 
il  Bayle  fa  vedere  che  occorre  ammettere  tre  Laide.  Per  altro  — ag- 
giunge egli,  molto  rettamente  — è preferibile  di  supporre  che  si  sono 
date  a Laide  le  avventure  di  altre  cortigiane. 

(>80.  Ci  sono  leggende  con  un’origine  storica.  Ad  esempio  la 
Ghanson  de  Roland,  studiata  da  G.  Paris.'  Pii  fatto  storico  pare 
certo  : « (p.  3)  Le  15  aoftt  778,  l’arrière-garde  de  l’arinée  que  le 
roi  des  Franca,  Charles,  ramenait  d’Espagne  après  mie  expédition 
à moitié  heureuse,  fut  snrprise  dans  les  Pyrénées  par  les  Basques 
navarrais  — avec  lesquels  les  Franca  n’étaient  pas  en  guerre  ouverte 
et  entièrement  dótruite  ».  Il  re  tornò  indietro,  ma  non  potè  vendi- 
care Peccidio  dei  suoi  e dovette  seguitare  la  sua  strada.  « ip.  3)  ielle* 
est  la  versimi  que  donnent  les  Annales  (p.  4)  royales  et  la  I ie  de 
Oliarle  magne  il’Einhard;  c’est  celle  qu’ont  adoptée  tous  nos  histo- 
riens.  La  version  arabe  est  tonte  differente,  d’après  llm-al-Athìr.... 
ce  furent  les  musulmans  de  Saragosse  — ceux-là  mème  qui  avaient 
appelé  Charles  en  Espagne  — qui  firent  subir  à l’armóe  franque, 
lorsqu’elle  ètait  hors  dti  territoire  arabe  et  se  croyait  en  pieine 
sùreté,  le  grave  échec  dont  il  s’agit  ». 

Su  questo  lievissimo  fondamento  storno  è stato  costruito  un 
ampio  edilìzio  di  leggende,  senza  che  alcun  carattere  estrinseco  ci 
faccia  lecito  di  risalire,  da  queste  leggende,  alla  realtà  storica.  Dopo 
di  essersi  provato  a ricostituire  la  storia  della  pugna,  G.  Paris  os- 
serva : « (p.  53)  De  cette  image  du  combat  telle  que  nous  pouvons 
nous  la  former,  il  ne  reste  pas  graud’chose  (p.  54)  dans  nos  poòmes  ». 
E conclude:  « (p.  di)  Il  résulte  de  toutes  ces  remarques....  que  la 
Oliamoli  de  Roland  repose  certainement,  A l’origine,  sur  ime  con- 
naissance  directe  des  faits,  des  liommes  et  des  lieux,  et  presente 
mème  en  certains  points  line  concordaqce  tout  à fait  remarquable 
avec  les  renseiguements  fournis  par  l’histoire;  mais  que  la  forine 
où  elle  nous  est  arrivée,  postérieure  de  trois  siècles  à la  forme  pre- 
mière, est  extrèmement  éloignée  de  celle-ci  et  est  due  en  très  grande 


ótoit  née  en  Sicile  avant  la  91  Olympiiule  : ile  sorte  que  si  celle  qui  demanda  mie 
grosse  somme  à De  ilio  stile  il  e,  est  differente  de  celle-ci,  il  landra  qiril  y aiteti  trois 
Lais....  Pour  moi,  au  lieu  d'admettre  deux  l.aìs,  j’aimerois  mieux  dire  que  les 
Auteurs  greca,  qui  observoient  mal  la  Chronologie,  ont  applique  à la  C'ourtisane 
de  ce  noni  une  A venture  de  Deinostlieue,  qui  conceruoit  ime  autre  lille  de  joie  ». 

680‘  Gabton  Paiiis;  Legatile*  chi  moyen  àgi'. 
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partie  aux  inveutions  successives  (l’ain])liftcateurs  (p.  62)  et  rema- 
nieurs  qui  se  soueiaient  uniquement  de  l’effet  poétique,  et  qui  (l’nil- 
leurs,  en  deliors  de  la  Oliamoli  ménte,  n’avaient  ancan  nioyeu,... 
de  se  proc urer  des  renseignements  sur  les  faits  eélébrés  duna  le 
poèine  ».  Ma  a cdie  vale  sapere  che  una  leggenda  ha  un  fondo  storico, 
se  non  abbiamo  il  mezzo  di  riconoscerlo  sotto  i veli  della  leggenda? 
La  < 'ha asoli  de  Roland  aveva  un  fondo  storico.  Tratti  in  inganno 
dall’analogia,  vorremo  noi  estendere  questa  conclusione  a tutte  le 
leggende  del  ciclo  di  Garlomagnof’  Sarebbe  un  grossolano  errore, 
perchè  ve  ne  sono  molte  in  cui  quel  fondo  storico  non  esiste. 

Si  conclude  quindi  che  il  criterio  di  considerare  come  leggen- 
dario tutto  ciò  (die  ha  sapore  di  sopranaturale,  se  può  avere  pro- 
spero successo  per  le  opere  prevalentemente  storiche,  è invece  quasi 
sempre  fallace  per  le  leggende,  e di  ciò  si  possono  avere  prove  a 
dovizia.  Quindi  dalle  leggende,  senza  altre  aggiunte  storiche  estrin- 
seche, poco  o niente,  meglio  niente  (die  poco,  si  può  ricavare  di 
realtà  storica. 

681.  (B-/3  1).  1 miti,  eco.,  hanno  un’origine  storica,  e la  narrazione 
e stata  alterata  col  volgere  del  tempo.  Le  osservazioni  ora  fatte  per 
il  genere  (£)  valgono  anche  per  la  specie  (/3  1),  che  è parte  di  questo 
genero,  dipo  di  tale  specie  è l’eveinerismo  che  diremo  antico,  per 
distinguerlo  dal  neo-evemerismo  dello  Spencer. 

682.  La  storia  di  10 vernerò  non  ci  ò ben  nota.  In  essa  si  pos- 
sono distinguere  due  parti,  cioè:  Una  interpretazione  e le  prove 
che  ne  dà.  L’ interpretazione,  che  vede  negli  dèi  uomini  diviniz- 


tiHli  Molte  leggende  del  ciclo  di  Carlotnagno  nulla  hanno  di  comune  colla 
realtà.  Ad  esempio,  si  legge  in  Menagiana,  1 : « (p.  110)  Une  des  plus  granile»  nat- 
vetez  qu’on  ait  jamais  òcrites,  c’est  dans  le  Komau  de  (.alien  restante,  la  reception 
i|ue  le  Hoy  Mugoli  K in  pereti  r de  Constantiuople,  fit  à Charlemagne  accompagnò  de 
ses  (lonze  Pairs,  et  ce  qui  s en  suivit.  Charleuuigne,  et  ses  (lonze  pai rs,  nu  retour 
dii  S.  Sépulcre,  passaut  à Constali  ti  uopi  e,  y furent  re  pus  no  palai»  du  lioy  Mugoli, 
qui  après  un  magnitique  testili,  oh  étoient  la  lieine  sou  Epouse,  et  les  deux  princes 
Henri  et.  libere  ses  iils,  et  la  belle  .Taquelinc  sa  lille,  les  iit  conduire  dans  une 
superbe  salle  polir  s’y  reposer  ».  Prima  di  addormentarsi.  Carlomagno  e i suoi 
pari  si  divertono  a vanagloriarsi  di  imprese  impossibili.  11  re  ffugon,  venuto  a. 
conoscenza  di  queste  millanterie,  costringe  Carlomagno  e i suoi  pari  di  recarle 
ad  ottetto.  Carlomagno,  coll'aiuto  del  cielo,  taglia  in  due  un  uomo  interamente 
armato,  e via  di  seguito.  Supponi  che  una  simile  storia  si  trovi  in  Snida,  invece 
elle  in  Menagiana,  e si  riferisca  agli  eroi  della  Grecia,  e stai  pure  certo  elio  non 
si  Unirebbe  più  da  commentarla  in  mille  modi,  cercandovi  una  qualche  realtà  sto- 
rica.... la  quale  certamente  non  e’ è ! Tolgasi  pure  tutto  il  meraviglioso  da  questa 
leggenda,  riducasi  pure  al  nudo  fatto  storico  del  passaggio  di  Carlomagno  da  Co- 
stantinopoli ; anche  questo  fatto  fe  interamente  falso. 
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zati,  è vera  in  parte,  se  non  proprio  nei  casi  accennati  da  Eve- 
mero,  almeno  in  altri  analoghi  ; le  prove  non  hanno  il  menomo 
valore.  Evemero  asseriva  essere  giunto,  nei  suoi  viaggi,  ad  un’  isola 
nominata  Paneliea,  che  era  interamente  consacrata  agli  dèi,  ed  avervi 
veduto  un  tempio  di  Zsò?  TptyoXto?,  edificato  da  questo  dio,  in  per- 
sona, mentre  abitava  la  terra.  In  questo  tempio  vi  era  una  colonna 
d’oro  su  cni  erano  inscritti  i fatti  assegnati  a Ouranos,  Cronos, 
Zeus,  i quali  tutti  avevano  vissuto  e regnato.  Evemero  riempiva  in- 
teramente un  libro,  col  titolo  di  ’lspà  ’ Avafpwjti^ , delle  azioni  di  uomini 
divenuti  dèi. 

Alla  fin  fine  non  sappiamo  se  quei  viaggi  erano  dati  come  prove, 
o se  erano  una  semplice  finzione,  per  esporre  una  teoria,  che  aveva 
poi  altre  migliori  prove.  Parecchi  antichi  scrittori  hanno  conside- 
rato le  narrazioni  di  Evemero  come  semplici  bugie.  Strabono  è di 
questo  parere.  Dopo  avere  rammentato  certe  narrazioni  da  lui  re- 
putate favolose,  aggiunge:1  «Tutto  ciò  poco  differisce  dalle  favole 
di  Pittea,  di  Evemero  e di  Antifane;  ma  a loro  sono  perdonate;  que- 
sti ciarlatani  facevano  bene  la  loro  parte....  ».  Anche  Polibio  pare 
avere  avuto  Evemero  come  un  vero  bugiardo;  ma  erano  sole  le 
prove  di  Evemero  che  egli  respingeva,  poiché  riguardo  all’  inter- 
pretazione, Polibio  vedeva  pure  degli  uomini  negli  dèi.  Ad  esem- 
pio, egli  dice:’  (5)  « Eolo  insegnava  ai  naviganti  come  contenersi 
nello  stretto  [di  Sicilia],  fatto  a giravolta,  e di  difficile  uscita  a 
cagione  del  flusso  e riflusso;  e perciò  fu  detto  dispensatore  dei  venti 
e ritenuto  re  di  essi  ».  Seguita  citando  casi  simili,  e finisce  di- 
cendo: (8)  «Così  in  ciascuno  degli  dèi  troviamo  che  si  onora  l’in- 
ventore delle  cose  utili  ». 

683.  A Polibio  erano  poi  noti  fatti  reali  che  dimostravano  come 
si  erano  divinizzati  nomini.  Egli  nota  (X,  10,  11)  che  presso  Car- 
tagine-la-Nuova  ci  sono  tre  piccole  colline.  « Quella  che  è a levante 
è detta  collina  di  Efestos,  quella  che  è prossima  ha  il  nome  di 
Alestos,  il  quale  dicesi  che,  per  avere  scoperto  le  miniere  d’ar- 
gento, ha  ottenuto  di  essere  onorato  come  un  dio,  la  terza  è detta 
collina  di  Cronos  ». 

684.  I Padri  della  Chiesa,  i quali,  in  generale,  non  usavano 
molto  la  critica  storica,  dovevano  accogliere  favorevolmente  la  teo- 
ria e le  prove  di  Evemero,  che  facevano  proprio  al  caso  loro. 


8821  Stkab.  ; II,  3,  5,  p.  102,  DUlot,  84. 

082*  Por.Yii.  ; X X X I V , 2,  5 (apud  Sui  ah.  : I,  2,  15,  p.  22.  Didot.  I!". 
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Sant’ Agostino  (De  civ.  dei , VII,  18)  pensa  che  l’opinione  più 
credibile  circa  agli  dèi  sta  nell’ipotesi  che  sono  stati  uomini.  Ognuno 
«li  «piesti,  secondo  il  proprio  ingegno,  i propri  costumi,  le  azioni, 
ed  i vari  casi,  ha  ottenuto  dai  suoi  adulatori  di  essere  stimato 
Dio  e di  avere  culto  e cerimonie.  Altrove  (De  civ.  dei , VI,  7)  dice: 
« Cosa  pensavano  dello  stesso  Giove,  coloro  che  la  sua  nutrice  in 
Campidoglio  posero?  Non  sono  testimoni  concordi  con  Evemero,  il 
quale,  non  con  un  chiacchierio  favoloso,  ma  con  storica  diligenza, 
scrisse  che  tutti  questi  dèi  erano  stati  uomini  e mortali?  » 

Lattanzio  piglia  sul  serio  ciò  che  dice  Ennius,  seguendo  Eve- 
mero, circa  ai  regnidi  Cranio  e di  Saturno.1  Minutili»  Felix  (XXI) 
dice  : « Eeggi  gli  scritti  degli  storici  o dei  filosofi,  riconoscerai  meco 
che  gli  uomini  sono  stati  fatti  dèi  a cagione  dei  loro  meriti  o dei 
loro  doni,  come  narra  Evemero,  e ci  fa  conoscere  di  essi  i natali, 
la  patria,  i sepolcri,  mostrandone  i luoghi,  come  Giove  Dicteo, 
Apollo  Delfico,  Iside  di  Faria,  Cerere  di  Eleusine.  Prodico  dice 


684'  Lact.  ; Ve  falsa  relig.,  XIII,  XIV.  Ibidem,  XI:  Antiquus  nuctor  Evhe- 
merus,  qui  i'nit  ex  civitate  Messene,  res  gestns  Iovis  et  caeterorum,  qui  dii  pu- 
tantur,  collegit,  liistoriamque  contexuit  ex  titulis  et  inseriptionibns  sacris,  quae 
in  antiquissimis  tenipiis  liabebantur,  maximeque  in  fano  Iovis  Triphylii,  ubi  au- 
reaiu  columnam  positaui  esse  ab  ipso  love,  tituins  indicabat  : in  qua  colunina 

gesta  sua  perscripsit,  ut  nioniinentuni  esset  posteria  rerum  suanun Ennius  in 

Sacra  bistorta,  descriptis  omnibus,  quae  in  vita  sua  gessit,  ad  ultimimi  sic  ait  : 
« Deiude  Iuppiter,  postquum  terram  quinqnies  circuivit,  omnibusque  amicis  atque 
cognatis  suis  imperia  divisit,  reliquitque  hominibus  leges;  mores  frumentaque 
paravit,  niultaque  alia  bona  fecit,  immortali  gloria  memoriaque  ailectus  sempi- 
terna inonimenta  suis  reliquit  ; aetate  pessum  acta,  in  Creta  vitaiu  commutavit, 
et  ail  deos  abiit  : eumque  Curetes,  iilii  sui,  curaverunt,  decoraveruntque  eiun,  et 
sepulcrum  eius  est  in  Creta,  in  oppido  Gnoso  : et  dicitur  Vesta  liane  urbeiu  crea- 
visse  : inqiie  sepulero  eius  est  ipscriptum  antiquis  literis  Graecis  : ZAN  RIMINO! , 
id  est  latine  : Iuppiter  Saturni  ».  Hoc  certe  non  poetile  tradunt,  sed  antiquarum 
rerum  scryptores....  Lvcophjì.,  nella  Cassandra,  1194,  accenna  alla  regione  ove 
nacque  Zeus.  T/.ktzb  osserva,  su  questo  verso,  che  i dotti  sanno  che  i re  ebbero 
nome  di  Zeus  e furono  detti  dèi;  e cbe  in  Creta,  in  Arcadia,  in  Tebe  ed  in  altri 
mille  luoghi  — xai  iv  stipo’.;  g’jpioi;  tòno'.;  — ebbero  natali  ed  iscrizioni.  Abbiamo 
il  solito  fenomeno  dei  medesimi  sentimenti  che  si  esprimono  in  vari  modi  ($  675). 

Cfr.  Arxoii.  ; ad.  geni.,  IV,  14.  — I).  Cypb.  ; de  idol.  vanii.  : Antmm  Iovis  in 
Creta  visitnr,  et  sepulchrum  eius  ostenditur.  — D.  Epiph.  ; Ancoratile,  108.  Dice 
di  Zeus  : « Di  cui  il  sepulero  a non  pochi  è cognito  ; giacché  in  Creta,  nel  monte 
detto  I.asio,  sin  ora  si  mostra  a dito».  — Cr.rc.M.  Ai.kx.  ; Protrep.,  p.  24  l’otter. 
p.  18  Paris.  — Ne  discorrono  pnre  gli  autori  pagani:  ClC.  ; de  nat.  deor.,  21,  53.  — 
Lucian.  ; de  sacri/.,  10.  — Stat.  ; Tkeb.,  I,  278-279.  — Lucan.  ; PI: ars.,  Vili,  872.  — 
Callimaco,  in  Iov.,  6-9,  taccia  di  menzogne  simili  racconti  : « Zeus,  te  dicono 
avere  avuti  i natali,  altri  sul  monte  Ida  [in  Creta],  altri  in  Arcadia.  Chi,  o padre, 
è mendace  f I Cretesi  sempre  mentono,  giacché  a te,  o signore,  eressero  un  se- 
polcro ; tu  non  sei  morto,  sei  eterno  ». 
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essere  stati  fatti  dèi  coloro  i quali,  scorrendo  i paesi  e trovate 
nuove  utilità  dei  prodotti,  agli  uomini  le  recarono.  Bello  stesso 
parere  è anche  Perseo,  ed  aggiunge  che  si  diedero  i nomi  loro  alle 
cose  trovate,  dal  che  viene  il  detto  comico:  Venere  laugue  senza 
Libero  e Cerere  ». 

685.  Moltissime  furono  e sono  le  interpretazioni  che  apparten- 
gono a questo  genere,  e colle  quali  si  mira  a togliere  le  parti  meno 
credibili  di  una  narrazione,  per  poter  salvare  il  rimanente.  Quindi, 
ad  esempio,  le  nascite  miracolose  si  tramutano  in  naturali,  e,  come 
dice  Dante  : 

(130) vien  Quirino 

Da  si  vii  padre  che  si  rende  a Marte. 

(Ptirail.,  Vili). 

086.  Al  presente  genere  appartengono  le  teorie  secondo  le  quali 
dall’etimologia  di  un  nome  si  può  dedurre  l’ indole  e le  proprietà 
della  cosa  che  ha  quel  nome  (capitolo  X).  Queste  teorie  hanno  per 
premesse,  almeno  implicite,  la  massima  che  a ciascuna  cosa  è stato 
all’origine  dato  un  nome  corrispondente  precisamente  all’indole  della 
cosa;  alle  quali  premesse,  altre,  sempre  implicitamente,  ne  possono 
aggiungere  i metafisici;  i quali,  ritenendo  che  le  cose  sono  come  se 
le  figura  la  mente  umana,  credono  che  ragionare  sul  nome  sia  lo 
stesso  che  ragionare  sulla  cosa,  insomma  uno  dei  tanti  casi  in 
cui  si  dà  esistenza  oggettiva  a sentimenti  soggettivi.  Tale  teoria 
raggiunge  il  massimo  dell’assurdo  nel  ('rutile  di  Platone. 

6S7.  Lasciamo  da  parte  queste  considerazioni  a priori , e,  come 
al  solito,  ricorriamo  all’esperienza. 

Sta  bene  che,  ai  tempi  nostri,  gli  scienziati  procurano  di  dare 
alle  cose  nuove,  nomi  nuovi  che  ne  indicano  qualche  proprietà.  In 
questo  caso,  l’etimologia  potrebbe  dunque  essere  utile  per  trovare, 
se  non  le  proprietà  reali  delle  cose,  almeno  il  concetto  che  ne  aveva 
lo  scopritore  della  cosa.  Così,  il  nome  ossigeno  ci  indica  non  già  che 
quel  corpo  sia  il  solo  generatore  di  ossidi,  ma  che  tale  se  lo  figu- 
ravano coloro  che  ad  esso  diedero  tale  nome. 

1 nomi  dati  dal  volgo,  e quindi  la  maggior  parte  dei  termini 
del  linguaggio  volgare,  non  hanno  neppure  quest’  uso  limitato,  e 
dipendono  da  circostanze  accidentali  che  spesso  poco  o nulla  hanno 
che  fare  coll’ indole  delle  cose.1  Vediamo  qualche  esempio. 


687'  A.  IJakmksteteh  ; La  vie  thè  mute.  Discorrendo  della  qualità  di  un  og- 
getto che  serve  a dare  ad  esso  un  nome,  l’autore  dice  : « <p.  41)  Chose  curiouse, 
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«88.  Tra  le  interpretazioni  rigorosamente  etimologiche,  ve  ne  è 
mia  clie  è rimasta  celebre.  Per  molto  tempo,  si  è detto  e ripetuto 
elio  servus , cioè  servo,  veniva  da  servare,  cioè  serbare,  mantenere 
sano  e salvo  ; e si  è ricavato  da  questa  etimologia  una  bellissima 
teoria  della  schiavitù.  Le  Istituzioni  di  Giustiniano  dicono  : ' « I servi 
sono  così  chiamati  perchè  i generali  ordinavano  di  vendere  i pri- 
gionieri, e perciò  solevano  serbarli  e non  ucciderli  ».  Ma  ora  questa 
etimologia  nulla  più  vale.  Servile,  a quanto  pare,  vuol  dire  guardiano 
della  casa,  e così  è annientata  quell’ ottima  teoria  della  schiavitù. 
È proprio  peccato!  Se  c’è  chi  ha  da  buttar  fuori  una  teoria  della 
schiavitù,  dedotta  dall’etimologia  di  servite,  sarà,  bene  che  faccia 
presto,  perchè  fra  poco,  l’etimologia  ora  data  potrebbe  da  capo  es- 
sere mutata. 

«89.  In  Italia,  e nei  paesi  ove  lavorano  molti  operai  italiani, 
si  usa  il  nome  di  Crumiri  per  gli  operai  che  lavorano  mentre  i com- 
pagni fanno  sciopero.  Se  questo  vocabolo  fosse  antico,  se  ne  po- 
trebbero trarre  belle  teorie  etimologiche.  Crumiro  o Krumiro,  come 
molti  scrivono,  potrebbe  venire  da  xpoóto,  urtare,  picchiare,  ohe 
dà  xpoò|i.a.  colpo,  percossa;  e viene  così  indicato  dalla  etimologia 
che  i Crumiri  o Krumiri  sono  percossi  dai  compagni.  Molte  etimo- 
logie che  hanno  avuto  ed  hanno  corso  sono  peggiori  di  questa. 

Ma  sappiamo  da  dove  viene  questo  nome.  I Krumiri  erano  una 
tribù  della  Tunisia;  e i Francesi  tolsero  pretesto  da  imaginate  de- 


cotte ipialité  n’a  imllement  bendili  il’  ètra  essenticlle  et  vraiment  (lèttomi  miti  ve. 
Ainsi  eahier  est,  étymologiqnement,  un  groupe  de  q mitre  elioses  (ancien  franfais 

ornar,  inerii,  cationi,  clii  latin  i/uatemum,  groupe  de  tpuitre  — s.  e.  fenillets) (p.  42) 

La  confiture  est  tout  shnplement  line  préparation  (confettura).  « Le  eh  ape!  et  n’est 
nutre  cliose  qu’nne  petite  couronne  (de  cita  pel,  eli  a petto,  gnirlande)  ».  I{.  THpffkr  : 
Nomi.  voi/,  en  zigzag — Voy.  à la  Grande  Chartreuse  : « (p.  10)  Nous  l’avous  déjà  dit, 
laites  vivre  ensemble,  voyager  ensemble,  pendant  qnelqties  jours  seulement,  une 
soeiéte  de  gens,  et  vous  verro/,  tou  jours  se  fornici-  des  mota  et  des  acceptions  de 
mot.s  exclusivement  propres  à cette  société,  et  cela  si  certainement,  si  nature]  Ic- 
ment,  qu’en  véri  té,  au  rebonrs  de  ee  que  pensent  Ics  doetes,  il  parait  bien  plns 
difficile  d’expliqner  comnient  il  poui-rait  se  l'aire  qu’un  langage  ne  nacquit  pas 
là  oìl  des  hommes  vivent  ensemble,  qn’il  no  l’est  de  se  figurar  comment  il  y nalt  ». 

6S81  I.vst.  Iitstix.  ; I,  3,  3:  Servi  antera  ex  eo  appellati  sunt,  qnod  impora- 
tores  captivos  vendere  iubent,  ae  per  hoo  servare,  noe  occidere  solent.  M.  Hai: ai. 
et  A.  Baiij.y  ; IJict.  etym.  latin,  s.  v.  servile:  «Servus  veut  dire  littéralement 
«gardien».  Il  correspond  au  grec  oipog  (pour  * SpFog),  d’où  oixoupó?  et  tppoopóp. 
L’eselave  est  considéró  corame  le  gardien  de  la  maison.  V.  J.  Darmesteter,  Mem. 
Sue.  IAng.,  II,  300.  Cette  origine  du  mot  ayant  è tè  peu  à pen  oublièe,  servus 
a signilié  simplement  « esclave  »,  et  ce  sena  est  le  seul  qui  ait  passè  dans  les  dè- 
rivès  tels  que  serviti  et  serviti ts.  — L’étymologie  de  servus,  entendu  corame  le  pri- 
sonnier  de  guerre  dont  on  a épargné  la  vie,  est  dono  à rejeter  ». 
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predazioni  di  tale  tribù  per  invadere  la  Tunisia.  11  dispiacere  pro- 
vato in  Italia  per  tal  fatto  fece  si  elle  il  nome  di  Krumiri  si  tro- 
vasse associato  a sentimenti  spiacevoli;  e quando  gli  operai  senti- 
rono altri  sentimenti  spiacevoli  per  coloro  dai  quali  reputavano 
essere  traditi  negli  scioperi,  usarono  senz’  altro  quel  vocabolo  di 
Krumiri. 

690.  Questo  caso  è il  tipo  di  una  classe  molto  estesa.  Ogni 
giorno  vediamo  nascere  vocaboli  e locuzioni  che  hanno  per  origine 
associazioni  di  idee  spesso  interamente  fortuite.'  Olii  nei  secoli  fu- 
turi volesse  da  quei  vocaboli  e da  quelle  locuzioni  conoscere  le  cose 
che  esse  indicano,  s’apporrebbe  certamente  al  falso  ; quindi  è ma- 
nifesto che  se  ora  vogliamo  tenere  tal  modo  per  conoscere  le  cose 
antiche,  possiamo  forse  qualche  volta  apporci  al  vero,  ma  facil- 
mente altresì  cadremo  in  errore. 

691.  L’operazione  etimologica  diretta  trae  il  nome  dalle  proprietà 
delle  cose  ; l’operazione  inversa  assegna  alle  cose  certe  proprietà 
semplicemente  a cagione  del  nome.  Quest’operazione  inversa  pare 
aver  avuto  parte  notevole  nella  mitologia,  e molti  avvenimenti  paiono 
essere  stati  inventati  a cagione  dei  nomi.1  Per  altro,  in  molti  casi, 
vi  sono  solo  probabilità,  e non  si  hanno  prove  certe. 


tìilO1  La  Libcrtc.  lo  dicembre  1910:  « Dii  Cri  de  Paris:  Elle  sai/  uà  isl  le eompteur : 
C’est  la  nouvelle  locution  à la  mode.  Oli  l’entend  diuis  les  petits  tliéàtres  et  les 
oafés-concerts.  On  ne  eliti  pas  d’une  femme  «elle  est  la  maitresse  de  M.X...»,  011 
dit  : — Elle  sait  oh  est  le  eompteur.  Tout  le  monde  comprend.  Mais  peu  de  per- 
sonnes  eonuaisseut  l’origine  de  ce tte  expressiou.  lhUous-uous  de  l’espliqner  à nos 
lecteurs.  Un  de  nos  auteurs  dramatiques,  jeune  et  riche,  avait  convié  quelqnes 
actrices  l'ort  jolies,  et  quelques  camarades,  à venir  entendre  la  lecture  d’une  pièce 
nouvelle  duna  un  pied-à-terre  élégant  qu’il  préfère  daus  certains  cas  à son  donneile 
officici.  Les  invités  pénètrenten  bande  daus  ime  piece  oh  rógne  l’obscurité  la  plus 
complète.  L’nuteur  dramatique  frotte  line  allumette,  tonrne  uue  clef  et  s’éerie  : 
— Zut,  le  gaz  est  ferme  ! Aussitòt,  sans  l’ombre  d’une  hésitation  — il  est  vrai  qu’il 
n’y  avait  pas  de  lumière  — une  des  jeunes  femmes  présentes  ouvre  un  placard 
et  ilócouvre  le  eompteur.  La  lumière  se  tìt  dans.  la  salle  et  daus  l' esprit  des  as- 
sistants,  (pii  connurent  ainsi  l’élue  du  moment.  — Bon,  se  dirent-ils,  elle  sait  oh 
est  le  eompteur  ! — Et  la  locution  iit  fortune  ». 

691 1 Dvoas  Montbei.  ; Obs.  sur  l’Iliade,  t.  Il  (XVIII,  -Ititi)  : « (p.  145)  Quant 
à Orion,  il  a è té  dans  la  suite  le  sujet  d’une  aventure  fort  dégohtante,  et  racontée 
très-crùment  par  Voltaire  /Ilici,  phll.,  s.  v.  Allégorie)  qui  nomine  cela  une  allé- 
gorie. Ce  n’e8t  poi  il  t le  désir  d’iinaginer  une  allégorie  qui  a fait  concevoir  cette 
turpitude  ; elle  n’est  due  qu’au  rapport  qui  esiste  entre  le  noni  d’ ’Sipiaiv  et  celili 
d’oòpov,  Orina.  Ainsi  dono,  ce  n’est  point  non  plus  à cause  de  son  aventure 
qu’il  fut  iiomuié  Orion,  cornine  le  disent  les  petites  scholies,  mais,  au  contraire, 
ce  fut  à cause  de  son  noni  qu’ou  imagina  l’aventure.  La  preuve  c’est  que  tonte» 
ces  vilenies  n’ont  été  inventées  qu’après  Ilomère,  qui  cependant  connaissait  le 
uom  ».  La  prova  non  è multo  valida;  ma  il  fatto  è probabile  ($660!). 
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L’ etimologia  serve  anche  in  un  altro  genere  di  interpreta- 
zioni, cioè  nel  genere  (?)  della  classe  (B),  come  vedremo  più  lungi 
(§  780  e a.). 

692.  ( IÌ-jS  3).  I miti , ecc.,  sono  il  prodotto  di  esperienze  mole  in- 
terpretate, di  deduzioni  false  di  fatti  reali.  Differisce  questo  genere 
dal  precedente  in  ciò  che  maggior  parte  si  dà,  se  non  in  realtà  al- 
meno in  apparenza,  all’esperienza,  e che  più  lunghe,  ingegnose,  sot- 
tili, sono  le  deduzioni  pseudo-sperimentali. 

693.  La  teoria  del  l’animismo  appartiene  a questo  genere.  Essa 
ha  più  forme.  Sotto  la  forma  più  precisa,  essa  afferma  che  i popoli 
primitivi  sono  persuasi  che  l’uomo,  gli  animali,  i vegetali,  anche 
gli  esseri  non  viventi,  hanno  un’anima  ; e,  secondo  essa,  i fenomeni 
religiosi  hanno  origine  e sviluppo  dalle  deduzioni  logiche  di  questa 
credenza.  Sotto  forma  meno  precisa,  si  dice  : « Possiamo  affermare 
che  il  bambino  ed  il  selvaggio  sono  animisti,  cioè  che  essi  proiettano 
fuori  la  volontà  che  in  essi  agisce,  che  popolano  il  mondo,  ed  in 
special  modo  gli  esseri  e gii  oggetti  che  hanno  d’intorno,  di  vita  e di 
sentimenti  simili  ai  loro  ». 

Nè  qui,  nè  altrove  vogliamo  risolvere  il  problema  delle  « ori- 
gini » sotto  l’aspetto  cronologico  (§  885  e s.).  I documenti  mancano 
per  tale  indagine,  che  diventa  così  opera  della  imaginazione.  Vo- 
gliamo solo  cercare  di  decomporre  i fenomeni  complessi  in  altri  più 
semplici,  e studiarne  le  relazioni.  Può  darsi  che  i semplici  abbiano 
preceduto  cronologicamente  i composti,  e può  anche  darsi  l’opposto  ; 
per  ora  non  ce  ne  curiamo. 

Nella  prima  forma  dell’animismo  vi  sono  evidentemente  dedu- 
zioni più  estese  che  nella  seconda  ; ma  non  mancano  in  questa. 
Per  ridurla  a sentimenti  corrispondenti  ad  azioni  non-logiche,  oc- 
corre mutarne  i termini,  e dire  che  il  bambino  ed  il  selvaggio,  in 
molti  casi,  ed  anche  l’uomo  incivilito,  in  qualche  caso,  operano 
allo  stesso  modo  riguardo  agli  esseri  umani,  agli  esseri  viventi,  ed 
anche  agli  oggetti,  coi  quali  sono  in  relazione. 

694.  Quando  si  vuole  dare  una  tinta  logica  a queste  azioni 
non-logiclie,  si  aggiungono  deduzioni.  Si  può  dire  : « Opero  in  tal 
modo  perchè  credo  che  gli  animali,  le  piante,  gli  oggetti,  coi 
quali  sono  in  relazione,  hanno  una  volontà  come  l’ho  io  e come 
l’hanno  gli  altri  uomini».  Oppure  si  può  allungare  le  deduzioni, 
col  dare  una  causa  a questa  volontà,  farla  propria  di  una  entità 
detta  anima,  ed  affermare  che  altri  esseri  hanno  anime,  come  l’ uomo 
ha  un’  anima. 
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Il  Tylor  vìi  anche  un  po’  oltre.'  Egli  dice:  « (p.  493)  La  cre- 
denza che  ci  sono  esseri  spirituali  è,  nel  suo  più  ampio  senso,  il 
scuso  del  termine  spiritualismo  / nello  stesso  senso  noi  adopreremo 
il  termine  animismo  ».  Poscia  soggiunge:  « (p.  494)  L’animismo  è 
il  carattere  delle  tribù  più  basse  della  serie  umana  ; poi,  da  questo 
primo  scalino,  modificandosi  profondamente  nel  corso  delle  sua  ascen- 
sione, ma  pure  serbando  perfetta  continuità,  sale  e s’inalza  sino 
all’altezza  dell’odierna  nostra  civiltà».  Sarebbe  quindi  un’evo- 
luzione di  quei  sentimenti  non-logici  — o della  loro  espressione 
che  descrive  il  nostro  autore.  Per  dire  il  vero,  sorprende  che  « le 
tribù  più  basse  » dell’ umanità  abbiano  già  una  teoria  tanto  sottile 
come  è quella  dell’esistenza  ili  esseri  spirituali.  La  stessa  lingua 
loro  deve  avere  tale  perfezione  da  potere  esprimere  le  astrazioni 
essere  e spirituale.  Occorre  inoltre  che  essa  sia  assai  ben  nota  ai 
viaggiatori  perchè  si  possano  tradurre  precisamente  quei  termini, 
ila  essa  nelle  nostre  lingue. 

Notisi  che  altresì  per  le  lingue  che  sono  pure  notissime 
sussistono  ancora  certi  dubbi.'  Cosi  per  la  morale  cinese,  ci  si  dice: 

« (p.  2)  Rien  n’est  donc  plus  facile,  polir  le  traducteur,  que  de  ceder 
à la  tentation  de  solliciter  le  texte  pour  lui  taire  dire  ce  qui  lui 
plait,  et,  bien  entendu,  cette  tentation  est  toujours  grande  quand  il 


694'  Tyi.or;  La  cieil.  j/riuiil.,  t.  I. 

695»  Non  possiamo  nemmeno  ilare  una  traduzione  rigorosa  del  termine 
nelle  poesie  omeriche.  Ili  opere  posteriori,  si  può  tradurre  con  anima  ; ina  in 
Omero  ha  vari  sensi,  non  ben  definiti. 

Dr  Turni.;  Itici.  d’Kom.  : « •]/>■/ r, , propr.  soufflé,  lialeine,  et  c ornine  c elle-ci  est 
le  sipne  ile  la  vie,  delà,  esprit  c.-à.-d.  1°  vie,  force  vitale,  lime,  esprit  : xiv  iJ.iue 
. II.  V,  696,  l’esprit  Tahandonna,  c.-à.-d.  il  tomba  en  défaillance  ; mais  alisei  la 
vie  l’abandonna,  Od.  XIV,  426  (vii  itesi  dii  d’animaux);  en  mitre,  il  sejoint  souv. 
à jiévos,  11.  V,  396;  à etltbv,  II.  XVI,  456;  « Oopó;,  II.  XI,  Siti;  et  au  pi.  '>yà; 
napSéjievoi , Od.  Ili,  74  ; II.  I,  3,  exposaut  leur  vie;  vii  concnait  ve  principe  filai  cornine 
ime  vèrilablc  substaitce  ,*  quand  l1  ho  inni  c nieiirt , elle  s’ cxhale  par  sa  banche,  II.  IX, 
409,  vii  par  ime  bleesure,  11.  XIV,  518;  delà  les  Ames  iles  morta  dans  Ics  enfers, 
esprit,  Arne,  ombre  : 'i/i/V,  T A Y ivovog  , Atavxoc  , l Alile  d’Againemnon,  il  Ajax  ; 
c ette  (ime  finii  à la  ferite  sane  corps,  mais  elle  conservali  Informe  dii  corps,  Od.  XI, 
207;  elle  n’a  pus  les  i ppive?....  II.  XXIII,  103;  ce  n’était  donc  qii’tin  fantùme,  etìcoXov, 
Od.  XI,  601  ; aussi  les  rleux  mota  (ipux’Ù  **’■  eltio/.o'/)  se  trouvont-ils  réunis,  II. 
XXIII,  103;  Od.  XXIV,  14;  et  dans  ce  sene  i'i/j,  est  opposi  au  corps  que  l’ancien 
grec  appello  son  moi,  sa  personnalité  (afltój),  11.  I,  3;  Od.  XIV,  32;  4'uXh  n’est 
ja mais  empio gi  dans  HOM.  polir  marquer  les  situations  de  I dine  ».  Quando  avremo 
spiegazioni  così  lunghe  sui  termini  usati  dai  popoli  barbari,  potremo  avere  un 
qualche  concetto  dei  termini  che,  arbitrariamente,  viaggiatori  e missionari  tra- 
ducono col  nostro  termine  anima. 

695»  F.  Fa  ime  sei.  : La  mor.  chili.,  5. 
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S’ag'it  (le  traductions  d’cenvres  de  philosophie  ou  de  utorale  ».  Ra- 
gionevole quindi  è il  dubitare  se  i missionari  e i viaggiatori,  per 
mezzo  dei  quali  conosciamo  i fatti  dei  popoli  selvaggi,  od  anche 
solo  barbari,  non  hanno,  nelle  loro  traduzioni,  alterato  il  senso  dei 
termini  tradotti.’  Ma  infine,  ogni  presunzione  sia  pure  ragionevole 
e probabile,  deve  cedere  ai  fatti  ; a questi  dunque  chiediamo  la  so- 
luzione del  nostro  problema. 

696.  Da  prima  non  possiamo  porre  tra  i fenomeni  dell’animismo 
quelli  che  si  osservano  nei  nostri  bimbi.  È certo  che  questi  discorrono, 
al  cane  di  casa  ed  alla  bambola  come  se  questi  li  potessero  ca- 
pire, prima  assai  di  avere  i concetti  espressi  dai  termini  esseri  e 
spirituali.  C’è  di  piti;  anche  tra  gli  adulti,  quando  un  cacciatore 
discorre  al  suo  cane,  egli  rimarrebbe  a bocca  aperta  se  gli  si  chie- 
desse se  crede  che  il  suo  dire  si  rivolge  ad  un  essere  spirituale.  In 
realtà,  in  tutti  questi  casi,  abbiamo  azioni  non-logiche,  espressioni 
di  certe  inclinazioni,  e non  frutto  di  deduzioni  logiche.1 


695'  Auclic  scienziati  perfettamente  conoscitori  «lolla  materia,  possono,  in  mi 
momento  ili  poco  attenzione,  fare  uso  iti  termini  clic  non  corrispondono  al  testo 
elio  hanno  ili  mira.  A.  Macky  ; Uhi.  tic*  relig.  da  la  (Ir.,  t.  I : « (p.  336)  L'Elyséei 
ou  mienx  le  clmmp  Eliseo  (ijXóoiov  neìiov),  est  dépeint  par  l’Odyssèe*  cornine  line 
terre  où  le  jnste  colile  cu  pois  line  vie  facile,  sous  un  eiel  toujours  serein,....  ». 
L’autore  cita  «"  IV,  561  ».  Ora,  per  questo  passo,  non  sta  il  termine  ili  giunta.  Non 
si  accenna  in  nessun  modo  ad  uomini  giunti ; si  ragiona  ili  Menelao,  che  andrà 
nel  campo  Eliseo,  non  già  perchè  è stato  giunta,  ma  « perchè  ha  [per  sposa]  Elena 
e che  è per  essi  [gli  immortali]  il  genero  di  Zeus  ». 

(569)  olivsy.  'EXévYjv,  y.at  oc piv  va/iJSpóf  At<5;  eoo'. . 

È impossibile  tradurre  diversamente,  e tutte  le  traduzioni  hanno  il  senso  indi- 
cato, per  esempio  in  latino  : quoniam  habes  Helenain,  et  ipsis  lovis  gencr  es. 
Il  verso  (561)  citato  dal  Maury,  ossia 

(561)  Doi  ì’  où  Oéocfatóv  ioti,  Aiotps'fs?  * MsvéXae, 

con  quei  che  seguono,  accenna  al  fatto  di  cui  la  cagione  è data  al  verso  i569), 
cioè  dice  che  Menelao  non  morrà  ma  andrà  nel  campo  Eliseo,  perchè,  ecc.  Suppo- 
niamo clic  di  quel  passo  dell’  Odissea  a noi  fosse  solo  noto  quanto  riferisce  il 
Maury  : supporremmo  che  in  esso  vi  è un  principio  morale,  il  quale  veramente 
non  esiste. 

6961  II  25  gennaio  1910,  molte  persone,  adunate  in  Piazza  d’Armi,  a Torino, 
aspettavano  il  coricarsi  ilei  sole  per  vedere  la  cometa.  Questa  non  essendosi  fatta 
subito  vedere,  una  parte  del  pubblico  fischiò,  come  fosse  stato  al  teatro  1 Eppure 
è certo  che  nessuna  di  quelle  persone  si  figurava  che  la  cometa  aveva  un’un  ima. 
Nel  fatto  altro  non  c’  è,  se  non  una  di  quelle  mosse  impulsive  le  quali  ci  fanno 
trattare  nello  stesso  modo  gli  uomini,  gli  animali,  e le  cose. 

Pokter,  in  Sihl.  unir,  den  vog.,  t.  16,  narra  il  piacere  e l’ammirazione  che  di- 
mostrarono gli  indigeni  dell’isola  Madison,  dopo  di  avere  veduto  sparare  il  cau- 
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697.  Ma  ciò  nulla  prova  riguardo  ai  selvaggi  ; e dobbiamo  po- 
scia esaminare  direttamente  i fatti  che  a questi  si  riferiscono. 
Tylor  ci  avverte  che  tutte  le  sue  indagini  sono  fatte  secondo  due 
priucipii.'  « (p.  495)  Le  dottrine  e le  pratiche  religiose  sotto  esame 
sono  da  prima  considerate  come  facenti  parte  di  sistemi  teologici 
<-reati  dall’  umana  ragione  senza  intervento  di  agenti  sopranaturali 
e senza  rivelazione  ; in  altri  termini  come  sviluppi  della  religione 
naturale.  Poscia,  queste  stesse  dottrine  e queste  pratiche  sono  con- 
siderate sotto  l’aspetto  delle  relazioni  esistenti  tra  le  idee  e i riti 
analoghi  ilei  mondo  selvaggio  e del  (p.  496)  mondo  incivilito  ». 

698.  Il  primo  principio  mira  a risolvere  a priori  un  problema 
che  solo  dall’osservazione  dei  fatti  dovrebbe  avere  la  soluzione. 
Nulla  ci  concede  di  vedere  nelle  dottrine  e nelle  pratiche  religiose 
il  solo  frutto  della  ragione,  escludendo  così  le  azioni  non-logiclie  ; 
ed  è chiaro  che  se  le  escludiamo  a priori , non  le  potremo  poi  tro- 
vare nei  fatti.  Il  seguito  conferma  quest’osservazione.  « (p.  496)  Che 
idea  si  fanno  dell’anima,  le  razze  inferiori?  Possiamo  chiaramente 
spiegarlo,  col  ricostituire  la  storia  dello  sviluppo  delle  dottrine  ani- 
miste ».  In  questo  passo  ci  sono  i soliti  errori  di  questo  modo  di 
ragionare,  cioè  : 1°  Si  ragiona  dell’astrazione  metafisica  anima,  come 
se  fosse  cosa  reale.  Ogni  uomo  che  ha  occhi  vede  il  sole,  si  può 
quindi  cercare  che  concetto  ne  ha  — spesso  detto  concetto  è molto 
oscuro  — , ma  prima  di  sapere  che  concetto  ha  dell’ « /lima,  occorre 
sapere  se  veramente  nella  mente  sua  corrisponde  un  qualche  con- 
cetto a questo  termine.  2°  Eccoci  spinti  nelle  ricostruzioni  di  teorie 


none  : « (p.  171)  Ila  embrassèrent  et  saisirent  le  canon,  s’inclinèrent  devant,  le 
carressèrent  avec  amour,  et  tiuirent  par  glisser  deux  lougs  bàtons  pour  l’emporter 
vera  la  montagne  » [selon  les  ordves  de  Porter].  Gli  indigeni  non  credevano  che 
il  cannone  fosse  un  essere  animato  ; essi  manifestavano  solo  certi  sentimenti  di 
ammirazione  che  sentivano  per  la  sua  potenza. 

A.  Erma.v  : La  rei.  égypt.  Dopo  avere  notato  dome  erano  discordanti  i modi 
nei  quali  gli  Egiziani  intendevano  il  mondo,  l’autore  aggiunge:  « (p.  15)  C'est  de 
tous  ces  di  vera  traits  que  plus  tard  l’Egypte  de  l’époque  liistorique  composa  son 
tableau  du  monde  et  en  tìt  un  mélange,  au  petit  lionheur,  sana  se  préoccnper  des 
contre-sens  et  des  impossibilités  qu’elle  éditait.  On  représente  le  ciel  sous  la  forme 
d’nne  vache  et  on  fait  voyager  sur  son  ventre  la  barque  du  soleil  ; on  le  dit  un 
océan  et  cependant  c’est  par  lui  qu’est  engendré  le  soleil  ; le  dieu-soleil  est  un 
scarabèo,  alors  que  le  soleil  est  en  ménte  ternps  son  icil.  Et  les  uoins  et  les  iiuages 
qui  (p.  16)  s'adaptent  il  ces  diverscs  conceptious  se  déroulent  couiplètemeut  em- 
mèlés  les  uns  aux  antres  ».  Qualche  cosa  di  analogo  si  trova  lino  nella  mitologia 
greca. 

ii!)7'  Tylor  ; La  dvil.  jirimit.,  t.  I. 


£ 699-701 


LE  TEORIE  PSEUDO  SCIENTIFICHE. 


367 

«li  popoli  selvaggi,  fatte  coi  nostri  concetti  di  nomini  civili  con- 
temporanei. Per  tal  modo  otteniamo,  non  già  le  teorie  dei  popoli 
selvaggi  — quando  pure  ne  abbiano  — , ma,  ciò  che  è molto  diverso, 
le  teorie  che  noi  formeremmo  se,  ponendo  in  disparte  certi  nostri 
concetti,  certe  nostre  conoscenze,  operassimo,  colla  nostra  logica, 
©scinsi Vilmente  sui  concetti  e sulle  conoscenze  che  rimangono. 

699.  Ecco  infatti  come  seguita  il  Tylor.  « (p.  496)  L’intelligenza 
umana,  in  uno  stato  di  coltura  poco  progredita,  pare  principal- 
mente darsi  pensiero  di  due  categorie  di  problemi  biologici  ; cioè  : 
Prima,  in  che  sta  la  differenza  tra  un  corpo  vivo  ed  un  corpo  morto  ; 
la  cagione  della  veglia,  del  sonno,  della  catalessi,  della  malattia, 
della  morte.  Poscia,  quale  è l’ indole  delle  forme  umane  che  ap- 
paiono nei  sogni  e nelle  visioni.  Meditando  su  «pieste  due  classi  di 
fenomeni,  gli  antichi  lilosoli  selvaggi  devono  essere  stati  condotti 
da  principio  a l'induzione  naturale  che  vi  è in  ogni  uomo  una  vita 
e un  fantasma.  Questi  due  elementi  sono  strettamente  connessi  col 
corpo.  La  vita  lo  fa  atto  a sentire,  a pensare,  ad  agire  ; il  fantasma 
è la  sua  (p.  497)  imagine,  un  altro  sè  stesso.  Entrambi  possono  an- 
che separarsi  «lai  corpo.  La  vita  può  ritirarsene,  lasciarlo  insensi- 
bile o morto  ; il  fantasma  può  apparire  a persone  che  dal  corpo 
sono  lontane  ». 

700.  Questo  modo  di  studiare  i fenomeni,  benché  forse  un  poco 
migliore,  muove  pure  sempre  dagli  stessi  priueipii  del  modo  tenuto 
«lai  Rousseau  (§  821),  scartando  i fatti  per  affidarsi  alla  sola  ima- 
ginazione. 

Certo,  se  i selvaggi  hanno  avuto  un  Aristotile,  questi  avrà 
potuto  ragionare  con  tale  logica  rigorosa  su  quelle  astrazioni  meta- 
tìsiche  ; ma  rimane  da  sapere  se  quell’Aristotile  c’  è stato.  Aggiun- 
gasi che  dopo  avere  tanto  bene  ragionato,  conviene  che  quegli 
uomini  ne  abbiano  dimenticato  l’arte,  poiché  nei  tempi  storici  tro- 
viamo ragionamenti  che  sono  ben  lungi  dall’  essere  tanto  logici  e 
chiari  come  questi  che  gratuitamente  si  assegnano  agli  antenati 
selvaggi. 

701.  Noi  non  cercheremo  come  i popoli  selvaggi  o barbari  hanno 
dovuto  ragionare,  ma  invece  come  effettivamente  ragionano.  Non  vo- 
gliamo allontanare  i fatti,  come  nel  metodo  caro  al  llousseau  (§  821) 
«•dai  suoi  seguaci,  ma  all’opposto  procuriamo  «li  allontanare  quanto  è 
possibile  l’ imaginazione  e di  stare  stretti  quanto  più  possiamo  ai  fotti. 
Oltremodo  numerosi  sono  i fatti  i quali  dimostrano  che  i popoli 
selvaggi  o barbari  hanno  poca  o nessuna  inclinazione  a fare  ragio- 
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namenti  astratti,'  clie  sono  ben  lungi  dal  volere  sciogliere  problemi 
metafisici  o lilosofìci,  od  anche  solo  un  poco  astratti,  e che  spesso 
hanno  anche  pochissima  curiosità. 

702.  Mungo  Park,  a proposito  della  tribù  ili  negri  detta  dei 
Mandingues,  dice  : 1 « (p.  21)  .Pai  souvent  demandi*  à quehpies  uns 


701'  Coni»  ; 3"  voyage,  l’aris  17*5,  II.  Discorrendo  degli  abitanti  di  Nootka 
(America  settentrionale),  1’nutore  dice  : « (p.  352i  Lenrs  antres  passions,  et  surtout 
la  curiosi  té,  paraissent  alisolnment  engonrdies.  Ils  ne  uiontraient  janiais  le  moimlre 
désir  d’ex  ani  iner  Ics  choses  qui  leur  étaient  inconnues,  et  qui  auraient  produit 
le  plus  grand  étonnenient  elica  des  personnes  curienses.  Contens  de  se  procurar 
Ics  choses  qu’ils  connaissaieut  011  dont  ils  avaient  hesoin,  tout  le  reste  lenr  étnit 
indifférent  ; Ics  personnes,  Ics  vétemeiis,  les  usages  des  Enropéens  si  différens 
des  leurs,  la  gramleur  mème  et  la  construction  des  vaisseaux,  loia  d'cxciter  che/, 
eux  de  l’admiration,  ne  fixaient  pus  nièine  leur  attcntion  ». 

Pbu.nbav  i>k  Po.mmegokge,  in  HovKl.ACqCE;  Le»  Negre*  : « (p.  29)  Ne  pouvaut 
m’imagiuer,  corame  on  me  l’avait  dit,  qn’lls  [Ics  Sérères]  n’cussent  anoun  culto, 
et  ino  trunvant  un  soie  au  soleil  conchunt,  alt  borii  de  la  iner,  avec  cinq  u six 
vieillards,  je  leur  lis  demander,  par  mon  intorprète,  s’ils  connaissaieut  celai  qui 
avait  fait  ce  soleil  qui  allnit  disparaltre....  enfili  s’ils  connaissaieut  le  ciel  et  les 
étoiloB  qui  allaient  paraltrc  irne  lieure  après.  A ma  quostion  chacun  de  ces  vieil- 
lards, cornine  interdite,  se  regardaient  sans  répondrc;  eepondant,  après  un  instont 
do  silenee,  un  me  demanda  si  luoi-inòme  je  connaissais  tona  les  objets  dont  je 
venais  de  parler».  L'autore  non  Bacile,  sotto  l’aspetto  della  scienza  sperimentale, 
la  conoscenza  che  egli  si  figura  avere  di  colili  che  ha  fatto  il  sole,  vale  molto 
meno  dell’ignoranza  schiettamente  manifestata  dai  negri. 

Porte» ; in  Libi.  unir,  (leu  voy.,  I.  Ili.  L’autore  discorre  di  un  capo  dell’isola 
Madison:  « (p.  1(10)  Après  qu’il  flit  demeuré  quelque  temps  snr  le  poni,  je  vonlns 
lui  faire  concevoir  uno  limite  idèo  de  notre  force;  et  oli  eonséquence  j’ussemblni 
(p.  107)  tout  mon  équipage  : il  parnt  è peine  s’en  apercevoir.  Je  lis  alors  tirer 
mi  coup  de  canon  qui  ne  senilità  produire  sur  lui  d’autre  effet  qn  uno  sensation 
donloureuse  : il  dit  que  cela  lui  avait  fait  mal  mix  oreilles.  .!*■  l’invitai  cnsuite 
è desceudre  dans  la  eahine,  oh  ridi  n’attdra  particulièrement  son  attentimi,  jusqu’ìl 
ce  que  je  lui  montrasse  quelques  ilents  de  baieine....  je  lui  demandai  s il  a» ni! 
vu  dans  le  vaisscmi  quelque  clioso  qui  lui  pi lit,  ajoutant  que  s il  me  designai t 
cette  eliose,  je  le  pricrais  de  l’accepter.  Il  me  répondit  qu’il  n’avait  rien  vu  qui 
lui  plftt  autant  que  Ics  dents  de  petitcs  baleines....  » 

Ho  vei.  acque  ; Le»  nìgres  : « (p.  466)  L’abstraction  est  absoluiueut  eli  dehors 
de  sa  facili  té  de  conccption  [del  negro]:  point  de’ mota  abstraits  dans  son  lau- 
gage  ; seules  Ics  clioses  tangildcs  ont  le  don  de  le  saisir.  Quaut  a généraliser, 
quant  è tirer  de  l’ensemble  des  phénomènes  matériels  une  systématisation  qnel- 
conque,  il  ne  faut  pus  le  lui  demander  ». 

702'  Mungo  Pauk  ; Voy.  dans  Vini . de  V AJr.,  voi.  II.  Analoghe  considerazioni 
si  trovano  nell’autore  seguente.  Buhciikli.;  in  Libi.  unir,  di»  voi/.,  t.  20.  L’autore 
discorre  a un  Baehapin  : « (p.  440)  Je  n’eus  pus  de  peine  k lui  faire  concevoir 
l’état  d’uno  existence  future,  atteudu  que  les  Baehapin»  avaient  quelques  notions 
confuses  de  cette  espèce;  mais  jusqu’à  quel  degré  croyaient-ils  mix  récompenses  et 
anx  chAtiments  que  chaque  (p.  447)  luminili  doit  recevoir  après  sa  rnort,  volli!  ce 
que  je  n’ai  janiais  pii  découvrir  au  jnste  [infatti  non  si  può  scoprire  ciò  che  non 
esiste].  Il  ne  m’a  pas  semblé  non  plus  qu’ils  eussent  aneline  idée  très  sublime  de 
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d’etiN  ce  que  devenoit  le  soleil  pendant  la  nuit,  et  si  le  matin  nous 
(p.  22)  reverrions  le  infime  soleil,  ou  un  autre  que  la  veille.  Maisje 
re  inanimii  qu’ils  regardoient  ces  questiona  cornine  trfis  jmfiriles.  Ce 
su  jet  lem-  paraissoit  hors  de  la  portfie  de  l’intelligence  liitmaine.  Ils  ne 
s’fitoient  jamais  pennis  de  conjeetures,  ni  n’avoient  fait  d’hypotlifises 
ù cet  figard».  Per  altro  l’autore  dice  che  « (p.  24)  la  croyance  d’un 
Dieu,  ainsi  que  celle  d’un  état  fntur  de  peines  et  récompenses  est 
universelle  chea  eux  ».  Ma  rimane  da  sapere  se  il  Mungo  Parie  non  ha 
un  poco  regalato  le  sue  idee  a quegli  nomini,  poiché  tosto  aggiunge 
rose  che  non  vanno  molto  d’accordo  con  tale  credenza.  « (p.  24)  Si 
on  letir  demande  (p.  25)  pourquoi  donc  ils  font  des  prières  lorsqu’ils 
voient  la  nouvellc  lune,  il  rfipondent  que  l’usage  en  a fait  mie  loi, 
et  qu’ils  le  font  parco  que  leurs  pèrca  Pont  fait  avant  eux.  Tel 
est  l’aveuglement  de  l’homme  que  n’a  point  éclairé  la  lumière  de 
la  rfivfilation  ».  Poscia:  « (p.  25)  Lorsqu’on  les  interroge  en  parti- 
culier  sur  leurs  idées  d’une  vie  future,  ils  s’en  expriment  uvee  un 
grand  respect  : mais  ils  taehent  d’abrfiger  la  discussiou  en  disant 
mo  o ino  iuta  allo  (personue  ne  sait  rien  là-dessus).  Ils  se  conten- 
tent,  disent-ils,  de  suivre,  dans  les  diverses  occasions  de  la  vie,  les 
lecons  et  les  exemples  de  leurs  (p.  26)  ancòtres  ; et  lorsque  ce  monde 
ne  leur  offre  ni  jouissance,  ni  consolations,  ils  tournent  des  regards 
inquieta  vers  un  autre,  ijit’ils  supposent  devoir  fitre  mieux  assorti 
à leur  nature,  mais  sur  lequel  ils  ne  se  permettent  ni  disserta- 
tions,  ni  vaines  conjeetures  ». 

703.  T atto  ciò  non  esclude  punto  che  ci  siano  stati  popoli  i 
quali  hanno  avuto  una  teoria  dell’animismo  analoga  a quella  ac- 
cennata dal  Tylor,1  anzi  questo  fatto  è certo;  ina  non  rimane  me- 


l’iìrne  rt  «le  8on  immortalité.  Quant  il  l’existence  d’un  pouvoir  suprème  veillaul 
sur  le  mondo,  ils  ue  la  nienti  pas  prfecisément  [probabilmente  non  negheranno 
neppure  un  teorema  «li  geometria!],  mais  la  Ibi  qu’ils  y u.joutent  est  tollement 
mèlée  «le  supposition,  qn’ellc  ne  peut  guferò  inliuor  avec  avantage  sur  leur  oonduite 
morale  ou  sur  leurs  sentimenti  religieux.  Ces  notions  superstitionses  ne  «loivent 
otre,  que  le  riisultat  «le  la  faiblesse  des  esprits,  et  le  respect  dont  elles  eontinuent 
à fetre  honordes  pronve  mieux  que  tout  autre  argumeut  couibien  est  fallile  l’état 
ib'  l’intelligeuce  et  de  la  raison  panni  ces  penples  ». 

703‘  Il  Tylor  ricusa  pareccliie  testimonianze  di  viaggiatori  elle  dicono  elle 
certi  popoli  avevano  una  religione,  opponendo  testimonianze  contrarie  di  altri 
viaggiatori.  Ha  ragione  in  certi  casi,  può  avere  ragione  in  altri,  e può  avere 
torto  in  altri,  poiché  non  è certo  che  la  seconda  testimonianza  sia  sempre  piu 
creilibile  della  prima.  In  ogni  modo  rimane  il  latto  elle  i selvaggi  in  generale 
usano  poco  «ti  ragionamenti  astratti,  e non  ò punto  sicuro  clic  il  concetto  dei 
selvaggi  a cui  i viaggiatori  pongono  nome  anima  sia  identico  al  concetto  nostro 
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nomamente  provato  nè  che  quel  fenomeno  sia  « 1’  origine  » della 
religione,  e neppure  che  sia  una  forma  semplice  ili  religioni  più 
complesse. 

704.  La  confutazione  che  dell’animismo  fa  Herbert  Spencer  lui 
gli  stessi  difetti  della  teoria  che  egli  riprende.  Lo  Spencer  1 cita 
dei  fatti  i quali  mostrano  che,  « (p.  185)  salendo  nella  scala  degli 
animali,  vediamo  che  la  facoltà  di  distinguere  l’animato  dall  inani- 
mato aumenta.  Gli  atti  per  distinguerli  sono  prima  molto  indefiniti 
e divengono  poco  alla  volta  più  precisi  ; prima  sono  molto  generali 
e [ioi  divengono  speciali  ; inline  la  classificazione  diventa  meno 
spesso  erronea.  Prima  il  moto , poscia  il  moto  spontaneo,  poscia  il 
moto  allattato  : ecco  i segni  ai  quali  ricorre  successivamente  1’  intel- 
ligenza quando  progredisce».  La  sostanza  di  queste  osservazioni  è 
vera  ; la  forma  e falsa  ; e,  disgraziatamente,  nel  seguito  del  ragio- 
namento dello  Spencer,  prevale  la  forma.  Ciò  che  lo  Spencer  chiama 
classificazione  è tale  per  noi,  ma  non  per  gli  animali  che  la  compiono. 

705.  Torniamo  per  un  momento  alle  esperienze  che  abbiamo 
rammentate,  del  Fabro  (§  155),  sui  cerceris.  Questi  insetti,  per 
provvedere  le  loro  larve  di  animali  ancora  vivi  ma  paralizzati,  scel- 
gono certe  specie  di  coleotteri.  11  termine  scelgono  deve  essere  spie- 
gato. Se  noi  diciamo  che  i cerceris  sceli/ono  quei  coleotteri,  espri- 
miamo lo  scopo  oggettivo,  ed  in  tal  senso  la  proposizione  è Vera. 
Ma  nessuno  vorrebbe  concedere  che  i cerceris  conoscono  le  nostre 
classificazioni,  e che  scelgono  quelle  specie  di  coleotteri  come  po- 
trebbe fare  un  entomologo  che  classifica  gli  insetti.  Ignoriamo  come 
e perchè  scelgono  i cerceris,  ma  è certo  che  non  è al  modo  ragio- 
nevole, scientifico  di  un  entomologo.  Fatti  simili  si  possono  osser- 
vare presso  gli  uomini,  e non  si  devono  confondere  tali  azioni  non- 
logiclie  con  azioni  logiche,  come  sono  le  classificazioni  scientifiche. 

7(1(1.  Herbert  Spencer  estende  le  azioni  logiche  agli  animali. 
Egli  dice  : 1 « (p.  184)  Vi  è ancora  un  segno  col  quale  gli  animali 
intelligenti  distinguono  il  vivente  dal  nón-vivente,  ed  è l’ adatta- 
mento del  movimento  al  suo  scopo.  Quando  un  gatto  si  diverte  con 
un  sorcio  che  ha  preso,  se  egli  lo  vede  rimanere  lungo  tempo  im- 
mobile, egli  lo  tocca  colle  unghie  per  farlo  correre.  Evidentemente 


clic  lia  tal  nome.  L’esempio  certo  della  iJioxtì  greca  basta  per  ammonirci  di  quanto 
sia  facile  errare  in  tali  interpretazioni  t§  6951). 

704'  11.  Spencer;  Principe»  ile  Sociologie,  t.  1,  $ 6-1. 
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il  gatto  pensa  che  un  essere  vivente  elie  viene  scosso  cercherà  di 
fuggire,  e che  questo  sarà,  pel  gatto,  un  mezzo  di  rincominciare  la 
caccia.  Non  solo  egli  aspetta  un  movimento  spontaneo,  nel  senso 
che  sarà  il  sorcio  che  lo  produrrà,  ma  altresì  egli  aspetta  che  il 
moto  sia  nel  (p.  185)  senso  che  allontana  il  sorcio  dal  pericolo  » (§  63). 
11  fatto,  all’ ingrosso,  è vero;  il  modo  col  quale  viene  descritto 
i-  interamente  falso,  e 1’  errore  sta  nel  supporre  che  1’  animale  ra- 
giona come  un  uomo  logico.  1°  Gli  animali  non  hanno  la  nozione 
astratta  ilei  vivo  e del  non-vivo  ; basta  osservare  attentamente  un 
cane  per  assicurarsene.  Men  che  mai  poi  gli  animali  possono  sa- 
pere ciò  che  è uno  scopo  e un  adattamento.  2°  Nulla  ci  concede  di 
credere  che  il  gatto  pensi  che  un  essere  vivente  che  viene  scosso 
cerca  di  fuggire.  È uso  del  gatto  di  toccare  collo  zampino  ogni  piccolo 
oggetto  e di  farlo  muovere  se  può;  e non  si  osserva  che  egli  faccia 
la  menoma  differenza,  sotto  quest’aspetto,  tra  un  portapenne,  ad 
esempio,  a lui  pure  ben  noto,  e un  sorcio  o un  insetto.  Certissi- 
mamente egli  opera  come  se  non  avesse  quelle  nozioni  astratte  di 
riedite  e di  non-vivente,  che  a lui  regala  lo  Spencer.  3"  Del  pari, 
egli  non  ha  concetti  che  corrispondono  ai  termini  astratti  indicanti  un 
movimento  che  allontani  il  sorcio  dal  pericolo.  Chi  se  ne  vuole  per- 
suadere deve  prendere  una  pallottola  di  carta,  attaccarla  ad  un  filo, 
e farla  muovere  avvicinandola,  od  allontanandola,  dal  gatto  ; c 
vedrà  che  il  gatto  salta  egualmente  sulla  pallottola,  si  muova  essa 
in  un  senso  o nell’altro.  Lasciate  poi  ferma  la  pallottola  nel  mezzo 
della  camera,  e vedrete  il  gatto,  dopo  un  poco,  avvicinarsi  e toc- 
carla colla  zampa,  nel  modo  preciso,  identico,  col  quale  tocca  un 
sorcio;  non  c’è  proprio  la  menoma  differenza;  eppure  qui  non  si  può 
dire  collo  Spencer  che  « un  essere  vivente  che  viene  scosso  tenta  di 
fuggire  ».  E se  mai  si  obiettasse  che  egli  crede  vivente  la  pallottola  di 
carta,  vorrà  dire  che  egli  è incapace  di  distinguere  il  vivente  dal  non- 
vivente,  e cade  tutto  il  ragionamento  dello  Spencer.  In  ogni  modo  si 
vede  chiaro  che  lo  Spencer  ha  semplicemente  tradotto,  nel  linguaggio 
delle  azioni  logiche,  le  azioni  non-logiche  del  gatto.  Similmente  altri 
traducono  allo  stesso  modo  le  azioni  non-logiche  degli  uomini. 

707.  Lo  stesso  Spencer,  dagli  animali,  passa  agli  uomini.1  « p.  186} 
Diremo  forse  — osserva  egli  — che  l’uomo  primitivo  è meno  intelli- 


70ti!  Sii  tale  argomento  vedasi  Trn.io  Martello;  L’economia  moderna  e la 
odierna  crini  del  darwinismo. 
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gente  degli  animali  inferiori,  meno  intelligente  degli  uccelli,  dei 
rettili,  e sin  anche  degli  insetti  ? Se  non  si  vuol  dire  ciò,  occorre 
concedere  elle  l’nomo  primitivo  distingue  il  vivo  dal  non-vivo,  e,  se 
lo  vogliamo  più  intelligente  dogli  animali,  occorre  dire  clic  distingue 
meglio  di  essi  ».  Tale  modo  di  ragionare  sarebbe  ottimo  se  le  azioni 
fossero  esclusivamente  logiche,  non  ha  il  menomo  valore  per  le  azioni 
non-logiche.  Prova  troppo,  e perciò  prova  nieute.  Se  fosse  valevole, 
avrebbe  per  conseguenza  che  l’uomo,  essendo  certamente  più  in- 
telligente dei  cerceris,  deve  meglio  di  essi  distinguere  le  specie  di 
coleotteri  di  cui  i cerceris  fanno  loro  preda.  Rivolgiti  pure  a un 
uomo  molto  intelligente,  anche  molto  istruito  in  ogni  scienza,  ec- 
cetto nell’entomologia,  e chiedigli  di  trovarti  uno  di  quei  coleotteri, 
c vedrai  che  ne  è assolutamente  incapace. 

708.  Lo  Spencer  ha  un’altra  teoria  animista,  che  lo  conduce  a 
un  neo-evemerismo  di  cui  il  termine  è lo  stesso  di  quello  dell’  an- 
tico, ma  diversa  è la  dimostrazione.  li’  antico  evemerismo  aveva 
prove  pseudo-storiche,  il  nuovo  trae  le  prove  dalle  deduzioni  logiche 
di  certi  fatti  che  « noi  paiono  probabili.  i è qualche  analogia 
coll’evoluzione  che,  nella  religione,  sostituisce  il  consenso  interno 
all’  autorità  esterna. 

701».  Lo  Spencer  suppone  che  il  selvaggio  interpreti  con  rigore 
di  logica  i suoi  sogni,  il  fenomeno  della  catalessi  e quello  della 
morte.  Con  un  seguito  «li  deduzioni  ingegnose,  il  selvaggio  trae  la 
conclusione  che  esiste  un  doppio  dell’uomo,  il  quale  può  separarsi 
dal  corpo,  ed  egli  estende  tale  conclusione  alle  piante  ed  agli  og- 
getti inanimati.  Poiché  nella  sincope  e nella  catalessi  si  vede  solo 
uno  stato  temporaneo,  il  selvaggio,  ragionando  come  pare  allo 
Spencer  che  debba  ragionare,  crede  che  anche  la  morte  sia  tem- 
poranea, o che,  se  è definitiva,  ciò  accade  perchè  il  doppio  sta  troppo 
tempo  lontano  dal  corpo.1  « (p.  255)  La  credenza  alla  rianimazione 
suppone  la  credenza  ad  una  vita  susseguente».  Quindi,  sempre  a 
rigore  di  logica,  nasce  l’ idea  di  un  altro  mondo.  « (p.  294  -§  114) 
La  transizione  di  un  soggiorno  sovra  un  monte  a un  soggiorno  nel 
cielo,  come  gli  uomini  primitivi  lo  concepiscono,  non  presenta  alcuna 
difficoltà  ».  Ecco  popolato  il  cielo  con  doppi  di  uomini.  « (p.  295  - $ 114) 
Ma....  l’origine  che  fa  scendere  gli  uomini  dall’  alto,  che  spinge  a 
credere  che  i morti  vivono  sulle  cime  o nel  cielo,  non  è la  sola 
origine  possibile;  ve  ne  è un’altra  che  è probabile  e che  non  porta 
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alla  stessa  conclusione  ; al  contrario,  essa  serba  questa  dimora 
celeste  a una  razza  di  esseri  differenti  ad  esclusione  di  ogni  altra  ». 
Questa  razza  è costituita  da  « (p.  207)  capi  appartenenti  ad  una 
razza  di  conquistatori,  che  portano  seco  conoscenze,  mestieri,  arti, 
macelline,  sconosciuti  agli  indigeni,  e che  sono  ritenuti  esseri  di 
una  classe  superiore,  come,  dai  selvaggi,  sono  oggi  creduti  tali  gli 
uomini  ilei  paesi  civili  ».  Questi  uomini  si  sono  stabiliti  sulle  cime, 
presso  le  nubi,  e sono  diventati  abitanti  del  cielo,  divinità. 

710.  CV  mosciuta  in  tal  modo  1’  origine  degli  dèi,  spieghiamo 
facilmente  gli  altri  fenomeni  religiosi.1  « (p.  437  - § 102)  11  culto  del 
feticcio  è il  culto  di  uno  spirito  che  risiede  nel  feticcio,  o di  un 
essere  sovranaturale  derivato  dal  feticcio  ».  « (p.  443  - § 104)  1 sacrifizi 
propiziatori  ai  morti,  sono  da  prima  origine  dei  riti  funebri,  poscia 
delle  cerimonie  che  costituiscono  il  culto  in  generale,  e mettono 
quindi  capo,  tra  altre  cose  diverse,  all’idolatria  ed  al  feticismo». 
Vedremo  più  lungi  (§  793  e s.)  come  dalla  sua  teoria  tragga  pure 
lo  Spencer  la  spiegazione  del  totemismo  e dei  miti  analoghi  al 
mito  solare. 

711.  La  teoria  dello  Spencer  non  è nè  migliore  nè  peggiore  di 
altre  teorie  dello  stesso  genere,  che  hanno  tutte  lo  stesso  carattere  ; 
cioè  in  esse  si  pongono  come  premesse  certi  fatti  supposti,  ma  che 
all’ ingrosso  vanno  d’accordo  con  fatti  osservati,  poscia  si  ragiona 
come  si  crede  clic  abbia  dovuto  ragionare  «l’uomo  primitivo»,  e si 
traggono  certe  conclusioni  da  queste  premesse.  Si  ritiene  per  fermo 
di  avere  così  scoperto  il  modo  col  quale  si  sono  prodotti  certi  feno- 
meni, in  tempi  pei  quali  a noi  fa  difetto  ogni  ricordo  storico,  ossia 
sperimentale. 

712.  In  queste  teorie  vi  è una  parte  vera  sperimentalmente; 

1’  errore  sta  nel  passare  dal  particolare  al  generale,  come  farebbe 
chi,  avendo  veduto  una  foresta  di  abeti,  asserisse  ehe  tutte  le  fo- 
reste sono  di  abeti.  Questa  parte  di  verità  sperimentale  è notevole 
nel  totemimno.  Salomone  Eeinach  propone  di  esprimere  nel  modo 
seguente  il  eodice  del  totemismo.'  « (p.  17)  1.  Certi  animali  non 
sono  nè  uccisi,  nè  mangiati,  ma  gli  uomini  ne  allevano  qualche 
individuo  e lo  curano,  (p.  18)  2.  Si  è in  lutto  per  la  morte  acciden- 
tale di  uno  di  questi  animali,  e si  seppellisce  con  gli  stessi  onori 
in  uso  per  le  persone  umane  che  compongono  il  clan.  (p.  18)  3.  La 
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proibizione  alimentare,  qualche  volta,  si  riferisce  solo  ad  una  parte 
dell’animale,  (p.  18)  4.  Quando  fili  animali  che  ci  si  astiene  solita- 
mente di  uccidere,  sono  uccisi  per  cagione  di  un  urgente  bisogno, 
si  fa  ad  essi  delle  seuse,  e si  procura  con  vari  artifizi  di  tare  meno 
grave  la  trasgressione  del  tabu,  cioè  1 uccisione  dell  animale, 
(p.  19)  5.  Si  piange  l’animale  tabu,  dopo  di  averlo  sacrificato  ritual- 
mente. (p.  20)  (!.  Gli  uomini  vestono  le  pelli  di  certi  animali,  prin- 
cipalmente nelle  cerimonie  religiose  ; la  dove  esiste  il  totemismo, 
questi  animali  sono  dei  totem,  (p.  21)  7.  I cititi*  e gli  individui 
assumono  il  nome  di  animali  ; là  dove  il  totemismo  esisti-,  questi 
animali  sono  dei  totem,  (p.  22)  8.  Parecchi  clan*  mettono  sulle  in- 
segne e sulle  armi  imagini  di  animali  ; parecchi  uomini  li  dipingono 
sul  proprio  corpo  o li  figurano  col  tatuaggio,  (p.  2-5)  9.  Si  suppone 
che  gli  animali  totem,  quando  sono  pericolosi,  rispettano  le  persone 
componenti  il  clan  totemico,  ma  soltanto  se  vi  appartengono  per 
nascita,  (p.  24)  10.  Gli  animali  totem  soccorrono  e proteggono  le 
persone  componenti  il  clan  totemico,  (p.  24)  11.  Gli  animali  totem 
fanno  noto  l’avvenire  ai  loro  fedeli  e servono  loro  di  guida,  (p.  2.'», 
20)  12.  I componenti  un  clan  totemico  si  credono  spesso  congiunti 
all’animale  totem  coi  vincoli  di  una  comune  discendenza». 

713.  Questo  codice  è troppo  minuto,  troppo  preciso.1  Meglio  si 
figurano  i fatti  dicendo  che  il  totemismo,  come  è inteso  da  vari  au- 
tori (5  71S1),  è uno  stato  ili  animo  in  cui  si  rispettano,  si  onorano, 
si  riveriscono,  certi  animali,  ai  quali  si  crede  di  essere  congiunti  da 
certi  vincoli,  ai  quali  si  fanno  beneficii,  e dai  quali  se  ne  aspettano. 

714.  Molti  autori  si  sono  occupati  di  questi  fenomeni,  e,  come  al 
solito  accade,  si  è voluto  dare  un  carattere  generale  a ciò  che  è 
solo  particolare.  Nel  totemismo  si  è creduto  trovare  nientemeno  che 

713*  |,i  un’opera  recente»  il  Reinacli  non  difende  più  il  codice  completo  del 
totemismo.  8.  Kkin.w  m : Orplieux:  « (p.  A)|  Détinir  le  totómisine  est  très  dimoile. 
On  ]ient  dire,  i|iiitte  il  préciser  ensnite,  t|Ue  c’est  line  sorte  de  mite  rendu  aux 
animaiix  et  anx  végétaux,  considérés  cornine  alliés  et  appareutés  de  1 Uomini*  ». 
I.  G.  FraZKK  ; Le  totémUme  : « (p.  3)  Un  totem  est  mie  classe  d olijets  ma  ter  iris 
«ine  le  solivago  regnale  avec  un  respect  snperstitienx,  c.royant  qu’il  esiste  elitre 
Ini  et  citatine  membro  de  cette  classe  mie  relation  intime  et  très  speciale  ....  Ip.  4) 
Les  rapporta  entre  un  Uomme  et  son  totem  ont  un  earactère  d ntilite  réciproqiu  . 
le  totem  protège  l’Uomme,  et  celui-ci  prouve  son  respect  polir  son  totem  de  ditié- 
reutes  manières  : il  ne  le  tue  pas,  par  esempli-,  si  c’est  un  animai  : il  ne  le  coupé 
ni  ne  le  cueille  si  c’est  mie  piante.  Un  totem,  et  eeci  le  distingue  dii  letichi-, 
n’est  juniais  un  itidiviiln  isole,  mais  toujours  mie  classe  d olijets,  génf-i ali-ment 
une  espèce  animale  ou  vegetale,  plus  rarement  mie  catégorie  d’objets  iiianiinés 
naturels.  moina  souvent  encore  d’ohjets  artiliciels  ». 
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l’origine  della  «religione»;  dappertutto  dove  si  è trovato  qualche 
fatto  anche  lontanamente  simile  a quello  del  totemismo,  si  è cre- 
duto dimostrato  che  ivi  esisteva  il  totemismo.  Salomone  Iteinach  cita 
un  gran  numero  di  tali  prove  ; peggio  ancora  il  Frazer,  pel  quale 
basta  il  più  lontano  cenno  relativo  ad  un  animale,  per  vedervi  il 
totemismo. 

?15.  Probabilmente,  senza  avvedersene,  questi  autori  ragionano 
come  il  paleontologo,  il  quale,  trovando  pochi  ossi  fossili,  può  ri- 
costituire l’animale  al  quale  appartengono.  Ma  i due  casi  sono 
molto  diversi.  L’animale  è certamente  un  essere  unico,  di  cui  le 
parti  hanno  vincoli  necessari,  per  esempio  la  dentizione  e l’alimen- 
tazione. Nulla  di  simile  esiste  per  il  complesso  artificiale  al  quale 
si  è.  posto  nome  di  totemismo.  Non  può  essere  che  la  mascella  di 
un  leone  appartenga  ad  un  animale  erbivoro  : può  essere  benissimo 
che  il  fatto  di  onorare  un  animale  non  sia  congiunto  a tutti  gli 
altri  caratteri  che  si  vogliono  propri  del  totemismo. 

?1(>.  Vediamo,  al  solito,  cosa  dice  l’esperienza  (§  547).  Suppo- 
niamo che,  fra  molti  secoli,  non  si  abbiano  che  poche  notizie,  rac- 
colte qua  e là,  sulla  Repubblica  di  Firenze.  Si  vede  che  quella  Re- 
pubblica manteneva  leoni,  che  la  via  ove  stavano  questi  animali 
si  chiamava  Via  dei  Leoni,  e serbò  per  secoli  tal  nome.  Inoltre, 
scavi  fatti  nel  luogo  ove  stava  la  città  di  Firenze  hanno  fatto  sco- 
prire molti  piccoli  leoni  di  pietra  detti  Marzocchi ; e si  sa  anche 
«die,  quando  la  Repubblica  di  Firenze  conquistava  qualche  terra, 
vi  rizzava  una  colonna  col  Marzocco.  Che  più?  Ci  sono  leggende  le 
quali  mostrano  che,  come  vuole  il  codice  del  totemismo,  i leoni  ri- 
spettavano i cittadini  fiorentini.'  Abbiamo  per  tal  modo  un  fascio 


716'  G.  Villani  ; Croniche,  1.  VI,  e.  69:  «AI  tempii  del  detto  popolo  di  Fi- 
renze fu  ni  Comune  presentato  un  bellissimo  e forte  leone,  il  quale  era  inchiuso 
nella  piazza  di  San  Giovanni.  Avvenne  che  per  mala  guardia  di  quegli  ebe  M 
custodiva,  uscì  il  detto  leone  dalla  sua  stia  correndo  per  la  terra,  onde  tutta  la 
città  fu  commossa  di  paura.  Capitò  in  Orto  San  Michele,  e quivi  prese  uno  fan- 
ciullo e teuealsi  tra  le  branche  : udendolo  la  madre,  che  non  n'avea  piò,  e questo 
fanciullo  le  rimase  in  ventre  quando  il  padre  gli  fu  morto,  come  disperata,  con 
grande  pianto  scapigliata  corse  contro  il  leone,  e trassegli  il  fanciullo  tra  le  bran- 
che, e '1  leone  nullo  male  fece  nè  alla  donna  nè  al  fanciullo,  se  non  ch’egli  guatò, 
e ristettesi  ».  E non  è questo  precisamente  ima  conseguenza  dell’  articolo  9»  del 
codice  del  totemismo?  (§  712).  Seguita  il  Villani  : « Fu  quistione  qual  caso  fosse, 
o la  gentilezza  della  natura  del  leone,  o la  fortuna  riserbasse  la  vita  del  detto 
fanciullo  perchè  poi  facesse  la  vendetta  del  padre,  come  egli  fece....  ».  Ciò  che 
il  Villani  chiama  «gentilezza  della  natura  del  leone  » non  è evidentemente  la 
benevolenza  del  totem  pel  suo  alani  Paragoni  il  lettore  molle  altre  spiegazioni 
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di  prove  ben  più  importante  di  quello  di  cui  si  appagano  in  casi 
simili  i fautori  del  totemismo,  e,  se  dobbiamo  seguirli  nelle  loro 
deduzioni,  ragion  vuole  clic  ammettiamo  che  il  leone  sia  stato  il 
totem  dei  Fiorentini  ai  tempi  della  loro  Repubblica.  Eppure  siamo 
certissimi  che  ciò  non  è;  e non  vi  è la  menoma  probabilità  che  sia 
stato  in  tempi  pili  antichi,  e che  il  Marzocco  sia  stato  il  totem  dei 
Fiorentini  ai  tempi  della  Repubblica  romana,  o anche  in  epoca  più 
remota.  Dunque  se,  in  questo  caso,  le  prove  raccolte  non  dimostrano 
il  totemismo,  come  mai  prove  in  minor  numero,  di  minor  forza,  po- 
trebbero dimostrarlo  in  casi  simili? 

717.  Si  è scoperto  a Muri,  presso  Berna,  un  gruppo  figurante 
una  dea  (?)  e un’orsa.  Nulla  di  più.  In  ciò  si  vede  la  prova  del- 
l’esistenza di  un  clan  totemico,  di  cui  il  totem  era  l’orso.'  Se  questa 
è valida  prova,  perchè  non  potremo  altresì  concludere  che  Venezia 
era  abitata  da  un  clan  totemico,  di  cui  il  totem  era  il  leone?  Altro 
che  un  solo  ed  unico  gruppo  ! Se  ne  vedono  di  molti  a Venezia, 
i quali  figurano  un  uomo  ed  un  leone.  Sappiamo  che  l’uomo  è 
san  Marco;  ma,  se  non  lo  sapessimo,  potremmo  prenderlo  per  un 
dio,  come  la  figura  bernese  è stata  assunta  per  quella  di  una  dea  ; 
e se  questa  colla  sua  orsa  è prova  di  un  ehm  totemico,  perchè  la 
figura  di  san  Marco,  col  suo  leone,  non  lo  sarebbe  egualmente! 

Se  il  ragionamento  riguardo  al  gruppo  bernese  mirasse  solo  ad 
accennare  una  via  di  indagini,  si  potrebbe  accettare,  perchè  in 


totcmiste  con  questa,  e vedrà  che  hanno  prove  molto  più  deboli,  eppure  sono 
accettate  con  piena  fiducia.  Si  noti  ancora  che  chi  avesse  tempo  da  spendere  in 
tidi  ricerche,  troverebbe  facilmente  altri  testi  per  suffragare  le  conclusioni  tote- 
mistiche riguardo  al  leone  di  Firenze.  Ad  esempio  il  seguente.  Bayle;  Dici.  Itisi., 
t.  II,  s.  v.  Deljthiiitis  : « (p.  267)  On  a retranché....  un  endroit  curieux  qui  se  troupe  dans 
un  Manuscrit  de  ses  Iti  Ire*].  Le  curieux  et  savant  Pere  Mobilimi  nous  a fait  savoir 
ce  que  c’est.  Le  passage  retranché  étoit  à la  lettre  XXXV  dn  VII  livre,  et  con- 
tieni ceci.  Les  habitans  d’ Arezzo  avoient  jetté  dans  un  puits  un  lion  ♦ de  piene 
qui  etoit  au  hant  de  la  grande  Eglise.  On  l’en  tira  quaud  les  Francois  entrò rent 
dans  cette  Ville  sons  Charles  VII,  et  on  le  placa  au  milieu  de  la  grande  me, 
et  tous  Ics  habitans  d’Arezzo  qui  passoient  par  là  furent  obligez  de  se  mettre  à 
genoux  devant  ce  lion,  et  à deiuandcr  pardon  de  lenr  révolte».  Se  conoscessimo 
solo  questo  testo,  chi  sa  che  bella  teoria  totemistica  se  ne  potrebbe  trarre  ! Questo 
leone  era  »n  Marzocco,  e il  l'atto  narrato  sta  nella  gran  classe  del  saluto  imposto 
alla  bandiera  che  si  è offesa.  Una  nota  del  Bayle  mette  il  lettore  sulla  via  di 
intendere  la  cosa  ; ma  senza  la  nota,  chi  non  sapesse  che  il  Marzocco  era  P inse- 
gna di  Firenze,  poteva  supporre  tutt’ altro  clic  un  saluto  alla  bandiera. 

I (Nota  del  Burle)  : « C'étoient  Ics  Armes  de  Florence  ». 

717'  S.  ReinaCH  ; Culle»,  mythes  et  religions,  t.  I,  p.  55-58. 
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tal  caso  sarebbe  egualmente  buono  per  Firenze  e Venezia.  Per 
Hcnia,  le  nostre  indagini  non  possono  andare  oltre,  mancando  ogni 
altra  prova,  e ei  fermiamo  senza  nulla  concludere  ; per  Firenze  e 
Venezia,  ci  sono  prove  storiche,  ed  andiamo  avanti  sino  a conclu- 
dere che  non  vi  è traccia  di  totemismo. 

718.  11  totemismo,  come  è inteso  da  parecchi  autori,'  possiede 
parecchi  caratteri:  A,  li,  C,  1),...  Abbiamo  ora  veduto  che  se  A si 
trova  presso  un  certo  popolo,  non  si  può  concludere  che  esistano 
anche  li,  V,  Viceversa,  se  A non  esiste,  non  si  può  conclu- 
dere che  neppure  esistono  li,  C,  U,... 

719.  Questa  considerazione  toglie  efficacia  a certe  critiche  che  il 
Foucart  rivolge  al  totemismo.  Ad  esempio,  egli  osserva  che  1 «(p.  72) 
tous  Ics  meinbres  de  la  tribù  indienne  se  disent  descendants  et  pa- 
rents  de  l’animal  totem.  Seul  le  (p.  73)  chef  égyptien  est  le  descen- 
dant  du  dieu  animai.  Le  Pliaraon  de  l’époqne  hi  stori  que  est  le  seni 
qui  soit  le  lìls  de  l’Épervier,  qui  porte  son  nom,  et  qui,  en  cotte 
q militò,  soit  l’héritier  du  royaume  de  l’Épervier  et  le  prètre  de 
l’Épervier.  Le  reste  des  homraes  de  la  nation  ne  sont  pas  et  ne 
prctendent  pas  ótre  Éperviers  ».  Si  potrebbe  obiettare  che  i capi 
hanno  forse  usurpato  e fatto  esclusivamente  proprio  quanto  anti- 
camente era  di  tutti,  ma  anche  tralasciando  questa  ed  ogni  altra 


718'  Rammentiamo  elio  non  esiste  una  cosa  a cui  si  è dato  il  nome  (li  tote- 
mismo, come  esiste  un  animale  a cui  si  6 posto  il  nome  di  elefante.  Esistono 
vari  stati  d’animo  che  certi  autori  hanno  riuniti  in  una  classe,  ed  alla  (piale 
hanno  dato  nome  di  totemismo.  La  composizione  di  questa  classe  è arbitraria  en- 
tro certi  limiti. 

TISI1  Foccakt;  ha  nielli.  comp.  dans  l’ Itisi,  des  relitj.  L’autore  dice:  « (p.  52)  Ces 
oultcs  [degli  animali]  si  constante,  si  solidemeut  lixés  dans  lenrs  traits  caracté- 
ristiques,  paraissent  ausai  anciens  que  la  religion  égyptieune.  Ila  remoli tent  il  ses 
prigiues  latini es,  s’il  est  permis  de  parler  d’un  temps  que  personne  ne  connaltra 
jamais  directement  ».  E più  lungi  : « (p.  54)  Voilà  dono,  en  Egypte,  les  caractères 
ile  la  zoolatrie  ; des  dietix  ayant  la  forme  animale  et  des  chefs  humains  qui  sout 
leurs  descendants  direets.  Comment  s’était  forinée  cette  eouception  f Elle  était  née 
des  croyances  des  Egyptiens  et  de  leurs  idée»  sur  le  monde  sensible  au  milieu 
duquol  ils  so  mouvaient».  Sicché  (piesta  brava  gente  principiò  col  fare  una  teoria 
del  inondo  sensibile,  e poi  creò  i suoi  dèi.  E la  smania  delle  interpretazioni  logiche. 
E che  teoria  sottile  avevano  secondo  l’autore:  « (p.  54|  A leurs  yeux,  tent  vivait 
dans  la  nature,  inème  les  objets  (pie  nous  appellons  inanimés.  Elle  se  oomposait  de 
(leux  éléuieuts  [anche  gli  elementi  conoscevano!]:  tuie  envelopiie  matérielle  qui 
était.  le  corps  et  un  autre  élément  plus  sub t il,  invisible,  mais  également  maté- 
riel,  auquel  on  donuait  des  noins  divers  : dine,  esprit,  doublé.  Leur  Union  était 
indispensable  pour  qu’un  fitre  fftt  vivant  ».  Manca  solo  che  questi  uomini  viventi 
in  tempo  remotissimo,  « que  personne  ne  connaltra  jamais  directement  »,  abbiano 
anche  inventata  l’algebra,  e sarà  perfetto  il  quadro.  Cfr.  4 701,  0115'. 
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simile  osservazione,  la  critica  del  Foucart  proverebbe  solo  che  esiste 
una  varietà  di  totemismo  che  ha  il  carattere  da  lui  indicato;  mentre 
nulla  prova  contro  al  totemismo  in  generale.  Perchè  potesse  provare 
qualche  cosa  in  tal  senso,  sarebbe  necessario  che  il  totemismo  fosse 
un  corpo  indivisibile.  Possiamo  ripetere  ciò  per  altre  critiche.  In 
sostanza  il  Foucart  ha  dimostrato  che  il  codice  totemico  di  Salomone 
Eeinaeh  non  valeva  per  l’Egitto  come  lo  conosciamo;  ma  non  ha 
punto  dimostrato  che  gli  Egiziani  non  hanno  avuto  cogli  animali 
relazioni  simili  a quelle  che  ci  ha  fatto  conoscere  il  totemismo. 

Simili  considerazioni  si  possono  fare  riguardo  alla  teoria  che 
mette  nella  magia  l’origine  della  religione. 

720.  (B-/3  3).  I fatti  storici  sono  deviazioni  da  un  tipo,  o costi- 
tuiscono una  serie  urente  un  limite.  Spesso,  per  gli  autori  di  queste 
teorie,  esse  hanno  un  principio  superiore  all’esperienza,  e quindi 
dovrebbero  avere  luogo  nel  genere  (7)  della  classe  I ; ma  vengono 
esposte  come  solo  sperimentali,  e perciò  trovano  luogo  in  questo 
genere.1 

721.  Abbiamo  l’ipotesi  di  uno  stato  primitivo  di  perfezione 
religiosa,  che  si  ritrova  in  una  religione  contemporanea,  e questa 
naturalmente  è la  vera  religione  ; le  altre,  che  ci  fa  conoscere  la 
storia,  sono  deviazioni  peggiorate  ilei  tipo.  Abbiamo  anche  l’ i potesi 
contraria.  Le  diverse  religioni  storiche  souo  prove  imperfette  che 
vanno  man  mano  avvicinandosi  alla  perfezione.  Questa  perfezione 
è al  termine,  al  quale  ci  avviciniamo  colle  deviazioni;  nell’ipotesi 
precedente  era  all’  origine,  e le  deviazioni  ci  allontanavano  dalla 
perfezione.  Le  controversie  circa  uno  stato  primitivo  di  perfezione 
religiosa  premono  principalmente  per  l’attacco  e la  difesa  della  reli- 


7201  Si  yede  bene  questo  contrasto  ilei  due  generi  nel  seguente  passo.  Dol  i. 
Saìnt-Simon;  JCxpox.,  p.  82:  « Nous  devons  inontrer  il  un  siede  qui  se  dit,  par 
dessus  tout,  raisonneur,  que  tios  erogaticeli  sur  l’avenir  de  l'hnmanité,  révélées  par 
mie  vive  ejimpathie,  par  un  arilcnt  (lenir  de  contrilmer  à sou  bonheur,  sont  justifiées 
fiar  Vobeervalion  la  plus  rigoureuse  des  falle. ...  (p.  Ii8l  Nous  avons  dit  dèe  le  ddiut, 
que  la  eonception  de  Saìnt-Simon  était  rérifiablc  par  l’Iiistoire;  n'attendez  ile  nous 
ni  la  discussimi  des  faits  partiels,  ni  l’éclaircisseinent  des  détails  consiglila  ilans 
d'obseures  olironiqnes  ».  É il  solito  modo  di  ragionare:  si  finge  di  accogliere 
l’esperienza,  ma  per  tosto  respingerla.  « Nous  ne  porterons  vos  regarils  que  snr 
les  lois  générales  qui  dominent  tous  ees  faits  ; lois  simples  et  constantes  commi 
ce) les  qui  régissent  l’organisation  de  l’iiomme....  Saint-Simon  eut  pour  inissimi 
de  découvrir  ees  lois,  et  il  les  legna  au  monde  commi-  un  sublime  béritage.  Notre 
inissimi,  à nous  qui  sonimes  ses  diseiples,  est  de  continuer  sa  révélation,  de  ilé- 
velopper  3C8  hautes  eoneeptious,  et  de  les  propagar  ».  (I  termini  sottolineati  sono 
tali  nel  testo). 
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■rione  giudaico-eristiaua  ; e quindi,  in  parte,  sono  fuori  del  cani] io 
della  Sociologia. 

722.  Per  lungo  volgere  di  secoli,  in  Europa,  questo  stato  di 
perfezione  era  un  dogma  che  non  si  poteva  porre  in  dubbio  senza 
pericoli . Poscia  è venuta  la  reazione,  ed  a questo  dogma  ne  è stato 
sostituito  un  altro,  ehe  non  è ancora  imposto  direttamente  dal  braccio 
secolare,  e clic  pone  lo  stato  di  perfezione  al  termine  dell’evoluzione. 

723.  Noi  dobbiamo  rimanere  estranei  a questa  contesa,  e stare 
esclusivamente  nel  campo  della  scienza  sperimentale.  In  questo 
campo  può  anche  stare  chi  ha  la  fede,  purché  voglia  separare  la  fede 
dall’esperienza.  Così  fa  il  Padre  Marie  Joseph  Lagrange  nel  suo  libro 
Ettules  sur  Ics  relìgions  sémitiques,  e così  non  fanno  certi  settari 
del  ilio  Progresso,  come  ad  esempio  i sig.'  Aulard,  Bayet  C.'  ' 


723'  II  Padre  Marie  Joseph  Laohaxoi:,  de»  frere » prScheurs  ; Elude  sur  le* 
relìgions  sémitiques,  Paris  1903;  coll’  ini  prima  lue  dell'Arcivescovo  di  Parigi:  «ip.  1) 
Eu  étudiant  la  religion  des  Sémites,  uous  uons  proposions  seulement  d’éclairer 
qitclques  poitits  obscurs  de  la  religion  des  penples  voisins  ou  parents  d’Israel. 
Ce  domaine  est  eneore  peu  exploré  et  cependant  les  découvertes  épigrapliiques 
Pétendent  eliaqne  jour  ilavantage.  Le  plus  suge  serait  dono  assurément  de  se 
borner  à reeneillir  les  faits  nouveaux  et  il  tirer  les  conclusions  partienlières  les 
plus  oertaines.  Pour  notre  pari  nons  nous  sonimcs  efforcé  d’éloigner  de  uotre 
esprit  tonte  idée  préeonfne.  Nons  ne  nous  croyons  pas  tenu  de  l’aire  entrer  en 
ligne  la  Révélation  primitive,  puisqite  l'Ecriture  qui  nous  l'enseigne  ajoute  qtl'elle 
a étti  oblitérée  [teoria  della  decadenza  dal  tipo].  Jamais  nous  n’avons  cédé  à la 
tentatimi  d’insister  plus  qne  de  raison  sur  les  s.vmptómes  do  décadeuce  religieuse  ». 
Non  abbiamo  qui  da  verificare  come  tale  promessa  è stata  mantenuta  ; in  ogni 
modo  si  vede  dal  libro  del  Lagrange  ebe  l'autore  era  di  buona  fede  nel  farla.  Si 
paragoni  ora  questo  programma  con  quello  del P istoriografo  ufficiale  della  Rivo- 
luzione francese,  cioè  del  sig.  Aulard.  A.  Aclaiìd  ; Misi.  polii,  de  In  h'ér.  frani;.  : 
« (p.  V)  Hans  catte  liistoire  politique  de  la  Révolntion  franyaise,  ,je  me  propose  de 
montrer  comment  les  principes  de  la  Déelaration  des  droits  furent,  de  1789  à 1801, 
mis  en  ceuvre  daus  les  institntions,  ou  interprétés  daus  les  iliscours,  dans  la 
presse,  dans  les  aetes  des  partis,  daus  les  diverses  manifestations  de  l’opinion 
pnblique  ».  Il  sig.  Aulard  forse  non  s’avvede  die  egli  imita  il  Bossnet.  Questi, 
nel  suo  Disenur * sur  Vhistoire  unirersell e,  dichiara  avere  per  scopo  il  mostrare 
come  i disegni  della  Provvidenza  hanno  governato  le  istituzioni  ed  i costumi. 
« Ainsi  tons  les  grands  empires  «pie  uous  avons  vus  sur  la  terre,  ont  conoourti 
]iar  divers  moyens  au  liieu  de  la  religion  et  à la  gioire  de  Dieu,  colarne  Dien 
méme  l’a  dècime  par  ses  prophètes  ».  (IIP  partie,  I eliap.).  Il  sig.  Aulard  se- 
guita : « La  conséquence  logique  du  principe  de  l'égulité.  c’est  la  déniocratie. 
La  conséquence  logique  dii  principe  de  la  souveraineté  nationale,  c'est  la  réptt- 
blique  [povera  logica  ! quante  sciocchezze  ti  si  affibbiano  !].  Ces  deux  conséquences 
ne  furent  pus  tirées  tout  de  suite  [ecco  il  guaio  per  gli  uomini  di  quel  tempo  di 
mm  avere  avuto  un  logico  sapiente  come  il  sig.  Aulard].  Au  lieu  de  la  déniocratie, 
les  hommes  de  1789  établirent  un  regime  censitaire,  bourgeois.  Ah  lieu  de  la 
répnbliqne,  ils  orgauisèreut  ime  monarchie  limitée  ».  11  sig.  Bayet  ha  pubblicato, 
nella  collezione  del  sig.  A.  Aulard,  per  P insegnamento  elementare,  un  piccolo 
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724.  Se  vogliamo  stare  esclusivamente  ai  fatti,  vedremo  elio  il 
fenomeno  non  ha  una  forma  uniformemente  crescente  n b,  o decre- 
scente ; ma  che  segue  una  linea 
p q r » t,  che  è oscillante,  che  ora 
sale,  ora  discende. 

7‘ìó.  Le  mitologie  di  Esiodo  e 
di  Omero  sono  certo  meno  astratte, 
meno  sottili,  che  la  religione  di 
Platone;  la  quale  lo  è anche  più 
di  quella  del  Vangelo  e dei  primi 
Padri  della  Chiesa.  Pare  probabile 
che  la  Grecia  antica,  dopo  un 
periodo  arcaico  ili  incivilimento, 
ha  avuto  un  medio  evo  seguito  da 
un  rinascimento;  e si  ha  così  un 
fenomeno  analogo  a quello  che  è seguito  in  Europa,  dai  tempi 
della  repubblica  romana  sino  ai  tempi  nostri. 

?2(>.  Lo  studio  della  religione  egiziana  pare  anche  portare  a 
simili  conclusioni.  Essa  mostra  parecchie  oscillazioni.  Lo  Erman, 


manuale,  eoi  titolo:  LtfOn « de  murale,  court  moyen,  Parie  1909.  Kgli  ci  avverte 
(p.  i)  die  indica  « la  dille renee  entro  Ics  vérités  scientitiques  quo  Pignoranti  seni 
peut  refuser  d'admettre,  et  les  croyances  religictises  et  metaphysiques  (]>.  li)  que 
chiioun  de  nous  a le  droit  d’accepter,  de  rejetcr  ou  de  modifier  a sa  guise  ». 
Questa  è la  metafisica  della  Scienza  ; poiché  si  disconosce  il  carattere  essen- 
zialmente contingente  delle  verità  scientifiche.  Se  il  sig.  Bayet  avesse  qualche 
conoscenza  della  scienza  sperimentale,  egli  saprebbe  clic  è in  un  continuo  dive- 
nire, ed  avrebbe  imparato  che  la  scienza  progredisce  appunto  perchè  scienziati 
« rifiutano  di  ammettere  » certi  principi!  sino  allora  ritenuti  come  « verità  scien- 
tifiche ».  Tra  quelle  « verità  scientifiche  » del  sig.  Bayet.  hanno  luogo  una  bella 
teoria  della  religione  ed  una  non  meno  bella  teoria  della  sua  origine.  « (p.  l->5) 
Cornine  on  ne  peut  pas  savoir  scienti  fi  quement  ce  qu’il  y aura  après  la  inort, les 
kommes  ont  essayé  de  le  dkvinkh  [è  il  sig.  Bayet  glie  sottolinea],  et  ils  ont  tait, 
à ce  sujct,  un  grand  noiubre  de  SCPPOSITIONS.  Les  uns  ont  dit  qu  après  la  uiort 
il  NJ Aitai vait  n i k \ nr  toi'T.  Mais  d’autres  ont  cru  qu'après  la  mori  les  lioinmes 
se  trouvaient  en  prèsence  <Pun  étrc  éternel,  souverainement  bon,  souverainement 
juste  : DiEt'.  Ils  ont  cru  que  Dieu  jugeait  les  hommcs,  les  recoiupeusait  ou  les 
punissait.  A cause  de  cela,  ils  ont  dit  que  les  homines  devaient  honurer  et  prier 
Dieu,  et  ils  ont  tìxè  les  prières  qu’il  faut  dire  pour  le  prier,  et  les  cérémouies 
qu’il  i'aut  célébrer  pour  l’honorer.  Aiusi  ils  ont  fonde  un  certain  nomine  de  re- 
ligions  ».  Questo  autore  avrebbe  un  urgente  bisogno  di  leggere  qualche  manuale, 
anche  molto  elementare,  di  storia  delle  religioni.  Prima  ili  insegnare  agli  alili, 
è lodevole  imparare  per  conto  proprio,  il  notevole  che  queste  egregie  persone, 
non  potendo  persuadere  altrui  col  ragionamento,  stanno  tacendo  processi  a chi 
non  ammira  la  profondissima  loro  scienza. 


§ 727-7-11 


LE  TEORIE  PSEUDO-SCIENTIFICHE. 


381 

studiando  la  religione  recente  dell’antico  Egitto,  dice:1  « (p.  238) 
Qui  a,  snivi  jusqu’à  ce  moment  le  développeinent  de  la  religion 
égyptienne  ponrrait  penser  q ideile  marckait  à sa  complète  dissolu- 
tion et  è ime  fin  rapide.  Le  peuple  égyptien,  épuisé  dans  ses  forces 
et  semblant  se  survivre,  était  devenn  nne  proie  pour  les  conqué- 
rants  étrangers.  Et  cependant,  ce  peuple  vieillard  se  releva  encore 
ime  l'ois  et  sa  religion  reprit  avec  lui  ime  vie  nonvelle,  sinou  ime 
nonvelle  .jeunesse.  Vera  la  fin  du  huitième  siede,  nous  rencontrous 
ce  symptòme  rcmarquable  d’nne  euvolée  vers  les  idées  du  peuple.... 
(p.  2.1P)  A ce  retour  vers  Pandori  esprit  égyptien,  la  religion  gagnn 
elle  aussi  ime  nonvelle  force  et  plus  (pie  jamais  elle  penetra  l’exi- 
stence  entière  du  peuple,  cornine  si  elle  était  l’unique  objet  ile  cettc 
vie....  (p.  239)  Mais  justement,  c’est  au  milieu  de  ces  dispositions 
qite  le  coté  étrange  de  la  foi  égyptienue,  tei  «pie  la  véuération  des 
(p.  240)  aniuiaux  premi  son  développement  le  plus  excessif». 

727.  Olii  ragionasse  a priori  sarebbe  portato  a credere  die  l’ado- 
razione degli  animali  ha  principiato  col  comprendere  tutta  la  spe- 
cie, e poi  è divenuta  più  ristretta.  Invece,  almeno  per  una  delle 
oscillazioni  die  si  è potuto  osservare,  l’adorazione  di  un  animale 
si  è estesa  a tutti  gli  altri  animali  della  stessa  specie.  Ululiamo 
bene,  per  altro,  che  ciò  non  dimostra  menomamente  che  tale  oscil- 
lazione non  è stata  preceduta  da  un’  altra  in  senso  contrario. 

728.  La  teoria  che  pone  la  perfezione  al  termine  dell’evoluzione 
è generalmente  congiunta  ad  un’  altra,  che  spesso  abbiamo  ricor- 
data, e secondo  la  quale  i selvaggi  contemporanei  sono  molto  simili 
agli  antenati  preistorici  dei  popoli  civili  (§  291).  Per  tal  modo  si 
hanno  due  punti  fissi  per  determinare  la  linea  dell’  evoluzione,  e 
prolungandola  sufficientemente,  si  ottiene  — n si  crede  ottenere  — 
il  limite  al  quale  si  avvicinerà  pel  futuro. 

729.  Ad  esempio,  lo  Spencer  vuole  opporsi  alla  teoria  che  as- 
segna alle  razze  inferiori  il  culto  degli  antenati.  Egli  obbietta  1 es- 
sere strano  che  « (p.  401)  i fautori  della  dottrina  dell’evoluzione 
ammettano  ed  anche  affermino  una  tanto  grande  divergenza  tra  le 
menti  delle  varie  razze  umane.  Coloro  i quali  credono  che  la  creazione 
è opera  arbitraria  possono  senza  contradizione  ammettere  che  gli 
Ariani  ed  i Semiti  sono  stati  provveduti,  per  una  via  sovranat arale, 
di  concetti  più  elevati  di  quelli  dei  Touraniani  : se  le  specie  (p.  402) 


7-lì1  A.  Eumax ; La  relig.  éggpt. 

729'  II.  Srr.NCKn  ; Principe*  ile  Sociologie,  t.  I.  i\  150. 
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animali  sono  state  create  con  diversità  fondamentali,  perche  non 
sarebbe  accaduto  lo  stesso  per  le  varietà  umane  1 Ma  occorre  un 
difetto  «li  logica  straordinario  per  affermare  che  il  tipo  umano  è 
venuto,  per  evoluzione,  dai  tipi  inferiori,  e per  negare  poscia  che 
le  razze  umane  superiori  sono  venute  fuori  per  evoluzione,  mentale 
al  pari  che  tisica,  dalle  razze  inferiori,  e che  abbiano  dovuto  pos- 
sedere anticamente  i concetti  generali  che  le  razze  inferiori  pos- 
siedono ancora  ». 

730.  Questo  è un  ragionare  secondo  la  metafisica,  e non  secondo 
la  scienza  sperimentale.  Da  prima  non  si  può  rinchiudere  la  rela- 
zione dei  fatti  presenti  e dei  passati  nel  dilemma:  o creazione,  o 
evoluzione  unica  (§  344).  Poscia,  ammettendo  pure  per  poco  la  dot- 
trina dell’evoluzione  unica,  non  è provato  che  le  razze  inferiori 
contemporanee  siano  identiche  ai  nostri  antenati  preistorici,  anzi, 

è piuttosto  probabile  che  ne  difleriscano  molto, 
uon  fosse  altro  perchè  in  esse  sono  mancate 
quelle  disposizioni  che  hanno  prodotto  la  ci- 
viltà delle  nostre  razze.  Neppure  vi  è una 
prova  che  l’ evoluzione  mentale  debba  essere 
eguale  all’  evoluzione  fisica.  Infine,  anche  se 
fosse  eguale,  perchè  l’evoluzione  mentale  non 
avrebbe  potuto,  da  un  comune  tronco  M,  metter 
fuori  due  rami  .4  e B , uno  dei  quali  avrebbe 
latto  capo  al  culto  degli  antenati,  e l’altro  ad  una  diversa  credenza  ? 
Fu’  evoluzione  simile  ha  certo  avuto  luogo  per  il  fisico,  se  si  am- 
mette un  comune  tronco  .1/,  poiché  ora  abbiamo  almeno  i tre  rami 
delle  razze:  bianche,  nere,  rosse. 

731.  La  teoria  secondo  la  quale  i selvaggi  contemporanei  sono 
identici,  o almeno  simili  agli  antenati  preistorici  dei  popoli  civili 
ha  ora  molti  oppositori.1  Ma,  come  segue  generalmente,  da  un 
estremo  si  è andati  all’altro,  affermando  che  i selvaggi  figurano  la 


781'  .1.  dk  Morgan;  Le*  prem.  eie.:  «(p.  45)  L’Uomo  (Pitliecantliropu*)  «lalu*, 
prive  encore  ile  la  parole,  V Homo  stupidii*  d’IIaeckel,  tea  Jntltropopithecus  Ilour- 
tjeoisi  et  Ribeiroi  «le  Mortillet  sont  «les  ètres  liypothétiques,  dont  l’existence  ne 
repose  que  sur  iles  suppostone  sane  bases  scientifiques  précises.  Cette  tliéorie 
implique  l’unité  originelle  «le  l’espfecc  luminine  ; ce  qui  seioble  vrai  pour  les  raees 
vivant  aiijourd'lini,  mais  peut  aussi  ne  pas  l’avoir  pour  il’autres  dieparues. 
Ces  liypothèses.  dont  la  gratuiti-  ne  fait  absolmnent  auonn  doute,  ont  eependaut 
pris,  ilans  la  pensée  de  beancoup,  la  valeur  d'axiomes  sur  lesquels  s’échafamUs- 
reut,  en  ces  ilernières  années,  nombre  de  théorics  oh  la  fantaisie  tieni  lien  de 
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senilità  delle  razze  umane  piuttosto  che  la  loro  infanzia.  In  ciò  si 
vede  l’effetto  «Iella  credenza  clic  pone  lo  stato  perfetto  al  principio 
dell’  « evoluzione  »,  invece  di  porlo  al  termine.  Ma  i fatti  sfuggono 
a questi  concetti  a priori.  Se  per  gli  antichi  Galli,  prima  della 
conquista  romana,  non  si  vuole  altro  paragone  che  quello  dei  sel- 
vaggi, o ilei  Francesi  contemporanei,  è manifesto  che  essi  si  avvi- 
cinano piii  al  primo  termine  di  paragone  che  al  secondo;  c non 
si  può  ammettere  che  i selvaggi  contemporanei  si  allontanino  più 
dagli  antichi  Galli  che  dai  Francesi  nostri  contemporanei. 

732.  La  « serie  storica  » dei  San-Simoniani,*  1 quando  si  consi- 
deri sotto  l’aspetto  della  dimostrazione  sperimentale  che  credono 
di  poterne  dare,  appartiene  a questo  genere;  come  vi  appartiene 
pure  la  teoria  dei  tre  stati  di  A . Conile.  Si  aggiunga  la  teoria  della 
premortile  di  Herbert  Spencer.  Egli  vuole  ricavare  la  morale  dal- 
l’esperienza, si  imbatte  in  latti  che  non  vanno  d’accordo  coi  suoi 
concetti,  e per  escluderli  dice  che  appartengono  non  alla  morale, 
ma  alla  premorale. 

733.  (B-/5  4).  I miti,  eee.,  nono  imitazioni  di  altri  .simili.  Secondo 
questo  principio,  ovunque  si  rinvengano  due  istituzioni  simili,  si 
ritiene  che  una  è la  copia  dell’altra.  Anche  qni  l’errore  sta  solo 
nel  volere  generale  un  fatto  che  è verissimo  in  casi  particolari,  e 
nell’andare  così  oltre  all’esperienza. 


niÌHoiiii(‘nient  ecientitique.*  Il  n**  manquo  pus  «le  sannite,  ou  de  soi-disant  tels, 
qui  considèrent  le  Pitheeanthropns  cornine  notre  ancétre;  alors  qae  rien  in*  prouve 
cette  ascondami*;  qu’aucune  donnée  ne  pcrmet  d’ affimi  er  qne  ce  flit  ime  forme 
ancestrale  de  l’hommc  ; qu'il  est  apparente,  nudine  d'ime  fayon  tròs  éloignée,  a 
notre  espèce.  **  » 

Note  del  Morgan: 

«ri.  entro  autres  JS1.  K«clu$  qui,  (lana  V Hamme  et  la  terre,  a poussé  Ics  c lattea  u l'extréme 
ridivide.  Il  va  juaqu’à  cousidérer  lea  animali x domeatiques  (se  inumili  sur  leura  porfectionneineiita) 
camme  dea  candidai 8 à Hit  nn  ani  té....  ». 

« I ne  antro  tliéorie  tomi  à cousidérer  lea  Simiens  «ornine  des  bi  na  elica  dégénéréea  de  la 
nu'«;  linmaine.  Cf.«>T.  11.  !• . IvOHI.bkugge,  Die  Morj>lwlo»jischc  .1  hstammtintj  de » llenxchen.  Sunt- 
uari, 190K  ». 

1 * 1 l^orT.  Saint-Simon ; Expo*.  : «(]».  18)  Mais  quelle  e9t  cette  nouvelle  manière 
d'envisager  Yhistoire,  de  l'aire,  pour  ainsi  dire,  raconter  au  pasné  Vacenir  de  Flitima- 
"ité  ? De  quelle  valeur  est  dono  eette  preure  apporle  par  nous  à Tappili  de  ìuis 
rèves  d’a venir?  Une  Science  nouvelle,  uno  science  toni  aussi  punitive  qne  toutes 
eelles  qui  niéritent  ce  titre,  a étti  convne  par  S.viNT-SiMOX  : cette  scienee  est  celle 
d,-  1 rsjièee  hinnainc  ,*  sa  nietliode  est  la  niènte  que  celle  qui  est  employée  en  astro- 
nomie, en  pliysique  ; les  faits  y sont  classés  par  sèries  de  ternies  homogènes, 
encliainès  par  ordre  de  géniralinatioa  et  de  particularimtion,  de  manière  à taire 
ressortir  lenr  tkndaxck,  (p.  Ili i r-'est-à-dire  il  montrer  la  loi  de  croiesance  et  de 
décroùnauce  h laquelle  ils  sont  sonmis  ». 
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734.  Al  solito,  adoperiamo  il  metodo  accennato  al  §->4<.  Abbiamo 
esempi  notevoli  di  istituzioni  -quasi  identiche  e che  proprio  non 
paiono  essere  state  copiate  1’ una  dalle  altre. 

Petronio  descrive  nel  modo  seguente  un  costume  di  Marsiglia:' 
« Quando  i Marsigliesi  erano  travagliati  dalla  peste,  imo  tra  ì po- 
veri si  offriva  per  essere,  per  un  anno  intero,  mantenuto  a spese 
pubbliche  e coi  migliori  cibi.  Esso  poi,  ornato  di  verbena  e di  vesti 
sacre,  era  portato  in  giro  per  tutta  la  città,  con  maledizioni,  affin- 
chè in  lui  ricadessero  tutti  i mali  della  città,  ed  infine  era  gettato 

[in  maro]  ».  . 

735.  Al  Messico,  gli  Aztechi  avevano,  ogni  anno,  una  simile 

cerimonia.  Essi  sceglievano  un  giovane  tra  i prigionieri.  « 1 (p.  125) 
Scelto  così,  un  anno  innanzi,  per  essere  sacrificato,  questo  giovane 
era  vestito  come  1*  idolo  [del  dio  Tezcatlipoca].  Passeggiava  per  la 
città,  ma  sempre  accompagnato  da  guardie,  ed  era  adorato  come 
l’imagine  della  divinità  suprema.  Venti  giorni  prima  della  festa, 
si  sposava  questo  disgraziato  a quattro  ragazze;  e,  negli  ultimi 
cinque  giorni,  a lui  si  procacciava  ogni  possibile  godimento.  Al 
mattino  della  festa,  lo  si  conduceva  al  tempio  in  pompa  magna,  e, 
un  momento  prima  di  giungervi,  diceva  addio  alle  (p.  12f>)  mogli. 
Accompagnava  poi  l’idolo,  nella  processione....;  quando  era  giunta 
l’ora  del  sacrifizio,  lo  si  stendeva  dinanzi  all’altare,  dove  il  gran  prete, 
con  modi  rispettosi,  gli  apriva  il  petto  e gli  schiantava  il  cuore  ». 

73(j.  il  comune  concetto  di  un  anno  intero  di  godimenti,  seguito 
dalla  morte,  non  è stato  trasmesso  dai  Marsigliesi  agli  antichi  Mes- 


731'  Pura.,  p.  109.  — Skrvius  ad  Virg.  ; -leu.,  IH.  57. 

735 1 LrciKN  Bia.it  ; Le»  Azt^ues,  p.  125-126. -A.  Rév.llk  ; Le»  rei.  du Mex 

: « <i>.  135)  On  lui  avait  ernioso  les  insigne  et  les  vètement.  «le  rezcatl.poca, 

, t lnrsuu’il  parcuurait  In  ville,  escorté  ile  liuit  page»  « 1»  livrèe  royale,  le  penpie 
Padon.it  commi1  s’il  eftt  M la  divini*  elle-móme.  On  prenait  ile  lm  les  some 
les  plus  attenti l's,  on  le  buignait,  on  le  parfmmrit.  on  le  emrta.t  on . * 

sou  uniforme  ,livin,eton  Ini  donna»  ponr  compagno,  qnatre  bello,  jeun  s Ulh^ 
portoni  de*  non.s  de  dcesses  et  qui  recevaient  ponr  instruetion  de  no  ne 
nour  renilre  leur  divin  époux  aussi  lieureux  que  possil.le.  Dall,  les  ""K  .1 
qui  préeédaient  la  féte,  oc.  marques  ,1’hunneiir  allaient  eneore  en  augwenfarnt.... 
Mais  la  veille  da  dernier  j.mr  de  féte,  le  substitut  de  Tezcuthpoca  était 
sur  un  cui. ut  royal,  lui.  ses  Uni.  pages  et  ses  quatre  dcesses,  et  comi... t le  ■ utr 
e è té  du  lac.  Le  soir  ses  déesses  qnittaieut  leu.1  panvre  dieu  et  le.  W‘PV8 
menaient  a ileux  itone,  de  là  ver.  un  teocalli  solito.re  doni  U grov^sait  lo. 
degrés  en  brisant  ses  flfttes.  Au  sommet  il  était  (p.  l3b)  sa.si  par  les  h.h 
l’attendaient,  «tato  brusqneinent  sur  la  pietre  du  saeviiice,  éventré,  et  .on 
palpitar»  était  offert  an  suleil  ». 
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§ 737 

si  cani,  o viceversa  ; ma  è nato  spontaneamente  nei  due  luoghi. 
Questo  stesso  concetto  fa  parte  di  un  altro  più  generale  clic  piace 
assai  agli  uomini,  cioè  il  desiderio  di  combinare  cose  contrarie, 
opposte  (§  910  e s.).  Da  esso  partono  infiniti  rami,  i quali  recano  a 
fenomeni  concreti  diversi,  con  comune  origine. 

737.  Il  Frazer  e poi  il  Reinacli  notarono  uno  di  tali  rami,  che 
a sua  volta  si  partisce  in  altri.1  11  lleinaoli  principia  col  rammentare 
« (p.  332)  ime  contarne  périodique  analogue  à celle  des  Saturnale» 
romaines  et  caractérisée  par  la  suspension  momentanee  des  loia 
civiles  et  morale»....  Leur  trait  caractéristique  [delle  Saturnali]  était 
la  lieence  permise  aux  esclaves,  qui  devenaient  putir  un  teraps  Ics 
maitres  de  la  maison  ».  Ficco  il  contrasto  ; nel  medio-evo  ci  sarà 
un  altro  contrasto  analogo,  ma  non  identico,  nella  festa  dei  matti.' 
« (]>.  333)  Fin  province,  les  clioses  se  passaient  de  mòme,  mais 
aver  des  traits,  si  l’un  peut  dire,  plus  arcaiques  [può  essere,  ma 
il  lx’einach  non  dà  prova  alcuna  di  questo  arcaismo],  Non»  connais- 
sons  les  détails  de  la  fé  te  des  Saturnale»  daus  ime  troupe  de  soldats 
romains  campés  sur  le  Danube,  à Durostolum,  sous  les  règnes  de 
Maximien  et  de  Dioelétien;  ils  se  sont  conservés  daus  une  relation 
du  martyre  de  saint  Dasius,  jiubliée  en  1897,  d’après  un  manuscrit 
grec  de  la  Bibliothèque  Kationale,  par  M.  Cumont  [questa  fonte  è 
forse  un  poco  sospetta  ; negli  atti  dei  martiri  e’  è spesso  più  fede 


"•f7‘  Frazkr  ; Le  ramimi  d’or,  t.  II.  — S.  Keixaoh  ; Cnltee,  mutile*  et  reli- 
gione, t.  I. 

737*  .Tacob;  (' tir  ioti  ti!*  ile  l’hietoire  de  Franco.  Boleto»  ilice  la  festa  ilei  matti 
« (]).  I l)  ....  la  liberili  de  décemlire,  à l’instar  des  Snturnnles  pa'ieiines.  Catte  liberiti 
consistili t a intervertir  les  rflles  et  les  rnngs  dii  ('terge,  qui,  pemlaDt  les  fòtes  ile 
Noi:l  et  de  l’Epiphnnie,  oouiniettait  tonte»  sorte»  ile  folies  ilans  l’intériour  des 
égliscs  : les  eleres,  diaeres  et  sons-diaeres  offlciaient  à la  place  iles  prò  tre»;  eeux-ei 
dansaient  et  jonaicnt  aux  dés,  il  la  panine,  il  la  limile  et  il  il’autres  jeitx  de  linsard 
devant  l’autel  ; les  enfants  de  clio-nr,  masqués  et  converte  de  cliapes,  occupateli! 
les  stalle»  des  ehanoines  ; la  veille  des  Innocente,  ils  (p.  15)  élisaient  un  évèquo 
paruii  eux,  le  revotnient  d'halii te  épiscopanx,  le  sneraient  et  le  promenaient  par 
la  ville  au  son  des  cloehes  et  des  instrnments....  ip.  17)  ....  lojotir  de  la  Circoncision 
les  gens  d’Egliso  assistaient  il  l’offloe,  les  un»  en  liabits  de  fommes,  de  finis, 
<1  liistrions;  les  autres  en  eliapo  et  en  eliassuldes  mises  à l’envers  [nota  il  principio 
del  contrasto];  la  plnpart  avee  ile»  masques  de  ligure  monstrueuse;  ils  élisaient 
nn  évèqne  on  un  arolievéqne  des  Forni....  (p.  31)  ....  à Antilies....  les  actenrs  de 
cotte  iute,  semblnbles  5 des  fous  furienx,  so  revètaient  d’orneinente  sacerilotaux 
mis  il  l’envers  [sempre  il  contrasto]  ou  déchirés,  polir  oeenper  les  stalles  du  clni-ur ; 
ils  tenaicut  iles  livres  d’heures  è.  rebours,  et  faisaient  semblant  de  lire  avec  des 
Jiìiiettes  ilont  les  verres  étaient  remplacés  par  des  écoreea  d’orange;  ils  s’encen- 
suieut  avec  de  la  cernire  ou  de  la  farine....  ». 


I’aheto  ; Sociologia. 
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che  verità  storica].  Trente jours  avant  la  fète,  les  sohlats  désignaient 
au  sort  un  beau  jeune  liomme  qu’ils  babillaient  en  roi  et  qui.  censi* 
représentor  le  boa  roi  Saturno,  paradait  entonré  (Fune  brillante 
escorte,  uvee  le  ilroit  d’user  et  d’abuser  de  sa  puissance.  Le  tren- 
tième  jour,  on  l’obligeait  à se  tuer  sur  l’autel  du  dieu  Saturni*  qu'il 
personnifiait....  Le  roi  des  Saturnales  à Home  n’est  plus,  à l’epoque 
classique,  qu’un  roi  de  lliéàtre,  un  pitre  iuotfensif;  mais  l’histoire  de 
saint  Dasins  parait  pronver  qu’à  une  epoque  plus  ancienne  co  foi 
perilait  la  vie  avee  la  couronne....  ».  Ed  ecco  il  solito  errore  di  volere 
che  l’evoluzione  possa  farsi  solo  secondo  una  linea  continua  (§  344). 
Supposto  che  il  fatto  di  san  Dasio  sia  vero,  perchè  mal  questo 
fatto,  seguito  dopo  l’istituzione  dei  Saturnali  a Roma,  deve  figu- 
rare un  fatto  seguito  prima,  di  cui  i Sa- 
turnali sarebbero  la  conseguenza  ? E in 
questa  linea  continua,  dove  poniamo  il 
fatto  dei  Messicani  '!  È più  probabile  che 
questo,  il  fatto  di  Marsiglia,  ed  altri  ana- 
loghi, siano  come  le  punte  A,  Ti,  C,  li...,  di 
rami  che  si  dipartono  da  un  comune  tronco 
T , e tra  i quali  ce  ne  possono  essere,  come 
i Saturnali  E e la  festa  dei  matti  F,  che  effettivamente  danno 
un’evoluzione  in  linea  continua.  Aggiunge  il  Reinacli  : « (p.  334)  Des 
ooutumes  analogues  aux  Saturnales  romaines  existaient  en  Crete, 
à Thessalie,  à Olympie,  à Rhodes  et  ailleurs....  Plus  singulière 
encore  était  la  fète  des  8 acaea  qui  durait  cinq  jours  à Babylone. 
Gomme  à Rome,  les  esclaves  y devenaient  les  mattres  et,  dans  che- 
que maison,  un  esclave  liabillé  en  roi  et  portant  le  titre  de  Zoganes 
exengiit  un  éphéinère  pouvoir.  En  outre  un  condamné  était  liabillé 
en  roi  et  autorisé  à se  conduire  en  conséquence,  jusqn’au  point 
d’user  des  eoncubines  royales;  à la  fin  de  la  fète,  il  était  dépouillé 
de  ses  beaux  vétements,  flagellé  et  pendu  on  crueitìé».  11  Reinacli 
nota  poi  anche  la  somiglianza  di  tali  fatti  col  racconto  di  Ester, 
con  quello  di  un’  altra  festa  che  si  celebrava  in  Persia,  e poscia 
vi  aggiunge  il  racconto  di  un  fatto  storico  accaduto  in  Alessandria 
e narrato  da  Filone.  Da  queste  somiglianze,  estese  al  racconto  della 
Passione  di  Cristo,  il  Reinacli  trae  argomento  per  ritenere  mitico 
questo  racconto.’ 


737'  S.  Kk.ina.ch  ; Orphem,  p.  337  : « Enfiti  et  surtont,  les  eireonstanees  ile  la 
Passimi  ressemblent,  (Fune  manière  tour  il  fnit  suspeete,  il  des  rites  usités  lort 
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738.  fcgli  avrebbe  poi 1 1 to  estendere  molto  più  le  antilogie  no- 
tate, ed  avrebbe  facilmente  trovato  gran  copia  «li  fatti,  di  racconti, 
di  leggende,  in  cui  si  pone  a contrasto  l’estremo  della  felicità  da 
una  parte  e l’estremo  della  miseria  dall’altra  ; oppure  in  cui,  per 
ironia  od  altrimenti,  si  assegnano  caratteri  di  potenza  al  misero,  o 
viceversa.  In  cotale  fonte  attinge  largamente  la  letteratura  di  ogni 
paese  e,  senza  curarsi  di  fatti  reali,  ci  dà  favole  e novelle  quante  se 
ne  vogliono.  Si  potrebbe,  ad  esempio,  citare  il  racconto  delle  Mille  e 
min  notte,  in  cui  il  povero  Aboul-IIassàn,  un  giorno  gode  tutte  le 
delizie  «lei  sovrano,  e 1 indomani  è bastonato  come  se  fosse  matto.1 
Nei  romanzi  greci  era  di  rito  una  trama  tessuta  collo  scopo  di  susci- 
tare questo  sentimento  di  contrasto,  e servì  pure  al  Boccaccio  per- 
le novelle  della  quinta  giornata,  nella  quale  « si  ragiona  di  ciò  che 
ad  alcuno  amante,  dopo  alcuni  fieri  o sventurati  accidenti,  felice- 
mente avvenisse  ». 

11  Padre  Lagrange,’  ragionando  dei  tatti  citati  «lai  Keinacli,  Ira 
veduto  molto  bene  che  le  Sacee  ed  altre  feste  analoghe  possono 
avere  comuni  origini,  ma  che  non  hanno  una  relazione  diretta,  la 
finale  per  imitazione  od  altrimenti,  faccia  seguire  1’  una  dall’altra. 


antri ieurement  «lana  certainea  fétea.  A celle  «lite  dea  Sucaea,  en  Ilaliyl onie  et  on 
Perse,  on  promenait  en  triomphe  un  condamné  liabillé  eu  roi  ; il  la  fin  «le  la  féte, 
il  i-tuit  «léponille  «le  ses  beaux  vètements,  flagellò,  pendu  ou  crncifid,  Nona  savona 
par  Pliilon  «pie  la  populace  d’Alexandrie  qualifiait  de  Karabas  un  «le  ces  rois  im- 
provisés,  qn’on  accablail  d’honneura  dérisoires  ponr  le  maltraiter  enauite.  Mais 
h araba»  n’a  de  s«-ns  ni  en  ataméen,  ni  en  grec  : il  faut  (p.  338)  restituer  Barabas, 
«pii  signifie,  en  arainéen,  «le  lila  «lu  pere  » ....  11  résulte  «le  ces  rapproclicinents 
que  .Matta  aurait  été  mia  sì  niort,  non  de  préférence  à Barabas,  mais  e»  quulìli  de 
Barabas.  Lea  l-.vaugéliatea  n’ont  conipris  ni  la  cércnionie  qu’ils  racontaient,  ni 
la  nature  «Ics  lionneurs  dérisoires  rendila  il  .lòsus....  ». 

<38'  Maudrus;  Le  tiare  dee  mille  unite  et  iute  unii,  t.  X;  Uistoire  du  donneili- 
n-eille,  p.  179  2t>3.  Il  Calilo  addormenta  Aboul-Hassàu,  e lo  inette  a suo  posto. 
Vbonl-Assan  «(p.  195)  ae  vitd’abord  «lana  un  lit.  magnifique  dont  la  couverture  òtait 
reconverte  «l’un  brocart  «l'or  rouge....  Et  il  jeta  lea  yeux  autour  de  lui  et  se  vit 
entouré  dejennes  témmes  et  de.jeunes  eaclavea  inclinòs,  d’uue  beauté  ravissante.... 
I.t  tout  pres  de  lui,  sur  tabouret,  il  reconnnt,  il  leni-  conleur,  les  babits,  le  manteau 
«•t  le  turban  de  l’émir  «les  Croyanta  ».  L’indomani  Aboul-HassAu  è riportato  a 
casa  sua  ; e poiché  persiste  a credersi  il  C’alifo,  viene  trattato  da  inatto  « (p.  221) 
....  le  portier  «le  l’hòpital  des  fona,  suivi  «le  «leux  solides  gardiena,  arriva  avec 
tout  mi  attirai!  «le  cliaines  et  de  menottes,  et  teuant  il  la  inain  une  cravaehe  en 
neri  de  lxeuf....  lo  portier  commenta  par  lui  appliquer  sur  Pepatile  deux  ou  trois 
coupa  de  aon  nerf  de  bmnf.  Après  quoi....  (p.  222)  ila  lo  ohargèreut  «le  cliaines  de  fel- 
ci le  trasportèrent  il  Pliòpital  «les  fous,  au  milieu  du  grand  rasseinblement  «Ics  pas- 
sante qui  lui  «lonnaieut  les  una  un  coup  de  poing  et  les  autres  un  coup  de  pied....  ». 

738’  Lagrange  ; Quelqne»  remarques  sur  t’Orplieus  de  M.  Salomon  Iteiiiach, 
p.  39  A,  52. 
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731).  Sin  qui  sono  immaginazioni  ; ma  piace  agli  uomini  recare, 
per  quanto  è possibile,  sia  pure  con  vane  apparenze,  le  tavole  loro 
nella  realtà,  e perciò  <la  queste  immaginazioni  si  trassero  varie  rap- 
presentazioni teatrali  ; al  tempo  nostro  sempre  innocue,  ma  che  tal- 
volta, nell’antica  Roma,'  inllissero  reali  patimenti  agli  attori  e ver- 
sarono il  sangue.  Qui  si  coglie  sul  fatto  il  trasformarsi  in  attui, 
quel  sentimento  che  porta  a volere  i contrasti  e che  .berte  origine 
tanto  alle  rappresentazióni  cruenti  di  Roma  come  a quelle  del 

Messico.  ..  . 

74-0  Tutti  questi  racconti,  rappresentazioni  di  tatti,  tatti  stessi, 

hanno  un  nocciolo  comune.  È un  altro  esempio  di  un  fenomeno  di 
cui  già  abbiamo  ragionato  a proposito  della  facoltà  di  produrre  o 
<U  allontanare  tempeste  (§  18.5  e s.),  e che  nel  capitolo  seguente  ve- 
dremo essere  generale.  Ritroveremo  allora  da  capo  il  nocciolo  qui 
notato  (§  913  e s.).  Ma  i racconti,  le  rappresentazioni,  i fatti  in  cui 
esiste  come  carattere  comune,  hanno  pure  altri  caratteri,  che  li 
fanno  essere  diversi  e costituire  varie  categorie.  Si  possono  quindi 
separare  in  piti  generi,  e ciò  in  parecchi  modi,  secondo  il  criterio 

che  si  sceglie  per  la  classificazione. 

741  Un  primo  criterio  può  essere  quello  della  realtà;  e por- 
remo quindi  in  una  categoria  («1  le  semplici  finzioni,  come  le  no- 
velle del  Boccaccio.  Un’altra  categoria  (b)  conterrà  le  rappresenta 
zioni  sceniche  di  finzioni;  ci  staranno  le  tragedie,  i drammi,  ove  non 
si  fa  per  davvero,  il  fatto  di  Alessandria  narrato  da  Filone,  la  festa 
dei  matti,  ecc.  Ci  sarà  una  categoria  (c)  ove  la  rappresentazione  e 
mista  di  realtà,  si  fa  per  davvero;  ci  staranno  per  un  ve, ^o  i Sa- 
turnali, e per  un  altro  verso  le  rappresentazioni  cruenti  del  circo 
romano.  Infine  verrà  una  categoria  (d)  in  cui  la  realtà  è completa, 


73<, ■ Vriedi.  ENDKR  ; Ma,„rs  ramai, .e»,  t.  II.  Discorre  d,  rnppresentawon,  te 
1 rati  ^nell’Arena,*  in  cui  figuravano  condannati.  « lp.  1611  On  les  -"ite, 
ciercait  speciale, acni  polir  lenr  rfde,  dans  lequel  ile  ue  feignaient  pas  de  subir. 

qni  consuranìent  ce.  na, .beare, ix,  nu  milieu  d’hombles  soufixance* ....  (pA62, 
i,.,,,  fnrent  obligéa  de  subir  le  martyre  en  costarne  de  prètre  de  Saturn 

de  torture  et  de  supplice,  mentionnée  uvee  effroi  par  Vh.stmreou  la  httérat  ' 
fftt  piove,-  ponr  l’amusen.ent  da  peuple,  à ces  r, •prese,, tatious.  ....  (p.  ■ > 

C,.g  exéeiitions,  à Rome,  avaient  générab-ment  l,c„  de  bon  ìiiatin,  e no 
par  Philon,  qiril  n’en  était  pas  autrement  i,  Alexandne  ».  1 edas,  mol 
L-a»i«a  di  Luciano,  il  libro  X delle  Metamorfosi  di  Apuleio. 
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e il  sentimento  (lei  contrasti  dà  solo  la  forma,  e ci  staranno  i fatti 
di  .Marsiglia  e del  Messico. 

11  criterio  può  essere  un  altro,  cioè  si  può  badare  sin  dove  si 
spinge  il  contrasto.  Avremo  così  una  categoria  (1)  in  cui  il  con- 
trasto sta  solo  nello  assegnare  ad  uomini  o cose  caratteri  che 
stridono  colla,  realtà.  In  questa  categoria  staranno  il  fatto  di  Alessan- 
dria, la  festa  dei  inatti,  moltissimi  racconti  in  cui  lo  sciocco  appare 
nomo  di  spirito,  o viceversa,  ecc.  (_§  608*,  737‘).  In  un’  altra  cate- 
goria (2)  il  contrasto  è spinto  all’estremo,  uno  stato  felice  è seguito 
dalla  maggiore  sventura,  o viceversa.  Le  tragedie  greche  hanno  parti 
notevoli  che  appartengono  a questa  categoria  ; ed  è la  potenza  di 
questo  sentimento  di  contrasti  che  ad  esse  dà  principalmente  il  su- 
blime. In  questa  categoria  porremo  pure  i fatti  di  Marsiglia  e del 
Messico.  In  sostanza,  il  sentimento  di  contrasto  che  nasce  dal  vedere 
il  potente  e glorioso  Agamennone  cadere  sotto  la  scure  di  Clitem- 
nestra  nou  è poi  molto  diverso  da  quello  che  si  ha  nel  fatto  di  un 
giovane  che,  dopo  avere  goduto  per  un  anno  tutti  i piaceri  della 
vita,  è trucidato.  Altri  criteri  si  potrebbero  scegliere  e darebbero 
altre  classificazioni,  sempre  sotto  l’aspetto  dei  sentimenti  o delle 
azioni  non-logiche. 

Altri  aspetti,  come  sarebbero  quelli  delle  azioni  logiche,  oppure 
della  realtà  sperimentale,  ci  trasporterebbero  in  tutt’ altro  campo, 
e disgiungerebbero  interamente  gli  oggetti  che,  sotto  l’aspetto  delle 
azioni  non-logiche,  stanno  in  una  stessa  categoria.  Ad  esempio,  la 
tragedia  di  Agamennone  ed  il  fatto  del  Messico  dovrebbero  andare 
in  classi  diverse. 

74-2.  Nei  fatti  concreti  possono  stare  mescolanze  di  questi  tipi, 
ed  inoltre  si  aggiungono  altri  sentimenti,  certe  deduzioni  logiche, 
ornamenti  rettorici,  ecc.  (capitoli  VI  e VII).  Di  ciò  ora  non  ci 
occupiamo;  volevamo  solo  dare  un  esempio  dei  molti  e svariati 
rami  che  si  dipartono  dal  tronco  di  uno  stesso  sentimento. 

743.  Si  vede  intanto,  e meglio  si  vedrà  con  nuovi  esempi  (§  746 
a 7(>3)  che  poco  o nulla  c’  è da  trarre  dalla  similitudine  di  certi 
tatti,  circa  all’essere  uno  imitato  da  un  altro,  o all’averne  origine 
con  altra  analoga  trasformazione  diretta  ; nè  si  può  dire  artificiale 
o mitica  la  somiglianza  di  quei  fatti,  la  quale  può  benissimo  essere 
reale,  riproducendosi  così  il  sentimento  da  cui  ha  origine. 

744.  Perciò  ha  ragione  il  Padre  Lagrange  di  rifiutare  il  ragio- 
namento col  quale  Salomone  Reinaeli  vorrebbe  provare  che  la  nar- 
razione evangelica  della  Passione  di  Cristo  è semplice  riproduzione 
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di  una  leggenda,  o di  un  rito  pagano.'  Egli  cita  vari  fatti  di  di- 
sgraziati ai  (piali  si  procuravano  piaceri  e si  faceva  festa,  per  mal- 
trattarli in  seguito.  Uno  di  questi  fatti,  cioè  il  latto  di  Alessan- 
dria, narrato  da  Filone,  deve  essere  escluso,  poiché  non  la  parte 
delle  categorie  (c)  e (d)  (§  741),  di  cui  vuole  valersi  il  Remarti  per 


744*  M.J.  Laokanue,  Quclij.  rem.  tur  l’Orph.,  fa  le  obbiezioni  seguenti.  1"  Non 
kì  deve  confondere  l’episodio  di  Karabas  c il  rito  dell**  Sacee.  <c(p.  33)  Qtuiud  le 
jeuue  roi  Agrippa  I passa  il  Alexandrie,  Ics  indigònes  de  cctte  ville  résolnreut 
de  lui  doiiner  un  charivari....  (p.  UH)  On  s'empara  dono  d’uu  pauvre  fon,  nominò 
Karabas.  Pldlon,  n’étant  point  un  évangéliste,  u’a  pas  dii  se  tromper  cu  lui  don- 
uant  ce  uora....  On  polisse  le  pauvre  idiot  au  gymnase,  on  le  met  bien  en  vue.... 
Quand  il  est  rovistìi  «Ics  insigues  «le  la  ro.vauté,  « il  la  favoli  des  iuimes  au  théà- 
I re  »,  des  j e un  os  gt-us  se  font  ses  gardes  dii  oorps....  La  poptilace  I acciaine  .ìf  uriti, 
c’est-A-dire  Scigliela-,  en  syriaqne,  pour  bien  montrer  qu’ello  se  jouait  d' Agrippa. 
Ce  fut.  ou  le  volt,  une  scène  de  boutfons,  attentatoire  au  respect  dii  il  ime  pauvre 
créature  bumatne,  mais  ilu  moins  il  u’y  eut  ni  coups,  ni  sang  versò  ».  Questo 
fatto,  narrato  da  Filone,  in  Flaocum,  pare  proprio  estraneo  aU’argomentazioue 
die  vuol  fare  il  Reinach.  «(p.  39)  Néaumoins,  ilira-t-on,  cela  ressenible  beaticoup 
(]►.  -I0i  à la  scène  dn  oorps  de  garde  de  Jcrusalcui.  — Je  le  croia  bien  ! ausai  depuis 
([ile  Grotius  a sigillile  ce  passage  de  l’hilou,  eu  1(141,  il  traine  dans  tona  Ics  com- 
mentaires.  Bien  de  plus  pi-opre  A mettre  dans  son  jonr  Uistorii|iie  la  conduite  des 
soldats  de  Filate.  Des  deux  eùtés  on  veut  se  moquer  des  Juifs  et  des  prétentious 
(l’un  Juif  A la  couronne  [cioè  abbiamo  rami  da  uno  stesso  tronco,  come  nella  tig.  15J. 
A Alexandrie  Agrippa  n’est  maltraité  pour  ainsi  dire  qn’en  effigie,  dans  la  per- 
sonue  de  Karabas,  dit  Barabbas— ; A Jérusalem,  c’est  un  prétendant  il  la  couronne 
qxd  est  livré  mix  soldats,  au  moment  où  cette  préteution  est  un  crime  capitai; 
il  est.  iléjà  coiidanmé.  Aussi,  fandis  qu’ii  Alexandrie  on  s’amuse,  A Jérusalem  la 
plaisauterie  se  termine  daus  le  sang  ».  Il  fatto  delle  Sacee  fa  invece  parte  della 
categoria  di  cui  si  può  giovare  il  Beinacb.  Dice  il  Padre  Lagrange:  «(p.  40)  Cette 
fèto  des  Sacées  uous  est  coiinue  par  Bérose  (Atii ex.  ; XI\  , p.  639  c.).  Bile  durait 
cinq  jours  uvee  des  allures  de  caruaval.  Les  maltres  obéissaient  a (p.  41)  leurs 
ilomestiques,  on  promenait  solennellemont  un  indlvidu  habillé  en  roi.  Quoique 
Bérose  ne  donne  pas  beaucoup  de  détails,  il  est  assez  piquant  qu’il  uous  fasse 
counaltre  le  sobriquet  imposé  au  roi  de  comédie.  Ce«Barabas»  se  nommait  Zo- 
ganès !...  Plus  fard.  Straluni  uous  montre  la  tòte  des  Sacées  intiiuement  liée  aver 
le  culto  de  la  (p.  43)  déesse  persane  Anaìtis  (StkaB.  ; XI.  8,  5)  ».  Ricorda  il  Padre 
Lagrange  elle,  secondo  Dione  Crisostomo  (De  Segno,  IV,  66),  Diogene  avrebbe  fatto 
ad  Alessandro  la  descrizioue  di  questa  festa:  «(p.  42)  Les  l’erses  prennent  un  pri- 
souuier  condaiuné  A mort  et  le  font  assoir  sur  le  trono  dn  roi;  on  le  re\ét  de 
l’habit  royal  : ou  le  laisse  coramandcr,  boire,  s’amuser,  eu  premile  A son  aise  pen- 
dant ces  journées  uvee  les  concubines  dn  roi,  et  personue  ne  p empiscile  de  tnin- 
tout  ce  qui  lui  plait.  Après  cela  ou  le  dépouille,  on  le  tlagelle  et  on  le  perni  ». 
« (p.  47)  Le  texte  de  Dion  avait  été  cité  eu  marge  de  l’évangile  par  Wetstein 
en  1752.  Personue  u’avait  oxagéré  l’importance  ila  rapproebement.  Ce  qui  lui  a 
donne  un  regain  de  nouveauté,  c’est  la  pnblication,  par  M.  Cnmout,  des  actes 
de  saiut  Dasius.  Ce  soldat  chrétien  refusa  de  jouer  le  ròle  de  roi  des  Saturnales, 
et  dut  A cause  de  cela  subir  le  martyre.  Or  ce  roi  prétendn  représeutait  Saturile, 
et,  s’il  pouvait.  pendant  trente  jours,  se  permettre  tous  les  excès,  il  devait,  au 
jonr  de  la  fète,  s’immoler  sur  l’antel  du  dieu  ». 
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dimostrare  clie  il  racconto  della  Passione  di  Cristo  è un  mito  imi- 
tato da  feste  esistenti.  Quelli  che  rimangono  provano  ben  poco  ; 
anzi  non  provano  altro  se  non  che  nella  Passione  di  Cristo  si  ma- 
nifesta il  sentimento  di  contrasto  che  appare  in  infiniti  altri  fatti 
(§  913  e s.). 

Se  il  ragionamento  del  Reinach  fosse  valido,  perchè  appunto 
solo  il  racconto  della  Passione  di  Cristo  sarebbe  imitato  dalle  altre 
narrazioni,  e perchè  parte  di  queste  non  sarebbero  egualmente  imi- 
tate da  altre  ? Se  poi  tutti  i fatti  in  cui  appare  il  sentimento  ili 
contrasto  manifestato  nelle  Sacee,  od  in  altre  analoghe  cerimonie, 
dovessero  ritenersi  mitici,  poco  di  reale  invero  rimarrebbe  in  gran 
parte  della  storia.  Non  voglio  menomamente  qui  risolvere  il  pro- 
blema della  verità  di  tutti  quei  fatti;  dico  solo  che,  dalla  somiglianza 
che  tra  essi  si  trova,  nulla  puossi  dedurre  per  negare  la  verità  di 
parte  di  essi  e per  concederla  ad  altri. 

745.  Molti  altri  esempi  di  istituzioni  simili,  benché  non  imitate 
l’una  dall’altra,  si  possono  recare.  Erodoto  rammenta  una  festa  delle 
lanterne  in  Egitto,'  che  somiglia  ad  una  festa  cinese,  e che  possiamo 
pure  dire  simile  a quella  delle  rificolone  a Firenze.  Non  c’  è dubbio 
che  tra  esse  non  c’  è la  relazione  di  un’  imitazione. 

7 4(i.  L’ istituto  delle  virgines  Vestale#,  a Roma,  è perfettamente 
simile  a quello  delle  Vergini  del  Sole,  al  Perù.  A Roma,  il  pontifex 
ma. t ini  ita  sceglieva  le  Vestali,  al  Perù  eguale  ufficio  era  adempiuto 
da  una  donna  che  era  capo  di  quelle  vergini.  A Roma  e al  Perù, 
le  vergini  così  scelte  mantenevano  il  fuoco  sacro,  e dovevano  serbare 
uua  strettissima  castità.  Se  in  ciò  fallivano,  erano  seppellite  vive. 
Naturalmente  coloro  che  tutto  spiegano  colla  logica,  sapevano  e 
sanno  il  perchè  di  quel  genere  di  supplizio,  come  pure  di  ogni  altro 
particolare  di  queste  due  istituzioni. 

747.  Da  prima,  perchè  si  eleggevano  vergini  ! Ci  sono  date  pa- 
recchie spiegazioni,  tra  le  quali  possiamo  scegliere  a piacimento. 


7t>'  Hanoi».  ; II,  62:  «Quando  nella  città  ili  Sain  la  gente  si  aduna  per  sa- 
ori  tizi,  in  una  certa  notte,  tutti  accendono  lucerne,  fuori  all'aria,  intorno  alle 
case.  Queste  lucerne  sono  piccoli  vasi  pieni  di  sale  e di  olio,  con  sopra  un  luci- 
gnolo, clic  per  tutta  la  notte  arde.  A questa  festa  danno  nome  di  lampade  accese  t ». 

» (Nota  del  Larcher):  « Cotte  Cète  qui  ressenible  beane oup  a cello  des  lanterne*  établle  a la 
Chino  dopala  un  temps  inimémorial,  pourrait  servir  à contìnuo!'  le  aoutimout  de  M.  de  Gnigno*, 
qui  a soupcouno  l’nn  des  premierà  que  la  Chine  nYtait  qu’uue  colonie  do  l’Egypte  ». 

Ecco  uno  dei  tanti  concetti  sbagliati,  che  si  hanno  col  principio  che  vuole 
dare  comune  origine  alle  cose  simili. 
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Dionigi  ci  «lice  che  Numa  edificò  un  tempio  a "N  està  e che  vi 
affidò  il  culto  a vergini,  secondo  P uso  dei  Latini.  « 1 ^ i sono  al- 
cune difficoltà  circa  a ciò  che  si  custodisce  nel  tempio,  e circa  al 
perchè  la  cura  è affidata  alle  vergini.  Alcuni  dicono  nuli  altro  essere 
custodito,  se  non  il  fuoco  che  a tutti  ò palese;  e la  custodia  «li  . 
esso  essere  affidata  a vergini  piuttostochè  ad  uomini,  a cagione  della 
somiglianza;  perchè  il  fuoco  6 incontaminato,  come  la  \eigiue  è 
incorrotta;  e al  castissimo  degli  dèi,  cosa  purissima  dei  mortali 
essere  grata  ». 

Ovidio  ’ pone  il  rjuesito  ; « Perchè  la  «lea  ha  vergini  pei  mini- 
stri del  culto?  » E risponde  che  ciò  accade  perchè  Vesta  è vergine. 

« Che  c’  è di  strano  se  una  vergine  vuole  vergini  per  servirla  e 
compiere  colle  caste  mani  le  cerimonie  del  culto?  Nè  tu  devi  ve- 
«lere  in  Vesta  altro  che  una  viva  fiamma,  e mai  vedesti  nascere 
corpo  dalla  fiamma,  (liusto  dunque  è che  sia  vergine  colei  che  nullo 
seme  rende  nè  riceve,  e che  abbia  compagne  di  virginità  ». 

Maggiormente  pratico  è Cicerone.’  « ( h«‘  vergini  adempiano  al 
suo  culto  [di  Vesta],  affinchè  più  facilmente  veglino  per  custodire 
il  fuoco,  e che  le  donne  sentano  tutta  la  castità  che  può  soppor- 
tare P indole  loro  ». 

Plutarco  ha  abbondanza  di  spiegazioni.  In  Vìw ««,*  ci  dice  che. 
questo  re  affidò  alle  Vestali  la  custodia  del  fuoco  immortale,  « (•"')  sia 


7I71  inox.  Hai..  ; II.  fib. 

717»  Ovili.  ; Fani.,  VI  : 

Cisti)  «filili  mirimi,  virgo  ni  Virgilio  Iurta  ministro 
Admittit  «usta»  iu  mia  sacra  mutuisi 
Xec  tu  alitili  Vestala,  i|iiant  vivant  lutclligc  fiammato  : 

Notatimi  do  tiumiim  c«r|ioru  aitila  videa, 
litro  igitur  virgo  est.  <|titto  semina  aitila  rumittit, 

N" oc  capit  ; et  comitea  virginitatis  lialtet. 

747.1  Cic.  ; De  teg.,  11,13,29:  Cannine  Vesta,  quasi  focus  urbis,  ut  gracco  no- 
mine est  appellata  («[«ioti  nos  prepe  idem  grnecum  interpretatimi  notiteli  tenenti»), 
consepta  sii,  ei  colemlae  virgines  praesint,  ut  advigiletur  facilina  mi  custoditoli 
ignis,  et  sentitilo  nmlieres  in  natura  feuiiiuirum  oinneiu  castitatem  pati  [al.  peti]. 
Se  si  accetta  la  lezione:  peti,  le  donne  dovrebbero  essere  caste  vedendo  che  agli 
dèi  piace  la  castitit.  11  Duruy  pare  pensarla  a questo  modo.  Uhi.  rum.,  I:  « 1 1>-  la’) 
Mais  il  l’idée  religieuse  qui  avait  d’abord  determini^  Ics  conilitions  imposées  aax 
prètresses  s’était  ajouté,  contine  conséquence,  tute  idée  morale.  Cettc  damme  éter- 
nelle  qui  symbolisait  la  vie  utènte  dii  peuple  romain,  des  vierges  scules  pouvaient 
l'entretenir  ; l’institution  iln  collège  des  vestales  était  dono  tute  gloriiìcation  in- 
volontaire  ile  la  chasteté,  et,  eli  des  temps  de  ferveur,  cette  croyance  devait  aroir 
uue  influeuce  heureuse  snr  les  tneenrs  ».  La  storia  scritta  iu  questo  modo,  diventa 
una  raccolta  di  favolette  morali  per  uso  dei  bambini. 

7-17‘  P-LUTARCii.  ; Alma,  IX. 


§ 748-749 


LE  TEOKIE  PSEIDO-SCIEN TIFICHE. 


393 

perché  la  pura  ed  incorruttibile  natura  del  fuoco  volesse  dare  in  cu- 
stodia a corpi  integri  e puri,  sia  perchè  la  sterilità  e l’infecondità 
del  fuoco  stimasse  confacente  alla  virginità».'  Poi,  in  Camillo,* 
ecco  apparire  altre  spiegazioni,  e ci  viene  detto  (3)  che  il  re  Numa 
istituì  il  culto  del  fuoco  perchè  questo  è il  principio  di  ogni  cosa 
ed  è immagine  della  potenza  eterna  che  tutto  governa.  Altri  di- 
cono (ti)  che  i Romani,  come  i Greci,  fanno  ardere  il  fuoco  dinanzi 
alle  cose  sacre  per  la  sua  purità. 

74-8.  Ma  il  fatto  della  verginità  delle  Vestali  è lungi  dall’essere 
unico,  e tutte  queste  spiegazioni  logiche  cadono  da  sè.  Una  cor- 
rente di  sentimento  — non  già  di  logica  — si  fa  sentire  dall’anti- 
chità classica  sino  ai  giorni  nostri,  ponendo  in  relazione  la  virgi- 
nità ed  il  servizio  degli  dèi,  o ili  Dio.  La  Pizia  doveva  essere 
vergine.  Si  capisce  chele  spiegazioni  logiche  non  mancano;  e quando 
mai  fanno  difetto?  Altro  che  mancare  ! per  un  sol  fatto  ce  ne  sono 
parecchie  ; tutte  s’ intende  buone,  anzi  ottime.  «‘Si  dice  che  anti- 
camente le  profetesse  erano  vergini  a cagione  dell’incorrotta  indole 
e della  somiglianza  con  Artemia  [che  era  vergine],  e perchè  erano 
adatte  a custodire  il  secreto  degli  oracoli  ».  Ma  poscia  un  Tessalo, 
per  nome  Echecrate,  avendo  rapito  e violato  una  Pizia,  di  cui 
crasi  innamorato,  gli  abitanti  di  Delfo  fecero  una  legge  per  la  quale, 
invece  di  una  vergine,  dovesse  essere  profetessa  una  donna  di  più  di 
cinquant’anni.  Ma  pare  che,  in  tempo  posteriore,  si  tornasse  a dare 
quest’  ullicio  a giovani  donne.  Tale  è almeno  ciò  che  si  può  dedurre 
da  un  passo  di  Plutarco.’ 

749.  Al  tempo  di  Pausania,  vi  era,  ai  contini  del  paese  degli 
Orcomeni,  dalle  parti  di  Mantinea,  un  tempio  di  Artemis  Inulta. 


7475  Plutarco  aggiunge:  «(6)  E veramente  in  Grecia,  ove  il  fuoco  inestingui- 
bile conservasi,  come  a Delti  ed  in  Atene,  lo  hanno  in  custodia  non  vergini  uia 
donne  che  hanno  cessato  di  essere  atte  al  congiungimento  ». 

-,  747''  l’i.UTAitcn.  ; l'amilhtx,  XX. 

748*  Dioo.  Sic.  ; XVI,  26,  6. 

748!  Pi.ittauch.  ; De  Fyth.  urne.,  22:  "Qcnìp  rj  vOv  xql  Osci  Xortpeiiooooc  yè‘[0'/e 
|ièv  si  xt;  SXXog  ivraDBot  vo|i£|nus  -/.ai  xaXùs,  xai  psjUav.v/  siixdxxiof . «Cosi  la 
Pizia  che  ora  serve  il  ilio,  è nata  da  famiglia  regolare  e buona  quanto  altre 
mai,  e vive  con  decenza».  Seguita  l’autore  e dice  che  questa  giovane  è secondo 
il  desiderio  di  Senofonte,  il  quale  voleva  che  quando  la  sposa  va  dal  marito  abbia 
veduto  e udito  meno  cose  che  sia  possibile.  Forse  è per  ciò  che  il  Bocché-Lkclekc, 
Jhiil.  de  la  die..  Ili,  p.  93,  dice:  «Le  dica  qui  (levai!  ótre  désormais  soli  seni 
époiix,  la  voulait  belle  et  chaste.  Tonte  souillure  l’efit  rernlue  indigno  de  l’union 
mystique  que  Ics  polémistes  chrétiens  se  sont  trop  compì us  il  ridiculiser  par 
leurs  allusions  indécentes....  ».  Ed  ecco  cosi  una  nuova  spiegazione  logicai 
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Altre  volte,  una  giovane  vergine  era  sacerdotessa  di  questo  tem- 
pio. Un  certo  Aristocrate,  che  è alquanto  leggendario,  violò  questa 
vergine,  che  erasi  rifugiata  nel  tempio,  presso  Artemide,  (ili  Ar- 
cadi lo  lapidarono,  e poscia  fissarono  per  legge  che  1 « invece  di 
una  vergine,  davano  per  sacerdotessa  ad  Artemis  una  donna  che 
avesse  avuto  relazione  con  uomini  ». 

750.  Un  altro  tempio  di  Artemis  lumia  aveva  un  sacerdote  ed 
una  sacerdotessa,  che  dovevano  vivere  nella  castità.  Simile  dovere 
avevano  coloro  che,  ad  Efeso,  presiedevano  alle  cene  nel  tempio  di 
Artemis  ; ma  duravano  solo  un  anno  nell  ufficio.1  ISel  tempio  della 
Terra,  presso  al  fiume  Orate,  eravi  una  donna  la  quale  doveva  avere 
conosciuto  carnalmente  solo  un  uomo  prima  di  essere  nominata  sa- 
cerdotessa, e,  dopo,  nessuno  più  doveva  conoscere.- 

751.  All’incontro,  altre  sacerdotesse  rimanevano  nel  tempio 
sinché  erano  vergini,'  e cessavano  di  essere  sacerdotesse  quando 
si  sposavano.  Maggiormente  prudenti  erano  i Tegeati,  i quali 
davano  ad  Atena  una  sacerdotessa  che  rimaneva  in  tale  ullicio 
soltanto  sino  all’età  della  pubertà.  Ad  Atene,  la  moglie  dell  ar- 
conte-re, doveva  essere  stata  sposata  vergine  da  lui.1  Si  sa  che, 
presso  gli  Israeliti,  il  prete  doveva  sposare  una  vergine.1 

752.  La  virginità  non  era  la  sola  qualità  che  si  richiedeva  per 
una  Vestale;  occorreva  eziaudio  che  non  avesse  corporali  difetti, 
che  non  fosse  nè  sorda  nè  muta.  All’età  in  cui  essa  era  presa  dal 
pontefice,  pel  servizio  di  Vesta,  doveva  avere  madre  e padre  vivi, 
o,  come  dicevano  i latini,  essere  matrima  a patri  ma  ; doveva  essere 
di  famiglia  onorata,  ecc.'  Similmente  le  vittime  ofl'erte  agli  dèi  do- 


7491  p.u  s.;  Vili,  5:  ’Avxi  yà?  r.apOivou  StSóatu  xf  ’Apxé|u8i  tépsi av  yuvatxa 
égò.Ja;  àvdpffiv  àr.o/pùvxm;  i/coaav.  Strana  logica  ! Come  se  non  si  potesse  iar 
forza  a donna  fatta,  come  a una  vergine  ! 

750'  Pai  s.  ; Vili,  13. 

750!  Paia.  ; VII,  25. 

751'  Paia.;  VII,  19;  VII,  2(i  ; II,  33. 

751 5 Pala.  ; Vili,  47. 

751a  Aitctoji.  (Demosth.)  ; C.Newr.  75. 

751*  Zeni.,  21,  13. 

752‘  Gei.i..  ; I,  12,  ci  dà,  secondo  Labcoue,  le  condizioni  ohe  doveva  adem- 
piere la  ragazza  che  il  pontifex  maxima»  prendeva  per  essere  Vestale:  Qui  de 
[vestali]  virgine  capienda  scripseruut,  quorum  diligentissime  scripsit  Labro  A n- 
tistius,  minorein  quam  annos  VI,  maiorem  qnani  anno»  X natali! , negar  crunt 
capi  fas  esse  ; item  ,|uae  non  sit  patrima  et  matrima  ; item  quac  lingua  debili 
sensuve  auriurn  deminute  aliave  qua  corporis  labe  insignita  sit  ; item  qnae  ipsa 
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vevano  essere  perfette  ; e tale  sentimento  della  perfezione  delle  per- 
sone e delle  cose  al  servizio  degli  dèi,  od  offerte  loro,  perniane 
dall’antichità  ai  giorni  nostri.1 

753.  10  proprio  manifesto  che  non  è in  questa  varietà  di  spie- 
gazioni logiche  che  dobbiamo  cercare  la  causa  di  tali  fatti,  e che 
la  troveremo  solo  se  volgiamo  le  nostre  indagini  a certi  sentimenti, 
dai  quali  nascono  detti  fatti  nonché  le  spiegazioni  che  se  ne  danno. 

754.  Passiamo  ora  al  fatto  del  supplizio  indentico  per  le  Ve- 
stali a ltoma,  e per  le  Vergini  del  Sole  al  Perù,  che  erano  seppel- 
lite vive  se  mancavano  al  voto  di  castità. 

A Roma,  si  portava  la  Vestale  colpevole  1 « (p.  28)  in  una  bara 
al  (p.  29)  Campus  sceleratus,  alla  porta  Collina  ; lì  si  sferzava,  po- 
scia si  seppelliva  viva,  senza  ardire  ucciderla,  perchè  si  conside- 
rava come  nefas  il  fare  finire  per  morte  violenta  una  persona  con- 
sacrata alla  divinità  ».  Se  non  ti  garba  tale  spiegazione,  eccone 
un’altra:  Si  bruciano  i morti;  non  sarebbe  ingiusto  il  bruciare  colei 


aut  ctiius  pater  emancipatila  sit,  etiam  si  vivo  patre  in  avi  po'testate  sit  ; itera  cuiiis 
pareutcs  alter  arabove  servitute  servierunt  ; ant  in  negotiis  sordidi»  diversantur. 

752 ! Si  sa  che  i preti  cattolici  devono  vivere  nella  castità  e non  avere  di- 
fetti corporali  notevoli.  P.  Laniki.i.oito  ; htUutiones  iurta  canonici,  I,  25:  $ li). 
Bigamus  [clic  si  c sposato  due  volte  di  seguito,  regolarmente],  et  qui  uxorem  duxit 
vidimai,  eieetnm,  voi  meretricem,  ordinari  non  possunt.  $ 22.  Porpore  vitiatus, 
nisi  modica  sit  laesio,  ordinari  non  potest.  Corp.  iur.  can.  Dee.  Orai,  para  1,  disi.  33, 
2 : Mali tum  duarum  post  baptisntum  matrouartim  dericnm  non  ordinandum, 
ncque  eura,  qui  imam  quidcni,  sed  concubinara,  non  matronam  babai t : noe  illuni, 
qui  viduam,  ant  repudiatala,  vel  meretricem  in  matrimoni  uni  assnmserit  : nec 
cura,  qui  seinetipsum  quolibet  corporis  sui  membro  indignatione  aliqua,  vel  insto, 
vel  iniusto  timore  supcratus  trnncaverit  : nec  illuni  qui  usnras  eccepisse  convin- 
citi», autin  scena  lusisse  dignoscitur:  nec  emù,  qui  publiea  poenitentia  mortali;! 
crimina  deflevit  : ueque  illuni,  qui  in  furiam  aliquando  versus  insanivit,  vel 
aiHictione  diaboli  vexatus  est  : nc<iue  eura,  qui  per  ambitionem  ad  imitationem 
Simonis  magi  pecuuiam  obtulerit.  Ihid.  Visi.  32,  c.  12  : Nemo  ad  sacrura  Ordinem 
permittatur  accedere,  nisi  aut  virgo,  aut  probatae  sit  castitatis,  et  qui  nsque  ad 
Subdiaconatuin  unicara,  et  virginem  uxorem  liabuerit.  Qnest'ultiraa  disposizione 
b la  stessa  di  quella  che  era  in  vigore  per  l’arconte-re,  in  Atene.  Raiiii.  ; Leg. 
crini,  dii  Tal.,  p.  190:  « Misclin ali.  Sont  couilamnés  à la  peine  dii  fouot....  un 
grand  prétre  qui  preud  une  venve  ( Levi t.,  XXI,  14);  un  piètre  qui  premi  une 
feranie  divorcée  ou  celle  qui  a prutiqné  la  cérémonie  dn  déchaussement  (Deut., 
XXV,  9)....».  Decr.  (Irai.,  pars  I.  dist.  55,  c.  4 : Si  quis  abscidit  semetipsum,  iil 
est,  si  quis  araputavit  sibi  virilia,  non  lìat  Clericus  : quia  sui  est  liomieida,  et 
Dei  conditionis  inimicus.  « 1.  Si  quis  cura  Clericus  fuerit,  absciderit  semetipsum, 
ninnino  damnetur;  quia  sui  est  liomieida.  C.  5:  Hi,  qui  se,  carnali  vitio  i-epu- 
gnare  nescientes,  nbscindunt  ; ini  Clerum  pervenire  non  possuut.  Invece,  i preti 
«li  Cibele  erano  eunuchi. 

75-i1  MaRQVaiidt  ; Le  Culle,  t.  II. 
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che  non  ha  bene  custodito  il  fuoco?»  Vuoi  altro?  Si  consegnava  la 
colpevole  agli  dèi,  lasciando  ad  essi  il  castigarla. 

755.  Se  ancora  non  sei  pago,  troveremo  altro.  A.  Kéville  ha 
cavato  fuori  la  spiegazione  seguente,  che  può  servire  per  ltoina  e 
pel  Perù.»  « N’est-il  pas  étonnant  que  le  supplice  réservé  à celles 
qui  le  violaient  [le  vu*nx  de  cliasteté]  fùt  exactement  le  ménte  que 
celili  qui  punissait  à Rome  la  vestale  impudique  ! Elles  étaient  en- 
terrées  vivantes.  Cotte  ressen, bianco  tient  à ce  que  danslesdeux 
pays  la  coupable  était  considérée  corame  odieuse  désormais  aux  di- 
vinités  du  jour,  de  la  lumière;  elle  avait  provoqué  leur  colere,  il 
ne  fallait  pas  continuer  » leur  intliger  la  vue  «l’un  otre  d.gne  de 
tous  leurs  ressentiments,  elle  ne  ponvait  plus  qu’ètre  vouee  aux 
dieux  souterrains  de  l’obscurité,  de  la  mort,  dont  elle  était  devenue 

la  servante  ». 

756.  I Romani  avevano  altri  motivi  per  punire  le  \ ostali,  e pare 
che  mirassero  principalmente  a scansare  disgrazie  che  li  minac- 
ciavano. « Vi  sono  parecchi  indizi  - dice  Dionisio1  - se  il  servizio 
divino  non  ostato  regolare;  principalmente  lo  spegnersi  del  fuoco, 
ciò  che  i Romani  temono  più  di  ogni  altra  disgrazia,  perchè,  qua- 
lunque ne  sia  la  cagione,  credono  che  sia  un  presagio  di  rovina 

per  la  città  ». 

757.  Si  narra»— sia  storia  o leggenda,  poco  preme  - che  circa 
nell’anno  481  av.  C.,  dei  prodigi  manifestarono,  a Roma,  l’ ira  degli 
dèi.  Si  scoprì  allora  che  la  Vestale  Opimia  non  era  più  vergine. 


754*  Pi.utaucii.  ; Quaeat.  rom.,  96.  Dii  pure  questo  motivo,  e«l  il  seguente  in- 

«Hrntn  nel  nostro  testo.  . 

755 « Réyii.i.k;  Lo»  retig.  rf«  Me*.  He.,  p.  3ff7.  - Fest.  ; Probrnm  nrgim,  I estalis 

ut  capite  puniretur,  vir  «ini  eam  incestnrìeset,  verbenbns  neenretur^ex  h 
atrio  Libortntis  cun.  multis  «liis  legibus  incendio  conoumptu  est,  ut  .ut  M.C 
i„  ea  oratione,  «inae  de  Auguribus  inscribitur.  Ad, et  quoque  v.rg'nes ' « et A 
sacerdoti.,  exanguratas,  quae  incesti  damnu.ae  , v.vne  deiossae  »u.U,  no  sacra 
Vestae  nu.tris  pollnisse.,1  : uec  tamen,  licei  uocentes.  extra  nrbe.n  obrnebantur,  s. 
in  campo  proximc  portata  Colliuam,  qui  Sceleratus  appellatur. 

7571  Dioit!  Hai..  : Vili,  «1.  — Altra  leggenda  ci  dà  l’etimologia  Ae\  Campo 
«celierai,,;  cosi  chiamato  perché,  nell’anno  334  av.  C„  vi  Hi  eeppolll  vivala  Vesta  e 
Minucia,  colpevole  di  avere  perduto  la  virginità.  - Liv.  ; Vili,  lo:  Eo  anno 
eia  Vestalis.  suspectapri.no  propter  mundiorem  insto  cultnm,  ins.mulata  <ie 
apud  pontitices  al.  indice  servo  ; cum  decreto  corna,  lussa  esset  sacr.s  abstuiere, 
familiamque  in  potestà!,,  Imbere;  facto  iudicio,  viva  sub  terroni  ad  porta.,.  Co  - 
lina destra  via  sfrata  defossa  Scelerato  campo;  credo,  ab  incesto  id  e,  loco  nomcu 

factum. 
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Fu  seppellita  viva  ; dopo,  i sacrifizi  tornarono  favorevoli  e fu  pla- 
cata l’ ira  divina. 

In  altro  tempo  pur  leggendario,  cioè  nell’anno  470  av.  0.,  un  morbo 
trasse  a morte,  in  Roma,  molte  donne.'  Non  si  sapeva  che  rimedio 
adoperare,  quando  imo  schiavo  avvisò  i pontefici  che  la  Testale 
Urbinia  più  non  era  vergine,  e offriva  sacrifizi  per  la  città,  con 
mani  impure.  Questa  Vestale  fu  seppellita  viva;  uno  dei  suoi 
amanti  si  uccise,  l’altro  fu  ucciso.  «La  pestìi  en  zi  a delle  donne  e 
le  frequenti  morti  cessarono  tostochò  queste  cose  furono  fatte  ». 

758.  In  un  tempo  storico,  cioè  dopo  la  disfatta  di  Canne,  si 
videro  tremendi  prodigi.1  1 Romani  furono  atterriti  dal  fatto  che 
nell’anno  «due  Vestali,  cioè  Opimia  e Fioroni ia,  erano  state  con- 
vinte di  avere  trasgredito  il  voto  di  castità.  L’una  era  stata  sep- 
pellita viva,  secondo  1’  uso,  presso  la  porta  Collina,  l’altra  si  era 
data  la  morte  ».  Gli  amanti  loro  furono  percossi  con  verghe  sinché 
spirassero.  Non  bastò  tutto  ciò  per  dissipare  il  terrore.  Allora  si 
apersero  i libri  Sibillini,  clic  prescrissero  sacrifizi  straordinari.  « Uh 
uomo  ed  una  donna  Galli,  un  uomo  ed  una  donna  Greci,  furono 
seppelliti  vivi  nel  foro  boario  in  un  luogo  cinto  di  pietre,  dove 
avevano  avuto  luogo  altri  sacrifizi  umani  ; il  che  è indegno  della 
religione  romana  ». 

750.  Qui  non  c’è  da  dire  che  sono  stati  seppelliti  vivi  questi  es- 
seri umani,  Galli  e Greci,  perchè  erano  considerati  come  in  odio 
alle  divinità  del  giorno,  della  luce.  Vediamo  l’indole  delle  azioni 
nou-logiche  che  si  manifestano  con  questi  sacrifizi  e con  quelli  delle 
Vestali.  È l’ istinto  di  conservazione  che  ai  mali  estremi  vuole  con- 
giunti estremi  rimedi  (§  929  e s.).  Ed  è lo  stesso  istinto  che  spinge 
a sacrificare  esseri  umani  per  il  prospero  successo  di  magiche  ope- 
razioni (§931). 

760.  La  Vestale  era  seppellita  in  una  piccola  cella,  con  scarse 
provviste,  cioè  un  poco  di  pane,  d’acqua,  di  latte  e d’olio.1  Questo 
genere  di  morte  non  è proprio  delle  Vestali  colpevoli  ; lo  troviamo 
pure  accennato  in  una  tragedia  di  Sofocle.’  Certe  tradizioni  vogliono 


757*  Dion.  Hai..  ; IX,  40. 

758*  Liv.  ; XXII,  57. 

760*  Pj.utaiu  ii.  ; Ninna,  10,  8.  L’autore  «là.  come  causa  «li  «mesto  operare  elle 
«archile  empio  lasciare  morire  «li  fame  corpi  consacrati  «la  sacre  ccrimouie. 

760*  Som.  ; Antig.,  773-780.  Creoue  «lice  «li  Antigone  : « Condotta  in  luogo 
«leserto  e senza  traccia  di  uomini,  la  rinchiuderò  viva  in  una  spelonca,  con  ab- 
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clie  il  genere  di  morte  delle  Vestali  colpevoli  non  sia  stato  sempre 
lo  stesso.  Secondo  Zonara,'  sarebbe  Tarquinio  Prisco  che  avrebbe 
prescritto  di  seppellirle  vive. 

761.  Sotto  l’impero,  le  antiche  leggi  uon  furono  sempre  osser- 
vate. Di  Domizio  narra  Svetonio  : «'  Gli  incesti  delle  vergm.  Ve- 
stali, dal  padre  e dal  fratello  suo  trascurati,  con  varie  e severe 
pene,  represse  : da  prima  colla  pena  capitale,  poi  col  supp  ìzio 
all’uso  antico».  Egli  permise  alle  sorelle  Ocellata  e anche  a Var- 
i oni  Ila  di  scegliere  il  genere  di  morte,  ed  esigliò  i loro  complici.  La 
maggior  Vestale  Cornelia,  altre  volte  assolta,  essendo  stata  nuova- 
mente accusata  e convinta,  egli  la  fece  seppellire  viva,  e battere  con 
verghe  sino  alla  morte  i complici,  eccetto  un  antico  pretore,  con  io 
al  quale  mancavano  le  prove,  e che  fu  esigliato.  Caracalla  fece  pure 

seppellire  vive  delle  Vestali.’  . 

762.  Si  può  notare  come  una  fortuita  coincidenza  che,  nel  crii, 

le  Vergini  del  Sole  potevano  avere  relazioni  cogli  luca,  che  erano 
fio-n  del  Sole  ; e che,  in  Roma,  Eliogabale,  che  era  imperatore  e sa- 
cerdote del  Sole,  ardi  celebrare  il  suo  matrimonio  con  una-  A estale 
e dire:  1 « Ho  fatto  ciò,  perchè  nascano  tìgli  divini,  da  me  ponte- 
fice massimo,  e da  lei  A estale  massima  ». 


bastanza  cibo  per  scansare  il  sacrilegio,  e perchè  la  città  sfugga  .lai  delitto  ». 

Nola  lo  scoliaste  cl.c  era  costume  antico,  « attinchè  non  paresse  che 

rire  .li  lame  ; il  cl.c  è empio  »>-....  tv*  gv)  Soxfflo-.  À'-g<:’  ava.,siv  xoo.o  TV 

760.  Z()NA1,  ; VII,  8.  Egli  narra  come  Tarquinio  Prisco  fece  seppellir  m\  J, 
con  un  lctticcino'ln,  «’„»  lucerna,  ed  una  tavola  con  cibarie,  una  A estale  che 
aveva  perduta  la  virginità,  ed  aggiunge:  «E  così  da  queltempo,  divenne  nonna 
il  punire  quelle  tra  le  sacerdotesse  che  serbato  non  avessero  la  ' ^ 

_ xai  o0Wx*S  itapOsviav  gvj  xw*™S  xfflv  Up.i0«  e;  exeivoo  xtgoipstoe*. 

X,Xm?toKr.j  Domit.,  8.  - Dio  Cass.  ; LXV1I,  3.  Egli  narra  un  P<>co  diversa- 
mcnte  la  punizione  delle  Vestali.  - Don.  ; EpM;  IV,  lì:  Naia  cum  Con.el.ttn, 
maximam  Vestalem,  defodere  vivam  concupisset,  ut  qui  illustrari  saecnltun 

eiusmodi  exemplo  arbitraretur,....  nhaac 

761*  Dio  Cass.  ; LXXV1I, 16.— Hbuodi.  : IV,  b:  xx;  -s  ir;;  EsxfctS  ^ » 

vcx&poxxsv,  Ai  gii  tpoAxxxoiiaa;  x-i|v.jsap8sviav  . « Egli  fece  sotterrare  vive  Vestali, 

come  se  non  avessero  serbato  la  virginità  ».  . , Sa_ 

762-  Dio  Cass.  : LXXI.X,  9.  - HEnoni.  ; V,  4.  Se  ne  scuso  in 
nato,  dicendo:  «essere  sottoposto  alle  passioni  umane,  «dessert.  s P 
l’amóre  della  fanciulla;  convenevoli  e sante  essere  e nozze  tra  un  saetto c ed  «m 
sacerdotessa». — Keviixk ; Le. rei.*  Mex.etc.,  P-366:  «les Viergesdu  Soledx ivment 
cloltrées,  dans  mie  retraite  absolue,  sans  aucnn  rapport  a vede  reste  .le  l«  ocièt, 
(p.  367)  surtout  aree  ics  hommes.  Sento,  l’Inea  et  sa  pnnopalt « éponse,  Co>  ’ 
pouvaient  pénètrer  dans  le  coment.  Or,  ces  visites  de  1 Inca  n ètaient  pa  V 
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<63.  Altra  singolare  coincidenza  è la  seguente.  Nel  Perù,  le 
vergini  «lei  Sole  impastavano  farina  purissima  per  fare  certi  pani 
offerti  agli  Incn  in  una  festa  del  Sole.  A Roma  le  vergini  Vestali 
preparavano  un  intingolo  di  farina  (mola  salsa ) da  offrirsi  alla  dea 
Vesta.1  Tutti  questi  esempi  confermano  «die,  come  già  vedemmo  al 
§ 714,  la  similitudine  di  certi  riti  non  è per  niente  una  prova  «li  una 
discendenza  diretta  dall’uno  all’altro. 

764.  (B-y).  I miti,  ecc.,  sono  interamente  non-reali.  In  questo  ge- 
nere abbiamo  le  numerose  ed  importanti  teorie  dell’allegoria,  nonché 
quelle  del  mito  solare,  ed  altre  simili.  Tutte  queste  teorie,  molto 
in  uso  pel  passato,  hanno  ancora  oggi  dei  seguaci.  Esse  sono  care 
alle  menti  ingegnose,  sottili,  pronte  allo  immaginare,  desiderose  di 
inaspettate  scoperte.  Inoltre  costituiscono  un’utile  transizione  tra 
la  fede  cieca  e l’incredulità;  si  abbandona  ciò  «die  non  si  può  più 
difendere,  <*  si  procura  di  salvare  quanto  più  è possibile  degli  an- 
tichi miti. 

765.  In  realta,  per  altro,  spesso  accade  ohe  poco  o niente  si 
salva.  L’esperienza  del  passato  fa  vedere  che  poco  si  ottiene  col 
procurare  di  fare  più  « ragionevole  » un’antica  credenza  ; e spesso 
pure  questo  è il  modo  di  affrettarne  la  rovina.  I ragionamenti 


cisément  désintéressées.  C’cst  là,  eu  effet,  qu’il  recmtait  ordiuuircment  son  sérail. 
Fils  dii  Soldi  et  pouvant  éponser  ses  smura,  il  clioisissait  aitisi  dans  sa  tauiille. 
Pourtant  Ies  jeunes  vierges  étaient  astreintes  à la  eliastcté  la  plus  rigonreuse  et 
s'cngageaient  par  seruient  à n’y  jamais  nianquer.  -Mais  lenr  voen  consistait  en 
ceti  qn’elles  n'auraicut  jamais  d’autre  époux  que  le  Soleil  oit  celili  <i  qui  le  .Soldi 
leu  donnerait  ». 

7fi3'  Gaucillasso  me  la  Vki;a;  J lini,  dee  Incus.  II,  ]i.  117-150:  « (p.  147)  La 
principale  des  quatre  fétes  «lu  Soleil  que  les  Rois  Incas  célébroieut,  se  nommoit 
Rallini  ; elle  arrivoit  an  ntois  de  jnin  ....  (p.  149)  Les  prétres  Ineas  qui  devoient 
taire  les  sacrifiees,  prépnroient  la  veille  de  la  féte  les  moutons  et  les  agneanx  qui 
devoient  y servir,  anssi  bien  <|ue  les  vivres  et  le  breuvage  que  l’on  devoit  pré- 
senter  au  Soleil  ....  Les  ferames  du  Soleil  employaient  cette  ratine  nuit  à pétrir 
nne  pàté  nommée  Canai  ; elles  en  faisaient  des  petits  paius  de  la  grosseur  d’une 
pontine  ....  (p.  150)  Les  Vierges  élues  ponvoient.  seules  pétrir  la  farine  dont  ou 
faisoit  les  paius,  principalement  cenx  que  Finca  et  les  Princes  du  Sang  devoient 
ntanger  ; elles  accommodoient  aussi  toutes  les  autres  viandes  : car  il  était  supposé 
que  ee  jour-là  le  Soleil  traitoit  ses  enfans  ».  — Seiivics  ; ad  Egl.,  Vili,  82,  Sparge 
molimi.  Far  et  saletu.  Hoc  nomen  de  sacris  tractum  est  : far  euim  piuni,  id  est, 
mola  casta,  salsa  (utrnmqne  enim  idem  significat)  ita  lit  : virgines  Vestales  tres 
maximae  ex  Notiis  Maiis  ad  pridie  Idns  Maias  [tempo  poco  diverso  della  festa  del 
Perii  ; semplicemente  perchè  erano  feste  di  primavera]  alternis  diebns  spicas  ado- 
reas  in  corbibus  messuariis  ponunt;  easq ne  spicas  ipsae  virgines  torrent,  pinsunt, 
uiolnnt,  atque  ita  molitum  condunt.  Ex  eo  taire  virgines  ter  in  anno  molala  faeiunt  : 
Lnpercalibns,  Vestalibus,  Elibus  Septembribus  ; adiecto  sale  cocto,  et  sale  duro. 
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astratti,  sottili,  ingegnosi,  operano  poetassimo  per  mantenere  i sen- 
timenti non-logici  elie  formano  la  sostanza  delle  credenze.1 

7(»6.  Occorre  avere  qui  particolarmente  presente  quanto  già  espo- 
nemmo in  generale  (§  63ò  es.)  sullo  scopo  del  presente  capitolo.  Un 
testo  essendo  dato  in  cui  si  suppone  che  parte  piccola  o grande 
abbiano  i miti,  le  allegorie,  ecc.,  ricerchiamo  qui  principalmente  se, 
e come  si  può,  dal  testo  risalire  ai  concetti  dell'autore,  o ai  fatti 
che  ha  voluto  descrivere. 

707.  11  Grote  ha  ottimamente  giudicato  1’ interpretazione  alle- 
gorica e storica  degli  antichi  miti  greci,  l’.gli  dice.  « <P-  Idi)  La 
doctrine  que  l’on  suppose  avoir  été  symbolisée  primitivement  et 
postérieurement  obscurcie  dans  les  mythes  grecs,  y fut  en  réalité 
introduite  pour  la  première  fois  par  l’imagination  inconsciente  d’in- 
terprètes  plus  réceuts.  C’était  ime  des  diverses  voies  que  prenaient 
des  hommes  instruits  pour  écliapper  fi  la  necessiti  d’admettre  lit- 
téralement  les  auciens  mythes,  et  pour  arriver  a quelque  nouvelle 
forme  de  croyance  plus  conforme  aux  idées  qn’ils  se  laisaient 
de  ce  que  devaient  ótre  les  attributs  et  le  caractère  des  dieux». 
«(p.  Ki9)  Le  infime  contlit  de  sentiments  qui  amenait  les  philo- 
soplies  fi  décomposer  les  mythes  divina  pour  les  changer  en  allé- 
gories,  poussait  les  historiens  à réduire  les  mythes  hcroiques  en 
quelque  chosc  qui  ressembl.it  à mie  histoire  politique  continue,  avec 
ime  longue  suite  chronologique  calculée  sur  les  genealogica  hcroi- 
ques. L’un  de  ces  procédés,  ausai  bien  que  l’autre,  ctait  ime  umvre 
d’explications  conjecturales  et  sans  critèrium  ni  témoignage  quel- 
conque  justificatif.  Tandis  qu'on  faisait  ainsi  disparaìtre  la  beaute 


7fgi  O.  Sokki.  ; Quelque»  prétentiou»  juive»,  in  L’indépcudance,  In  mai  1912  : 
«(«.292)  An  co  lira  du  XIX-  siisele  le  catholicisme  a aingulièrement  rei.forcé  sa 
situatimi,  en  suivant  une  voie  tonte  différeute  de  celle  que  lui  consolila, ont  de 
prendre  les  hommes  l.abiles  ; il  a développé  sa  tipologie,  il  a multipl.c  ses  insti  tute 
monastiques,  il  a accordé  au  miracle  une  importance  q.i'on  ne  lui  avut pns  w- 
ro.ai.ie  depuis  le  Moyen-Age....  ».  G.  Sorel  aggiunge  in  nota:  « i.-  l.l.ìi  Ber  r 
La/ave  s’ttait  terriblement  trompé  quand  il  avait  écnt  : «La  rel.gion  clirct.eniR 
dispai  ai!  con, ...e  la  religio,,  juive,  con, me  toutes  les  religions,  dot  uous  voyons 
la  très  lente  agonie.  Elle  nienrt  sous  les  conps  de  la  raison  et  de  la  Science.... 
Nona  perdons  de  jour  en  jour  le  se,,»  et  le  beeoin  de  l’abeurde,  par  rosoni  lebesnn, 
rcligieux,  surto,. t le  besoin  pratiqne,  et  ceux  qui  eroieut  eneoro  à la  div tuU  ne 
eroient  plus  A la  necessitò,  ni  surtout  à Veffleueité  di.  culle  a ti  a„U»émti»me 
pages  359-360).  Bernard  I.azare  a paraphrasé  lei  des  textes  de  Renan  sans  «*>»»« 
perso,,, ■nenie,, t la  questioni  .Valile,.»  les  eboscs  ont  bien  eliange  depuis  1894.  > H 
passo  trascritto  qui  di  Bernard  Lazare  è in  assoluto  e in  pieno  disaccordo  eoi  latti. 
7671  Grote;  t.  il. 
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caractcristique  du  mythe,  eu  le  réduisant  en  quelque  chose  d’anti- 
mytliique,  on  chercliait  à arrivar  à l’histoire  et  à la  pliilosopliie 
par  des  routes  impraticables  ». 

768.  Il  commentario  delle  poesie  omeriche,  di  cui  è autore  Era- 
clide,'  può  essere  citato  come  tipo  delle  interpretazioni  allegoriche. 
L’autore  ha  per  scopo  di  fare  diventare  ragionevoli,  morali,  pie, 
le  narrazioni  di  Omero.  Così,  a proposito  del  passo  (17.,  I,  390  e s.) 
in  cui  si  dice  che  gli  dèi  volevano  incatenare  Zeus,  Braciòle  osserva 
che  « per  questi  versi,  Omero  sarebbe  meritevole  di  essere  scac- 
ciato non  solo  da  una  repubblica  di  Platone,  ma  oltre  alle  colonne 
estreme  d’  Ercole  e dell’  inaccessibile  oceano  ».  Dopo  avere  dimo- 
strato ciò,  Eraclide  aggiunge  : « Del  rimanente,  per  scusare  que- 
st’ empietà  vi  è un  solo  rimedio  ; cioè  proveremo  che  il  mito  è 
allegorico».  Seguono  lunghe  spiegazioni,  secondo  le  quali  Zeus  è 
l’etere,  Era  è l’aria,  Posidone  l’acqua,  Atena  la  terra,  Tetide  la  prov- 
videnza. Quando  Omero  dice  che  Teti  ha  liberato  Zeus,  che  volevano 
incatenare  Era,  Posidone  ed  Atena,  egli  indica  la  perturbazione 
degli  elementi  impedita  dalla  Provvidenza. 

769.  Nell  'Odissea  (V,  121)  si  dice  che  l’Aurora  dalle  roseedita 
rapì  Orione.  Eraclide  ritiene  che  Omero  ha  voluto  esprimere  «che 
uu  giovanotto,  nel  flore  dell’età,  è stato  rapito  dal  destino.  Invero, 
era  costume  degli  antichi,  quando  un  uomo  moriva,  di  non  tra- 
sportarne il  corpo  nè  la  notte,  nè  al  caldo  di  mezzodì,  ma  di  tra- 
sportarlo all’  aurora,  quando  i raggi  del  sole,  ancora  non  erano 
caldi.  Quindi,  quando  un  ben  nato  e per  bellezza  illustre  giovane 
moriva,  il  trasporto  mattutino  faustamente  chiamavano  rapimento 
del  giorno,  come  se  non  fosse  morto,  ma  per  cagione  di  amoroso 
desiderio  fosse  stato  rapito  ».  Queste  ed  altre  si  mi  1 i allegorie  non 
hanno  maggiore  realtà  delle  interpretazioni  di  Palefate  ; e tanto 
varrebbe  qui  dire  che  una  regina,  per  nome  Aurora,  ha  rapito  un 
giovane  per  nome  Orione. 

770.  Abbiamo  infinite  altre  spiegazioni  allegoriche  delle  poesie 
di  Omero;  e,  dai  tempi  antichi  ai  giorni  nostri,  ogni  tanto  ne  viene 
fuori  qualcuna.  Eustazio  ne  ha  parecchie,  e via  via,  si  giunge  sino 
ad  un  certo  Hugon,'  pel  quale  le  poesie  di  Omero  sono  una  profezia 


7fi8'  Heiìaci.idis  postici  ; allegoriae  Homerì. 

770'  .1.  Htroos  ; Vera  hietoria  romana,  seu  origo  Latii,  rei  Italiae,  ac  Bomanac 
I ibis,  c tenebris  longae  i •etuatatis  in  Incem  produrla.  Roma,  1655. 
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della  Passione  di  Cristo,  e a Croi*;-  pel  qnale  esse  sono  una  storia 
allegorica  del  popolo  ebreo. 

771.  Allo  stesso  modo,  e per  gli  stessi  motivi,  A irgilio  La  avuto 

anche  le  sue  spiegazioni  allegoriche. 

Nota  il  Comparetti  come  nelle  opere  virgiliane  si  vedesse  una 
profezia  della  venuta  di  Cristo.1  « (p.  134)  La  più  diffusa  interpre- 
tazione di  tal  natura  trovasi  in  un’allocuzione  tenuta  dall’  impera- 
tore Costantino  dinanzi  ad  un’assemblea  ecclesiastica....  la  tradu- 
zione (p.  135)  dell’  ecloga  [la  IV  eeloga]  in  versi  greci  quale  oggi 
si  legge  in  quel  discorso,  lascia  scorgere  l’antico  guaio  dei  sibil- 
listi  T essa  in  più  luoghi  si  scosta  arbitrariamente  dall’originale, 
alterandone  il  senso,  collo  scopo  evidente  di  adattarlo  alla  inter- 
pretazione cristiana  che  è svolta  nel  discorso.  L’ imperatore,  esa- 
minando nelle  varie  parti  quella  composizione  virgiliana,  trova  ,n 
essa  la  predizione  della  venuta  di  Cristo,  designata  con  più  circo- 
stanze ; la  vergine  che  riede  è Maria  ; la  progenie  novella  mandata 
dal  cielo  è Gesù  ; e il  serpente  che  non  sarà  più  è l’antico  tenta- 
tore dei  nostri  padri,  ecc.  ». 

772.  Un  altro  bel  tipo  è il  Fulgenzio.*  « (p.  144)  Il  De  conti- 
nenti a Virgiliana,  in  cui  Fulgenzio  dichiara  ciò  che  m contiene,  o 
meglio  ciò  che  trovasi  riposto  nel  libro  di  Virgilio,  è uno  dei  piu 


770 1 Homerus  Bebraeas,  site  l'istoria  Bébraeomm  al>  Somero  hebraicis  nomini- 
,,„s  ac  sententiis  conscripta  in  Odyssea  et  Iliade,  exposita,  ili, 'Sfratatine  stadio  ao  opera 

Gerarci  Croesi.  Dorclreci,  1704. 

771*  Comparetti;  Virg.  nel  medio  eco,  I,  p.  134  e s. 

772*  Comparetti  ; Virg.  nel  medio  eco,  I,  p.  144  e a. 

1’n.GENT.-  Exn.  Virg.  cont.  (Mythographorum  latinorum  tomus  alter,  p.  14  , 
e.l  Teli  liner.,  R.  lieta,  p.  89-90).  Finge  Fautore  ebe  Virgilio  a lui  discorra  e 
dica-  ....  triforme  in  vita  humaua  gradile  est,  Primiim  l.abere  : deii.de  regere  quod 
lìabeas  : tertium  vero  ornare  quod  regie.  Ergo  tree  gradua 

nostro  considera  positos  : id  est,  .lem",  ri  rum  et  pnmns.  Arma,  ni  est  v rtus,  per 

tinet  ad  substantiam  corporale., i : Vira®,  id  est  sapienti»,  pert.net 

sensuale..,  • Prirnns  vero,  id  est  princeps,  pertinet  ad  substantiam  ornante,.  . Quo 

sit  buiusmodi  orde:  liabere,  regere,  ornare.  Ergo  sub  liguralitate  bistonae  pi™ 

bominie  monstravimus  etatum;  ut  sit  prima  natura  : seminila  doctrm»,  tert.a  febu 

tua.  (Traduzione  del  Comparetti):  «(p.l4lì)  Tre  gradi  ....  sono  nellavda  mm. 

il  primo  è acero;  il  secondo  è reggere  ciò  che  si  ha;  terzo 

Questi  tre  gradi  tu  li  ritrovi  in  quel  mio  verso.  Arma  cioè 

alla  sostanza  corporea;  Virata,  cioè  la  sapienza,  si  r, ferisce  alla  sostanza  * 

gente;  Prima»,  cioè  principe,  si  riferisce  alla  sostanza  adornante  ; talché . t .«  b n q 

‘per  ordine  arerà,  reggere,  ornare.  Così  nel  simbolo  d,  un  racconto  abbiamo  effigiato 

la  normale  condizione  della  vita  umana;  la  natura  u prima,  po,  la  dottrina,  terz. 

la  feliciti!  ». 


LE  teoeie  PSETTDO-SCEENTIPICIIE. 


403 


§ 773-774 

strani  e curiosi  scritti  del  medio-evo  latino....  (p.  145)  In  un  pream- 
bolo l’autore  si  affretta  a dichiarare  ch’ei  restringerà  il  suo  lavoro 
alla  sola  Eneide,  poiché  le  Bucoliche  e le  Georgiche  contengono  sensi 
mistici  tanto  profondi  che  non  v’  ha  quasi  arte  capace  di  penetrarli 
appieno  ; il  perchè  egli  a ciò  rinunzia  non  essendo  cosa  dalle  sue 
spalle,  die  troppa  scienza  ci  vorrebbe,  essendo  il  primo  delle  Geor- 
giche tutto  astrologico,  il  secondo  fisionomico  e medico,  il  terzo 
tutto  relativo  all ’armpicina,  ecc.  ». 

773.  Sempre  allo  stesso  modo  e sempre  per  lo  stesso  motivo, 
si  sono  cercate  e trovate  allegorie  nella  Bibbia  e nel  Vangelo.  Im- 
mensa è l’opera  por  tal  modo  compiuta  dai  Padri  della  Chiesa  e 
'lai  successori  loro,  protestanti,  cattolici,  modernisti.  Filone  Giudeo 
lia  scritto  le  Allegorie  delle  sacre  leggi,  le  quali  stanno  alla  pari 
colle  allegorie  omeriche,  colle  allegorie  virgiliane,  e colle  allegorie 
che  ora  i modernisti  hanno  scoperto  nel  Vangelo.  Strano  b,  in  que- 
st’ultimo caso,  che  si  chiami  moderno  un  ritorno  all’antico,  e somiglia 
un  poco  alla  scoperta  che  nel  secolo  XX  si  facesse  dell’America. 

774-,  \ noi  tu  sapere  che  cosa  significano  quelle  parole  della  Bib- 
bia: 1 « Erano  entrambi  nudi,  Adamo  e la  sua  donna  »?  Te  lo  dice 
Filone  ; esse  significano  che  « la  mente  non  pensava  e che  la  sensa- 
zione non  sentiva,  ma  quella  era  del  pensare  diserta  e nuda,  questo 
dello  sentire  ».  Più  chiari  e precisi  di  così  non  si  può  essere. 

A noi  sapere  che  cosa  significa  il  miracolo  dell’acqua  mutata  in 
vino,  o quello  del  cieco  che  vede  e del  morto  che  risuscita?  Te 
lo  dice  il  Loisy,’  non  meno  chiaro  e preciso  di  Filone.  L’  acqua 
mutata  in  vino  vuol  due  la  Legge  sostituita  dal  Vangelo;  il  cieco 
che  vede  ed  il  morto  risuscitato  figurano  l’umanità  chiamata  alla 


774'  Phil.  luti.;  Sacr.  leg.  alleg.,  (ed.  Richter,  II,  16;  eil,  Mang.,  p.  78;  ed. 
Par.,  p.  1098):  o3ts  6 voùj  èv<5et,  obiz  rj  ai'aGr)0i£  7-aOxva-o,  àXk'  r,v  5 pèv  xoù 
vostv  Ipr/gó;  -s  xaì  Yogvòc;,  f/  3è  xo3  aiadàvsoGai. 

774'  A.  Loisy;  Simples  rejlexìons  eie.,  p.  52  e s.  Piti  lungi  l’autore  ai  ramma- 
rica perchè  il  suo  concetto  è travisato  dal  Sant’Uffizio;  egli  dice:  «(p.55)  Je  fais 
entendre  que  Jean  pouvait  se  dire  le  témoin  du  Clirist,  étaut  le  témoin  de  sa  vie 
dans  l’Eglise.  La  Sainte  Congrégation  tue  fait  dire  que  Jean  n’aurait  pas  dù  se 
présenter  en  témoin  du  Clirist,  pnisqu’il  n’était  qu’un  téinoin  de  la  vie  cluétienne. 
Sons  la  ressemblance  des  textes,  les  deux  idées  sont  différentes  ».  Per  farsi  inten- 
dere, sarebbe  bene  che  il  nostro  autore  si  spiegasse  meglio.  Sotto  l’aspetto  sto- 
rico-sperimentale pare  proprio  che  chi  dice:  «Plinio  il  giovane  è un  testimonio 
di  Traiano,  Svetonio  è un  testimonio  di  parecchi  imperatori,  Giovanni  è un 
testimonio  di  Cristo  »,  intenda  che  Plinio  ha  conosciuto,  veduto  Traiano  ; Sve- 
tonio, gli  imperatori  ; Giovanni,  Cristo.  E se  si  vuole  dire  altro,  occorre  farlo 
chiaramente  intendere. 
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« vera  » luce  e alla  « vera  » vita  del  Verbo  incarnato,  che  è lui 

stesso  la  luce  e la  vita.  Il  Loisy  redarguisce  vivamente  co  oro  che 
non  accettano  senz’altro  queste  luminose  spiegazioni.  Egli  ^ 

« (p  52)  Les  théologiens  de  nos  jours  sout  si  ''loigm  (P-  ) 

mentali  té  de  l’évangcliste  [Jean],  et,  en  méme  temps,  Us  out  si  peu 
rsens  d^ossibJet  du  réel  en  «ratière  d’histoire,  quMl  faut  renoncer 
à leur  faire  comprendre  que  les  récits  cornine  le  miraclc  de  Cana 
guérison  de  l’aveugle  né,  la  résnrrection  .le  Lazare,  inintelhgibles, 
absurdes  ou  ridicules  corame  matière  de  ibi,  il  moms  qu  on  > voie 
iles  tours  audacieux  de  presti.ligitateur,  sont  d’ime  interpretation 
facile  et  simple  quand  on  se  sert  des  clefs  fourmes  par  evange- 
[ute  l«  et  qu’on  veconnait  dans  l’ean  d.angce  en  v,n  la 
Loi  remplacée  par  P E vangile,  dans  Paveugle  qu.  vo  t,  et  dans 
mort  qui  réssuscite,  l’humanité  appelée  à la  véritable  lumière  et . a 
véritable  vie  par  le  Verbo  incarnò,  qui  est  lui -unirne  la  lumière  et  la 
vie»  Disgraziatamente  ciò  si  può  ripetere  per  tutte  le  mtcrpretaz.om 
allegoriche  della  mitologia  ; ed  è molto  difficile  di  fare  una  scelta, 

nm-  accoglierne  parte  e respingere  il  resto.  . 

775  Ci  sono  allegorie  nel  Vangelo  secondo  Giovanni?  1 uò  daisi, 
anzi  è probabile  ; ma  a noi  manca  ogni  criterio  per  sapere  discer- 
nere  la  parte  allegorica  dalla  parte  storica,'  e potrebbe  anche  darsi 


* * *• tzrtr;':T: != 

La  conti-,  dii  qual,  crani/. . « (1>-  )>  » • ,,  cal)acité  d’environ  denx  <>n 

sclou  le  ...ode  de  en’eoro  quel  sene  Piangile  spirituel  ac- 

Jésus  Ut.  aprile  avoir  rassemblé  ses  sur  la  différence 

Matthieu.  C’est  là  quo,  répondant  à un  q Comme  l’époux  qui 

de  sa  disciplino  et  de  celle  des  d.sc.pl  d >ì M ^ (Mare,  II,  22). 

vlt  avec  ses  an.is  et  qui  ne  met  pas  «on  vm  dans  de  v.eu  ^ ^ ^ ^ 

Or  les  cinq  disciples  qu  .1  nent e i ^un^  ^ cuir>  mais  l.ien  des  urnes 

portés  au  nombre  de  six,  : iw  ■ . 1 . ^ . fo8Sero  8,ati  sei,  uon  si  sarebbe 

de  Pierre,  fondemente  de  1 Eg  ; ,ente  lo  sei  urne.  Se  i discepoli  foa- 

tenuto  conto  dello  sposo,  e si  . 8 no8l)  e la  sposa,  e si  aveva 

sero  stati  quattro  poco  “•£»  ' “^"fut,  dit  l’évangéliste,  le  début  des  mira- 
ancora  il  numero  sei.  « (p.  Mi  > , un  miracle  matériel  de 

*•  * J*-  ' »•» « .li»".» 

ce  genre  pour  point  de  départ ....  ».  Con  pro\  e q m s 
CÌ6  Xa  cmur.d,,  „'*»,.  » 

s’ intreccia  coll’allegoria,  nel  Vangelo  qu’il  vieni 

so.,  prologne.  l’éyang&iste  entra  anMitót  tnrasl  esponi toon^  ^ ^ Ce  „,cst 
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die  l’ autore  stesso  del  Vangelo  non  le  discernesse  chiaramente. 
Non  basta.  Supposto  che  si  potesse  sapere  certamente  che  un  rac- 
conto è allegorico;  ancora  non  siamo  a nulla  per  sapere  precisa- 
mente l’allegoria  che  aveva  in  mente  l’autore.  Basti  su  ciò  l’esem- 
pio dell’Apocalissi,  che  è certamente  allegorica  ; ma  quale  sia  poi 
l’allegoria,  sono  secoli  che  si  sta  investigando,  e nulla  di  certo  è 
venuto  fuori. 

7 7(».  11  Loisy  ha  un  modo  strano  di  intendere  il  valore  delle 
prove  storiche.  Egli  dice:1  « (p.  70)  Otez  de  l’Evangile  l’ idee  du 
grand  avènement  et  celle  du  Christ-Boi,  je  vous  dèlie  de  prouver 
l’existence  liistorique  du  Sauvenr  ; car  vous  aurez  enlevé  tonte  si- 
gnificatimi historiqne  à sa  vie  et  à sa  morfc  ».  Quindi  sarebbe  l’idea 
contenuta  in  una  narrazione  che  dimostrerebbe  la  realtà  storica  di 
quella  narrazione  ! 

77?.  È la  solita  confusione  tra  le  prove  soggettive  e le  prove 
oggettive.  Occorre  decidersi.  ()  un  racconto  è di  fede,  e in  tal  caso 
le  prove  oggettive  sono  superflue.  Oppure  è un  racconto  storico,  di 
materia  sperimentale,  ed  in  tal  caso  le  prove  soggettive,  le  «idee», 
le  credenze,  non  hanno  luogo  come  prova.  La  stessa  obbiezione  si 
può  rivolgere  ai  neo-cristiani,  come  il  Piepenbring,  che  si  studiano 
in  ogni  modo  di  eliminare  il  soprannaturale  ed  il  miracolo  dal  Van- 
gelo.1 Se  questo  si  deve  considerare  semplicemente  come  un  testo 


pus  ipie  Jean  soit  la  lumière,  mais  c’est  nti  tómoin,  un  flamhean  ardeut  et  brillant. 
Il  baptise  ; les  Juifs  envoyent  vera  lui,  de  Jérusalem,  cenx  qui  sout  oihciellement 
cliargés  parmi  eux  de  la  religion,  c’est-à-dire  les  prètres  et  les  ldvites.  Faut-il 
prentlre  ÌV  la  lettre  ce  récitl  Ou  est-il  absolmnent  allégorique  f 11  peut  ótre  liisto- 
rique  il  la  foia  et  allégorique».  L’autore  lui  ragione.  Ma  appunto  per  ciò  è vano 
il  tentare,  come  egli  la,  di  separare  la  storia  dall'allegoria,  od  aggiungiamo,  dal- 
l’ invenzione  e dall’  immaginazione. 

776'  A.  Loisy;  Autour  d’ un  petit  livre. 

777*  Pikceniiiìino  ; Jesus  historiqne.  L’autore  loda  molto  il  Loisy.  Egli  cerca 
di  indovinare  die  era  il  Vangelo  primitivo,  e non  s’accorge  che  nell’opera  sua, 
interamente  ipotetica,  trova  solo  ciò  che  a lui  piace  metterci.  Cosi  può  concludere: 
« (p.  181)  Si  maintonant  nona  jetons  encore  un  coni)  d’oeil  rétrospectif  sur  le  mi- 
nistèro de  Jésus,  il  convieni  de  dire  que,  daus  les  sources  de  nos  Evangiles,  les 
miracles  ne  jouent  qu’un  ròle  minime  et  se  réduisent  à quelqnes  giuSrisons  opérées 
par  Jesus.  La  predicatimi  fut  donc  de  beaucoup  l’élément  principili  de  son  inini- 
stòre.  11  on  est  tout  autrement,  daus  les  partios  récentes  des  Evangiles.  Une  compa- 
raison  attentive  de  celles-ci  avec  les  sources  premières  prouve  que  les  miracles 
sout  allds  en  augmentant  daus  l’bistoire  évangélique,  et  qu’ils  ont  pris  un  ca- 
ractère  toujours  plus  extraordinaire ».  Dove  sono  queste  «sources»?  Per  confes- 
sione dello  stesso  Piepenbring,  si  riducono  alle  Lotjio,  di  cui  egli 'ilice:  « (p.  40) 
On  voit  que  les  Logia  nous  sout  parvenus  dans  un  ctat  décousu  et  que  certains 
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Storico,  nessun  valore  ha  come  prova  il  suo  accordo  coi  sentimenti 
di  certe  persone,  « 1’  esperienza  del  cristiano  ».  L’errore  di  queste 
persone  sta  nel  credere  che  i loro  pensamenti  umanitari  hanno  mag- 
gior valore  oggettivo  della  fede  nel  miracolo. 

778.  Sotto  l’aspetto  della  realtà  oggettiva,  non  si  capisce  che 
vuol  dire  più  lungi  il  Loisy,  colle  parole  : « (p.  93)  Ce  Clirist  [de 
l’Evangile  de  Jean],  sans  donte  n’est  pas  une  abstraction  méta- 
physique,  car  il  est  vivant  dans  Pànie  de  l’évangéliste  ».  Ogni 
astrazione  metafisica  alquanto  potente  è « viva  » nella  .mente  del 
metafisico.  Il  Loisy  vuole,  di  fronte  alla  Chiesa  romana,  assumere 
la  parte  della  critica  storica  e scientifica,  mentre  poi  egli  è un  teo- 
logo più  metafisico,  più  sottile,  più  astratto,  dei  teologi  romani.' 


textes  n’y  sont  plns  tout  à fait  primitifs,  mais  portent  iléjii  l’emprcinte  de  la 
tipologie  apostolici ue  ....  »;  è un  proto-Marco,  che  nessuno  lia  mai  veduto,  e di  cui 
molti  pongono  in  dubbio  l'esistenza.  Su  queste  fragili  fondamenta,  l’autore  inalza 
tutto  il  suo  edilizio:  « (p.  75)  Cornine  il  n’est  pas  à supposer  qu’en  deliors  de» 
Logia  et  dii  proto-Marc,  il  n’y  ait  aucun  antro  élèment  authentique  dans  nos 
Evaugiles  synoptiques,  il  y a lien  ile  Ics  examiner  attentivement  polir  recneillir 
ceux  de  ces  éléinents  qui  s’y  trouvent  réellement ».  È la  stessa  operazione  che  si 
è tentata  con  1 ’ Iliade  e con  altri  racconti  leggendari,  ma  con  poco  o nessun  frutto. 
Non  c'è  modo  di  risolvere  tali  indovinelli. 

Tra  le  piti  belle  trasformazioni  di  un  testo  noto,  in  un  preteso  testo  primitivo 
interamente  ignoto,  deve  porsi  quella  compiuta  dal  Ha  scoi  1 1 pel  testo  della  celebre 
ode  di  Satin.  Egli  asserisce  che  il  testo  che  conosciamo  è una  parodia  ; e sin  li 
meno  male,  ma  poi,  senza  l’aiuto  di  alcun  altro  documento  se  non  dello  stesso 
testo,  egli  trova  il  testo  primitivo  che  è stato  parodiato,  e che  è d’ indole  intera- 
mente diversa  di  quello  che  ci  è noto!  Speriamo  che  quest,  autore  usi  il  suo  me- 
todo per  darci  un’  Iliade  primitiva,  dalla  quale  conosceremo  la  vera  storia  della 
guerra  Troiana,  e rechi  cosi  a prospero  compimento  l’audace  impresa  invano  ten- 
tata da  Tucidide,  da  Dione  Crisostomo  e da  tanti  mai  altri  autori.  I.  M.  F.  Ba- 
soon.,  Lo  citaste  Sappilo.  L’  ode  non  è più  una  poesia  erotica,  ma  invece  «|p.  30)  .... 
la  description  ....  des  émotions  que  provoquent  l’apparitiou  et  les  cliants  il’uu 
poète-inusieien,  rivai  de  Sappilo  et  de  son  croie.  lei  l'histoire  nous  indique  Stési- 
chore  [è  proprio  una  gran  bella  cosa  il  potere  tanto  facilmente  indovinare  la 
storia!].  C’est  lui  qui,  en  sa  quelite  de  grand  poète,  et  de  rénovateur  de  la  poesie 
lvrique,  ilevait  fatalcment  [quando  si  sa  ciò  che  deve  accadere,  si  sa  anche  ciò 
clic  è accaduto ] produire  une  grande  impressimi  sur  Sappilo  qui,  proscrite  avec 
sa  lille,  le  rencontra  en  Sicile  [peccato  che  l’autore  non  ci  dica  il  giorno  preciso]; 
et  c’est  poni*  émmivoir  l’inditférence  de  sa  lille,  que  Sappho  lui  clianta  ce  olief- 
il’amvre  ile  description  naturelle  et  sublime  des  émotions  que  provoque  : D’abord 
l’apparitiou  des  Dieux  ....  (p.  31)  Eusuite  l’iuspiration  ....  Enfili  l’enthonsiasme....  » 

778'  11  diverbio  oggi  è diventato  principalmente  politico;  e non  di  critica 
storica  si  ragiona,  ma  di  offendere,  o di  difender!*  la  Chiesa  romana.  S.  Kkinaoh  ; 
Orpheus,  p.  328  : « La  comparatemi  de  nos  Evaugiles  et  la  ilistinction  des  couclics 
successives  qui  les  out  formés  prouvent  que  inèiue  la  legende  de  Jesus,  telle  que 
l’enseigne  l’Eglise,  n’est  pas  appuyée  dans  toutes  ses  parties  par  les  textes  qu’elle 
allègue  ».  Il  Reinach  ha  ragione,  ma  le  interpretazioni  del  Loisy,  che  egli  accetta, 
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770.  Ter  aggiungere  alcunché  di  reale  all’allegoria,  si  è chiesto 
il  sussidio  dell’etimologia,  e si  sono  avuti  così  metodi  di  interpreta- 
zione di  cui  ci  sono  esempi  sino  ai  tempi  nostri,  in  cui  uno  di 
essi,  cioè  il  metodo  di  interpretazione  che  conduce  al  mito  solare, 
ha  ottenuto  largo  consenso.'  Per  la  Sociologia,  preme  meno  il  va- 
lore intrinseco  del  metodo,  che  l’accoglienza  che  ha  avuto,  e che 
è indizio  di  uno  stato  mentale  importante,  il  quale  dimostra  l’incli- 
nazione anti-scientifica  che  ancora  prevale  negli  studi  delle  tradi- 
zioni e delle  istituzioni  dei  tempi  passati. 

780.  Max  Muller  ed  i suoi  seguaci  hanno  spinto  sino  ai  più 
lontani  confini  il  metodo  delle  interpretazioni  allegori che-etimolo- 
giche. Il  procedimento  loro  sta  nel  valersi,  per  le  dimostrazioni, 
del  significato  incerto  ed  estesissimo  di  certi  vocaboli,  che  il  Max 
Muller  toglie  generalmente  dal  sanscritto,  e di  dedurne,  con  ragio- 
namenti di  poca  o nessuna  precisione,  conclusioni  ben  delineate  e 
rigorose. 

781.  Ecco  un  esempio.  Max  Muller  vuole  interpretare  la  favola 
di  Procri. 1 Egli  la  scompone  in  elementi.  « (p.  Ili)  Le  premier  de 


noli  valgono  punto  meglio.  Esse  difettano  di  prove  quanto  le  interpretazioni  Era- 
clidee  di  Omero.  Non  siamo  chiusi  nel  dilemma  : o di  accettare  l’Iliade  come  una 
narrazione  storica;  oppure  di  sostituirvi  le  interpretazioni  di  Eraclide. 

779*  G.  Foccakt;  La  méth.eomp.  (lana  l’hlat.  dea  relig.  : « (p.  18)  Au  siede  derider, 
la  découverte  de  la  littèrature  védiqne  suscita  dans  le  monde  savant  un  entlum- 
siasme  dont  il  est  difficile  de  se  faire  nujourd’hui  une  idèe.  On  s’imagina  pos- 
séder,  transmis  fidèlement  par  la  tradition,  les  chants  des  pasteurs  de  la  première 
Immanità,  célébraut  leurs  dienx  en  menaut  paitre  leurs  troupeaux.  C’àtaient, 
croyait-on,  les  (p.  19)  ancètres  des  races  aryennes,  et  dans  leurs  monumenta 
on  allait  trouver  la  clef  de  toutes  les  langnes,  de  toutes  les  religious  des  peuples 
indo-européens.  Celles  de  la  Grèce  eurent  particulièremeut  il  soullrir  de  rette  il- 
lusion;  pendant  cinquaute  ans,  la  méthode  philologique,  qui  avait  la  prétention  de 
révèler  la  nature  véritable  des  ilieux  hellèniques,  les  mythes  solai res,  les  phéno- 
uènes  métèorologiques  empéchèrent  tout  progrès  sèrieux.  Le  rnythe  solaire,  sur- 
tout,  semble  la  muladie  inévitable  que  traversent,  pendant  leur  croissance,  les 
Sciences  religieuses  en  formation.  L’Egyptologie  est  encore  iufectèe  des  rèveries 
fumeuses  de  la  première  ècole,  dont  on  vit  se  perpétuer  jusqu’en  ces  dernières 
années  le  galimatias  mystiqne.  Polir  les  religious  helléniques,  les  traitès  les  plus 
réceuts  sont  encore  tout  imprégnàs  des  vieilles  erreurs  propagècs  par  Max  Muller 
et  sou  école  ».  Disgraziatamente  il  metodo  « comparativo  » del  Foucart  ha  pure 
gravi  mende,  come  ogni  metodo  a priori. 

781'  Max  Muller  ; Eas.  anr  la  myth.  comp.,  p.  Ili  e s.  Ilo  aggiunto  nel  testo 
la  forma  greca  di  Procri.  Seguita  l’autore:  « (p.  113)  Le  second  élément  est;  « Eos 
aime  Képhalos  ».  Ceci  n’a  point  besoin  d’explication  ; c’est  le  vienx  conte  re p età 
cent  fois  dans  la  mythologie  aryenue:  « L’Atirore  aime  le  Soleil  ».  Le  troisième 
élémeut  est:  «Prokris  est  inlidèle;  cependant  son  nonvel  amant,  quoique  sous 
une  autre  forme,  est  toujours  Képhalos  ».  On  peut  interpréter  ceci  corame  une 
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ces  éléments  est:  Keplialos  aime  Prolcris.  Pour  expliquer  Prokris 
il  faut  recourir  à une  comparaison  avee  le  sansoni,  ou  pr«*h  et  prtsh 
signttcut  « arroser  »,  et  sont  employés 

les  gouttes  de  pluie.  Par  exemple  dans  le  Rig-\  eda  (I,  ci.W  , ■)• 

« Les  éclairs  sourient  à la  terre,  quand  les  venta 

la  pluie  sur  la  terre  ».  La  limine  racme,  dans  le  (p.  11-)  la»0age 

teutoniqne  a pris  le  sens  de  « gelée  » et  Bopp  ulentifie  pruth  avee 

P ancien  liaut-allemand  frus,  frigere.  En  grec  nous  devons  rapporter 

■ 4 une  fftìutte  de  rosee,  et  aussi 

à la  mém e Tacine  irpu4,  irptoxós,  une  gnu  ’ , 

Prokris  - llpóxpt?-  la  rosée.  Ainsi  la  femme  de  Keplialos  n est 
qu’tme  répétition  de  Hersé,  sa  mère;  Hersé,  rosée,  etant  égale.nent 
dérivée  du  sanscrit  vrish,  arroser;  Prokris,  rosee,  qui  ««  ^attaché 
à la  racine  sanscrite  pruàk,  ayant  le  méme  sens  La  (p.  113)  pre- 
mière partie  de  notre  mytbe  Bigutte  dono  simplement:  Le  Boleti 
baise  la  rosée  du  matin  ».  Può  darsi  che  si  ragion,  cosi  nel  dormi- 
veglia, ma  proprio  non  si  può  dimostrare  nulla  - o si  può  dimo- 
strare tutto  - in  quel  modo.  L’autore,  in  una  nota,  difende  le  sue 
etimologie  di  Prokris  e di  Spai),  che  sono  state  impugnate.  Ci  d.ee 
ehe  « (p.  112,  nota)  Prishat,  féminin  prishati,  Bigutte  arrosé,  en 
latin  Status,  et  .'applique  à un  daim  moueheté,  à une  vache  mou- 
clietée,  à un  chevai  moueheté».  Quando  si  dispone  di  un  termine 
che  da  sè  solo  vuol  dire  goccia  di  pioggia,  goccia  di  gelo,  nigiad.i, 
animale  chiazzato,  e di  altri  termini  di  eguale  precisione,  non  e 

ditticile  cavarne  tutto  ciò  che  si  vuole. 

782.  Sarebbe  troppo  semplice,  il  vedere  nei  centauri  un  pro- 
dotto dell’  immaginazione,  che  ha  creato  questi  mostri  come  ne  ha 
creati  tanti  altri.  Deve  esserci  qualche  arcano  sotto  questo  termine, 
e l’etimologia  ci  concederà  di  scegliere  tra  molte  interpretazioni. 


exprmiée,  avee  beaucoup  ae  . l . . de  la  forèt».  Non  tinnenti- 

prio  poco  o niente. 
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Esso  può  bulicare  « 1 une  population  de  bouviers  ; car  ce  noni  est 
derive  de  nsv-reiv,  piquer,  et  tempio?.  taureau  ; il  rappelle  l’usage 
où  sont  Ics  conducteurs  de  bceufs  de  mener  ces  aniina ux  avec  l’ai- 
guillon  ».  Ma  se  quest’  etimologia  non  ti  piace,  eccone  subito  un’al- 
tra. « ! Une  autre  etimologie,  celle-ci  moderne,  associo  au  mot 
xsvtsìv  celui  d’  a'iooc , lièvre,  et  fait  des  centaures  des  piqueurs  de 
lièvres».  Ancora  non  sei  pago?  « 5 La  mytliologie  comparée,  en  leur 
supposant  une  origine  asiatique,  les  a rapprocliés  des  Gandliarvas  de 
l’Inde,  dieux  velus  cornine  des  singes,  aimant,  eux  aussi,  le  vin 
et  les  femmes,  cultivant  la  médecine,  la  divination,  la  musique, 
cornine  les  ont  eultivées  les  centaures  de  la  roythologie  hellénique. 
Ce  rapprocliement  avec  les  Gandliarvas  (ce  noni  signifie  clieval,  en 
sanscrit),  tendrait  à taire  des  centaures,  ces  hommes-chevaux,  des 
personnifications  des  rayons  solaires,  que  l’imagination  aryenne 
comparait  à des  clievaux  ; ou,  cornine  on  l’a  dit  aussi,  des  nuages 
(pii  semblaient  clievaucber  autour  du  soleil  ».  Non  ti  basta  ancora  ? 
Facciamoli  tìgli  di  Issione  e di  Nefele.  « ' Les  tins  ont  vu  dans 
Ixion  et  dans  sa  rotio  une  iinage  du  soleil  emportó  d’un  mouvement 
6 temei.  Ponr  d’autres  c’est  une  personuitìcation  de  l’ouragan  et  de 
la  trombe.  Les  centaures  sont  ou  les  rayons  du  soleil,  ou  les  nuages 
qui  l’eutourent.  On  y verrà  les  dénions  de  la  te  nipóte,  à moins  qu’on 
ne  préfère  y voir  tm  symbole  des  torrents  qui  descendent  du  Pélion  ». 

783.  Giova  notare,  come  tipo,  questo  ragionamento  con  grosso- 
lana approssimazione;  cioè:  una  ruota  gira,  il  sole  gira,  dunque 
la  ruota  di  Issione  è il  sole.  In  generale  il  metodo  è il  seguente. 
Si  vuole  provare  che  A è eguale  a li.  Si  procura,  scegliendo  op- 
portunamente certi  vocaboli,  di  fare  nascere  in  uomini  nostri  con- 
temporanei, sensazioni  che  si  somigliano  alquanto,  nominando  A 
e B ; e si  conclude  che,  per  gli  uomini  del  tempo  passato,  A era 
rigorosamente  eguale  a li.  Per  raggiungere  l’ intento  occorre  che 
il  dire  non  sia  troppo  breve,  che  si  allunghi  in  modo  da  dare  temilo 
a quelle  sensazioni  di  nascere  e di  crescere,  e che  le  molte  parole 
ricuoprano  la  vanità  del  ragionamento. 

784.  Il  Maury1  vede  nei  centauri  « (p.  202)  la  metamorfosi  che 


782*  A.  Maury;  Sigi,  de s rei.  de  la  Gr.,  1,  p.  12,  nota. 

782*  Dict.  Dajìkmbekg  Baglio,  s.  v.  Centauri,  p.  1010. 

7823  Dict.  Harem berg  Baglio,  s.  v.  Centauri,  p.  1010. 

782*  Dict.  Dahe.mhurg  Baglio,  s.  v.  Centauri,  p.  1010. 

784 1 A.  Maury;  Misi.  des  rei.  de  la  Gr.,  I.  — BkrgaiiIne  ; Les  dieux  gotte,  de 
la  rei.  véd.  : « (p.  65) ....  il  senible  permis  d'induire  iju'an  moins  dans  la  pensée  de 
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provarono  in  Grecia  i Gandharvas  » ; ed  aggiunge  : « Les  Gandhar- 
vas  sont  en  e ti  et  les  rayons  du  soleil,  les  flammes  da  foyer  sacrò 
dans  lesquels  se  jonent  des  retìets  éclatants,  les  tiots  du  Soma,  oii 
ces  fenx  se  réfléchissent,  et  que  l’imagination  de  l’Arya  compare 
A,  des  chevaux  ».  Tutto  ciò,  e scusate  se  è poco,  sono  quei  bravi 
«Gandharvas»;  e quasi  non  bastasse  si  trasformano  anche  in  cen- 
tauri. Ma  lo  Uhlenbeck  non  crede  proprio  che  i « Gandharvas  » ab- 
biano nulla  che  vedere  coi  centauri.  5 . Henry  lo  redarguisce,  e 
gli  oppone  il  ragionamento  seguente  : ’ « . . . . dans  la  my  thologie 
védique  les  Gandharvas  passeut  pour  des  étres  prodigieusement 
puissants  et  lascifs.  G’est  l’épithete  qui  les  pròcède,  1 attribnt  qui 
les  suit  partout....  De  l’histoire  des  centaures  que  savons-nous? 
Peu  de  chose  en  vérité.  Si  les  descriptions  abondent,  les  contes 
proprement  dit  font  défaut.  Pourtant,  dans  cette  incroyable  indi- 
genee  de  faits,  un  seni  récit  surnage  et  précisement  dans  l’ordre 
d’idées  où  nous  orientent  les  peintures  védiques  ; invités  aux  noces 
de  Pirithoiis  et  d’Hippodamie,  ils  tentèrent  de  ravir  l’épousée  ; 
mais  ils  furent  vaincus  par  Thòsée  et  les  Lapithes  ».  Se  questo 
solo  racconto  rimane  a galla,  è perchè  così  piace  al  nostro  autore; 
poiché  chi  volesse  troverebbe  altri  racconti  di  non  minore  impor- 
tanza, per  esempio,  le  avventure  di  Ercole  nel  paese  dei  Centauri. 

785.  È poi  bello  come  il  nostro  autore  tira  l’acqua  al  suo  mu- 
lino. Se  le  avventure  dei  Centauri  e dei  Gandarvas  fossero  simili, 


l’auteur  (le  cet  liymne,  lo  personnage  de  Gandharva  est  équivalent  a celui  de 
Savitri  ....  On  pout  se  demauder  si  Gandharva  ne  joue  pas  cornine  Tvashtri,  le  iòle 
, Vun  ennemi  d’Indra ....  Gandharva  ne  pent  gnère,  dans  un  pareli  mytlie,  repré- 
senter  que  le  gardien  du  Soma,  ou  le  Soma  lui-infime,  et  dans  le  second  ras  il 
ferait  doublé  euiploi  avec  Kiitsa ....  (p.  66)  P'après  le  vers  IX,  113.  3,  ce  sont  les 
Gandharvas,  déjà  assimilés  sans  doute  à des  sacrilìcateurs  dans  l’hymne  III,  38 
(vers  6),  (lui  ont  reyn  le  taureau  grandi  dans  les  nuages  (Soma)  et  en  ont  lait 
le  sue  du  Soma  (de  la  piante  du  Soma  terrestre).  Ils  jonent  alors  un  róle  bien- 
faisant  en  communiquant  le  Soma  aux  liommes  ....(p.  67)  En  somme,  le  person- 
nage  de  Gandharva  est  un  excmple  iucontestable  de  la  confusimi  qui  s’est  son- 
vent  opérée  sons  un  memo  nom,  d’attributs  appartenant  au  pére  et  an  tils  ». 
— Oldbnbekg;  La  relig.  du  Vida:  « (p.  205)  Le  type  de  Gandharva  remonte,  y 
compris  sou  nom  (p.  206)  viblique,  jnsqu’à  la  période  indo-éranienne  ; mais  il  est 
extraordinairement  ohsour,  [in  nota  : Manhardt  et  d’autres,  avec  raisou,  je 
croi8)  _ ont  condamné  le  rapprocliement  des  Gandharvas  et  des  Centaures].  Le 
Rig-Véda  le  mentionno,  tantftt  au  singulier,  tantfit  au  pluriel,  mais  il  ne  foumit 
sur  lui  que  des  indications  confuses  et  ambigues.  Les  traits  en  sont  eitacés  et 
fort  altérés,  probablement  parce  qu’on  a confondu  sous  un  seul  nom  toutes  sortes 
d’òtres  mythiques.  Bref,  rien  de  précis  ni  de  sftr  ne  se  laisse  entrevoir  ». 

784*  V.  Hexky  ; in  Journal  des  Sarante,  1899,  p.  22-26. 
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sarebbe  una  prova  dell’identità  di  questi  esseri  favolosi.  Ma  sono 
diverse!  Niente  paura;  a tutto  c’è  rimedio,  fuorché  alla  morte: 
« ....  la  consideratimi  capitale,  à mes  yeux,  c’est  que  Vhistoire  n’est 
point  la  mime.  Il  en  va  dti  conte  cornine  du  noni  : si  les  noms 
étaieut  identiques,  l’étymologiste  iiairerait  quelque  eniprunt  ; si  le 
récit  était  tout  pareil,  le  mythographc  le  soup§onnerait  d’avoir 
voyagé.  Mais  bien  loin  de  là:  les  Ilindous  connaissent  siu-  les 
Oandbarvas  un  trait  de  mceurs  que  les  Grecs  ont  oublié  ».  Lo  dice 
lui  che  lo  hanno  dimenticato  ; ma  di  ciò  non  dà  la  menoma  prova. 
« En  récompense  ceux-ci  racontent  des  Gentaures  une  anecdota  dont 
les  Ilindous  ignorent  le  premier  mot;  et  ce  trait  de  mceurs  et  cette 
anecdote  s’adaptent  somme  les  cassures  de  deux  fragments  de  vase, 
sortent  visiblement  du  infime  fonds  d’idées.  D seuible  que  réduisant 
ce  fonds  à sa  plus  simple  expression,  il  ne  reste  plus  qu’à  formular 
le  concept  premier,  ou,  si  l’on  veut,  la  nai've  devinette  qui  porta 
daus  ses  ilanes  tonte  cette  mythologie:  Qu. i sont  leu  màles  difforme# 
qui  vont  toujours  fécondant  A qui  le  moins  informe  répondra  sans 
peine:  les  nuages  ».  Ter  l’appunto,  i Centauri  hanno  luogo  tra  i perso- 
naggi della  mitologia  greca,  che  meno  fecondano  ! Sono  lascivi  ma 
poeo  fecondanti.  La  soluzione  della  sciarada  del  nostro  autore 
sarebbe  piuttosto  Zeus.  È un  maschio,  è deforme,  nel  senso  che 
muta  ognora  forma  per  sedurre  dee  e mortali,  ed  in  quanto  al  sem- 
pre fecondare  non  lui  pari  suo;  nella  mitologia  greca  non  si  ragiona 
d’altro  che  dei  suoi  figli  e delle  sue  figlie. 

786.  Se  vi  si  imbatte  in  qualche  personaggio  storico  ili  cui  l’esi- 
stenza non  è sicura  e pare  leggendaria,  si  finisce  generalmente  col 
farne  un  mito  solare.  Per  esempio,  tale  deve  essere  Ionio  Bruto, 
l’uccisore  di  Tarquiuio.1 

787.  Usiamo  anche  qui  del  metodo  accennato  al  § 547.  Un  au- 
tore greco  — per  ora  non  diciamo  chi  — ci  narra  di  un  certo  Lam- 


786*  E.  Pais  ; Stor.  di  Roma,  I,  I : « (p.  177)  Diamo  invece  importanza  alla  no- 
tizia secondo  cui  Innio  Bruto,  appunto  perché  un  eroe  congiunto  con  il  colto  di 
Giunone,  era  pure  collegato  con  quello  di  Apollo,  ossia  del  Sole....  Anche  Zaleuco, 
il  legislatore  di  Locri,  era  diventato  celebre  per  la  sua  severità  ....  Anche  rispetto 
al  legislatore  Caronda  si  raccontava  alcunché  di  simile,  ed  in  generale,  tanto  per 
Caronda  come  per  Zaleuco  si  narravano  le  stesse  vicende  ....  (p.  478)  Ma  toglie 
qualunque  valore  alla  narrazione  di  Zaleuco  la  circostanza  che  questo  personaggio, 
il  quale  da  Minerva  avrebbe  ricevuta  la  sua  legislazione,  non  era  mai  esistito  .... 
Zaleuco  era  uua  divinità,  e l’essenza  di  costui  è spiegata  dallo  stesso  suo  nome 
che  vuol  dire  : colui  che  è interamente  lucente.  In  breve  Zaleuco  era  il  Sole,  e 
l’occhio  di  cui  avrebbe  privato  sè  e suo  tìglio,  simboleggiano  il  Sole  nuovo,  ed 
il  Sole  vecchio  ». 
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prode,  Aajj.iif/oy.Xvj;.  Tale  nome  è composto  da  Xajj.itpó; . brillante, 
e da  %Xéo?,  gloria,  celebrità.  Ma  chi  è essenzialmente  brillante,  glo- 
rioso, famoso  ? Certo  è il  Sole.  D’altra  parte  sappiamo  clic  Lam- 
prede era  tiglio  di  una  cavalla  dorata;  e chi  non  vede  che  è il  Sole,  il 
quale  appare  dopo  l’Aurora  dal  peplo  colore  del  crocco — y.poxÓTceitXoc  ' 
Questo  è un  mito  solare,  più  certo  di  molti  e molti  altri.  Ma 
c’è  un  guaio.  L’autore  di  cui  ancora  non  si  è , fatto  il  nome  è Se- 
nofonte, Lamprede  è tiglio  di  Socrate  e di  Santippe  liavìkzrv,. 
;avf)ó?  = rosso  dorato,  17;  ito;  ==  cavallo)  ; e proprio  nè  il  Sole,  nè  l’Au- 
rora hanno  che  vedere  in  tutto  ciò. 

788.  fi  celebre  la  canzonatura  del  mito  solare  che  è stata  fatta, 
mostrando  che  anche  la  storia  di  Napoleone  I poteva  spiegarsi  con 
un  tal  mito.1 

789.  Abbiamo  narrato  di  una  leggenda  di  Virgilio  (§  070);  si 

potrebbe  facilmente  vedervi  un  mito  solare.  Il  viaggio  aereo  di  Vir- 
gilio, il  fuoco  che  si  spenge  e si  riaccende,  ci  suggeriscono  il  con- 
cetto del  Sole,  che  percorre  il  cielo  e ogni  giorno  si  spenge,  cori- 
candosi, e si  riaccende,  alzandosi.  Maggiormente  evidente  diventa 
l’ identità  di  Virgilio  e del  Sole,  quando  si  pone  mente  al  modo  col 
quale  Virgilio  è tratto  a morte  : « 1 (p.  299) il  sen  entra  en  ung 


788'  Celebre  è un  opuscolo  pubblicato  su  tale  argomento.  La  prima  edizione 
è anonima,  ed  ha  per  titolo:  Camme  qnoi  Kapoléon  n’a  jamai»  existé,  ijrand  erra- 
timi, eource  d’un  nombre  infini  d’errata  à noter  danti  l’histoire  dii  XIX"  mele,  Paris. 
1827.  La  5»  edizione,  pubblicata  dopo  la  morte  dell’autore,  reca  il  nome  di  questi, 
cioè  J.  11.  l’Klò'.s,  bibliothécaire  de  la  ville  d’Ageu.  La  10»  edizione  è del  18114. 
Infine  una  nuova  ediziono  è stata  pubblicata  nel  1809,  con  note  bio-bibliograti- 
che  ili  Gustave  Davois.  I ragionamenti  contenuti  in  questo  piccolo  opuscolo 
sono  interamente  simili  a quelli  degli  autori  che  interpretano  la  mitologia  eoi  miti 
solari.  « (p.  15)  On  prétend  que  sa  mèro  [de  Napoléon]  se  nommait  Letitia.  Mais 
sous  le  (p.  IH)  noni  de  Letitia,  qui  veut  dire  lajoie,  on  a voulu  designer  l’attrore, 
dont  la  lumière  naissante  répanil  la  joio  daus  tonte  la  nature....  Encore  est-il 
bien  remarquable  que,  suivant  la  mytbologic  grocque,  la  mère  d’Apollon  s’appe- 
lait  Leto,  ou  LètO  (ArjTiói.  Mais  si  ile  Leto  les  Romains-  firent  Latone.  mère  d’Apol- 
lon, on  a mienx  uimc,  daus  notre  siècle,  en  l'aire  Letitia,  parco  que  lacinia  est  le 
substantif  du  verbo  lactor  ou  de  l’innsité  laeto,  (p.  17)  qui  vonlait  dire  iuspirer  la 
joic.  11  est  clone  certain  que  cette  Letitia  est  prise,  cornine  sou  fila,  dans  la  my- 
tbologie  grocque  ».  « (p.  17)  Ou  dit  que  ce  moderne  Apollon  avait  quatre  frèrcs. 
Or,  ces  quatre  frèrcs  sont  les  quatre  saisons  de  l’annèe....  ».  « (p.  25)  On  dit  quo 
Napoléon  mit  fin  è un  tléau  dévastateur  qui  t er r orinai t toute  la  France,  et  qu’on 
nomina  l’hyclre  de  la  Revolution.  Or,  line  bydre  est  un  serpent,  et  peu  importe 
l’espèce,  surtoutquand  il  s’agit  d’une  falde.  C’est  le  serpent  Python,  reptile  ènorme 
qui  était  pour  la  Grece  l’objet  d’uue  estrème  terreur,  qu'Apollon  dissipa  en  tnant 
ce  monstre....  ».  La  conclusione  è che  Napoleone  è Apollo  o il  Sole. 

7891  Comi*  Alt  ETTI  ; toc.  cit.,  668‘,  t.  11. 
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basteau  et  seu  alla  esbattre  sur  mer  luy  quatrieme  par  compagnie  ; 
et  aiusi  quilz  alloient  de  vi  sant  sur  leau,  viut  ung  estourbillon  de 
vent....  (p.  330)  Si  furent  eulevez  en  haulte  mer,  pois  apres  uni  deulx 
ne  fut  veu  ne  a parseli....  ».  Per  gli  abitanti  di  Napoli,  il  Sole  si  co- 
rica infatti  nel  mare.  In  quanto  alla  barca,  chi  non  vede  clic  è 
circostanza  tratta  dalla  mitologia  egiziana,  la  quale  fa  viaggiare  il 
Sole  in  una  barca  ? 

790.  Non  per  scherzo,  ma  sul  serio,  un  autore  ha  dimostrato 
che  la  narrazione  evangelica  della  vita  di  Cristo  è un  mito  solare, 
simile  a miti  ebraici  e babilonesi.1 

791.  Tutto  ciò  non  mira  punto  a negare  l’esistenza  di  miti  so- 
lari, ma  solo  a mostrare  che  questi  debbono  essere  riconosciuti  per 
mezzo  di  prove  storiche,  e non  già  per  somiglianze  fra  le  circo- 
stanze di  un  racconto,  indefinite  e interpretate  arbitrariamente,  ed 
i caratteri  generali  del  moto  solare. 

792.  In  modo  più  generale,  vi  sono  state  certamente  allegorie, 
e non  solo  quelle  che  sono  l’opera  artificiale  di  interpreti,  ma  anche 
altre  che  nascono  spontaneamente  nel  popolo.  Por  altro  spesso  lo 
svolgersi  del  fenomeno  è l’ inverso  di  ciò  che  si  suppone  quando  si 
crede  che  1’  allegoria  viene  dal  nome,  mentre  è il  nome  che  viene 
dall’allegoria.  Non  è perchè  una  fanciulla  aveva  rosee  le  dita  che 
è stata  chiamata  Aurora,  ma  è il  fenomeno  dell’Aurora  che  ha  sug- 
gerito l’allegoria  delle  rosee  dita. 

793.  Herbert  Spencer  non  la  pensa  a questo  modo;  egli  estende  al 
totemismo  ed  ai  miti  solari,  la  sua  teoria  delle  deduzioni  imperfette  di 
fatti  sperimentali.  Il  culto  degli  animali  ha  origine  da  ciò  che  l’ani- 
male e l’uomo  sono  confusi  nella  mente  del  selvaggio.  L’abitudine  di 
dare  ai  bambini  nomi  di  animali,  oppure,  agli  uomini,  come  sopran- 
nomi, aiuta  quest’assimilazione  degli  uomini  e degli  animali  : « ’(p.  404, 

§ 171)....  nous  ne  devons  pus  nous  étonner  que  le  sauvage  qui  man- 
que  de  connaissance,  qui  n’a  qu’une  langue  grossière,  ait  l’idée 
qu’un  ancètre  appelé  le  Tigre  était  un  vrai  tigre  ».  Da  questa  di- 
scendenza dell’  uomo  avente  il  nome  di  un  animale,  confusa  colla 
discendenza  dell’animale,  si  cava  fuori,  con  bei  ragionamenti  logici, 
tutti  i caratteri  del  totemismo  : « (p.  407,  § 172)  Une  seconde  con- 
séquence  e’est  que  les  animaux,  une  fois  regardés  cornine  parents 
des  hornmes,  sont  souvent  traités  avec  considératiou....  (p.  40S, 


7901  I*.  Jknsex  ; Da*  Gilgame*h. 

793*  II.  Sl’KNCEli ; Principe * de  Sociologie,  t.  1. 
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§ 172)  Naturellement,  cornine  nouvelle  conséquence,  l’aniraal  parti- 
culier  qui  donne  le  nom  à la  tribù  et  que  l’ou  regarde  comme  un 
parent,  est  traité  aree  des  égards  particuliers....  (p.  4G9,  § 173)  Si 
les  A f'ricains  de  l’est,  selon  Livingstone,  croient  que  les  fnnes  des 
cliefs  morts  entrent  dans  les  lions  et  rendent  ees  aniniaux  saerés, 
nous  pourrons  en  conciare  que  le  mème  caractère  sacre  s’attaehe 
anx  aniniaux  dout  les  àmes  humaines  sont  des  ancètres.  Les  indi- 
gènes  du  Congo,  qui  ont  au  sujet  des  lions  la  ménie  croyance, 
croient  que  « le  lion  épargne  l’hoinme  qn’il  reucoutre,  quaud  il  en 
est  salué  avec  courtoisie  » ; c’est  que,  d’après  eux,  on  se  concilio 
la  faveur  de  la  bète-chef  qui  a été  l’auteur  de  la  tribù.  On  peut 
prévoir  que  les  prières  et  les  oftrandes  seront  l’origine  d’un  calte, 
et  que  l’homonvme  animai  devìendra  un  dica  ».  L’autore  conclude 
così  : « (p.  471,  § 173)  Ainsi  étant  line  fois  donnée  la  méprise  à 
propos  de  titres  métaphoriques  qui  ne  manque  pas  de  se  produire 
dans  le  langage  primitif,  le  culte  des  aniniaux  est  une  conséquence 
naturelle  ». 

75)4.  Questa  teoria  non  vede  altro  che  azioni  logiche.  Essa  vale 
pure  per  i vegetali  e per  gli  esseri  inanimati:  « (p.  491,  §181)  Si 
l’on  traite  avec  véuération  uu  animai  parco  qu’on  le  regarde  cornine 
un  premier  aucètre,  on  peut  prévoir  qu’il  en  sera  de  mème  d’un 
aucètre  vegetai....  (p.  504,  § 18(5)  La  montagne  est  le  lieu  d’où  la  race 
est  venue,  l’origine,  le  pére  de  la  race  ; les  distinctions  impliquées 
par  les  divers  mots  dout  nous  nous  servons  en  ce  moment  ne  peuvent. 
se  renilre  dans  les  langues  grossières.  Ou  bieu  les  premiers  parents 
de  la  race  habitaient  des  cavernes  de  la  montagne,  ou  la  montagne 
s’identifìe  avec  le  lieu  d’où  ils  soni  sortis,  parce  qu’elle  marque 
d’une  fa§on  très  saisissante  la  ragion  élevée  qui  fut  leur  berceau  ». 
Tutto  si  spiega  in  questo  modo:  « (p.  507,  §187)  Il  ne  semble  pas 
improbable  qu’une  erreur  d’iuterprétation  des  ìioms  d’iudividus  ait 
donne  lieu  à la  croyance  que  la  mer  est  un  ancètre  ».  — « (p.  509, 
§ 188)  Il  est  possible  qu’on  ait  donne  quelqnefois  le  nom  d’aurore 
en  manière  de  compliment  à une  jeune  lille  aux  (p.  510)  joues  ver- 
meilles;  mais  ,je  n’en  saurais  fournir  une  preuve.  Seulement  nous 
avons  une  preuve  certame  qu’ Aurore  est  un  nom  de  naissance  ». 
Herbert  Spencer  reca  molti  fatti  che  dimostrano  come  i selvaggi 
hanno  dato,  ad  esseri  umani,  il  nome  di  Aurora  ; e poi  ci  sono  nei 
nostri  paesi  molte  donne  che  hanno  questo  nome:  « (p.  510,  §188) 
Si  donc  Aurore  est  le  nom  réel  d’ime  personne,  si  dans  les  pays 
oiì  règne  rette  manière  de  distinguer  les  enfants,  on  l’a  peut-étre 
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donne  souvent  à cenx  qui  naissent  le  matin  de  bonne  heure,  il  se 
l>eut  dire  qne  les  traditions  concernant  mie  personne  appelée  de  ce 
noni  aient  condnit  le  sauvage  à l’esprit  simple,  enclin  à croire  à 
la  lettre  tout  ce  que  ses  pères  lui  disaient,  à confondre  cette  per- 
soune  avec  l’aube  du  jour.  Par  suite  il  aura  interprete  les  aven- 
tures  de  cette  personne  de  la  fa<;on  que  les  pliénomènes  de  l’aube 
rendaient  la  plus  plausible  ».  Osservi  il  lettore  questo  modo  ili  ra- 
gionare accumulando  una  lunga  serie  di  ipotesi  e di  verosimiglianze; 
e noti  che  per  questa  lunga  strada  giungiamo  alla  stessa  meta  a 
cui  si  giunge  d un  salto  quando  si  dice  che  una  donna,  per  nome 
Aurora,  ha  rapito  un  giovane,  per  nome  Orione  (§  709). 

Seguita  lo  Spencer:  « (p.  511,  § 1S9)  Le  culto  des  étoilcs  a-t-il 
ime  semblable  origine?  Peut-on  aussi  les  identifier  avec  des  ancè- 
tres .'  Il  semble  dilììcile  de  le  concevoir,  et  pourtant  il  y a des  faits 
qui  nous  autorisent  à le  soupeonner  ».  — « (p.  515,  § 190)  Est-ce 
que  l’identification  de  la  lune  avec  des  personnes  qui  ont  vécu 
antrefois  a pour  cause  line  errenr  d’interprétation  de  noma?  Il  y a 
des  i.iisons  de  le  croire,  alors  meme  que  nous  n’en  aurions  pas  de 
preuve  directe  ».  — « (p.  519,  § 191)  X’y  eùt-il  aneline  preuve  directe 
que  les  mythes  solaires  proviennent  d’erreurs  suscitóes  par  des 
récits  concernant  des  personnes  réelles  ou  des  événements  réels  de 
l’histoire  (l’un  homme,  les  preuves  tirées  par  analogie  suffiraient 
P°ur  lcgitimer  notre  oi»inion,  mais  les  preuves  directes  abondent  ». 
Queste  prove  dirette  sono  invece  delle  semplici  interpretazioni  del- 
l’autore, simili  a quelle  di  cui  già  abbiamo  recato  esempi. 

<95.  latte  queste  spiegazioni  semplici  e a priovi  ci  portano 
fuori  della  realtà  ove  stanno  i latti  molto  complessi  delle  narra- 
zioni di  miti.  In  questi  hanno  parte,  si  mescolano  in  proporzioni 
diverse,  ricordi  di  fatti  reali,  immaginazioni  fantastiche,  e,  presso 
i popoli  che  hanno  una  letteratura,  ricordi  di  opere  letterarie,  vi 
si  aggiungono  teorie  varie,  dalle  puerili  alle  ingegnosissime,  meta- 
fore, allegorie,  ecc.  Non  dimentichiamo  poi  l’addensarsi  spontaneo 
delle  leggende  intorno  ad  un  nocciolo  primitivo  (§  740),  e lo  alter- 
narsi di  vie  spesso  diverse. 

<90.  La  proposizione,  ad  esempio,  che  Apollo  è un  dio  solare,  è 
mista  di  errori  e di  verità.  Vi  è errore  nel  senso  che  in  un  ciclo, 
come  quello  dell’  Iliade,  Apollo  non  è un  dio  solare  ; vi  è verità  in 
ciò  che,  in  altri  cicli,  i miti  solari  si  sono  mescolati  al  mito  non 
ancora  solare  di  Apollo;  ed  hanno  infine  acquistato  tale  predomi- 
nio che  "HX-.oc  si  è confuso  con  <l>oì|3o?  e con  Apollo. 
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797.  Fermiamoci  ora  per  un  momento  e vediamo  dove  ci  ha  por- 
tato 1’  induzione.  Non  solo  essa  ha  confermato  la  prevalenza  delle 
azioni  nnn-logiehe,  già  notata  sino  dal  capitolo  II,  ma  inoltre  ci  ha 
fatto  vedere  come  queste  azioni  sieno  la  sostanza  di  molte  teorie  che, 
giudicate  superficialmente,  parrebbero  essere  un  prodotto  esclusivo 
della  logica. 

798.  Il  lungo  studio  di  teorie  che  ora  abbiamo  fatto  ha,  in  ogni 
caso,  messo  capo  a riconoscere  che  le  teorie  concrete  si  possono  «li  vi  - 
dere  in  due  parti  almeno,  una  delle  quali  è molto  più  costante  del- 
P al  tra.  Nell’intento  di  scansare,  per  quanto  è possibile,  che,  si  ragioni 
su  vocaboli  invece  di  ragionare  su  fatti  (§  119),  principieremo  col- 
P usare  semplici  lettere  dell’alfabeto,  per  indicare  le  cose  a cui  vo- 
gliamo accennare,  e solo  nel  capitolo  seguente  sostituiremo  nomi  a 
questo  modo  di  notazione  poco  comodo.  Diremo  dunque  che  nelle 
teorie  concrete  che  indicheremo  con  (c),  oltre  ai  dati  di  fatto,  vi  sono 
due  elementi  o parti  principali,  cioè  un  elemento  o parte  sostan- 
ziale, che  indicheremo  con  (a),  ed  un  elemento  o parte  contingente, 
generalmente  assai  variabile,  che  indicheremo  con  (/>)  (§217,  514*). 

La  parte  (a)  corrisponde  direttamente  ad  azioni  non-logiche;  essa 
è l’espressione  di  certi  sentimenti.  La  parte  (ù)  è la  manifestazione 
del  bisogno  di  logica  che  ha  l’uomo;  essa  corrisponde  anche  par- 
zialmente a sentimenti,  ad  azioni  non-logiche,  ma  li  riveste  con  ra- 
gionamenti logici,  o pseudo-logici.  La  parte  (a)  è il  principio  che 
esiste  nella  mente  dell’  uomo,  la  parte  ( b ) sono  le  spiegazioni,  le 
deduzioni  di  questo  principio. 

799.  Ad  esempio,  vi  è un  principio,  o sentimento  che  dir  si  vo- 
glia, pel  quale  certi  numeri  paiono  venerabili,  ed  è la  parte  princi- 
pale (a)  di  un  fenomeno  che  più  lungi  studieremo  (§  960  e s.).  Ma 
l’uomo  non  si  appaga  di  congiungere  semplicemente  sentimenti  di 
venerazione  e concetti  di  numeri,  vuole  altresì  «spiegare»  come 
ciò  avviene,  « dimostrare  » che  ò mosso  dqlla  forza  della  logica,  ed 
allora  interviene  la  parte  (/>),  e si  hanno  le  varie  « spiegazioni  » e 
« dimostrazioni  » del  perchè  certi  numeri  sono  sacri. 

Esiste,  nell’  uomo,  un  sentimento  che  a lui  vieta  lo  abbando- 
nare ad  un  tratto  antiche  credenze,  ed  è questa  la  parte  (a)  di  un 
fenomeno  teste  studiato.  Ma  egli  vuole  giustificare,  spiegare,  dimo- 
strare il  suo  procedere,  ed  interviene  una  parte  ( b ) che,  in  modi 
vari,  mantiene  la  lettera  di  quelle  credenze  e ne  muta  la  sostanza. 

800.  La  parte  principale  del  fenomeno  è evidentemente  quella 
a cui  1’  uomo  si  attacca  con  maggior  forza,  e che  egli  poi  procura 
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tli  giustificar»-,  cioè  è la  parte  (a),  ed  è quindi  questa  parte  die 
maggiormente  ci  premersi  nella  ricerca  dell’equilibrio  sociale. 

801.  Ila  la  parte  (/>).  benché  secondaria,  ha  pure  effetto  sul- 
l’eqnilibrio.  Talvolta  quest’effetto  può  essere  tanto  piccolo  che  si 
può  fare  eguale  a zero,  come  quando  si  giustificaia  perfezione  del 
numero  sei  dicendo  che  è eguale  alla  somma  delle  sue  parti  sili 
quote;  ma  può  quest'effetto  essere  anche  notevole,  come  quando 
l’Inquisizione  bruciava  la  gente  che  cadeva  in  qualche  errore  di 
deduzioni  teologiche. 

802.  Abbiamo  detto  (§  7!IS)  che  la  parte  (b)  <•  costituita  in  pro- 
porzioni variabili  da  sentimenti  e da  deduzioni  logiche;  giova  tosto 
notare  che  solitamente,  nelle  materie  sociali,  la  sua  forza  persuasiva 
dipende  principalmente  dai  sentimenti,  mentre  la  deduzione  logica 
c accettata  massimamente  perchè  corrisponde  a questi  sentimenti. 
Invece  nelle  scienze  logico-sperimentali  la  parte  del  sentimento 
tende  a diventare  zero,  man  mano  che  esse  divengono  maggior- 
mente perfette,  e la  forza  persuasiva  sta  tutta  nella  parte  logica  e 
nei  fatti.  Giunta  a tale  estremo,  la  parte  (li)  muta  evidentemente 
indole,  e l’indicheremo  con  (2f).  Ad  un  altro  estremo  vi  sono  casi 
in  cui  la  deduzione  logica  non  si  manifesta  chiaramente,  come  nel 
fenomeno  detto  dei  « principii  latenti  » del  diritto.1  I fisiologi  spie- 
gano questi  casi  coll’opera  del  sub-cosciente,  od  in  altro  modo.  Noi 
qui  non  vogliamo  risalire  tant’alto;  ci  fermiamo  al  fatto,  lasciando 
che  altri  ne  cerchi  la  spiegazione. 

Nel  mezzo  stanno  tutte  le  teorie  Concrete,  le  quali  si  avvicinano 
piii  o meno  ad  uno  di  questi  estremi. 

803.  Sebbene  nelle  scienze  logico-sperimentali  il  sentimento  non 
abbia  che  fare,  pure  esso  invade  un  poco  questo  campo;  trascu- 
rando per  un  momento  tali  considerazioni,  potremo  dire  che  se  in- 
dichiamo con  ( 0 ) le  teorie  concrete  della  scienza  logico-sperimentale. 

S021  .1  llKltiMi  ; L’ esprit  dii  droil  roiiuiin,  t.  I:  « (p.  30)  Si  grande  qu'ait  ótè 
rimhiletd  dos  jurisronsiiltr»  clnssiques  de  Rome,  il  existait  oependnut,  lutane  de 
leni-  tcinps,  de»  règie»  da  droil  <|iii  Iour  restèrent  incornine»,  et  qui  furent  mise» 
en  I Miniere  la  première  ibis,  grftce.  aux  efforts  de  la  jnrisprudenee  actnelle:  je  le» 
nomino  le»  règie»  late» tee  du  droit.  Cela  est-il  possible,  nous  dennindoru-t-nn,  en 
objeetunt,  quo  polir  nppliquer  ce»  règles  il  fallait  le»  connattre  ? Polir  toute  ré- 
ponse,  nous  ponvons  nous  borner  à renvoyer  aux  lois  du  laiigage.  Ileo  miniera 

de  pe isonne»  appliipieiit  eliaquo  jour  ee»  lois  doni  elle»  u’ont  jn enteniln  parler 

[lenoni  non-logicbe],  donile  navali  t lui-tnéme  n’n  pus  tonjoiirs  pieine  conscicnce; 
inai»  oe  qui  mauque  à l’entendement  est  suppléé  par  le  sentiment,  pai  Pinstinct 
.^rainmatical  ». 
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le  quali  costituiscono  il  2°  genere  del  § 523,  esse  si  possono  (leeoni 
porre  in  una  parte  (.4)  costituita  da  principii  sperimentali,  da  descri- 
zioni, da  affermazioni  sperimentali,  ed  in  altra  parte  (B)  costituita 
da  deduzioni  logiche,  alle  quali  si  aggiungono  pure  principii  e descri- 
zioni sperimentali,  adoperati  per  trarre  deduzioni  dalla  pai  te  (.4). 

Le  teorie  (c)  ove  ha  parte  il  sentimento,  che  aggiungono  qualche 
cosa  all’esperienza,  che  sono  al  di  là  dell’esperienza,  e che  costitui- 
scono il  3°  genere  del  § 523,  si  decompongono  analogamente  in  una 
parte  («)  costituita  dalla  manifestazione  di  certi  sentimenti,  e in  una 
parte  (l>)  costituita  da  ragionamenti  logici,  da  sofismi,  ed  inoltre  da  al- 
tre manifestazioni  di  sentimenti  adoperate  per  trarre  deduzioni  da  («  ). 
Per  tal  modo  vi  è corrispondenza  tra  (ni  e (-1),  tra  (/>)  e (/>),  tra 
(c)  e ((').  Qui  non  ci  occupiamo  che  delle  teorie  (c),  e lasciamo  da 
parte  le  teorie  scientifiche  sperimentali  ((!). 

804.  Nelle  teorie  (et  che  trascendono  dall’esperienza  o che  sono 
pseudo-sperimentali,  è ben  raro  che  gli  autori  distinguano  con  suffi- 
ciente chiarezza  le  parti  (a)  e (b)\  per  solito  le  confondono  più  o 


meno  insieme. 

805.  Esempio.  Uno  dei  principii  del  diritto  romano  è quello  del 
diritto  di  proprietà.  Tale  principio  essendo  ammesso,  se  ne  trag- 
gono logicamente  moltissime  conseguenze,  che  costituiscono  parte 
importantissima  della  teoria  del  diritto  civile  romano.  Vi  è un  caso 
celebre,  cioè  quello  della  specificazione,  in  cui  tale  principio  non 
basta  per  risolvere  i quesiti  che  si  incontrano  in  pratica.  11  Girard, 
valentissimo  liomanista,  si  esprime  così  : 1 « (p.  315)  La  théorie  de 
la  spécification  suppose  qu’une  personne  a pris  uue  ehose,  notaio - 
ment  uue  cliose  appartenant  à autrui,  et  a donne  par  son  travati 
à cotte  substance  uue  forme  nouvelle,  a créé  une  nova  specie « (spv- 
cieni  novam  fecit ),  a fait  du  vili  uvee  des  raisins,  un  vose  avec  do 
metal,  une  barque  uvee  des  planches,  etc  * La  question  qui  se 
pose  est  de  savoir  (p.  31(1)  si  l’objet  aitisi  confectionné  est  toujours 
l’objet  ancien,’  qui  appartieni  alors  toujours  forcément  à l’aneien 
propriétaire,  ou  si  c’est  un  objet  uouveau  pour  lequel  on  pourrait 
concevoir  (pi’il  y eùt  aussi  un  maitre  uouveau  ».  Questo  modo  di 


805'  F.  Gikako:  Manuel  élnnentmre  de  droit  romani. 

«Mais  cetre  théorie  est  hors  de  cause  (piami  il  a sinqdeineut  teiut  unt 
et  otte,  OU,  ipioi  i|Ufen  (lise  lualadroiteiucut  .lustiiuen  (lust.,  2,  1,  in  II.  I>-,  -»)• 
il  a simplement  tir.-  du  hlé  des  dpis  qui  le  conteuaient  : cf.  /1..41.1.  De  A.  K.  ; 
7,  7.  in  fine  ». 
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porre  il  quesito  confonde  già  un  poco  le  parti  (a)  e (//)  del  diritto. 
Per  bene  tenerle  distinte  si  dovrebbe  dire  : « FI  quesito  cbe  nasce 
è di  sapere  a chi  si  deve  dare  un  unico  oggetto,  nel  quale  si  sono 
confusi  due  diritti  di  proprietà  ». 

NOIi.  Ohi  si  occupa  esclusivamente  di  costruzioni  giuridiche  (c), 
dovrebbe  in  questo  caso  confessare  semplicemente  clic  i prineipii 
che  a lui  sono  provveduti  dalla  parte  (a)  del  «liritto,  non  bastano 
per  risolvere  il  problema,  e che  perciò  altri  ne  occorrono.  Il  nuovo 
principio  richiesto  potrebbe  essere  che  un  oggetto  antico  appartiene 
sempre  all’antico  proprietario,  e che  un  oggetto  nuovo , può  avere 
un  proprietario  nuovo.  In  tal  caso  l’enunciato  del  problema  fatto 
dal  Girard  è perfetto  ; ma  non  scansiamo  una  difficoltà  che  per 
incontrarne  un’altra.  Ora  ci  vuole  un  qualche  principio  per  sapere 
come  precisamente,  rigorosamente,  si  distingue  l'oggetto  nuovo  dal 
l'antico;  e badiamo  bene,  non  in  generale,  ma  avuto  riguardo  alla 
proprietà  ; e quindi  di  poco  o nulla  ci  siamo  avvicinati  alla  solu- 
zione «lei  problema. 

807.  Il  diritto  («)  può  darei  il  principio  che  la  proprietà  della 
cosa  prevale  sulla  proprietà  del  lavoro.  Possiamo  prevedere  che  forse 
questo  è stato  il  principio  arcaico,  perchè,  da  un  lato,  la  proprietà 
della  materia  è cosa  più  concreta  della  proprietà  del  lavoro,  e che, 
in  generale,  il  concreto  precede  l’astratto;  e perchè,  dall’altro  lato, 
il  lavoro  non  era  molto  considerato  nell’antica  società  romana. 

808.  11  Girard  dice  : « (p.  311»)  11  est  à croire  (pie  les  aneiens 
jurisconsultes  considéraient,  saus  raffinemeuts  doetrinanx,  l’oh jet 
cornine  étant  toujours  le  méme  ».  Descrive  cosi  piuttosto  l’evolu- 
zione della  torma  che  quella  della  sostanza.  Gli  antichi  giurecou 
suiti  avevano  probabilmente  in  mente  una  disposizione  non-logica 
che  li  spingeva  a far  prevalere  la  proprietà  della  materia  sulla 
proprietà  del  lavoro.  Poscia,  essi,  od  i successori,  volendo  dare  un 
logico  motivo  al  loro  operato,  avranno  cavato  fuori  la  conside- 
razione che  l’oggetto  era  sempre  lo  stesso.  Ma  un  altro  pretesto 
qualsiasi  avrebbe  potuto  servire  bene  lo  stesso. 

809.  Il  progredire  della  civiltà  romana  produsse  il  corrispon- 
dente progredire  delle  facoltà  di  astrazione  e della  considerazione 
del  lavoro.  Dobbiamo  quindi  prevedere  che,  in  tempi  posteriori,  dal 
diritto  (a)  si  avranno  altri  prineipii  non-logici,  che  saranno  più  favo- 
revoli al  lavoro. 

810.  Gaio,  ragionando  appunto  della  specificazione,  dice  (II,  7!»)  : 
«In  altre  specie  si  ricorre  alla  ragione  naturale».  (Questa  naturali)* 
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rntio  è nostra  vecchia  conoscenza  ; meraviglia  sarebbe  che  non 
avesse  fatto  capolino.  Essa  era  l’autorità  sotto  la  quale  i giurecon- 
sulti romani  ponevano  l’espressione  dei  loro  sentimenti,  i quali  cor- 
rispondevano alle  azioni  non-logiche  della  società  in  cui  vivevano. 
Gaio  ilice  (II,  77)  che  lo  scritto  fatto  su  pergamena  appartiene  al 
proprietario  della  pergamena;  e che,  invece  (II,  78),  per  un  qua- 
dro dipinto  sulla  tela  si  decide  il  contrario;  ed  aggiunge  che  «di 
tale  differenza  si  dà  un  motivo  appena  idoneo».  Ciò  accade  solita- 
mente quando  si  vogliono  spiegare  logicamente  le  azioni  non-logiche. 

SII.  Seguita  il  Girard:  « (p.  316)  Plus  fard  les  Proculiens  ont, 
eli  verta  d’une  analyse  plus  delicate,  soutenu  que  c’était  un  objet 
nouveau  et  qn’il  devait  appartenir  à l’ouvrier,  soit  en  disant  que 
celui-ei  l’avait  acquis  par  occupatimi,  soit  pent-ètre  simplement  eu 
] tartan t de  l’idi*»*  qu’une  chose  doit  ótre  à celai  qui  l’a  faite  ». 
Anche  qui  abbiamo  l’evoluzione  della  forma  piuttostocliè  quella 
della  sostanza.  Non  è « un’analisi  più  delicata  » che  ha  dato  nuovi 
principi!  ; essa  ha  dato  la  giustificazione  logica  dei  sentimenti  non- 
logici  che  si  erano  sviluppati  nella  mente  dei  Romani  e dei  loro 
giureconsulti. 

81 ‘2.  ’«  (p.  316)  En  face  de  eette  iloctrine  non  velie,  les  Sabiniens, 
probablement  sans  nier  qu’il  y ent  un  objet  nouveau,  ont  refusé 
d’admettre  l’acquisition  de  l’ieuvrc  par  l’ouvrier  et  ont  soutenu 
que  la  chose  nouvelle  devait  appartenir  au  proprietà  ire  de  la  chose 
ancienne  ».  Al  solito,  i Sabiniani,  avevano  una  soluzione  dettata 
da  certi  loro  sentimenti,  o procuravano  poi  ili  giustificarla  con  ragio- 
namenti logici. 

813.  11  Digesto  ci  dà  un  sagginili  tali  ragionamenti  (ALI.  1,7). 
« Se  alcuno,  con  materia  altrui,  alcuna  specie  in  suo  nome  avrà 
fatto,  Nerva  e Procolo  stimano  il  proprietario  essere  colui  che  ha 
fatto.  Sabinio  e Cassio  stimano,  maggiormente  secondo  la  ragione 
naturalo,  che  colui  il  quale  era  proprietario  della  materia,  di  ciò 
che  colla  stessa  materia  sia  fatto,  sia  proprietario  ; perchè  senza 
materia  nessuna  specie  può  essere  prodotta  ».  Benigna  è questa 
naturali # ratio,  la  quale  mai  ad  alcuno  nega  il  suo  aiuto;  e mercè 
la  quale  si  può  dimostrare  tanto  facilmente  il  prò  ed  il  contro.  Que- 
sti ragionamenti  sono  vuoti  di  senso,  e manifestano  solo  certi  sen- 
timenti. 

81±.  Si  è finito  coll’ accettare  una  soluzione  media,  senza  po- 
terla suffragare  di  migliori  motivi.  Si  è seguito  il  parere  di  Sabino 
e di  Cassio,  se  si  può  fare  tornare  l’opera  fatta  alla  forma  primi 
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piva  : t*  se  ciò  non  è possibile  si  è seguito  il  parere  di  Serva  e ili 

Piccolo. 

815.  Torniamo  al  caso  generale.  TI  linguaggio  volgare  è quasi 
sempre  sintetico  e mira  a casi  concreti,  quindi  confonde  solitamente 
le  parti  (»)  e (Zi),  clic  l’analisi  scientifica  deve  disgiungere  (*N17). 
Sotto  P aspetto  della  pratica,  può  essere  utile  di  ragionare  in- 
sieme delle  parti  (.«)  e (Zi).  Se  i principi!  (a)  fossero  precisi,  coloro 
che  li  accettano,  ne  accetterebbero  pure  tutte  le  conseguenze  logi- 
che!//); ma  i principii(»)  mancando  di  precisione,  sene  può  trarre 
ciò  che  si  vuole,  e perciò  le  deduzioni  (b)  sono  accettate  solo  in 
quanto  sono  d’accordo  coi  sentimenti,  che,  per  tal  modo,  sono  chia- 
mati a governare  le  deduzioni  logiche. 

81tì.  Tl  biasimo  dato  spesso  alla  casnistica  morale,  o alle  sotti- 
gliezze legali,  ha  per  principale  cagione  il  fatto  che  si  è ad  arte 
ricavato  dai  principii  (»),  in  grazia  della  mancanza  di  precisione  di 
questi,  consegnenze  die  ripugnano  al  sentimento. 

817.  Sotto  l’aspetto  scientifico,  ogni  perfezionamento  della  teo- 
ria è strettamente  vincolato  al  separare  per  quanto  è possibile  le 
parti  («)  e (Zi),  ed  è questo  un  punto  sul  quale  non  si  può  troppo  insi- 
stere. Sta  bene  che  l’arte  debba  studiare  sinteticamente  il  fenomeno 
concreto  (e)  e che  quindi  non  separi  le  parti  (a)  e (b)  ; ed  è poi 
questo  un  potente  mezzo  di  persuasione  perchè  quasi  tutti  gli  uo- 
mini hanno  l’abito  della  sintesi,  e difficilmente  capiscono,  o meglio 
sono  incapaci  di  capire,  l’analisi  scientifica.  Ma  di  questa  non  può 
fare  a meno  chi  vuole  edificare  una  teoria  scientifica. 

Tutto  ciò  è difficile  molto  a farsi  capire  a coloro  clic  non  hanno 
l’abito  del  ragionamento  scientifico,  o che  se  ne  spogliano  quando 
ragionano  di  materie  attinenti  alla  Sociologia.  Essi  vogliono  osti- 
natamente considerare  i fenomeni  sinteticamente  (§  25,  31). 

818.  Quando  si  legge  un  autore,  eoli’ intendimento  di  giudicarne 
le  teorie  scientificamente,  occorre  dunque  per  prima  cosa  eseguire 
la  separazione,  che  quasi  mai  è stata  da  lui  compiuta,  delle  parti 
(»)  e i b).  In  generale,  in  ogni  teoria,  è necessario  ben  separare  le 
premesse,  cioè  i principii,  i postulati,  i sentimenti,  dalle  deduzioni 
che  se  ne  traggono.1 


SIS1  I!  SruxEiì  Mai n k lia  capito  bellissimo,  per  quanto  riguarda  il  diritto, 
/antagonismo  tra  i concetti  metafisici  ili  un  ideale  perfetto,  e lo  studio  ilei  fatti, 
che  egli  confonde  col  «metodo  storico».  Egli  ilice:  « (p.  91)  lo  credo...  elle  essa 
[la  filosofia  elle  muove  dal  concetto  di  uno  stato  di  natura]  è il  maggiore  nvver- 
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811).  Occorre  por  mente  che  spesso,  nelle  teorie  clic  aggiungono 
<|ualrli<‘  cosa  all’esperienza  (§  803),  le  premesse  sono  almeno  par- 
zialmente implicite,  cioè  la  parte  (a)  della  teoria  non  è dichiarata, 
o non  lo  è interamente;  se  si  vuole  conoscere  occorre  farne  ricerca. 
Appunto  ciò  siamo  stati  condotti  a compiere  incidentalmente  sino 
dal  capitolo  II  (§  186  e s.,  740)  e poi  nel  capitolo  IV  e nel  pre- 
sente ; tra  poco  ce  ne  occuperemo  di  proposito  nei  capitoli  seguenti. 

820.  Sotto  1’  aspetto  logico-sperimentale,  1’  essere  le  premesse 
implicite,  anche  solo  parzialmente,  può  essere  fonte  di  gravissimi 
errori.  Il  solo  fatto  di  esprimere  le  premesse  vale  a fare  indagare 
se  e come  sono  da  accettarsi,  mentre,  se  sono  implicite,  si  accettano 
senza  essere  consapevoli  di  ciò  che  si  la  : e si  credono  rigorose, 
mentre  lungi  dall’essere  tali  si  può  a mala  pena  trovare  ad  esse  un 
significato  pur  che  sia. 

821.  Spesso  gli  autori  taciono  le  premesse  fuori  dell’esperienza, 
e spesso  pure,  quando  le  dichiarano,  tentano  di  fare  nascere  una 
confusione  tra  esse  e i risultamene  dell’esperienza. 

Un  notevole  esempio  di  tale  confusione  si  ha  nella  teoria  che  il 
Rousseau  premette  al  suo  Discorso  sull’origine  al  i fondamenti  della 
inegualità  tra  gli  uomini.'  « Commencons  donc  d’ abortì  par  écarter 
t-ous  les  faits.  car  ils  ne  tonchent  point  à la  question.  Il  ne  faut 
pas  prendre  les  recherclies  daus  lesquelles  on  peut  entree  sur  ce 
snjet  pour  des  vérités  historiques,  mais  seulemeut  polir  des  raison- 
nements  hypothétiqnes  et  conditionnels,  plus  propres  a éclaircir  la 


sari»  ilei  Metodo  Storico,  c ogni  volta  elle,  tolta  ogni  obbiezione  religiosa,  si 
vede  qualcuno  resistere  a questo  modo  di  studio,  o condannarlo,  si  troverà  ge- 
neralmente che  è sotto  l'azione,  o il  pregiudizio,  di  eni  si  è,  o non  si  è consape- 
voli. che  esiste  uno  stato  notinole,  e non  storico,  della  società  u dell’individuo» 
(Ancient  loie.  cap.  IVI.  Ma  egli  dimentica  ciò  quando  ragiona  della  morale.  Egli 
pare  credere  che  essa  è un  modello  ili  perfezione,  al  quale  piti  si  accosta  la  morale 
del  presente,  che  quella  del  passato;  quando,  per  esempio,  dice  che  i giurecon- 
sulti inglesi  credono  elle  l' Equità  inglese  Ita  per  fondamento  le  regole  della  mo- 
rale: «ip.  tiìl)  ma  essi  dimenticano  che  sono  regole  dei  secoli  passati che. 

sebbene  non  differiscano  molto  dal  credo  etico  del  nostro  tempo,  esse  non  sono 
necessariamente  (p.  70)  al  suo  livello  (they  are  not  neeessarily  on  a level  witli  it  > » 
lAncient  Ime,  eap.  III). 

821'  .1.  .).  Kocsskav;  Dine,  sur  l’orig.  et  lue  fonti,  de  l’inég.  pormi  le»  honnn. 
Nella  prefazione,  dice:  « l.aissant.  dune  tona  les  livrea  scicntifiques  qui  ne  nous 
apprettiteli!  qu’à  voir  les  honimes  tels  qu’ils  so  sout  taits.  et  meditantsnr  les  pre- 
mières  et.  plus  simples  opdrations  de  l’àine  huuiaine,  j y crois  apperccvoii  detix 
prineipes  nntdrienrs  à la  raisou....»  Notisi  che  il  Rousseau  è il  santo  Padre  di 
una  Chiesa  che  pretende  ligurare  la  Ragione  e la  Scienza,  in  contrasto  colla  Chiesa 
cattolica,  che,  dicono  questi  messeri,  figura  la  « superstizione  ». 


I.K  TEOIÌIK  PSKUDO-SCIEN'm-’K'HE. 


$ 822 


423 


nature  fles  elioses  qu’à  eu  inontrer  la  vél  i tabi**  origine,  et  semblables 
à eelles  qne  font  tous  les  jours  nos  jdiysiciens  sur  la  foruiatiou  dii 
monde»."  In  sostanza  è dunque  una  ricerca  sperimentale  clic  vuol  fare 
il  Rousseau,  ma  è un’esperienza  di  un’indole  speciale  — come  quella 
che  ora  si  denomina  : esperienza  religiosa  — e che  nulla  ha  che  ve- 
dere coll’esperienza  delle  scienze  fisiche,  non  ostante  la  confusione 
che  tenta  di  stabilire  il  Rousseau,  e che  è solo  prova  della  grande  sua 
ignoranza.  Prosegue  il  nostro  autore:  « La  religion  uous  ordonne  de 
croire  «pie  Die»  lui-mème  ayant  tire  les  hommes  de  l’état  de  nature 
immédiatement  après  la  ercation,  ils  sont  inégaux  pan  e qu’il  a voulu 
qu’ilsle  fussent;  mais  elle  ne  uous  défend  pas  de  formerdes  conjectu- 
res  tirées  de  la  nature  setile  ile  l’homme  et  des  étres  qui  l’environ 
nent  [ecco  la  pseudo-esperienza],  sur  ce  qu’anrait  pu  devenir  le 
genie  humain  s’il  fùt  reste  abandonné  à lui-mème.  Voi  là  ce  qu’on 
me  demando,  et  ce  que  je  me  propose  d’examiner  dans  ce  discours. 
.Mon  sujet  intéressanf  l’homme  en  generai  [astrazione  che  ha  per 
scopo  di  cacciar  via  l’esperienza,  dopo  di  avere  fatto  fiuta  di  acco- 
glierla], je  taciterai  de  prendre  un  langage  qui  cor.vienne  à toutes 
Ics  nations  [una  parte  delle  quali  era  assolutamente  ignota  a questo 
sapiente  rettore],  mi  plutót,  oubliant  le  temps  et  les  lieux,  poni-  ne 
songer  qu’aux  hommes  à qui  je  parie,  je  me  supposero!  dans  le  lycée 
d’Athèncs,  ayant  les  Platon  et  les  Xénoerate  polir juges,  et  le  genie 
humain  pour  auditeur  ».  E seguita  a chiacchierare,  e scopre,  muo- 
vendo dall’  indole  delle  cosi-,  come  queste  hanno  dovuto  essere  ; 
senza  avere  l’incomodo  di  verificare  le  sue  belle  teorie  coi  fatti,  poi- 
ché ha  principiato  col  dire  che  li  metteva  da  parte. 

Occorre  non  dimenticare  che  c’è  ancora  molta  gente  che  am- 
mira simili  vaniloqui,  ed  è perciò  che  se  ne  deve  tenere  conto 
quando  si  vogliono  studiare  i fenomeni  sociali. 

822.  Molti  altri  autori  che  pure  affettano  di  usare  solo  metodi 
scientifici,  anzi  di  scienza  «materialista»,  seguono  più  o meno  vela- 
tamente la  via  palesemente  calcata  dal  Rousseau.  Eccoti,  per  esem- 
pio. lo  Engels,  il  quale  confessa  che  non  si  possono  avere  testimo- 
nianze dirette  di  un  certo  stadio  inferiore  dell’  umanità,  ma  che  ne 
dimostra  il  priori  l’esistenza  come  conseguenza  della  trasformazione 


K21s  qui,  senza  avvedersene,  il  Rousseau  si  dà  la  zappa  sui  piedi.  Si,  egli 
Ila  ragiono;  lo  sue  ricerche  sono  simili  ai  vaneggiamenti  che  cercano  V origine 
del  Mondo  nelp«  umido  ».  nel  « fuoco  ».  eoe.  : e stanno,  colla  scienza  sociale, 
nella  stessa  relaziono  di  questi  all'astronomia  come  già  esisteva  al  tempo  suo. 
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ilell’animale  in  nonni.  È bello  scrivere  cosi  la  storia,1  traendo  ila 
incertissime  ipotesi  la  descrizione  di  tempi  ignotissimi.  La  gente 
clie  ammira  simili  modi  di  ragionare  si  crede  molto  più  « scienti- 
fica » di  quell’altra  gente  che  ammirava  i santi  Padri  della  chiesa 
cattolica,  quando  negavano  l’esistenza  degli  antipodi  (§  15). 

8*23.  Un  caso  ameno  ò quello  del  Bnrlamaqui  (§439).  La  sua 
teoria  del  «diritto  naturale»  è interamente  metafisica;  eppure 
egli  scrive: 1 « ....  si  l’on  fait  bien  attentimi  à la  manière  doni  nons 
avons  établi  Ics  principes  des  lois  naturelles,  on  reconnaìtra  que 
la  inéthoile  que  nons  avons  suivie  est  une  nouvelle  preuve  de  la 
certitude  et  de  la  reali  tc  de  ces  lois.  Nons  avons  mis  à part  tonte 
siiéculation  abstraite  et  métapbysique,  pour  ne  consulter  que  le  tait. 
que  la  nature  et  l’état  des  clioses  ».  Ma  tosto,  con  grande  inge- 
nuità, smentisce  sè  stesso,  proseguendo  così  : « C’est  dans  la  consti 
tution  essentielle  de  l’iiomme  et  dans  Ics  rapporta  qu  il  a uvee  Ics 
autres  ètres,  que  nous  avons  puisé  nos  principes....  ».  La  costitu- 
zione essenziale  trascende  dall’esperienza,  fuori  della  quale  stanno 
tutte  le  considerazioni  sulle  essenze.  Il  nostro  autore  capisce  tanto 
poco  ciò  clic  dice,  che  aggiunge  : « ....  il  nous  scialile  qu'ou  ne 
saurait  mcconnaitrc  Ics  lois  naturelles.  ni  donter  de  lene  rèa  lite,  sans 
renoncer  mix  plus  pures  lumières  de  la  raison,  ce  qui  conduirait 


*22*  V.  Enoki.s  ; L’orig.  ile  In  fimi.:  «ip.  2)  V .'il  mie  iuférieur.  (."est  l’enfanre 
•tu  genro  humnin  qui,  vivant,  tout  au  inoiits  en  partie  sur  le»  arlires  — ce  qui  exjili- 
que  seni  qu’il  ait  ] iti  continuer  «V*exister  en  présence  ile»  granii»  lauve» — , se  tenait 
encore  ilans  se»  deraeures  primitive»,  le»  forèts  tropicale»  ou  sous-tropicales.  I.cs 
frnits,  le»  noix,  le»  Tacine»  servaient  «le  nourriturr;  lYdaborution  d’un  langagc 
articulr  est  le  produit  principal  de  «etto  epoque ....  Bien  qu’il  ait  pii  durer  [cet 
,'tat  primi  ti  I']  des  milliers  d'années,  nous  ne  ponvons  pa»  ilavantage  en  démon- 
trer  l’existence  par  des  tómoignages  direct»  : mais  une  foia  que  l’on  a ad  mi»  que 
l)i.  3)  l'ótre  humain  est  issa  dii  rógne  animai,  ou  est  dilige  d’accepter  eette  transi- 
tion  ».  - « 2r  staile  moyen.  11  commence  avec  l'emploi  des  poissons  (panni  lesqtiels 
nous  compton»  aiiRsi  le»  rrust.aciSs,  Ics  coquillages  et  d’autre»  animaux  aquatiquesi 
pour  la  nonrritnre,  et  avec  l’usage  du  leu.  Le»  ilcux  vont  enscmlile,  le  teli  seni 
jiermettant  de  renilro  le  poissou  parfaitemeut  commestilile  ».  Ma  guarda  quante 
belle  cose  sa  costui!  Disputano  i dotti  per  sapere  se  la  stirpe  umana  ha  una. 
n più  origini,  e dove  geograficamente  deve  essere  posta  quest’origine,  o queste 
origini;  ed  il  nostro  autore  sa  che  l'uomo  viene  dall’animale  e che  tale  trasfor- 
mazione ha  avuto  luogo  nelle  regioni  tropicali,  o sub-tropicali.  E poi  sa  che  gli 
uomini  principiarono  col  mangiare  pesce;  e non  basta,  egli  sa  anche  clic  < (|*-  •>• 
de»  pcuples  cxclnsivement  chasseur»,  tels  qti’ils  ligureut  dans  ip.  4)  les  livrea, 
c'est-à-dire  ne  vivant  que  de  la  citasse,  il  n’.v  en  a jamais  en.  le  produit  ile  la 
oliasse  titani  beaucoup  trop  incerta i n ». 

323‘  Bi  iìi.am  Aijt'i  ; /Vi«c.  (In  tir.  imi.,  il.  5,  3. 
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jusqu’nu  pynhonismc  ».  Nel  campo  .sperimentale,  decide  raccordo 
della  teoria  coi  fatti,  e non  «la  pimi  luce  della  ragione». 

824.  Ammessa  la  parte  (<i),  si  può  costituire  col  metodo  dedut- 
tivo la  parte  (b),  o meglio  (li),  e perciò  il  suo  studio  è molto  più 
facile  ili  quello  della  parte  («).  Esso  lui  prodotto  le  sole  scienze 
sociali  che  sono  oggi  sviluppate  e rigorose,  cioè  la  scienza  delle  co- 
struzioni giuridiche  e l’economia  pura  ($2011).  Questo  studio  della 
parte  (b)  sarà  tanto  più  perfetto  quanto  più  sarà  costituito  dalla  sola 
logica,  tanto  più  imperfetto  invece  quanto  più  in  esso  si  insinue- 
ranno e saranno  accolti  principii  non  sperimentali,  che  dovrebbero 
propriamente  rimanere  nella  parte  (a).  Inoltre,  poiché  questa  parte 
(a),  od  anche  (A)  (§  803),  è quella  che  dà,  o può  dar  luogo  a dubbi 
e ad  incertezze,  quanto  minore  sarà  e tanto  più  rigorosa  potrà  es- 
sere la  scienza  che  se  ne  deduce. 

825.  L’economia  pura  ha  appunto  il  vantaggio  di  potere  trarre 
le  sue  deduzioni  da  pochissimi  principii  sperimentali,  ed  usa  con 
tanto  rigore  la  logica,1  da  potere  dare  forma  matematica  ai  suoi  ra- 
gionamenti, che  hanno  pure  il  grandissimo  vantaggio  di  occultarsi 
di  quantità.  La  scienza  delle  «'ostruzioni  giuridiche  ha  pure  il  pregio 
di  avere  bisogno  di  pochi  principii,  ma  non  ha  il  vantaggio  di  po- 
tere ragionare  di  quantità.  Tale  pure  rimane  ancora  un  grave  in- 
conveniente per  la  Sociologia,  ma  occorre  almeno  togliere  1’  altro 
dell’  intromissione  della  parte  (a)  nella  parte  (b). 

82(1.  In  generale  si  possono  accettare  arbitrariamente  certi  prin- 
cipii (*)»  '■  purché  siano  precisi,  se  ne  potrà  trarre  un  corpo  di  dot- 
trine (<■);  ma  è evidente  che,  se  quei  principii  (a)  nulla  hanno  che  ve- 
dere colla  realtà,  la  parte  (e)  nulla  pure  avrà  che  fare  col  concreto, 
(liova  dunque,  quando  si  vuole  costituire  una  scienza,  scegliere 
giudiziosa  mente  i principii  (a)  in  modo  da  avvicinarsi  quanto  è pos- 
sibile alla  realtà,  pure  sapendo  che  inai  una  teoria  (e)  potrà  riprodurla 
in  ogni  particolare  (§  Itili). 

82/.  \i  sono  altre  teorie  sociologiche  colle  quali  si  è tentato  di 
costituire  un  corpo  di  dottrina  rigorosamente  scientifico,  ma  disgra- 
ziatamente senza  conseguire  l’ intento,  e ciò  perchè  i principii  dai 


S251  Si  lindi  che  ciò  segue  per  la  definizione  che  se  ne  dà,  e le  definizioni 
sono  sempre,  entro  certi  limiti,  arbitrarie  (?  119).  Nel  Marniate  diamo  dell’econo- 
"":i  politica  la  definizione  seguente  : « (p.  112)  Studieremo  le  azioni  logiche,  ripe- 

mte.  in  gran  numero,  elle  fa gli  nomini  per  procacciarsi  le  cose  che  soddisfano 

ni  gusti  loro  ». 


quali  si  traevano  le  deduzioni  troppo  si  allontanavano  dall’  espe 
rieuza  (§  2015  e s.). 

828.  Una  di  queste  teorie  e il  daririnismo  sociale.  Se  si  coueede 
che,  sempre  ed  eccettuate  oscillazioni  temporanee,  le  istituzioni  di 
una  società  sono  quelle  che  meglio  corrispondono  alle  circostanze 
in  cui  trovasi  tale  società,  e che  le  società  che  non  hanno  istitu- 
zioni di  quel  genere  finiscono  collo  scomparire,  si  ha  un  principio 
atto  a ricevere  sviluppi  logici  importanti  e tali  da  potere  costituire 
una  scienza.  (Questo  studio  è stato  tatto,  e per  qualche  po  di  tempo 
si  è potuto  sperare  di  avere  infine  una  teoria  scientifica  (c)  della  So- 
ciologia, giacchi-  parte  delle  deduzioni  <ò)  erano  verificate  dai  fatti. 
Ma  tale  dottrina  decadde  con  quella  da  cui  traeva  origine,  cioè  (rolla 
teoria  darwiniana  della  produzione  delle  specie  animali  e vegetali. 
Ci  si  avvide  che,  troppo  spesso,  si  giungeva  a (lare,  dei  fatti,  spie- 
gazioni verbali.  Ogni  forma  delle  istituzioni  sociali,  o degli  esseri 
viventi,  doveva  essere  spiegata  coll’utile  che  produceva,  e per  giun- 
gere a ciò,  si  traevano  in  ballo  utilità  arbitrarie  e imaginarie.  Senza 
accorgersene,  si  faceva  così  ritorno  all’antica  teoria  delle  cause  limili. 
11  darwinismo  sociale  rimane  ancora  un  corpo  di  dottrina  (e)  assai 
bene  costrutto,  ma  occorre  modificarlo  molto  per  porlo  d’  accordo 
coi  fatti.  Esso  non  determina  le  forme  delle  istituzioni;  determina 
solo  certi  limiti  che  queste  non  possono  oltrepassare  (§  1770). 

829,  Un’  altra  teoria  ( b)  sta  nel  materialismo  storico.  Se  questo 

s’ intende  nel  senso  che  lo  stato  economico  di  una  società  vi  deter- 
mina interamente  tutti  gli  altri  fenomeni  sociali,  si  ha  un  principio 
(«),  dal  quale  si  possono  trarre  molte  deduzioni  in  modo  da  costituire 
una  dottrina.  11  materialismo  storico  è stato  un  notevole  progresso 
scientifico,  perchè  ha  giovato  a mettere  in  chiaro  il  carattere  con- 
tingente di  certi  fenomeni,  come  il  fenomeno  morale  ed  il  fenomeno 
religioso,  al  quale  (lavasi,  e si  dà  ancora  da  Iti,  un  carattere  asso- 

luto. Inoltre  esso  ha  certamente  una  parte  di  vero,  la  quale  sta  nel- 
l' interdipendenza  del  fenomeno  economico  e degli  altri  fenomeni  so- 
ciali ; l’errore  sta  nell’avere  mutato  questa  interdipendenza  in  una 
relazione  di  causa  ad  effetto. 

830.  lina,  circostanza  accessoria  è venuta  ad  accrescere  grande- 
mente l’errore.  Il  materialismo  storico  si  è accoppiato  ad  un  altra 
teoria,  quella  della  « lotta  di  classe  »,  dalla  quale  pure  potrebbe 
essere  interamente  indipendente;  e per  giunta  queste  classi,  con 
ardita  dicotomia,  furono  ridotte  a due.  Per  tal  modo  si  abbandonò 
ognor  più  il  campo  della  scienza,  per  fare  escursioni  nel  campo  del 
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romanzo.  La  Sociologia  diventa  una  scienza  facilissima;  è inutile 
perdere  tempo  e fatica  per  scoprire  le  relazioni  dei  fenomeni,  le  loro 
uniformità:  (pialsiasi  tatto  ci  narri  la  storia,  <|ualsiasi  istituzione 
ci  descriva,  qualsiasi  ordinamento  politico,  morale,  religioso  ci  taccia 
conoscere,  tutti  hanno  per  unica  causa  l’azione  della  «borghesia» 
per  « sfruttare  il  proletariato»,  e sussidiariamente  la  resistenza  allo 
sfruttamento  del  «proletariato».  Se  i fatti  corrispondessero  a que- 
ste deduzioni,  avremmo  una  scienza  perfetta  quanto  e più  d’ogni 
altra  scienza  umana;  disgraziatamente  la  teoria  va  per  una  via,  e 
i fatti  per  un’  altra,  interamente  diversa  (§  1884). 

831.  Un’altra  teoria  ancora,  che  si  può  dire  dello  Spencer  e dei 
seguaci  suoi,  ove  si  tolgano  le  molte  parti  metafisiche  delle  loro 
opere,  si  potrebbe  chiamare  la  teoria  dei  limiti.  Essa  assume  per 
principio  («)  che  tutte  le  istituzioni  sociali  tendono  verso  un  limite, 
sono  simili  ad  una  curva  che  ha  un  asintoto.  Conosciuta  la  curva 
si  può  determinare  l’asintoto;  conosciuto  lo  svolgimento  storico 
di  un’  istituzione,  se  ne  può  determinare  il  limite:  anzi  ciò  si  fa 
più  facilmente  che  nel  problema  molto  più  semplice  della  determi- 
nazione matematica  degli  asintoti,  poiché,  per  questa,  non  basta 
il  conoscere  pochi  punti  della  curva,  occorre  averne  l’equazione, 
cioè  conoscerne  l’indole  intrinseca;  mentre  dati  pochi  punti  della 
curva  che  rappresenta  un  istituzione  si  può  o,  meglio,  si  crede  po- 
terne determinare  ipso  facto  il  limite. 

832.  Questo  principio  (a)  è suscettibile  di  deduzioni  scientifi- 
che (ù),  e da  quindi  un  corpo  esteso  di  dottrine.  Esso  può  vedersi 
nella  Sociologia  dello  Spencer,  ed  in  altre  opere  analoghe,  (’i  avvici- 
niamo molto,  con  queste  dottrine,  al  metodo  sperimentale—  astrazione 
fatta  sempre  delle  parti  metafisiche  eli  tali  opere  — poiché  in  fine 
è dai  fatti  che  tiriamo  le  conclusioni.  Disgraziatamente  non  è dai 
soli  tatti,  vi  è inoltre  l’intromissione  di  quel  principio  che  le  isti- 
tuzioni hanno  un  limite,  e di  quell’ altro  che  tale  limite  si  può  de- 
terminare conoscendo  pochi  stati  successivi  delle  istituzioni. 

Si  aggiunga  che,  per  un  caso  che  sarebbe  veramente  stranis- 
simo se  fosse  fortuito,  il  limite  che  un  autore  suppone  determinato 
esclusivamente  dai  fatti,  riesce  identico  a quello  che  l’autore  è tratto 
dai  propri  sentimenti  a desiderare.  .Se  egli  è pacifista  come  lo  Spen- 
cer, i compiacenti  fatti  gli  dimostrano  che  il  limite  al  (piale  si  av- 
vicinano le  società  umane  è quello  della  pace  universale;  se  egli  è 
democratico,  nessun  dubbio  che  il  limite  starà  nel  trionfo  completo 
della  democrazia;  se  è collettivista,  nel  trionfo  del  collettivismo  ; e 


CAPITOLO  V. 


428 


S 8:18-834 


via  «li  seguito.  Nasce  quindi  e si  fortifica  il  dubbio  «die  i fatti  ser- 
vano solo  a velare  più  potenti  motivi  «li  persuasione. 

Comunque  sia,  i motivi  in  tal  modo  adoperati  da  questi  positi 'isti 
non  corrispondono  punto  ai  fatti,  e ciò  vizia  tutte  le  deduzioni  clic 
se  ne  traggono.  Vi  «•  poi  il  grave  diletto,  che  per  altro  col  tempo 
potrebbesi  correggere,  che  siamo  ben  lungi  dall’avere  ora  le  notizie 
storiche  che  sarebbero  strettamente  indispensabili  per  potere  usare 
il  detto  metodo. 

833.  Di  un’  indole  diversa  dalla  teoria  di  cui  ora  abbiamo  fatto 
cenno,  sono  quelle  che,  assumendo  un  principio  (<()  mancante  inte- 
ramente di  precisione,  indefinito,  nebuloso,  ne  traggono,  con  appa- 
rente rigore  di  logica,  conclusioni,  le  quali  non  sono  poi  altro  che 
l’espressione  dei  sentimenti  del  ragionatore,  ed  alle  quali  non  con- 
ferisce neppure  una  minima  forza  «li  dimostrazione  il  ragionamento 
che  le  edllega  ad  («).  Infatti  è frequentissimo  il  caso  in  cui,  «la 
uno  stesso  principio  (<«),  un  ragionatore  trae  certe  conclusioni,  men- 
tre un  altro  ne  trae  conclusioni  interamente  opposte.  Poco  c’  e da 
«lire  in  generale  sul  ragionamento,  ma  il  principio  non  vi  si  presta, 
e.  come  la  gomma  elastica,  si  può  tirare  dove  si  vuole. 

N34.  Le  teorie  (c)  non  possono  giungere  ad  una  forma  sia  pure 
solo  discretamente  scientifica,  che  se  i principii  (ai  sono  in  qualche 
modo  precisi.  Sotto  quest’aspetto,  una  precisione  artificiale  vale 
anche  meglio  che  la  mancanza  «li  ogni  precisione.  Quando  siamo 
nella  materia  del  diritto,  questo  difetto  di  precisione  può  essere 
corretto  «lallc  finzioni  ; ' ma  anche  in  altre  scienze  può  trarsi  utile 


K341  Adopero  «| ili  il  termine  Unzioni'  in  un  smino  generale,  similmente  n quanto 
la  il  SniXEit  Maini:;  Anrient  Ime  : « (j>.  25)  I employ  thè  word  « tiction  » in  :i  smise 
considerably  «rider  tliau  tliat  in  wicli  Knglish  latvyers  are  ac-enstomed  to  use  it. 
and  witli  a meaning  mudi  more  estensive  tlian  flint  wieh  belonged  to  tlie  Roman 
« tietiones  ».  Fiotio,  in  old  Roman  law,  is  properly  a term  of  pleadiug,  and 
significa  a false  averment  on  tlie  part  of  thè  plaintiif  wieh  tlie  defendant  was  not 
allmvml  to  traverse;  aneli,  l'or  exomple,  a»  att  ip.  2(>i  averment  tliat  tlie  plaintiif 
was  a Roman  eiti/.en,  when  in  tlirntli  lie  was  a foreigner.  The  olijeet  of  tlu-se 
« tìetiones  » was.  of  course,  to  givo  jurisdiction,  and  the.v  theret'ore  strongl.v 
resemhled  thè  allegations  in  thè  writs  of  tlie  Foglisi]  Queeu's  Bench  and  Excbe- 
quer.  h.v  wliich  filose  C’onrts  contrived  to  usnrp  thè  jurisdiction  of  tlie  Common 
Piena  : — thè  allegation  tliat  thè  defendant  was  in  cnstody  of  thè  King’s  marshnl, 
or  tliat  thè  plaintiif  was  thè  King’s  il«-btor,  ami  eonld  not  pay  his  «lelit  liy  reason 
of  tlie  defendanfa  delault.  Bnt  now  I employ  thè  expression  « Legai  Fiction  » 
to  signifv  auv  assumption  wieh  coneeuls,  or  atleeta  to  conceal,  tlie  fac-t  thut  a 
rnle  of  law  lias  nndergone  alteration,  its  letter  remaining  tinchanged,  its  operatimi 
heing  modilieil  ».  - « Adopero  il  termine  « finzione  » in  un  senso  molto  più  largo  «li 
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dii  un  tal  metodo,  volto  allo  scopo  di  procacciare  .semplicità  al- 
i’euunciato  <lei  teoremi.  Anche  nelle  matematiche  si  usa.  Ad  esem- 
pio, il  teorema  che  ogni  equazione  algebrica  ha  un  numero  di  ra- 
dici eguale  al  suo  grado,  è utile  e comodo  sotto  tal  forma,  ma  è 
vero  solo  mercè  la  finzione  che  fa  contare  nel  numero  delle  radici, 
non  solo  le  radici  reali,  ma  anche  le  imaginarie. 

835.  E un  fatto  notissimo  che,  a Roma,  il  diritto  pretoriano  ha 
corretto  il  diritto  civile,  non  già  mutandone  i principi!  («.),  i quali 
serbarono,  per  alcun  tempo,  ogni  formale  rigore,  ma  coll’ aggiungere 
interpretazioni  e disposizioni.  Il  pretore  avverte  che,  mentre  se- 
condo il  diritto  civile  l’impegno  ottenuto  col  dolo  è valevole,  egli 
darà  un’  eccezione  per  non  adempiere  l’impegno,  cioè  mette  nella 
forinola  la  clausola  che  ingiunge  al  giudice  di  condannare  solo  ni 
ili  < <i  >'•’  mini  dolo  nnilo  A lili  Ageri  (nome  convenzionale)  factum 
sii  ncque  fiat  ( Exceptio  doli  mali).'  Qualsivoglia  teoria  si  accetti  a 
proposito  della  honorum  possessio  è incontestabile  che,  a una  data 
epoca,  e valsa  a introdurre  un’  eredità  pretoria  maggiormente  estesa 
dell’eredità  del  diritto  civile.  I due  modi  di  eredità  esistevano  in 
sieme.  Se  si  voleva,  ad  esempio,  avere  riguardo  alla  consanguineità, 
si  sarebbe  potuto  modificare  il  diritto  civile,  come  gli  imperatori 
fecero  in  tempi  posteriori.  Si  è preferito  chiamare  all’eredità,  unde 
liberi,  coloro  che  il  diritto  civile  avrebbero  chiamato  come  sui,  se 
non  avessero  avuto  una  minima  capiti s deminutio. 

S3t>.  Tale  modo  di  procedere  era  in  stretta  relazione  collo  stato 
psichico  di  cui  lungamente  ragionammo  nel  capitolo  li.  ma  inoltre. 


in  uso  plesso  i giureconsulti  inglesi,  e in  senso  piti  largo  delle  f dionea  ro- 
mane. Fietio  nell’ antica  legislazione  romana  è propriamente  un  termine  di  proce- 
dura,  c significa  una  falsa  asserzione  dalla  parte  dell’attore  che  il  convenuto  non  può 
respingere;  come,  ad  esempio  che  l’attore  è cittadino  romano,  mentre  in  realtà  >■ 
forestiere.  L'oggetto  di  tali  Jì  et  ione*  era  di  concedere  la  giurisdizione,  ed  esse  so- 
migliano moltissimo  allo  asserzioni  negli  atti  davanti  le  corti  della  regina  e dello 
scacchiere,  colle  quali  queste  corti  imaginarono  di  usurpare  In  giurisdizione  delle 
emli  delle  cause  comuni;  ad  esempio:  P affermazione  elle  il  convenuto  fosse  in 
custodia  del  maresciallo  del  re,  o elle  l’attore  fosse  debitore  del  re  e non  potesse 
pagare  il  silo  debito  a cagione  della  colpa  del  convenuto.  Ma  ora  io  adopero 
1 espressione  finzione  legate  per  significare  qualsiasi  affermazione  che  nasconde, 
" fa  finta  di  nascondere,  il  fatto  clic  la  regola  de]  diritto  è stata  alterata,  mentre 
nella  lettera  rimane  la  stessa,  mutandone  le  conseguenze».  Il  senso  può  essere 
alleile  più  generale,  ed  indica  un’asserzione  evidentemente  falsa,  che  si  accetta 
per  lasciare  inalterata  una  norma  qualsiasi,  una  dottrina,  un  teorema,  mutandone 
le  conseguenze. 

88”1  E.  Gin.Utj) ; Man de  Dr.  Som.,  p.  IO. 
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senza  probabilmente  avvedersene,  si  conseguiva  uno  scopo  di  gran 
momento,  cioè  quello  di  dare  stabilità  ai  principii  (a)  del  diritto, 
e.  per  conseguenza,  di  potere  costituire  il  corpo  di  dottrine  (c).  Que- 
sta e probabilmente  una  tra  le  cagioni  principali  per  le  quali  il  ili- 
ritto  romano  potè  diventare  tanto  superiore  al  diritto  ateniese. 

837.  Costruzioni  simili  a quelle  del  diritto  romano  esistono  in 
moltissimi  altri  casi.  Si  è potuto  credere  che  certi  paesi,  come  1 In- 
ghilterra, i quali  non  avevano  che  il  diritto  consuetudinario  (in 
Inghilterra:  la  common  Ime),  avessero  solo  un  diritto  (a).  .Ma  è un 
errore  che  Sumuer  Maine  ha  ottimamente  corretto.* 1  Egli  ha  notato 
le  analogie  tra  il  diritto  inglese,  supposto  ricavato  dai  precedenti 
[elise  Ime),  e le  responso  pruduti  filini  dei  Romani.  La  parte  [li]  esiste 
nel  diritto  della  common  Ime,  ma  essa  è teoricamente  molto  interiore 
delle  parti  ( b ) di  altri  diritti  che  hanno  decisamente  accettato  e 
edificato  le  costruzioni  giuridiche. 

838.  Gli  esseri  concreti  giuridici  sono  costituiti  dalle  parti  (a) 
e (/<);  il  diritto  descrittivo  (c)  ci  fa  conoscere  questi  esseri,  come 
la  mineralogia  ei  fa  conoscere  le  roccie  e i minerali,  di  cui  la  chi- 
mica ci  fa  poi  nota  la  composizione. 

S3!>.  Il  prof.  Eoguin  ci  ha  dato  dei  trattati  di  (b)  e di  (e),  con 
pochissimi  di  (a),  i quali  quindi,  almeno  in  parte,  appartengono 
alla  scienza  generale  della  società.  Nel  libro:  Lo  rèi/le  de  droit,  egli 

si  occupa  di  (b).  Dice:  « (p.  V)  il  s’agit  d’uno  étmle  absolument 

neutre,  c’est-à-dire  atfranchie  de  tonte  appréciation.  Il  n’y  a dans 
uotre  livre  anemie  trace  de  critique,  au  point  «le  vne  de  la  ,i ustice 
et  ile  la  morale.  Ce  n’est  pas  non  plus  une  étude  «le  droit  nature! 
ni  de  philosopliie,  dans  le  sens  ordinairement  prete  à ces  mots. 
L’onvrage  ne  porte  pas  davautage  sur  l’histoire  <lu  droit;  il  ne  so 
priioccnpe  point  de  rattaeher  les  institutions  juridiques  à leurs 
causes.  ni  il’en  montrer  les  ettets.  Nous  ne  traitons  pas  meme  «le 
droit  compare.  Nous  avons  eu  pour  but  d’analyser  les  règles  «lu 
droit  ayant  esiste  historiqnement  ou  nu'ine  seulement  (p.  vi)  inia- 
ginablcs,  possibles,  «le  montrer  la  nature  distincte  du  rapport  juri- 
dique  à l’cganl  des  relations  d’autres  espèces  et  d’en  dégager  les 
clèments  constants  ». 

840.  Poscia,  lo  stesso  autore,  si  occupa  di  (c)  nel  suo  Traiti  de 


8H71  Si'MXEK  Maini::  Jncicnt  Uuc.  — LamheKT ; La  /onci,  du  droit  rir.  vomp.. 
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droit  di' il  compari,  aggiungendovi  qualche  sviluppo  (fi)  : « ' (p.  fi)  Il 
ini  porte  de  distinguer  rigoureusement  les  constatatimi s des  apprécia 
tions  [ciò  si  tu  ben  di  raro  nella  Sociologia),  Vliistoire , qui  enregistre 
Ics  faits  objectifs,  ile  la  critiquc,  exprimant  sur  eux  des  jugements 
[nemmeno  nella  storia  si  vuole  fare  ciò  !]  ». 

841.  L’esempio  del  diritto  civile  è il  più  fàcile,  perchè  meno 
muove  i sentimenti  ; pel  diritto  penale  questi  già  acquistano  gran 
vigore,  ed  è una  fra  le  tante  cagioni  per  le  quali  le  teorie  del  di- 
ritto penale  sono  state  sempre  molto  meno  perfette  di  quelle  del 
diritto  civile  ; nella  morale  poi  e nella  religione  padroneggiano  i 
sentimenti,  e quindi  riesce  molto  difficile  avere  teorie  nonché  scien- 
tifiche almeno  un  poco  precise.  Si  ha  semplicemente  un  cumolo  in- 
forme di  espressioni  di  sentimenti  e di  pregiudizi  metafisici. 

La  scuola  italiana  del  diritto  positivo  potrebbe  diventare  scieu 
tifica,  ove  trascurasse  le  inutili  appendici  della  fede  democratica, 
ed  ove  non  avesse  la  smania  delle  applicazioni  immediate,  le  quali 
sono  il  gran  nemico  di  ogni  genere  di  teorie.  In  ogni  modo  pare 
che  sara  seguendo  la  via  da  essa  aperta  che  si  potrà  giungere  ad 
una  teoria  scientifica  del  diritto  penale. 

La  teologia  ha  una  parte  (b)  che  spesso  è buona  e ben  svilup- 
pata, come  in  San  Tommaso,  ma  la  parte  (a)  trascende  interamente 
dall’esperienza,  e quindi  di  essa  non  abbiamo  a ragionare. 

L’etica  muove  pure  da  principii  non-speri  menta  li,  e per  giunta 
ha  una  parte  (b)  veramente  informe,  e che  perde  quasi  interamente 
ogni  valore  logico  quando  l’etica  si  separa  dalla  teologia. 

Con  tali  pseudo-scienze  andiamo  interamente  fuori  del  campo 
logico-sperimentale. 


S4(U  1'..  Roi.i  in  c irti ite  ite  droit  cirit  compari,  t.  I ; Le  mariiu/i.  Aggiunge 
l'autore:  « (p.  10)  Maintenaut,  comment  fant-il  apprécier  ces  tcndances  (p.  11)  M- 
gislnth  est  Nona  n avons  pus  eu  solici  de  donner  toujours  notre  opinion,  et  le 
preseli  t volume  ne  contieni  que  quelqnes  appréciations  Critiquc»  clairsemées  ». 
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S-I‘>.  Se  si  seguisse  la  via  deduttiva,  questo  capitolo  dovrebbe 
essere  posto  in  principio  dell’opera.  (Moverà  forse  tenere  tal  modo 
più  tardi,  per  altri  trattati;  ora  lio  preferito  principiare  colia  via 
induttiva,  perchè  il  lettore  segua  esso  pure  la  via  battuta  iter  tro- 
vare le  teorie  elie  si  andranno  esponendo. 

Guardando  i fenomeni  concreti  e complessi,  abbiamo  subito  ve- 
duto che  giovava  dividerli  almeno  in  due  parti,  e separare  le  azioni 
logiche  dalle  uou-logiche.  Il  capitolo  II  ha  por  scopo  di  effettuare 
questa  separazione  e di  acquistare  un  primo  concetto  dell’  indole 
delle  azioni  non-logiehe  e della  loro  importanza  nei  fenomeni  sociali. 
A questo  punto  nasce  il  qnesito:  Come,  se  le  azioni  non-logiehe 
hanno  tanta  importanza  nei  fenomeni  sociali,  è stato  sino  ad  ora 
trascurato  di  tenerne  conto?  (§  2).  Si  risponde  nel  capitolo  III 

che  quasi  tutti  gli  autori  che  si  sono  occupati  di  studi  politici  o 
sociali,  le  hanno  vedute  o intravedute.  Quindi  facciamo  ora  una 
teoria  di  cui  molti  elementi  sono  sparsi  qua  e là,  spesso  in  modo 
appena  riconoscibile. 

843.  Ma  tutti  questi  autori  hanno  concetti  ai  quali  danno  espli- 
citamente capitale  importanza,  come  sarebbero  i concetti  di  religione, 
di  morale,  di  diritto,  ecc.,  intorno  ai  quali  si  battaglia  da  secoli  ; e. 
se  riconoscono  implicitamente  le  azioni  non-logiehe,  esaltano  espli 
eitamente  le  azioni  logiche,  ed  il  maggior  numero  di  essi  le  consi- 
dera come  sole  degne  di  essere  tenute  in  conto  nei  fenomeni  sociali. 
Dobbiamo  vedere  clic  ci  sia  di  vero  in  queste  teorie,  e quindi  decidere 
se  dobbiamo  deviare  dalla  via  in  cui  ci  siamo  messi,  o proseguire 
in  essa. 

Nel  capitolo  IV  si  studia  appunto  questi  modi  di  considerare  i 
fenomeni  sociali,  e riconosciamo  che,  sotto  l’aspetto  logico-sperimen- 
tale. sono  mancanti  di  ogni  precisione,  e senza  alcun  rigoroso  ac- 
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cordo  coi  fatti,  mentre  d’altra  parte  non  possiamo  negare  l’ impor- 
tanza grande  clic  hanno  nella  storia  e per  la  determinazione  del- 
l’equilibrio sociale.  Per  tal  modo  acquista  vigore  un  concetto  che 
già  ci  era  stato  dato  dal  capitolo  1,  e che  andrà  ognora  conseguendo 
maggiore  importanza  nel  resto  dell’opera,  cioè,  il  concetto  della 
■separazione  della  ferità  sperimentale  di  certe  teorie  e della  loro 
utilità  sociale;  le  quali  due  cose  non  solo  non  si  confondono,  ma 
possono  anche  essere,  e spesso  sono,  in  contradizione  (§  1681  e s., 
18117  e s.). 

844.  Questa  separazione  è importante  quanto  quella  delle  azioni 
logiche  e delle  azioni  non-logiche,  e l’ induzione  ci  fa  vedere  che  il 
non  a verla  fatta  è stata  principale  cagione  dell’errore,  sotto  l’aspetto 
scientifico,  del  maggior  numero  delle  teorie  sociali. 

845.  Studiamo  dunque  un  poco  più  da  vicino  queste  teorie  e 
vediamo  come  e perchè  sono  erronee,  e come  e perchè,  pure  essendo 
tali,  hanno  avuto,  ed  hanno,  sì  gran  credito.  A ciò  intende  il  capi- 
tolo V.  E nel  fare  questo  studio,  troviamo  altre  cose  alle  quali  dal 
bel  principio  non  avevamo  pensato.  Inoltrandoci  nel  nostro  studio 
seguitiamo  ad  ami  lizzare,  a separare.  Ed  ecco  ora  una  nuova  sepa- 
razione, importante  certo  quanto  le  altre  che  sin  ora  abbiamo  com- 
piute, e cioè  la  separazione  di  una  parte  costante,  istintiva,  non- 
logica, e di  una  parte  deduttiva  che  mira  a spiegare,  giustificare, 
dimostrare  la  prima. 

84(i.  Giunti  a questo  punto,  abbiamo,  dall’  induzione,  gli  ele- 
menti di  una  teoria.  Occorre  ora  costituirla,  cioè  abbandonare  la 
via  induttiva  per  la  via  deduttiva,  e vedere  quali  sono  le  conse- 
guenze dei  principii  che  abbiamo  trovato,  o creduto  di  trovare. 
Paragoneremo  quindi  (preste  deduzioni  ai  fatti;  se  vanno  d’accordo, 
conserveremo  la  nostra  teoria;  se  non  vanno  d’accordo,  l’abban- 
doneremo. 

847.  Nel  presente  capitolo,  e,  a cagione  dell’ampia  materia,  an- 
che nei  due  seguenti,  studieremo  la  parte  costante,  che  abbiamo 
indicato  colla  lettera  (a).  Nei  capitoli  IX  e X studieremo  la  parte 
deduttiva  (b).  Ma,  prima  di  procedere  oltre  in  questi  non  facili  studi, 
è necessario  fare  ancora  alcune  considerazioni  generali  su  (a)  e (b), 
nonché  sulla  loro  risultante  (c). 

848.  Già  abbiamo  veduto  (§  *03)  che  nelle  teorie  della  scienza 
logico-sperimentale  s’ incontrano  elementi  (A)  e (B)  che  in  parte 
sono  simili  agli  elementi  (a)  e (b)  delle  teorie  che  non  sono  pura- 
mente logico-sperimentali,  ed  in  parte  ne  sono  diversi. 
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Nelle  scienze  sociali,  come  si  sono  studiate  finora,  si  trovano 
elementi  che  più  si  avvicinano  ad  (a)  che  ad  U),  pcicn  non  s 
scansa  V intromissione  del  sentimento,  di  pregiudizi,  di  artico!,  di 
fede,  e di  altre  simili  inclinazioni,  postulati,  principi!,  che  portano 

fuori  dal  campo  logico- speri  mentale. 

849.  La  parte  deduttiva  delle  scienze  social,  come  si  sono  sta- 

diate  sia  ora,  talvolta  ,i  avvi,™»  molto  » <»’  •”«" 
esempi  in  eli  l’uso  di  un»  logica  rigorosa  1«  tare'*»  combamarn 

interamente  con  (B),  se  non  fosse  la  mancanza  dl 
premesse  («),  la  quale  toglie  rigore  al  ragionamento.  Ma  spesso,  u 
queste  scienze  sociali,  la  parte  deduttiva  si  avvicina  molto  a </  ), 
perchè  in  essa  si  hanno  molti  principii  non-log.c,  non- sperimentali, 
e vi  possono  molto  le  inclinazioni,  i pregiudizi,  ece. 

850  Vediamo  ora  di  studiare  di  proposito  gli  element.  (a)  ». 

L’elemento  («)  corrisponde  forse  a certi  istinti  deU’  uomo  o diciamo 
meglio  degli  uomini,  perchè  (a)  non  ha  esistenza  oggettiva  ed  e 
divi»  secondo  i diversi  uomini,  od  è probabilmente  perebé  corr  - 
sponde  a questi  istinti  che  è (piasi  costante  nei  fenomeni.  L ele- 
mento Ih)  corrisponde  al  lavoro  della  mente  per  rendere  ragione 
dell’elemento  («),  ed  è perciò  che  è molto  più  variabile,  pmc  è ri- 
cette il  lavoro  dilla  fantasia.  Già  abbiamo  veduto  nel  capilo  pre- 
cedente « 802)  che  la  parte  ( 1 0 deve,  a sua  volta, 
muovendo  da  un  estremo  iu  cui  è pura  logica  pei  pungere  at 
T altro  in  cui  è puro  istinto  e fantasia.  Di  ciò  ci  occuperemo  nei 

C;,1>851  Ma^la  parte  (a)  corrisponde  a certi  istinti,  è ben  lungi 
,M  comprenderli  .«..il  C ciò  si  vede  d».  1» 

stata  trovata.  Abbiamo  analizzato  i ragionamenti,  e cercato  la  parte 
costante  • dunque  possiamo  solo  avere  trovato  gli  .stinti  che  danno 

U»u  ci  siamo  potuti  imi, «ite»  » duc  i 
ohe  uou  som.  ricoperti  di  rugionumeuti.  ltimaugODO  pert.uK,  turi 
semplici  appetiti,  i gusti,  le  disposi», „u,,  e,  ue,  tatti  sou.,1,,  quell 

classe  assai  notevole  che  dicesi  degli  interessi. 

852  Inoltre  puf.  darsi  che  abbiamo  trovato  solo  una  parte 

una  delle  cose  («),  l’altra  parte  rimanendo  ni,  h™  > *PJ» ^ ’ 

Per  esempio,  se  l' isti,,»  sessuale  teudesse  solo  ad  awiemare  se  , 
uou  apparirebbe  nelle  nostre  indagini.  Ma  «le  .stinto  » ■ copre 
«iipsso  e si  nasconde  sotto  la  veste  dell’ascetismo,  i t „ 
medica  la  virtù  per  avere  l’opportunità  di  fermare  il  pensiero  s 
«•onffinneimenti  sessuali.  Quando  esamineremo  . loro  ragionarne 
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troveremo  dunque  una  parte  (a)  che  corrisponde  all’istinto  sessuale 
ed  una  parte  ( b ) elie  è un  ragionamento  col  quale  si  ricopre.  Forse, 
cercando  attentamente,  si  troverebbero  parti  analoghe  per  gli  appe- 
titi degli  alimenti  e delle  bevande,  ina  per  questi  la  parte  di  sem- 
plice istinto  è,  ad  ogni  modo,  molto  più  notevole  dell’altra. 

853.  L’ essere  previdente,  od  imprevidente,  dipende  da  certi 
istinti  e da  certi  gusti,  e sotto  tale  aspetto  non  si  troverebbe  nelle 
cose  («■);  ma  l’imprevidenza  ha  dato  luogo,  specialmente  negli  Stati 
Uniti  di  America,  ad  una  teoria,  colla  quale  si  predica  alla  gente 
che  deve  spendere  tutto  ciò  che  guadagna  ; e quindi  se  esaminiamo 
tale  teoria  ci  troveremo  una  cosa  («),  che  sarà  l’ imprevidenza. 

854.  Un  politicante  è spinto  a propugnare  la  teoria  della  solida- 
rietà, dal  desiderio  di  conseguire  quattrini,  poteri,  onori.  Nello  stu- 
dio di  questa  teoria,  apparirà  solo  di  sfuggita  tale  desiderio,  che  è 
poi  quello  di  quasi  tutti  i politicanti,  affermino  essi  il  bianco,  od 
il  nero,  ma  invece  terranno  il  primo  luogo  i principii  (a)  che  val- 
gono a persuadere  altrui.  È manifesto  che  se  il  politicante  dicesse  : 
« Credete  a questa  teoria,  perchè  ciò  mi  torna  conto»,  farebbe 
ridere  e non  persuaderebbe  alcuno;  egli  deve  dunque  prendere  le 
mosse  da  certi  principii  che  possano  essere  accolti  da  chi  l’ascolta. 

Fermandoci  a questa  osservazione,  potrebbe  parere  che,  nel  caso 
esaminato,  le  («)  si  troverebbero  non  nei  principii  per  i quali  la 
teoria  è propugnata,  bensì  in  quelli  pei  quali  è accolta  ; ma  proce- 
dendo oltre  si  vede  che  tale  distinzione  non  regge,  perchè  spesso 
chi  vuole  persuadere  altrui  principia  col  persuadere  sè  medesimo; 
e.  anche  se  è mosso  principalmente  dal  proprio  tornaconto,  finisce 
col  credere  di  essere  mosso  dal  desiderio  del  bene  altrui.  Raro  e 
poco  atto  a persuadere  è l’apostolo  miscredente;  invece  comune  e 
meglio  atto  a persuadere  è l’apostolo  credente,  e tanto  più  ne  è elli- 
cace  l’opera  quanto  più  egli  è credente.  Quindi  le  parti  (a)  della 
teoria  si  trovano  tanto  presso  chi  la  riceve  come  presso  chi  la  pro- 
pugna; ma  ad  esse  si  deve  aggiungere  il  tornaconto  tanto  di  questi 
come  di  quello. 

855.  Quando  analizziamo  una  teoria,  (c),  occorre  tenere  ben  di- 
stinte le  indagini  sotto  l’aspetto  oggettivo  e sotto  l’aspetto  sogget- 
tivo, accennate  al  § 13.  Spessissimo  invece  si  confondono  e nascono 
così  due  principali  errori.  Da  prima,  e già  ne  abbiamo  spesso  di- 
scorso. si  confonde  il  valore  logico-sperimentale  di  una  teoria  colla 
sua  forza  di  persuasione,  o colla  sua  utilità  sociale.  Poscia,  ed  è 
specialmente  un  errore  moderno,  si  sostituisce  allo  studio  oggettivo 
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di  una  teoria  lo  studio  soggettivo  del  come  e del  perchè  è stata 
prodotta  dal  suo  autore.  Questo  secondo  studio  è certo  importante, 
ma  devesi  aggiungere  non  già  sostituire  al  primo.  Sapere  se  un 
teorema  di  Euclide  è vero  o falso,  e sapere  come  Euclide  lo  lui 
scoperto,  sono  indagini  separate -e  tali  che  una  non  esclude  l’altra. 
Se  i Principia  del  Newton  fossero  di  un  autore  incognito,  sceme- 
rebbe forse  per  ciò*  il  loro  valore? 

Così  si  confondono  due  degli  aspetti  indicati  al  5 ;>41,  sotto  ai 
(piali  si  può  considerare  la  teoria  di  un  autore,  cioè:  1 f onie  la 
pensava  l’autore,  il  suo  stato  psichico,  e come  è stato  determinato; 
oo  ciò  eòe  ha  voluto  dire  in  un  passo  determinato.  Il  primo  aspetto, 
che  è personale,  soggettivo  per  l’autore,  viene  a confondersi  col  se- 
condo, che  è impersonale,  oggettivo.  A Ciò  giova  spesso  la  conside- 
razione dell’autorità  dell’autore,  poiché,  spinti  da  tal  sentimento,  si 
ammette  a priori  che  ciò  che  egli  pensa  e crede  deve  necessariamente 
esser  « vero  »,  e che  perciò  tanto  vale  ricercare  i pensameli! i di  lui, 
come  lo  esaminare  se  ciò  che  ha  voluto  dire  è «vero»;  ossia  se  è 
d’accordo  coll’esperienza,  nel  caso  delle  scienze  logico-sperimentali. 

85(j.  Per  lungo  tempo  si  era  inclinati  a considerare  le  teorie 
esclusivamente  sotto  al  2°  aspetto,  cioè  sotto  l’aspetto  del  valore 
intrinseco  di  esse,  il  quale  qualche  volta  era  il  valore  logico-speri 
mentale,  e molto  più  spesso  il  valore  rispetto  ai  sentimenti  di  ehi 
le  esaminava,  o rispetto  a certi  principii  metafisici  o teologici;  ora 
c’  è P inclinazione  a considerarle  esclusivamente  sotto  l’aspetto  estrin- 
seco del  come  furono  prodotte  ed  accolte,  cioè  sotto  gli  aspetti  1° 
e 3“  del  « 541.  Questi  due  modi  di  considerare  le  teorie,  se  esclu- 
sivi, sono  egualmente  incompleti,  e perciò  errati. 

857.  Il  secondo  errore  notato  al  » 85; > è l’opposto  del  primo. 
Questo  teneva  conto  solo  del  valore  intrinseco  della  teoria  (2*  aspetto 
del  § 541);  quello  tiene  conto  solo  del  valore  estrinseco  (1°  e 3° 
aspetto)  ; esso  appare  spesso  nell’  abuso  che  ora  si  la  del  metodo 
storico,  specialmente  nelle  scienze  economiche  e sociali.  All’origine 
gli  autori  che  crearono  l’economia  politica  ebbero  il  torto  di  dare 
alla  loro  scienza  un  valore  assoluto,  mirando  a sottraila  alle  con- 
tingenze di  luogo  e di  tempo.  Provvida  fu  quindi  la  reazione  che 
mirò  invece  a tenerne  conto,  e da  questo  lato  il  metodo  storico  fece 
progredire  la  scienza.  Egualmente  furono  notevoli  progressi  scieu 
tifici  quelli  che  sostituirono  ai  principii  dominatici,  dai  quali  si  vo- 
leva trarre  in  modo  assiduto  la  forma  delle  istituzioni  sociali,  lo 
studio  della  storia  di  queste  istituzioni,  col  quale  si  giungeva  a co 
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noscere  il  loro  svolai  mento  e le  loro  relazioni  cogli  altri  fatti  se- 
chili. ( i poniamo  intera  mente  nel  campo  della  scienza  logico-speri- 
mentale quando  invece  ili  studiare,  ad  esempio,  cosa  deve  essere 
la  famiglia,  studiamo  che  cosa  è realmente  stata.  Ma  questo  studio  è 
da  aggiungersi,  non  già  a sostituirsi  a quello  clic  ricerca  le  relazioni 
in  cui  la  costituzione  della  famiglia  sta  cogli  altri  fatti  sociali. 
K utile  conoscere  come  storicamente  sono  state  prodotte  le  teorie 
della  rendita,  ma  è pure  utile  sapere  in  che  relazione  stanno  tali 
teorie  coi  tatti,  quale  e il  loro  valore  logico-sperimentale. 

858.  Per  altro  questo  studio  è molto  più  difficile  di  quello  che 
sta  solo  nello  scrivere  una  storia;  ed  infatti  vediamo  molta  gente 
assolutamente  incapace  nonché  di  creare  anche  di  solo  intendere 
una  teoria  logico-sperimentale  dell’economia  politica,  clic  scrive  con 
grande  presunzione  una  storia  dell’economia  politica. 

85!>.  Nelle  materie  letterarie,  lo  studio  storico  degenera  spesso 
in  un  racconto  aneddotico  facile  a farsi,  gradevole  ad  udirsi.  Tro- 
vale come  mangiava,  beveva,  dormiva  e vestiva  panni  un  autore  è 
molto  più  facile  sotto  l’aspetto  intellettuale  e scientifico  che  esami- 
nare in  che  relazioni  stanno  le  sue  teorie  colla  realtà  sperimentale; 
e se  si  può  discorrere  dei  suoi  amori  si  fa  un  libro  di  amena  let- 
tura (§  541). 

8(>0.  l,o  studio  della  parte  (li)  di  una  teoria  è appunto  quello 
della  parte  soggettiva;  ma  questa  si  può  ancora  dividere  in  due; 
occorre  cioè  distinguere  le  cause  generali  dalle  cause  speciali,  pel- 
le quali  una  teoria  è prodotta  od  acquista  credito.  Le  cause  gene- 
rali sono  quelle  che  operano  per  un  tempo  non  troppo  ristretto  e 
che  valgono  per  un  numero  notevole  di  individui,  le  cause  speciali 
sono  quelle  che  operano  essenzialmente  in  modo  contingente.  I na 
teoria  è prodotta  perchè  giova  ad  una  classe  sociale,  essa  ha  una 
causa  generale;  è prodotta  perchè  il  suo  autore  è stato  pagato,  per- 
chè con  essa  manifesta  il  suo  dispetto  contro  un  rivale,  essa  ha 
una  causa  speciale. 

Xello  studio  che  faremo  delle  teorie  (è),  ci  occuperemo  solo  delle 
< ause  generali  ; lo  studio  delle  altre  è secondario  e può  venire  dopo. 

8(>1.  Le  cose  che  hanno  assai  potere  sull’ordinamento  sociale, 
danno  luogo  a teorie,  e quindi  le  troveremo  quando  cercheremo 
le  (a).  A queste,  come  ora  dicemmo,  occorre  aggiungere  gli  appe- 
titi e gli  interessi  ; ed  avremo  così  il  complesso  di  cose  che  operano 
sensibilmente  per  determinare  l’ordinamento  sociale  (§  Sòl),  coll’av- 
vertenza per  altro  che  l’ordinamento  stesso  su  di  esse  reagisce  e 
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elio  abbiamo  quindi  non  già  una  relazione  di  causa  ad  effetto,  ma 
di  interdipendenza.  Se  supponiamo,  come  pare  probabile,  che  gli 
animali  non  hanno  teorie,  non  potrà  esistere  per  essi  parte  (o)  al- 
cuna, forse  neppure  interessi,  e rimarranno  solo  gli  istinti.  I popoli 
selvaggi,  anche  se  prossimi  agli  animali,  hanno  certe  teorie,  e quindi 
per  essi  esiste  una  parte  («);  vi  sono  certamente  in  più  istinti  ed 
interessi.  I popoli  civili  hanno  teorie  per  moltissimi  lorò  istinti  ed 
interessi,  e quindi  la  parte  (a)  si  trova  in  quasi  tutta  la  loro  vita 
sociale. 

841*2 . Nel  presente  capitolo  e nel  seguente  ricercheremo  appunto 
questa  parte  (a). 

Già  in  molti  casi  («  180  e s.,  514’,  740),  abbiamo  separate  le 
parti  (a)  e (ò),  mescolate  e confuse  in  uno  stesso  fenomeno  (c):  e 
per  tal  modo  siamo  messi  sulla  via  ili  trovare  una  norma  che  ci 
guidi  nel  fare  tali  analisi  ; vediamo  ciò  ancora  meglio  con  esempi, 
e poi  procederemo  sistematicamente  a tale  studio. 

803.  Exempio  1.  I cristiani  usano  battezzare.  Chi  conoscesse 
solo  quest’azione,  non  saprebbe  se  e come  si  può  scomporre  in 
altre  (§  186,  740).  Abbiamo  inoltre  una  spiegazione:  ci  viene  detto 
che  tale  operazione  si  fa  per  togliere  il  peccato  originale.  Ciò  non 
basta  ancora,  e se  non  conoscessimo  altri  fatti  simili,  ci  sarebbe 
difficile  scindere  in  parti  il  fenomeno  complesso.  Ma  conosciamo 
altri  fatti  simili.  Anche  i pagani  avevano  l’acqua  lustrale  che  ser- 
viva alle  purificazioni.  Se  ci  si  fermasse  a questo  punto,  si  por- 
rebbe in  relazione  l’uso  dell’acqua  e il  fatto  della  purificazione. 
Altri  fatti  simili  ci  mostrano  invece  che  l’ uso  dell' acqua  non  ò an- 
cora la  parte  costante  dei  fenomeni.  Per  le  purificazioni  si  può  usare 
sangue  ed  altre  materie.  Non  basta;  ci  sono  pratiche  diverse  che 
conseguono  lo  stesso  scopo.  Per  le  trasgressioni  ai  tabù  (5}  1252)  si 
usano  certe  pràtiche  che  tolgono  all’  nomo  la  macchia  contratta  in 
certe  circostanze.  Così  il  cerchio  di  simili  fatti  si  allarga  ognora  : 
mentre  in  tanta  varietà  di  mezzi,  e di  spiegazioni  dell’efficacia  di 
questi,  rimane  costante  il  sentimento  che  mercè  certe  pratiche  viene 
ristabilita  l’ integrità  dell’  individuo,  alterata  da  certe  cagioni,  reali 
od  immaginarie,  il  fenomeno  concreto  è quindi  composto  da  questa 
parte  costante  (a)  e da  una  parte  variabile  (ò),  la  quale  comprende 
i mezzi  adoperati  per  ristabilire  l’ integrità,  ed  i ragionamenti  coi 
quali  si  vuole  spiegare  l’efficacia  di  questi  mezzi.  L’  uomo  ha  il  sen- 
timento confuso  che  1’  acqua  può  lavare  le  macchie  morali  comi- 
lava  le  materiali,  ma,  per  solito,  non  giustifica  in  tal  modo,  rite- 
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mito  troppo  semplice,  l’uso  dell’acqua  per  ristabilire  l’ integrità; 
va  in  cerca  di  spiegazioni  maggiormente  complesse,  di  ragionamenti 
maggiormente  estesi,  e trova  facilmente  ciò  die  desidera. 

S<>4.  11  nucleo  ( « ) ora  trovato  si  compone  di  varie  parti.  Vi  di- 
stinguiamo da  prima  un  istinto  di  combinazioni  : si  vuol  « fare  qual- 
che cosa  »,  combinare  certe  cose  e certi  atti.  Poscia  c’  è la  persi- 
stenza dei  vincoli  per  tal  modo  immaginati  ; si  potrebbe  ogni  giorno 
provare  una  nuova  combinazione;  invece  ve  ne  è una,  sia  pure  fan- 
tastica. che  domina  e talvolta  diventa  anche  esclusiva  : essa  persiste 
nel  tempo.  Infine,  c’è  un  istinto  che  spinge  a credere  all’efficacia 


di  certe  combinazioni  per  raggiungere  uno  scopo.  Si  potrà  dire  che 
le  combinazioni  realmente  efficaci,  come  sarebbe  l’accendere  il  fuoco 
colla  pietra  focaia,  traggono  poi  l’uomo  a credere  anche  all’ effi- 
cacia di  combinazioni  immaginarie.  Ma  non  ci  dobbiamo,  per  ora, 
curare  di  questa  o di  altre  simili  spiegazioni.  Ci  basta  avere  rico- 
nosciuto I esistenza  del  latto,  e lì  ci  fermiamo  per  ora.  in  altri 
studi,  potremo  procurare  di  andare  più  oltre,  e spiegare  i fatti  ai 
quali  ora  ci  fermiamo  con  altri,  e questi  con  altri  ancora,  e via 
di  seguito. 


865.  Esempio  II.  Nel  capitolo  II  (§  isti  e s.  ) abbiamo  veduto 
molti  casi  in  cui  gli  uomini  credono  poter  fare  venire,  od  allonta- 
nare. le  tempeste.  Se  conoscessimo  uno  solo  di  questi  casi,  nulla  o 
ben  poco  ne  potremmo  cavare.  Ma  ne  conosciamo  molti,  ed  in  essi 
vediamo  un  nucleo  costante.  Tralasciando,  per  un  momento,  la  parte 
di  questo  nucleo  che  come  precedentemente  si  riferisce  alla  persi- 
stenza di  certe  combinazioni  ed  alla  fede  nella  loro  efficacia,  tro- 
viamo una  certa  parte  costante  (a),  corrispondente  al  sentimento 
dell’ esistenza  di  una  divinità,  la  quale,  con  mezzi  variabili  (/>),  si 
può  fare  intervenire  per  operare  sulle  tempeste.  Ecco  un  altro  ge- 
nere, in  cui  si  crede  di  potere  ottenere  l’effetto  con  certe  pratiche, 
che  in  sè  nulla  significano,  per  esempio  collo  squarciare  un  gallo 
bianco  e portarne  le  due  metà  intorno  al  campo  dal  quale  si 
vuole  allontanare  la  tempesta.  Così  la  cerchia  si  allarga,  e appare 
un'altra  parte  costante  (a)  corrispondente  ad  un  istinto  di  com- 
binazioni, pel  quale  si  uniscono  a caso  cose  ed  atti  per  ottenere 
un  effetto. 


NGG.  Esempio  III.  I cattolici  stimano  che  il  venerdì  è un  giorno 
di  cattivo  augurio,  dicesi  a cagione  della  passione  di  Cristo.  Se 
conoscessimo  solo  questo  fatto,  sarebbe  difficile  sapere  quale  dei  due 
fini,  cioè  il  cattivo  augurio  o la  passione  di  Cristo,  è il  principale 
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e quale  l’accessorio.  Ma  abbiamo  molti  altri  fatti  simili.  1 Romani 
avevano  i dies  a tri  o ritiosi  che  erano  ili  cattivo  augurio.  Ad  esem- 
pio il  IX  luglio,  nel  quale  giorno  avevano  perduto  la  battaglia  ilel- 
l'Allia.  Ecco  un  genere  di  [a),  cioè  il  sentimento  che  fa  considerare 
di  cattivo  augurio  il  giorno  clic  rammenta  qualche  funesto  avveni- 
mento. Ma  ci  sono  altri  fatti.  1 Romani  ed  i Greci  avevano  giorni 
di  cattivo  i)  di  buon  augurio,  senza  che  vi  fosse  una  cagione  spe- 
ciale, dell’indole  delle  precedenti.  Quindi  vi  è una  classe  di  (u),  la 
quale  comprende  il  genere  precedente  di  (a),  e che  corrisponde  a 
sentimenti  di  combinazioni  di  giorni  — e anche  di  altre  cose  — ad 
un  buono,  o ad  un  cattivo  augurio  (§  5)08  e s.). 

807.  Questi  esempi  ci  mettono  sulla  via  di  trovare  come  si  può 
scomporre  un  fenomeno  composto  (c),  nei  suoi  elementi  (a)  e (b). 
Nel  capitolo  presente  si  faranno  moltissime  altre  scomposizioni 
simili. 

808.  Prima  di  procedere  oltre  sarà  forse  bene  di  dare  nomi  alle 
cose  (a)  ed  alle  cose  ( b ),  nonché  alle  cose  (e),  perchè  lo  indicarle 
colle  lettere  dell’alfabeto  impaccia  alquanto  il  discorso  e lo  renile 
meno  chiaro.  Per  questo,  e non  per  altro  motivo  (§  libi,  diremo 
r<sid  ni  le  cose  (a),  derivazioni  le  (b),  tir  ri  rate  le  (c).  Ma  occorre  avere 
sempre  presente  che  nulla  — assolutamente  nulla  — c’è  da  ricavare 
dal  senso  proprio  di  quei  nomi,  dalle  loro  etimologie,  e che  il  loro 
significato  è esclusivamente  quello  delle  cose  (a),  (b),  (c). 

881).  Come  già  abbiamo  veduto,  i residui  (a)  costituiscono  un 
insieme  di  molti  fatti  che  occorre  classificare,  secondo  le  analogie 
ohe  vi  si  trovano,  ed  avremo  così  classi,  generi,  specie.  Dicasi  lo 
stesso  delle  derivazioni  (/;). 

870.  1 residui  corrispondono  a certi  istinti  degli  nomini,  e perciò 
difetta  in  essi  solitamente  la  precisione,  la  limitazione  rigorosa.  Anzi 
questo  carattere  potrebbe  quasi  sempre  servire  a distinguerli  dai 
fatti  o principii  scientifici  (A),  i quali  hanno  con  essi  qualche  so- 
miglianza. Molte  volte  gli  (.4)  sono  nati  dagli  (a)  mediante  un’ope- 
razione che  agli  («)  ha  dato  precisione.  Così  il  termine  caldo  è in- 
determinato, ed  usandolo  si  è potuto  dire  che  l’acqua  dei  pozzi  è 
calda  d’inverno  e fredda  d’estate.  Ma  il  termine  tìsico  ili  calilo  cor- 
rispondente a gradi  di  calore,  misurati  con  mi  termometro,  è deter- 
minato, e si  è potuto  vedere  che  l’acqua  dei  pozzi  non  è,  in  questo 
senso,  maggiormente  calda  il’  inverno  che  d’estate,  poiché  un  ter- 
mometro messo  in  quell’acqua  segna  all’  incirca  gli  stessi  gradi,  op- 
pure segna  minor  temperatura  l’inverno  che  l’estate. 
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871.  Vedasi,  ad  esempio,  in  Macrobio,1  quanti  significati  diversi 
ha  il  termine  caldo;  i quali  poi  hanno  per  residuo  i sentimenti  che 
quel  termine  fa  nascere  nella  mente  di  certe  persone  (§  506).  (VI  ) I me- 
dici dicono  che  il  vino  è caldo,  ma  ad  un  interlocutore  dei  Satur  - 
uali  pare  che  la  natura  del  vino  è piuttosto  fredda  che  calda. 
(VII)  Nel  corpo  della  donna  c’ è gran  freddo,  dice  uno;  ma  replica 
un  altro  che,  per  indole,  il  corpo  della  donna  è più  caldo  di  quello 
dell’  uomo.  E c’  è in  esso  tanto  calox-e  che,  quando  usavasi  di 
bruciare  i morti,  si  metteva,  con  dieci  cadaveri  di  uomini,  uno  di 
donna,  mercè  il  quale  si  poteva  facilmente  ardere  i primi.  Il  calore 
è il  principio  della  generazione.  Le  donne  hanno  in  sè  tanto  calore 


*71'  Mach.:  Satur.,  VII.  1 numeri  fra  parentesi  indicano  i capitoli:  (VI)  Et 
alios  qtiidem  medico»  idem  dicentes  semper  andivi,  vimini  iuter  valida  censendola  ; 
sed  et  nunc  Eustathius,  cura  causas  ebrietatis  attingeret,  praedicabat  vini  ealorem. 
Si  vede  chiaro  il  concetto:  chi  si  ubbriaca  sente  caldo,  quindi  il  vino  è caldo. 
« Milii  antera  hoc  saope  niecura  reputanti  visa  est  vini  natura  frignìi  propior, 
qiiam  calori ....  » Notisi  clic  il  calore  del  vino  non  è proprio,  ma  accidentale:  liabo 
alind  indicium  accidentis  magis  vino,  quam  ingeniti  calorie.  Tutte  le  cose  calde 
provocano  all’atto  venereo,  il  vino,  no;  dunque  è freddo.  Ilei  lido  omnia  valida 
Venerem  provoeant,  et  semen  excitant,  et  generatioui  favent:  liausto  autem  mero 
plurimo,  liunt  viri  ad  coitimi  pigriores.  Qui  il  concetto  di  valilo  si  riferisce  al- 
l’acutezza del  sentimento  amoroso.  L’aceto  c anche  più  freddo  del  vino:  Quid 
aceto  frigiilius,  quod  culpa  tum  vimini  est?  Inoltre:  Nee  hoc  praetereo,  quod  ex 
fructibus  arborum  illi  sunt  frigidiores,  quorum  suecus  imitatili'  vini  saporem  : ut 
mala  seii  simplicia,  sen  granata,  vel  cydonia,  quae  cotonia  vocat  Unto.  t,>ui  pare 
che  il  termine  caldo  si  riferisca  a certi  sapori.  Le  donne  si  ubbriacano  meno  fa- 
cilmente degli  uomini,  e di  questo  fatto  — che  è falso  — cercane!  i motivi.  Dice 
uno  che  ciò  segue  perchè  il  corpo  della  donna  c molto  umido  : Mulier  himiectis- 
simo  est  corpore;  e per  le  sue  purgazioni.  Aggiunge  un  altro  che  si  è dimenticato 
il  motivo  dell’essere  freddo  il  corpo  delle  donne  (VII): ....  ita  unum  ab  co  praeter- 
missuin  est,  nimio  (rigore,  quod  in  carimi  corpore  est,  frigescere  ballatimi  vimini.... 
Ma  obbietta  altri  ancora  : Tu  vero,  Syminache,  frustra  opinarla,  frigidain  esse 
mulieruni  naturimi  ; quam  ego  calidioreni  virili,  si  tibi  volenti  erit,  facile  pro- 

babo Quis  ergo  dicat  frigida»,  quas  nomo  potest  negare  pteuas  caloria,  quia 

sangiiinis  piemie  sunti  deinde,  licei  urendi  corpora  defunctorum  usus  nostro  secolo 
nnllus  sit;  lectio  tanien  docet,  eo  tempore,  quo  igni  dari  lionor  mortuis  habebatur, 
si  quando  uso  veuisset,  ut  plura  corpora  simili  incenderentur,  solitos  fnisse  fune- 
rum  ministros  denis  virorum  corporibus  adiicere  siugula  muliebriu;  et  unius 
adiutu,  quasi  natura  flammei,  et  ideo  celeriter  ardeutis,  cetera  tlagrabaut.  Ita  nec 
veteribus  calor  niulierum  habebatur  iiieognitus.  (Vili  Le  donne  sopportano  meglio 
il  freddo  degli  nomini,  per  via  del  caldo  che  esse  hanno  in  corpo:  Quid  plura? 
nonne  videmus  mulieres,  quando  ninnimi  frigus  est,  mediocri  veste  eontentas, 
nec  ita  opcrimentis  plurimi»  involuta»,  ut  viri  solent  ; scilicet  naturali  calore, 
centra  frigus,  quod  aer  ingerii,  repugnante?  All’opposto,  obietta  un  altro,  è perché 
il  freddo  conviene  al  freddo:  Quod  frigus  aeris  tolerabilius  viris  ferunt,  facit  hoc 
siiiiui  frigus:  similibns  enim  similia  gaudent.  Ideo  ne  corpus  eariun  frigus  horreat, 
taci!  consuetndo  natnrae,  quam  sortitile  soni  frigidiorem. 
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clic,  quando  è freddo,  possono  stare  con  vestiti  leggieri.  rl  otto  ciò 
è da  un  altro  contestato,  eccetto  per  la  generazione  di  cui  la  causa 
pare  proprio  il  calore.  (VITI)  Perché  in  Egitto,  che  è paese  caldis- 
simo, il  vino  ha  virtù  quasi  fredda  invece  che  calda  ! Perchè  1 aria 
quando  è calda  respinge  il  freddo  nella  terra,  ed  essendo  Paria  sem- 
pre tale  in  Egitto,  il  freddo  penetrando  nella  terra  opera  sulle  io- 
dici delle  viti  e dà  la  propria  qualità  al  vino.  Si  spiega  altresì 
come  un  ventaglio  procuri  il  fresco.* 

872.  È questo  il  tipo  dei  ragionamenti  metafisici  antichi,  o mo- 
derni. Hanno  nelle  premesse  termini  mancanti  di  ogni  precisione, 
dalle  quali,  come  se  fossero  assiomi  matematici,  si  vogliono  trarre, 
a rigore  di  logica,  sicure  conclusioni.  In  sostanza  poi  sono  volti  a 
studiare  non  già  le  cose,  ma  i concetti  che  certe  persone  hanno 
di  queste  cose.  C’ è chi,  per  estrema  concessione,  accetta  di  escili 
dere  questi  ragionamenti  dalle  scienze  fisiche,  e li  vuole  serbare 
nelle  scienze  sociali;  ma  nessun  motivo  può  giustificare  tale  diffe- 
renza, sinché  rimaniamo  nel  campo  sperimentale. 

873.  Abbiamo  qui  un  nuovo  esempio  del  come  i termini  man- 
canti di  precisione  possono  facilmente  essere  adoperati  tanto  per 
provare  il  pio  quanto  il  eontra.  Le  donne  — dice  uno  degli  inter- 
locutori — possono  andare  vestite  più  leggermente  degli  uomini, 
perchè  il  calore  che  hanno  in  corpo  resiste  al  freddo.  >’o  ribatte 
un  oppositore  — ; cagione  ilei  fatto  è il  freddo  naturale  che  le  donne 
hanno  in  corpo,  poiché  cose  simili  si  convengono  reciprocamente  (VII). 

874.  In  generale,  nell’  indeterminazione  dei  residui  (a)  sta  la 
cagione  principale  per  la  quale  non  possono  essere  premesse  di  ra- 
gionamenti rigorosi,  come  invece  possono  essere,  e sono  ognora  nelle 
scienze  le  proposizioni  (A). 

875.  Occorre  badare  bene  di  non  confondere  i residui  (a)  coi 
sentimenti,  o cogli  istinti,  ai  quali  corrispondono  (§  1689  e s.).  Ciucili 
sono  la  manifestazione  di  questi,  come  l’alzarsi  del  mereiaio  nel 
tubo  di  un  termometro  è la  manifestazione  del  crescere  della  tem- 
peratimi. Solo  ellittica  mente,  per  fare  più  breve  il  discorso,  dicia- 
mo, ad  esempio,  che  i residui,  oltre  agli  appetiti,  agli  interessi,  ecc. 
(§  851  e s.),  hanno  parte  principale  nel  determinare  1’  equilibrio 
sociale  ; come  diciamo  che  1’  acqua  bolle  a 100".  Le  proposizioni 


871’  Naturalmente  non  si  dimentica  la  solita  storia  dell’ acqua  ilei  pozzi,  calda 
in  inverno,  fredda  d’estate:  (Vili)  Usn  tibi.  Albine  comperi  un,  est,  aquas.  quac 
vel  de  altis  puteis.  vel  de  fontibus  bauriuntnr.  fumare  Ideine,  nestate  f rimescere. 


§ S7Ù-879 


1 RESILI  ri. 


443 


complete  sarebbero:  <<  1 sentimenti  od  istinti  die  corrispondono  ai 
residui,  oltre  a quelli  che  corrispondono  agli  appetiti,  agli  inte- 
ressi, ecc.,  hanno  parte  principale  nel  determinare  l’equilibrio  sociale. 
L acqua  bolle  quando  lo  stato  calorifico  raggiunge  una  temperatura 
indicata  da  100°  del  termometro  centigrado  ». 

87<>.  Non  per  altro  che  per  oggetto  di  studio,  per  via  d’analisi, 
separiamo  diversi  residui  (al),  (a  2),  (a*),...;  mentre  nell’indivi- 
duo esistono  i sentimenti  che  corrispondono  ai  gruppi  (a  1)  (a  2), 
(«■>);  (al),  (ali),  (a  4);  (a-i),  (a  5);  ecc.  Questi  sono  composti  re- 
lativamente ai  residui  (al),  (a  2),....,  che  sono  più  semplici.  Si  po- 
trebbe seguitare  e scomporre  anche  (a  1),  (n  2),...,  in  elementi  più 
semplici  ; ma  occorre  sapersi  fermare  a tempo,  perchè  le  proposizioni 
troppo  generali  finiscono  col  non  significare  più  nulla.  Tosi  le  con- 
dizioni della  vita  sul  nostro  globo  sono  varie,  e possono  ridursi,  in 
generale,  alla  luce  solare,  all’esistenza  dell’atmosfera,  ecc.;  ma  pel 
biologo  occorrono  condizioni  molto  meno  generali,  dalle  quali  egli 
possa  trarre  maggior  copia  di  leggi  della  vita. 

/ . Accade  talvolta  che  una  derivata  (c),  a cui  si  è giunti  muo- 
vendo da  un  residuo  (a),  mercè  una  derivazione  (b),  diventa  a sua 
volta  residuo  ili  altri  fenomeni,  e va  soggetta  a derivazioni.  Ad 
esempio,  può  essere  che  il  sinistro  augurio  che  si  trae  dal  fatto  di 
essere  tredici  a tavola,  sia  una  derivata  tratta  dal  sentimento  di 
orrore  pel  tradimento  di  Giuda,  seguito  dalla  morte  di  questi  ; ma 
oramai  è diventato,  a sua  volta,  un  residuo,  e la  gente  sente  disagio 
nel  sedere  ad  una  tavola  ove  sono  tredici  convitati,  senza  pensare 
menomamente  a Giuda. 

8 < 8.  Tutte  le  avvertenze  che  ora  si  sono  fatte  debbonsi  ognora 
avere  presenti  nello  stndio  che  stiamo  per  intraprendere,  e chi  le 
dimenticasse  intenderebbe  a rovescio  quanto  stiamo  per  esporre 
(4  -88). 

879.  Giunto  a questo  punto,  il  lettore  si  sarà  forse  già  avve- 
duto che  le  indagini  che  stiamo  facendo  hanno  analogia  con  altre 
che  sono  solite  in  filologia,  cioè  a quelle  dirette  ad  investigare 
le  radici  e le  derivazioni  dalle  quali  hanno  origine  i vocaboli  di 
una  lingua.  Tale  analogia  non  è artificiale;  nasce  dall’esservi  in 
un  caso  e nell’altro  prodotti  dell’attività  della  mente  umana,  i quali 
hanno  comunanza  di  procedimenti.  Togliamo  ad  esempio  la  lingua 
greca.  I vocaboli  di  questa  lingua  possono  disporsi  in  famiglie  aventi 
ciascuna  la  propria  radice.  Così  i vocaboli  che  significano  ancora 
(a-f/opa),  amo  (a-fxmtpov),  un  oggetto  curvo  (à? xàXr,),  un  braccio 
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curvo  ( à-cxaXi?),  la  piegatura  ilei  braccio  (àfxóXYj),  il  gomito  (àpit óv), 
ecc.,  curvo  (àfxóXos),  a forma  di  rampino  (à'puotpcotd; . ij,  óv),  pe- 
scare coll’amo  (’àYxtatpsóo)),  curvare  («7x0X6),  ccc.  ecc.,  Lamio  tutti 
la  stessa  radice  (residuo),  cioè  vf%,  che  corrisponde,  manifesta,  il 
concetto,  alquanto  indeterminato,  di  qualche  cosa  clic  è curva,  adunca, 
uncinata.  Con  derivazioni,  che  hanno  le  loro  regole,  si  traggono  i 
vocaboli  da  queste  radici,  come  le  derivate  (e)  dai  residui  («•).  Ab- 
biamo unioni  di  radici,  come  abbiamo  unioni  ili  residui.  Cosi  1 atl- 
diettivo  « che  morde  all’amo  » (à'p'.iarpo'porfoc)  ha  per  radici  9.77.  e e 7.7, 
corrispondente  la  prima  a qualche  cosa  di  indeterminatamente  un- 
cinato, e la  seconda  al  mangiare.  \ i sono  delle  derivazioni  molto 
usuali,  in  greco;  per  esempio  il  suffisso  jj.at,  il  quale,  unito  alle 
radici,  dà  un  gran  numero  di  vocaboli  significanti  1 effetto  del- 
l’azione indicata  dalle  radici.  Vi  sono  del  pari,  nei  fatti  sociali,  de- 
rivazioni molto  usuali,  come,  ad  esempio,  il  volere  della  divinità 
che  serve  a giustificare  infinite  prescrizioni.  Cosi  quel  volere  unito 
al  residuo  dell’amore  pei  genitori,  dà  il  precetto:  « onora  tuo  padre 
e tua  madre,  perchè  Dio  ciò  ordina  ». 

8<S0.  Dai  residui  si  possono,  colle  derivazioni,  avere  derivate  le), 
clic  effettivamente  si  osservano  nella  società  ; e se  ne  possono  pure 
avere  altre  (7),  che  non  si  osservano  sebbene  si  deducano  dai  re- 
sidui regolarmente  come  le  le). 

8S1.  Questo  fatto  ha,  in  filologia,  il  suo  analogo  nell’esistenza 
dei  verbi  regolari  e degli  irregolari.  In  realtà,  non  bisogna  pren- 
dere alla  lettera  questi  termini;  un  verbo  detto  irregolare  è effet- 
tivamente regolare  come  qualsiasi  altro.  La  differenza  sta  nei  vari 
modi  di  derivazioni.  Un  procedimento  di  derivazione  usato  per  certe 
radici  dà  una  classe  di  verbi  che  effettivamente  si  trovano  nel  lin- 
guaggio; usato  per  altre  radici,  dà  verbi  che  non  si  osservano  nella 
lingua.  E viceversa,  il  procedimento  di  derivazione  che,  con  queste 
seconde  radici,  dà  verbi  che  stanno  nel  linguaggio,  dà,  con  le  prime 
radici,  verbi  che  non  ci  stanno. 

882.  Le  derivate  che  sono  a loro  volta  residui,  hanno  analogie 
nel  linguaggio.  Il  vocabolo  ora  indicato  : « che  morde  all’amo  » non 
si  è formato  direttamente  dalle  radici  «7 x e 7:7.7,  ma  invece  da 
cqxtaTpov  e da  ®7.Yeiv.  Le  flessioni,  le  coniugazioni,  le  formazioni 
di  comparativi,  superlativi,  locativi,  ecc.,  ci  fanno  vedere  esempi 
di  derivazioni  ottenute  da  altre  derivazioni. 

883.  Non  basta:  vi  sono  pure  analogie  d’altro  genere.  La  mo- 
derna filologia  sa  bene  che  il  linguaggio  è un  organismo  che  si  è 
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sviluppato  «olle  leggi  proprie,  clic-  nou  è stato  creato  artificial- 
mente; solo  pochi  termini  tecnici,  come  ossigeno , metro,  termome- 
tro, ecc.,  sono  il  prodotto  dell’attività  logica  dei  dotti.  Essi  corri- 
spondono alle  azioni  logiche  nella  società,  mentre  la  formazione  del 
maggior  numero  dei  vocaboli  usati  dal  volgo  corrisponde  alle  azioni 
non-logiche.  È tempo  oramai  che  la  Sociologia  progredisca  e pro- 
curi di  giungere  al  livello  al  quale  già  trovasi  la  Filologia. 

884-.  Abbiamo  indicato  queste  analogie  solo  per  porgere  aiuto 
nel  formarsi  un  chiaro  concetto  delle  teorie  che  andiamo  esponendo; 
ma  occorre  badare  bene  che,  da  esse  analogie,  nessuna  dimostra- 
zione può  trarsi,  e che  le  dimostrazioni  devono  sorgere  esclusiva- 
mente dallo  studio  diretto  dei  fatti.  Pessimo  è il  metodo  che  chiede 
dimostrazioni  alle  analogie. 

885.  Le  indagini  sull’orù/fac  dei  fenomeni  sociali,  le  quali  sin 
ora  costituiscono  la  maggior  parte  della  Sociologia,  sono  state 
spesso,  senza  che  gli  autori  se  ne  avvedessero,  ricerche  di  residui. 
Essi  ammettevano,  senza  essere  troppo  precisi,  che  il  semplice 
avesse  dovuto  precedere  il  composto,  che  il  residuo  dovesse  essere 
anteriore  alla  derivata  (§  (>98).  Quando  Herbert  Spencer  inette  nella 
deificazione  degli  uomini  l’origine  cronologica  della  religione,  egli 
crede  avere  trovato  il  residuo  dei  fenomeni  religiosi,  il  fenomeno 
semplice  dal  quale  son  derivati  i fenomeni  complessi  che  oggi  si 
osservano. 

8S(».  Su  ciò  occorre  fare  due  osservazioni.  1 Giova  osservare 
che  nessuna  prova  è data  della  verità  dell’  ipotesi  che  la  conoscenza 
del  residuo  è cronologicamente  anteriore  a quella  della  derivata.  Al- 
cune volte  ciò  è accaduto,  ma  altre  volte  non  è certamente  accaduto. 
Similmente,  nella  chimica,  vi  sono  composti  che  sono  stati  conosciuti 
dopo  i corpi  semplici  dai  (piali  hanno  origine,  ma  altri  molti  sono  stati 
conosciuti  prima.  Nella  Sociologia,  le  regole  latenti  ilei  diritto  (§  802') 
sono  un  ottimo  esempio  di  derivate  conosciute  anteriormente  ai  loro 
residui.  Una  donna  analfabeta  delle  montagne  pistoiesi  conosce  be- 
nissimo, per  pratica,  la  coniugazione  di  parecchi  verbi  italiani,  molto 
meglio  di  certe  persone  colte,  ma  non  ha  nessuno  anche  lontanissimo 
concetto  delle  norme  delle  derivazioni,  mercè  le  quali,  dalle  radici, 
si  ottengono  queste  coniugazioni.  2°  Anche  se  la  conoscenza  del  re- 
siduo è anteriore  a quella  della  derivata,  giova  seguire  una  strada 
direttamente  opposta  a quella  sin  ora  battuta.  La  ricerca  cronologica 
del  residuo  (a)  è difficile,  spesso  impossibile,  perchè,  per  tempi  da 
noi  lontani,  mancano  i documenti,  e non  è lecito  supplirvi  colla 
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fantasia  e il  « buon  senso  » dell’  uomo  moderno.  Si  possono  bensì 
avere  per  tal  modo  ingegnose  teorie,  ma  esse  poco  o niente  corri- 
spondono ai  fatti.  Volere  scoprire,  nei  tempi  primitivi,  il  residuo  (o) 
dal  quale  sono  derivati  fenomeni  (c)  elle  possiamo  osservare  al  pre- 
sente, è un  volere  spiegare  il  noto  coll’  ignoto  (§  548,  57).  Occorre 
all’opposto  dedurre  dai  fatti  meglio  noti,  i meno  noti.  Procurare  di 
scoprire  nei  fenomeni  (c),  che  osserviamo  al  presente,  i residui  («.), 
e poi  vedere  se  nei  documenti  storici  si  trovano  tracce  di  («).  Ove, 
per  tal  modo,  si  trovasse  clic  («■)  esisteva  quando  ancora  non  si  co- 
nosceva (c),  si  potrebbe  concludere  che  (a)  è anteriore  a (c),  eolie 
V orìgine,  in  tal  caso,  si  confonde  col  residuo.  Ma,  ove  manchi  questa 
prova,  non  è lecito  fare  l’accennata  confusione. 

887.  Perciò  ponga  mente  il  lettore  che  abbiamo  procurato,  e 
procureremo  sempre,  di  spiegare  i fatti  del  passato  con  altri  che 
ci  sia  dato  di  osservare  al  presente  (§  547),  e che,  in  ogni  caso,  por- 
remo somma  cura  nel  procedere  sempre  dal  maggiormente  noto  al 
meno  noto.  Qui  non  ci  occupiamo  delle  origini,  non  già  perchè  non  sia 
quesito  storicamente  importante,  ma  perchè  per  la  ricerca  delle 
condizioni  dell’equilibrio  sociale,  alla  quale  ora  intendiamo,  poco  o 
nulla  giovano  le  origini , mentre  sono  di  gran  momento  gli  istinti  e 
i sentimenti  che  corrispondono  ai  residui. 

888.  Principiamo  col  classificare  i residui,  e poi  classificheremo 
le  derivazioni.  Non  dimentichiamo  che,  nei  fenomeni  sociali,  oltre 
ai  sentimenti  manifestati  dai  residui,  ci  sono  gli  appetiti,  le  incli- 
uazioni,  ecc.  (§  851),  e che  qui  non  ci  occupiamo  che  della  parte 
che  corrisponde  ai  residui.  In  essa  si  trovano  spesso  molti,  e tal- 
volta anche  moltissimi  residui  semplici.  Così  accade  che  le  roccie 
contengono  molti  elementi  semplici,  i quali,  dall’  analisi  chimica, 
sono  separati.  Ci  sono  fenomeni  concreti  in  cui  un  residuo  prevale 
sugli  altri,  e che  quindi  possono  approssimativamente  raffigurare 
questo  residuo.  La  classificazione  che  ora  facciamo  è sotto  l’aspetto 
oggettivo  (§  855),  ma  dovremo  talvolta  aggiungere  qualche  consi- 
derazione soggettiva. 


Classe  I. 

» 

Istinto  delle  combinazioni  (§  889  a 990). 

(I-a)  Combinazioni  in  generale  (§  892  a 909). 

( T-/S ) Combinazioni  di  cose  simili  od  opposte  (§  910  a 943). 
(I-/B1)  Somiglianza  od  opposizione  in  generale  (§  913  a 921). 
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(I-/3  2)  Cose  rare  eil  avvenimenti  eccezionali  (§  a 928). 

(1-/3  3)  Cose  ed  avvenimenti  terribili  (§  929  a 9.31). 

(1-/3  4)  Stato  felice  unito  a cose  buone;  stato  infelice,  a cattive 
(§  932  a 930). 

(I-/3  5)  Cose  assimilate  prodncenti  effetti  simili  all’indole  pro- 
pria, rare  volte  opposti  (§  937  a 943). 

(1-7)  Operazione  misteriosa  di  certe  cose  e di  certi  atti  (§  944 
a 90.»). 

(1-7  1)  Operazioni  misteriose  in  generale  (§  947  a 957). 

(1-7  2)  Nomi  vincolati  misteriosamente  alle  cose  (§  958  a 905). 

(1-5)  Uisogno  di  unire  i residui  (§  900  a 9711. 

(I-s)  Bisogno  di  sviluppi  logici  (§  972  a 975). 

(1-C)  Fede  nell’efficacia  delle  combinazioni  (§  970  a 990). 

Classe  li. 

Persistenza  degli  aggregati  (§  991  a 1088). 

(II-ot)  Persistenza  delle  relazioni  di  un  uomo  con  aitai  uomini 
e con  luoghi  (§  1015  a 1051). 

(Il  a 1)  Relazioni  di  famiglia  e di  collettività  affini  (§  1010 
a 1040). 

(Il-a  2)  Relazioni  con  luoghi  (§  1041  e 1042). 

( 1 1 - a 3)  Relazioni  di  classi  sociali  (§  1043  a 1051). 

(II-/3)  Persistenza  delle  relazioni  dei  viventi  coi  morti  (§  1052 
a 1055). 

(II  ? ) Persistenza  delle  relazioni  di  un  morto  e delle  cose  che 
erano  sue  mentre  era  in  vita  (§  1050  a 1004). 

( 1 1-5)  Persistenza  di  un’astrazione  (§  1005  a 1007). 

(U-s)  Persistenza  delle  uniformità  (§  1008/. 

(II-:)  Sentimenti  trasformati  in  realtà  oggettive  (§  1069), 

( II-7j)  Personificazioni  (§  1070  a 1085). 

(II-ìl)  Bisogno  di  nuove  astrazioni  (§  1080  a 1088). 

Classe  III. 

Bisogno  di  manifestare  con  atti  esterni  i sentimenti  (§1089a  1112'. 

(III-7.)  Bisogno  di  operare  manifestantesi  mediante  combina- 
zioni (§  1092  e 1093). 

(Ili-, 3)  Esaltazione  religiosa  (§  1094  a 1112). 
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Classe  IV. 

Residui  in  relazione  colla  socialità  0 1113  a Cittì»). 

(IV-®)  Società  particolari  (§  1114). 

(IV-/3)  Bisogno  di  uniformità  (§  1115  a 1132). 

(IV-/3 1)  Uniformità  ottenuta  operando  su  se  stesso  1117 
a 1125). 

(IV-/3  2)  Uniformità  imposta  agli  altri  (§  112(5  a 1129). 
(IY-/S3)  Neofobia  (§  1130  a 1132). 

(IY-7)  Pietà  e crudeltà  (§  1133  a 1144). 

(1V-T  1)  Pietà  di  se  riflessa  su  altrui  ($  1138  a 1141). 

(IV-Y  2)  Ripugnanza  istintiva  per  la  sofferenza  (§  1142  e 1143). 
(IV-7  3)  Ripugnanza  ragionata  per  le  sofferenze  inutili  (§  1144). 
(IV-S)  Imporre  a se  un  male  per  il  bene  altrui  (*  1145  a 1152). 
(IV-S  1)  Esporre  la  vita  (§  1148). 

(IV-Ò2)  Fare  parte  altrui  dei  propri  beni  (§  1149  a 1152). 
(IV-e)  Sentimenti  di  gerarchia  ($  1153  a 11(52). 

(IV-e  1)  Sentimenti  dei  superiori  (§  1155). 

< 1 V-s  2)  Sentimenti  degli  inferiori  (§  115(5  a 1159). 

(IV-e  3)  Bisogno  dell’approvazione  della  collettività  (§  11(50 
a 11(52). 

(IV-*)  Ascetismo  (§  11(53  a 120(5). 

Classe  V. 

Integrità  dell’  individuo  e delle  sue  dipendenze  (*  1207  a 1323). 

(Y-a)  Sentimenti  che  contrastano  eolie  alterazioni  dell’  equi- 
librio (§  1208  a 1219). 

(Y -£)  Sentimenti  di  eguaglianza  degli  inferiori  ($  1220  a 1228). 
(Y-t)  Restauro  dell’  integrità  con  operazioni  attinenti  agli  in- 
dividui di  cui  l’integrità  è stata  offesa  (§  1229  a 1311). 

(Y-7  1)  Soggetti  reali  (§  1240  a 1295). 

(V-7  2)  Soggetti  immaginari  od  astratti  (4  12915  a 1311). 

(V-S)  Restauro  dell’integrità  con  operazioni  attinenti  a chi 
l’ha  Offesa  (§  1312). 

(V-S  1)  Offensore  reale  (§  1313  a 1319). 

(V-S  2)  Offensore  immaginario  (§  1320  a 1323). 


$ 889-890 


I RESIDUI. 


449 


Classe  VI. 

Residuo  sessuale  (§  1324  a 1896). 


889.  Classe  I.  Istinto  dello  combinazioni.  Essa  è costituita  dai 
residui  corrispondenti  a tale  istinto,  il  quale  è potente  nella  specie 
umana,  e che  probabilmente  è stato  ed  è valida  cagione  della  ci- 
viltà. [In  numero  grandissimo  di  fenomeni  danno  per  residuo  un’  in- 
clinazione a combinare  certe  cose.  Lo  scienziato,  nel  suo  laboratorio, 
le  combina  secondo  certe  norme,  certe  vedute,  certe  ipotesi,  pel- 
le più  ragionevoli,  ma  qualche  volta  anche  a caso;  egli  cornine, 
in  gran  parte,  azioni  logiche.  L’  ignorante  fa  le  combinazioni, 
guidato  da  analogie  per  lo  più  fantastiche,  puerili,  assurde,  e 
spesso  anche  a caso.  Il  qual  termine  indica  solo  che  ignoriamo 
i motivi  che  ci  possono  essere  stati  per  tali  azioni.  In  ogni  modo 
sono,  per  la  massima  parte,  azioni  non-logiclie.  Abbiamo  un  istinto 
che  spinge  alle  combinazioni  in  generale,  e che,  con  motivi  fugaci, 
ignorati,  dà  il  genere  (I-a).  Spesso  si  uniscono  cose  simili  e talvolta 
opposte;  si  ha  così  il  genere  (I-jS).  Se  queste  somiglianze,  od  oppo- 
sizioni, sono  generiche,  si  ha  la  specie  (I-/3  1).  Spesso  si  uniscono 
ad  avvenimenti  importanti,  cose  rare,  e si  ha  la  specie  (I-jS  2);  op- 
pure cose  ed  avvenimenti  terribili  insieme,  e si  ha  (I-/3  3).  Inoltre, 
(I-/3  4),  uno  stato  felice  attrae  a sè  cose  buone,  lodevoli,  e viceversa. 

I no  stato  disgraziato  attrae  a sè  cose  cattive,  disgustose,  che  fanno 
orrore,  e viceversa.  Abbiamo  un  genere  (1-7)  della  combinazione 
misteriosa  di  certe  cose  e di  certi  atti  ; e questo  genere  si  parti sce 
in  due  specie:  la  prima  (1-7  1)  comprende  le  operazioni  misteriose 
in  generale,  la  seconda  (1-7  2)  vincola  misteriosamente  i nomi  alle 
cose.  Segue  un  genere  (1-6),  che  si  riferisce  al  bisogno  che  prova 
F nomo  di  unire  insieme  vari  residui.  In  ultimo  si  hanno  due  generi  : 
uno  (I-s)  è dato  dal  bisogno,  tanto  maggiore  quanto  più  i popoli  sono 
civili,  di  ricoprire  con  una  vernice  logica  le  azioni  non-logiche,  e 
di  creare  teorie  anche  immaginarie  purché  logiche;  l’altro  (I-C)  è 
dato  dalla  credenza  nella  efficacia  delle  combinazioni.  In  sostanza  vi 
è,  per  quanto  riguarda  la  classe  I:  1°  Una  propensione  alle  combi- 
nazioni. 2°  La  ricerca  delle  combinazioni  stimate  migliori.  3°  La  pro- 
pensione a credere  all’efficacia  delle  combinazioni. 

890.  Inoltre  vi  è una  parte  passiva,  in  cui  1’  uomo  subisce  le 
combinazioni,  ed  una  parte  attiva,  in  cui  le  interpreta  o le  fa  na- 
scere. La  propensione  alle  combinazioni  è un  sentimento  generale, 
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indistinto,  che  opera  passivamente  ed  attivamente  ; lo  si  trova  po- 
tente nei  giuochi,  che  si  osservano  presso  tutti  i popoli.  La  ricerca 
delle  eombinazioni  stimate  migliori  è evidentemente  attiva.  In  quanto 
alla  propensione  a credere  all»  efficacia  delle  combinazioni,  essa  ha 
la  parte  passiva  e la  parte  attiva.  Infatti,  sotto  1 aspetto  passivo, 
si  può  credere  che  A è necessariamente  congiunta  con  B,  e che 
quindi,  se  si  osserva  -I,  deve  seguire  B ; oppure,  sotto  1 aspetto 
attivo,  che  producendo  artificialmente  A,  si  produrrà  di  conseguenza 
anche  B (§  971  e s.). 

Sili.  Nei  fenomeni  concreti  hanno  parte  anche  residui  di  ultie 
classi;  e fra  questi  sono  da  notarsi  i residui  della  classe  II,  senza 
i quali  le  combinazioni  della  classe  I sarebbero  fuggevoli  ed  incon- 
sistenti. Si  possono  paragonare  questi  fenomeni  ad  un  edifìcio  di 
cui  l’istinto  delle  combinazioni,  la  ricerca  delle  migliori,  la  fede 
nell’  efficacia  di  esse,  provvedono  il  materiale.  La  persistenza  degli 
aggregati  dà  solidità  all’edifizio,  è il  cemento  che  lo  mantiene. 
Infine  la  fede  nell’efficacia  delle  combinazioni  interviene  nuovamente 
per  spingere  l’uomo  ad  usare  di  tale  edilìzio.  In  molti  fenomeni, 
specialmente  presso  ai  popoli  civili,  si  ha  un  misto  di  azioni  logiche, 
di  deduzioni  scientifiche,  e di  azioni  non-logiclie,  di  operazioni  del 
sentimento.  Noi  abbiamo  qui  disgiunto,  per  analisi,  cose  che  possono 
trovarsi  unite. 

892.  (I-a)  Combinazioni  in  generale.  1 motivi  delle  combinazioni 
generiche  esistono  precisamente  come  quelli  delle  combinazioni 
speciali  (I-/3)  e di  altre,  e,  ove  fosse  utile,  si  potrebbero  separare 
varie  specie  nel  genere  (a).  Migliaia  e migliaia  di  individui  giuoeano 
al  lotto,  assegnando  un  numero  a certe  cose  che  hanno  sognato,  o 
a certi  avvenimenti  sui  quali  hanno  fermato  la  mente.  Si  capisce 
perchè  il  numero  1 è stato  assegnato  al  sole;  c’è  qui  un  residuo 
(£1);  il  sole  essendo  unico  sta  bene  col  numero  1.  Ma  perchè  la 
luna  ha  il  numero  fi,  un  paio  di  forbici  il  numero  7,  la  gatta  bianca 
il  31,  la  gatta  nera  il  dii,  e via  di  seguito  1 Non  ci  si  venga  a dire 
che  è l’ esperienza  clic  ha  fatto  credere  a tale  corrispondenza  : ciò 

8921  Vedasi,  ad  esempio:  II  libro  dei  «ogni  or  raro  l’ero  dello  Jortiuni  ilireuze, 
A.  Salani  editore,  IÌ72  pagine),  fu  Francia,  quando  c’era  la  lotteria,  non  mancavano 
pure  simili  libri:  «Liste  generate  de«  réne»  (Paris,  1787,  in-12),  aver  Ics  noni»  des 
choses  rèvées  et  leurs  uuméros  correspondans  polir  Ics  tirages  de  la  Lotcrie  novale 
de  Plance;  ouvrage  traduit  de  l’itnlien  de  Fortunato  Indovino;  enriclii  de  quan- 
ti de  figures  aualognes  il  la  dite  lotcrie.  Xoiivelle  «Sditimi,  reme,  corrigée  e 
aumuentée  uvee  les  tnbles  des  tirages  de  la  nième  lotcrie  ». 
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può  essere  accaduto  in  alcuni  pochi  casi,  ma  basta  vedere  il  libro 
dei  sogni  per  intendere  clic  mai  si  sono  potute  fare  esperienze  tanto 
estese  da  potere  dare  tutti  i numeri  di  quel  libro.  Occorrerebbe 
proprio  avere  la  smania  delle  interpretazioni  logiche  per  credere 
che  le  parole  senza  alcun  senso  di  operazioni  magiche  sono  state 
scelte  per  esperienza;  che,  per  esempio,  Catone,  o chi  per  esso, 
dopo  di  avere  sperimentato  varie  parole  si  sia  fermato  a quelle  che 
usa  nella  sua  operazione  magica  per  sanare  le  lussazioni  (§  184'). 

893.  È tutto  l’ opposto.  Si  principia  coll’  avere  fede  in  certe 
combinazioni,  e solo  dopo  viene  chi  si  prova  a giustificare  tale  fede 
colla  logica  e l’esperienza.'  I Greci  prestavano  fede  ai  sogni  molto 
tempo  prima  che  sorgesse  un  Artemidoro  a volere  dimostrarne, 
mediante  l’ esperienza,  la  corrispondenza  colla  realtà. 

894.  Chi  legge  la  Storia  naturale  di  Plinio  è colpito  dal  numero 
infinito  di  combinazioni  che  si  sono  provate  per  curare  le  malattie  ; 
pare  proprio  che  si  siano  tentate  tutte  le  combinazioni  possibili. 1 
Per  esempio,  per  l’epilessia  abbiamo  da  prima  la  radice  di  laser- 
piti u in  chironium  col  caglio  di  vitello  marino,  colla  dose  di  tre  parti 
della  pianta  e una  parte  di  coagulo;  il  plantago,  la  betonica  o 
l’agarico  nell’ (issimele,  e così  di  seguito  (XXVI,  70);  sono  in  tutto, 
in  questo  solo  paragrafo,  12  piante,  oltre  il  caglio  di  vitello  marino 
ed  il  castoreo.  Poi  ci  sono  rimedi  tratti  dal  regno  animale,  cioè 
(XXVIII.  63):  i testicoli  d’orso,  quelli  di  cignale,  l’orina  del  ci- 
gnale, e badiamo  che  è più  efficace  se  si  è lasciata  disseccare  nella 
vescica  dell’animale;  i testicoli  di  maiale  disseccati  e triturati  nel 
latte  di  scrofa,  polmoni  di  lepre  con  incenso  e vino  bianco,  ecc.  In 
tutto  sono  19  combinazioni  indicate  nel  paragrafo.  Non  dimentichiamo 
il  sangue  di  gladiatore  (XXVIII,  2).  Cu  altro  paragrafo  (XXXII. 
37)  indica  altre  8 combinazioni  tratte  dal  regno  animale.  Un  altro 
(XXX,  27)  ne  da  29.  Sommando,  si  hanno  69  combinazioni,  e cer- 
tamente ve  ne  saranno  state  altre  che  Plinio  non  ha  indicato.  Per 
curare  l’itterizia,  Plinio  ci  dice  che  si  può  bere  vino  nel  quale  si 
sono  lavate  le  zampe  di  una  gallina,  dopo  averle  prima  pulite 
nell'acqua;  e poiché  aggiunge  che  queste  zampe  debbono  essere 
gialle  (XXX,  28),  siamo  nel  caso  di  un  residuo  (fi).  Ma  quando  ci 


Sita'  Un  autore  si  figura  olle  le  azioni  non-logiclie  vengono  dalla  « escogita- 
zi,me  »?  1:1  finale  è sempre  logica,  e che  solo,  dopo  di  avere  dimenticati  quei  motivi 
logici,  gli  nomini  inventano  spiegazioni  elle  fanno  parere  nnn-logiche  le  azioni. 
894'  Pus,;  JVrtt.  Jlixt.  I libri  e i paragrafi  sono  indicati  nel  testo. 
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vieti  detto  (XXX,  30)  ohe,  per  la  febbre,  giova  portare  addosso  il 
più  lungo  (lente  ili  un  cane  nero,  non  ci  riesce  trovare  alcun  motivo, 
anche  fantastico,  (li  tale  prescrizione.  Altre  simili  si  potrebbero 
citare  nonché  a centinaia,  a migliaia,  su  tutta  la  superficie  del 
globo;  e nei  paesi  nostri  durarono  sino  a poco  tempo  fa.  11  cardinale 
di  Richelieu  è stato  curato  col  prendere  sterco  di  cavallo  stemperato 
nel  vino  bianco.  La  febbre  si  guariva  col  portare  al  collo  un  ragno 
vivo  chiuso  in  un  guscio  di  noce.5  Le  vipere  e i rospi  avevano  parte 
notevole  nella  farmacopea.  Sono  tutte  sciocchezze;  ma  se  queste 
sciocchezze  non  ci  fossero  state,  neppure  sarebbe  nata  la  scienza 
sperimentale.' 

895.  P.  l>u  Chaillu  narra  un  fatto  che  è caratteristico.  ' Dopo 
che  egli  ebbe  ucciso  un  leopardo,  gli  indigeni  chiesero  l’estremità 
della  coda,  perchè  era  un  amuleto  erotico.  Volevano  anche  il  cer- 
vello, perchè  era  un  amuleto  per  avere  coraggio  ed  essere  fortunati 
alla  caccia.  Infine,  lo  pregarono  di  distruggere  il  fiele,  perchè  era 
un  veleno.  Le  due  prime  combinazioni  sono  certamente  inefficaci; 
la  prima  è del  genere  (1-7.)  ; la  seconda  può  essere  del  sotto-genere 
(I-/31),  poiché  il  leopardo  è buon  cacciatore  ; la  terza  combinazione 
può  essere  efficace,  a cagione  delle  ptomaiue  che  hanno  origine 
dalla  putrefazione. 

89(5.  Può  sembrare  ridicolo  il  darsi  pensiero  di  un  racconto 
circa  alla  coda  di  un  leopardo,  quando  si  vogliono  indagare  i modi 
dei  grandi  avvenimenti  sociali.  Ma  chi  ragionasse  in  qnesto  modo, 
dovrebbe  astenersi  dall’ attendere  agli  sputi  dei  tisici,  per  scoprire 
la  malattia,  o di  occuparsi  dei  topi,  per  dettare  provvedimenti 
igienici  contro  alla  peste.  Così  un  tempo,  la  filologia  sdegnava  lo 
occuparsi  dei  dialetti,  e solo  badava  alla  lingua  dei  « buoni  autori  »>; 
ma  oramai  quel  tempo  è trascorso  per  la  filologia,  e deve  pure 
trascorrere  per  la  Sociologia  (§  -SO).  L’ istinto  delle  combinazioni  è 
fra  le  maggiori  forze  sociali  che  determinano  l’ equilibrio  ; esso  si 
manifesta  talvolta  con  fenomeni  ridicoli  e che  hanno  dell’assurdo, 
ma  ciò  non  toglie  nulla  alla  sua  importanza. 


891’  Vedutisi  molti  particolari  in  Hcmuekt  le  Oai.i.ieb;  U»  ii»«  et  Ut  vìe 

privée  d’autrqfois.  ....  , x „„ 

8915  si  è voluto  vedere  l’origine  della  civiltà  nei  giuochi  di  azzardo,  <- 
poco  di  vero  in  questo  paradosso,  nel  senso  che  il  giuoco  d’azzardo  è una  delle 
tante  manifestazioni  dell’istinto  delle  combinazioni,  il  quale  effettivamente  e 
stato  e rimane  potentissimo  fattore  di  civiltà. 

895'  P.  Du  CUAlLLr  ; Vini timi»  l'Afriqite  nitriti.,  p.  74-75. 
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897.  Crii  scienziati  die  ricercano  l’origine  delle  cose,  si  sono 
affaticati  per  trovare  come  crasi  potuto  addomesticare  gli  animali, 
ed  hanno  incontrato  gravissime  difficoltà,  specialmente  quando  li 
premeva  il  desiderio  di  considerare  tutte  le  azioni  come  logiche. 
Non  esamineremo  qui  tutte  le  ipotesi  che  si  sono  fatte  in  propo- 
sito; diremo  di  una  sola,  cioè  di  quella  di  S.  Beinach,  perchè  dà 
luogo  ad  osservazioni  che  si  attagliano  all’  argomento  di  cui  qui 
ragioniamo. 

898.  S.  Eeinacli  principia  coll’  escludere  il  caso  di  semplici 
combinazioni.1  « (p.  88)  Là  oh  existent  des  animaux  capables  de 
devenir  domestiques,  ritornine  n’en  sait  rien ; c’est  l’expérience, 
urie  longne  expérience  qui  seule  peut  l’édifier  à cet  égard.  Mais 
u’ayant  pas  l’idée  de  la  domestication,  comment  et  pourquoi  ten- 
terait-il  cette  expérience  ? Le  hasard  peut  taire  déconvrir  à ritornine 
primi tif  une  paillette  d’or,  nn  minerai  de  cuivre  ou  de  ter,  mais  il 
n<*  peut  pas  lui  faire  déconvrir  nn  animai  domestique  ; puisqu’il  ne 
saurait  y avoir  d’  animaux  domestiques  qne  par  1’  effet  de  l’édu- 
cation  qu’ils  reeoivent  de  l’homme  ». 

899.  Questo  ragionamento  sarebbe  ottimo,  se  tutte  le  azioni 
dell’uomo  fossero  logiche,  per  cui,  tolto  il  fatto  accennato  dal  Bei- 
nach, in  cui  il  puro  caso  reca  sott’oechio  precisamente  la  cosa 
compiuta  che  può  essere  utile  e giovare,  non  ci  fosse  altra  via  alle 
scoperte,  che  di  sapere  prima  ciò  che,  si  vuole  trovare,  e poi  cercare 
i mezzi  migliori  per  ottenerlo.  Tale  infatti  è la  via  tenuta  per 
giungere  alle  scoperte  fatte  scientificamente,  mediante  il  ragiona- 
mento. Si  cerca,  per  esempio,  una  macchina  motrice  la  quale  abbia 
poco  peso  e produca  molto  lavoro,  e si  trova  la  macchina  delle 
automobili,  àia  la  maggior  parte  delle  scoperte,  specialmente  nel 
passato,  non  è stata  tutta  in  questo  modo.  Vi  è un’  altra  via  per 
giungervi,  e sta  appunto  nell’istinto  delle  combinazioni,  il  quale 
spinge  l’uomo  a mettere  insieme  cose  e operazioni,  senza  avere  un 
disegno  prestabilito,  senza  sapere  precisamente  dove  vuole  riescire, 
come  chi  sta  vagando  per  nn  bosco,  pel  gusto  di  passeggiare.  E 
anche  quando  quel  disegno  c’è,  spesso  nulla  ha  che  fare  collo  scopo 
che  si  ottiene.  Frequentissimo  è il  caso  di  chi  cercava  una  cosa  e 
ne  ha  trovata  un’altra.  Valga,  per  ogni  esempio,  quello  degli  alchi- 
misti che  cercavano  il  modo  di  fare  l’oro  e che  trovarono  molti 
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composti  chimici.  Eccoti  un  individuo  al  quale  viene  in  mente  di 
lasciare  putrefare  dell’ orina  dell’uomo,  poi  mescola  questa  roba  con 
rena  fine,  e poi  distilla  il  tutto.  La  conseguenza  di  queste  strane 
e complicate  operazioni  è la  scoperta  del  fosforo.  In  molti  altri  casi 
simili,  le  combinazioni  nulla  hanno  dato  di  utile;  si  cammina  alla 
cieca,  qualche  volta  si  trova,  spessissimo  non  si  trova. 

900.  Notisi  che,  nel  caso  degli  animali  domestici,  gli  uomini  pos- 
sono avere  avuto  un  qualche  concetto  dello  scopo  di  certe  operazioni. 
Accade  spesso,  oggigiorno,  clie  i bambini  raccolgono  un  passerotto 
caduto  dal  nido,  e lo  allevano;  iter  poco  che  fosse  utile,  se  ne  farebbe 
un  animale  domestico.  1 bambini  non  hanno  punto  questo  scopo; 
vogliono  solo  divertirsi,  danno  sfogo  all’istinto  delle  combinazioni, 
come  quando,  facendo  il  chiasso,  combinano  nel  più  strano  modo 
gli  oggetti  «li  cui  dispongono.  Accade  anche  spesso,  in  campagna, 
che  si  alleva  un  leprotto,  trovato  nei  campi,  ma  non  diventa  mai 
domestico:  o nell’ allevarlo  non  c’è  altro  scopo  che  di  trarre  diletto 
dalla  cosa.  Perchè  mai  ciò  non  si  sarebbe  potuto  fare,  altre  volte, 
col  coniglio,  e non  sarebbe  il  modo  col  quale  quest’animale  si  è 
addomesticato  ? 

901.  }Ia  c’è  di  meglio.  Ecco  un  fatto  narrato  da  un  viaggiatore, 
uel  quale  si  vede  all’opera  il  semplice  istinto  «Ielle  combinazioni, 
per  addomesticare  animali. 1 « (p.  287)  Sur  le  territoire  appartenaut 
s\  Hinza,  un  Cafre,  dont  les  richesses  excitaient  l’envie,  tilt  accus<; 
d’élever  un  hmp  qu’il  retenait  dans  la  journèe,  et  qu’il  lachait  dans 
la  nuit  pour  détruire  les  troupeaux.  On  s’empara  de  lui  et  «le  tout 
ce  iju’il  possédait,  ses  bestiaux  fnrent  partagés,  moitm  à Hinza, 
rnoitie  à ses  conseillers.  L’horome  fut  baimi.  En  sYdoignant,  à son 
tour,  il  s’empara  «lu  troupeau  d’un  autre,  qu’il  conduisit  à A oosani, 
chef  «les  Tambooky.  Hinza  euvoya  se  plaindre  et  redemander  le 
troupeau,  en  informant  ce  chef  du  crime  de  son  protégé.  Le  trou- 
peau fut  rendu  avec  tous  les  témoignages  d’une  (p.  288)  grande 
liorreur  pour  le  crime.  Le  missionnaire,  parlant  il  Hinza  sur  ce  sujet, 
lui  demanda  pourquoi  il  avait  mine  cel  homme;  a quoi  Hinza  lui 
répondit  d’un  ton  ironique  et  avec  un  scurire  qui  laissait  voir  qu  il 
savait  à quoi  s’en  teuir:  ’ C’est  vrai,  mais  vous  savez  qu’élever 
un  loop  est  ime  chose  étrange  ” ». 

902.  Cosi  qui  noi  vediamo  due  residui,  cioè  questo  delle  com- 
binazioni, nell'  uomo  che  alleva  il  lupo,  e quello  «Iella  neofobia 
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(IV-/3  3)  in  coloro  clic  lo  bandiscono.  Notisi  clic  quei  due  residui 
possono  stare  nello  stesso  uomo;  e forse  colui  che  allevava  il  lupo 
avrebbe  avuto  orrore  di  altre  novità,  come  coloro  che  la  novità  del 
lupo  stimavano  delitto,  avranno  avuto  altre  pratiche  di  nuove  com- 
binazioni. 

1)03.  Secondo  S.  Reinach,  gli  animali  domestici  sono  antichi 
totem.  Da  questo  punto  egli  muove  accatastando  ipotesi  e narrazioni 
<li  fatti  ignoti,  come  se  li  avesse  visti.  È un  procedimento  analogo 
a quello  dello  Spencer  e di  molti  altri  sociologi.  Dn  autore  inge- 
gnoso, intelligente,  colto,  fa  un'ipotesi;  su  di  essa  ragiona  secondo 
la  sua  logica,  la  sua  coltura,  i suoi  sentimenti  ; e poi  si  figura  che 
egli  ha  così  ricostruito  il  passato  di  uomini  tardi,  con  poca  intelli- 
genza, incolti,  e per  giunta  viventi  in  tutt’ altre  condizioni  di  quelle 
in  cui  vive  lo  scienziato  creatore  dell’ipotesi  e delle  sue  con- 
seguenze. 

904.  « (p.  93)  Soient — dice  il  Reinach 1 — des  chasseurs  sau- 
vages  vivant  dans  l’ancienne  France,  pays  oh  existaient  à l’état 
indigene  des  taureaux,  des  chevaux,  des  eliòvres,  des  ours  et  des 
loups,  pour  ne  point  parler  d’autres  animaux.  Ces  chasseurs  sont 
diviscs  en  clans  ou  petites  tribns  dont  chacune  croit,  avoir  pour 
ancétre  un  animai  différent.  Le  clan  dn  loup  croit  descendre  du 
loup,  avoir  fait  un  traité  d’alliauce  uvee  les  loups  et,  sauf  dans  le 
cas  de  légitime  défense,  ne  pas  pouvoir  tuer  de  lou])s....  Chacun 
de  ces  clans  s’abstiendra  de  clmsser  et  de  tuer  telle  oh  telle  espèce 
d'ani maux,  mais  il  ne  se  contenterà  pas  de  cela.  Puisque  ces  ani- 
maux sont  les  protecteurs  du  clan,  qu’ils  le  guident  dans  ses  péré- 
grinations,  Favertissent  par  leur  inquiétude,  par  leurs  cris,  des 
dangers  qui  le  menaeent,  il  faut  qu’il  y ait  toujours  au  milieu  du 
clan,  cornine  des  sentinelles,  deux  ou  plusieurs  de  ces  animaux  ». 

1 fatti  non  stanno  così.  Ci  sono  molti  clans  totemici  che  non  hanno 
le  sentinelle  che  egli  suppone  esistere.  Tiriamo  via;  basta  che  altri 
ne  abbiano  avute.  Ma  perchè  per  l’appunto  « due  o più  individui  i » 
Un  solo  non  basterebbe  ? Sarebbe  sufficiente  sì  per  la  guardia,  ma 
non  per  la  riproduzione,  che  il  nostro  autore  ha  in  vista.  « (p.  93) 
Ues  animaux,  pris  tout  .jeuiies,  s’habitueront  à l’homme,  s’appri- 
voiseront  ; leur  petits,  nés  au  contact  inème  des  hommes  dn  clan, 
deviendront  leurs  amis  ».  Ecco  perchè  dovevano  esserci  almeno  due 
animali  totem.  Ma  non  basta,  occorre  anche  che  siano  maschio  e 
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femmina.  Se  un  clan  lia  per  totem  il  gallo,  clie,  col  suo  canto,  lo 
avverte  dei  pericoli,  occorre  anche  gli  provveda  una  gallina  o più 
galline.  Ma,  quando  si  è nel  regno  delle  ipotesi,  tutto  si  può  age- 
volmente spiegare.  Possiamo  dire  che  quegli  uomini,  adorando  il 
gallo,  provvedono,  con  gentile  pensiero,  a procurargli  i piaceri  del- 
1:  accoppiamento. 

905.  La  scoperta  di  certe  piante  che  sono  rimedio  specilico  di 
certe  malattie,  è difficile  da  spiegarsi  quanto  l’atto  dell’addome- 
sticare  gli  animali.  Come,  ad  esempio,  il  semplice  caso  può  avere 
fatto  conoscere  ai  Peruviani  che  la  scorza  della  China-China  è uno 
specilico  della  febbre  ? Diremo  forse  che  questa  pianta  era  il  lott  ili 
di  un  clan , che  questo,  per  venerazione  al  totem , ha  voluto  adope- 
rarne la  scorza  nei  casi  «li  malattia  ? Sia  pure;  ma  questa  spiegazione 
varrà  poi  per  altri  casi  simili,  ed  avremo  così  tanti  totem  quanto 
sono  i rimedi  provati  per  le  malattie;  e questi  sono  in  numero 
infinito,  per  cui,  contrariamente  ai  fatti,  dovremo  ammettere  quel 
numero  infinito  di  totem. 

90(5.  Non  c’  è forse  pianta  che  non  sia  stata  creduta  atta  a 
guarire  nonché  una  malattia,  parecchie  malattie.  Bisogna  leggere 
in  Plinio,  quante  malattie  guarisce  il  rafano!  Con  ciò  si  vede  quanto 
sia  errato  il  giudizio  di  coloro  che  credono  che  tali  combinazioni 
sono  simili  alle  esperienze  che  si  fanno  nei  nostri  laboratori.  Si 
sarebbe  cioè  provato  una  pianta  in  varie  malattie,  e se  ne  sarebbe 
poi  conservato  l'uso  soltanto  [ter  le  malattie  in  cui  era  stato  rico- 
nosciuto efficace.  Invece  le  ricette  date  da  Plinio  erano  state  con- 
servate sebbene  inefficaci,  e molte  sono  venute  sino  ai  giorni  nostri, 
in  realtà,  è l’istinto  delle  combinazioni  che  prevale  e che  si  ma- 
nifesta anche  oggi  quando,  in  caso  di  malattia,  si  dice  che  « bisogna 
fare  qualche  cosa  »,  e si  danno  rimedi  a casaccio. 

907.  Potrebbe  anche  darsi  che,  al  tempo  in  cui  si  addomesticarono 
gli  animali,  ci  siano  stati  casi  come  quelli  supposti  dal  lfeiuacli, 
anzi  è probabile;  e la  circostanza  che  un  animale  era  totem  può 
essere  stato  uno  dei  tanti  motivi  che  spinsero  alle  combinazioni  da 
cui  seguì  l’addomesticamento  degli  animali.  L’errore  ilei  Reinaeh 
sta  principalmente  nel  tórre  per  unico  un  motivo  che  può  avere 
esistito  insieme  ad  altri.  Nulla  sappiamo  di  quel  tempo,  e quindi 
non  possiamo  negare  cosa  che  in  sè  è possibile;  ma  neppure  pos- 
siamo affermarla  ; ed  è erroneo  il  ragionamento  il  quale,  perchè  una 
cosa  è possibile  in  un  modo,  afferma  che  ha  domito  essere  in  quel 
modo.  Si  può  andare  anche  più  in  là.  Se  anche  noi,  ora,  non  ve- 
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dessimo  che  un  sol  modo  in  imi  sia  possibile  la  cosa,  ciò  potrebbe 
essere  una  presunzione  che  effettivamente  avesse  avuto  luogo  in 
quel  modo;  ma  sarebbe  anche  possibile  che  fosse  stata  in  altro 
modo  che  noi,  ora,  ignoriamo. 

DOS.  Nell’  istinto  che  spinge  a considerare  certi  giorni  come  di 
buono  o ili  cattivo  augurio  ci  possono  essere  molti  residui.  Tal- 
volta vi  è il  residuo  di  semplice  combinazione  (I-ct);  ad  esempio,  è 
difficile  il  trovarne  altri  in  certe  corrispondenze  stabilite  da  Esiodo. 
Talvolta  vi  può  essere  un  residuo  del  genere  (1-/3).  Ma  anche  in 
questo  caso  si  può,  a lungo  andare,  come  già  vedemmo  (§  831), 
tornare  al  genere  (I-a).  Per  tal  modo,  come  nota  Gellio, 1 il  volgo 
romano  aveva  finito  col  confondere  i religiosi  die»,  che  rammentavano 
in  origine  un  avvenimento  funesto,  eoi  semplici  die » nefasti,  in  cui 
era  vietato  al  pretore  di  giudicare  e di  convocare  i comizi.  Oltre  ai 
giorni  feriali  pubblici,  altri  ve  ne  erano  di  privati.  Certe  famiglie  ne 
avevano  di  speciali.  Gli  individui,  allora  come  anche  ora,  celebravano 
il  giorno  della  nascita,  e avevano  pure  altre  ferie  per  vari  motivi.- 
In  Grecia  troviamo  altresì  i giorni  in  cui  era  stimato  funesto  l’ope- 
rare, • ■ Lnciano,  in  una  diatriba  contro  un  certo  Tinnisco,  dice  che 
gli  Ateniesi  chiamavano  xxo'Sf iàò=:  i giorni  funesti,  abominandi, 
infausti,  di  cattivo  augurio,  nei  quali  « uè  i magistrati  siedono,  nè 
s’introducono  cause  davanti  ai  giudici,  nè  si  compiono  cerimonie 


‘lilS1  Geli..;  IV,  !):  Keligiosi  eniin  dies  dicuiitur  tristi  ornine  infames  impediti- 
ti ne  ; iu  qnibns  et  res  divinas  facete  et  rem  quampiaiii  notimi  exordiri  temperau- 
tliuu  est:  quos  multitinlo  imperitorum  prave  et  perpetuai  mfastoe  appellimi.  Come 
e ben  noto,  m i giorni  nefasti,  il  pretore  non  poteva  pronunciare  i nomi  : do,  dico, 
addico.  — Vallilo  ; De  Unti,  lat.,  VI.  20:  Die*  fanti,  per  quos  praetoribus  immia 
velini  sine  pianilo  licei,  fari.  (30)  Contrari i borimi  vocantnr  dica  nefasti,  per  quos 
dies  nelas  fari  praetorem  do,  dico,  addico : it&qne  non  potest  agi,  necesse  enini 
iiliquo  cornili  liti  verbo,  «uni  lege  quid  pel-agi  tur.  Potrebbe  essere  stato  anche 
1’  inverso,  in  principio.  Gli  autori  del  tempo  storico  non  sanno  perchè  certi  giorni 
fossero  fasti,  altri  notasti.  Il  pretore  die  inavvertentemente  pronunziava  i nomi 
ilo,  dico,  addico,  doveva  purgarsene  con  sacrifizi  ; se  li  aveva  pronunziati  cono- 
scendo elle  era  vietato,  <■).  Mucina  diceva  che  non  poteva  espiare.  (30 1 Praetor 
qui  timi  fatua  est,  si  iinprndens  foc.it,  piacnlari  li  ostia  facta  piatili-;  si  prudens 
di\it,  Quintile  Muchi»  ambigebat  elmi  expiari,  itt  impinm  non  posse. 

M08!  M Acnoit. ; Salar.,  I,  Ili:  8unt  praeterea  ferine  propriae  familiaruin  ; ut 
lamiliae  Chiudine,  vel  Aemiliae,  seii  Iuliae,  sive  Corneliae.  et  si  quas  ferias  pro- 
pirias  quaeque  tannini  ex  usu  domesticae  celebritatis  observat.  Sunt.  singuloruin  ; 
ut  uatalinm  fulgurimique  suseeptiones,  item  fnnernni  atipie  expiationum  : apud 
veteros  quoque,  qui  nominasse!  Salntem,  8emoniam,  Sciatti,  Segetiarn,  Tutiliuam, 
terias  observabat.  Itera  Flatninica.  quóties  tonitrua  andisset,  feriata  erat,  donec 
piacasset  Deos. 
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religiose,  nè  cosa  alcuna  di  buon  augurio....  Usasi  cosi  per  varie 
cagioni:  o per  grandi  battaglie  perdute,  per  cui  fissarono  clic  i 
giorni  in  cui  quei  fatti  seguirono  fossero  feriati  ed  improprii  ad  ogni 
azione  legale,  o anche,  per  Zeus,...  ».*  1 punti  sospensivi  sono  di 
Luciano  che  sdegna  riferire  cose  tanto  note. 

5101).  Tali  combinazioni  — o superstizioni  come  le  chiamano  autori 
cristiani  — si  protrassero  a lungo.  Nota  il  Muratori  ' che  i giorni 
Egiziani,  da  una  remota  antichità  sino  al  secolo  X\  1 dell’èra  cri- 
stiana, furono  osservati  e notati  anche  in  pubblici  calendari.  Questo 
residuo  è uno  dei  più  tenaci;  lo  troviamo  in  ogni  tempo,  in  ogni 
paese,  presso  uomini  ignoranti,  come  plesso  uomini  colti  o anche 
coltissimi,  superstiziosi  o spregiudicati.* 


iiOS1  Lee.;  Peendoloij.,  12-13. 

909 1 Mnt, croni;  D'vnert.,  LIX,  p.  70  e seg.  : i |i.  70)Tnter  snperstitiones  uuiiie- 
r untar  quoque  obner ratio  tempo  rum,  sive  dieriim.  Frequentissima  linee  oliai  t'ait,  re- 
clumuntibns  frustra  Ecclesiae  Pastoribns,  ac  Pntribus  ....  cp.  71)  Scd  quam  pertinax 
impia  Ilare  observatio  etiam  inter  Christi  fideles  fuerit,  exemplo  eruat  die»  Aeijijp- 
tiari  a remota  aotiqnitnte  ad  Saecnluni  nsqne  XVI  Christiunae  Aerar  diligentissime 
a plerisque  servati,  etpuhlicis  etiam  Kaleudariis  inscripti ....  Videlicet  singnhs  inen- 
silms  ilies  duo  adeo  infausti,  adeoque  mali  nminis,  atqiie  ii  suis  aedibus  designati, 
decurrere  pntabautur,  ut  niliil  nisi  adversi  tane  operanti  lorinidaudum  foret.  Non 
vnlgus  dumtux.it,  sed  et  homiues  politioris  Minervae,  iis  dielins  sibi  religiose  cave- 
bant,  rati  traditionem  liane  tanta  antiquitate  stipatala  gravibus  faadumeatis  aiti, 
(pine  tameu  anice  in  nubibus,  sive  iu  iinpostorum  phantasia  oliai  fabricata  fuit. 
È il  solito  errore,  che  sostituisce  le  azioni  logiche  alle  non-logiclie.  (p.  72)  Pro- 
fecto  ue  lieic  quidem  Maiornin  nostrorum  mores  ac  improvidam  eredulitatem, 
sive  superstitionem  mirari  uobis  licet,  qnnm  ne  nostra  quidem  aetns  eareat  homi- 
nibns,  et  lbrtasse  plus  sibi  sapientiae  trilmeutibus,  quam  rudinni  saecnlorum  iiien- 
tes  sibi  tribneruut:  qui  die  Veneri»  nullum  iter  inclioarent,  veriti,  ne  esemplo 
suo  veruni  eomprobarent  adagiuni  quoddam  Hispanienm  neinpe:  Mie  Marti»,  aiti 
Velieri»  nmiiie  nuptia »,  ne<inr  iter  i n. iti t il c.  Qui  etiam  horrent,  si  quando  ad  molisani 
cum  duodecim  aliis  convivi»  se  sedere  deprelieudunt  : opinili  enini  invaluit,  non 
excessuruui  anuum  integrimi,  quin  ex  iis  tredeoim  nnnni  mors  insidiosa  surri- 
piat.  Qui  tleniqne.  ut  plura  alia  praeteream,  si  forte  sai  in  mensa  ottundi  conspi- 
ciunt,  infortuuium  aliquod  innumere  sibi  continuo  persuadent.  Durano,  sino  ai 
giorni  nostri,  tali  superstizioni,  o meglio  combinazioni. 

1)092  s 1 - ].;t. ; Ort.,  1*2 : Auspichi  ed  ornimi  quaedam  prò  certissimis  observabat.... 
Observabat  et  dies  quosdmn,  ue  uni  postriilie  nuudinas  quoqiiam  protieisceretur, 
ant  Nonis  quicquam  rei  seriae  inchoaret:  niliil  in  hoc  quidem  alimi  devitans,  ut 
adTiberium  scribit,  quam  8'ja yt)p£av  uominis.  « [Augusto]  osservava  certi  giorni; 
nè  il  giorno  dopo  quelli  di  mercato  si  metteva  iu  via,  nè  nelle  none  principiata 
alcuna  cosa  d' importanza  ; nulla  iu  ciò  schivando,  come  scrisse  a Tiberio,  se  non 
il  cattivo  augurio  del  nome  ».  — M.  Brut;  Le»  mini,  de  ninnarci,  t.  II,  p.  24 : « Jule> 
Favre  vient  de  télègraphier  quii  serait  vendredi  à Fruncfort.  Le  chef  [Bismarck], 
lui,  n’y  sora  qtie  snnicdi,  parco  qu’il  a peur  qne  le  vendredi  ne  lui  porte  ìual- 
lieur».  Può  anche  darsi  che  fosse  una  scusa  diplomatica,  ma  lo  averla  addotta 
mostra  che  c’era  dii  vi  credeva. 
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910.  (1-/3)  Combinazioni  di  cotse  simili,  od  opposte.  La  somiglianza, 
ii  discordanza,  delle  cose,  non  importa  se  imaginaria  e fantastica, 
è un  potente  motivo  ili  combinazioni.  Si  capisce  subito  il  perchè, 
qnamlo  si  ponga  mente  alle  associazioni  d’ idee  suscitate  da  queste 
cose.  1 ragionamenti  non-logici  sono  spesso  ragionamenti  per  asso- 
ciazione d’idee. 

911.  Occorre  badare  che  se  .1  e li  sono  cose  simili,  e V e 1) 
sono  cose  contrarie,  il  fenomeno  opposto  alla  combinazione  A-+-B 
non  è già  la  combinazione  C -+- JJ,  ma  bensì  l’assenza  di  ogni  com- 
binazione. Alla  credenza  in  Dio  non  è opposta  la  credenza  al  dia- 
volo. bensì  è l’assenza  di  quella  e di  questa  credenza.  Allo  stato 
d'animo  di  colui  che  parla  ognora  con  diletto  dell’atto  sessuale,  non 
è già  opposto  lo  stato  d’animo  di  colui  che  ne  discorre  sempre  con 
orrore,  bensì  lo  stato  d’animo  di  chi  poco  se  ne  cura,  come  di  ogni 
altro  bisogno  corporale.  È da  gran  tempo  che  i letterati  ci  ripetono 
che  all’amore  non  è contrario  l’odio,  ina  l’ in  differenza  (§  957'). 

912.  Il  principio  degli  omeopatici,  cioè  similia  similibus  cvrantur , 
unisce  le  cose  simili  ; 1 il  principio  opposto,  cioè  contraria  contrariis, 
unisce  cose  opposte;  ad  essi  si  oppone  la  scienza  sperimentale,  che 
non  ha  principii  a priori,  ma  che,  in  ogni  caso,  lascia  decidere  dal- 
l'esperienza. 

913.  (I-/3  1)  Somiglianza,  od  opposizione,  in  generale.  Moltissimi 
souo  i residui  di  tal  genere.  Essi  si  trovano  spesso  nelle  arti  ma- 
giche: si  uniscono  cose  simili  e operazioni  simili;1  si  opera  su  un 


!*12l  Ricakdus  Uhm;  Iseastamenta  magica  graeca  latina.  V.  Similia  similibus: 
(p.  4SI)  Opiiiio  de  vi  atipie  potè  state  similium,  quae  bis  verbi»  « similia  similibus  » 
breviter  esplicali  potest,  cura  iu  universa  arte  magica  tum  in  medicinali  multimi 
valebat.  De  hac  re  antiqui  scriptores  superati  tinsi  multum  scripserunt  et  tinxe- 
rnnt,  velati  Ps.  Democritus  et  Nepualius  quorum  libri  adbuc  extant:  itspi  cup- 
sabs'.iàv  xat  àvtmaOeuBv . Per  Metani  quandaui  similitmliuem  vera  mala  depclli 
posse  eredebant  bomines,  qui  decipi  volebant  [questa  è la  spiegazione  logica 
dell'istinto  che  spinge  ad  unire  cose  simili  o contrarie].  Multa  esempla  all'ert 
Kopp  {Fai.  crii..  Ili,  $511,  512,  SIS  sq.:  U’uttke,  6 4771.  Mira  sunt  commenta  qnae 
liic  snperstitio  et  cogitatili  vana  creavi!,  valuti  ( Ceop .,  II,  42,  ?)....(]>.  485)  De  qnibus 
Hereulis  leonem  suftocantis  imaginitms  in  tabnlis  gemmisqne  band  raro  reperti» 
iam  antea....  ilixi.... 

!»13*  RÉVTIiEJ  Les  religiosa  dea  peuples  non  rivi  lisca,  t.  I : « (p.  152)  Le  Cafre  .... 
mesi  pas  fétiebiste,  n’est  donc  pas  idolatre  cornine  le  Negre,  mais  il  a,  s’il  est 

possible.  plus  ancore  d’amulettes  de  tonte  forme  et  de  tout  noni (p.  153)  C'est 

l'idcc  que  Ics  qualités  ou  les  défauts  d'uu  objet  qnelcouque  se  transmettent  pal- 
le simple  contact,  et  que  l'analogie  de  deux  faits,  l’un  accompli,  l'antrc  desire, 
équivaut  à un  rapiiort  de  cause  à etl'et  ».  Qui  c’è  il  solito  errore  di  supporre  ra- 
gionamenti logici,  dove  non  esistono.  Figuriamoci  se  il  Cafro  i-  capace  ili  ragio- 


CAPITOLO  VI. 


460 


$}  Oli 


uomo,  ìm  animale,  una  cosa,  operando  su  una  particella  tolta  «la 
essi  : e qui  c’  è una  doppia  somiglianza,  cioè  delle  cose  e delle  ope- 
razioni. Si  uniscono  pure  cose  contrarie,  ed  in  molti  casi  pare  che 
operino  certi  sentimenti  per  spingere  gli  uomini  a ricercare  con- 
trasti (§  7 38  e 8.). 5 

1(14.  La  maga  di  Teocrite  dice: 1 « Delfi  |il  suo  amante]  tormentò 
me,  ed  io  su  Delfi  brucio  un  lauro.  Come  questo  accendendosi  scop- 
pietta fortemente  e in  un  attimo  brucia,  e neppure  ne  vediamo  le 
ceneri,  similmente*  anche  le  carni  di  Delfi  siano  dal  fuoco  consunte.... 


Burnenti  metafisici  sulla  causa  c l’effetto!  In  realtà  c’è  un  sentimento  uoii-logico 
che  fa  credere  clic  cose  ed  atti  si  accoppiano  ad  altre  cose  e ad  altri  atti  simili. 
« (p.  153)  Un  collier  de  Cafre,  par  exemple,  tient  entilcs  un  os  de  mouton,  un 
annetta  de  fer,  une  griffe  de  limi,  un  e patte  de  niilan.  l'oiirquoi  D'est  polir  que 
sou  possesseur  puisse  fuir  uvee  la  rapidità  da  milau.  qn’il  ait  la  torce  du  liou, 
la  duretà  d’un  os  et  la  solidità  du  fer.  S’il  se  voit  menaci5  de  mort,  un  Cafre  se 
iixe  sur  la  poitrine  un  de  cos  insectes  qui  vivent  longteuips  encore.  I«ieu  que 
pcrcés  d’une  aiguille,  pour  lui  empranter  sa  facilità  de  longue  résisteuce  a la 
mort.  S’il  veut  adoucir  le  cieur  de  colui  dont  il  désire  acheter  le  liétail  ou  la  lille, 
il  màdie  un  moreeau  de  liois  jusqu’à  ce  qu’il  soit  ródili t en  pulpe  ....  « 

PJ3*  Giova  qui  notare  come  col  metodo  induttivo  e col  deduttivo  si  riesca  allo 
stesso  punto.  Nel  capitolo  procedente  ($  733  e s.)  abitiamo  studiato  direttamente 
fenomeni  in  cui  apparivano  fatti  simili,  ed  abbiamo  cercato  se  ciò  accadi'!  a sempre 
per  imitazione.  La  risposta  è stata  negativa,  ed  abbiamo  veduto  che  ci  sono  casi 
in  cui  l’imitazione  è esclusa:  e per  induzione  siamo  stati  condotti  a considerare 
un’  altra  causa  della  similitudine  dei  fatti,  cioè  i sentimenti  die  spingono  gli 
uomini  ad  unire  certe  cose  insieme.  Seguendo  invece  la  via  deduttiva,  si  princi- 
pierebbe col  riconoscere,  come  facciamo  qui,  l’esistenza  di  tali  sentimenti.  Du  tale 
esistenza  poi  si  dedurrebbe  die  uomini  aventi  i medesimi  sentimenti  possono,  in 
certi  casi,  operare  similmente,  senza  punto  vicendevolmente  imitarsi.  Allora  i 
fatti  citati  uel  capitolo  precedente,  invece  di  servire  all’induzione,  servirebbero 
alla  verifica  delle  conclusioni  della  deduzione.  In  mi  minio  o nell’ altro,  si  opera 
rigorosamente  secondo  il  metodo  logico-sperimentale,  poiché,  o per  induzione,  ■> 
per  deduzione,  i fatti  signoreggiano  ognora  tutto  il  ragionamento. 

9141  Teocr.J  II,  24-31.  — * Nota  lo  scoliaste:  « Come  il  lauro  posto  uel  fuoco 
ad  un  tratto  sparisce,  similmente  anche  Delfi  nella  fiamma  dell  amore  abbia  con- 
sunto il  corpo  ».  Tiìi  lungi  (58),  la  maga  dice  che  schiaccia  una  lucertola,  per 
Delfi,  eolie  a lui  porterà  un  cattivo  beveraggio.  Qui  non  c’è  similitudine  alenila: 
siamo  nel  caso  dei  residui  (a).  — Villini. io,  Egl.j  Vili,  imita  leocrite.  e li  ag- 
giunge qualche  cosa,  tratto  dalle  superstizioni  popolari. 

(711)  Duciti,  al,  arile  domani,  luca  carmina,  ducile  Dnplmim. 

T.imua  ut  liic  darcscit.  et  liaec  al  cera  Hqueacit 

Dai»  eodoinqac  igni  : aie  nostro  Dnphni»  amore. 

«Come  quest’argilla  indura,  et  questa  cera  si  liquefò  nello  stesso  fuoco,  cosi 
faccia  a Dafne,  il  mio  amore». — Spiega  Servii»  : leceva!  illa  duas  imagiues, 
alternai  ex  limo,  qui  ex  igne  tit  ilnrior  : alterala  ex  cera,  quae  igne  sol  vi  tur;  ut 
videlieet  incus  amatorie  ita  ilurescerot  ad  illuni,  quam  tunc  amabat,  oiniiesque 
alias,  sicut  ad  ignem  limila:  et  ad  se  ita  molliretur  et  solveretnr  amore,  ut  cera 
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(.’onie  «piesta  cera,  coll’aiuto  «li  una  divinità,  io  liquefacelo,  simil- 
mente Delii,  il  Mindiano,  sia  incontanente  liquefatto  dall’amore;  e 
come  io  volyo  «juesto  rombo  di  bronzo,  similmente  questi  [Delli|  sia 
da  A frodile  volto  verso  l’uscio  mio».  Inoltre,  essa  opera  su  cosa 
« he  è stata  del  suo  amante  : « (53-54)  Questa  frangia  di  mantello  ha 
perduto  Delti,  la  quale  io,  sbranando,  getto  nel  fuoco  selvaggio....  ». 
Si  credette  — e c’  è ancora  oggi  chi  crede  — che  coll’  incrudelire  su 
immagini  di  cera  si  può  recare  danno  a coloro  che  da  queste  imma- 
gini sono  figurati.8  Il  Tartarotti  scrive:  « 3 (p.  192)  Giovanni  Rodino, 
uno  degli  scrittori  più  appassionati  per  innalzare  le  forze  del  De- 
monio, de’  Maghi  e delle  Streghe,  parlando  di  coloro  che  fanno  sta- 
tuette di  cera,  poi  le  forano  con  aghi,  o le  consumano  al  fuoco, 
sperando  così  di  vendicarsi  de’  loro  nemici  ; non  può  a meno  di  non 
confessare  che  " questo  succede  rare  volte,  perciocché  di  cento  per 
avventura  non  ve  ne  sarà  due  d’offesi,  come  s’  è conosciuto  per  le 
confessioni  degli  incantatori  " (Demo  nomimi  a,  lib.  II,  eap.  8)  ».  Cre- 
dettero, o tinsero  credere  a tali  pratiche,  i giudici  che  giudicarono 
il  La  Mòle  accusato  di  avere  fatto  un’  immagine  «li  cera  «li  Carlo  IX, 
e di  averla  trafitta  con  spilli,  e così  pure  coloro  che  giudicarono 
la  marescialla  d’Ancre,*  ed  altri  ancora. 


ad  ignem  1 i«| tn-sci t . In  poche  parole,  l’amante  suo  «loveva,  come  argilla  al  fuoco, 
farsi  duro  alle  altre  donne,  e come  cera  liquefarsi  all'amore  di  lei.  Seguita 
Virgilio  : 

(82)  Sparge  molata,  et  (raglila  incelale  bitumine  lauro.-. 

Dopimi-  ino  malli-  uriti  ego  liane  in  Dttpliuiile  laurinn. 

« Spargi  questa  pasta,  e brucia  col  bitume  i fragili  lauri.  Il  malvagio  Dafne  brucia 
me,  io  iu  questo  lauro  brucio  Dafne».  — Nota  Servio:  In  JJaph/nide  lattruin]  Aut 
ari'liaismostest,  prò  in  Daplinideii  : ant  intelligamus  sopra  Daplinidis  elìigiem, 
eant  laurino  incendere,  propter  nominis  simìlitudinem.  Meglio  è intendere:  in  bae 
Univo  uro  Daplinidem.  La  similitudine  per  l’opera  sulle  spoglie  di  Dafne,  diviene 
pili  completa  in  Virgilio.  La  maga  le  sotterra  sotto  il  soglio  della  porta,  per 
richiamare  Dafne  a questa  porta. 

(U'i)  Pignora  rara  sui:  quali  none  ego  limine  iu  Ipso. 

Terra,  tibi  mando  ; debent  linee  pignora  Ibi  pimi  ni. 

UH ! Ora).;  Epist.,  VI  ; Hypeipyle  lamini, 

(IU)  Devovet  Abaeuten,  aininlaCruqiie  cerea  figit, 

Et  mi -or ani  tenne-s  in  ìeenr  nrget  acna. 

Old1  Tautakotti  ; Del  c vngreuuo  notturno  dulie  Lamie,  Jib.  XI,  eap.  17,  2. 

Oli'  F Kit  nani)  Hayem;  Le  Maréchal  d’Anere  et  Leonora  Oaliijai,  p.  280.  Inter- 
rogatorio di  L.  (laligai.  L’accusata  risponde:  «Ne  scayt  ce  qn’on  luy  venlt  dire 
«tea  irnages  de  ciré,  et  qtte  e’est  à farro  à des  sort  iers,  n’ayant  jatnais  esté  autre 
qtie  clirestienne  et  qn’il  ne  se  trouvera  jamais  cela  d’elle.  — A qnoi  elle  se  servnit 
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915.  Notevole  è che  <|ui,  come  al  solito,  abbiamo  nn  nucleo  in- 
torno al  quale  si  dispongono  varie  amplificazioni:  si  ba  un  residuo 
con  varie  derivazioni.  In  Teocrito  e in  Virgilio  c’  è una  nuda  so- 
miglianza tra  il  fondere  una  figurina  di  cera  e l’ardere  di  amore  un 
uomo;  cresce,  prospera  quel  germe  e diventa  una  lunga  fa' ola 
che  narrasi  di  un  re  di  Scozia.  Questi,  per  farla  breve,  soilriva  di 
una  malattia  elie  i medici  non  conoscevano;  ogni  notte  sudava  io- 
piosamente,  e di  giorno  a mala  pena  poteva  riposare.  Dopo  \aiie 
peripezie,  si  scopri  die  ciò  accadeva  perchè,  assai  lontano,  in  .Mo- 
ravia, certe  streghe  avevano  una  figura  in  cera  del  re;  e quando 
la  mettevano  davanti  al  fuoco  il  re  strugge  vasi  in  sudore,  e quando 
recitavano  incantagioni  davanti  a questa  immagine,  il  re  non  poteva 
dormire.  S’intende  che  tutto  ciò  accadeva  per  arte  diabolica;  poi- 
ché questa  è una  derivazione  che  non  potevano  conoscere  Teocrite 
e Virgilio,  ma  che  non  manca  mai  nei  tempi  cristiani.  Teocrite,  è 
vero,  ha  una  derivazione  simile,  pel  girare  del  rombo  che.  mercè 
l’opera  di  Afrodite,  deve  richiamare  l’infedele  amante.  Lo  V ier,  che 
era  medico  e tinto  di  quell’arte  sperimentale  che  tanto  dispiacque, 
e tuttora  dispiace  ai  metafisici  e ai  teologi,  non  crede  punto  a que- 
sta storia  del  re  scozzese  ;*  1 ma  ci  credevano  i Boutroux  e i AV.  James 


Ue  ces  imagea  (le  ciré?  — A «lict  que  Dien  la  punisse  si  elle  scnytque  c’esl  desìi, 
ìmages  de  ciré  ....  ».  (p.  281)  « Dana  sa  maison,  lorsqu’elle  fut  ravagée,  pilli  e et 
(U-molie,  elle  avait  eu  mie  cliambre  bautte  eu  forme  de  galetas  en  Imi.  maison 
un  ccreueil,  sur  une  table  et  eu  icelle  mie  effigie  de  ciré  converte  d'uu  polite  de 
velours  noir,  quatre  ctiandeliers  mix  coings  uvee  des  eierges  lilancs.  — A dict 
qu'elle  vouldroit  plustòt  mourir  que  de  veoir  line  tette  eliose  ipte  cela  ....  ».  Reg. 
crini,  ilu  Chat,  ite  Fané,  t.  II.  Prochs  l ontre  Jehenne  de  Briglie,  en  1390  : « l p.  +87  ) 
Et  torà  lui  qui  deppose  demanda  à ycelle  Jelieiiuete  se  elle  savoit  bien  qui  estoit  la 
femme  qui  lui  faisoit  souffrir  tei  tounnent,  laquele  lui  respondi  que  se  laismt 

1 udite  (lilete et  que  elle  avoit  fait  un  voult  de  idre  oli  elle  avoit  inis  des 

cheveux  de  lui  qui  depose,  et  que  toutes  fois  que  il  estoit  aitisi  uialade,  elle 
mettoit  sur  le  leu,  en  uno  pacllo  d'arain,  ledit  voult,  et  le  tournoit  a mie  cuillier 
d’arain,  laquelle  parile  et  titillici-  il  lui  avoit  donneo.  Et  lors  lui  qui i deppose  lui 
demanda  eomment  elicle  savoit,  et  elle  lui  respondi  que  elle  le  savoit  parer  que 
elle  avoit  parie  à ses  choses,  et  que  oncques  boms  n’avoit  esW  si  lori  envoultes, 
et  que,  pulir  le  guérir,  avoit  smiitert  moult  de  paine,  et  autant  que  elle  avoit 

oncques  souffert  ».  . 

#15*  I.  Wikb  ; m»t.  ditp.  et  dine.,  1 : « (p.  33!)|  le  proposerai  eu  cast  en.lroit 

nue  esmenieiable  histoire....  laquelle  a ente  esente  par  llector  Bocce....  !•*»  oy 
Dussus  tomba  en  vne  maladie,  laquelle  de  soy  mesme  n’étoit  si  dangerense  que 
Officile  il  conoistre  par  les  plus  doctes  medecins....  Car  il  snoit  toute  nnit.  et  ne 
pouuoit  dormir,  et  de  iour  il  se  reposoit,  A peine  soffiagli  do  la  douleur  qu'il  aumt 
endttree  tonte  la  nuit....  ».  Finalmente,  in  Scozia,  si  lia  sentore,  senza  sapere  come, 
« (p.  310)  que  le  Boy  estoit  iletenu  par  vne  si  longue  espaee  do  temps  en  Imi- 


§ 9104)17 


! RESIDUI. 


403 


di  « i nel  tempo,  ed  a loro  pareva  die  era  di  lina  ferità  migliore  assai 
e costituita  in  ben  maggiore  dignità  della  verità  sperimentale. 

910.  Usavano  gli  stregoni,  ed  usano  ancora,  per  spillare  quat- 
trini dai  gonzi,  persuadere  loro  di  sotterrare  in  alcun  luogo  oro  o 
gemme,  colla  speranza  che,  per  attrazione,  altro  oro,  altre  gemme  si 
aggiungano  a quello  o a queste,  che  poi  invece  si  appropria  il  mago. 
( igni  tanto  nei  giornali  si  legge  un  qualche  bel  caso  di  questo  genere. 

■di.  L inimicizia  vera  o favolosa  tra  certi  esseri  lia  pure  ser- 
vito a scacciarne  uno  coll’altro.  Nei  Geopontici  ci  viene  insegnato 
il  modo  di  salvare  un  campo  dal  flagello  della  pianta  parassita 
detta  orobranca,  la  quale  distrugge  le  piante  leguminose.  Questa 
pianta  si  chiamava  anche  erba  leone,  e basta  ciò  perchè  si  supponga 
che  ciò  che  si  crede  contrario  al  leone  sia  pure  ad  essa  contrario. 
« ' Se  vuoi  che  quest’erba  in  nessun  modo  appaia  prendi  cinque 
conchiglie  [o  cocci]  e dipingi  su  di  essi,  con  creta  o con  altro  colore 
bianco,  Ercole  soffocante  il  leone,  poscia  deponile  nei  quattro  an- 
goli »*  nel  mezzo  del  campo.  Si  è trovato  un’  altra  cura  fisica  e per 
antipatia,  della  quale  anche  Democrito  è testimonio,  dicendo  che, 
poiché  1 animale  leone  è colpito  di  terrore  vedendo  il  gallo  e va  via, 
COSÌ  se  alcuno f risolutamente,  avendo  nelle  mani  un  gallo,  gira  iu- 


gueur  - non  par  maladie  naturelle,  mais  ati  moyen  ile  l’art  dinbolique  des  sor- 
cieres,  lesquelles  exerfoient  eoutre  luy  l’art  de  Magie  et  sorcellerie,  eli  vne  ville 
de  Morali ie,  nommec  Forres».  Manda  messaggeri  il  re  in  quella  città,  e trova 
die  i soldati  già  sospettavano  la  cosa,  per  i discorsi  deli-amante  di  un  soldato, 
la  quale  era  iìgliu  di  una  strega.  Vanno  a casa  di  questa,  di  notte,  i soldati, 
« (p.  341)  lesquels  en trans  de  force  en  la  maison  fennec,  trouuorent  vne  somiere 
qui  tenoit  vile  image  de  ciré,  representant  la  ligure  de  Mussus,  laquelle  estoit 
Diete,  cornine  il  est  vraysemblable,  par  art  Diabolique,  et  attacliee  à vii  pan  de 
boia  deuant  le  fen,  là  où  elle  se  fomloit,  ce  pendant  que  vne  mitre  sorcière  en 
recitant  quolques  eliarmes,  distilloit  pen  à pen  vne  liquenr  (p.  342)  par  dessus 
l'effigie.  Ces  sorcieres  doneques  etant  prises....  et  interroguees....  elles  respondi- 
rent  que  le  Itoy  Dussus  fomloit  en  sueur,  pendant  que  son  efigie  estoit  devant 
le  fen:  et  qne  taudis  que  lon  prononfoit  les  eliarmes  il  ne  poiiuoit  dormir,  tel- 
ienient  qu  a mesiire  que  in  ciré  fomloit,  il  tomboit  en  langueur,  et  qu’il  mour- 
roit  incontinent  qu’elle  seroit  dn  tout  foudue.  Elles  direni  ausai  que  les  Diables 
les  anojent  uinsi  apprises....  ».  llrueiauo  le  streghe,  e « ce  pendant  que  ees  clioses 
se  faisoyeut....  le  Roy  commenta  à se  reuenir,  et  passa  la  nnict  sans  suer,  si  bien 
que  le  ionr  suynant  il  reprit  ses  forces....  ».  11  Wier  dice  elle  può  essere  stato  il 
demonio  a fare  tutto  ciò,  ma  poi  aggiunge:  « (p.  343)  le  ilis  ceei  eucores  que 
1 histoirc  fust  vrayc,  ee  que  ie  ne  pense....  ». 

917*  Oeopont.,  II,  42.  — | C’è  una  variante  che  riferisco  per  mostrare  come 
»’  allungano  le  leggende  nate  da  un  residuo.  Invece  di  dire  semplicemente  alcuno, 
uno  ilei  manoscritti  lui  : « Una  vergine  nell’età  delle  nozze,  eoi  piedi  midi,  nuda, 
nulla  avente  il'  intorno,  sciolte  le  chiome,  avente  nelle  mani  un  gallo,  ece.  ».  Qui 
c >•  un  residuo  del  genere  (g  2);  questa  vergine  che  gira  nuda  intorno  al  campo  è 
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torno  al  campo,  tosto  è allontanata  l’erfca  bone,  c le  leguminose 
diventano  migliori,  giacche  Verini  leone  ha  pania  del  gallo  ».  Qui  < i 
sono  residui  di  due  generi  : 1"  C’  è un  residuo  del  genere  (1-7  die 
vincola  il  nome  all’erba,  in  modo  che,  perchè  si  chiama  erba  leone, 
ha  anche  i caratteri  dell’animale  leone.  2»  Un  residuo  del  presente 
genere  (I-/31)  pel  quale  esiste  un’  opposizione  tra  il  gallo  ed  il  leone, 
distene,  tiranno  di  Sicione,  voleva  togliere  dalla  sua  città  il  culto 
di  Adraste  perchè  costituiva  un  nesso  cogli  Arginili,  di  cui  distene 
era  nemico.  Perciò,  narra  Erodoto  (V,  67),  principiò  a chiedere  alla 
Pizia  se  poteva  scacciare  Adraste;  avutone  una  fiera  ripulsa,  esco- 
giti» un  mezzo  indiretto  per  mandar  via  Adraste.  Cinese  ai  1 ebani 
Melanippo  e,  avutolo,  gli  consacrò  una  cappella  nel  pntaneo.  do 
fece  perchè  Melanippo  era  stato  minimissimo  di  Adraste,  e coll  ono- 
rarlo e col  trasportare  a lui  le  feste  che  si  celebravano  per  Adraste, 
si  supponeva  che  questi  doveva  andarsene. 

‘118.  La  parodia  degli  atti  di  un  culto  fa  parte  del  presente 
genere  .li  residui.  Tale  parodia  usata  spesso,  nei  secoli  scorsi,  presso 
i popoli  cattolici,  aveva  per  scopo  di  ottenere  cose  contrarie  alla 
religione  e alla  morale.  Di  questo  genere  erano  le  messe  nere. 

fili».  1 sacrifici  nell’antichità  greco-latina  sono  spesso  determi- 
nati da  somiglianze  arbitrarie,  strane,  assurde.  Possono  conside- 
rarsi come  ottenuti  dà  residui  religiosi  mediante  una  derivazione 
di  cui  il  residuo  principale  è questo  delle  combinazioni  (1-01).  In 
Grecia,  la  testa  della  vittima  era  diretta  verso  il  cielo,  quando 
si  sacrificava  agli  dèi  olimpici;  era  diretta  verso  terra,  quando  si 
sacrificava  agli  dèi  infernali.  Come  norma  generale,  per  altro  con 
molte  eccezioni,  si  sacrificavano  animali  maschi  agli  dèi,  femmine 
alle  dèe.  La  similitudine  operava  in  molti  casi,  ma  in  molti  nitrivi 
erano  motivi  che  o non  sono  noti,1  o paiono  puerili,  strambi. 


cosa  eccezionale  che  si  congi.mge  alla  cosa  rara vi, e fe  la .sparinone  dell  orobm.ca 
Notisi  elle  si  dice  che  deve  essere  in  età  da  marito  - ftpctv  iXoooa  ycegoo- poi- 
ché se  fosse  una  ragazzina,  non  ci  sarebbe  nulla  di  straordinario  cl.e  andasse  nuda. 

919 1 Arno».  : Ade.  gente*,  VII,  19:  Sed  erme,  iuqnit,  et  laber.s:  nam  Pus 
foeminis  foeminas,  marea  maribus  hoatiae  immolare,  abatrnaa  et  interior  ratto  est, 
vnlgiqm*  a cognitione  dimota.  — \ IKG.  ; Aen.f  III. 

(118)  Sic  futili*,  merito»  uria  mactavit  lionorea. 

Tannini  Neptnno,  tannini  libi,  pulcher  Apollo; 

Nigraui  llionii  peciulem,  Zephyris  felìcibns  li  limiti. 

Skrv.  ; 118:  Ratio  enim  vietimarum  lit  prò  quaUtate  numimi...:  .......  aut  Uae 

iinmolantur,  quae  obaunt  eoru...  muneribua,  ut  P»rc«s  Cereri;  quia  obeat  frng.- 
lms-  liircns  Libero;  quia  vitibus  nocet.  Ant  certe  ad  aumlitmhnein : ut  mfer.s 
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9*20.  Similmente  in  moltissime  altre  occasioni  appaiono  singo- 
lari somiglianze.  Ad  esempio,  a Roma,  « la  nuova  sposa  era  cinta 
di  una  fascia  che  lo  sposo  scioglieva  nel  letto.  Questa  fascia  era 
fatta  di  lana  di  pecore,  perchè  come  la  lana  levata  in  flocchi  è tra 
sé  congiunta,  così  lo  sposo  fosse  cinto  e avvinto  colla  sposa.  Lo 
sposo  scioglie  il  nodo  Erculeo  della  fascia  in  grazia  del  presagio, 
affinchè  egli  sia  tanto  avventurato  nel  procreare  figli,  quanto  lo  fu 
Ercole,  che  ne  lasciò  settanta  ».' 

921.  Il  presente  residuo,  unito  ad  altri  (classe  Y),  trovasi  pure 
nel  fatto  di  Augusto,,  il  quale  una  volta  all’anno  chiedeva  l’elemo- 
sina.' E più  generalmente  nelle  pratiche  usate  per  sfuggire  all’  « in- 


nigras  pecudes;  superi»  albas  immolent:  tempestati  atras  ; candida»  sercnitati,.... 
— Schokm.;  .-hit.  t/rccq.,  II:  « (p.  25)2)  Nulle  part  ailleurs  qu’à  Sparte  on  n’otfrait 
des  eliòvres  à Héra.  Atliènu  les  rcprouvait  aussi,  et  l’on  pensaìt  que  cctte  ran- 
cune  venni  t des  dégilts  qti’elles  eausaieut  mix  olivicrs  [derivazione  per  spiegare 
un  residuo  (I-a)].  Polir  la  mème  raison,  ces  animali x no  pouvaient  ótre  conduits 
sur  PAoropole  ponr  ótre  sacri  fìés  ù aucune  des  diviniti5»  dont  les  t empiee  avoi- 
sinaient  colui  de  la  déesse  protcctrice  de  la  ville.  On  prètnit  sans  doute  à Diony- 
sos  un  raìsonnement  contrairc  [è  il  solito  delle  derivazioni;  una  stessa  deri- 
vazione può  servire  prò  e contro],  ear  on  croyait  lui  ótre  particulièrement 
agiva lil e en  lui  offrant  des  lioucs,  il  cause  des  ravages  qu’ils  faisaient  dans  les 
vignes».  Che  c’è  di  costante  in  ciò?  Il  residuo  della  combinazione  (z).  Clio  c’è 
di  variabile?  I ragionamenti  per  dare  veste  logica  al  residuo,  le  derivazioni. — 
Dakemh.  Saio..  ; s.  v.  Sacrifici  uni  : « (p.  959)  Quant  atix  raisons  pour  lesqnelles  les 
anciens  expliquaient  préfèrences  on  répugiiaticos  de  Ielle  diviniti  vis-ii-vis  de  telle 
ou  telle  victime,  elles  sout  parfois  futile»  [residuo  (a)]  ; cu  tont  eas  elles  ne  se 
ramèneut  poiut  à un  seni  et  unique  principe.  Ce  sont  parfois  de  simples  jeux  de 
mots  [residuo  (y)].  Le  rouget  (i^yAr)!,  disnit  Apollodure  et  répòte  Atliénée,  s’of- 
fra it  il  Hécate  pince  que  son  noni  rappelait  des  épitliètes  eourantes  de  la  déesse: 
Tftpopyo;,  tpioòrv.j,  v piyXvjVC;  ; le  poro,  insiline  le  Mégarion  d’Aristophane, 
est  line  victime  qui  convient  certainement  à Aplirodite  parco  que  son  noui  (jro tpos) 
désigne  aussi  les  parties  sexuclles  de  la  feiiune.  D’antres  foia,  on  arguait  d’une 
ressemblance,  plus  ounioins  rèe  He,  elitre  l’htinieur  dii  dien  et  celle  de  la  victime.... 
lei.  la  pretendile  liostilité  d'tin  dieu  ou  d’ime  déesse  àl’égard  d’une  cspèce  d’ani- 
manx  engageait,  soi-disaut,  à les  lui  sacrifici-....  Là,  cette  liostilité  servai t tont 
au  contraire,  à motivar  rexclusion  de  telles  ou  telles  virtimes....  Hans  les  saeri- 
fiees  mix  morts,  la  victime,  quaud  il  yen  avait  line,  parali  avoir  été  d’ordinaire 
une  brebis,  et  de  mème  dans  les  sacritices  mix  héros,  exception  faite  ponr  les 
brave»  toinbés  sur  le  champ  de  bataille  et  il  qui  l’on  rendait.  des  lionueurs  lié- 
To'iques;  à ceux-là  on  sacrifiait  des  tmireaux  » [residuo  Q 1)]. 

(130 1 Pestis  ; s.  v.  Cingili  uni:  Cingalo  nova  nupta  praecingebnttir,  quod  vir 
in  lecto  solvebat,  factum  ex  lana  ovis,  ut,  sieut  illa  in  giorno»  sublata  cOniuncta 
inter  se  sit,  sic  vir  suns  seenni  cinetus  vinotusque  esset.  Huuc  Hecnleaneo  nodo 
viuctum  vir  solvit  ominis  gratin,  ut  sic  ipse  felix  sit  in  suscipiendis  liberis,  ut 
fu i t Hercules,  qui  septnaginta  liberos  reliquit. 

921'  Suet. ; Od.,  91:  Ex  nocturno  visu,  etiarn  stipem  quotannis  die  certo 
emendi cabat  a popolo,  cavalli  inanimi  nsses  porrigentilms  praebens.  — Dio.  Cass.; 
L1V,  35. 
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vidia  degli  dèi».  Esso  si  trova  pure  nell’aggregato  «li  sentimenti 
clie  ci  fa  trattare  oggetti  inanimati  come  se  fossero  animati,  e cose 
ed  animali  come  se  avessero  l’uso  della  ragione.  In  generale  esso 
ha  parie,  piccola  o grande,  nei  sentimenti  che  ci  spingono  a usare 
l’analogia  per  dimostrazioni;  e lo  ritroveremo  quindi  nelle  deri- 
vazioni. 

922. (1-/3  2)  Cose  rare ; avvenimenti  eccezionali.  L’istinto  che 
spinge  a credere  che  cose  rare  e avvenimenti  eccezionali  si  uni- 
scono ad  altre  cose  rare  e ad  altri  avvenimenti  eccezionali,  o anche 
solo  a ciò  che  assai  si  brama,  giova  anche  a mantenere  fede  alla 
efficacia  di  tale  unione,  giacche,  appunto  per  essere  rare  quelle 
cose,  non  sono  consentite  le  molte  prove  e riprove  che  potrebbero 
dimostrare  la  vanità  della  credenza.  Ma  occorre  badare  bene  a non 
vedere  in  ciò  la  causa  della  credenza,  giacché  si  può  osservare  che 
spesso  esperienze  contrarie,  anche  frequentissime,  non  smuovono 
punto,  o poco,  dalla  fede.  Così  nell’  Italia  meridionale  molte  per- 
sone portano,  attaccato  alla  catena  dell’orologio,  un  corno,  che  deve 
essere  sicuro  rimedio  della  iettatura;  e proprio  l’esperienza  nulla 
ha  che  vedere  con  questa  pratica. 

923.  La  rarità  dell’oggetto  può  essere  intrinseca  od  estrinseca, 
cioè  1’  oggetto  — o 1’  atto  — possono  appartenere  ad  una  classe 
di  oggetti  — o di  atti  — rari,  oppure  essere  tali  per  qualche  circo- 
stanza accidentale,  anche  immaginaria.  Molti  talismani  e reliquie 
appartengono  a quest’ ultima  categoria.' 

924. 1 presagi  danno  spessissimo  residui  del  genere  (I-/3  2).  Spesso 
i presagi  sono  inventati  dopo  che  il  fatto  è seguito,  qualche  volta 
si  enunciano  prima,  e poi  si  procura  di  averne  una  qualche  verifi- 
cazione ; e può  anche  accadere  che  l’attesa  ili  un  avvenimento  valga 


923'  Sukt. ; Itero,  56:  Alia  superstitioue  captila,  in  qua  sola  pertinacissime 
haesit.  Siquidem  icuuculam  puellarem,  cuin  quasi  remedium  insidiarum  a plebeio 
quodam  et  ignoto  numeri  accepissct,  deteeta  confestim  coniuratione,  prò  summo 
umiline,  trini sque  in  die  sucrificiis,  colere  perseveravi^  voleliatque  eredi  uionitioiH- 
eius  futura  praenoscere.  Qui  era  una  congiuntura  eccezionale.  Ecco  una  cosa  sem- 
plicemente rara.  — Emme  Ojj-ivier;  L’emp.  lift.,  II  : 11  principe  Luigi  Napoleone 
(il  futuro  Napoleone  III | trovò  nella  eredità  materna  « (p.  55)  de  précieux  souveuirs : 
un  surtout  dont  il  ne  se  separa  jamais,  le  talisuiau.  C’était  un  bijou  contenaut 
un  morceau  de  la  vraie  croix,  trouvé  au  con  ile  Charlemagne  daus  son  tombeau 
et  envoyé  lors  iln  couronnement  à Napolcou  I"1’.  Daus  la  famille  oli  attachait.  à sa 
possession  uue  promesse  de  protection  divine.  Josépliiue,  non  sans  peine,  obtint 
d’en  rester  la  depositane;  après  le  divorce  ou  ne  le  lui  retira  pus;  Hortense  le 
recueillit  ». 
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ad  aiutarne  la  proiluzione.  Essi  traggono  forza  specialmente  dalla 
credenza  nell’efficacia  delle  combinazioni  (§  92(5  e s.). 

Svetonio  non  tralascia  di  narrarci  i prodigi  cbe  presagivano 
il  lutino  legno  degli  imperatori  e la  morte  loro;  e ne  trova  sempre 
a dovizia.  C’è,  per  esempio,  una  bella  favola  di  una  gallina  cbe 
un’aquila  lasciò  cadere  sulle  ginocchia  di  Livia,  moglie  di  Augusto; 
questa  gallina  teneva  nel  becco  un  ramo  di  lauro;  l’avvenimento 
quindi  è veramente  strano,  e naturalmente  deve  collegarsi  a qualche 
gran  fatto  (§  983).  E così  effettivamente  accadde,  almeno  nella  fan- 
tasia di  chi  imaginò  la  tavola.  Livia  piantò  il  ramo  di  lauro,  che 
divenne  un  albero,  dal  quale  i Cesari  tolsero  i rami  di  cui  si  inco- 
ronavano nei  loro  trionfi.  Venne  l’uso  di  piantarli  dopo  nello  stesso 
luogo,  e fu  osservato  — tanto  vale  l’esperienza!  — che  dopo  la  morte 
di  un  Cesare,  il  lauro  da  lui  piantato  deperiva.  Negli  ultimi  anni 
di  Nerone,  tutto  il  bosco  dei  lauri  si  disseccò  sino  alle  radici,  e 
morirono  tutti  i discendenti  della  gallina.  Tutto  ciò  presagiva  evi- 
dentemente la  fine  della  progenie  dei  Cesari,  che  in  Nerone  si 
spense.1  Queste  esperienze  sono  simili  a quelle  che  fanno  oggigiorno 
i nostri  teologi  e i nostri  metafisici;  da  esse  si  ricava  precisamente 
ciò  che  in  esse  si  è messo.  Perchè  mo’  il  partorire  di  una  mula 
deve  presagire  qualche  gran  fatto  ? Non  si  può  trovare  altro  motivo 
se  non  quello  dell’  unione  di  un  fatto  raro  con  altro  fatto  raro;  il 
quale,  presso  ai  Romani,  fu  giudicato  dovere  essere  funesto. 5 Prima 
che  il  console  L.  Cornelius  Scipio  passasse  in  Asia,  i pontefici 
espiarono  i prodigi,  tra  i (piali  appunto  c’era  il  parto  di  una  mula.8 
I.a  folgore  aveva  colpito  le  mura  di  Velletri,  e ciò  presagiva  che 
un  cittadino  di  questa  città  doveva  avere  il  sommo  potere.  Di  ciò 
fiduciosi  i cittadini  di  Velletri  guerreggiarono  contro  ai  Romani, 
ma  con  poco  frutto.  * « Molto  più  tardi  fu  manifesto  che  tale  pro- 
digio presagiva  la  potenza  di  Augusto  »,  il  quale  era  di  una  famiglia 
di  \ elletri.  Questa  è una  delle  tante  profezie  che  s’intendono  solo 
dopo  che  il  fatto  è accaduto  (§  l.>79),  quando  pure  non  sono  inven- 
tate di  sana  pianta. 


92ó'  Sckt.;  Galli.,  1.  — Pus.;  XV,  40.  — Dio.  Cass^  XLVIU,  52.  Questi 
ultimi  due  autori  non  dicono  che  i lauri  si  disseccassero;  anzi  Plinio  dice  che, 
a tempo  suo,  c* erano  ancora  di  quei  lauri. 

r Plin. ; .\at.  Hist.  Vili,  (>9:  Est  in  Annalibns  nostri  s,  peperisse  saepe 

[ìuulas]  ; veruni  prodigii  loco  Inibitimi. 

925’  Liv.  ; XXXVII,  3. 

925 k 8uet.j  (Jet.,  94. 
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I Cristiani,  clic  pure  tutto  riferiscono  a Dio,  narrano  spesso  i 
presagi,  senza  discorrere,  almeno  esplicitamente,  dell  intervento 
divino,  perchè  pare  naturale  che  cose  rare  ed  avvenimenti  ecce- 
zionali stiano  insieme.  Ad  esempio,  la  leggenda  di  Carlomagno  ci 
fa  conoscere  i negni  che  presagirono  la  morte  di  quest’imperatore. 
Il  sole  e la  luna  si  abbuiarono  ; il  nome  di  Carlomagno  sparve 
spontaneamente  dalla  parete  di  una  chiesa  fondata  dall  imperatore; 
e via  di  seguito,  sono  in  tutto  ben  cinque  segni.  1 presagi,  la 
divinazione,  intesi  come  manifestazioni  dell’attività  divina,  sono  una 
derivazione  dei  residui  (I -/3)  e principalmente  dei  residui  (I-É2). 
Ogni  cosa  eccezionale  poteva  corrispondere  a questo  residuo,  e si 
ricorse  all’intervento  divino  per  spiegare  questa  corrispondenza. 

926.  L’origine  divina  degli  eroi  e dei  grandi  uomini  è un  feno- 
meno costante  per  molti  secoli.  Ogni  uomo  reale  o leggendario  di 
cui  molto  discorre  la  storia  o la  leggenda,  ha  la  nascita  dovuta  a 
qualche  operazione  divina,  o se  non  altro  seguita  con  prodigi. 1 Non 


925»  Le»  grande»  chroni<iiie » de  Frane e,  pubi,  par  I*.  Varia;  t.  11.  Le  *'*'«««"  hrre 
de»  lai 8 ih-.:  « (p.  285)  Plusieurs  sigile»  avindrent  par  troia  an»  devant  ipn  aper- 
temeli siguitìoient  sa  mort  et  mm  «lettinement.  Le  premier  fu  que  le  soleil  et  la 
lune  perilirent  leur  eoulenr  uaturelle  par  trai»  jonrs,  et  furent  musi  remine  tou» 
noir»,  un  pou  (p.  286)  avant  ee  qtl’il  mourust ....  le  cinqui esine  si  tu  «piani  il  «lie- 
yanelioit  un  jour  de  liou  en  mitre,  le  jour  «levint  ainsi  cornine  tout  non-,  et 
un  grant  braudon  de  feu  cournt  gondainenient  de  la  destre  partii*  eli  la  sene» tre 

par  devant  luy......  . . . 

;i2ti‘  La  concezione  del  Biulda  i-  stata  accompagnata  «la  tanti  prodigi  clic 
troppo  lungo  - e poco  utile  - sarebbe  il  riferirne  qui  anche  solo  una  patte  no- 
tevole Basti  il  seguente  cenno.  — H.  Kku.v;  Hi»!  da  Umidii.,  1.  p.  23-24:  La  vir- 
tuosa regina  Màvà  lui  sognato  clic  « (p.  23)  les  qnatre  sonverains  divina  des  points 
carilinuux  l’enlevèrent  aveo  son  lit  et  la  portèrent  snr  l’Himfdaya,  on  ila  la  dépo- 
sèrent  sous  l’ombrage  d’un  arbre  à larges  branches  ....  (p.  24)  le  Boclbisatva  prit 

la  forme  d’un  «dépliant  blane,  quitta  la  Montagne  d’Or  sur  laquelle  il  se  trouvmt, 
monta  sur  la  Montagne  d’Argent,  entra  avec  un  lis  «Verni  blanc  dans  sa  trompe, 
el  accompagni'  «l’un  brnit  formidable.  «lana  la  Grotte  «l’Or,  et  apres  avo.r  lai 
trois  foia  le  tour  dii  lit  de  repos,  en  prenaut  la  droite,  eu  signe  «le  respeet,  il 
oiiwit  le  liane  clroit  de  la  reine  et  entra  ainsi  dans  son  seni  ....  Au  moment  «le 

la  coneeption  «in  BoilUisatva  dans  le  sciti  de  sa  mère,  la  nature  entièrc  fut  en 
monvemeut  et  l’on  aperfnt  trente  denx  présages:  un.-  lumière  incomparable  illu- 
mina tout  l’Univers,  etc.  ».  I Latini  non  danno  in  queste  gonfiature  orientali. 
SVBTONIO,  Oel.,  94.  narra,  «ec.n.lo  Asci.eFÌaPE  Meni.es,  come  Atta  concepisse 
Augusto  : « Era  venuta  nel  tempio  di  Apollo  per  sacrificarvi:  posta  m terra  la  let- 
tiga, mentre  le  altre  matrone  se  ne  andarono,  s’addormentò.  1 ..  serpente  ad  t.n 
tratto  s’introdusse  presso  di  lei,  e poco  «lo,.,,  se  ne  andò;  ed  essa  s.  punlicò  cune 
dopo  l'amplesso  del  marito.  Da  quel  tempo  ebbe  sul  corpo  una  macchia  latta  od 
imagine  «lei  serpente,  e non  la  potè  mai  togliere;  per  la  qual  cosa  sempre  dovette 
astenersi  «lai  pubblici  bagni  ».  I serpenti,  sia  «ietto  senza  offen.lere  quell.,  che 
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si  lieve  confondere  la  leggenda  di  un’  origine  divina  colla  qualifi- 
cazione di  divino  appiccicata  ad  un  uomo,  la  quale  spesso  indica 
solo  che  quest’uomo  è eminente  per  certe  qualità,  che  è ammire- 
vole, venerabile,  eccellente.  In  tale  senso,  ad  esempio,  Omero 


s,., lussi'  madre  Èva,  paiono  usare  spesso  e volentieri  colle  donnei  Uno  di  essi,  o 
.,er  conto  proprio,  o per  conto  di  Zeus,  ingravidò  Olimpia,  madre  di  Alessandro 
Manno.  — Irsr.  ; X.I1,  Iti  : Qua  noote  cura  rnnter  Olyinpias  concepii,  visa  per 
ipiictem  est  cum  ingenti  serpente  volutavi  : uec  decepta  sonmio  est  : naia  pro- 
Cccti  i maina  Inumana  mortali  tate  opus  utero  tuli*.  « La  notte  in  cui  sua  madre 
Olimpia  concepì,  parve  ad  essa  nel  sonno  con  un  enorme  sopente  giacersi  ; né  fu 
ingannata  dal  sonno,  giacché  certamente  non  da  opera  di  un  mortale  era  gravata  ». 
— Idem;  XI,  11,  narra  come  Alessandro  ad  loveui  deinde  Haminonem  pergit, 
i iinsnltnras  et  de  eventu  i'uturorum,  et  de  origine  sua.  Naniqne  inater  eius  Olym- 
pins  confessa  viro  suo  i’hilippo  fuerat:  Alvxandrum  >1011  ex  eo  et;  sed  ex  eerpente 
irnienti*  magnitudini * concepisse.  Deuiqne  Pliilipptis  ultimo  prope  vitae  suae  tem- 
pore, filinin  emuli  non  ee*e  paloni  praediea verni.  Qua  ex  causa  Olympiadem.  velut 
stupri  compertam,  repudio  demiserat.  Poi  la  leggenda  cresce  e dilata.  — Pur  Alleo, 
Alex,  2.  narra  che  Filippo  vide  un  serpente  presso  la  moglie  dormiente;  aggiunge 
clic  altri  dicono  che  Olimpia  teneva  seco  serpenti  addomesticati,  l’oi  (3)  riferisce 
che  Filippo  perde  un  occhio  [in  realtà  lo  perdè  all’assedio  ili  Metone],  « che  alla 
commessura  della  porta  aveva  posto  por  vedere  il  Dio  giacere  colla  moglie,  in 
forma  di  drago».  —Nuove  frangio  danno  poi  il  romanzo  della  nascita  di  Alessandro 
nel  Pseudo-Cali  isterie.  A noi  preme  niente  il  ricercare  che  pai-tedi  ingenua  cre- 
denza e che  parte  di  artificio  ci  potessero  essere  ili  tali  leggende,  e neppure  se 
potessero  avere  avuto  origine  da  un  fatto  reale,  come  quello,  accennato  anche  da 
Luciano,  Veeudomanl.,  0,  dei  serpenti  addomesticati  che  presso  di  sé  tenevano 
donne  macedone:  ma  il  fatto  solo  dell’esistenza  di  queste  leggende,  e meglio  ancora 
dell’accoglienza  favorevole  da  esse  incontrata,  dimostra  che  corrispondevano  a 
certi  sentimenti,  ed  è ciò  solo  che  a noi  qui  preme  porre  in  chiaro.  Notisi  poi, 
al  solito,  l'esistenza  di  un  nucleo,  intorno  al  quale  si  stende  la  nebulosa  delle 
derivazioni.  Anche  1’.  Scipione,  primo  Africano,  ebbe  per  padre  un  serpente,  gros- 
sissimo. si  capisce,  e che  per  giunta  doveva  essere  divino.  — Liv. ; XXVI,  Iti:  Il 
modo  di  vivere  di  P.  Scipione  fece  credere  stirpis  eiuu  divinile  virimi  esse;  re- 
tulitqne  famam,  in  Alexandre  Magno  prius  vulgatam,  et  vanitate  et  fabula  parem, 
angnis  immani?  concubiti!  conceptum,  et  in  cubiculo  mutrie  oins  persaepe  visura 
prodigii  eius  speciem,  interventuque  hominum  evolti tam  repente,  ntque  ex  oonlis 
ehipsum.  — Cfr.  Gem.io;  VII,  1.  Servio  Tullio  non  poteva,  non  doveva  essere  figlio 
di  schiavi.  Livio  assegna  a questo  leggendario  personaggio  l’origine  meno  mera- 
vigliosa (1,39),  supponendo  che  sua  madre  fosse  già  incinta  per  opera  dello  sposo 
suo,  capo  di  Coraiculo,  quando  fu  fatta  prigioniera.  Ciò  pure  ha  Dionisio,  IV,  1. 
Ma  per  un  tant’uomo,  il  residuo  del  presente  genere  doveva  iure  trovare  più  e 
meglio.  Quindi  Dionisio  stesso,  IV’,  2,  ci  dice  che  egli,  negli  annali  del  paese  e 
in  molti  storici  romani,  ha  trovato  un’altra  origine  che  si  avvicina  alla  favola, 
e narra  una  lunga  storia,  riprodotta  poi  da  Ovidio  e ila  X’iinio,  secondo  la  quale 
Vulcano,  in  modo  alquanto  bizzarro,  avrebbe  generato  Servio  Tullio.  — Pu- 
MO,  XXXVI,  70,  narra  il  fatto  come  se  ci  credesse,  ma  toglie  la  paternità  a Vul- 
cano, per  darla  al  focolare.  Non  praeteribo  et  unum  foci  exemplnni,  romanis  littoria 
claruin.  Tarquinio  Prisco  regnante  traduut  repente  in  foco  eius  comparuisse 
genitale  e cinere  masculini  sexus,  eaiuqne,  quae  insederat  ibi,  Tanaquilis  reginae 
ancillum  Ocrisiam  eaptivam,  cousurrexisse  gravidam.  Ita  Seri  inni  Tulliani  natiun. 
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( Odi/ ss XIV)  nomina  il  divino  porcaio,  2ìo ; ;ys opjjij?.  Nei  casi  con- 
creti ili  generazioni  divine  ci  sono  vari  residui.  Il  nucleo  principale 
è formato:  1°  Dai  residui  della  permanenza  degli  aggregati,  pei 
quali  gli  dèi  e gli  spiriti  sono  nu  prolungamento  della  persona 
umana;'  2°  Dai  residui  sessuali,  pei  quali  l’uomo  ferma  compiacente 
il  pensiero  sull’atto  della  generazione;  3°  Dai  residui  del  presente 
genere,  per  cui  ciò  che  è notevole  deve  pure  avere  origine  notevole; 
il  che  segue  in  due  modi  : cioè,  o perchè  da  una  cosa  si  risale  ad 
un’  origine  immaginaria,  o perchè  da  un’origine  immaginaria  si 
scende  ad  un  prodotto  pure  immaginario. 

927.  Le  generazioni  divine  si  possono  dividere  in  due  generi: 
1°  Esseri  divini  che  unisconsi  ad  altri  esseri  divini  ed  hanno  pio- 


qui  regno  successiti.  — Ovili.,  Fast.,  VI.  627  c s.,  restituisce  la  paternità  a Vul- 
cano, operante  per  mezzo  del  prodigio  notato  da  Plinio  : 

(027)  Xamque  pater  Tulli  Vulcanite,  Ocresia  inai  et. 

Pracsignis  facie,  Corniculauu  fuit. 

Ilnnc  serum  Tanaquil.  eacris  de  more  parai is, 
lussi!  in  ornatimi  fondere  vina  foconi. 

Ilio  inter  cinerea  oliscami  forma  virili» 

Aut  fuit,  aut  risa  est  : sed  fuit  illa  magis. 

Lussa  loco  eaptiva  fovet:  concepì»*  ah  illa 
Servi»»  a coelo  foni  ina  genti*  linbot. 

Il  notevole  che  Ovidio,  qualunque  poi  fosse  l’intimo  suo  pensiero,  mostra  di  cri- 
niere che  non  fu  vana  parvenza  (sed  fuit  illa  magis).  — Arnobio,  ad.  gent.,V,  IX, 
è colpito  solo  dall'oscenità  del  fatto,  e la  rimprovera  ai  pagani.  Anche  ai  filosofi, 
quando  siano  sommi,  si  può  assegnare  un’  origine  divina.  — Origen'F.  ( Contro 
Cehum,  I)  dice:  « Ip.  29)  Parve  anche  ad  alenili,  non  in  antiche  istorie,  o eroiche, 
ma  in  quelle  che  fatti  di  poco  tempo  fa  contengono,  riferire  come  cosa  possibili- 
che  Platone  nascesse  dalla  madre  Anfitrione,  eolia  quale  al  [marito]  Aristone  era 
stato  proibito  accoppiarsi  prima,  prima  che  avesse  partorito  il  fratto  di  Apollo. 
Ma  queste  sono  mere  favole,  le  quali  sono  prodotte  dalla  credenza  elle  gli  uomini 
ritenuti  per  sapienza  superiori  agli  altri,  da  alcun  seme  divino  dovessero  frane 
^rigine,  come  conviene  a natura  superiore  alla  umana  ».  Ed  è proprio  così,  ma 
senza  tanti  ragionamenti  ; semplicemente  perchè,  nella  mente,  le  cose  eccelse  si 
accostano  ad  altre  eccelse  ; le  pessime,  ad  altre  pessime. 

926*  Gitone  ; flint,  de  la  (ir.,  1. 1 : « (p.  96) ....  aitisi  la  genealogie  était  composte 
en  vne  de  satisfarne  à la  foia  le  gofit  des  Grece  pour  les  nventures  romanesques, 
et  leur  besoin  d'une  lignc  non  interrompile  de  filiation  elitre  enx-mèmes  et  les 
dieux.  Le  personnage  éponyme,  de  qui  la  commnnauté  tire  soli  noni,  est  quel- 
qitefois  le  tils  dn  ilieu  locai,  quelquefois  un  bollirne  indigène  né  de  la  terre,  qui 
est  en  cifet  divini sée  elle-mème.  On  verrà  par  la  seule  descriptìon  de  ces  généa- 
logics  qu’elles  ronferniaient  des  élémeuts  humains  et  liistoriqnes,  sussi  liien  que 
des  élémeuts  divine  et  extra -historiques  ....  A leurs  yeux  [dei  Greci]  ....  non  senle- 
uieut  tous  les  memlires  étaient  également  réels,  mais  les  dieux  et  les  liéros  au 
commencement  étaient  en  un  certain  sena  les  plus  réels  : du  moius  ils  étaient  les 
plus  estiinés  et  les  plus  indiapensaldes  de  tous  ». 
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dotti  divini.  Da  ciò  hanno  or  urine  le  teogonie  tanto  numerose 
presso  i vari  «popoli.  Vi  sono  poi  diverse  appendici,  (ili  esseri  ora 
indicati  come  divini  possono  essere  semplicemente  spirituali;  pos- 
sono allontanarsi  dalla  personificazione  sino  a diventare  semplici 
astrazioni  metafisiche  (§  107»  e s.).  Per  un  altro  verso,  si  aggiunge 
da  capo  un  altro  residuo  del  presente  genere.  Ove  la  generazione 
divina  è usuale,  diventa  eccezionale  l* 1 *  essere  che  non  è generato, 
cioè  l’essere  eterno,  increato  ; e cosi  pure  lo  avere  un  solo  genitore, 
come  Minerva,  che  Giove  ebbe  senza  usare  con  esseri  femminili,  e 
Vulcano,  che  Giunone  ebbe  senza  usare  con  esseri  maschili;1  2°  Es- 
seri divini  che  si  uniscono  ad  esseri  umani,  molto  raramente  anche 
ad  animali.  Le  unioni  di  maschi  divini  e di  donne  sono,  nelle  nostre 
razze,  più  frequenti  di  quelle  di  femmine  divine  con  uomini;  e ciò 
segue  perchè  le  leggende  furono  principalmente  composte  da  uomini 
di  popoli  ove  la  famiglia  era  patriarcale.  Non  ci  può  essere  altro 
motivo  al  fatto  che,  nella  Bibbia,  sono  gli  angeli  maschi  che  si 
innamorano  delle  figlie  degli  nomini,’  e non  gli  angeli  femmine,  dei 
tigli  degli  uomini.  Ci  sono  le  appendici  come  nel  genere  precedente, 
e con  varie  degradazioni  si  giunge  sino  al  vento  che  feconda  le 
cavalle  e anche  le  donne.’  Anche  qui  si  fanno  nuove  aggiunte  dei 

927'  OviD.;  Fast.,  V: 

(231)  Sancta  Ioveni  Inno,  nata  sine  matre  Minerva 
Officio  doluit  non  egoisse  suo. 

Flora  le  insegna  come  divenire  madre  senza  avere  che  fare  con  un  essere  ma- 
schile, e le  narra  di  un  fiore  avuto  in  dono  : 

(253)  Qui  daini!.  Hoc,  dixit,  storilem  quoque  tango  invencaui, 

Mater  erit:  tetigi;  nec  mora,  matcr  erat 
Protiuua  liaereiitein  decerpsi  pollice  tlorem  : 

Taugitur;  et  tacto  concipit  illa  siuu. 

La  leggenda  di  Efesto  (Vulcano)  si  trova  già  in  Esiodo,  Theog.,  927  : ma  Omero, 
II.,  I,  578,  lo  fa  figlio  di  Zeus  et  di  Era.  Apollodoro  segue  la  tradizione  di  Esiodo. 

I,  3,  5:  Hpa  8è  z^P^S  EÒvijg  syévvrjasv  "Hyse.sjtov.  «Era,  senza  amplesso,  generò 
Efesto  ». 

9273  Gen.  (trad.  Segond),  6:  «....  (2)  Les  iils  de  Dieu  virent  que  les  tìlles  des 
liommes  étaiont  belles  et  ils  en  prirent  pour  femmes....  (4)  Les  génnts  étaient  sur 
la  terre  en  ces  temps-là,  après  que  les  tìls  de  Dieu  fnrent  venus  vers  les  tìlles  des 
liommes,  et  qn’elles  lem-  eurent  donné  des  enfauts  : ce  sont  ces  héros  qui  fnrent 
famenx  dans  Fantiqnité».  — D.  Ieroxtm.;  t.  Ili:  Qnaestiones  ulve  tvaditionen 
hcbraicae  in  Genesim  : (p.  855)  iHiviit  e*  (mirili  filli  Dei  Jilitm  ho  in  in  uni,  I[U  iti  bollar  mini. 
Verlmrn  Hebraicnm  eloim ....  communi»  est  numeri:  et  Deus  quippe,  et  dii  simi- 
liter  appellantur  : propter  quod  Aquila  plurale  numero,  tilios  dcornm  ansus  est 
dieere,  deos  intelligens,  sanctos,  sive  angelos .... 

S273  Nell’edizione  Panckouoke  d' Ovidio,  in  una  nota  al  passo  citato,  6 927'. 
è trascritta  la  seguente  osservazione  del  Desaiutauge  : « (t.  Vili.  p.  327) ....  Si  nons 
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residui  del  presente  genere.  Quando  la  generazione,  pel  congiungi- 
mento di  esseri  divini  con  esseri  umani,  è divenuta  usuale,  si  ag- 
giungono altre  circostanze  eccezionali.  Non  basta  che  un  uomo  nasca 
da  un  Dio,  deve  anche  nascere  da  una  vergine,  deve  questa  par- 
torire rimanendo  vergine;  non  basta  che  Zeus  generi  Ercole,  occorre 
per  giunta  che  inetta  tre  notti  per  compiere  tale  opera. 4 iS'el  numero 
delle  tre  notti,  generalmente  ma  non  esclusivamente  dato  dagli  autori, 


étions  tentés  ite  nous  moquer  «le  rette  Ialite  lrgeuilaire  qu’Ovide  nous  a truusmise, 
....  rappelons-nous  (prilli  grave  docteur  anglals  ....  pnblia,  au  dis-hnitSème  siècle, 
uno  brochure  ìntitii  li'-e  Lucina  «ini  concubiti!  (Lutine  a (franchie  ile « loie  tln  coucoiire), 
dalie  laqnelle  il  elierclie  a prouver  qu’une  lemme  pent  conce  voir  et  aceoucher  sane 
avoir  de  commerce  uvee  nocini  Indinne,  cornine  (p.  328}  tea  jiuneus  des  Georf/ìtfnes 
(liv.  Ili,  v.  271)  de  Virgili',  deveuues  fécondes  sane  antro  étalon  que  le  Zépliyr  oli 
vent  dii  conchant ....  Voilà  précisément  le  charme  qn’opère  le  Zépliyr  sur  lesfeuuues 
«pii  préfèreiit  ses  baisers  à un  plaisir  vnlgaire  : témoin  la  dame  d’Aignemère,  ae- 
couohée  en  l’absence  de  son  mari  d’un  tils  dèci  arò  légitiine  par  un  arret  «lu  par- 
lement  de  Grenoble,  eu  date  dii  13  février  1637.  Cette  dame,  ime  belle  uuit  d’été 
que  sa  fenòtre  était  ouverte,  son  lit  exposé  an  conclnmt  et  sa  «ouverture  eli  <lé- 
sordre,  s’ était  imaginé  «pie  son  mari  était  de  retour  d'Ailemague,  et  qn’elle  avait 
rey.u  ses  caresscs.  lille  avait  pris  Pair  dii  conchant  : c’est  cet  air  qu’elle  avait 
respirò  ....  ».  Il  Burette  aggiunge,  e non  pare  che  scherzi  : « (p.  328) ....  Il  y a cer- 
tainement  dans  la  nature  des  forces  occultes  et  mystérieuses  que  la  Science  n’a 
pas  eiieore  soumises  à son  empire,  li  y a dans  l’imaginatiou  ime  puissauce  quo 
les  miraeles  dii  maguétisme  out  fait  éclater  ».  E il  libro,  ove  ciò  sta  scritto,  e 
stato  pubblicato  nel  1835! 

Pi. in.;  nat.  Itiel-,  Vili,  67  : « È manifesto  che  in  Lusitania,  prossimamente  alla 
città  «li  Lisbona  e ai  Tago,  le  cavalle,  stando  contro  al  vento  di  Favonio,  conce- 
piscono col  vento,  e divengono  gravide;  i puledri  che  nascono  sono  celerissimi, 
ina  non  vivono  più  di  tre  anni  ».  — Varroneci  aggiunge  anche  le  galline,  e dice  il 
fatto  notorio.  V aiui.;  (le  «iflm.,11:  In  foetura  res  iucmlibilis  est  in  Hispania,  se«l 
est  vera,  quod  ili  Lusitania  ad  oceunum  in  ca  regione,  uhi  est  oppiilum  Olysippo, 
monte  'Pagro,  quaedam  e vento  certo  tempore  concipiunt  equae,  ut  hie  gallinae 
quoque  solent,  quarnm  ova  'jitnjvspi*  appellant.  Sed  ex  bis  equis,  qui  nati  pulii, 
non  plus  triennium  vivunt.  — Pausaxia,  VII,  17,  ha  ima  lunga  storia  della  nascita 
di  Atti,  che  è inutile  qui  riferire  ; basta  sapere  die  «la  Zeus,  in  modo  strano, 
nacque  Agdisti,  che  da  una  parto  del  corpo  «li  «piesti  germogliò  un  mandorlo,  che 
inline  la  tiglia  del  fiume  Sangari  essendosi  posto  in  seno  frutti  di  quest’albero, 
essi  sparirono  ed  essa  generò  Atti.  Così  si  ha  imo  dei  tanti  esempi  di  un  seguito 
di  generazioni  e di  fatti  strani,  per  giimgere  ad  mia  nascita,  ili  simili  leggende 
se  ne  hanno  «pianto  se  ne  vogliono;  sempre  con  un  nucleo  di  residui,  ed  intorno 
una  nebulosa  di  immaginazioni  poetiche  o semplicemente  fantastiche. 

*I27‘  Alcmena  pure,  come  discendente  di  Perseo,  traeva  origine  da  Giove.  Se- 
condo Avoli..,  Il,  4,6,  Electryoue,  padre  di  Alcmena,  la  diede,  insieme  al  regno, 
ad  Aiufitrione,  col  patto  che  egli  la  serbasse  vergine  sino  al  ritorno  della  spedi- 
zione che  lo  stesso  Electryoue  doveva  fare  contro  i Teleboeni.  Eleetryone  inori,  e 
Aiufitrione,  dopo  varie  avventure,  fece  la  spedizione  contro  i Teleboeni.  Al  ritorno 
suo,  Zeus  lo  precedette  e,  assumendo  la  figura  dì  Aiufitrione,  godè  di  Alcmena  in 
ima  notte  che  fece  durare  quanto  altre  tre:  (8) -/.ai  xr,v  piav  Tp'.nXasiàsas  v'iscxa. 
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c’è  pure  il  residuo  cito  fa  sacro  il  numero  tre  (§  OCO") ; ed  è questo 
un  caso  particolare  di  un  fatto  generale,  cioè  dello  aggiungersi, 
nelle  leggende,  molti  residui  secondari,  ai  principali. 

!XeIla  remota  antichità  classica  sarebbe  più  facile  annoverare  i 
personaggi  celebri  aventi  un’origine  umana  che  quelli  aventi  una 
origine  divina,  la  quale  appare  propriamente  normale.  Si  ha  la 
prova  «Iella  permanenza  per  lungo  tempo  di  tale  residuo  nel  l'atto 
che,  spinti  da  esso,  anche  i Cristiani  usarono  largamente  delle 
leggende  «li  congiungimenti  di  esseri  spirituali  con  donne,  per  gene- 
rine uomini  eccezionali.  I demoni  cristiani  si  sostituirono  sempli- 
cemente, per  tale  opera,  agli  dèi  del  paganismo;5  e,  per  dir  vero, 


A ragione  «li  ciò,  Licofrone,  33,  chiama  Eraele  « leone  delle  tre  notti».  Pallai»., 
Aulii.,  IX  [Fpig.  demolisti-.),  IH,  dà  ad  Eraele  l’epiteto  di  xp'.cs/.rjvos . 

Statics ; Theb.,  XII.  Giunone  rivolge  alla  luna  queste  parole: 

(29#)  Da  inilii  poareiiti  mulina  bravo,  Cyuthia,  ai  ijuia 
Est  l'mailis  lionos:  certo  lovia  improba  iuaau 
Tornoctom  Herouieaiu  : veteres  sei!  mitto  querela*. 

Nota  su  eiò  Lact.  ; <0111111.,  v.  301:  ....  ne  ailventu  «liei  concubitus  winueretur 
volnptas,  iussit  Inppiter  Ulani  uoctem  triplicem  fieri,  qua  triplices  cursus  Lima 
peregit.  Ex  «pio  compressu  Alcmeuae  Hercules  dieitpr  natus.  Merito  ergo  uoctem 
Herculeam  «lixit,  in  qua  conceptus  est  Hercules.  — Dton.,  IV,  9,  2,  là  patente 
il  residuo  di  cui  ragioniamo;  egli  dice:  « Zeus,  accoppiandosi  con  Alcmena.  fece 
tripla  la  notte,  e coll  ampiezza  del  tempo  adoperate»  nella  prooreazione  dimostrò 
prima  di  quanta  forza  dovesse  essere  il  procreato  ».  Diodoro  aggiunge  che  Zeus 
ricercò  Alcmena  spinto  non  da  desiderio  amoroso,  ma  per  procreare  un  tiglio. 
— Sera.;  Ad  Aen.,  X III,  103:  Amphitryo  rex  Tliebanoruni  fuit,  cuius  uxorem 
Alcmenam.  Inppiter  ailumuvit,  et  «lum  vir  eiits  Oeehaliam  civitatem  oppuguaret, 
«le  trinoctio  faeta  una  miete,  onm  ea  concubnit:  quae  post  duos  edidit  filios; 
unum  de  love,  i«l  est  Herculem  ; alterimi  de  marito,  qui  Ipbleltis  appellatns  est. 
Per  quest’ultimo,  ci  volle  minor  fatica  che  per  Ercole.  Sellai,  ad  lliad.,  XIV,  323. 
Dopo  avere  detto  elle  Zeus  fece  un  tiglio  a«l  Alcmena,  aggiunge  : « Egualmente 
Amlitrione  nella  stessa  notte».  Apollodoro  fa  Ifiele  più  giovane  di  Ercole,  di 
«ma  notte.  - Certi  autori,  principalmente  i latini,  fanno  doppia  la  notte  della 
concezione  di  Ercole,  e non  tripla:  Ovili.;  Amor.,  I.  13,  45.  — Proper.;  II,  22, 
2 >- 2(>.  Mart.  0 afeli..  ; 11,157.  — Skxf.i'.,  Ag ani.,  814-815.  — Hieiìo.v.  ; adrersas 
Vigilantium,  t.  Il:  (p.  409)  In  Alemenae  adulterio  duas  noctes  luppiter  copnlavit, 
ut  magnae  lbrtitudinis  Hercules  uasceretur.  — JIyoin.;  Fati.,  XXIX.  — Ci  sono 
1 miri  della  Chiesa  che  sono  più  generosi  e che  assegnano  -nove  notti  ai  piaceri 
amorosi  di  Zeus:  Clement.  ; Protrept.,  p.  28  Pott.  - 21  Par.  — ArxoB.;  Ad. 
goni.,  IV,  26:  luppiter  ipse  rex  mundi,  nonne  a voliis  infamatila  est ....  Quis  illuni 
in  All  ineila  novelli  noctibus  fecit  pervigilasse  eontinuis  f ....  Et  sane  adiungitis 
beneficia  non  parva:  siquidem  voliis  deus  Hercules  natus  est.  qui  in  rebus  huius- 
modi  patria  sui  transiret  exuperaretqiie  virtntes.  Ille  noctibus  vix  novelli  imam 
potuit  prolem  extundere,  concinnare,  compingere  ....  — Cnui.i..  ; adì-,  lui  Uni..  VI. 

027 ■ Del  Rio;  Disq.  Magie.,  t.  I ; 1.  II,  q.  15:  « |p.  180)  Dicimus  ergo,  ex  con- 
cubito incubi  enm  nmliere  aiiquando  prolem  nasci  posse;  et  tnm  proli  s veruni 
putrem  non  fore  daemonem,  sed  illuni  hominem  cuius  semine  daemon  abusns  fuerit. 
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della  generazione  per  opera  loro  si  è usato  ed  abusato.  Così  il  mago 
Merlino  era  tiglio  del  demonio,  e ci  fu  anche  chi  diede  simile  ori- 


Negarunt  lioc  Plutarclius  in  Nume  ....  scd  line  olila  uttirmarnnt  Aegypti  teste  PIu- 
tarcho,  et  afflrinant  eonummiter  Scholastici,  <jui  oumes  etiam  optimi  pliilosophi 

fuerc Accedunt  plurima  exempla  ab  illis  et  aliis  narrata,  quae  si  vera  sant. 

baud  duine  iuxta  lias  conclnsiones  explicanda  sunt.  Vetustas  olitrudit  snos  semi- 
deos,  Hercules,  Sarpedones,  Aeneas,  Servios  Tullos;  Anglia,  Merlinnm;  Pannonia. 
Hunnos  ex  Arlunis  st rigibus  Gotliicis  et  Fannia  natos, ....  nec  desunt  qui  Lutberum 
in  liane  eia»  seni  retuletint  927").  Et  ante  sexennium  in  primario  Brabantiae 
oppido  punita  lTii  t mtilier,  quod  ex  daemone  peperisset:  et  nostris  temporibus  id 
contigisse  etiam  End.  Molina  ex  nostrae  soeietatis  Theologis  prodidit,  et  coniplu- 
res  alii  geutimn  di  versatimi  scriptores  aliati»  exeuiplis  eonfirmarimt.  — Iobna.ni>.; 
I)e  rcb.  Guth.,  21  : (8)  Filimer  rex  Gotborum,  ....qui  et  terra»  Scythicas  cum  sua  gente 
i atri  li  sset ....  reperit  in  popolo  suo  quasdam  magas  mulieres,  quas  patrio  sermone 
Aliormnnas  is  ipse  eoguominat;  easque  liabens  suspoctas,  de  medio  sui  proturbai . 
longeque  ab  exercitu  suo  fugatas,  in  solitudinem  eoegit  terrae.  Qtias  spiritus 
immundi  per  cremimi  vagante»  dura  vidissent,  et  carino  se  complexilms  in  coita 
miscuissent,  genus  hoc  feroeissimum  ediderc  ; ....  Naturalmente  ; tale  doveva  essere 
l’origine  di  questo  popolo  feroce  e odiato.  — Anche  l’ottimo  Sant’ Agostino  si 
dimostra  non  meno  intendente  della  generazione  dei  demoni  elle  del  fatto  degli 
antipodi,  e di  tanti  altri  simili  ($  1438).  II.  AfGCST. ; ile  cir.  ilei,  XV,  23:  Et 
quoniam  creberrima  fama  est,  lunltàque  se  expertos,  vel  ab  eia  qui  experti  essent, 
de  quorum  lide  dnbitandum  non  est,  audisse  contirmant,  Silvanos,  et  Faunos, 
quos  vulgo  incubo»  vocant,  iniprobos  saepe  exstitisse  mulieribus,  et  earuui  appe- 
tisse ae  peregisse  ooncubitum  : et  quosdam  daemones,  quos  Dusios  Galli  nuncu- 
pant.  liane  assidue  immunditiam  et  tentare  ed  ellicere,  plures  talesque  asseverant. 
ut  line  negare  impiulentiae  videatur.  Proprio  cosi  : « cosiebè  vi  sarebbe  impudenza 
a negare  ciò».  — Boiun;  De  la  demonomanie  dee  «ornerà,  II,  7:  « (p.  Itila)  Si  leu 
torciere  o ut  eojmlation  acce  leu  die  ritmi  e.  (p.  104  b)  J’ai  nussi  leu  l’extraict  des  iu- 
terrogatoires  faiets  mix  Sorciers  de  Longny  en  Potez,  qui  fnrent  aussi  bruslees 
vives.  quo  maistre  Adrian  de  Fer,  Lieutenant  generai  de  Laon  m'a  haillé.  J’en 
mettrais  qnelques  confessions  sur  ee  poiuct  icy  ».  Seguono  vari  fatti  di  donne  che 
confessarono  di  avere  conosciuto  carnalmente  il  diavolo.  « (p.  105 ai  En  eas  pa- 
reli nous  lisons  mi  XVL  liure  de  Meyer ....  que  l’an  MCCCC'LIX  grand  nomine 
d’hommes  et  feinmes  furent  bruslees  en  la  ville  d’Arras,  accusees  les  nns  par  les 
autres,  et  eonfesserent  qu’elles  estoyent  la  nnict  transportées  mix  danses,  et  pois 

qu’ils  se  couployent  auecques  les  Diables lacqnes  Spranger,  et  ses  qnatre  coin- 

pagnous  inquisitemi  des  sorcieres,  eseriuent  qu’ils  ont  faict  le  proeés  il  vne  in- 
li ni  té  de  Sorcieres,  en  ayant  faict  execnter  fort  grand  nombre  en  Alemagne  ....  et 
que  toutes  generalement  saus  exccption,  eonfessoient  que  le  I balde  auoit  eopula- 
tion  ebarnelìe  avec  elles  ....  Henry  de  Conlongne  (p.  105  b) ....  dit  qu’il  n’y  a rien 
plus  vulgaire  en  Alemaigne,  et  non  pus  seulemeut  en  Alemaigue,  ains  celò  estoit 
notoire  en  tonte  la  Grece  et  Italie.  Oar  les  Faunes,  Satvres,  Syluaius  ne  sont  rien 
autre  clmse  que  ces  Oirnions,  et  mulins  es)irits.  Et  par  prouerbe  le  mot  de  Saty- 

rizer.  signilie  paillarder (p.  lOtìa)  Nous  lisons  aussi  en  l’histoire  sainct  Bernard, 

qu’il  y ent  vne  Soroiere,  qui  auoit  ordiuairement  compagnie  dii  Diable  aupres  de 
son  mary,  sans  qu’il  s’en  apperceut.  Ceste  questiou  là  sancir  si  felle  copulatimi  est 
possible)  fut  traictee  devant  l’Empereur  Sigismond,  et,  à scavo  ir  si  de  telle  copu- 
lation  il  pouuoit  uaistre  quelque  eliose:  Et  l'ut  resolu,  contro  l’opinion  de  Cassianus, 
que  telle  copulatimi  est  possible,  et  la  generation  aussi  ....  Nous  lisons  aussi  mi 
liure  premier  eliap.  XXVII  des , liistoires  des  Indes  Occidentales.  que  ces  peuples 
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gin®  a Lutero.  * Oggi  il  culto  degli  uomini  sommi  è di  molto  sce- 
mato, e quindi  tali  origini  rimangono  nel  passato. 

112S.  Le  leggende  costituite  per  opera  dei  residui,  sono  poi  spie- 
gate dalle  derivazioni.  Sinché  Lessero  divino,  o solo  spirituale, 
formato  per  la  persistenza  degli  aggregati,  di  poco  ancora  si  discosta 
dalla  sua  origine  umana,  non  si  prova  nessuna  difficoltà  a ideare 
il  suo  congiungimento  con  altri  esseri  simili,  o con  esseri  reali.  Da 
questo  tronco  si  distacca  uu  ramo  in  cui  pure  la  difficoltà  non  è 
grande,  ed  è quello  in  cui  gli  esseri  divini  si  trasformano  più  o 
meno  in  astrazioni  metafìsiche,  le  quali  si  congiungono  insieme.  La 
persistenza  degli  aggregati,  da  fatti  come  quello  del  caldo  e del- 
l 'umido  che  fanno  germogliare  il  grano,  ci  fa  lieve  il  passaggio  ad 


la  tenoyent  pour  certain,  ijue  lem-  Dieu  focato  couclioit  avec  Ics  feinmes  : far  Ics 
Dieux  ile  ce  pays  là  n’estoient  autres  que  Diables  ».  Vedasi  il  seguito  al  fi  9281. 

— Uu  autore  moderno,  in  mi  libro  pubblicato  noi  1864,  riferisce,  prestandoci  fede, 
parte  delle  innumerevoli  sciocchezze  che  in  proposito  della  generazione  dei  de- 
moni furono  scritte,  e conclude  che  non  è possibile  negare  l'esistenza  dell’anione 
Oggettiva  dei  demoni  e degli  esseri  umani.  G.  Dks  M0U8SKAUX  ; Les  hauti  phéno- 
int'ne»  de  la  magic:  « (p.  297)  Nier  ces  faits  étranges,  ilit  ’ un  magistrati  distingui  et 
intègre  " [in  nota:  A.  De  Gankuuw  Sun,.,  voi.  II,  p.  154.  Altro  bel  tipo I],  le  tiès 
savant  et  tres  expérimenté  de  Lancre  [che  ha  fatto  morire  centinaia  di  streghe  e di 
stregoni],  ce  serait  détruire  ce  (pie  l’autiquité  et  nos  l'itocÉDUltns  nona  «ut  fait 
coir  [l’autore  sottolinea].  Et,  je  le  rcpète,  ce  serait  détruire,  en  mitre,  ce  dont 
aiitrcfois  - et  de  voi  jottri  [sottolinea  l’autore]  - la  clmir  et  le  sang  ont  témoigué;  ce 
que  1 iuspection  medicale  et  la  Science  théologique  ont  constate  chacune  par  Ics 
moyens  qui  leur  sont  propres  ».  Innesto  è un  bell'esempio  del  valore  sperimentale 
del  co, tue, iso  universale,  ora  trasformato  nei  responsi  del  suffragio  un i versale.  Ma  forse 
questa  nuova  divinità  è esente  dagli  errori  in  cui  incapparono  i suoi  predecessori. 

927  Dei.  Rio;  Magio.  dii,,.,  t.  I,  p.  180  (lib.  Il,  quaest.  15)  (fi  9275).  A proposito 
ili  quest  origine  di  Lutero,  egli  cita:  Font  un.  in  Itisi,  sacra  de  stai,  religion.  Non 
basta  che  il  demonio  abbia  che  fare  colla  nascita,  doveva  anche  avere  che  fare 
colla  morte.  Lo  stesso  Del  Rio,  ibidem , t.  II,  p.  76  (lib.  Ili,  pars  prior .,  quaest.  7): 
Sane  fnit  animaduersum,  et  quo  tempore  Lntherus  obiit,  in  Geila  Brabantiae,  ab 
obsessis  daemones  ail  Lntlieri  fuuus  adnolasse.  Lutero  stesso  ha  detto  tante  volte, 
in  vita  sua,  di  avere  veduto  demoni,  che  non  è poi  tanto  strano  che  queste  egregie 
persone  siano  andate  ni  suo  funerale.  — I.  Wier  ; Misi.  disp.  et  disc.,  t.  I,  p.  418  et 
suiv.  iliv.  Ili,  cliap.  25).  Egli  narra  una  lunga  storia  della  generazione  diabolica 
di  Lutero,  ed  aggiunge  : « (p.  420)  L’histoire  Catliolique  de  l'estat  de  la  Religion 
eu  nostre  ternps  escrite  en  fratifois  par  vn  certain  docteur  en  Theologie  nomine 
■S.  Fontaines,  dit  que  ceste  opinion  publiee  par  liures  imprimez  est  vraysembla- 
ble,  asauoir  que  Marguerite  mere  de  Luther  fut  engrossee  de  lui  par  le  diahle. 
qui  auoit  eu  sa  compagnie  autresfois  autant  qu'elle  fust  mariee  à Iean  Luther  ». 

— Malvuoi  kg,  Misi,  da  Luth.,  I,  pag.  22-24,  crede  dovere  confutare  queste  fa- 
vole: « Il  [Luther]  naquit  à Islebe,  ville  du  comté  de  Mansfeld  l'an  1483.  non  pas 
d’uu  Iucube,  ainsi  quo  quelques  uus,  pour  le  rendre  pins  odienx,  l’ont  écrit  sans 
aucune  apparenee  de  vérité.  mais  cornine  naissent  Ics  autres  liommes,  et  l'on  n'en 
a jamais  douté  que  depuis  qu’il  devint  hérésiarque  ....  ». 
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altri  in  cui  principi!  metatìsici  diventano  generatori  di  esseri  reali 
od  immaginari.  Ma  in  altro  ramo  appaiono  maggiori  difficoltà,  ed 
è lineilo  in  cui  rimane  la  personificazione  degli  esseri  spirituali  e 
cresce  il  loro  distacco  dagli  esseri  umani.  I Greci  non  sentirono 
menomamente  il  bisogno  di  ricercare  come  il  seme  di  Zeus  avesse 
potuto  fecondare  le  molte  donne  da  lui  carnalmente  conosciute, 
mentre  i Cristiani  provarono  prepotente  il  bisogno  di  sciogliere  un 
quesito  per  i demoni  che  usavano  colle  donne.' 

Gli  unti-clericali  traggono  motivo  da  queste  favole  per  condan- 
nare la  religione  cristiana;  ma  questa  non  le  ha  inventate,  le  ha 
ricevute  dall’antichità;  ed  infine  non  sono  poi  più  strane  di  altre 
che  seguitano  ad  avere  corso.  Sotto  1 aspetto  esclusivamente  logico- 
sperimentale,  chi  crede  ai  dogmi  del  suffragio  universale  può  anche 
credere  all’origine  divina  degli  eroi,  giacche  molto  div  erso  non  è lo 
sforzo  intellettuale  che  occorre  per  avere  questa  o quella  fede.  Sotto 
l’aspetto  dell’utilità  sociale,  le  favole  antiche  e le  moderne  possono 
avere  avuto  utilità  grande,  piccola,  zero,  negativa;  nulla  si  può 
dire  <i  priori,  e ciò  dipende  dal  luogo,  dal  tempo,  dalle  circostanze. 

929.  (I-/3  3)  Uose  e<l  avvenimenti  terribili.  Questo  residuo  appare 
quasi  solo,  in  certi  fatti,  di  cui  è tipo  il  seguente.  Nana  Sallustio: 


<i2g > il  quesito:  se  e come  possono  i demoni  impregnare  le  donne  è stato  ri- 
soluto in  vari  sensi  dai  Padri  della  Chiesa.  Sax  Tommaso  ne  discorre  dottamente 
nella  Summ.  tlieol.,  I“,  q.  LI,  3:  Si  tann  a ex  coita  daemonuin  uliqui  interdillo 
uascuntar,  hoc  non  est  per  semen  ali  eis  deci smu,  ant  a corporibns  assumptis; 
sed  per  semen  alieuius  lioiniuis  ad  hoc  acceptnra,  utpote  qnod  idem  daemon,  qui 
est  succuhns  ad  virimi,  fiat  incnbns  ad  nmliereni  : sicnt  et  aliarmi!  reruin  semina 
assumunt  ad  aliqtiarum  rerum  genera  ti  onem,  ut  Angustinns  ilieit;  t ut  sic  ille  qui 
nascitur,  non  sit  tilius  ilueinonis,  sed  illius  linminis  cuiift  est  semen  acceptiim. 

f II  luogo  citato  ili  smif  Agostino  è He  trinitaU  Uh.  i/uii ut..  Ili,  <’.  Vili  e IX.  Vi  si  imparano 
tanto  I lolle  coso;  tra  I nltre;  (13)  Kt  certe  iqies  semina  llUorum  non  cosando  concipiuut,  sed  tan- 
qnam  sparsa  per  terras  oro  colllgunt. 

— Bomx  : Uè  la  demonomanie  ....  Seguito  della  citazione  4 927  ' : « (p.  106al  Aussi  les 
Doctenrs  ne  s’aeeordent  pas  pii  cccy:  elitre  lesquels  les  vns  tieunent,  que  les 
Uiemons  Hyphialtes,  ou  Snccubes  reyoiueut  la  semente  dea  liommes,  et  s’en  ser- 
nent  enners  les  femmes  en  Dasmons  Ephialtes,  ou  Incubes.  cornine  lp.  106  b|  dit 
Thomas  d’Aquin,  cliose  qui  semble  incroyable:  mais  qnoy  qn’il  en  soit,  Sprangei 
escript  que  les  Alemans  (qui  ont  plus  d’esperience  <les  Soreiers,  pour  y en  auoir 
eti  de  tonte  anciennetó,  et  en  plus  granii  nombre  que  és  autres  pays)  tieunent  que 
ile  tei  le  oopulation  il  en  vient  quelquesfois  des  enfans,  qu'ils  appellent  Veclisel- 
kintl.  ou  enfans  cltangez,  qui  sont  heaucotqi  plus  pesans  que  les  autres,  et  sont 
toujonrs  maigres,  et  tariroient  trois  nonrric.es  saus  engresser.  Les  autres  sont 
Diables  en  guise  d'enfans,  qui  ont  copulatiou  aver  les  nourrices  Sorcieres,  et  son- 
nent  oli  ne  syait  qu’ils  deiiieunent  ». 
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« '\i  fu  in  <1  nel  temilo  chi  disse,  Catilina,  terminata  la  sua  ora- 
zione, mentre  al  giuramento  astringeva  i compagni  del  suo  delitto, 
avere  portato  in  giro  nelle  coppe  sangue  umano  misto  col  vino; 
quindi,  dopo  le  imprecazioni,  avendone  tutti  assaggiato,  come  suol 
farsi  nei  sacrifizi  solenni,  avere  manifestato  il  suo  disegno,  con  dire 
che  ciò  avea  fatto  affinchè  l’un  dell’altro  sapendo  cotanto  delitto,  fos- 
sero tra  loro  più  fidi.  Taluni,  queste  e molte  altre  cose,  inventate 
giudicavano  da  chi,  coll’  atrocità  della  scelleragine  di  coloro  di’  erano 
stati  puniti,  mitigare  credeva  l’odio  che  nacque  dappoi  contro  di 
Cicerone  ».  Sia  A ero,  o inventato,  il  fatto,  sta  egualmente  che  si 
congiunsero  due  cose  terribili,  cioè  il  bere  sangue  umano  e il  co- 
spirare per  distruggere  la  Repubblica  romana.  Yedesi  eziandio  que- 
sto residuo  in  certi  sacrifici  umani  sostituiti  ai  sacrifici  di  animali. 
Questi  bastano  in  condizioni  usuali,  quelli  sovvengono  in  condi- 
zioni straordinarie  terribili. 

Il  giuramento  dei  complici  di  Catilina  non  è narrato  ad  un  modo 
stesso  da  tutti  gli  autori,  ma  sotto  forme  diverse  traspare  Io  stesso 
residuo.  Plutarco  dice  di  Catilina  e de’  suoi  complici: ! « Per  avvin- 
cersi vicendevolmente  colla  fede  del  giuramento,  avendo  ucciso  un 
uomo  ne  gustarono  le  carni  ».  Dione  Cassio  dice  ili  Catilina  : s 
<<  Avendo  ucciso  un  ragazzo,  sulle  viscere  di  esso  giurò;  poscia, 
toccando  le  viscere,  egli  e gli  altri  congiurati  confermarono  il  giura- 
mento ».  Abbiamo  pure  veduto  questo  residuo  nei  sacrifici  umani 
fatti  a Roma  dopo  la  disfatta  di  Canne.  Dione  Cassio1  narra  come 
i soldati  di  Cesare  si  ribellarono,  perchè  non  avevano  ricevuto  il 


!I2!U  Sau.i  st.  ; Bell.  Cali!.,  23:  trnd.  ili  li.  Nahdi.ni.  — Ej.oit.,  IV,  1,  ilice  seni- 
li! icenicxite:  Additimi  est  pigline  cmiiinntionis,  sanguis  luimanus,  queui  eireum- 
I nti un  pateris  bibere:  siuiinuuu  I ictus,  nisi  aniplius  esset,  proptor  qiiod  liilierunt. 
« Pegno  della  congiura  fu  il  sangue  umano  elle  portato  intorno  nelle  coppe  fu 
bevuto.  Sommo  delitto,  ma  non  maggiore  di  quello  pel  quale  bevevano  ».  Le 
ultime  parole  manifestano  il  nudo  residuo. 

929*  Pu  r.  ; Cic.,  X,  2. 

( ASS- : XXXVII,  30:  IIaC5ayàp  viva  aaxafltjoa;,  za!  èr.l  tiòv  o-Xày- 
Xvinv  aò-oO  -y.  Spaia  noiosa;,  incita  sn-Àày/vs-jssv  aùxà  psxà  tfflv  SD.iev . Nota 
molto  giustamente  E.  Ghos  : « "E-eit’  èz-J.ciyy'/s.-j-jv/ . La  versimi  de  Xjlander,  Ea 
ipee  cimi  ulne  comedi!,  reproduite  par  Keimarus  et  par  Stura,  li  <5té  suivie 
par  \\  agner  et  par  M.  Tafel.  Mais  tei  n’est  pus  le  sens  de  ìz-Xdfyyé'jaè's,  eomme 
1 a tres  bieu  remarqué  M.  Mérimee  ilans  line  note  de  soli  Hietoire  de  la  Conjii- 
ni/wu  de  rutilimi,  p.  113.  La  véritable  significatimi  est  dounée  par  H.  Etienne: 
i-XayxvE'jd).  Ex  tu  in  munite  aeeitmo  et  nttrecto,  ut  quiim  conlurati  se  iureiurando 
et  religione  astringebant ....  Cfr.  Dnncan,  Lexus  Homer.  Pindar,  p.  1042;  Eustlmte, 
L'omment.  sur  V Iliade,  I,  v.  4U4  ». 

929*  Dio.  Cass.  ; XLIII,  24 


478 


CAPITOLO  VI. 


§ 930 


denaro  che  Cesare  aveva  speso  per  certi  giuochi.  Cesare  agguantò 
uno  ilei  ribelli  e lo  condusse  al  supplizio.  « Questi  dunque  fu  punito 
a cagione  di  ciò,  due  altri  uomini  furono  trucidati  come  in  un  sa- 
crifizio. La  cacone  di  ciò  non  saprei  dirla  ».  La  cagione  è da  ricer- 
carsi, almeno  in  parte,  nel  residuo  di  cui  discorriamo.  11  delitto  dei 
ribelli  parve  enorme,  e non  poteva  essere  espiato  se  non  in  modo 
terribile.  -Non  saranno  poi  mancati  pretesti  logici  per  giustificare 
questo  sacrifizio.' 

1)30.  In  modo  simile  ci  appare  il  ver  sacrimi.  Nelle  circostanze 
usuali,  bastava  promettere  agli  dèi  sacrifici  di  animali,  giuochi, 
tempii,  la  decima  del  bottino  tatto  in  guerra,  ecc.  ; ma  quando  ca- 
pitava qualche  caso  straordinario,  terribile,  si  promettevano  agli 
dèi  tutti  gli  esseri  animati  che  nascessero  in  una  primavera.  Lare 
che,  in  tempi  remoti,  i popoli  italici  tra  questi  esseri  ponessero 
anche  gli  uomini,  ma  li  escludevano  i Romani  nei  tempi  storici.1 
l’n  ver  sacrimi  fu  votato  quando  Roma  era  stretta  da  Annibale.’ 
Il  contratto  cogli  dèi  venne  fatto  colle  cure  formaliste  e minuziose) 
che  erano  proprie  dei  Romani  (§  l’2(»  e s.).  Gli  dèi  tennero  lealmente 
il  patto,  ina  i Romani  nicchiarono.  Solo  ventun  anni  dopo  si  deci- 


9295  Makquakdt,  Le  culle  elice  le « Iloin.,  I,  p.  315,  ci  fa  conoscere  uno  di  quei 
pretesti:  « César  tit  mettre  à mort  un  des  émeutiers;  deus  autres  furent  sacritiés 
au  ehainp  de  Mara  par  les  ponti  fes  et  par  le  II  amen  Martialie  et  1’  on  exposa  leurs 
tète8  d la  Regia.  Si  taut  est  que  ces  faits  soient  vrais,  le  sacriiice  aecompli  à 
cette  occasion  était  un  piacitliim  ; il  avait  été  nécessité  par  P oppositiou  egoiste 
des  soldats  il  ce  que  l’on  accordili  aux  dieux  les  sacrifices  et  les  actions  de  gritce 
qui  leni-  étaicnt  dus.  Mais  cominent  ce  piaculain  consi stait-il  dans  un  sacrifica 
luminili?  Cela  est  bieu  surpreuant,  polir  l’époque  de  Cesar,  quei  que  l’on  puisse 
penser  d’ailleurs,  des  sacrifices  buinains  à Rome  ».  La  risposta  alla  domanda 
del  Marquardt  è semplice.  Sia,  o non  sia  un  piaculum  il  sacrifizio  dei  due  uomini, 
sia,  o non  sia  inventata  la  storia,  si  sentiva,  da  chi  fece  uccidere  gli  nomini,  o da 
chi  inventò  la  storia,  la  convenienza  di  accoppiare  una  cosa  terribile  al  fatto  della 
ribellione  dei  soldati  clic  tanta  riconoscenza  dovevano  a Cesare. 

930*  Resti  epit.,  s.  v.  ree  eacrum  : Ver  sacrimi  vovendi  inos  fuit  Italis.  Magnis 
enini  pericnlis  adducti  vovebant,  quaecunqne  proximo  vere  nata  essent  apud  se 
animali»  immolaturos.  Sed  cum  crudele  videretur  pueros  ac  puellas  innocentes 
iuterficere,  perductos  in  adoltaiu  aetatem  velaliant  atipie  ita  extra  fines  suos 
exigebant.  — Resti  /rag.,  s.  v.  Mumertini.  — Stiia li.  ; V,  p.  250.  — Dionys.  ; I,  16. 
— Seuv.;  ad  Aen.,  VII,  796.  — NOKTtf.;  Xll,  p.  522, 

930’  Liv.  ; XXII,  10.  Misogini  leggere  con  che  cautela  sono  fissatele  prescri- 
zioni del  patto.  Eccone  alcune.  Dice  degli  animali  serbati  pel  sacrificio:  Si  id 
meritar,  quod  fieri  oportebit,  profan um  esto,  neque  scelus  csto,  si  quia  rumpet 
occidetve  inscicns,  ne  trans  esto  : si  quis  elepsit,  ne  popolo  scelus  esto,  neve  cui 
cleptnin  erit:  si  atro  die  faxit  inscieus,  probe  factum  esto.... 
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sero  ad  adempiere  il  voto,  e per  giunta,  non  troppo  bene,1  per  cui 
si  dovette  adempierlo  da  capo.' 

!M1.  Il  pi  esente  residuo  trovasi  anche  nelle  operazioni  magiche 
ipiando  si  sacrificano  bambini.'  Le  descrizioni  di  Orazio  (Epod.,  5) 
e di  Giovenale  (VI,  Ò52)  sono  ben  note.  In  Europa,  sino  al  se- 
tolo XVII,  sono  frequenti  accuse,  vere  o false,  di  tali  sacrifici.  Par- 
rebbe che  uno  di  essi  sia  stato  fatto  per  conservare  alla  Montespan 5 
l’amore  di  Luigi  XIV. 

932.  (]-£  4)  Stato  felice  unito  a cose  buone ; stato  infelice , a cat- 
tive. Quando  un  certo  stato  A è stimato  felice,  si  è inclinati  ad 
unii  i i tutte  le  cose  stimate  buone.  E,  al  contrario,  se  uno  stato  B 
è stimato  infelice,  si  è propensi  ad  unirvi  tutto  ciò  che  è cattivo. 
Questo  residuo  spesso  è congiunto  ad  un  altro  della  classe  II; 
lormasi  cosi  un  nocciolo  intorno  al  quale  si  dispongono  molti  con- 
cetti di  cose  buone,  o cattive,  e preparasi  per  tal  modo,  coll’astra- 
zioue,  una  personificazione  ili  quella  nebulosa,  che  diventa  un  ente 
speciale,  avente  esistenza  soggettiva  nella  coscienza  degli  uomini,  e 


930’  Liv.;  XXXIII,  44. 

930 1 Ltv.;  XXXIV,  44. 

931 1 t ic.;  in  («fin.,  VI.  14:  ....  quae  te  tanta  pravi tas  mentis  tenuerit,  qui 
tantus  furor,  ut,  curn  inaudita  ac  nefaria  sacra  suscepcris,  emù  inferornm  animus 
elicere,  cum  puerormn  extis  (leos  manes  mactare  soleas ....  — Qui.vr.:  Decimi.,  8.  — 
IjCcan.  : VX,  r.58.  — Lamphid.;  Eliog.,  8.  — Efsku.  ; BUt.  etcì.,  Vili,  IX,  5;  XX  9- 
IH.  Costa, ,t..  I.  36.  - Am.mian.  Marc.;  XXIX,  2,  17.  - Teodoret.  ; Erri . Kist.  Ili' 
26.  — Ilv.J  VI: 

(551)  Pectora  pullornm  riiuabitur,  exta  catelli. 

Interdilla  et  pueri  : faciet,  quod  defernt  ipse. 

931J  F.  Fi  nck  Brest.;  Le  tirarne  dee  pois.:  «(p.  171)  Au  ioni-  dit  se  reueon- 
trerent  a Villebousin,  M.me  de  Montespan,  l’abbé  Gnibonrg,  Leroy,  ‘ nne  grande 
personne  . «im  est  certainement  M.lle  Desicillets,  et  un  personnage  au  non.  in- 
cornili. qui  se  disait  attaché  à l’archevéque  de  Scns.  Dana  la  cbapelle  (lu  cliAteau, 
le  pietre  dit.  la  messe  snr  le  corps  un  de  la  favorite  coucliée  sur  l’autel.  A la  con 
sedatimi,  il  «Scita  la  conjnration,  dont  il  donna  le  teste  aux  commissaires  de  la 
Chambre  : ‘ Asturotli,  Asmodée,  prinees  de  FAmitié,  je  vous  conjure  d’accepter 
le  sacri  li  ce  .pie  jc  vous  présente  de  eet  enfant  polir  les  clioses  que  jc  vous  de- 
"lande,  qui  sont  que  1 amitié  ila  Boi,  de  monseigneur  le  Daupliin,  me  soit  (p.  172) 
continuile,  et,  houorée  des  prinees  et  princesses  de  la  Cour,  que  rien  ne  me  soit 
nenie  ile  tont  ce  que  je  demanderai  au  Boi,  tant,  poni-  mes  parente  que  servi- 
t-urs  . Gnibonrg  avait  aclieté  un  écu  iquinze  franca  d’anjonrd’  bui)  F enfant  qui 
flit  sacrifié  à cotte  messe,  écrit  la  Beynie  ....  Les  ilétails  ile  la  messe  dii  Mesnil 
“eularés  Par  Gnibonrg,  et  d’autre  part,  coufirmés  par  la  déposition  de  la 
Cliaiifraiu,  sa  maitresse.  La  seconde  messe  sur  le  corps  de  M.me  de  Montespan 
eut  lieti  q uinze  jours  on  trois  semaines  après  la  première, ....  la  troisième  ent 
non,  dans  ime  maison,  à Paris...... 
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al  quale,  poscia,  con  procedimento  solito,  si  conferisce  un’esistenza 
oggettiva1  (§94  e s.).  Qui  badiamo  solo  al  nocciolo,  ma  occorre 
tenere  presente  die,  per  gradi  insensibili,  si  passa  al  complesso  di 
residui  e di  derivazioni. 

933.  Per  lungo  tempo,  in  Europa,  quanto  eravi  di  buono  si  jfo- 
neva  sotto  la  protezione  del  « senno  degli  avi  »;  ora  tutto  ciò  die 
è creduto  buono  viene  assegnato  al  « Progresso  ».  Avere  un  « sen- 
timento moderno  » ili  certe  cose,  vuol  dire  averne  un  sentimento 
giusto  e buono.  Altre  volte  lodavasi  un  uomo  dicendo  che  era  di 
« virtù  antiche  »,  oggi  si  loda  dicendo  che  è « un  uomo  moderno  »,  ed 
alcuni  usano  il  neologismo:  «che  ha  senso  di  modernità  ».  Era  lo. 
devote  altre  volte  di  operare  « cristianamente  » ; oggi  lo  è di  operare 
« in  modo  umano  »,  e meglio,  « in  modo  largamente  umano  »:  per 
esempio,  proteggendo  ladri  ed  assassini.  Soccorrere  il  proprio  simile 
dicevasi  altre  volte  essere  « caritatevole  »;  oggi  si  dice  « fare  opera 
di  solidarietà  ».  Per  nominare  uomini  pericolosi,  dediti  al  mal  fare, 
dicevasi  altre  volte  che  erano  « eretici  » o «scomunicati»;  oggi  si 
dice  che  sono  « reazionari  ».  Tutto  ciò  che  è buono  è « democratico  », 
tutto  ciò  che  è cattivo  è «aristocratico».  I pontefici  del  dio  « Pro- 
gresso» e i loro  fedeli  fremettero  per  viva  indignazione,  quando  Abdul 
Hamid  represse  la  rivolta  degli  Armeni,  e lui  nominarono  « il  sul- 
tano rosso  ».  Ma  dopo  tanto  consumo  di  indignazione,  più  non  ne 
rimase  loro  quando,  nel  1910,  i « giovani  turchi  »,  coperti  dal  sacro 
vessillo  del  « Progresso  »,  repressero  la  rivolta  degli  Albanesi.  La 
norma  di  questa  gente  pare  essere  la  seguente.  I n governo  ha  diritto 
di  reprimere  un’  insurrezione,  se  più  e meglio  degli  insorti  gode  la 
protezione  del  dio  « Progresso  »,  altrimenti  non  ha  questo  diritto. 

934.  Coloro  che  sono  avversari  di  un’  istituzione  danno  ad  essa 
la  colpa  di  tutti  i mali  che  seguono,  coloro  che  la  favoriscono  danno 
ad  essa  il  merito  di  ogni  bene.  «Piove;  governo  ladro!  » dicono 
gli  oppositori  ; « è bello  il  tempo;  santo  governo!»  rispondono  i 
fautori.  Quante  querimonie  ci  furono  per  le  imposte,  pur  molto 
lievi  in  paragone  delle  presenti,  messe  dai  passati  governi  ! Edera 
imposte  ben  altrimenti  gravose  sono  tollerate  allegramente.  I « libe- 


932'  Georues  G Arias;  La  rivolte  de * Alba  naie,  in  Journ.  de  Genève,  7 mai  1910: 
« Il  y a dea  progrès  qui  ne  s?  imposent  qu*a  conps  de  fusil  «lana  les  masses  igno- 
rantes,  où  le  mot  progrès  n’a  pas  le  seus  presque  mystique  que  nous  lui  attri- 
buous  ».  Ciò  è vero  degli  Albanesi,  ma  in  Francia,  in  Italia,  in  Inghilterra,  in 
Germania,  « les  masses  ignorantes  » hanno  un  profondo  sentimento  mistico  del 
progresso. 
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vali  »,  in  Toscana,  se  la  prendevano  col  Gran  Duca  perchè  man- 
teneva « 1»  immorale  giuoco  del  lotto  ».  Veggasi  ciò  che  in  proposito 
scrisse  il  Giusti.  Ma  poi  parve  a loro  naturale  e morale  che  il  Go- 
verno italiano  lo  mantenesse  egualmente.  In  Francia,  sotto  P Im- 
pero. urlavano  di  rabbia  i repubblicani,  per  le  candidature  ufficiali  ; 
venuti  al  potere,  le  usarono  più  largamente  e più  intensamente  del- 
P Impero.  Gli  stessi  Inglesi  che  affermano  che,  in  Russia,  i delitti 
politici  sono  esclusivamente  dovuti  al  cattivo  governo,  sono  poi 
persuasi  che  identici  delitti,  nelle  Indie,  sono  dovuti  solo  ad  impeti 
di  malvagia  brutalità  dei  Ioni  sudditi. 

t>3ó.  Gli  antichi  Romani  davano  agli  dèi  il  merito  dei  prosperi 
successi  della  loro  repubblica;  i popoli  moderni  regalano  il  merito 
del  miglioramento  economico  a parlamenti  corrotti,  ignoranti  e poco 
pregevoli.  Aggiungansi  considerazioni  sulle  quali  avremo  da  tornare 
(§10(ii»es.).  In  Francia,  sotto  l’antica  monarchia,  il  re  aveva  alcunché 
di  divino;  se  vedevasi  seguire  qualche  abuso,  si  diceva:  « Se  il  re 
lo  sapesse!  » Ora  la  repubblica,  il  suffragio  universale  sono  diven- 
tati delle  divinità.1  «Le  suffrago  universel,  notre  maitre  à tous!  » 
esclamano  deputati  e senatori  eletti  mercè  il  voto  di  coloro  che 
proclamano  il  dogma:  «Ni  Dieu,  ni  maitre».  Quando  qualche  abuso 
non  si  può  negare,  se  ne  incolpa  qualche  circostanza  spesso  molto 
accessoria.  Yi  è gente  che  è persuasa  che  tutti  i mali  che  si  pos- 
sono vedere  in  un  paese  parlamentare  sono  dovuti  allo  scrutinio 
uninominale,  o allo  scrutinio  di  liste,  o allo  scrutinio  che  tiene  solo 
conto  della  maggioranza,  al  quale  si  oppone  la  rappresentanza  pro- 
porzionale.2 Questa  gente  crede  riparare  a mali  di  sostanza  con 


y3r>l  Per  esempio,  il  signor  Paci,  Dovmer,  non  essendo  stato  rieletto  nelle 
elezioni  generali  del  maggio  1910,  scrisse  ni  suoi  elettori:  « Au  moment  oìi  je 
cors  dii  Parlement,  après  avoir  consacrò  au  Service  exclusif  dn  pays  tout  ce  qne 
je  pouvais  avoir  de  forees  et  de  counaissance  des  aliai  re  s de  l’Etnt,  je  ne  venx 
prononcer  ni  parole  d’amertmne,  ni  recriminatimi.  Le  suffrago  universel  est  sou- 
verain,  et  sa  volonté  doit  étre  respectèe,  quels  (lue  soient  les  sentimeuts  qui  la 
dictent  et  lors  ménte  qu'elle  s’exprime  par  un  mode  de  scrutili  qui  déforme  et 
al  olisse  tout,  qui  temi  à l'aire  de  Pelli,  non  le  représentant  do  P intéròt  général, 
mais  le  prisonnier  d’ intéròts  particuliers,  souveut  les  inoins  défendables  ».  E 
questa  gente  disprezza  i cattolici  perchè  si  sottomettono  alla  volontà  del  Papa! 
Eppure  un  cattolico  non  dice  che  « la  volontà  del  Papa  deve  essere  rispettata, 
qualunque  siano  i sentimenti  dai  quali  procede»;  ma  egli  crede  che  questa  vo- 
lontà sia  ispirata  da  Dio,  ed  è perciò  che  vi  si  sottomette. 

».ìj!  In  Francia,  nel  marzo  1910,  parecchi  scienziati  e professori  di  università 
pubblicarono  un  manifesto,  in  cui  leggesi  il  seguente  passo  : « Nous  voulons  la 
reforme  électorale  pour  fortilier  la  république  et  pour  améliorer  notre  régirne 
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artifizi  di  forma  ; chiude  gli  occhi  sulla  sostanza  perchè  non  vuole, 
o non  può,  andare  contro  al  sentimento  che  fa  vedere  ogni  bene 

nel  suffragio  universale  e nella  democrazia. 

936.  In  Francia,  un  « juge  de  paix  » aveva  sentenziato  che  un 
uomo  che  era  un  idiota,  nel  senso  dato  dai  medici  a questo  ter, 
mine,  non  poteva  essere  elettore.  La  Corte  di  Cassazione,  con  sen- 
tenza dell’  8 aprile  1910,  cassò  questa  sentenza  e decise  che  « a 
faiblesse  d’esprit,  lorsqu’elle  n’a  pas  motivò  Pinterdiction,  n est  pas 
incom, «tibie  avec  la  jouissance  du  droit  èlectoral  tei  que  le  regie- 
mente  le  décret  du  2 février  1852  ».  In  seguito  a ciò,  la  signora  Mar- 
gherita Durami  presentò  come  candidato,  in  lina  riunione  popolare, 
precisamente  un  idiota,  ed  osservò:  «Le  donne  non  votano,  ma 
«di  idioti  sono  elettori  ed  anche  eleggibili  ».  Questa  signora  ha 
così  mostrato  il  ridicolo  non  solo  dell’  ineguaglianza  elettorale  delle 
donne  e degli  uomini,  ma  dello  stesso  principio  del  suffragio  uni- 
versale. Infine,  un  idiota  può  anche  stare,  come  elettore,  tra  i e- 
„oni  i delinquenti  ed  altra  simile  gente  che  vota  allegramente. 
Ricordiamoci  che  con  ciò  noi  non  dimostriamo  menomamente  che, 
nel  complesso  ed  iq  un  certo  momento  storico,  il  suffragio  univer- 
sale sia  dannoso;  dimostriamo  solo  che  è ridicola  l’aureola  di  santità 
di  cui  lo  si  circonda,  e poniamo  in  luce  quali  sono  ì sentimenti 
che  sono  espressi  dall’adorazione  di  questa  divinità.  Neppure  viene 
con  ciò  dimostrato  che  non  giovi  all’utile  sociale  la  credenza  m 
tale  divinità.  Può  essere  - o non  essere  - uno  dei  tanti  casi  in 
cui  una  credenza  intrinsecamente  falsa  è socialmente  vantaggiosa. 
I„  uno  studio  oggettivo,  come  è il  presente,  occorre  rimanere  stret- 
tamente nei  termini  di  una  proposizione,  e non  mai  oltrepassar 

(§  41,  73,  74,  1678  e s.).  . 

937  (I-£  5)  ('ose  assimilate  producenti  effetti  simili  all  indole 

propria, ’ rare  volte  opposti.  Spesso  gli  uomini  hanno  creduto  che 


narlementaire  ...  L'nsage  dn  scrutili  d’arrondissement  a perpétré  des  monirs  éle^ 
mraleTet  pobtiques  isolerai, les  : la  candidature  officiale,  l’nrlutraire  «lana  les 
actes  administratifs,  l’arbitraire  mene  dans  l'application 

tnéeàla  jnstice,  le  désordre  dans  les  Services  publics,  le  déficit  dans  les  u<  igei a, 
oft  !es  in  "ré s privés  et  de  clientèle  prévaleut  sur  l’intérèt  generai.  11  fan  aihan- 
clr Tes  députés  ,le  la  servitude  n..i  Ics  oblige  à satisfarne  des  appétits  P«mr 
conserver  des  mandats.  Il  fant  mettre  plus  de  «lignite  et  de  moralité  dans  ex 
dee  dn  drS  de  suffrago  ».  K non  viene  loro  in  mente  che  potrebbero  . sud  agm 
universale  e la  democrazia  avere  qualche  piccola  parte  in  questi  guai,  iueete 
vinitit  sono  essenzialmente  buone,  anzi  sono  esse  « il  bene  »,  e quindi  ma  , 
snn  modo,  possono  far  male. 
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assimilandosi  certe  cose  diventavano  partecipi  .Ielle  qualità  di  queste 
cose.  Qualche  volta  questi  fenomeni  possono  confondersi  con  una 
•misteriosa  comunione  dell’uomo  col  suo  totem,  o colla  sua  divinità 
Diti  piu  spesso  sono  cose  distinte. 

y:i8.  Zeus,  al  quale  era  stato  predetto  che  da  Meti  e da  lui  na- 
scerebbe un  figlio,  il  quale  sarebbe  il  signore  del  cielo,  ingoia  Meti 
gravida  di  Atena,  Un  verso  di  Esiodo ’ aggiunge:  « affinchè  la  dea 

;‘  ;Vr'!'CaS!  !!  C0n08Cenza  ,lel  beue  e del  male».  Pindaro 
! ^ cbe  Tantal°  ardi  raljire  a Zeus,  e dare  ai  compagni, 

i nettare  e I ambrosia  che  lui  stesso  avevano  fatto  immortale. 
Altrove  (Pyth.,  IX,  63),  dice  che  le  Ore  diedero  a Aristeo  l’ im- 
mortalità col  versare  nelle  sue  labbra  il  nettare  e l’ambrosia.  Si  sa 

quanto  grande  sia  la  parte  del  Soma  nella  religione  dei  Veda  * 
im.  Visto  e considerato  la  forza,  il  coraggio,  la  corsa  veloce  di 
A.  tulle,  si  stimo  opportuno  di  supporre  che,  da  bambino,  si  nutrisse 
di  midolla  .Possa  di  leoni  e di  cervi;  vi  si  aggiunse  anche  di  mi- 
dulia  d ossa  d.  orsi  e di  visceri  di  leoni  e di  cignali.'  Qui  il  r,si. 
duo  e manifesto,  se  pure  i fanatici  del  totemismo  non  vorranno 
asserire  che  Achille  aveva,  ad  un  tempo,  per  totem,  il  leone,  l’orso 
d cignale,  ,1  cervo.  I Xuovi  Zelandesi  mangiano  il  nemico  per  acqui- 
starne la^  forza.  Come  sempre,  non  mancano  svariate  spiegazioni 

f°r8e  Ì,;terP°,at0;  ",ft  dÒ  Per  l’argomento  nostro. 

(89‘J)  àXX'  Spot  Mlv  ZeàS  npòjOsv  évjv  syxàxtìEio  vrjSùy 
WS  ot  aup?po.oaaiTO  6sà  àyaGóv  te  xaxóv  te. 

Ate“'i°l"len  è.noto’  vernm!  Poi  f"°r  dalla  testa  .li  Zens.  Aroij.on.;  I.  3 6 
d^eC  le  SZt  r'Z:° 

est  «Ut  herbe  sacìéo’"  et  il  n 1 " l,'"r  can8e  ,,ni'  d’inspiration  snrnatnrelle, 
à eette  evi  I , pensent  que  les  thenx  tunient  anssi  poui-  se  lirrer 

putrir  de  l!.  1 - n,l0-Enr,>P<!enS  donc  •«“ "t  avoir  cléjà  pìacé  an  cie^la 

C ' i ,SSOn  <1f,Vme  “ M«i8  de  la  cachette  eéleste,  oh  la  garde  un  vigilaat 
iieuion,  l.t  liqneur  est  emportée  par  un  oisein  m ,-•>  T , 

S.  V.'  ,1chl2,.'LOI>';  1U’  13’  6‘  Per  m8ggi0ri  Particolari,  vedi  Bayle;  Dici,  hist., 


CAPITOLO  VI. 


§ 939 


. L,  i lili'U  l « l.l  ' Ila 

looiche  (derivazioni),  ma  il  residuo  si  riconosce  facilmente.  Dumont 

l^vUle  ei  narra  come  i Nuovi  Zelandesi  divorano  « 'annua  , de 
nemici  da  essi  uccisi.  Si  potrebbe  descrivere  ut  modo  identico 
nutrimento  di  Achille  quando  era  bambino.  Si  voi levale  eg 
assimilasse  il  waidova  dei  leoni,  degli  oisi,  eci.,  1 I 

sta' nella  midolla,  o nelle  viscere,  si  faceva  a lui  mangiare  queste 
. ‘rti  (i0„ li  animali.  Molti  usi  dei  popoli  selvaggi  hanno  ''  residuo 
di  cui  discorriamo;  il  quale  poi  si  trova  and,»  noi  popoli  «mi.,  sotto 
forma  forse  alquanto  velata.1 

SWMMuurr  o'Oav,,,.;  ,»»'•  — 

veaux  Zélaudais  pensenfc  qu  apr  s a .listine*  de  la  matière  corporelle. 

wuidoua,  est  un  soufflé  interieur,  eu  lL‘r^1*1^  waidoua  demeure  troia  jours 

«...  a.  «.io® 

à planer  autotir  Un  coi]).,  P je  Xcnare  «le  ces  sauvages, 

sibili.'  départ;  roche, ■ que  nous  avana  c té  ^ornme  le  T n«  h - 

et  d’où  un  alo,.»  emporte  le  «a,,/ « /en  va  dans  les  tenèbre*....». 

«lant  que  le  corps  ou  la  par  io  impn  ^ 8piegnzione  .Iella  seco, ala,  che  ora 
Questa  priiua  parte  del  racco,  divorare  mi  « solilo  «l’aria  » rimane 

L scriveremo,  ma  poco  convxene  ^neLa  pT,a  parte  è stata  inventata  per 
sempre  una  «osa  strana,  e si  tei  ' , « (p.  276)  C’est  aveo  ces  ulées 

«lare  una  spiegazione  pnrchessi «a  le"aseu md 1 . ^ ^ ^ ^ ea_ 

snperstitienses  qiv’ils  sont  nature  eni  P ’ de  cet  ennemi,  la 

nemis  ; ils  croieu.  qu'en  •*>“«»*  '“J-J  S”  de  force.  Aussi  pensent-ils  qne 
joindront  il  la  leur  et  donneront  il  eelle-ci  plus  uè  lerce  « 


' fc  et  «lonneron  » “ " distingue  dans  ce  monde,  plus 

plus  un  Chef  a dévoré  d’enuenns  d un  (P- -.7)  '«*8  - d’envie.  Ai,  surplus 

dans  l’antro  so,,  waidoaa  trmmphant  aera  Uenren^ ^etmgp  patate8, 

ce  honheur  lutar  ne  consiste  qne  dans  «le  g . on,T  touj0ms  vainqueurs. 

e,  dans  ces  ^..urLat^Luv^s  ou  les  .c^eo  ^ ^ ^ (iang  lvil  panche, 

Cornine  les  ISouveat ,x-/cla  • riv!1l  ne  mauque  jamais  «le  lui  arracher 

un  guerner  qn,  vient  de  terra..  .>7Tl  |)0it  en  ontre  le  saug  ile  cet 

cet  odi  et  «le  Pavaler  ».  L’autore  aggiunge : «(P-  W » “ ^roure  «le la  sorte 

ennemi  pour  ««viter  la  lureur  «In  watt  orni  ' j paliment  qui  le  nourrissait 

dans  l’assimilation  qui  vieni  «le  s’opérer  «ne  portando  « " * (assi. 

dès  1..,.  

«illazione  diurna  patte  «lei  r ),  1,5-1  Le  sauvage  eroit  qu’en  mau- 

939 1 1.  G.  F.tAZKit ; U ram  d’or  11:  « (P-  U»)  , gqnaUtó8  phvsiqnes, 

geaut  la  elmir  d’nn  animai  o»  «' »»  Uomm®’  ’’  ’ ,„l  cet  liomme.  Par  exemple, 

morales  et  intellectuelles  qm  ^"£ue"s  Chér(lkees  et  d’antres  Indiens  de  mème 
dans  l’Amérique  du  liord,  les  Cre  » transmettre  anx  hommes  et  aux 

race  «roient  qne  la  nature  a e ' uoitrrissent,  soit  des  oh.jets 

animaux  les  ..«alités  soit  dee punente  dont  ds  se  njurn  ^ ^ ^ ^ 

que  percoivent  lenrs  diver»  se  . , ( ja  volaille,  du  bétail  ou  d„ 

systèiue,  plus  vif  que  eelui  q„t  mango  de  1 ours,  de  la  ™ nu  , 116>  Les 

poro....  ì.1amk>  A»aii:  : jZir^ae  pas  dévenir  poltro,, s.  Mais  ils 

Namaquas  ne  mangent  pas  léopanl,  pour  acquérir 

mangent  la  chair  du  Uou,  ils  ho.vent  so,,  ^ e «lu^dn  léop  ^ 

le  courage  et  la  vigueur  de  oes  tribll8  g„erriferes  du  sml-est  «le 

««preme  Ihiny  of  thè  Klioi-h  101,  1 • • M acuonai  • Light  in  Africa,  p.  174; 

,, .Urlone  observeut  les  mémes  coutumes  (J.  Macinai.,  a«.; 
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940.  Quando  i selvaggi  mangiano  il  totem,  si  ha  un  caso  parti- 
colare del  fenomeno  dell’assimilazione  di  ciò  che  si  crede  vantag- 
gioso; ma  coll’abuso  del  totemismo  che  ora  si  è fatto,  si  è voluto 
vedere  nella  « comunione  » col  totem,  il  « fatto  primitivo  » dal  quale 
avrebbero  avuto  origine  gli  altri.  Ciò  non  è punto  dimostrato  da 
quanto  ci  è noto;  abbiamo  solo  molti  fatti,  aventi  un  residuo  co- 
mune, che  è quello  della  assimilazione.  Yedesi  anche  questo  residuo 
in  ciò  che  dice  Giustino  dell’Eucarestia:'  « (3)  Poscia  si  porta  al 
presidente  dei  fratelli  pane  e una  coppa  di  vino  anacquato.  Egli 
prende  queste  cose,  loda  e glorifica  il  Padre  dell’Universo,  nel  nome 
del  Figlio  e dello  Spirito  santo,  poscia  fa  una  lunga  eucarestia  per 
tutti  i benefieii  che  abbiamo  avuto  da  lui....  (5)  Quando  il  presi- 
dente ha  fatto  l’eucarestia  e che  tutto  il  popolo  ha  risposto,  coloro 
che  noi  chiamiamo  diacri  danno  a ciascuno  dei  presenti  il  pane  eu- 
caristico e il  vino  e l’acqua,  e ne  portano  agli  assenti....  (LXYI,  1) 
Noi  chiamiamo  questo  alimento  Eucarestia....  (2)  Giacché  non  lo 
prendiamo  come  pane  comune  o come  bevanda  comune  ; ma  come, 
a cagione  del  verbo  di  Dio,  s’incarnò  Gesù  Cristo,  nostro  salvatore, 
e carne  e sangue  per  la  salvazione  nostra  ebbe,  così  anche,  a ca- 
gione «Ielle  parole  della  preghiera  sua,  il  consacrato  alimento,’  dal 
quale  il  sangue  e le  carni  di  noi,  per  trasmutamento,  sono  nutriti, 
dello  incarnato  Gesù  e carne  e sangue  siamo  edotti  essere  ».:l 


idem  in  Journal  of  thè  AniUropological  Instante,  XIX.  1890,  p.  282) ....  (p.  117)  Purfois 
lorsqn’nn  Zonlou  tue  une  bète  finire,  un  léopard  par  exetnple,  il  fait  boire  le  saug 
«le  l’animai  il  ses  enfants  et  lem*  fait  uianger  sou  cieur;  il  espère  les  rendxe 
a in. si  bruves  et  andaeieux....  Quanti  une  épidèmie  «lèsole  un  Kraal  zonlou,  le  mèdecin 
de  la  trilli!  premi  un  os  tl’un  vieux  chien,  «fune  vieille  vaelie,  ou  de  n’  importe  quel 
nutre  animai,  pourvn  qu’il  soit  très  vieux;  il  le  broie  et  eu  administre  la  poutlre 
àses  conci toyeus,  afin  qu’ils  vivent  aussi  vieux  que  l'animai  tlont  provieni  Pos». 
— CllAlUMN  ; f ot/,  de  Paris  à Isfahan,  t.  VII  : « (p.  115)  Ils  [les  PersansJ  estiment 
le  moiiton  par  dessus  tontes  les  bètes  de  boncherie,  disant  qu’il  n’a  nulle  niau- 
vaise  liabituile,  et  qu'on  n’en  peut,  par  conséquent,  contracter  de  mauvaises  eli 
s’eu  nourrissant;  car  lenrs  médecins  tiennent  unanimenient  que  l’homme  devient 
tei  que  les  animaux  dont  il  se  nourrit  ». 

HIO1  It’ST.;  Apoi.,  I,  65,  3 e s.  L’autore  aggiunge:  «(66,  4)  I cattivi  demoni 
hanno  imitato  qnesta  istituzione  nei  misteri  di  Mitra,  nei  quali,  a coloro  clic  si 
vogliono  fare  iniziare,  si  offre  pane  e una  coppa  d’acqua,  e si  proferiscono  certe 
parole,  che  sapete,  o che  potete  sapere».  Qui  c’è  il  solito  errore  di  supporre 
che  due  derivazioni  di  un  residuo  siano  invece  state  prodotte  dall’imitazione  di 
una  dall’  altra. 

910*  EOxaptoTY)0sfaa  ipocffj  è propriamente  l’alimento  consacrato  e che  reca 
in  sè  la  grazia  del  Signore. 

9403  In  modo  più  libero  potrebbesi  tradurre  : « ....  a cagione  delle  parole  della 
preghiera  sua,  il  consacrato  alimento  sappiamo  essere  carne  e sangue  dello  inear- 


4SC 


CAPITOLO  VI. 


§ 941-942 


941.  È noto  come  a quel  semplice  fatto  si  siano  aggiunto  deri- 
vazioni senza  fine,  e come  copiosamente  ed  acremente  abbiano  in 
proposito  disputato  i teologi,  ed  ora  anche  i detrattori  del  cristia- 
nesimo. Ui  ciò  non  abbiamo  da  occuparci;  notiamo  solo  che  lo  avere 
riconosciuto  il  sentimento  che  trovasi  come  residuo  in  quel  fatto, 
non  viene  menomamente  a ferire  la  dottrina  cattolica,  od  altra  qual- 
sivoglia dottrina  teologica;  altrimenti  il  riconoscere,  ad  esempio, 
nell’amore  di  Dio,  come  residuo,  il  sentimento  di  amore  verso  un 
essere  potente  e benefico,  verrebbe  a ferire  ogni  religione  che  in- 
spira quell’amore.  Qualunque  sia  la  fede,  essa  non  pili*  esprimersi 
che  nella  lingua  parlata  dagli  uomini  e mediante  i sentimenti  che 
in  essi  esistono.  Lo  studio  di  questi  modi  di  espressione  non  ferisce 
in  alcun  modo  le  cose  che  si  esprimono  (§  74). 

942.  Contese  come  quelle  che  si  sono  avute  sull’  Eucarestia  si 
sarebbero  potute  avere  in  altri  casi  analoghi.  Per  esempio,  se  il 
paganesimo  greco-latino  avesse  durato  sino  ai  giorni  nostri  e che 
prospera  vita  avessero  avuto  i misteri  ili  Eieusi,  si  sarebbe  potuto 
dissertare  sul  ciceone  tanto  lungamente  come  sull’Eucarestia,  e forse 
anche  mandare,  per  tali  dispute,  qualche  eretico  al  rogo.  Gli  ini- 
ziati ai  misteri  di  Eieusi  ripetevano  la  formula:  «'  Ilo  digiunato; 
ho  bevuto  il  ciceone;  ho  preso  nel  cisto;  ho  veduto;  ho  messo  nel 

« paniere;  e poscia  del  paniere  nel  cisto  ».  11  ciceone  che  bevevano 
gli  iniziati  non  era  evidentemente  un  ciceone  qualsiasi,  come  si 
beveva  usualmente  ; acquistava  mistiche  qualità  dalla  cerimonia 
nella  quale  si  adoperava.  Demeter  aveva  bevuto  il  ciceone,  men- 
tre, sconsolata,  cercava  la  figlia  (Hymn.  Hom.  in  Cererem,  208-209); 
e secondo  le  sue  prescrizioni  era  composto  di  acqua,  di  farina  e 
di  foglie  di  menta  tritate.  In  seguito  la  composizione  di  tale  be- 
vanda pare  avere  mutato,’  e pare  anche  che  vi  si  aggiungesse  vino, 


nato  Gesti,  e,  «la  tale  alimento,  il  sangue  e le  carni  ili  noi,  per  trasmutamento 
sono  nutriti  ». 

942'  Ci.kmknt.  Alex.;  Coliort.  «ri  gent.,  p.  18  Potter  - p.  14  Paris:  'Ev^ctsuia- 
iTtiovxóv  xuxstòva  IXocftov  sx  xtoxnj{-  èpYaaipsvoc  * à-sBéprjv  si;  xdXaBov,  xal  èx 
xaXàOov  xiaxrjv. 

- ippaifuvoi  — arenilo  operato  — non  dii  un  Benso  molto  soddisfacente.  X ella  edizione 
Miglio  si  propone  « fltxaópivos  — id  est  postquam  inspexl  sacrimi  illuni  pònrov,  et  secretalo 
luercein  >►.  Il  senso  così  «•  buono. 

AliX.;  Adr.  grill.,  V,  26:  leiunavi,  atipie  ebibi  cyceouem  : ex  cista  sumpsi,  et 
iu  caliithuin  misi  : accepi  rursns,  in  cistulam  transitili. 

942’  Orimi.;  Argon.,  323-330.  11  ciceone  è composto  ili  farina,  sangue  ili  toro, 
acqua  ili  mare,  e vi  si  aggiunge  olio.  — Hesych.;  s.  v.  Kux£<5  : è;  olvoo  xa!  ps- 
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benché  Deineter  avesse  rifiutato  di  berne.  TSeW Argonautica  che  va 
sotto  il  nome  di  Orfeo,  gli  Argonauti,  per  impegnarsi  col  giura- 
mento, bevono  un  ciceone  di  cui  la  composizione  è diversa. 

943.  Da  questi  fatti  nasce  una  ricca  messe  di  derivazioni,  che 
poco  premono  alla  Sociologia.  Essa  invece  si  dà  pensiero  del  resi- 
duo, il  quale  incontrasi  in  molti  fenomeni  sociali,  e giova  a darne 
la  spiegazione.  Nel  tatto  narrato  nell’ A rgona  ittica  siamo  passati, 
come  spesso  accade,  da  un  residuo  speciale  ad  un  residuo  ge- 
nerale, cioè  dal  residuo  (I-/3  5)  al  residuo  (I-a).  Presso  parecchi 
popoli  trovasi  P uso  di  fare  inghiottire  ad  un  ammalato  un  pezzo 
di  carta  su  cui  sono  stati  tracciati  certi  caratteri,  o la  cenere 
di  questo  pezzo  di  carta,  o l’acqua  in  cui  si  è lasciato  in  infu- 
sione.1 

944.  (I-r)  Operazione  misteriosa  di  certe  cose  o di  certi  atti.  Que- 
sto residuo  trovasi  in  molte  operazioni  magiche,  negli  amuleti,  nei 
giuramenti  prestati  su  certe  cose,  nelle  ordalie,  ecc.  Esso  è pure* 
la  parte  principale  nei  fenomeni  dei  tabù,  con  o senza  sanzione. 
Questo  residuo  corrisponde  ad  un  sentimento  pel  quale  cose  ed  atti 
sono  investiti  di  un  potere  occulto,  indeterminato  spesso,  non 
bene  spiegato. 

945.  Se  conoscessimo  solo  il  giudizio  di  Dio  del  medio-evo,  po- 
tremmo essere  in  dubbio  se  la  parte  principale  è il  supposto  inter- 
vento della  divinità.  Ma  le  ordalie  si  trovano  un  poco  dappertutto, 
spesso  coll’ iutervento  di  un  supposto  giudizio  della  divinità,  e 
spesso  anche  senza.  Nel  medio-evo  lo  stesso  giudizio  di  Dio  è stato 
imposto  alla  Chiesa  riluttante  dalla  superstizione  popolare.  Si  vede 
quindi  che  la  parte  principale  è l’istinto  delle  combinazioni,  e che 
il  supposto  intervento  del  divino  giudizio  è una  derivazione  che 
ha  per  scopo  di  spiegare  e di  giustificare  quest’istinto.  Lo  studio 
delle  ordalie  appartiene  alla  Sociologia  speciale;  qui  ci  basta  lo 
avere  accennato  tale  caso  dell’istinto  delle  combinazioni. 


Xcro;  -/.ai  55axog  xaì  àXqdtwv  àva|ie|i'.Y|iivov  nópa.  « Bevanda  composta  di  un 
miscuglio  di  vino,  di  miele,  d’acqua  e di  farina  ».  Lo  scoliaste  di  Odi/ ex.,  X,  290, 
vi  aggiunge  cacio. 

943'  .1.  I' . Davis  ; La  Chine,  II  : « (p.  92)  Les  am u lette*  dont  les  Cliiuois  se 
servent  consisteut  en  des  assemblages  mystiques  de  caractères  ou  de  mots  divers.... 
Tantflt  on  porte  ces  amulettes  sur  soi,  tautót  on  les  colle  coutre  les  murs  de  sa 
maison.  Polir  Ics  employer  a la  guérisou  des  malades,  ou  les  trace  sur  des  feuilles 
qti’on  laisse  infuser  daus  la  boisson  préparée  pour  eux,  ou  bien  sur  du  papier 
que  l’on  brùle,  et  dont  on  leur  lait  avaler  les  cendres  dans  un  liquide  quel- 
conque  ». 
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5)4(>.  Sarà  utile  separare  dalla  categoria  generale  (I-y  lì  una 
categoria  speciale  (I-y  2)  in  cui  i nomi  delle  cose  sono  supposti 
avere  un  potere  occulto  su  queste  cose. 

947.  (I-y  1)  Operazioni  misteriose  in  generale.  1 fatti  sono  in  nu- 
mero grandissimo;  qui  diremo  solo  di  pochi.  Spesso  un  residuo  si 
vede  bene  nei  fatti  di  poco  conto,  il  2 maggio  1910  fu  giustiziato  a 
Lucerna  un  certo  Muff,  incendiario  e assassino.  Ecco  quanto  i gior- 
nali narrano  in  proposito:  1 « Les  derniers  sacreiuents  lui  ont  été 
administrés  |à  Muff].  En  marcliant  au  supplice,  il  portait  sur  lui 
une  parti cule  anthentique  de  la  vraie  croix,  que  Mine  Erica  von 
Handel- Mazzetti  lui  avait  tàit  pervenir  avec  des  paroles  de  eonso- 
lation  ».  È impossibile  di  assegnare  logicamente  luogo  alcuno  a que- 
sta reliquia  nel  giudizio  che  Domineddio  porterà,  da  una  parte  sui 
delitti  di  quest’  uomo  e dall’  altra  sul  suo  pentimento.  Conviene 
dunque  concludere  che  essa  reliquia  lia  un  genere  di  opera  miste- 
riosa, come  sarebbe  quello  di  una  particella  di  bromuro  di  radio 
chiusa  in  un  tubo  di  vetro. 

948.  Solitamente  il  nostro  residuo  si  manifesta  sotto  i veli  di 
una  sua  derivazione.  Gli  uomini  che  sentono  il  bisogno  di  adope- 
rare le  loro  attitudini  logiche  (residuo  I-s)  si  chiedono:  « Come  mai 
queste  cose,  questi  atti,  possono  operare?»  E rispondono  : « Col- 
l’intervento d’uno  spirito,  d’un  dio,  del  demonio».  1 ale  risposta 
vale  quélla  che  spiega  come  l’oppio  fa  dormire  perchè  ha  una  virtù 
dormitina. 

949.  Un  auedotto  narrato  da  san  Gregorio  Turonense  fa  palese 
il  residuo  e la  sua  derivazione.  Un  individuo,  accusato  di  avere  in- 
cendiata la  casa  del  vicino,  disse  : 1 « Andrò  al  tempio  di  San  Mar- 
tino e,  giurando  sulla  fede  mia,  tornerò  innocente  di  questo  delitto  ». 
Colui  che  fece  conoscere  il  fatto  a san  Gregorio  dice  : « Era  certo 
che  quest’uomo  aveva  incendiata  la  casa.  Mentre  egli  si  incam- 
minava per  dare  il  giuramento,  voltolili  a lui,  gli  dissi  : I)a  quanto 
dicono  i vicini,  tu  non  sei  innocente  di  tal  delitto;  ma  Dio  è dap- 
pertutto, e la  sua  virtù  è la  stessa  fuori  che  dentro  della  chiesa; 
se  dunque  accogli  vana  fiducia  che  Dio  o i santi  suoi  non  vendi- 
chino lo  spergiuro,  ecco  il  santo  tempio,  e fuori,  se  vuoi,  giiua, 
giacché  non  ti  sarà  permesso  di  calcarne  la  soglia  . Egli  giura,  e 


9471  Gazette  de  Lausanne,  mai  1910. 

9191  D.  GregOB.  Tl’R.;  Hist.  Frane.,  Vili,  16:....seil  tamen  Deus  ubiqne  est, 
et  virtus  eins  ipsa  est  forinsecns,  quae  liabetur  intrinsecus. 
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tosto,  colpito  dal  fuoco  coleste,  spira  ».  Si  vede  elio  il  narratore  sta 
in  forse  tra  due  concetti  poco  conciliabili,  cioè  tra  quello  clic  il 
giuramento  è egualmente  efficace  in  ogni  luogo,  e l’altro,  che  è più 
efficace  in  certi  luoghi  che  in  certi  altri  ; ’ poiché  è per  avere  avuto 
l’ardire  di  giurare  in  presenza  del  tempio  di  San  Martino,  elio  lo 
spergiuro  viene  colpito;  ragion  per  cui  l’autore  aggiunge:  Multis 
linee  causa  documentimi  fuit,  ne  in  hoc  loco  auderent  ulterius  peie- 
rare.  « A molti  ciò  fu  ammaestramento  che  in  quel  luogo  non  ardis- 
sero più  in  là  spergiurare  ». 

950.  Il  Marsden'  ci  fa  conoscere  come  si  giura  a Sumatra,  e su 
quali  strani  oggetti  ciò  si  la.  I n vecchio  pugnale  (cròi),  una  vecchia 
canna  da  fucile,  un  fucile,  e qualche  volta  la  terra  su  cui  si  posa  la 
mano.  L’autore  che,  al  solito,  pensa  principalmente  alle  azioni  logiche, 
osserva:  « (p.  11)  < ‘'est.  ime  cliose  frappante  de  voir  les  homines  soumis 
à des  pratiques  aussi  déraisonnables,  et  qui  sont,  dans  le  fait,  aussi 
bizarres  et  aussi  puériles,  quoique  communes  à des  Xations  le  plus 
séparées  par  la  distance  des  lieux,  le  climat,  le  (p.  12)  langage....  ». 


M-19*  I’I'.RT.;  Star.  d.  dir.  ital.,  VI,  1:  « (p.  372)  Non  ostante  codeste  solennità 
e cautele  orano  pur  sempre  molto  frequenti  gli  spergiuri.  Nell’  intento  di  dimi- 
nuire il  male  di  un  tale  altuso  delle  cose  sante,  re  Roberto  fece  costruire  dei 
reliquiari  vuoti  o con  false  reliquie,  perché  sopra  di  questi  si  dessero  i giu- 
ramenti ». 

U.tO1  \\  . JIarsdkn;  de  SuinutVQj  t.  Il  : « (p.  9)  Le  lieu  où  le  sermcnt  se  fait 
aver  le  plus  de  solennité,  est  le  crii  minai . ou  toni  beau  de  leurs  nucètres;  et  Fon  v 
observe  plusieurs  cérémonies  superstitieuses.  En  général,  les  liabitans  de  la  cète, 
par  leur  longue  fréquentation  uvee  les  Mal ais,  ont  uue  idée  du  Kornn,  par  lequel 
ils  jurcnt  pour  l’ordinaire  ; eérémonie  dont  les  prétres  ne  manqnent  pas  de  tirer 
parti,  en  leur  faisant  payer  uue  certaine  somme  ; mais  les  liabitans  de  l’intérieur 
eonservent  dans  leurs  maisons  certaines  vieilles  reliques,....  qn’ils  produisent  quand 
il  est  qnestion  de  faire  un  sermoni  La  persoune  qui  a perdo  su  cause  et  qui 
(p.  10)  oblige  sa  partie  adverse  un  serment,  domande  souvent  deux  ou  trois  jours 
pour  disposer  Papparci]  du  serment,  soompatan,  ou  la  cliose  sur  laquelle  ils  iu- 
rent,  qui  pcut  ótre  plus  ou  moina  sacrée,  plus  ou  moina  efficace.  C’est  un  vieux 
vrie  rouillé,  ou  un  canon  de  fusi!  rornpu,  ou  quelqne  ancienne  arme,  à laquelle 
le  basard  ou  le  caprice  a attribué  uue  vertu  extraorilinaire.  Dans  la  eérémonie 
du  serment,  ils  la  plongent  dans  l’eau,  et  celili  qui  fait  le  serment  boit  cette  ean 
après  avoir  prononcé  la  formule  ci-dessns  rapportée  ».  Piti  in  là:  «<p.  10)  Le  suom- 
palan  le  plus  ordinaire  est  le  ori»,  sur  la  lame  dnquel  ils  répanileut  quelquefois 
dii  sue  de  limoli,  qui  imprime  une  tacile  sur  les  lèvres  de  celni  qui  boit  l’eau  ; 
(p.  Il)  circonstance  qui  ne  peut  que  faire  impressimi  sur  un  esprit  faible  et  eon- 
pable,  qui  iloit  s’imaginer  que  la  tacile  extérieure  olire  aux  spectateurs  ime  image 
de  la  tacile  iutérieure  ».  La  formula  del  giuramento  è : « (p.  ó)  Si  ce  que  je  déclare 
ici  expressémeut  (alors  il  expose  le  fait)  est  vrai  et  réellement  airisi,  que  je  soie 
libre  et  délivré  de  mon  serment  : si  ce  que  j’avance  est  faux,  que  mon  sennent 
soit  la  canse  de  ma  mort  ». 
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951.  Solitamente,  appunto,  si  procura  di  rafforzare  iu  modi  ana- 
loghi la  fede  nell’opera  occulta  delle  cose.  Nell  Illude  (HI?  -•  1-291), 
Agamennone  sacrifica  vittime  per  fare  valido  e solenne  il  giura- 
mento con  Priamo;  egli  recide  dei  peli  sul  capo  degli  agnelli,  e que- 
sti peli  sono  distribuiti  ai  migliori  dei  Troiani  e degli  Achei,  Aga- 
mennone sgozza  gli  agnelli  e proferisce  un  giuramento,  al  quale  Priamo 
risponde  con  altro  simile  giuramento.  Molti  anni,  ed  anche  secoli, 
dopo  quel  racconto  leggendario,  ripetousi  atti  di  questo  genere;  solo 
la  forma  muta.  Preme  poco  che  si  giuri  su  vittime,  o su  reliquie  di 
santi,  o su  altri  oggetti;  che  si  invochi  Zeus,  Elios,  i Fiumi,  la 
Terra,  o il  Dio  dei  cristiani  e i santi  suoi,  o un  demonio,  o altro 
essere  qualsiasi.  Preme  solo  che  gli  uomini  credono  validamente  vin- 
colarsi col  mezzo  di  certi  atti  in  parte  misteriosi.  In  ciò  trovasi  il 
residuo  che  osserviamo  sino  da  epoche  remote  e presso  tutti  ì po- 
poli. Anche  oggi  vi  sono  paesi  ove  si  deve  giurare  ponendo  la  mano 
sulla  Bibbia  o sul  Vangelo,  ed  è necessario  che  la  mano  sia  nuda. 
È impossibile  scoprire  alcun  motivo  logico  per  il  quale,  se  la  pelle 
di  un  guanto  stesse  tra  la  mano  e le  Sacre  ( arte,  il  giuramento 
avrebbe  da  essere  meno  efficace.  Vi  è evidentemente  un  sentimento 
nebuloso,  indefinito,  che  spinge  a credere  che  la  pelle  del  guanto 
nuocerebbe  all’opera  misteriosa  del  libro,  come  un  corpo  non  con- 
duttore impedisce  il  passaggio  dell’elettricità.  Questo  sentimento 
manca  per  altro  di  una  forma  definita  in  tal  modo;  esso  è costi- 
tuito da  un  istinto  pel  quale  certe  cose  si  accolgono,  altre  si  re- 
spingono, ed  esso  si  può  esprimere  col  nostro  residuo. 

952.  Un  sentimento  simile  trovasi  nel  concetto  che  si  ha  del- 
l’opera delle  reliquie.  Occorre  distinguere  due  cose  riguardo  alle 
cose  stimate  benefiche,  cioè  l’azione  di  queste  cose  ed  il  sentimento 
di  venerazione  che  per  esse  si  ha.  1 na  cosa  può  stare  senza  l’al- 
tra. Si  può  stimare  benefiche  cose  che  non  si  venerano,  e venerare 
cose  che  non  si  stimano  benefiche.  Possono  anche  le  due  cose  stare 
congiunte,  ed  è quanto  osservasi  per  le  reliquie.  Infiniti  sono  i casi 
iu  cui  una  cosa  appartenente  ad  un  santo  opera  quasi  per  virtù 
propria.  In  generale,  gli  uomini  possono  credere  all’efficacia  di 
certi  atti  del  culto  di  una  religione,  senza  credere  a questa  stessa 
religione.'  Qui  appare  chiaramente  l’indole  non-logica  di  certe 

952'  Cuakdin  ; Lui/.,  VII:  « (p-  H)  Us  [*  Persiani)  croient  que  les  prières  (le 
tons  les  hmnmea  sont  bonnes  et  efficaces  et  ils  acceptent,  et  rnerne  ils  recbercheiit 
dans  leurs  maladies,  et  cu  d’antres  besoins,  la  dévotion  .les  gena  -le  drf&entes 
religions,  chose  que  j’ai  vu  pratiquer  mille  Ibis  ».  — Ibidem,  I HI:  « (P-  14  > 
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aziom  (§  157).  Logicamente  si  dovrebbe  prima  credere  in  una  data 
religione,  e poi  nell’efficacia  degli  atti  del  suo  culto,  la  quale  efficacia, 
logicamente,  è conseguenza  della  prima  credenza.  Una  domanda  fatta 
senza  che  ci  sia  chi  la  possa  esaudire  è logicamente  assurda.  Ma 
le  azioni  non-logiche  si  hanno  seguendo  una  via  inversa.  In  certi 


casi  l’efficacia  delle  azioni  del  culto  è creduta  istintivamente;  po- 
scia si  vuole  avere  una  « spiegazione  » di  tale  credenza,  ed  allora 
si  ricorre  alla  religione.  Questo  è uno  dei  tanti  casi  in  cui  appare 
il  residuo  come  parte  principale,  e la  derivazione  come  parte  secon- 
daria. In  particolare,  infiniti  sono  i casi  in  cui  una  cosa  apparte- 
nente ad  un  santo  opera  quasi  per  virtù  propria  su  chi  viene  a 
contatto  con  essa. 


Narrano  gli  Atti  (lenii  ((postoli  che  « (11)  Dio,  per  mano  di  Paolo, 
faceva  miracoli  non  cornimi.  (12)  Cosi,  se  si  ponevano  sugli  ammalati 
sudari  e fazzoletti  tolti  dalla  sua  (ielle,  la  malattia  li  lasciava  e gli 
spiriti  maligni  se  ne  andavano  ».’ 


(i  Persiani]  se  servent  benuco up  de  ees  remèdes  magiques  et  d’antres  semblables 
dans  les  uialadies  durant  lesquelles  ils  se  vouent  non-seulenient  (p.  150)  à tous 
leurs  saints,  mais  anssi  à des  saints  de  toutes  religions  ; ils  s’adressent  aux  gen- 
tils,  aux  juifs,  aux  clirétiens,  il  tent  le  monde.  Les  chrétiens  lisent  sur  les  malades 
Invaligile  de  Saint  Jean,  i| u’on  lit  à la  messe;  et  les  missionnaires  latins,  encore 
plus  que  les  clirétiens  orientaux,  font  métter  de  lire  cet  évaugile  sur  les  liommes, 
les  letnmes  et  les  enfants  ; ce  qui  ne  peut  passer  qne  comme  un  aete  magique, 
ear  vous  coucevez  bien  qne  les  Persane  u’entendent  pas  plus  le  latin  qne  les 
Européens  n’entendeut  le  persali  ; mais  de  plus  cela  doit  ótre  regardé  comme  line 
grande  profanatimi,  puisqne  les  mabumétans  ne  croient  pas  au  Verbe  éternel 
annoncé  dans  cet  évaugile;  mais  ils  croient,  au  contraire,  notre  religion  la  plus 
lausse  et  la  plus  damnable  ».  11  Chardin  ragiona  come  se  le  azioni  fossero  logiche. 

1 11ASE11  ; in  labi.  unir,  de » eoi/.,  t.  35.  L’autore  narra  di  un  vecchio  che  portava, 
sospesa  al  collo,  una  scatola  di  rame:  dentro  c’erano  due  figurine,  « (p.  169)  dont 
l’nne  était  nne  lame  de  cuivre,  idole  ordinaire  des  adorations  du  Grand-Lama,  et 
que  l’on  donne  à ceux  qui  vont  eu  pèlerinage  il  son  tempie;  Pautre  était  ime 
petite  imago  chinoise  peinte  sur  de  la  poreelaine  on  de  la  terre  cnite.  Ces  deux 
reliqnes  etaient  enveloppées  dans  un  morceau  de  soie  jaune.  11  dit  qu’il  les  avait 
revues  dii  Grand-Lama  à l’Hassa,  oh  il  avait  fait  qnelques  années  auparavant 
un  pèlerinage.  Cet  liomuie  était  hindou  de  religion  et  adorait  ces  idoles  à la 
manière  des  Hindons.  Cepeudant  elles  lui  venaient  du  chef  d’ime  autre  croyance, 
et  que  probableuieut  il  avait  été  visitor  dans  un  but  religieux.  Cet  hoinme  oflrait 
ainsi  un  exemple  cnrieux  de  tolérance  et  d’ignorance  à la  Ibis  ». 

952»  Achis  apostolo, -um,  XIX,  1112:  (12|  <Ó3xs  xai  sui  toùS  àoOsvoùvta;  im- 
qpspsadai  ànó  xoù  XP<axós  aOxoO  aooSàpta  ?,  oipixiv6ia,  xai  à7taUàa3S30a'.  àr,’ 
auxoiv  xàs  vóoous,  xx  xs  uvsépax a xà  ttovtj pà  i=spxea0a:  òm'  aOxwv.  — Dici.  enci/cl. 

< | « TU.,  calli,  s.v.  Reliqnes:  « (p.  103)  Si  les  mouelioirs  et  les  linges  de  S.  Paul,  qui 
etaient  extérieurs  il  sa  personne,  guérissaient  Ics  maladics,  il  plus  forte  rnisou  cotte 
vertu  devait  elle  ótre  attribuée  aux  corps  mèrnes  des  (p.  104)  saints  ayant  servi  de 
Cernente  aux  Ames  dout  déconlaient  ces  vertus.  S.  Basile  dit  ilans  son  liomélie 
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953.  Le  operazioni  magiche  ci  danno  nn  numero  oltremodo  grande 
di  azioni  misteriose.  Se  noi  conoscessimo  soltanto  la  magìa  dei  cii- 
stiani,  in  cui  il  potere  delle  operazioni  magiche  si  dà  al  demonio, 
od  altre  magìe  in  cui  ancora  il  potere  è assegnato  a qualche  ente 
sopranaturale,  rimarremmo  in  dubbio  se  la  credenza  nella  efficacia 
delle  operazioni  magiche  è,  non  già  un  residuo  del  genere  ora  con- 
siderato, ma  invece  una  derivazione,  cioè  una  conseguenza  della 
credenza  nel  demonio  od  in  altri  esseri  sopranaturali. 

954.  Ma  il  dubbio  è tolto  quando  si  osserva  che  vi  sono  opera- 
zioni magiche  senza  che  si  supponga  l’intervento  di  esseri  sopra- 
naturali, per  cui  la  parte  costante  non  è tale  intervento,  bensì 
la  credenza  in  una  azione  misteriosa;  l’intervento  dell’essere  so- 
pranaturale è una  derivazione,  colla  quale  si  mira  a spiegare,  giu- 
stificare le  combinazioni  le  quali  dimostrano  il  residuo.  Inoltre  ci 
sono  molti  casi  in  cui  si  mescolano  operazioni  magiche,  o quasi  ma- 
giche, alla  religione,  senza  badarci,  involontariamente,  senza  il  me- 
nomo intento  perverso.  La  Chiesa  cattolica  ha  dovuto  condannare 
l’abuso  che  si  faceva  dell’acqua  benedetta,  dell’ostia  consacrata,  di 
molte  pratiche  del  culto,  e di  varie  superstizioni.'  San  Tommaso  pro- 


«ur  Su-  .1  ulitte:  ’ So»  corps  repose  mnintenant  sona  le  splendide  vestibuie  d un 
tempie  de  la  ville  et  sauctifie  le  ben  où  il  se  trouve  et  ccux  qui  viennont  l’y 
visitar  " ....  ' Dima  l’ancienue  alliance  — dit-il  ailleiirs  (Flomil.,  in  1 115)  un 
teuait  Ics  corps  dcs  morte  pour  impure;  il  en  est  autrement  dans  la  inalveile 
alliance.  Quiconque  touclie  les  osseiuents  des  saints,  obtieut  par  ee  contaci  qnel- 
<|iie  chose  de  la  grftco  sanctifiaute  qui  demenre  dans  ces  corps,  vtvà  |i£"0'jciav  toù 

àriaouoò.  ' ».  . . 

q5.li  Dcvret.  Grat.,  Pare  sec.,  ca.  26,  qn.V,  c.  3:  Non  liceat  Cliristiams  teuere 

traditìones  Gentilium....  1.  Nec  in  collectionibns  lierbarum,  quae  medicinales  sunt, 
aliquas  observationes,  ant  incantationes  liceat  attendere:  uisi  tantum  rum  sym- 
ìmlu  divino,  aut  oratione  Domiuica,  ut  tantum  Deus  creator  omnium,  et  Domini» 
liouoretur....  3.  Mulieribus  quoque  Christianis  non  liceat  in  sui»  Ioni  ti  ci  ia  \ ani- 
tatem  observare,  sed  Detuu  invocent  adintorem,  qui  eis  sapientiam  texendi  dona- 

v;t FkiiraiUS  ; BUI.  Canonica,  t.  Vili,  s.  v.  Superstitio,  -li*  : (p.  514)  Observantia 

sanitatnm,  est  superstitio,  qua  media  mania,  et  inntilia  adliibentur  ad  sanitatem 
liominum,  aut  brutorum  conservaudam  vel  recnperandam ....  Sic  liuius  supersti- 
tionis  rei  evadunt  qui  certa  ignota  nomina,  certa  determinata  verba,  certos 
characteres,  certas  scripturas,  certa  involucro,  certa  sigila,  certuni  numerimi  * ui- 
ciiun,  et  Orationum,  et  alia  huiusmodi  inntilia  adhibent,  et  applicant  ad  sanandas 
infimi  itates,  ad  curanda  vulnera,  ad  mitigandos  dolores,  ad  sistendum  sanguinem, 
ad  se  vel  alios  redileudos  impenetrabileS,  seu  invulnerabiles  tclis,  ensibus,  glo- 
borum  ictibus,  ut  siut  immunes  ad  hostium  laesionibus,  et  ab  ornili  infortunio, 
et  qualibet  infirmitate  liberi,  quia  supradicta  omnia,  et  similia.  nec  a Deo,  nec  a 

natura,  nec  ab  Ecclesia  sunt  ad  id  ordinata 54:  (p.  515)  1 nde  liuius  snper- 

stitionis  rei  evadunt,  qui  in  ludo  mutant  locum,  aut  cliartas  ad  evitandam  malaui 
ludi  fortunam;  qui  ferunt  lignum  particulare  ad  lucraudum  in  ludo:  qui  noluut 
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traccia,  per  quanto  può,  di  salvare  capra  e cavoli,  e di  giustificare  il 
residuo  colla  derivazione.  Egli  dice,  circa  al  portare  su  di  sè  le  reli- 
quie:3 « Se  si  portano  per  la  fiducia  che  si  lia  in  Dio  e nei  Santi  di  cui 
sono  reliquie,  non  è illecito;  ma  se  si  badasse  ad  alcuna  cosa  vana, 
suppongasi  all’essere  il  vaso  triangolare,  o ad  altra  cosa  simile  non 
appartenente  alla  reverenza  di  Dio  e dei  Santi,  sarebbe  superstizioso 
ed  illecito  ».  Riguardo  agli  scritti  che  si  possono  portare  su  di  sè, 
occorre  guardare  bene  « se  contengono  ignoti  nomi,  perchè  sotto  non 
si  nasconda  alcunché  d’illecito  ».  Qui  è evidente  che  l’azione  illecita 
sarebbe  involontaria.  Le  « superstizioni  » permangono  mentre  muta- 
la religione;  o,  in  altri  termini,  dura  il  residuo  e variano  le  deriva- 
zioni. I Cristiani,  ad  esempio,  non  inventarono  il  fascino,  non  lo  de- 
dussero dall’esistenza  del  loro  demonio;  lo  spiegarono  solo,  avendolo 
già  trovato  nella  società  pagana. 

955.  Dice  Tertuliano  ' che  « presso  gli  etnici  vi  è cosa  temibile, 
che  chiamano  fascino,  che  reca  sventura  per  laude  e vanagloria. 
Ciò  noi  talvolta  stimiamo  opera  del  diavolo,  perchè  egli  odia  il 
bene,  talvolta  stimiamo  opera  di  Dio,  perchè  egli  giudica  la  superbia, 
sollevando  gli  umili  e calcando  gli  alteri  ».  Si  notino  qui  due  cose, 
cioè  da  prima  la  variabilità  delle  derivazioni  le  quali  qui  vanno  da 


adire  conviviuin,  in  quo  cubi  suo  intervento  sito  tresdecim....  Qui  iu  miete 
S.  loamiis  orant,  ut  in  sommi  apparento  illi  quibus  n ubere  debeant.  Qui  credunt 
se  non  ducturos  incoroni  eo  anno,  quo  Corani  se  ignis  fuit  Ooopertos  cineribns. 
Qui  scopos  invertant,  ut  mulier  de  qua  suspicantur,  quod  sit  Saga,  si  talis  sit, 
abile  non  possit,  nisi  gressu  averso,  seu  cenerino.  Aut  certani  schedalo  affigunt 
iantine,  ut  ad  eam  cogatur  venire  fur.  Qui  cimi  gallina  tostar  galli  cantai,  cre- 
duto male  innumere.  Qui  credunt  praenunciari  alieni  mortem,  vel  infortunium, 
diluì  avis  moestum  canit,  corvns  croci tat,  lepus  occurit.  Qui  aliqnid  infaustiini 
metuunt,  si  viileant  duos  sacerdotes  stomi  elevantes  hostiam  iu  Missa.  Qui  cre- 
duto galliuas  fore  liberas  ab  accipitre,  si  primum  simili  ovum  detur  pauperi.  Qui 
conservato  ova  dio  Parasceves  a gallinis  esclusa  ad  extinguemlum  incenditmi,  et 
sic  de  aliis  fere  inlinitis  similibus  superstitionibus....  Si  ponga  mente  clie  tutto 
ciii  è parte  proprio  minima  degli  infiniti  modi  coi  quali,  in  tale  materia,  si  ma- 
nifestano i residui  delle  combinazioni. 

954*  D.  Thom.;  Sitmma  tlieol.,  2*  24®,  q.  96,  ad  4:  Conclusio.  Verba  divina  ad 
celioni  sospendere,  nisi  aliquid  falsitatis  ve!  dnbil  eontiueaut,  non  illicitum 
omnino  est,  quanquam  laudabilius  esset  ab  bis  abstinerc.  Nello  spiegare  ciò,  il 
Sauto  dice  (ad  3)  quanto  citiamo  nel  testo.  (Con ni.)  Similiter  etiam  videtor  esse 
cavemluui,  si  contineat  ignota  nomina,  no  sull  illis  aliqnid  illicitum  lateat. 

9551  Tkiitci.l.;  De  virghi,  rclaiidin,  XV:  Nani  est  aliquid  etiam  apud  etimi cos 
metoeudum,  quod  fascinum  vocant,  infelieiorein  laudis  et  gloriae  enormioris 
eventum.  Hoc  nos  interdilli!  diabolo  iuterpretamur,  ipsins  est  euim  boni  odium; 
intcrdimi  ileo  deputamus,  illius  est  enim  snperbiae  iudicium,  extollentis  liuiiiiles 
et  deprimenti»  elatos. 
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un  estremo  all  altro:  dal  diavolo  a Dio,  e poi  l’opéra  di  Dio  por 
deprimere  chi  troppo  si  gloria,  e che  è in  parte  simile  all’  invidia 
defili  dèi  dei  pagani.  San  Basilio  nota  che  vi  era  chi  credeva  che  gli 
invidiosi  potevano  col  solo  sguardo  recare  danno  altrui,’  « «piasi  conte 
un  flusso  malefico  che  sgorga  dagli  occhi  dell’invidioso  e che  danneg- 
gia e corrompe  ».  Ma  ciò  egli  rigetta  come  favole  popolari  e «li  «lon- 
nicciuole.  Sono  invece  i demoni,  odiatori  dei  buoni,  che  si  servono 
degli  occhi  degli  invidiosi  per  recare  danno  altrui.  Tale  santa  au- 
torità accetta  il  Deirio,  e,  rigettata  ogni  altra  causa,  ritiene  il  fa- 
scino opera  «lei  diavolo.  Come  al  solito,  la  derivazione  germoglia, 
frondeggia,  cresce  rigogliosa.  11  Deirio— vedi  sapienza  sua!  — sa 
anche  come  opera  il  demonio.’  « Il  fascino  è una  perniciosa  qua- 
lità, per  arte  dei  demoni  portata,  in  seguito  ad  un  patto  tacito  o 
espresso  dell’ uomo  e del  demonio.  La  quale  perniciosa  qualità,  il 
diavolo  per  l’aria  circostante  (Monde,  e l’uomo,  respirando  l’aria 
infetta  a se  prossima,  per  le  arterie  del  cuore,  al  cuore  attrae,  per 
cui  malori  e tabe  tosto  a tutto  il  corpo  si  comunica  ».  Già  da  tempo 
erano  note  simili  ingegnose  spiegazioni.  Plutarco'  ne  discorre  lun- 
gamente. Il  fatto  del  fascino  è certo,  dice  lui,  ma  la  difficoltà  di 
trovarne  la  spiegazione  fa  sì  che  vi  sono  increduli.  E prosegue  mo- 
strando come  naturalmente  possa  accadere  il  fascino.  Altra  spiega- 
zione, sempre  naturale,  è data  da  Eliodoro.6  È inutile  riferire  qui 
tutte  queste  chiacchiere;  ponga  solo  mente  il  lettore  a questo  no- 
tevole esempio  di  derivazioni  variabili  di  un  residuo  costante. 

Naturalmente,  conosciuto  il  male,  si  corre  al  rimedio;  il  quale 
può  essere  di  vari  generi,  cioè  naturale,  magico,  religioso. 

956.  Mentre  quei  rami  si  distaccano  dal  tronco,  il  tronco  stesso 
traversa  i secoli,  e dai  tempi  antichi  ai  tempi  nostri  permane  il 
semplice  concetto  di  un’influenza  misteriosa  dovuta  al  malocchio. 


955!  I).  Basilii  Boni.  de  invidia,  4 (p.  95,  A — Gacme,  t.  II,  I,  p.  132)  ....  otov 
p sugali;  iivos  òXsflpioo  èv.  ttàv  cs8ovsp<òv  ócpBaXfiffiv  cbtoppéoveos,  -/.a'  Xupa'.vopévou 
•/.ai  Sia? Oe£povxo{. 

i)55 1 AI.  DkLRIo  ; Magie,  Dieq.,  t.  II,  1.  Ili,  p.  I,  q.  IV,  s.  1:  De  faecinatione .... 
(p.  25)  Sit  ergo  gonclus.  I.  Fascinati»  proprie  dieta  (prout  Ulani  vulgo  summit) 
est  aliquid,  non  naturale,  sed  faliulosutu  super.stitiosunique.  Hano  conclus.  opti  ine 
docent,  Léonard.  Vairus,  Laurent.  Auanias,  Francis.  Valesius,  et  Iulius  Sehalig. 
Probattir  auctoritate  magni  Basilii,  qui  speruit  ut  muliebretn  nugacitatem  ( homil . 
de  Invidia) ....  Seconda  conclusi».  Itestat,  lascinoti»  naseatur  ex  paeto;  ita,  ut 
nspiciente  malefico  vel  laudante,  Diabolus  modis  sibi  ip.  2G)  notis  inedat  eum 
quem  dicimus  fascinari.  Segue  la  definizione  data  nel  testo. 

955*  Plutarco.;  Symp.,  V,  7. 

955 3 Hkliooor.;  Aethiop.,  Ili,  7. 
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Dice  Esiodo:  1 « Non  perderesti  il  ime,  se  tu  non  avessi  mi  cat- 
tivo vicino  ».  Colomella * rincara  la  dose;  egli  ricorda  questo  detto 
ed  aggiunge  : « Il  che,  non  solo  del  bue  è detto,  ma  di  ogni  cosa 
nostra  »;  e pare  confondere  il  malocchio  colle  vessazioni  del  vicino. 
Teme  Catullo,’  nel  baciare  la  sua  amante,  il  malocchio  dell’invi- 
dioso; e Virgilio,'  nelle  Egloghe,  pure  teme  il  fascino.  Narra  Plinio 5 
che.  « secondo  Isigoue  e Nimfodoro,  vi  sono  in  Africa  famiglie  di 
fascinatori,  dei  quali  le  lodi  uccidono  le  mandrc,  disseccano  gli  al- 
beri, fanno  morire  i bambini.  Aggiunge  Isigone  che,  tra  i Tribadi 
e gli  miri,  vi  sono  individui  dello  stesso  genere,  che  affascinano 
collo  sguardo,  e uccidono  coloro  che  lungamente  fissano,  principal- 
mente se  con  occhio  irato.  Gli  adulti  più  facilmente  sono  colpiti. 
È notevole  che  hanno  due  pupille  in  ciascun  occhio.  Dello  stesso 
genere  vi  sono  femmine,  in  Scizia,  che  sono  chiamate  Bitie,  secondo 
dice  Apollonide.  Filarco  mette  nel  Ponto  i Tibi  e molti  altri  della 
stessa  indole,  che  sono  noti,  dice,  perchè  in  un  occhio  hanno  doppia 
pupilla,  e nell’altro  l’effigie  di  un  cavallo.  Essi  inoltre  non  possono 
essere  sommersi,  anche  se  gravati  di  vesti.  Damone  narra  di  gente 
non  dissimile,  cioè  dei  Faruaci  in  Etiopia-,  dei  quali  il  sudore  è ca- 
gione di  tabe  ai  corpi  che  tocca.  Anche  da  noi,  Cicerone  dice  che 
tutte  le  donne  che  hanno  doppia  pupilla  nuociono  collo  sguardo  ». 
Ai  tempi  nostri  pure  si  crede  al  malocchio,  senza  che  vi  abbia,  parte 


956'  Husioo.;  Op.  et.  d.,  348: 

008’  àv  {ìoDg  àjióXort’,  sì  (irj  yscttov  -/.ay.àg  sì»). 

956*  COLl'M.;  I,  3. 

936’  Catcix.;  5: 

Aut  no  quis  nmlus  iuviilero  possit, 

Cimi  tantum  sciai  osso  basioruiu. 


M.  A.  Me  reti  op.  ornili.,  t.  II;  in  Caini  comm.  Notasi  su  questo  passo:  (p.  727)  Puta- 
batur  etti  in  fascinatio  eis  rebus  nocere  non  posse,  quarmu  vel  nonien,  vel  nnme- 
rns  ignoraretur  [al  solito  6 l’istinto  delle  combinazioni],  Nostrates  quidem  rustici, 
poma  in  novelli*  arboribns  crescentia  numerare,  hodieque  religioni  babent 
956‘  Viro.;  Bgl.,  Ili,  103: 

Noseio  quis  teucro»  oenlos  mihi  fascinat  agno». 

Egl.,  VII: 

(27)  Aut.  si  ultra  i>lacitum  laudari!,  Itaccare  frontem 
Cingite,  ne  vati  ime  cut  mala  lingua  futuro. 


Nota  Servio:  Mala  lingua.  Fascinatoria,  nocendi  scilicet  studio. 
I,  14  : 

(37)  Non  istlc  obliquo  ocnlo  iuea  commoda  quisquam 
Limat,  non  odio  oltscuro  morsuque  veueuat  : 


— Horat.;  E pi  ut.. 


956  ‘ Plin-.;  Nat.  Mi  si.,  VII,  2. 
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alcuna  il  demonio;  basti  su  ciò  ricordare  che  molti  buonissimi 
cattolici  erano  persuasi  che  Pio  IX  fosse  iettatore.  Notisi  che  le 
iettatrici  sono  più  numerose  degli  iettatori,  e che  sono  (piasi  sei..], re 
- potrebbesi  dire:  sempre  - vecchie  e brutte,  o almeno  brutte;  le 
giovani  e belle  non  hanno  il  malocchio."  Qui  c’è  un  altro  residuo, 

cioè  uu  residuo  del  genere  (I-/3  4). 

957  Inefficacia  dei  rimedi  è misteriosa,  come  la  malattia  è mi- 
steriosa; benché  alle  volte  una  qualche  spiegazione  si  possa  avere 
con  altri  residui.'  Dei  tabù  diremo  meglio  quando  ragioneremo  delle 

derivazioni  (§  1481  e s.). 

958  (I-y  2)  Nomi  vincolati  misteriosamente  alle  cose.  11  nome  può 
essere  vincolato  in  due  modi  alle  cose,  cioè  senza  motivo  sperimen- 
tale misteriosamente,  oppure  perchè  ricorda  certe  proprietà  speri- 
mentali,  od  anche  imaginarie,  delle  cose.  Il  primo  modo  da  ,1  pre- 
sente genere  di  residui,  il  secondo  dà  residui  di  persistenza  degli 
aggregati  (classe  li).  Sotto  l’aspetto  scientifico,  il  nome  e un  seni- 


956«  Chi  osservi  attentamente  come  si  stabilisca  la  fama  di  iettatore  o di 
ietta,  l ice  vedrà  ohe  segue  come  del  seme  sparso  sulla  terra,  del  quale  parte 
germogfia  e parte  muore.  Si  dice  : A,  B,  C, ....  sono  iettatori  ; per  A,  B,  la  cosa 
non  va  più  avanti,  per  C si  conferma,  spesso  per  motivi  sciocchi. 

Ricordo  su  ciò  un  fatto.  Una  signora,  vecchia  e brutta,  s intende,  tu  detta 
iettatrice  Volle  il  caso  che  uu  lampadario  cadesse  in  una  festa  da  ballo  m cui 
onSa  signora  trovavasi.  Subito  sf  disse:  «Vedete,  se  non  è iettatrice!  >>;  e non 
si  badava  ohe  tale  motivo  valeva  egualmente  per  tutte  le  altre  persone  ohe  assi- 
stevano a quella  festa.  Tutte  quest^  persone,  compresa  la  iettatrice,  andarono 
come  è l’uso,  fare' visita  alla  signora  che  aveva  dato  la  testa  da  bullo , e accadde 
che  poco  dopo  i figliuoli  di  queste  signora  si  ammalarono  di  rosolìa.  1 u questa 
Aitile  c/, «vincentissima  prova  chela  persona  supposta  iettatrice  era  tale 
veramente;  ed  ebbe  tante  e tali  persecuzioni  che  dovette  lasciare  la  citta  ove  qu  - 

S"  957'  Vedasi' nel  Dici.  Dakemb.  Sagi.io,  s.  v.  Facci» in»,  i molti  mezzi  usati 
anticamente,  parte  dei  quali  seguitarono  ad  essere  in  uso  sino  ai  tempi  nostri. 
Notasi  ivi  • « (p.  985)  Les  Romains  avaieutplacé  Ics  enfant»  sous  la protection  d um; 
m d pA-  ic,  Lina,  qui  avai,  pour  fonction  de  veiller  sur  leur  l.erceau  (cu- 
m,e)  èt  de  les  soustraire  à V infiuence  du  mauvais  udì.  Enhn  on  se  ògnnu  .m 
|es  anima, ix  sanvages  eux-mèmes  ponvaicnt  e„  souftnr  et  que  leur  instmct  le 
portai,  à s’en  garantir  en  plaSant  dans  leur  gite  des  piante»  et  des  pierres  dont 
Us  connaissaient  la  vertu  secréto....  L’insecte  que  nous  appello,, s mante 
tuàv--  o-W'o;)  passait  pour  avoir  le  mauvais  celi  et  pour  c.nsoi  celer  non  se  lle 
ment "les "hommesi  mais  le»  animarne.  An  contraire,  par  une  assocmtion  d .d 
qui  est  constante  dans  ce  genre  de  superst.Uons,  sou  image  étart  considérée 

comme  trés  propre  à éloigner  les  sortilèges;  Pisistrate  en  avait  tait  in 
sur  T Acropoli-  «PAtliènes  en  guise  de  preservati!  ».  Non  è soltanto  ,n  « questo 
genere  di  superstizione  » ; è in  generale  che  un  residuo  vale  tanto  1’™  eo  e c 
fra  e l’opposto  del  prò  non  è il  cantra,  o viceversa,  ma  l’assenza  d,  ogni 

azione  ($  911). 
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plit-o  cartellino  per  indicare  una  cosa,  e si  può  ognora  mutare  il 
cartellino  purché  ci  sia  qualche  utilità,  ed  è secondo  questa  che 
decorisi  principalmente  giudicare  le  definizioni  (§  119  e s.). 

959.  Sotto  gli  altri  due  aspetti  ora  rammentati,  la  faccenda  corre 
diversamente;  il  nome  è unito  alla  cosa  da  certi  vincoli  misteriosi, 
oppure  di  astrazione,  sperimentali,  pseudo-sperimentali,  sentimen- 
tali. imaginari,  fantastici,  e tale  combinazione  sfugge  all’arbitrio 
dell’uomo,  mentre  invece  per  la  scienza  sperimentale  il  nome  è 
arbitrario. 

960.  Ottimo  esempio  del  genere  di  residui  nascenti  da  un’unione 
misteriosa  del  nome  alla  cosa  è quello  che  si  ha  nei  numeri  detti 
perfetti,  e dimostra  chiaramente  il  contrasto  tra  i ragionamenti 
logico-sperimentali  e quelli  per  consenso  di  sentimenti.  Pei  matema- 
tici, perfetto  è un  semplice  cartellino  (§  119)  il  quale  serve  ad  indi- 
care un  numero  eguale  alla  somma  delle  parti  aliquote.  Ad  esempio 
per  0,  queste  parti  sono:  1,  2,  6,  e la  somma  di  esse  dà  precisa- 
mente  0.  I numeri  perfetti  ora  noti  sono:  (5,  28,  496,  8128,  ecc.  ; 
sono  tutti  pari;  non  si  conoscono  numeri  perfetti  impari.  Invece 
di  indicare  questi  numeri  col  nome  di  perfetti,  si  potrebbe  usare 
un  altro  nome  qualsiasi;  per  esempio,  chiamarli  imperfetti,  e nulla, 
assolutamente  nulla  sarebbe  mutato.  La  forinola  di  Eulero  che  dà 
numeri  perfetti,  ne  darebbe  di  imperfetti,  ma  sarebbero  egualmente 
numeri  eguali  «alla  somma  delle  loro  parti  aliquote.  2son  così  quando 
si  ragiona  col  sentimento.  Allora  è ili  gran  momento  il  nome;  per- 
fetto è il  contrario  di  imperfetto,  e lo  stesso  motivo  che  pone  un 
numero  tra  i perfetti , lo  toglie  dagli  imperfetti . Che  cosa  poi  voglia 
dire  precisamente  quel  nome  di  perfetto,  non  si  sa  più  precisamente  di 
ciò  che  si  conosca  che  cosa  vogliono  dire  i nomi  simili:  <7 insto , buono, 
vero,  bello,  ecc.;  pare  solo  che  tutti  questi  termini  siano  gli  epiteti 
di  certi  sentimenti  piacevoli  che  provano  certi  uomini.  Sarebbe 
tempo  sprecato  il  recare  qui  tutti  i vaneggiamenti  dei  Pittagorici 
sui  numeri;  Aristotile  ben  ne  vide  il  carattere  fantastico  ed  arbi- 
trario. Egli  scrive  circa  alle  loro  teorie  dei  numeri :'  «E  se  in 
alcun  luogo  erano  manchevoli,  si  adopravano  perchè  i risultamenti 
dei  loro  studi  fossero  coerenti.  Beco  un  esempio.  Essendoché  la 


960'  Aitisi'.;  Metapk.,  I,  5,  3.  .Sta  scritto  : -èXs'.O'i  4,  Sexàj  sEvor.  Sov.st.  « Per- 
fetta la  decade  esser  pare  ».  — Cj.emknt.  Alex.;  gironi.,  VI.  11,  p.  7S ‘2  Potter  - 
p.  656  Paris  : r,  Se'/.x;  2é  ijroXoysìtixt  óavti/.Eioj  s!vai.  « La  decade  c perfetta,  per 
unanime  consenso  ». 
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decade  pare  essere  perfetta  e comprendere  tutta  la  natura  ilei  nu- 
meri dicono  dieci  dovere  essere  i corpi  celesti;  ma  poiché  sono 
solo  nove  i visibili,  aggiungono  V anti-terra  ».  Può  anche  essere 
che  1»  sia  un  numero  perfetto ; come  facciamo  ad  affermare,  o a ne- 
gare, Àe  ignoriamo  cosa  è precisamente  questo  perfetto  f Filolao  non 
ce  lo  dice  più  di  altri,  ma  scioglie  un  inno  alla  decade.*-  « E da 
contemplarsi  l’opera  e la  natura  dei  numeri  secondo  il  potere  che 
si  trova  nella  decade.  La  virtù  della  decade  è somma,  perfetta,  crea- 
trice di  ogni  cosa,  della  divina,  della  celeste  e dell’umana  vita  prin- 
cipio, duce  e ordinatrice.  Senza  di  essa,  tutto  è senza  fine,  incerto, 
oscuro  ».  C’  è il  signor  numero  quattro  che  è divino,  e pel  quale 
si  giura  nell’  aureo  Carme  pitagorico  (v.  45-48).  Commentandolo, 
ferocie  chiede:3  « Come  il  numero  quattro  è dio?  »;  e ne  dà  questa 
ragione.  « La  decade  è l’intervallo  che  separa  i numeri.  Giacché  chi 
vuole  numerare  oltre  [a  dieci |,  torna  indietro  di  nuovo  ai  numeri 
uno,  e due,  e tre,  e numera  la  seconda  decade  sinché  compia  la 
ventina  ; similmente  per  la  terza  decade,  acciò  si  compia  la  tren- 
tina; e da  capo  così  si  procede  finché,  numerata  la  decima  decade, 
si  giunge  a cento.  E di  nuovo  cento  dieci  allo  stesso  modo  si  nu- 
mera, Così  senza  fine,  coll’  intervallo  della  decade,  si  può  proce- 
dere »•  In  lingua  povera,  e senza  tante  chiacchiere,  l’autore  vuol 
dire  che  10  è la  base  della  numerazione  dei  Greci.  Egli  seguita: 

« Il  numero  quattro  è la  virtù  [la  forza]  della  decade  »;  e ne  dà  per 
motivo  che  i numeri  1,  2,  3,  4,  sommati  insieme  danno  la  decade 
Inoltre  esso  supera  l’unità  di  tre,  ed  è superato  pure  di  tre,  dal 
numero  sette.  Poscia  ci  viene  detto  che  « l’unità  e il  numero  sette 
hanno  proprietà  bellissime  ed  eccellentissime  ».  Quel  caro  numero 
sette  ha  avuto  infiniti  ammiratori,  e anche,  ai  tempi  nostri,  illu- 
stre Auguste  Giunte;  merita  quindi  che  vediamo  cosa  di  esso  pensa 
Ierocle.  «*  Il  numero  sette  essendo  senza  madre  e vergine  ha  il  sc- 
uce* Piiiloi-  : in  Frai/.  philauoph.  grate.,  Didot,  II,  p.  1 (lo). 

960»  II, krOCLIS  commentario  in  aurea,,,  carme,,;  in  Fra,,,  philotopl,.  g,aec., 

DÌ'9^%P6é4i^àS,  *5  *«l  -pflivo;  Tip  *6  fiovàto^av  Mg 

iys.  _ CuAi.cnm  commentari, in  in  Ti, naca,,,  Platani*,  36  (Frag  phU.  graee.,t.  II). 
L/ "untore  si  ferma  lungamente  a mostrare  lo  belle  proprietà  del  numero  7.  (p.  188) 
DeS  nul  . mòuue  feptenarii  numeri  proprietas  considerami,  -mani  carton  e 
meri  non  liabent.  Si  qui.lem  enn  alii,  qui  fini  bus  decumani  numeri  cont.nentur 
mirtini  alios  ipsi  paria,,.,  parto.,  ab  aliis  pnriantur,  partì®  et  panini  aline * et 
pariantur  ab  aliis;  solus  sep tenari. ,8  numerus,  neque  gi«n»t  ex  „e 

infra  deci, n, anum  liinitcm,  ncque  a quoqmun  ipse  nasi  atur....  (i  . ■) 

innerva  est  a veteribus  cognominatns,  ite,,,  ut  illa,  sine  maire,  perpetuoque  v irgo. 
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condo  luogo  in  dignità  dopo  l’unità».  Coll’espressione  «senza  ma- 
dre » si  vuole  significare  che  non  ha  fattori,  che  è un  numero 
primo;  coll’espressione  «vergine»  si  vnol  dire  che  nessun  mul- 
tiplo di  sette  è compreso  tra  uno  e dieci.  Perchè  poi  queste  due 
proprietà  fanno  un  numero  più  degno  di  un  altro,  ci  è io-noto  Si 
aggiungano  altre  simili  proprietà,  che,  a quanto  pare,  accrescono 
la  nobiltà. 

Tralasciamo  di  narrare  le  belle  proprietà  che  i Pittagorici  tro- 
vavano in  altri  numeri,  ma  non  possiamo  tacere  del  celeberrimo 
numero  tre,  che  tanta  parte  ebbe  ed  ha  nel  culto  degli  uomini. 
Sappiasi  dunque  che,  «5  come  dicono  anche  i Pittagorici,  l’universo 
e tutte  le  cose  sono  determinati  dal  numero  tre,  giacché  il  line,  il 
mezzo,  ed  il  principio,  costituiscono  il  numero  dell’universo:  questo 
è la  trinità.  Poiché  dalla  Natura  ricevuto,  come  secondo  le  sue 
legjji.  questo  numero,  Io  usiamo  nel  celebrare  i sacrifizi  agli  dèi  ». 
Seguitano  altre  divagazioni,  inutili  a riferirsi;  rammentiamo  solo 
che,  « (.!)  poiché  se  tutte  le  cose,  l’universo,  il  perfetto,  secondo  il 
concetto,  non  differiscono  l’uno  dall’altro,  ma  sol,»  [differiscono]  per 
la  materia  e per  le  cose  di  cui  sono  detti,  il  corpo  sarebbe  la  sola 
grandezza  perfetta.  Giacché  solo  è definito  da  tre.  Questo  è il 
tutto  ».  Chi  sogna,  ragiona  all’ incirca  in  questo  modo. 

« Perfetto  sacrifizio»"  dicevano  i Greci  quello  di  tre  animali, 
cioè  un  maiale,  un  ariete,  un  becco,  ed  era  simile  al  miovetauHUa  ’ 

Latini,  in  cui  sacnficavasi  un  maiale,  un  becco,  un  toro.  « Piace 
agli  dei  il  numero  dispari  » disse  Virgilio;  e il  commento  di  Servio  9 


9605  AiìiST.;  De  coel.,  J,  1,  2. 

. °6°“  ®U“\:  • ì **,.**  Boote,  s-,  ouis,  xpioù , xa!  xpdroU,  ix 

mi  l,n."o  »?U "US‘  1 P<-r  otto  8acnl,zl°  di  tre  vittime,  cioè  un  maiale,  un  ariete, 

„ cho,  secondo  Feste  (s.  v.),  è cosi  detto  perché  sono 

sacrificati  tre  annuali  che  non  sono  castrati. 

!IOO'  \ Ilio.;  Egl.,  Vili,  75:  ....  numero  deus  impare  gamlet,  — Skkv.:  Autnui- 
cnrnque  superorum  (imcta  Pytliagoreos,  qui  ternarinm  ..nmeruin  perfectum  sommo 
De.,  assignaut,  a .,uo  untumi,  et  medium,  et  finis  est),  aut  revora  Hecatcn  di.  it 
cums  tnplexpotcstas  esse  perhihetnr ....  (quamvis  omnium  prope  demom  p„ 
tcstas  triplici  signo  osteudatur;  ut  Iovis  trifidum  liilmen  ; Neptuni  tridui, s;  |'|„. 
toms  cani»  triceps.  Apollo,  idem  Sol,  idem  Liber  : vel  qnod  omnia  ternario  numero 
| tinentur,  ut  Parcae,  I uriuc  ; Hercules  etimi,  trinoctio  coneeptus:  Alnsae  ter- 
,c  Ant  impare,  quema.lmodnmcuinqne  : nani  septem  eliordne,  septem  pianeta,- 
septem  dies  nomimi, „s  deorum,  septem  stella,-  in  Septontri.mc,  et  multa  bis  gìl 

nL^lmPar  “UmerUS  ÌU,m0rta,ÌS  ^ 'Uv5di  ìaUì«el  »<>"  potest  [che  bella 
lagnine.],  par  numerila  mortali»,  quia  dividi  potest;  licei  Varrò  dicat  Pvthago- 
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ci  spiega  come  si  possa  intendere  del  numero  tre  o di  altro  numero 
dispari.  In  relazione  colla  santità  del  numero  tre,  lieve  essere  quella 
del  numero  333  333  x/s  usato  nei  voti,  a Roma.0 

Tralasciamo  di  notare,  pepite  troppo  si  andrebbe  per  le  lunghe, 
le  molte  trinità  divine  che  ebbero  e che  hanno  corso.  Di  una  sola, 
perchè  nata  ai  tempi  nostri,  cioè  di  quella  dei  San  Simoniani.  fa- 
remo cenno  più  in  là  (§  1658). 

961.  Auguste  Comte  plagia  i Pittagorici  e si  appropria  le  loro 
divagazioni.  Egli  regala  al  feticismo  la  divinazione  dei  numeri,  e 
discorre  di  « 1 (p.  129)  certaines  spéculations  numériques,  qui,  d’ abortì 
très  saines  sous  la  spontanéitc  fétichique,  furent  ensuite  viciées  par 
les  mystères  métaphysiques.  Elles  concernent  ce  qu’on  peut  juste- 
ment  nominer  les  propriétés  philosopliiques  ou  religieuses  des  uom- 
bres,  méconnues  de  nos  doctenrs  académiques.  Leur  juste  apprécia- 
tion,  réservée  à la  sociologie,  repose  sur  l’aptitude  logiqne  des  trois 
premierà  nombres....  D’ingénieuses  expériences  ont  démontré  que, 
chez  les  auimaux,  la  numération  ilistincte  cesse  au  delà  de  trois. 
Mais  on  tenterait  vainement  il’attribuer  à mitre  espèee  un  privi- 
lège  plus  é tenda....  Il  faut  d’ailleurs,  dans  les  ileux  cas,  considérer 
seulement,  la  coexistence  abstraite,  tonjours  confuse  après  troia, 
tandis  que  la  coexistence  concrète  peut  ótre,  de  part  et  d’autre, 
exactement  appréciée  au  delà,  les  objets  y dispensant  des  mota. 
C’est  uniqnement  d’une  telle  abstraction  que  dépend  le  principal 
caractère  pliilosopliique  de  chaque  noinbre,  vu  son  attribution  lo- 
gique.  En  ajiprofondissant  ce  pliénomène  intellectuel,  on  y (p.  130) 
reconnaìt  la  source  des  propriétés  mentales  que  j’assignai  précc- 
demment  aux  nombres  sacrés,  panni  lesquels  un  représente  tonte 
systématisation,  detta;  distingue  toujours  la  combinaison,  et  trois 
détìnit  partout  la  progression  ». 


reos  pillare  iniparem  mmierum  lialiere  lineili,  parem  esse  infìnitum  : ideo  medendi 
causa  ninltaruinquo  rertim  impares  uuuieros  seivari:  nani,  ut  sopra  dictuin  est, 
superi  dii  impari,  inferi  pari  gandent). 

960*  Marcii’ audt;  Le  miti:  cltez  tee  Rum.,  t.  1 : « (p.  31(5)  Oli  rédigeait  par  écrit 
les  vota  publica  aver  l’aide  des  pontifes  et  l’ou  pouvait  évaluer  en  les  faisant,  à 
ime  certaine  somme  Ics  o tirami os,  lesjeux  et  les  sacriflces  qui  avaieut  été  vimés». 
In  nota:  « Liv.  ; XXII,  10,  7:  Eiusdem  rei  causa  ludi  magai  voli  aeris  trecenti s tri- 
giata  trilms  milibus  trecenti a triginta  tritili»  tritate.  Le  noni  lire  333  333  ’/,  est  un 
nomlire  sacre:  on  le  retrouve  encoro  du  temps  de  l’empire.  ' • l’inscription 
d’Ephòse,  C.  I.  L.  Ili,  6063,  oil  un  Romain  ilédie  cette  somme,  en  substituant 
an  triens  gravi s aeris,  qui  u’avait  plus  cours,  '/,  sesterce  ». 

961'  A.  Comte;  Sy*t.  de  polii,  jiosit.,  t.  III. 
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Questa  metafisica  positivista,  è proprio  identica  alla  metafisica, 
senza  l’epiteto  di  positivista.  Chi  sa  perchè  una  combinazione  deve 
essere  sempre  di  due  elementi,  e non  può  essere  di  tre,  o <li  più? 
Tutto  ciò  è puerile.  Al  solito,  Fautore  se  la  cava  col  ragionamento 
in  circolo,  dichiarando  viziosa  ogni  combinazione  che  non  è bina- 
ria.3 il  certo  che,  se  dalle  combinazioni  si  escludono  quelle  che 
hanno  più  di  due  elementi,  si  può  poi  dire  che  tutte  le  combina- 
zioni sono  di  due  elementi.  Si  vede  che  Auguste  Corate  esclude  dai 
numeri  sacri  il  numero  quattro,  che  invece  è divino  pei  Pitago- 
rici. Alla  fin  fine,  tanto  vale  il  sentimento  del  moderno  positivista 
come  quello  degli  antichi  filosofi.  Nessuno  può  dire  chi  abbia  ra- 
gione e chi  abbia'  torto,  poiché  manca  il  giudice  per  decidere  tale 
lite.  Dopo  che  lui  costituito  in  gran  dignità  il  numero  sette,  Au- 
guste Comte  vuole  imporlo  come  base  della  numerazione.’  « (p.  127) 
Forme  de  deux  progressions  suivies  d’une  synthèse,  ou  d’nne  pro- 
gression  entro  deux  eouples,  le  nomine  sept,  succédant  à la  somme 
des  trois  nombres  sacrés  [cioè  1,  2,  3],  determino  le  plus  vaste  groupe 
que  nona  puissions  distinctement  imagi ner.  Itéciproquement,  il  pose 
la  limite  des  divisions  que  nous  pouvons  directement  eoucevoir 


!WilJ  Loc.  ci/.  961*:  « (p.  130»  Una  existence  quel  compie,  dynamiquement  con- 
sidérèe,  oltre  trois  états  successifs,  un  eommencemcnt,  un  milieu,  ime  fin  [l’uu- 
tore  avrebbe  dovuto  almeno  citare  qualche  autore  che,  prima  di  lui,  ha  detto 
ciò: §9605].  Statiquemeut  euvisagée,  sa  constitution  risulte  du  conconra  permanent 
elitre  deux  élcmcnts  opposés  mais  comparablcs  [chi  capisce  ciò,  ò bravo].  Confile 
ilans  son  ensemble,  elle  se  presente  toujonrs  comme  ime  [tautologia].  Ainsi,  tonte 
cmistruction  oh  ne  prévant  pas  Puniti?  de  principe,  toute  coni  posi  tion  plus  que 
b inaire,  et  tonte  successimi  dépassant  trois  degrés,  soni  nécessairement  vicicuses,  . 
1 opcration  et  a ut  mal  institnée  ou  restant  inachevèe  [lo  dice  il  pontefice  massimo 
del  positivismo,  e basta],  line  synthèse  pleiuemcnt  snbjectivc  disposo  ics  pen- 
senrs  fctichistcs  à sentir  ces  propriétès  fondamentales  des  seuls  nombres  que 
l.on  coufoivo  saus  signes  [sbaglia  il  dotto  autore;  il  numero  quattro  si  conce- 
pisce benissimo  senza  segui,  ed  altri  pure,  secondo  le  persone],  surtout  quand  la 
il  umóre  tion  mussante  coucontre  l’ attentimi  vera  Ics  rndiments  aritlimétiques. 

I outes  les  spéculations  philosophiques  sur  les  nombres  résultent  de  la  subor- 
dination  des  atttres  envers  ceux-là.  Elles  doivent  dono  concerner  surtout  eenx 
qui,  ne  comportant  ancnn  partage  [poteva  almeno  citare  qualche  antore  come 
leroele  : $ 960k],  sont  justement  qu al i fi és  de  premier »,  cornine  raciues  universelles. 
Oli  explique  ainsi  la  prèdilection  spontanee  qu’ils  inspirent  partout  [proprio 
dappertutto  ? Ha  fatto  nn’incliiesta  il  Comte  ?].  Il  sttffit  iel  de  la  specifici-  envers  le 
li  ombre  sept,  qui  dèrive  doublement  des  trois  radicaux.  en  faisant  suivre  ou  pre- 
cèder il'une  synthèse,  tantòt  un  couple  de  progressions,  tan tòt  ime  progression 
de  conples,  suivant  que  sa  destinatiou  est  statique  ou  dynamique  ».  Questa  chiac- 
chierata deve  voler  semplicemente  dire  elle  7 =3-t-3-i- 1,  e che  7 = 2 -+-  2-t-  2 + 1 
l-.ssa  è un  hell’esem]iio  del  ragionamento  por  accordo  di  sentimenti. 

9613  A.  Comte  ; Synthèie  subjective. 
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«laus  ime  grandeur  qucléonque  [asserzioni  arbitrarie  ilei  Gunite; 
egli,  come  tutti  i metafisici,  non  deduce  le  sue  teorie  dai  fatti,  ma 
piega  i fatti  alle  sue  teorie].  Un  tei  privilège  (p.  328)  doit  systc- 
inatiqueinent  eonduire  à le  prendile  polir  base  de  la  numératiou  tinaie, 
laiit  concrète  qu’abstraite  ».  Clic  relazione  c’è  tra  l’essere  7 eguale 
a 3-7-3-+-1  oppure  a 24-24-2*4-1,  e l’essere  scelto  come  base  della  nu- 
merazione .'  Ma  l’epiteto:  systématiquemcnt  salva  tutto.  Allo  stesso 
modo  la  reni  libertà  si  oppone  alla  libertà  senza  epiteti  (§  1564  e s.). 

Ma  < i sono  anche  altre  buone  ragioni.  « (p.  128)  11  faut  que 
nette  base  soit  un  nomine  premier  | lo  dice  il  gran  pontefice  del 
positivismo;  i matematici  invece  dicono  clic  è preferibile  il  numero 
che  ha  maggior  numero  di  fattori,  e che  perciò  12  sarebbe  preferi- 
bile a 10],  surtout  en  verta  du  besoin  generai  d’iiréductibilité  [non 
è tanto  generale,  poiché  molti  popoli  hanno  scelto  il  10],  mais  aussi 
d’après  l’avantage  special  d’ime  pieine  periodicità  dans  les  trans 
formatious  fraetionnaires  ». 

!M52.  (ili  scrittori  israeliti  ed  i cristiani  dovevano  avere  gran  ri- 
verenza per  i numeri  sei  o sette,  a cagione  del  tempo  occorso  per 
la  creazione,  filone  Giudaico,  che  riproduce  parecchie  divagazioni 
pitagoriche  sui  numeri,  dice:1  « Poiché  l’intero  mondo  è stato  com- 
piuto secondo  la  perfetta  natura  del  numero  sei,  il  Padre  onorava 
il  settimo  giorno  seguente,  lodandolo  e chiamandolo  santo.  Giacché 
è festa  non  di  un  sol  popolo  o di  una  sola  contrada,  ma  dell’uni- 
verso, la  quale  giustamente  è degna  che  sola  sia  detta  popolare, 
e natalizio  del  mondo.’  La  natura  del  numero  sette  non  so  chi 
sufficientemente  potrebbe  celebrare,  essendo  migliore  di  quanto 
ogni  discorso  può  esprimere  ».  Ma  almeno  egli  si  prova  a notare 
molte  belle  proprietà  di  questo  santo  numero.  Torna  più  volte  su 
questo  importantissimo  argomento.  Nel  Commento  allegorico  dilli 
.unite  leggi,  egli  principia  col  lodare  il  numero  sei.’  Sarebbe  assurdo 
il  credere  che  il  mondo  è nato  in  sei  giorni,  poiché  il  tempo  non 
può  essere  anteriore  al  mondo;  dunque  coll’espressione  sei  giorni  si 
deve  intendere  non  uno  spazio  di  tempo,  ma  un  numero  perfetto. 
Il  numero  sei  è tale  poiché  è il  primo  che  è eguale  alla  somma  dei 


ma1  Pan.,  leu.  ; De  ninnili  opificio,  3,  p.  20  Paris  - p.  21  Slang. 

9(i2!  Trjv  Ss  éiSogaSos  oOx  oli’  st  -■.£  ixaviò;  «vugvfjoai  Siivaixo.  tixvxó; 

O&aav  X'jyo'i  y.p sixxnva. 

062’  Pini.,  lei).;  Sacrac  ìctjh  allegoriarnm  pont  *ex  dicrum  opus,  I,  2,  p.  Il 
Paris  - p.  44  Maiig.  Propriamente  si  ragiona  della  il  ili  ih,  della  triade,  ih-W  ebdo- 
made, ecc..  invece  del  2,  del  3,  del  7,  eco. 
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suoi  fattori,  inoltre  è il  prodotto  di  due  fattori  ineguali  (24-3),  e 
ipii  segue  una  spiegazione,  oltremodo  bella — per  chi  la  capisce. 
„ 11  dne  e il  tre  hanno  oltrepassato  uno,  che  è la  natura  incorpo- 
rea; il  «lue  è immagine  della  materia,  come  essa  divisa  e tagliata; 
il  tre  è immagine  «lei  corpo  solido,  poiché  il  solido  ha  tre  dimen- 
sioni ».  Poi  si  trovano  altre  belle  proprietà  del  numero  sei  nei  colpi 
v ivi.  Questi  si  muovono  in  sei  direzioni;  ed  occorre  sapere  che  Mose 
« • fa  corrisponderà  le  cose  mortali  al  numero  sei,  le  immortali  e le 
beate,  al  sette  ».  Aggiungasi  che  la  buona  signora  che  ha  nome 
Natura  gode,  si  rallegra  del  numero  sette.5  Ma  basta  oramai  di  que- 
sti discorsi  del  Pilone,  e chi  altro  volesse  può  vederlo  nelle  opere 
di  questo  autore.* 

903.  Sant’ Agostino  è in  dubbio  se  i sei  giorni  della  Genesi  si 
debbono  intendere  alla  lettera  ; ina  non  ha  alcun  dubbio  sulla  per- 
fezione del  numero  sei.  «‘Noi  diciamo  perfetto  questo  numerosei, 
perchè  è la  somma  delle  sue  parti,  le  quali  sole  moltiplicate,  pos- 
sono riprodurre  il  numero  di  cui  sono  parte  ».  Cioè  queste  parti 
sono  i fattori  di  sei.  Qui  si  vede  ottimamente  la  differenza  tra  le 
definizioni  della  scienza  logico  sperimentale,  e le  teorie  del  senti 
mento.  Sei  è eguale  alla  somma  dei  suoi  fattori,  cioè  di  1,  2,  3. 
Questo  è un  fatto  sperimentale.  I matematici  pongono  un  car- 
tellino (§  119)  sui  numeri  che  hanno  tale  proprietà;  sopra  que- 
sto cartellino  scrivono  numero  perfetto,  ma  potrebbero  egualmente 
bene  scrivere  numero  imperfetto,  od  altro  nome  qualsivoglia.  Coloro 
che  ragionano  per  accordo  di  sentimenti,  fanno  di  questa  defini- 
zione un  teorema,  il  sentimento  che  hanno  del  perfetto  concorda, 
non  si  sa  poi  perchè,  col  sentimento  che  nasce  in  loro  dal  pen- 
siero che  un  numero  è eguale  alla  somma  dei  suoi  fattori;  dunque 
un  tal  numero  è perfetto , e sei  essendo  un  numero  di  tal  genere 
è perfetto.  Ma  veramente  il  ragionamento  per  accordo  di  senti- 
menti non  ha  tanto  rigore.  Vi  è una  massa  confusa  di  sentimenti 


962*  Lue.  cit.  $ 962’:  (4)  Tz  (lèv  8wjtì  tfig  iopyjv,  y.a-ajiE'pù)'/  tà  Zk  jiay.ci- 

pia  za1.  eùSaffiova  ép?G|ià2i. 

9625  Loc.  cil.  $ 962*,  I,  4,  p.  41  Paris-  ji.  45  Mang.  : /aipst  Zk  Vj  tpjotj  éJ33o|ià6i. 

9621’  Pini..  I ri).  ; J)e  decalogo,  5,  p.  746  Paris  - p.  188  Mang.  Si  discorre  del 
perfettissimo  numero  dieci. — De  congresso  qttuerendae  ernditionis  gratin,  16,  p.  437 
Paris  - p.  532  Mang.  — De  «eptenario  et  fertili,  23,  p.  1195  Paris  - p.  296-2! «7  Mang. 

963«  I).  Aro.:  De  genesi  ad  luterani,  IV,  2,  2:  Prolude  i stani  senarium  ea  ra- 
tione  pcrfectum  diximus,  <)iiod  suis  partitimi  compleatur,  talibus  dnmtaxat  par- 
tibtis,  quae  multìplicatne  possint  consummare  numerimi  cnius  parte»  sant.  — Sci  è 
ugnale  a 1.  più  2,  più  3;  e 1 moltiplicato  2,  moltiplicato  3,  dà  sci. 
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clic  hanno  origine  dalla  considerazione  del  numero  sei,  e che  alla 
meglio  sono  d’accordo  coll’altra  massa  indeterminata  di  sentimenti 
che  genera  la  considera Jione  del  vocabolo  perfetto.  Quest’ultimo 
cumulo  di  sentimenti  combacia  egualmente  bene,  secondo  gli  indi- 
vidui, col  dimoio  che  ha  origine  da  altri  numeri,  per  esempio  dal 
•quattro,  dal  dieci,  eec.  Essendo  data  la  definizione  dei  matematici, 
del  numero  perfetto,  dieci  non  è un  numero  perfetto;  ma  secondo 
il  sentimento  può  esserlo  benissimo,  poiché  quel  vocabolo  perfetto 
indica  una  cosa  indeterminata  (i  509). 

Secondo  il  ragionamento  logico-sperimentale  sarebbe  ridicolo 
dire:  « Sei  è eguale  alla  somma  dei  suoi  fattori,  dunque  Dio  do- 
veva creare  il  mondo  in  sei  giorni  ».  Non  c’è  relazione  tra  le  pre- 
messe e la  conclusione.  Ma  invece,  il  ragionamento  per  accordo  di 
sentimenti  crea  questa  relazione  mercè  ih  termine  perfetto,  che,  con 
procedimento  generale  (§  480),  elimina  poi.  « 11  numero  sei  è per- 
fetto, la  creazione  è perfetta,  dunque  deve  essere  stata  compiuta 
in  sei  giorni  ».  Sant’ Agostino  dice  chiaro:  <<’  In  un  numero  perfetto, 
cioè  in  sei  giorni,  Dio  compiè  l’opera  che  fece». 

904.  Potrà  parere  che  sia  stato  troppo -lungo  il  nostro  discor- 
rere su  tali  fantasticherie,  e sarebbe  veramente  ove  si  volessero  con- 
siderare solo  sotto'  l’aspetto  oggettivo,  cioè  logico-sperimentale;  ma 
ove  si  considerino  sotto  l’aspetto  soggettivo,  e si  ponga  mente  come 
tali  elucubrazioni  siano  state  proprie  di  un  numero  oltremodo  grande 
di  persone,  in  ogni  tempo,  si  vedrà  che  debbono  corrispondere  a 
sentimenti  diffusi  e potenti,  e che  quindi  non  si  possono  trascurare 
in  uno  studio  delle  forme  sociali. 

965.  Lo  studio  ora  compiuto  ha  gli  scopi  seguenti: 

1"  Recare  un  nuovo  esempio  della  parte  costante  (residuo)  e 
della  parte  variabile  (derivazioni)  dei  fenomeni.  Ma  già  tanti  altri 
esempi  ne  abbiamo  recati,  che  questo  si  sarebbe  anche  potuto  tra- 
scurare. La  parte  costante  qui  è un  sentimento  che  vincola  misterio- 
samente la  perfezione  ai  numeri.  Il  numero  a cui  si  assegna  tale 
attributo  varia  secondo  le  inclinazioni  del  soggetto,  e maggiormente 
variano  i motivi  fantastici  di  tale  perfezione. 


\ 

963 ! Lue.  vii.  $ 9(i3',  IV,  2,  6:  l’erfecto  ergo  numero  dieruui,  hoc  est  seuario, 
perfeoit  Deus  opera  sua  quae  fecit.  — Anche  piìi  chiaramente  : 7,  14  : Quamobrem 
non  poasumua (licere,  propterea  senarium  muuerum  esse  perfectum,  quia  sex  dielnis 
perfeeit  Deus  omnia  opera  sua:  sed  propterea  Demo  sex  diebus  periecisse  opera 
sua,  quia  senorius  numerus  periectus  est.  Itaque  etiam  si  ista  non  essent,  peri’eetns 
ilie  esset  : nisi  autem  ille  periectus  esset,  ista  secunduin  emù  perfecta  non  licreut. 
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2 ilare  un  notevole  esempio  (li  ragionamenti  per  accordo  di  sen- 
timenti, cioè  un  esempio  di  derivazione.  Sotto  tale  aspetto  avremmo 
dovuto  porre  questo  studio  nel  capitolo  IX,  ma,  per  non  ripeterci, 
<•  meglio  porlo  qui.  11  ragionamento  sui  numeri  perfetti  è intera- 
mente simile  a quello  sul  diritto  naturale,  sulla  solidarietà,  ecc., 
e,  da  uomini  come  sant’ Agostino,  era  tenuto  come  non  meno 
valido,  anzi  piuttosto  come  più  valido  di  altri  ragionamenti  per 
accordo  di  sentimenti;  ma  fra  gli  uomini  del  tempo  nostro  sarà 
facile  trovarne  a clii  pare  assurdo,  mentre  hanno  per  buoni  gli  al- 
tri; e perciò  questi  intenderanno  le  considerazioni  generali  fatte  a 
proposito  dei  numeri  perfetti , più  facilmente  di  quelle  fatte  a propo- 
sito del  diritto  naturale  o della  solidarietà.  Tale  è lo  scopo  princi- 
pale pel  quale  ci  siamo  trattenuti  sul  presente  argomento. 

3"  Mostrare  con  ottimo  esempio  la  differenza,  già  tante  volte 
notata,  tra  le  definizioni  della  scienza  logico-sperimentale  e le  as- 
serzioni metafisiche,  teologiche,  sentimentali.  Le  persone  che  segui- 
tano a ricercare  se  una  cosa  è g insta , buona,  ecc.,  non  si  avvedono 
che  tale  ricerca  poco  o niente  differisce  da  quella  che  ha  in  mira 
di  conoscere  se  un  numero  è perfetto  (§  119,  3S7,  506). 

4°  Porre  a contrasto  la  precisione  delle  scienze  logico-speri- 
mentali coir  indeterminazione  delle  ricerche  metafisiche,  teologiche, 
sentimentali.  Tale  contrasto  è simile  a questo,  che  ora  abbiamo  ve- 
duto, tra  il  concetto  dei  matematici,  dei  numeri  detti  perfetti,  ed 
il  concetto  di  coloro  che  appropriano  sentimentalmente  questo  epi- 
teto ad  un  numero  da  loro  prediletto. 

Sotto  l'aspetto  dei  lini  2°,  3°  e 4°  abbiamo  ora  lungamente 
ragionato  dei  numeri  perfetti;  ciò  ci  concederà  di  usare  maggiore 
brevità  per  altri  esempi  analoghi. 

5°  Citare  un  esempio  in  cui  le  azioni  non-logiche  non  paiono 
avere  alcuna  utilità  sociale.  Le  azioni  non-logiche  che  corrispon- 
dono alle  elucubrazioni  del  diritto  naturale,  spesso  paiono  avere,  e 
talvolta  hanno  effettivamente,  un’  utilità  sociale  ; il  che  non  concede 
di  vedere  tanto  facilmente  la  loro  assoluta  vanità  logico-sperimentale. 

966.  (1-8)  Bisogno  di  unire  i residui.  Spesso  l’uomo  prova  il 
bisogno  di  unire  certi  residui  che  stanno  nella  sua  mente.  È una 
manifestazione  della  inclinazione  sintetica,  la  quale  è indispen- 
sabile nella  pratica.  11  disgiungerli  mediante  l’analisi  è operazione 
scientifica,  di  cui  pochi  uomini  sono  capaci.  Ciò  si  può  verificare 
facilmente.  Chiedi  a persona  che  non  ha  dimestichezza  col  ragio- 
nare scientifico  — e talvolta  anche  a chi  ha,  o dovrebbe  avere  tale 
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dimestichezza  — di  risolvere  il  quesito  «Ai;  H ? » e tu  vedrai  che 
quasi  irresistihilmeute  sarà  tratta  a considerare  ad  un  tempo,  senza 
menomamente  separarli,  altri  quesiti  come:  « È utile  che  A sia  B ? È 
utile  che  si  creda  che  A sia  B?  È d’accordo  col  sentimento  di  certe 


persone  che  A sia  B ? Oppure:  ciò  urta  qualche  sentimento?  ecc.  ». 
Per  esempio,  è quasi  impossibile  ottenere  da  molte  persone  che  con- 
siderino a parte  il  quesito:  «L’uomo  che  segue  le  regole  della  mo- 
rale, otterrà  egli  lo  stare  bene  materialmente?  » (§  1898  e s.). 

967.  IAuomo  ripugna  a disgiungere  la  fede  dall’esperienza;  egli 
vuole  un  tutto  compiuto,  in  cui  non  ci  siano  note  discordanti.  Per 
lungo  volgere  d’anni,  credettero  i cristiani  che  le  loro  Sacre  Carte 
nulla  contenessero  che  fosse  contrario  all’esperienza  storica  o scien- 
tifica. Parte  di  essi  ha  ora  abbandonato  tale  concetto  riguardo  alle 
scienze  naturali,  ma  lo  conserva  riguardo  alla  storia,  l’arte  abban- 
dona la  scienza  e la  storia,  ma  vuole  almeno  conservare  la  « mo- 
rale ».  Parte  vuole  che,  se  non  alla  lettera,  almeno  allegoricamente, 
con  sottili  interpreti-azioni,  si  raggiunga  l’ambito  accordo.  I Musul- 
mani sono  persuasi  che  tutto  ciò  che  l’uomo  può  sapere  è conte- 
nuto nel  Corano.  Per  i Greci  antichi,  l’ autorità  di  Omero  era 
sovrana.  Per  certi  socialisti  è,  od  era  tale  l’ autorità  del  Marx. 
Nel  Santo  Progresso  e nella  Santa  Democrazia  dei  popoli  moderni 
si  mescolano  in  un  tutto  armonico  infiniti  sentimenti  di  felicità. 


968.  Gli  Epicurei  separavano  interamente  i residui  corrispon- 
denti alle  divinità,  dai  residui  di  altro  genere;  ma  questo  è un  caso 
unico,  o rarissimo.  In  generale,  nel  concetto  delle  divinità  si  confon- 
dono residui  di  molti  generi.  Un  tale  movimento  di  aggregamento 
seguita  poi  tra  le  varie  divinità,  ed  è una  delle  forze  principali  che 
fa  passare  dal  politeismo  al  monoteismo. 

969.  11  bisogno  di  unire  i residui  ha  parte  non  piccola  nell’ uso 
che  gli  uomini  fanno  di  certi  vocaboli  di  senso  interamente  indeter- 
minato, ma  che  essi  credono  corrispondere  a cose  reali  (§  963).  Per 
esempio,  il  termine  buono,  o l’altro  simile  bene , è da  tutti  inteso  e 
creduto  figurare  una  cosa  reale.  Si  dice  buono  ciò  che  piace  al  gusto  ; 
poi , estendendo  il  cerchio  delle  sensazioni,  ciò  che  piace  al  gusto  e fa 
bene  alla  salute;  poi  anche  solo  ciò  che  fa  bene  alla  saluto.  Si  estende 
nuovamente  il  cerchio  delle  sensazioni,  vi  si  comprendono  sensazioni 
morali,  e queste  dominano  il  buono  e il  bene.  Infine,  presso  i filosofi  ed 
i moralisti  specialmente,  di  esse  solo  si  tiene  conto.  Tn  conclusione, 
questi  termini  si  volgono  a significare  un  insieme  di  residui  pei  quali 
l’individuo  che  usa  il  termino  sente  attrazione,  non  prova  ripugnanza. 
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970.  Presso  gli  intellettuali  seguita  ad  operare  il  bisogno  di  unire 
residui;  si  pongono  insieme  il  bene,  il  buono,  il  bello,  il  vero,  e c’è 
chi  vi  aggiunge  V umano,  o meglio:  il  largamente  umano,  1>  altruismo. 
la  solidarietà,  formandone  un  complesso  elle  stuzzica  gradevolmente 
la  sua  sentimentalità.  Tale  od  altro  simile  complesso,  nato  da  un 
bisogno  di  combinazioni,  può  poi,  mercè  i residui  della  permanenza 
degli  aggregati,  acquistare  un’esistenza  indipendente,  ed  anche,  in 
certi  casi,  essere  personificato. 

971.  Tra  le  differenze  che  corrono  fra  un’opera  scientifica  ed 
un’opera  letteraria,  non  è da  trascurarsi  che  la  prima  disgiunge  i 
residui  dalla  seconda  congiunti.  Questa  soddisfa  quindi  il  bisogno  di 
unire  i residui,  lasciato  insoddisfatto  da  quella.  In  quanto  al  biso- 
gno di  logica,  di  cui  ora  faremo  cenno,  parrebbe  che  dovesse  essere 
meglio  soddisfatto  dall’opera  scientifica  che  dalla  letteraria,  e cosi 
pai)  seguire  in  pochi  casi,  ma  per  il  maggior  numero  degli  uomini 
non  segue,  perchè  rimangono  pienamente  soddisfatti  dalla  pseudo- 
logica  dell’opera  letteraria,  che,  assai  meglio  della  logica  precisa  e 
rigorosa  del  metodo  sperimentale,  intendono  e gustano.  Perciò  in- 
fine, se  F opera  scientifica  può  convincere  pochi  intendenti  della 
materia,  l’opera  letteraria  sempre  meglio  persuade  il  maggior  nu- 
mero degli  uomini.  Questo  è uno  dei  tanti  motivi  pei  quali  l’Eco- 

. nonna  politica  è rimasta  in  gran  parte  letteraria;  e sta  bene  che 
cosi  rimanga  per  chi  vuol  predicare,  ina  non  per  chi  vuol  trovare 
le  uniformità  dei  fenomeni  (§  77). 

972.  (I-s)  Bisogno  di  sviluppi  logici.  Questo  genere  potrebbe 
essere  considerato  come  una  specie  del  precedente,  poiché  unisce 
ad  altri  residui  quello  del  bisogno  del  ragionamento,  ma  la  grande 
sua  importanza  spinge  a farne  un  genere  a parte.  Il  bisogno  di  lo- 
gica è soddisfatto  tanto  con  una  logica  rigorosa  come  con  una 
pseudo-logica;  in  sostanza  gli  uomini  vogliono  ragionare,  preme 
poco  poi  se  sia  bene  o male.  Si  osservi  a quante  fantastiche  discus- 
sioni hanno  dato  luogo  e danno  ancora  luogo  materie  incompren- 
sibili, come  sarebbero  le  varie  teologie,  le  metafisiche,  le  divagazioni 
sulla  creazione  del  mondo,  sul  fine  dell’uomo  ed  altre  simili,  e 
si  avrà  un  concetto  della  prepotenza  del  bisogno  soddisfatto  da  tali 
produzióni.  . 

973.  Coloro  che  hanno  proclamato  il  « fallimento  della  Scienza  » 1 
avevano  ragione  nel  senso  che  la  scienza  non  può  appagare  il  bisogno 
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inlìnito  (li  sviluppi  pseudo-logici  chejirova  1’  nomo.  La  scienza  non 
può  che  porre  ili  relazione  un  fatto  con  un  altro,  e c’è  quindi  sem- 
pre un  fatto  a cui  si  ferma.  La  fantasia  umana  vuole  andare  oltre, 
vuole  ragionare  anche  su  quest’  ultimo  fatto,  vuole  conoscere  la 
« causa  >>,  e se  non  ne  trova  una  reale  ne  inventa  una  iiuaginaria. 

074.  Si  noti  clic  è appunto  tale  bisogno  di  cercare  carne  pur- 
chessieno,  reali  o imaginarie,  che,  se  ha  creato  di  sana  pianta  le 
imaginarie,  ha  fatto  trovare  le  reali.  In  quanto  ai  residui,  la  scienza 
sperimentale,  la  teologia,  la  metafisica,  le  divagazioni  sull’origine 
e snl  fine  delle  cose,  hanno  un  punto  comune  di  partenza,  che  è il 
desiderio  di  non  fermarsi  all’ultima  causa  dei  fatti  che  ci  è notify 
ma  di  risalire  oltre,  di  ragionarci  sopra,  di  trovare  o di  imaginare 
qualche  cos’  altro  oltre  a questo  limite.  1 popoli  selvaggi  sdegnano 
le  elucubrazioni  metafisiche  dei  popoli  civili,  ma  sono  del  pari 
estranei  alle  loro  ricerche  scientifiche;  e chi  affermasse  che  senza 
la  teologia  e la  metafisica  neppure  la  scienza  sperimentale  esiste- 
rebbe, si  porrebbe  in  condizione  tale  da  non  poter  essere  facilmente 
confutato.  Probabilmente,  questi  tre  generi  di  attività  sono  la  ma- 
nifestazione di  un  certo  stato  psichico,  tolto  il  quale  sparirebbero 
insieme. 

1)75.  Altro  qui  non  diremo  di  questo  genere  di  residui,  perche 
lungamente  se  ne  discorre  in  tutta  l’opera.  Da  esso  ha  origine  il 
bisogno  di  ricoprire  con  vernice  logica  le  azioni  non-logiclie,  e di 
ciò  spesso  e molto  abbiamo  discorso.  Da  esso  pure  trae  origine  la 
parte  dei  fenomeni  che  abbiamo  indicato  con  (b)  e che  costituisce 
le  derivazioni,  di  cui  avremo  da  occuparci  nei  capitoli  IX  e X. 
Esse  solitamente  hanno  per  scopo  di  soddisfare  con  una  pseudo-logica 
il  bisogno  di  logica  e di  ragionamento  che  prova  l’uomo. 

l)7(i.  (I-r)  Fede  nell’efficacia  delle  combinazioni.  Come  già  no- 
tammo (§  890),  si  può  credere  che  A è necessariamente  congiunto 
con  B.  Tale  credenza  può  nascere  dall’esperienza,  cioè  dallo  avere 
sempre  osservato  che  A è congiunto  con  B.  Per  altro,  da  ciò  la 
scienza  logico-sperimentale  deduce  solo  che,  con  probabilità  più  o 
meno  grande,  A sarà  sempre  congiunto  con  B (§  97).  Per  dare  il 
carattere  di  necessità  a questa  proposizione,  occorre  aggiungervi 
qualche  cosa  di  non-sperimentale,  un  atto  di  fede. 

97 Ciò  posto,  se  l’ invenzione  fosse  identica  alla  dimostrazione,' 
lo  scienziato,  nel  suo  laboratorio,  osserverebbe  le  combinazioni  A B 
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senza  alcun  preconcetto;  ma  così  non  segue;  egli,  quando  ricerca, 
inventa,  si  lascia  guidare  da  supposizioni,  da  preconcetti,  forse 
anche  da  pregiudizi;  ciò  non  reca  alcun  danno,  poiché  l’esperienza 
verrà  per  correggere  quanto  di  errato  in  questi  sentimenti  si  trova. 

978.  Nell’uomo  che  non  ha  l’uso  del  metodo  logico-sperimentale, 
le  parti  sono  invertite;  i sentimenti  hanno  la  parte  preponderante  ; 
egli  è mosso  principalmente  dalla  fede  nell’efficacia  delle  combina- 
zioni; spesso  non  si  cura  di  verifiche  sperimentali,  spesso  ancora, 
quando  se  ne  dà  pensiero,  si  contenta  di  prove  assolutamente  in- 
sufficienti, talvolta  anche  ridicole. 

979.  Tali  concetti  sono  sovrani  nella  mente  del  maggior  numero 
degli  uomini,  ed  appunto  per  ciò  accade  che  estendono  il  loro  do- 
minio anche  alla  mente  degli  scienziati;  il  che  accadrà  tanto  più 
facilmente  quanto  più  lo  scienziato,  nello  studiare  la  propria  ma- 
teria, avrà  maggior  contatto  col  rimanente  della  popolazione,  e tanto 
meno  le  elucubrazioni  dei  suoi  sentimenti  verranno  ad  urtare  colla 
esperienza.  Tale  è il  motivo  pel  quale  chi  studia  le  scienze  sociali 
prova  ben  maggiori  difficoltà  a seguire  il  metodo  logico-sperimentale, 
che  chi  studia  una  scienza  come  la  chimica  o la  tìsica. 

980.  Lasciamo  ora  stare  le  scienze  logico  sperimentali  e ragio- 
niamo dei  fenomeni  sotto  l’aspetto  dei  sentimenti  e dei  residui.  Se 
la  combinazione  A B non  è un  fatto  di  laboratorio,  ma  è un  fatto 
della  Aita  usuale,  essa,  a lungo  andare,  genera  nella  mente  del- 
l’uomo un  sentimento  che  unisce  indissolubilmente  A con  B , e questo 
sentimento  malamente  si  può  distinguere  da  un  altro  che  abbia 
un’  origine  fuori  dell’esperienza,  o pseudo-sperimentale. 

981.  Quando  c’è  un  gallo  colle  galline,  dalle  uova  di  queste 
nascono  pulcini;  quando  un  gallo  canta  a mezzanotte,  muore  qual- 
cuno nella  casa  dove  esso  si  trova.  Per  chi  ragiona  col  sentimento, 
queste  due  proposizioni  sono  egualmente  certe,  ed  anche  egualmente 
sperimentali,  e il  sentimento  che  le  detta  nasce  egualmente  da  espe- 
rienze dirette  e da  esperienze  indirette,  riferite  da  altra  persona. 
Se  si  obbietta  che  è accaduto  di  sentir  cantare  un  gallo  a mezza- 
notte senza  che  nessuno  morisse,  si  può  rispondere  che  accade 
anche  spesso  che  da  un  uovo  di  una  gallina  che  sta  col  gallo  non 
nasca  alcun  pulcino.  Lo  scienziato  separa  i due  fenomeni  non  solo 
coll’  esperienza  diretta,  ma  anche  coll’  assimilazione  (§  55(i);  il 
volgo  non  può  fare  ciò;  e quando  dichiara  che  l’annnnzio  della 
morte  col  canto  del  gallo  è un  assurdo  pregiudizio,  non  ha  punto 
migliori  ragioni  di  quando  lo  riteneva  inconcussa  verità. 
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982.  Iu  generale,  l’ignorante  è guidato  dalla  fede  nell’efficacia 
delle  combinazioni  (§  7S),  mantenuta  viva  dal  fatto  che  molte  sono 
veramente  efficaci,  ma  che  nasce  spontaneamente  in  lui,  come  si 
può  ben  vedere  nel  bambino  che  si  diverte  a provare  le  più  strane 
combinazioni.  L’ ignorante  poco  o nulla  distingue  le  combinazioni 
efficaci  dalle  inefficaci,  giuoca  i numeri  del  lotto  corrispondenti  ai 
suoi  sogni  colla  fede  medesima  colla  quale  si  reca  alla  stazione 
della  ferrovia  all’ora  indicata  dall’orario;  consulta  la  sonnambula 
od  il  ciarlatano  come  consulterebbe  il  più  valente  medico.  Il  vec- 
chio Catone  espone  colla  medesima  fede  i rimedi  magici  e le  ope- 
razioni agricole. 

983.  Quando  la  scienza  sperimentale  progredisce,  si  vuole  dare 
un’  apparenza  sperimentale  ai  prodotti  del  sentimento  e si  a fi  erma 
che  la  fede  nelle  combinazioni  è dovuta  all’ esperienza;  ina  basta 
esaminare  un  poco  da  vicino  i fenomeni  per  riconoscere  la  vanità 
di  tale  spiegazione.  ♦ 

984.  Se  i pregiudizi  nel  volgo  sono  ora  scemati,  ciò  non  è se- 
guito per  opera  diretta  delle  scienze  logico-sperimentali,  ma  in  parte 
per  opera  indiretta,  cioè  per  l’autorità  di  coloro  che  coltivano  queste 
scienze,  i quali,  per  altro,  hanno  introdotto  anche  alcuni  nuovi 
pregiudizi,  ed  in  .parf,e  per  l’enorme  accrescimento  della  vita  in- 
dustriale, che  è anche  vita  sperimentale,  e che  è venuta  a urtare, 
sia  pure  indistintamente,  contro  il  predominio  del  sentimento. 

985.  La  credenza  che  A debba  necessariamente  essere  congiunta 
con  B si  rafforza  e diventa  stabile  mercè  i residui  della  persistenza 
degli  aggregati.  Appunto  perchè  ha  origine  nei  sentimenti,  ritrae 
da  questi  l’indeterminazione  che  ad  essi  appartiene,  e spesso  A e B 
non  sono  cose  od  atti  determinati,  ma  classi  di  cose  o di  atti  clic 
per  solito  corrispondono  ai  generi  (fi)  e (T)*1  Quindi  una  cosa  A 


9851  Si  li  anno  esempi  quanti  se  ne  vogliono.  Nelle  Cronache  se  ne  trovano  n 
bizzeffe.  — Foci.ciiku  de  Chabtres,  in  Guizot,  Colteci,  de  mem.:  « (p.  33)  (piami 
nous  e (Inics  atteint  la  ville  d’Héraclée,  nona  viuies  un  prodigo  ilans  le  eielj  il  > 
parut  en  effet  une  lueur  brillante  et  d’ime  blaucheur  resplendissante,  ayant  la 
ligure  (l'un  glaive,  don t la  pointe  étuit  tournée  vers  1 Orieut.  Ce  quo  ce  sigile 
aunongait  pour  l'avenir  nous  I’iguorions;  mais  le  fntnr  cornine  le  présent  nous 
le  remettions  entro  ics  mains  ile  Hieu  ».  — « (p.  155)  Dans  1 année  1106,  nous  lime» 
une  coirete  se  montrer  dans  le  ciel....  Ce  sigile  ayant  commencé  il  briller  dans 
le  mois  de  février,  le  jour  mème  oh  la  lane  étuit  uouvelle,  présageait  évidemment 
ics  événemeus  futura:  n’osaut  tonte  fois  porter  la  présomption  jusqu’it  tirei 
quelque  pronostic  de  ee  pliénomènc,  nous  nous  remlmes,  sur  tout  ce  qu  il  pouv.iit 
amener,  au  jugement  de  Dici!  ».  — « (p.  217)  — Balak  eut  alors,  par  un  songe,  ré- 
vélation  d’ini  certain  inallicur  qui  le  menayait.  Il  crut  voir  en  elìet  Josseliii  lui 
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è congiunta  con  una  cosa  B qualsiasi,  purché  ad  essa  simile,  op- 
posta, eccezionale,  terribile,  felice,  ecc.  Una  cometa  annunzia  la 
morte  di  un  gran  personaggio,  ma  non  si  sa  poi  chi  sia  di  preciso. 

!>86.  Qualunque  sia  l’origine  sperimentale,  pseudo-sperimentale, 
'sentimentale,  fantastica,  od  altra,  della  credenza  che  .4  è congiunta 
con  Bì  essa,  quando  esiste  ed  è resa  stabile  mercè  la  persistenza 
degli  aggregati,  opera  fortemente  sui  sentimenti  e sulle  azioni;  e 
ciò  segue  per  due  versi,  cioè  il  passivo  e l’attivo  (§  890  e s.). 

9,87.  Nel  senso  passivo,  se  si  osserva  un  elemento  della  com- 
binazione .1  B , si  rimane  a disagio  se  non  si  osserva  l’ intera  com- 
binazione. Quindi  se  B è posteriore  ad  A,  quando  si  osserva  A,  si 
aspetta  B (comete,  ed  avvenimenti  da  esse  annunziati;  in  generale, 
presagi)  ; quando  si  osserva  B,  si  è persuasi  che  debba  essere  stato 
preceduto  da  A,  e tanto  si  fruga  pel  passato  che  si  finisce  per  tro- 
vare un  -1  che  gli  corrisponde  (fatti  che  si  suppone  avere  presa- 
gito la  podestà  imperiale  ai  futuri  imperatori  romani);  intiue  se  A 
e B sono  egualmente  nel  passato,  si  accoppiano  insieme,  anche  se 
non 'hanno  che  fare  l’uno  coll’altro  (presagi  narrati  dagli  storici, 
quando  non  sono  inventati  di  sana  pianta). 

988.  Notevole  è che  spesso  B rimane  indeterminato,  o solo  de- 
terminato dal  dovere  appartenere  ad  una  certa  classe.  Deve  seguire 
qualche  cosa,  ma  veramente  non  si  sa  precisamente  che  cosa  (§  925). 
La  persistenza  degli  aggregati  ha  fatto  sì  che  la  combinazione  A B 
ha  acquistato  una  propria  personalità,  indipendente,  entro  certi  li- 
miti, da  B. 

989.  Nel  senso  attivo  si  è persuasi  che  producendo  .1  si  pro- 
caccia B.  La  scienza  passiva  della  divinazione  (§  924)  diventa  così 
la  scienza  attiva  della  magìa.  1 Romani  avevano  introdotto  un  ele- 
mento attivo  nella  divinazione,  coll’arte  di  accogliere  o di  respin- 


amieUer  les  yeux,  ainsi  que  lui-méma  le  raconta  dans  la  suite  aux  siens.  Ses  pròtres 
era  un  infedele]  anxquels  il  lit  sur-lc-cliamp  connaltre  ee  songe,  et  demanda 
1 intcrprdtation,  lui  ilireut  * que  ce  mallieur  ou  qnelqu’autre  (iquivalent  lui  arri- 
verai! certaineiuent,  si  le  hasard  vonlait  qn’il  tombàt  quelque  jour  entre  les 
mai  ns  de  .1  ossei  in  " ».  Baiale  è poi  ucciso  in  un  combattimento  contro  Josselin, 
e gli  è recisa  la  testa,  «Josselin  commanda  de  la  porter  sur-le-cliamp  à Antioche 
corame  témoignage  de  la  vietoire  qu'il  veuait  de  remporter  ».  — « (p.  233)  .... 
C'est  ainsi  que  s’accomplit  le  songe  rapportò  ci-dessns,  et  qne  Balak,  triste  pro- 
pbète  de  son  propri-  sort,  àvait  raconté  dans  le  temps  où  Josselin  s’évada  si  mi- 
raculeusement  de  sa  prisou:  alors,  en  effet,  il  vit  en  songe  celni-ci  lui  arraoher 
les  yeux  ; et  cortes  Josselin  les  lui  arraclia  bien,  puisqu’il  lui  ravit  et  sa  tòte  et 
l’usage  de  tous  ses  membres  ». 
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gere  i presagi.  Non  tutte  le  combinazioni  si  prestano  a tale  trasfor- 
mazione. Da  prima  sono  naturalmente  escluse  le  combinazioni  in 
x cui  A non  è in  potere  dell’uomo,  come  il  tuono  o l’apparizione  delle 
comete  ; ma  anche  quando  ,-L  è in  potere  dell’  uomo,  vi  sono  casi 
in  cui  non  si  crede  che  adoperandolo  si  l’accia  nascere  B.  I n essere 
sopraumano  nasce  da  una  vergine,  ina  non  si  crede  che,  con  una 
vergine,  si  possa  procacciare  tale  nascita.  Ci  vollero  36  ore,  o più. 
per  generare  Ercole,  ina  non  si  crede  che  chi  usi  di  seguito  con 
una  donna,  per  tale  spazio  di  tempo,  abbia  da  avere  un  figlio  si- 
mile ad  Ercole.  Vi  sono  poi  casi  in  cui  c è un  misto  di  parte  pas- 
siva e di  parte  attiva  ; ad  esempio,  le  parole  di  buon  augurio.  Se 
si  sentono  a caso,  presagiscono  un  avvenimento  felice  ; ed  è buono 
di  farle  sentire  volontariamente  per  facilitare  la  venuta  di  tale  av- 
venimento. Viceversa  per  le  parole  di  cattivo  augurio. 

990.  In  generale  si  può  dire  che  il  concetto  dell’eftìeacia  di  A 
per  procacciare  B aggiunge  qualche  cosa  al  semplice  concetto  del- 
l’unione A B. 

Qui  sarebbe  il  luogo  di  trattare  della  magìa  e di  altre  analoghe 
pratiche,  ma  questo  studio  fatto  di  proposito  devesi  rimandare  alla 
Sociologia  speciale. 

991.  Classe  II.  Persistenza  degli  aggregati.  Certe  combinazioni 
costituiscono  un  aggregato  di  parti  strettamente  congiunte,  come 
in  un  sol  corpo,  il  quale  finisce,  per  tal  modo,  coll’  acquistare  una 
personalità  simile  a quella  di  altri  esseri  reali.  Spesso  si  possono 
riconoscere  queste  combinazioni  pel  carattere  di  avere  un  nome 
proprio  e distinto  della  semplice  enumerazione  delle  parti.  L’  esi- 
stenza di  questo  nome  contribuisce  poi  a dare  maggior  consistenza 
al  concetto  della  personalità  dell’aggregato  (§  1013)  per  cagione 
del  residuo  che  ad  un  nome  suppone  corrispondere  una  cosa  (ca- 
pitolo X).  I sentimenti  corrispondenti  all’aggregato  possono  rima- 
nere quasi  costanti,  e possono  anche  variare  in  intensità  e in 
estensione.  Tale  variazione  deve  essere  tenuta  distinta  dall’  altra, 
molto  maggiore,  delle  forme  colle  quali  questi  sentimenti  si  mani- 
festano, cioè  dalla  variazione  delle  derivazioni.  In  sostanza  si  ha 
un  nucleo  con  personalità  propria  ma  che  può  variare,  come  il 
pulcino  che  diventa  gallina,  o anche  il  bruco  che  diventa  farfalla; 
e poi  si  hanno,  sotto  forma  di  derivazione,  le  manifestazioni  di  que- 
sto nucleo,  come  sarebbero  le  azioni  varie  e capricciose  dell’animale. 

992.  Dopo  che  l’aggregato  è stato  costituito,  opera  spessissimo 
un  istinto  che,  con  forza  variabile,  si  oppone  a che  le  cose  così 
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congiunte  si  di sjri ungano;  e che,  se  pure  la  separazione  non  può  es- 
sere evitata,  procura  (li  dissimularla  eoi  conservare  il  simulacro  del- 
l’aggregato. Tale  istinto  può,  grosso  modo,  paragonarsi  all’  inerzia 
meccanica,  ed  esso  si  oppone  al  movimento  dato  da  altri  istinti. 
Da  ciò  nasce  la  grande  importanza  sociale  dei  residui  della  classe  II. 

993.  Combinazioni  clic  svaniscono  tosto  che  sono  torniate  non 
costituiscono  un  aggregato  avente  un’esistenza  propria;  ma  se 
persistono  finiscono  coll’  acquistare  tale  carattere  ; e non  e solo 
per  astrazione  che  rivestono  una  specie  di  personalità,  come  non 
e per  astrazione  che  noi  conosciamo  un  insieme  di  sensazioni  col 
nome  di  fame,  di  ira,  di  amore,  e un  insieme  di  formiche  col  nome 
di  formicolaio.  Occoi're  bene  intendere  ciò.  Non  vi  è una  cosa  cor- 
rispondente al  nome  mandra,  nel  senso  che  non  si  può  separare  la 
Diandra  dalle  pecore  che  la  costituiscono,  ma  la  mandra  non  è eguale 
alla  semplice  somma  delle  pecore;  queste,  pel  solo  fatto  che  sono 
unite,  acquistano  proprietà  che  non  avrebbero,  ove  còsi  non  fossero. 

I n maschio  e una  femmina  messi  insieme  nell’età  della  riproduzione, 
sono  qualche  cosa  di  diverso  dello  stesso  maschio  e della  stessa 
femmina  divisi.  Ma  ciò  non  vuol  dire  che  vi  sia  un’  entità  X,  di- 
stinta dal  maschio  e dalla  femmina,  e che  rappresenti  il  maschio 
accoppiato  alla  femmina. 

991.  A queste  considerazioni  si  deve  aggiungere  l’altra,  già 
rammentata  molte  volte,  e cioè  che  se  l’astrazione  corrispondente 
all’aggregato  non  ha  esistenza  oggettiva,  può  avere  un’esistenza 
soggettiva,  e questa  circostanza  ha  importanza  per  l’equilibrio  so- 
ciale. Un  esempio  chiarirà  1’  argomento.  Supponiamo  di  avere  os- 
servato che  certi  uomini  si  sono  fatti,  di  un  fiume,  una  divinità.  Tale 
fatto  può  essere  spiegato  in  molti  modi,  (a)  Si  può  dire  che  questi 
uomini  hanno  separato,  per  astrazione,  dal  fiume  concreto,  un  fiume 
ideale,  che  essi  considerano  come  « una  forza  della  natura  » e che 
come  tale  adorano;  (ò)  Si  può  dire  che  si  è dato  al  fiume  somiglianza 
umana,  che  come  ad  un  uomo  gli  si  suppone  un’  anima,  e che  que- 
st anima  è stata  divinizzata;  (e)  Si  può  dire  che  questo  fiume  ha 
fatto  nascere  negli  uomini  varie  sensazioni,  in  parte  almeno  non 
bene  definite,  e assai  potenti.  Queste  sensazioni  persistono,  ed  il 
loro  insieme  costituisce,  pel  soggetto,  una  cosa,  alla  quale  egli  dà 
un  nome,  come  a tutte  le  altre  cose  soggettive  che  sono  notevoli. 
Questa,  entità  col  suo  nome,  è attratta  da  altre  entità  simili,  e può 
prendere  posto  nel  panteon  del  popolo  considerato,  come  può  pren- 
dere posto  vicino  alla  bandiera  nell’aggregato  patriottico  (il  Reno 
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tedesco),  oppure  più  modestamente  nel  bagaglio  dei  poeti.  Non  si 
può  escludere  nessuna  di  queste  tre  forme  di  fenomeni  ; ma  Wi  terza 
spiega  parecchi  fatti  che  non  sono  spiegati  dalle  due  m ime,  e che 
talvolta  anche  sono  in  contradizione  con  esse.  Il  resìduo  al  quale 
corrisponde  la  terza  ipotesi  è quindi  molto  più  in  uso  degli  altri  due. 

995.  Giù  ci  siamo  imbattuti  in  questi  fatti,  discorrendo  degli 
dèi  della  Roma  antica  (§  ITO  e »•),  ed  abbiamo  veduto  che  corri- 
spondevano a certe  associazioni  di  atti  e di  idee.  Spingiamo  ora 
un  poco  più  oltre  l’analisi  e ci  vediamo  residui  della  classe  I,  di- 
ventati persistenti  in  grazia  dei  residui  della  classe  II.  Questo 
culto  è un  feticismo,  in  cui  il  feticcio  non  è una  cosa  ma  un  atto. 
Se  lo  volessimo  spiegare  colle  ipotesi  («)  o (/>),  non  ci  riesc.rebbe 
intendere  come  i Romani,  .li  cui  la  mente  era  incontestabilmente 
piùpratica,  meno  sottile,  meno  ingegnosa  di  qneUadei  Greci,  abbiano 
potuto  cavare  fuori  tante  mai  astrazioni,  vedere  dappertutto  tante 
« forze,  della  natura  »,  mentre  forse  neppure  avevano  un  concetto 
corrispondente  a quel  termine,  e dimostrarsi  cosi  molto  più  idealisti 
dei  Greci.  Pare  invece  che  avrebbe  dovuto  seguire  il  contrario. 
Coll’  ipotesi  (c),  i fatti  si  spiegano  molto  facilmente.  I residui  della 
classe  II  erano  assai  più  potenti  presso  i Romani  che  presso  1 
Greci,  e ne  abbiamo  recato  prove  nel  capitolo  II;  quindi  doveva 
seguire  — ed  è seguito  — che  un  maggior  numero  di  aggregati 
acquistassero  un’  esistenza  individuale  ; e sono  questi  aggregati 
appunto  che  poi,  ragionatori  molto  più  sottili  del  rozzo  popolo  dove 
tali  complessi  si  formarono,  hanno  gabellato  per  « personificazioni 
delle  forze  della  natura  ». 

996  si  hanno  iscrizioni  alla  dea  Annona.'  Pare  difficile  che  i 
Romani  abbiano,  per  astrazione,  personificato  l’approvvigionamento 
di  Roma,  per  poi  inalzare  questa  personificazione  agli  onori  della 
divinità.  Invece  si  vede  facilmente  come  le  sensazioni  procacciate 
dai  bisogni  di  quest’approvvigionamento  importante  e difficile  erano 
forti  e profonde.  Costituirono  un  aggregato,  il  quale,  col  persistere, 


996*  E.  ]>k  RUGGIERO.;  Die.  epigr.,  s.  V.  Annona  (dea):  «Iscrizione  urbana 
(C.  VI,  22)  [Orelli,  1810]  Animane  sanctae  Aelius  Vitalio  mensor 
corpor is  pintori! in  eiliginiariorum  d(oiw)  d(edit) ; — «li  Ostia  (C. ■ VH  , '•'*>»  ■ ><- 

Henzen,  5320]  .1/.  Annilius  Ballato,-  praeU-r  (sestertU „n)  A in(ilha)  „ (ammani), 
in  opus  culti, mve  thealH  postulante  popolo  dedii,  statua s dune,  Genia m patnae  n(ost,a) 

et  Annoi, ae  sacrar  urbis  sua  pecunia  posuit  etc Il  suo  culto  s.  «vol«e  u>aKg^ 

mente  in  Roma  e Inori,  dopo  che  nell’ Impero,  mercè  .1  ordinamento  W « 
an nonne,  Roma  era  largamente  e a buon  mercato  provveduta  di  vettovaglie 


^ !l!>7  !>99 
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acquistò  personalità  propria,  divenne  una  cosa.  Questa  poi,  eoi  suo 
nome  di  Annona,  andò  a raggiungere  altre  molte  compagne  nel 
panteon  romano. 

"7* *  L’Annona  non  ha  esistenza  oggettiva,  ma  bensì  soggettiva. 
Se  al  tempo  di  Roma  antica  fosse  venuto  in  mente  di  fare  pseudo- 
esperienze religiose,  come  se  ne  fanno  ora,  si  sarebbe  trovato  nella 
mente  elei  Romani  la  dea  Annona,  colle  compagne  e coi  compagni 
Ciò  avrebbe  dimostrato  che  nella  mente  dei  Romani  esistevano’ 
sotto  questi  nomi,  certi  aggregati  di  sentimenti  e di  concetti,  ma  non 
avrebbe  menomamente  dimostrato  Resistenza  oggettiva  di  tali  ag- 
gregati. In  un  certo  senso,  se  si  vuole  usare  il  linguaggio  poetico, 
si  può  dire  che  quegli  aggregati  erano  vivi  nella  coscienza  dei  Romani, 
ma  non  si  può  dire  che  avessero  pur  vita  fuori  ili  tale  coscienza.' 

998‘  1 fenomeni  <H  tal  genere  differiscono  tanto  più  .quanto  più 
ci  si  allontana  dai  residui.  Presso  i Romani,  appunto  per  la  poca 
inclinazione  loro  alle  speculazioni  teologiche  e filosofiche,  si  rimane 
molto  prossimi  ai  residui;  presso  i Croci,  mercè  P inclinazione  a 
queste  speculazioni,  si  va,  colle  derivazioni,  assai  lungi  dai  residui  ; 
ed  una  di  queste  derivazioni  ci  dà  l’antropomorfismo  degli  dèi  della 
Crocia,  il  quale  spiega  il  fatto  che  gli  dèi  della  Grecia  sono  molto 
Più  vivi  degli  dèi  de’  Romani  (§  178). 

91M».  L apoteosi  degli  imperatori  romani  considerata  sotto  l’aspetto 
logico,  è assurda  e ridicola;  ma  considerata  come  la  manifestazione 
della  permanenza  dei  residui  appare  naturale  e ragionevole.  L’im- 
peratore, chiunque  egli  fosse,  personificava  l’impero,  l’amministra- 
zione regolare,  la  giustizia,  la  pace  romana,  e quei  sentimenti  non 
sparivano  menomamente,  perchè  moriva  un  uomo  ed  un  altro  ne 
prendeva  il  posto;  la  permanenza  di  quell’aggregato  era  il  fatto 
l’apoteosi  una  delle  forme  sotto  le  quali  si  manifestava. 


?•  Z.e^8t-  tU’  **”«”>  *■  IV,  III*  panie,  e.  I : La  vie  posarne  de 

Ili  • " es-  L’“utnre  ,Iiscom'  ‘leg'I  «postoli,  dopo  lo  morte 

• «(p.  311)  Durant  cotte  période  ils  se  croyaient  en  pròse, ice  d’nn  Jésus 
«..ss.  ree]  que  celai  qu’ils  avaient  connu  en  Gali  1, le  et  ils  conti  nuaient  lem-  an- 
ca noe  ex, stanco  auprès  de  lui.  Il  n’est  pas  douteux  que  cela  n’ait  durò  lonjrtemns  • 

ziz  à ,,ne  ^ «*•«««*<=  £ ,4^ 

lume  et  de  la  Piqué  chrétienne  (Didascalie,  XXI).  Cela  suppose  que  d’après 

non,  S„ani,ell,'leS  tra,‘ÌtÌH“3  Vìe  Postl,ume  de  «e  «orai,  assez  !gòc 

P n que  des  lo, s ecclésiastiques  aient  eu  le  temps  de  se  former  de  ce  te .le 

,"!*  T’/.'  f“Ut  Ia  tOMai,1,;r,'r  comn>«  ayaut  subsistò  .jusqu’au  raartyr  de  saint 

scraient  T,  l,yP°tllès0  fonilo  sur  l-ca„co„p  de  détadls  qui  sana  elle 

«eiaient  miutellijriblos  ». 
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1000.  Analoghe  considerazioni  valgono  per  molti  altri  casi  di 
deificazioni  di  uomini.  La  cosa  non  è seguita,  come  se  la  figura  lo 
Spencer,  per  effetto  di  un’analisi  logica  (§  «Si  e s.);  essa  altro  non  è 
se  non  una  delle  tante  manifestazioni  della  permanenza  degli  ag- 
gregati. Vedremo  più  lungi  (§  1074')  che,  da  prima,  Roma  è fatta 
dea,  e poi  si  immagina  una  donna  che  ha  avuto  questo  nome  e 
che  così  è deificata.  Esempi  simili  ce  ne  sono  moltissimi.  Talvolta 
da  un  Dio  si  risale  ad  un  uomo  immaginario,  e tale  altra  volta, 
da  un  uomo  reale  si  va  ad  un  Dio.  Tutte  queste  sono  derivazioni, 
essenzialmente  variabili,  mentre  costanti  sono  i sentimenti  che  in 
tal  modo  si  manifestano. 

1001.  Si  è osservato  che  ci  sono  usi  che  rimangono  dopo  che 
sono  sparite  interamente  le  cause  dalle  quali  traevano  origine,  e 
questo  fenomeno,  per  vero  dire  non  in  generale,  ma  m un  caso 
particolare,  ha  ricevuto  il  nome  di  sopravvivenza.  11  Tylor  dice: 

« ' Qnand  un  usage,  un  art,  ime  opinion,  a tait,  à son  heuie,  son 
entrée  dans  le  monde,  des  intluences  contraires  peuvent.  pendant 
longtemps,  le  combatto»  si  faiblement  que  son  cours  ne  s en  pour- 
suit  pas  moins  d’Age  en  Age....  »C  A questo  fenomeno,  1 autore  da 
il  nome  di  sopravvivenza;  ma  è un  caso  particolare  di  un  fenomeno 
molto  più  generale.  11  persistere  di  un  uso  può  essere  dovuto  al- 
l’essere stato  debolmente  contrastato;  ma  può  anche  essere  dovuto 
all’essere  quest’uso  aiutato  da  una  forza  superiore  a quella,  pure 
molto  considerevole,  che  ad  esso  era  opposta.  Cosi  la  Chiesa  cristiana 
Ua  certo  combattuto  con  ogni  suo  potere  le  « superstizioni  » pa- 
gane, ma  con  esito  diverso;  parte  sono  state  debellate,  sono  scom- 
parse; parte  non  si  sono  potute  vincere,  sono  rimaste.  La  Chiesa, 
nuando  si  è avvista  che  la  resistenza  era  troppo  potente,  ha  hmto 
col  transigere  e col  contentarsi  di  dare  una  nuova  veste,  spesso 

assai  trasparente,  ad  un’antica  superstizione. 

1002.  In  questi  fenomeni  si  vede  chiaramente  1 esistenza  dei 
residui  costituiti  dalla  persistenza  di  aggregati;  ma  possiamo  avere 
più  e meglio  di  questa  semplice  osservazione,  e cioè  possiamo  spie- 
gare  molti  fatti.  Moasigaor  Ducheme  dice:-  « (,..*>  I»  «» 
sont  des  supplications  solennelles,  institnces  pour  appeler  la  pro- 
tectiou  celeste  sur  les  biens  de  la  terre.  On  les  faisait  au  pnntemps, 
dans  la  saison  des  gelées  tardives,  si  redontées  des  laboureurs. 


10011  E.  13.  Tvi.ok;  In  civil.  prim.,  I,  p.  81. 
10021  L.  Duchesse  j Orig.  dii  culti * eh rét. , I. 
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faut  pas  s’étonner  que,  sur  ce  point,  le  christianisme  se  soit  ren- 
coiitré  aVec  des  usages  religieux  antérieurs  à lui  ».  Il  cristianismo 
non  si  è « incontrato  »,  lux  dovuto  rassegnarsi  ad  accettare  certi 
usi,  ed  è cosa  molto  diversa.  « (p.  293)  Les  mèiues  besoins,  le  moine 
(p.  -91)  sentiment  de  certains  dangers,  la  mème  conliance  dans  un 
secours  divin,  ont  inspiré  des  rites  assez  semblables  ».  Parrebbe 
quasi  die  la  religione  pagana  e la  religione  cristiana,  operando 
ciascuna  per  conto  proprio,  indipendentemente,  si  sono  incontrate 
per  caso,  o spinte  da  cagioni  anologbe,  per  istituire  la  stessa  festa. 
Potrebbe  forse  ciò  concedersi  in  genere,  ma  perde  ogni  probabilità 
nel  caso  presente  ove  si  consideri  che  le  due  religioni  non  erano 
per  niente  indipendenti,  che  la  nuova  si  sovrappose  all’  antica,  e 
clic  i particolari  delle  leste  sono  identici;  come  nota  anche  lo 
stesso  Monsignor  Duchesne:  « (p.  294)  A Rome,  le  jour  consacrò 
etait  le  25  avril,  date  traditionnelle,  à laquelle  Ics  aneiens  Eomains 
colebraient  la  féte  des  Ttobìgalia.  De  celle-ci  le  rite  principal  etait 
une  processimi  qui,  sortant  de  la  ville  par  la  porte  Flaminienne, 
se  dirigeait  vers  le  pont  Milvius — La  procession  chrétienne  qui 
lui  fat  substituee  suivait  le  ménte  parcours  jusqu’au  jtont  Milvius  ». 

1003.  Conviene  notare  che  in  altri  casi  la  Chiesa  oppose  mag- 
giore e più  efficace  resistenza  alla  persistenza  di  usi  antichi.  Essa 
provvide  a che  la  Pasqua  cristiana  non  avesse  la  stessa  data  della 
Pasqua  israelita;  procurò  di  impedire  che  si  seguitasse  a ce- 
lebrare la  festa  pagana  del  1°  gennaio,  ed  ottenne  parzialmente  l’in- 
tento sostituendovi  la  festa  del  Natale.  È dunque  probabile  che, 
se  avesse  potuto,  avrebbe  pure  trasportato  in  altro  giorno  la  festa 
delle  Rogazioni. 

1004.  Lo  stesso  autore,  che  citiamo  appunto  perchè  non  so- 
spetto di  ostilità  alla  Chiesa  cattolica,  ci  fa  conoscere  altri  esempi. 

« (p.  283)  Le  moine  calendrier  [le  calendrier  philocalien]  ile  l’au- 
uóe  336  contieut,  au  22  février,  une  féte  intitulée  Natale  retri  de 
(p.  284)  cathedra.  Elle  avait  pour  but  ile  solenniser  le  souvenir  de 

I inanguration  de  l’épiscopat  ou  de  l’apostolat  de  saiut  Pierre.... 
Le  choix  du  jour  n’avait  été  dicté  par  aucune  tradition  chrétienne. 

II  suffit  de  jeter  les  yeux  sur  les  aneiens  calendriers  de  la  religion 
ionia, ine  (Mommsen  ; G.  1.  L.,  t.  I,  p.  380)  pour  voir  que  le  22  fé- 
vrier était  eonsacré  à une  féte  populaire  entro  toutes,  celle  des  dé- 
funts  de  cliaque  famille.  L’observation  de  cette  féte  et  des  rites  qui 
l’accompagnaient  étaient  considérés  comme  incoili patibles  avec  la 
professi on  chrétienne.  Mais  il  était  très  difficile  de  déraciner  des 
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habitudes  parfciculièrement  chères  et  invótéróes.  IVest  pour  cela, 
ou  n’en  peut  douter,  que  fui  iustituée  la  fète  dn  22  levrier  ».  Qui 
Monsignor  Ducliesne  è interamente  nel  vero,  e la  spiegazione  da 
Ini  data  è quella  die  meglio  concorda  coi  tatti. 

La  Chiesa  cattolica  durò  non  poca  fatica  per  far  cessare  i ban- 
chetti pagani  in  onore  dei  morti,  e spesso  ad  essa  convenne  usare 
prudenza  e contentarsi  di  trasformare  ciò  che  non  poteva  sperdere. ' 


1004'  11.  Acgust. ; Kput.  XXIX.  Egli  narra  che  voleva  fare  smettere  i ban- 
chetti che  si  facevano  nelle  chiese  i>er  onorare  ì morti.  Coloro  che  1 ascolta \ ano 
non  rimanevano  persuasi.  Essi  .licevano:  (8)  Quare  modo;  non  en.m,  antea  qui 
hacc  non  prdhilmernnt.  Chris, iani  non  crauti -11  sant»  ebbe  un  momento  d, 
sconforto,  e già  stava  per  ritirarsi,  quando  vennero  a trovarlo  , suoi  contrari, - 
t„ri,  - perciò  egli  espose  loro  come  la  Chiesa  aveva  dovuto  tollerare  que,  ban- 
chetti. (il) ....  scilicet  post  persecutiones  tam  mnltas  tamque  vebementes,  rum  fatta 
1>act.  tnrbae  gcntilimn  in  Cliristiannm  nomen  ventre  enpieutes  hoc  impedì rentsor,  . 
quoil  dies  festos  cnm  idolis  suis  solerent  ir.  abundanUa  epnlarmn  et  ebneta  e eon- 
8 liniere,  nee  faeile  ab  bis  perniciosissimis  et  tam  vetustissima  voluptaUlms  se 
possent  abstinere.  visum  Plissé  maioribus  nostris,  ut  hme  intmmtatis  parti  interim 
par.  eretur,  diesque  festos,  post  eos  qnos  relinquebaut,  alios  in  honorem  sancto- 
rnm  Martvrum  vel  nou  simili  sacrilegio,  quainvis  simili  luxu  eelebrnreutur.  .g  ì 
esorta  i suoi  uditori  ad  imitare  le  chiese  di  oltremare,  che  respingevano  tal,  .Insor- 
dii. botisi  qui  che,  nelle  Confe» ioni,  VI,  2,  egli  loda  saut  Ambrogio  per  avere 
proibito,  a Milano,  di  portare  vivande  in  onore  dei  santi  « per  non  da, e occa- 
sione agli  intemperanti  .li  ubriacarsi,  c perché  ci»  era  simile  alle  supeis  uioni 
delle  l'nrentalin  .lei  pagani:  ....  ne  olla  occasi  se  ingurgitam  i daretur  ebnosis; 
et  quia  illa  quasi  parontalia  superstitioni  gentilinm  essent  simili, ma  ».  - h poiché 
•,  lui  <i  obbiettava.  A/, id.  XXIX, l’esistenza  «(10)  de,  banchetti  che  ogni  giorno  si  fa- 
cevano nella  basilica  del  beato  apostolo  Pietro,  egli  rispose  sapersi  che  spesso  erano 
stati  proibiti,  ma  che  avevano  luogo  lungi  dall’abitazione  del  vescovo:  e che  in 
tale  .-rande  città  vi  som»  molti  nomini  carnali,  specialmente  forestieri,  die  giungono 

giorno  - ohe  seguono  tanto  più  quest’uso  quanto  più  sono  ignoranti,  talché 

non  si  era  potuto  sino  allora  reprimere  e distruggere  questa  peste  ».  - \ edasi  un.  he. 
dello  stesso  autore:  De  moribu»  e, desine  entholicae  el  de  monbns  mamchaeomm,  I.  31. 
75,  dove  parla  dei  cattivi  cristiani:  Novi  multos  esse  sepulerorum  et  pieturamm 
adoratores  : uovi  multos  esse,  qui  luxuriosissime  super  mortuos  bibant,  et  epiilas 
cadaveribus  exhibentcs,  super  sepnltos  seipsos  sepeliont,  et  voractates  ebne  u- 

tosque  suas  deputeut  religioni.  . . ..  . 

Altrove,  Epist.,  XXII,  egli  discorre  dei  banchetti  die  si  facevano  nei  cinuter 
consiglia  ad  Aurelio  .li  reprimerli.  Si  vede  manifesta,., ente  la  persistenza  di 
antidii  usi.  quando  sant’Agostjno  osserva:  (6)  Se.l  qnoniam  istae  in  coemeterns 
ebrietates  e,  lnxnriosa  convivi»,  nou  solimi  honores  Martvrum  a carnai,  et  im- 
perita plebe  credi  soleut,  se.l  etiam  solatia  morirne, -uni, ....  E dunque  evidenti 
che  la  Chiesa  faceva  quanto  era  in  potere  suo  per  togliere  simili  usi,  .•  li  tdl 
rava  solo  quando  non  poteva  far  altro.  - Su  tale  argomento  giova  leggere  tutta  1. 
lettera  di  Gbkuokio  Magno;  IX,  Epist.,  71:  tlrcgorin»  Mellito  abbati.  Egli  dà  pre- 
cetti sai  modo  da  tenere  cogli  Inglesi.  Da  prima  egli  osserva  che  si  possono  usar 
i templi  pagani.  Aqua  benedici»  fiat  in  eisdem  fanis  aspergati,  altana  <«>:,- 
struuntur,  reliquia*  ponantur  : quia  si  fami  cade,,,  bene  constrncta  sunt,  neoesM 
est  ut  a cult  u daemonum  in  obseqnimn  veri  De,  debeant  commodart  , ut  dun. 
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1005.  Moltissimi  tatti  ci  fauno  vedere  i santi  ereditare  del  culto 
degli  dèi  pagani;  e fanno  così  manifesto  che,  in  sostanza,  vi  è 
una  identica  cosa  la  quale  assume  forme  diverse. 

1000.  Dice  il  Manry:  1 « (p.  157)  Cette  stilisti  tutiou  des  pratiques 
elirétiennes  aux rites  pai'ens  s’accomplissait  toutes les  fois  que ceux-ci 
ctaient  de  nature  à ótre  sanctifiés.  Elle  avait  snrtout  lieti  dans  les 
pays  tels  (pie  la  Gaule,  la  Grande-Bretagne  (p.  158),  la  Germanie 
et  les  coutrées  septentrionales,  où  l’Évangile  ne  fut  prèché  qu’as- 
sez  tard,  où  les  croyances  paiennes  se  montraieut  jilus  vivaees  et 
plus  relielles.  L’Eglise  elle-ménte  avait  engagé  ses  apòtres  à ce 
compromis  avec  la  superstition  populaire;  aussi  en  trouvous-nons 
eucore  anjonrd’hui  des  traees  nombreuses  dans  nos  campagnes.  Le 
denier  de  Carmi  se  dépose  en  certains  lieux  dans  la  bouche  du  mort, 
la  statue  du  Saint  est  plongée  cornine  celle  de  Cybèle  dans  le  bain 
sacre,  la  fontaine  continue  à recevoir  an  noni  d’un  (p.  159)  saint 
Ics  otìrandes  qu’on  lui  offrait  jadis  cornine  il  ime  divinitc,  Ics  ora- 
cles  se  prennent  à peti  près  de  la  rnéine  facon  que  le  faisaicnt  nos 
ancètres  pai'ens  [aggiungasi  : e come  prima  del  paganismo  antro- 
pomorfico usava  il  paganismo  naturista],  et  il  n’est  pas  .jnsqu’aii 
cui  te  de  phallus  qui  n’ait  été  sanctitìé  sous  ime  forme  détournée  ». 

1007.  Un  residuo,  costituito  da  certe  associazioni  di  idee  e di 
atti,  nell  antica  Itoma,  giunge  sino  al  tempo  nostro  sotto  varie  e 
successive  forme  (§178).  Nè  muta  coll’invasione  (leU'antropomor- 


gens  ipsa  cadcm  fana  sua  non  videi  destrui,  de  corde  errorem  deponnt,  et  Deum 
veruni  cognoscens,  ac  adorans,  ad  loca  quae  eonsuevit,  familiariue  concurrut. 
1:  dunque  evidente  elle  si  vuole  usufruire  dell’uso  che  avevano  le  genti  di  con- 
venire in  certi  luoghi.  Gregorio  seguita:  Et  (pii  hoves  solent  iu  sacrificio  dae- 
inonuiu  multos  occidere,  debet  bis  etiam  hae  do  re  aliqua  solennitas  immutar)  ; 
ut  die  dedicationis  vel  natalicio  sauetorum  martyrum  quorum  illie  reliquiae  po- 
nuntur,  tabemacula  sibi  circa  easdem  Ecclesius,  quae  ex  fanis  commutatae  sunt, 
de  ramis  arborum  furiant.  et  religiosis  conviviis  solennitatem  celebrent ....  Nani 
duris  mentibus  simili  omnia  absciudere  impossibile  esse  non  dubium  est.... 

Minatori;  Aut.  Ital.,  Miseri.,  7-5,  p.  453,  trad.  Muratori,  t.  Ili,  parte  11: 
« (p.  356)  E perciocché  in  queste  Raunanze  [delle  Confraternite]  alle  volte  vien 
creduto  di  celebrare  piu  solennemente  le  Feste  con  qualche  convito,  e buon  vino; 
e quivi  inoltre  insorgono  nou  di  rado  risse  e uemioizie:  convien  di  nuovo  ascol- 
tare Hinomaro,  il  quale  attesta,  che  a’  suoi  di  succedeva  lo  stesso,  e sembra  ip.  357) 
descrivere  i costumi  della  nostra  età.  Pastos  antem,  et  commessationem,  (pias 
Divina  anotoritas  vetat,  ubi  et  gravediues  et  indebitai  exactioues,  et  turpes  ao 
inanes  laetitiae,  et  rixae,  saepe  etiam,  sicut  experti  sumus,  usqne  ad  liomicidia, 
et  odia,  et  dissentiones  accidere  solent,  adeo  interdicinnis  ....  ». 

1006'  A.  Maury  ; La  magie  et  Gastrologie....  Cfr.  Sai.vtyves  ; Lee  saints  sue- 
ccMneurs  dea  (lieux. 
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Osino  greco,  mercè  il  quale  la  fontana  diventa  una  divinità  perso- 
nificata. Neppure  muta  coll’invasione  del  cristianismo,  e il  dio  — 
o la  dea  — diventa  un  santo  — o una  santa.  — Parallelamente  una 
trasformazione  metafisica  dà  a questo  residuo  la  forma  astratta  di 
una  « forza  della  natura  »,  o di  una  « manifestazione  della  potenza 
divina  »;  ma  queste  trasformazioni  rimangono  per  uso  dei  letterati 
e dei  lìlosoti,  e non  sono  molto  bene  accolte  dal  volgo.  La  potenza 
del  residuo  è fatta  palese  dalla  sua  conservazione  in  mezzo  a tante 
e così  varie  vicende  ; e così  s’ intende  come,  per  la  determinazione 
dell’equilibrio  sociale,  prema  molto  più  considerare  il  residuo  cbe 
non  le  varie  e fuggevoli  vesti  di  cui  lo  riveste  il  tempo. 

1008.  Yedesi  altresì  che  i mutamenti  sono  più  facili  per  la  l'orma 
che  per  la  sostanza,  per  le  derivazioni  che  pei  residui.1  I banchetti 
in  onore  dei  morti  possono  diventare  banchetti  in  onore  di  dèi,  e 
poi,  tli  bel  nuovo,  banchetti  in  onore  di  santi,  e tornare  anche  ad 
essere  banchetti  semplicemente  commemorativi  ; si  possono  mutare 
queste  forme,  ma  più  difficilmente  si  potrebbero  sopprimere  i ban- 
chetti. In  modo  breve,  ma  appunto  per  ciò  non  troppo  preciso,  si 
più)  dire  che  gli  usi  religiosi,  o altri  simili,  oppongono  tanto  meno 
resistenza  ad  un  mutamento  quanto  più  si  allontanano  dal  residuo 
di  una  semplice  associazione  di  idee  e di  atti,  quanta  maggiore  è 
la  proporzione  in  essi  di  concetti  teologici,  metafìsici,  logi<  i. 

1009.  Ecco  perchè  la  Chiesa  cattolica  ha  potuto  vincere  facil- 
mente gli  dèi  maggiori  del  paganismo,  e molto  più  difficilmente  i 
piccoli  dèi  secondari;  ed  ecco  perchè  ha  potuto  fare  accettare  alla 
società  greco-latina  il  concetto  teologico  di  un  dio  unico  — o di  una 
trinità  — col  patto  di  permettere  ai  residui  persistenti  dell’antica 


1008'  BKi-.ru ky;  in  Bill.  unir,  des  voi/.,  t.  19:  L’autore  discorre  degli  Indiani 
che  erano  istruiti  nelle  missioni  di  San  Francisco:  « (p.  314)  Les  néophytes  s’étant 
ageuonillés,  l’orateur  (p.  315)  commenda  : ‘ Très  Sainte-Trinité,  Jésns-Christ,  le  Saint- 
Ksprit ....  faisaut  nne  pause  entre  cheque  mot,  ponr  s’assurer  si  ces  pauvres 
Indiens,  qui  n’araietit  jamais  prouoncé  un  mot  d’espaguol,  articnlaient  correor 
temoni,  ou  s'ils  laissaient  qnelques  fautes  à reprendre....  Il  ne  ine  paraissaient 
pas  grandement  pénétTés  de  l'acte  auqnel  on  les  preparai!,  et  je  fis  remarquer  au 
pére  que  les  personues  chargées  de  lcur  instructiou  religieuse  avaient  la  line 
t-tclie  l>ien  diUlcile.  Il  me  répondit  qu'au  contraile,  on  ne  rcncontrait  jamais  d obs- 
tades  de  leur  pari;  qu’ils  étaient  accoutumés  à changer  .le  dieux,  et  que  la  con- 
versiou  ctait  en  quelqne  sorte  pour  eux  une  all'aire  d’habitude.  Je  ne  pus  mem- 
pècher  de  sourire  il  cotte  réflaxiou  dn  pére,  mais  je  ne  doute  pas  qu’elle  u 
conforme  a la  véri  té,  et  que  les  Indiens  que  j’avais  sous  les  yeux  apostasieraient 
une  seconde  fois  uvee  tout  autant  d’indifférence,  s’ils  trouvaient  un  jour  l’occasion 
de  retourner  dans  leur  tribù  ». 
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religione  di  manifestarsi  coir  adorazione  «lei  santi  e con  molti  usi 
ehe,  nella  sostanza,  di  poco  si  discostavano  da  quelli  clic  esiste- 
vano. Ecco  ancora  perchè  è più  facile  mutare  la  forma  del  governo 
di  un  popolo,  che  la  sua  religione,  i suoi  usi,  i suoi  costumi,  la 
sua  lingua,  h nello  stesso  mutamento  del  governo,  sotto  varie  forme, 
rimane  poco  mutata  la  sostanza.  Un  prefetto  della  terza  repubblica 
in  Francia  è proprio  il  gemello  di  un  prefetto  del  secondo  impero, 
e la  candidatura  ufficiale  poco  <>  niente  differisce  sotto  quei  due 
governi. 

1010.  Il  fanatismo  e F imbecillità  che  generarono  i processi  delle 
streghe  si  ritrovano  pari  pari  nei  processi  moderni  di  lesa  religione 
sessuale.  È vero  che  non  si  brucia  più  nessuno,  ma  ciò  segue  perchè 
tutta  la  scala  delle  penalità  è discesa  ; quando  era  alta  si  brucia- 
vano le  streghe,  si  impiccavano  i ladri;  oggi  gli  eretici  sessuali  ed 
i ladri  se  la  cavano  col  carcere.  Ma  la  forma  del  fenomeno  ed  i 
principii  che  essa  rivela  sono  i medesimi.  La  procedura  dell’Inqui- 
sizione toglieva  all’  imputato  le  guarentigie  che  aveva  avuto  presso 
le  corti  episcopali  e civili.  Scrive  il  Lea:'  « (p.  450)  La  procedure 
des  cours  épiscopales,  dont  il  a été  question  daus  un  des  chapitres 
précódents,  était  fornice  sur  les  principes  du  droit  romain;  elle 
était  en  théorie  équitable  et  soumise  a des  règles  rigoureusement 
dcfinies.  Avec  l’Inquisition  ces  garanti es  disparurent  ». 

1011.  Ed  ecco  ora  seguire  lo  stesso  per  il  delitto  di  eresia  ses- 
suale, cioè  pel  delitto  di  stampare  narrazioni  oscene  o reputate  tali, 
od  anche  solo  « immorali  »,  di  fotografare  donne  poco  vestite,  del 
rammentare  il  congiungersi  Dafni  con  Cloe,  come  sempre  si  è fatto  e 
sempre  si  farà  nella  razza  umana,  (Ili  Stati  civili  accolgono  i profughi 
politici,  anche  se  hanno  commesso  omicidi,  ma  consegnano  a chi  li 
ricerca  gli  eretici  sessuali,  di  cui  il  delitto  è ben  maggiore  dell’omi- 
cidio, come  era  maggiore  in  altri  tempi  il  delitto  di  eresia  della 
religione  cattolica.  In  Inghilterra,  nel  paese  deWHabeas  corpus,  la 
Camera  dei  Comuni  approvava  in  seconda  lettura,  nel  giugno  1912 
"il  hUl\  che  Prette  alla  polizia  di  arrestare  senza  mandato  del- 
1 autorità  giudiziaria  qualsiasi  persona  è sospettata  di  essere  in 
procinto  di  commettere  un  delitto  connesso  alla  « tratta  delle  bianche  » 

Se  con  tal  nome  si  indicasse  solo  il  fatto  di  trarre  per  frode  o per 
inganno  una  donna  in  una  casa  di  prostituzione,  non  ci  sarebbe 
da  ragionare  di  religione  sessuale.  Sarebbe  questo  un  delitto  come 


1010*  Lea;  Sisi.  de  l’Inquie.,  t,  I,  p.  3911,  trad.  Reinacli. 
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oli  altri  che  hanno  per  origine  la  frode  e l’inganno,  fatto  piu  grave, 
in  certi  casi,  pel  maggior  danno  della  vittima.  Ma  così  non  è.'  h ac- 
caduto spesso  che  nei  porti  di  mare  si  sono  fermate  prostitute  che 
deliberatamente  ed  in  piena  conoscenza  dei  fatti  volevano  recarsi 
oltremare,  pel  semplice  motivo  clic  in  quei  paesi  speravano  guada- 
gnare di  più.  Qui  non  e’  è traccia  neppure  lontana  di  frode  o «1  in- 
ganno, e il  delitto  appare  come  la  trasgressione  di  un  tabù  speciale. 
Similmente  a Basilea  accadde  che,  in  mezzo  della  notte,  la  polizia 
andò  in  tutte  le  locande,  svegliò  i viaggiatori,  e dove  in  una  ca- 
mera trovava  un  uomo  e una  donna,  esigeva  la  prova  che  erano 
congiunti  in  legittimo  matrimonio.  Anche  qui,  qualunque  sia  i ti- 
tolo che  si  vuol  dare  alla  legge  che  per  tal  modo  si  eseguiva,  e 
manifesto  che  non  c’  è da  discorrere  di  frode,  d»  inganno  o d>  altro 
delitto  analogo,  ma  che  si  può  ragionare  solo  della  trasgressione 

1011*  Un  corrispondente  del  Journal  de  Genève,  11  luglio  1913,  ohe  pure  dimo- 
strasi molto  favorevole  alla  «repressione  della  tratta  delle  bianche»,  t nonostante 
costretto  dall’evidenza  dei  fatti,  a confessare  che  c’è  alquanto  di  commedia  fa» 
tolnCresa  Egli  narra  del  Congresso  contro  la  tra  Ha  delle  bianche,  che  ebbe  luogo 
a Londra  dal  30  giugno  al  5 luglio  1013,  quindi  aggiunge:  « Son  importane*  dga- 
leracèrtainement  celle  du  congrès  de  Madrid  en  1910,  qui  tit  Epoque  dune  la 
lutto  contro  le  nouveau  fléau  [questo  dabben  uomo  chiama  nuovo  ciò  che  e sempre 
eso  dai  tempi  in  cui  le  etere  greche  ispiravano  poeti  e commediografi  sino 
■ol  o-rgi]  révèlé  au  monde  il  y a uioins  d’uu  demi-stècle  par  la  sagacit.,  de  qnel- 
qnes'philantliropes  et  de  special istes  en  morale  sexuelle  [questi  sp.ca^.aNoa 
som,  tali  anche  troppo]».  Egli  candidamente  prosegue:  « Ces  hommes  euro nt  de 
la  peine  il  convaincre  leurs  contemporains  de  la  réal.té  de  1 abominale  trado 
ou’Hs  dénom.aient  ; pois,  lorsque  l’antlienticité  de  certa, ns  faits  ne  put  1>>>'« 
démentie.  on  passa  de  l’extréiue  déliauce  à ime  crédulitè  qui  aecepta  sana  contróìe 
et  uvee  ime  sorte  d’empressement  des  récits  ansai  dramatiques  qu  unaginmres. 

1 e cinéinatographe  lui-mèiue  vint  ajouter  ii  ces  dépositions  sensationnelles 
tómoignage  truqiié  de  ses  films,  à tei  effet  que  les  gens  cultivés,  a 1 esprit  entique 
et  qui  ne  s’en  laissent  point  eonter,  ont  recommencé  u poser  li»  quest.or»  I :é 
laide.  Ansai,  .lana  ce  domaine  plus  que  dans  tout  antro,  importe-t-,1  d ^h far  des 
organisations  tris  sèrieuscs  d’information  et  de  contri, le;  ces  orgamanbons-là 
existent  et  se  complètent  peu  i,  peu  par  les  soins  du  bureau  centra  1 
de  Londres  et  des  comités  nationaux  .lits:  contro  la  tante  des  • Vm 

rapporta  présentés  par  les  délégnés  il  rossori  avec  uno  évidence  mdémab le  que, 
si  la  traiti,  ne  s’exerce  pas  dans  les  proportions  fantastiqnes  voulues  pim  certams 
écrivaius,  elle  existe,  elle  agii  partont;  il  n’y  a pas  de  giuda  ville  M ^monde 
qui  ,,’ait  ses  traitants,  son  organisation  occulte  et  son 

Scile, nent,  - et  e’est  ce  qui  explique  l’attitude  negative  on  dubitative  de  Lrtaii  s 
de  nos  magistrata  en  face  des  déuonciations  ,les  societes  de  ’ ^ 

t mite  des  blanches  ne  s’opère  plus  ordinairemcnt  pas  les  moyens  '>*^nx,  tombant 
d irecteme.it  sous  le  code  penai,  mais  par  une  sène  savamment  age  iiéi  n e no  , 
de  contacts,  de  teutations,  de  dègradations  progressi ves,  qui  l.irent,  ‘1"<  ■ 
sentante  è sa  perle,  la  .ieune  lille  bier  encore  pure  et  fière».  Balena,  confi** 

lem  reum. 
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di  un  tabù  sessuale,  simile  alla  trasgressione  del  cattolico  clic 
mangia  carne  un  venerdì,  del  musulmano  clic  nel  tempo  del  rama- 
dan, di  giorno,  mangia,  beve,  od  usa  colla  donna  sua. 

1012.  Le  procedure  eccezionali  si  sogliono  giustificare  colla  gra- 
\ita  del  delitto,  che  è tanto  grande  da  indurre  a correre  il  rischio 
di  condannare  parecchi  innocenti,  purché  il  colpevole  non  si  salvi. 
E tale  e veramente  la  giustificazione  sperimentale  delle  procedure 
eccezionali  in  tempo  di  guerra,  o in  tempo  di  rivoluzione,  come 
sarebbe  quella  della  legge  dei  sospetti  in  Francia.  La  giustificazione 
è sentimentale  per  le  procedure  contro  agli  eretici  religiosi,  tra  i 
quali  ora  sono  posti  i dissidenti  della  religione  sessuale  che  i vir- 
tuosissimi vogliono  imporre  alle  società  civili.1 

1013.  In  molti  tatti  di  permanenza  degli  aggregati  si  manifesta 
un  fenomeno  importante.  Il  residuo  ha  origine  dalla  permanenza 
di  certi  fatti,  e poi  contribuisce  a mantenere  tale  permanenza  sinché 
essa  venga  ad  urtare  in  qualche  ostacolo  che  la  faccia  cessare  o 
la  modifichi.  A i è un  seguito  di  azioni  e di  reazioni  (§  991). 

1012'  Seguono  ora  fenomeni  che,  tenni.»  conto  della  generale  riduzione  delle 
pene,  valevole  anche  per  i ladri  e gli  assassini,  sono  simili  a qnelli  ,.|,e  si  .«ser- 
vavano ai  tempi  dell'Inquisizione.  Gli  antichi  inquisitori,  per  scansare  scandalo, 
accoglievano  dennnz.c  se, -rete  e tacevano  i nomi  dei  testimoni,  lì.  Gvmovis  ■ 
Iract.cav'quunti'mttheretke frantati» : (p.  mi)....  si  inquisitorilms  ridati»  testila, s 
deponenti  bus  penculum  immincre  ex  pnblicatione  uominum  eorumdem,  possunt 
coni m aliquibus  persouis  eorumdem  testiun,  nomina  esprimere  non  publice.  se, 

Trdi  p 1O0'labetUr,  ,u  llttera  Lmocentii  papa  UII>i  inquisitoribus  fratribns 
1 leilicatoriim:  Curo  negocium  Jidei  cali, olire.  Et  infra  : Sane  volumns  ut 
nomina  tam  accusantinm  pravitatem  hereticam  quam  testili can ti um  super  ea  nnl- 
latenus  publiceutnr  propter  scandal  a, n rei  pericnlam  qno.l  ex  pnblicatione  huins- 
modi  sequi  posset....  Ed  ora,  se  non  legalmente,  almeno  di  fatto,  procedesi  egual- 
mente contro  la  « letteratura  immorale  » e.1  altri  simili  delitti  della  moderna  eresia. 
Mo  te  persone  vogliono  bensì  fare  la  spia,  ma  desiderano  serbare  l'anonimo;  e 
I-  loro  denunzie  sono  poi  fatte,  di  seconda  mano,  da  un  qualche  capo  o secretarlo 
delle  « leghe  per  la  morale».  Queste  ottengono  da  giornalisti  compiacenti  che  non 
nariino  i processi  per  la  « letteratura  immorale».»  per  la  « tratta  delle  bianche  » 
e ciò  proprio  per  lo  stesso  motivo  recato  da  papa  Innocente  IV,  cioè  :«  a cagione 
dello  scandalo  o del  pericolo  che  da  tale  pubblicazione  può  seguire  ».  Le  conse- 
„ lenze  di  tale  secreto  procedere  sono  che  ora  come  allora  non  si  scorgono  le 
magagne  ,1.  quest,  processi.  - Lka  ; BM.  de  p.40G,  trad.  Ueinacl.,  1. 1.  p. 457  : 

Ia  procedure  avait  été  publique,  l’infaniie  de  ee  système  aurait  étd  sans  donte 
itténuee ; mais  1 Inqmsition  s’enveloppait  d'nn  profond  mystòre  [come  ora  i nostri  * 
virtuosissimi]  jusqit'après  le  prononeé  de  la  sentence  ».  Ora  neppure  le  sentenze 
m no  pubblicate  .la,  giornali  politici  ; occorre  andarle  a cercare  in  pubblicazioni 
speciali  ; così  la  maggior  parte  del  pubblico  le  ignora.  Non  bisogna  dimenticare 
i , ,tra  1 Tdefnl  ini'iisitori  o tra  coloro  che  li  ammirano,  molti  odiano  gli  an- 
ici». inquisitori  e li  hanno  por  iniquissimi;  e credono  giustificarsi  dicendo  che 
la  tede  .li  questi  era  « falsa  »,  e la  loro  è « vera  ». 


524 


CAPITOLO  VI. 


§ 1014-1015 


1014.  È erronea  la  teoria  idealista  che  assegna  il  residuo  per 
causa  ai  fatti.  Erronea  pure,  ma  talvolta  meno,  e la  teoria  mate- 
rialista che  assegna  i fatti  per  causa  del  residuo.  In  realta,  ì fatti 
rafforzano  il  residuo,  ed  il  residuo  rafforza  i fatti  ; i mutamenti  av- 
vengono perchè,  o su  i fatti,  o sul  residuo,  o su  quelli  e su  questo, 
nuove  forze  vengono  ad  operare,  nuove  circostanze  recano  diver- 
sità nei  modi  di  esistere  (§  »7G). 

1015.  (II-a)  Persistenza  delle  relazioni  di  un  nomo  con  altri  uomini 
e con  luoghi.  Questo  genere  si  divide  in  tre  specie  che  hanno  ca- 
ratteri simili  ed  affini,  tantoché  possono  facilmente  confondersi  e 
compensarsi  i residui.  Tali  residui  sono  comuni  agli  uomini  ed  agli 
animali.  Si  è «letto  che  certi  animali  hanno  il  sentimento  « della 
proprietà  »;  ciò  vuol  dire  semplicemente  che  persiste  m essi.il  sen- 
timento che  li  unisce  a luoghi  e a cose.  Persiste  pure  il  sentimento 
che  li  unisce  ad  uomini  e ad  altri  animali.  Non  solo  il  cane  co- 
nosce il  padrone,  ma  conosce  anche  le  persone  e gli  ammali  «Iella 
casa.  Un  cane  vive  in  un  giardino  rispettando  i gatti  ed  i polli  di 
questo  luogo,  mentre  tosto  che  è fuori  del  cancello  corre  dietro  ai 
gatti  ed  ai  polli  in  cui  s’imbatte;  come  pure  attacca  un  gatto  fo- 
restiere che  s’introduca  nel  suo  giardino.  Parecchi  galli  nati  da 
una  medesima  covata  e sempre  rimasti  insieme,  non  si  fa«evano 
guerra.  Uno  di  essi  fu  messo  in  disparte  e vi  rimase  sei  giorni}  si 
credè  poi  poterlo  rimettere  cogli  altri  impunemente;  invece  fu  su- 
bito assaltato  ed  ucciso.  Un  fatto  simile  accadde  per  «lue  gatti  maschi 
che.  nati  insieme,  vivevano  insieme  pacificamente.  Furono  separati 
per  poco  tempo,  e quando  si  vollero  nuovamente  riunire,  si  slan- 
ciarono furiosamente  l’uno  contro  l’altro.  I sentimenti  che  uel- 
l’norno  si  dicono  di  famiglia,  di  proprietà,  di  patriottismo,  (li  amore 
della  propria  lingua,  della  propria  religione,  dei  compagni,  ecc.,  sono 
di  tal  genere;1  solo  l’uomo  vi  aggiunge  derivazioni  e spiegazioni 
logiche,  che  talvolta  nascondono  il  residuo. 


1015'  I F.  Davis;  La  Chine,  trad.  franV.,  t.  I:  « .'p.  24*)  Le  système  en  verta 
duquel  Ics  faunlles  formeat  de*  «.péce»  «le  elubs  «n  de  tribù*,  a sana  dente  pro- 
duit  ce  respect  sacré  pour  la  parente ....  L'est  encore  de  rette  Bouree  que  proA.ent 
P amour  des  Chinois  pour  le.  Ito..*  «ini  i'ont  vu  .mitre,  et  ce  sent.ment  est  s y.f 
el.cz  lui,  quii  Ini  fuit  souvent  abandonner  Ics  honneurs  et  les  probte  d un  empio, 
élevé  pour  se  retirer  dans  sou  viUage  natal.  11.  ont  une  maxime  popula.re  m t 
le  sena  est  ’ celai  qui  parvient  aux  honneurs  ou  Ma  richesse  et  qui  ne  reteurne 
jumuis  au  lieu  «le  sa  naissance,  est  «somme  un  bomuie  splendidemeut  «'tu  q 
marche  dans  les  ténèbres  ' ; tous  «leux  agissent  en  vaiu  ». 
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1016.  (li-?.  1)  Relazioni  di  famiglia  e dì  collettività  afflili.  Presso 
•ili  animali  che  allevano  la  prole  vi  è necessariamente  un’unione 
temporanea  di  uno  dei  seni  tori,  o di  entrambi,  colla  prole;  ma  da 
(juest  unione  non  paiono,  in  generale,  nascere  residui  notevoli. 
Quando  la  prole  basta  a sè  stessa,  si  separa  dai  genitori  e non  li 
riconosce  piti.  Invece  nella  razza  umana,  probabilmente  a cagione 
del  tempo  molto  più  lungo  pel  quale  la  prole  ha  bisogno  dei  geni- 
tori, o di  chi  ne  fa  le  veci,  nascono  residui  notevoli  e talvolta  assai 
potenti. 

1017.  Essi  corrispondono  alla  forma  di  associazione  famigliare 
ove  sono  nati,  e che  hanno  poi  anche  rinforzata,  o modificata.  La 
letteratura  che  meglio  ci  è nota  — o clic  solo  ci  è nota  — è quella 
dei  popoli  che  hanno  avuto  la  famiglia  patriarcale,  i quali  sono 
poi  tutti  i popoli  civili,  e quindi  i soli  residui  che  bene  conosciamo 
sono  quelli  corrispondenti'  a tale  tipo  di  famiglia.  Li  abbiamo  in 
tutta  l’antichità  greco-latina,  nella  Bibbia,  nella  letteratura  cinese, 
nell  indiana,  nella  persiana.  Da  ciò  nacque  il  concetto  che  il  tipo  di 
famiglia  patriarcale  tosse  1 unico  esistente,  e che  di  poco  o nessun 
conto  fossero  le  deviazioni,  che  pure  sino  da  tempo  antico  erano  note. 
Quella  brava  gente  che  sogna  di  un  « diritto  naturale  » non  mancò 
di  credere  che  la  famiglia  sul  tipo  patriarcale  appartenesse  a tale 
diritto.  Ma  venne  giorno  in  cui,  con  somma  meraviglia  degli  stu- 
diosi, si  scoprì  che  altri  tipi  di  famiglia  erano  in  uso  non  solo 
presso  popoli  selvaggi  o barbari,  ma  che  forse  avevano  avuto  qualche 
parte  nell’ordinamento  della  famiglia  dei  nostri  antenati  preisto- 
rici, lasciando  vestigi  che  nel  tempo  storico  si  riconoscono. 

1018.  Come  al  solito,  si  balzò  da  un  estremo  all’altro;  era  il 
tempo  in  cui  il  concetto  dell’unità  di  evoluzione  regnava  sovrano; 
quindi,  senza  indugio,  si  edificarono  teorie,  le  «piali,  muovendo 
«la  un  tempo  primitivo  della  lamiglia  — che  per  alcuni  è la  promi- 
scuità dei  sessi,  la  comunanza  delle  donne  — e passando  per  i tipi 
intermedi,  che  ci  vengono  descritti  con  ogni  precisione,  come  se 
gli  autori  li  avessero  potuti  osservare,  giungono  a mostrarci  come 
lutti  i popoli,  per  via  uniforme,  hanno  modificato  l’ordinamento 
«Iella  famiglia,  ed  i popoli  civili  hanno  avuto  il  tipo  di  famiglia  che 
al  presente  si  trova. 

1016.  Quei  scarsissimi  vestigi  che  nella  letteratura  classica  si 
trovano  di  tipi  di  famiglia  diversi  dal  patriarcale,  furono  guardati 
con  una  lente  di  potente  ingrandimento,  e se  ne  trassero  teorie 
complete,  che  fanno  onore  al  sottile  ingegno  ed  alla  fervida  imma- 
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^inazioni-  ilei  loro  autori,  ma  che  non  depongono  egualmente  in 
favore  ilei  senso  loro  storico  e principalmente  scientifico.  Lo  Engels 
poi  prese  due  piccioni  ad  una  fava;  ricostituì  una  storia  a tutti 
fuorché  a lui  ignota,  e mise  in  più  chiara  luce  l’infamia  e 1 ipo- 
crisia borghese,  nonché  l’ ideale  bellezza  del  termine  dell  evoluzione 
al  quale  ci  avviamo  mercé  il  socialismo. 

1020.  Le  nuove  teorie  sulla  famiglia,  errate  scientificamente, 
furono  utili  sotto  l’aspetto  didattico,  perché  valsero  a spezzare  il 
cerchio  entro  al  quale,  col  concetto  unico  del  tipo  patriarcale,  rin- 
chiudevasi  altre  volte  ogni  studio  sulla  famiglia;  e sino  lo  studio 
dell’  Engels  può  essere  stato  utile  mostrando  a molti  che  non  sono 
atti  allo  studio  scientifico,  quanto  di  vano,  di  sciocco,  di  ipocrite 
racchiudono  certe  forme  dell’idealismo  borghese. 

1021.  Presso  molti  popoli,  qualunque  ne  siano  le  cagioni,  si  co- 
stituirono certe  collettività  che.  si  consideravano  congiunte  al  suolo 
e permanenti  nel  tempo,  gli  individui  (die  morivano  essendo  man 
mano  sostituiti  da  altri.  Accadde  anche  che  il  nucleo  di  tali  col- 
lettività fosse  costituito  ila  individui  congiunti  coi  vincoli  del  sangue. 
11  fatto  dell’ esistenza  di’ dette  collettività  è interdipendente  col- 
l’altro dell’esistenza  di  sentimenti  che  si  confanno  alla  permanenza 
delle  collettività,  e che  si  manifestano  in  vari  modi,  tra  i quali  è 
principale  quello  che  si  dice  religione.  Non  conosciamo  « l’origine  » 
di  queste  collettività;  i nostri  documenti  storici  ce  le  fanno  cono- 
scere in  uno  stato  di  evoluzione  avanzata,  spesso  anzi  di  decadenza. 
Ciò  posto,  si  sono  date  tre  spiegazioni  principali  del  fenomeno  sto- 
rico. 1°  Ponendo  mente  al  nucleo,  si  disse  che  queste  collettività 
avevano  per  origine  la  famiglia,  e che  se,  nei  tempi  storici,  non 
erano  più  semplici  famiglie,  ciò  accadeva  per  deviazioni  dal  tipo, 
o dall’  « origine  »,  per  abusi  che  avevano  alterata  1'  istituzione 
« primitiva  ».  2°  Ponendo  mente  ai  sentimenti  che  esistono  nella 
collettività  e la  rafforzano,  si  disse  che  queste  collettività  ave- 
vano per  origine  le  credenze  religiose  (§  254),  e si  spiegò  il  nucleo 
famigliare  colla  prescrizione  della  religione  che  certi  atti  religiosi 
fossero  compiuti  da  persone  aventi  certi  vincoli  del  sangue  (§  -’.»4). 
Le  deviazioni  qui  sono  molto  minori  che  nel  caso  precedente,  e nel- 
l’epoca storica,  nei  paesi  considerati,  il  vincolo  religioso  corrisponde 
perfettamente  al  vincolo  della  collettività;  ma  ciò  non  prova  me- 
nomamente che  quello  sia  l’origine  di  questo.  Solo  la  smania  delle 
interpretazioni  logiche,  ed  il  gravissimo  errore  che  si  ta  nel  ritenere 
che  i sentimenti  debbono  precedere  gli  atti,  possono  indurre  a ve- 
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dere  nel  vincolo  religioso  1»  « origine  » del  vincolo  della  collettività. 
30  Si  ',otè  credere  clle  tali  collettività  fossero  interamente  artificiali 
e costituite  da  un  legislatore.  Tale  spiegazione  ha  ora,  e merita- 
tamente, poco  credito.  . 

1022.  Ma  vi  è una  quarta  ipotesi,  che  spiega  molto  meglio  i fatti 
noti,  e sta  nel  considerare  queste  collettività  come  formazioni  na- 
turali, costituite  da  un  nucleo,  che  è generalmente  la  famiglia  con 
varie  appendici,  e che,  per  la  loro  permanenza,  fanno  nascere,  o 
rafforzano,  certi  sentimenti,  che  a loro  volta  le  fanno  più  salde, 
più  resistenti,  e meglio  atte  a durare. 

1023.  Queste  considerazioni  generali  valgono  nei  casi  partico- 
lari della  gens  romana,  del  ?évo;  greco,  delle  caste  indiane.  Le  dif- 
ficoltà incontrate  dagli  scienziati  per  determinare  cosa  fosse  preci 
sarnent^  la  gens  ed  il  -évo;  vengono,  in  parte,  da  ciò  che  cercavano 
la  precisione  dove,  almeno  in  tempi  molto  antichi,  non  esisteva, 
b il  solito  errore  di  figurarsi  che  uomini  rozzi  e con  poca  o nes- 
suna inclinazione  all’astrazione  e al  ragionamento  scientifico,  ragio- 
nassero col  rigore  e la  precisione  di  giureconsulti  viventi  presso 
popoli  molto  più  civili  ed  istruiti.  Questi  dovevano  risolvere  pro- 
blemi complicati,  e li  dovevano  risolvere  in  modo  chiaro,  preciso, 
logico,  per  sapere  chi  apparteneva  alla  gens  u al  -/ivo;.  Ma  ili 
li'inpi  rozzi  questi  problemi  erano  molto  più  semplici,  e si  risolve- 
mmo in  una  quistione  di  fatto;  il  che  non  vuol  due  che  il  fatto 
fosse  arbitrario,  ma  solo  che  era  determinato  da  infiniti  motivi,  i 
quali  poi,  quando  si  vollero  ben  determinare  e classificare,  scema- 
rono di  numero,  ed  anche  mutarono  grado  di  efficacia. 

1024.  È certo  che,  nei  tempi  storici,  la  famiglia  è il  nucleo  della 
gens  romana,  ma  è altresì  certo  che  il  vincolo  del  sangue  non  basta 
per  costituire  la  gens.  Xon  vogliamo  qui  trattare  il  difficile  quesito 
di  sapere  se  la  gens  era  costituita  da  una  o da  più  famiglie.  Nei 
tempi  storici  vi  sono  ragazze  clic,  da  una  gens,  vanno  spose  in 
un!  altra.  Supponiamo  pure  che  ciò  non  accadesse  nei  tempi  più 
antichi,  e togliamo  così  questa  difficoltà.  Ti  è poi  l’adozione  e l’adro- 
gazione,  che  introducono  estranei  nella  gens.  Mettiamole  pure  anche 
da  parte;  ma  rimangono  poi  difficoltà  insuperabili.  La  figliazione 
legittima  non  basta  perchè  un  maschio  faccia  parte  della  gens.  Poco 
dopo  la  nascita,  egli  è presentato  al  padre,  che  può  accoglierlo,  o 
ripudiarlo:  liberimi  repudiare,  negare.  Questa  disposizione  è comune 
alla  Grecia  ed  a Poma;  non  ha  il  menomo  carattere  di  essere  di 
'■ala  recente,  anzi  ha  tutti  i segni  di  un  uso  antico;  e basterebbe  da 
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sola  a dimostrare  che  vi  è nella  gens  e nel  7 évo?  qualche  cos’altro 
che  la  comune  discendenza  da  un  avo. 

1025.  Poi  vi  sono  le  appendici  della  famiglia,  e per  conseguenza 
del  Ysvoc . Si  considerano  come  appendici,  perchè  a priori  si  vuole 
che  la  discendenza  sia  stata  l’unica  origine  della  collettività  fami- 
gliare; ma  chi  ci  dice  che  queste  appendici  non  sono  invece  una 
sopravvivenza  di  parte  di  questa  collettività  antica?  Similmente, 
nell’  India,  si  considerano  oggi  come  abusi  le  pratiche  che  intro- 
ducono estranei  nella  casta,  e abusi  sono  forse  oggi,  ma  chi  ci  dice 
che,  in  tempi  antichi,  non  furono  uno  dei  modi  coi  quali  si  costitui- 
rono le  caste? 1 

1026.  L’  antica  clientela  è la  più  notevole  di  queste  appendici. 
Essa  mette  bene  in  chiaro  il  carattere  della  cellula  vivente  delle 
società  antiche,  la  quale  non  era  costituita  solo  dal  nucleo  di  in- 
dividui aventi  una  comune  discendenza,  ma  da  individui  che  vive- 
vano insieme  fortemente  vincolati  da  comuni  diritti  e doveri.  In 
Atene,  il  nuovo  schiavo  era  chiamato  a far  parte  della  famiglia 
con  una  iniziazione  religiosa.  lai  legge  di  Cortina,  quando  una 
famiglia  viene  ad  estinguersi  completamente,  assegna  il  patrimonio 
ai  suoi  servi  da  gleba. 

1027.  Tutto  ciò  non  potendosi  negare,  si  è dovuto  aggiungere 
il  vincolo  religioso,  alla  comune  discendenza,  per  costituire  la 


1025'  E.  SÉN.iRT,  Les  caste»  (lane  l’Inile:  « (p.  94)  De  tons  teinps,  les  sectes 
ont  pullulò  duna  l'Inde;  rette  vegetatimi  est  loia  d’ótre  arre  tèe.  Il  en  nalt  pres- 
sile d’année  en  aunóe.  Il  est  Trai  que  c’est  ponr  s’alisorber  liien  vite  dans  la 
marèe  montante  de  l’hindouisme  qui,  maigré  son  caractère  composite,  est  rópnté 
orthodoxe.  En  génóral  ees  mouvemeuts  religieux,  très  eireouscrits,  donnent  nais- 
sance  senlmnent  à des  groupes  il’ascètes  qui,  ótant  vonós  à la  pénitence  et  an 
célibat,  exclueut  la  condition  première  de  la  caste,  l’hérédité.  lls  se  recrutent 
par  des  affiliations  volontaires  ou  s’adjoigneut  des  enfants  empruntéa  à d’autres 
eastes.  Cepeinlaut.  nombre  de  ees  confréries,  ótant  composóes  d’associés  des  deux 
sexes,  tournent  plus  un  moins  en  eastes  lióréditaires....  (p.  95).  Les  mouvemeuts 
qui  se  produisent  ainsi  dans  les  eastes  et  en  modilient  iueessamment  l’assiette, 
sont  individuels  ou  sout  collectifs.  Certaines  gens  trouveut  moyen,  giace  à des 
protections  puissantes  ou  à des  subterfuges,  à des  llctions  ou  a la  corniption, 
de  s’introduire  isolómeut  dans  des  eastes  diverses;  le  fait  est  fróquent  surtont 
dans  les  pays  froutières,  d’uno  observance  moins  Btriete.  On  a vu  des  bomnies 
de  toute  caste  cróós  bràlimanes  par  le  caprice  (l’un  ebel.  'felle  caste  peu  sóvfcrc, 
sous  certaines  eouditious,  ouvre  (p.  911)  aisémeut  ses  rangs  à tout  venali t.  Telles 
tribus  nomades  ou  criminelles,  nioyeunant  payement,  s’adjoignent  volontiers  des 
compagnons  ».  Fatti  simili  si  sono  sempre  prodotti.  Kessuu  maggior  errore  che 
di  credere  che  la  realtà  corrisponda  sempre  precisamente  alle  astrazioni  dei  let- 
terati e dei  legisti. 
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famiglia,  la  gens  ed  il  -/évo;  . Con  ciò  ci  avviciniamo  di  più  alla 
realtà,  peicliè  tjnel  vincolo  religioso  è appunto  una  delle  forme  colle 
ipiali  si  manifestano  questi  vincoli  di  fatto,  che  si  aggiungono  alla 
comune  discendenza;  ma  non  è senza  pericolo  il  sostituire  così  il 
seguo  alla  cosa,  il  modo  di  manifestazione  alla  cosa  manifestata. 
Si  può  essere  indotti  a credere  che  la  religione  è stata  1’  « origine  » 
della  famiglia,  della  gens  e del  ysvo;  ; il  che  sarebbe  erroneo. 

1028,  11  Fustel  de  Coulanges,  che  appunto  assegna  quest’ufficio 
alla  religione,  non  vede  altre  ipotesi  se  non  quelle  che  indicammo 
coi  numeri  1°  e 3°  al  § 905.  Egli  dimostra  facilmente  che  il  vincolo 
del  sangue  non  bastava  per  costituire  le  collettività  considerate;  e 
la  sua  dimostrazione  mette  così  in  luce  gli  altri  vincoli  che  ora 
abbiamo  accennato.  Dimostra  pure  molto  facilmente  che  l’origine 
di  queste  collettività  non  può  essere  artificiale.  Ma  non  bada  punto 
a dimostrare  che  il  suo  ragionamento,  che  dà  la  religione  per  « ori- 
gine » a queste  collettività,  non  è il  solito  posi  hoc,  propter  hoc. 
Ed  e appunto  questo  il  punto  debole  della  sua  teoria. 

102!).  A proposito  della  teoria  che  vuole  artificiale  l’ origine 
della  gens , egli  dice:1  « (p.  119)  Un  autre  dcfant  de  ce  système  est 
qu’il  suppose  que  les  sociétcs  humaines  ont  pu  commencer  par  ime 
convention  et  par  un  artifice,  ce  que  la  Science  historique  ne  peut 
pas  admettre  cornine  vrai  ». 

1030.  Giustissimo.  Ma  c’è  proprio  la  stessa  difficoltà  ad  am- 
mettere che  le  credenze  abbiano  potuto  precedere  i fatti  ai  quali, 
si  riferiscono.  Alla  peggio,  si  capisce  clic  i credenti  in  una  reli- 
gione rivelata  ammettano  ciò  per  la  loro  religione;  lasciamo  dunque 
da  parte  la  credenza  che  può  avere  un  cristiano  che  i dogmi  della 
sua  fede  sono  anteriori  ai  fatti  ai  quali  si  riferiscono,  ma  questo 
distiano  non  può  egualmente  ammettere  ciò  per  i riti  pagani. 

E anche  se  si  accoglie  la  teoria  del  decadimento  e della  perver- 
sione di  una  religione  rivelata,  torna  la  necessità  di  concedere  che 
questo  decadimento  e questa  perversione  sono  stati  determinati 
dai  fatti,  e non  ne  sono  indipendenti. 

1031.  La  religione  dell’antichità  greco-romana  sta  in  stretta 
relazione  col  fatto  della  costituzione  delle  collettività  che  compren- 
deva le  cellule  sociali  ; essa  è formata  dai  residui  che  nascevano 
dalla  permanenza  di  questi  organismi,  e che  a loro  volta  ne  assi- 
curavano l’esistenza  e la  permanenza  (§  1013). 


lussi'  Fustbi.  de  Coci.axues  ; La  cité  antique. 
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1032.  I residui,  molto  simili  nella  Grecia  ed  in  Roma,  ebbero 
derivazioni  diverse,  per  l’indole  diversa  di  quei  popoli  ; ed  i residui 
che  costituivano  le  religioni  delle  famiglie  divennero,  con  poche 
modificazioni  ed  aggiunte,  i residui  che  costituivano  le  religioni 
delle  città.  Nessuna  meraviglia  se  in  queste  religioni  si  trovi  il  ca- 
rattere indicato  da  S.  Reinach  (§  383),  cioè  « un  complesso  di  scru- 
poli che  fanno  ostacolo  al  libero  esercizio  delle  nostre  facoltà  », 
poiché  questi  residui  corrispondono  precisamente  al  complesso  di 
vincoli,  cioè  di  ostacoli  al  libero  esercizio  delle  facoltà,  che  davano 
essere  e forza  alla  eellola  sociale.  Ogni  teoria  è inclinata  ad  au- 
mentare a dismisura  l’importanza  dei  suoi  principii;  quindi  la  re- 
ligione che  era  manifestazione  ili  vincoli  esistenti,  ne  creò  a sua 
volta  di  nuovi  e talvolta  di  assurdi.  Da  molti  si  è detto  bene  che 
la  religione  involgeva  ogni  atto  della  vita  antica  ; ma  si  direbbe 
anche  meglio  che  era  la  manifestazione  di  vincoli  spontanei  od  ar- 
tificiali che  in  ogni  atto  della  vita  esistevano.  La  separazione  delle 
religioni  e dello  Stato  può  avere  un  senso  pei  popoli  moderni,  non 
ne  poteva  avere  per  l’antichità  greco  romana,  ove  avrebbe  suonato 
separazione  dei  vincoli  del  vivere  civile  e dello  Stato.  La  tolle- 
ranza dell’antica  città  romana  per  le  varie  religioni,  purché  non 
fosse  offeso  il  culto  nazionale,  corrisponde  perfettamente  alla  tol- 
leranza degli  Stati  civili  moderni  per  le  varie  morali,  e per  certi 
statuti  personali,  purché  non  sia  offesa  la  legislazione  positiva  di 
essi  Stati. 

1033.  Il  culto  delle  città  venne  in  gran  parte  foggiato  sul  culto 
delle  famiglie;  vi  fu  imitazione  diretta.  Ad  esempio,  il  culto  del 
fuoco  domestico  divenne  il  culto  del  fuoco  sacro  della  città,  nel 
Pritaneo  greco,  o nel  tempio  di  Vesta  romano.  Ma  ci  sono  altri 
casi  in  cui  un  culto  pubblico  ha  origine  dagli  stessi  residui  che 
hanno  dato  il  culto  famigliare,  e non  è — o non  pare  essere  — una 
imitazione  diretta. 

IflgL  I penati  romani  corrispondono,  almeno  in  parte,  al  con- 
cetto delle  provviste  alimentari  domestiche.  L’ importanza  che  queste 
avevano  per  le  antiche  famiglie,  le  cure  che  si  dovevano  avere  per 
fuggire  la  fame,  i sentimenti  gradevoli  che  traeva  seco  1’  abbon- 
danza dei  generi  alimentari,  corrispondevano  ad  un  potente  residuo, 
che  si  manifestava  nel  carattere  religioso  dei  penati,  i quali  pure 
accoglievano  altri  simili  residui. 

1035.  In  un  temilo  molto  posteriore,  simile  è l’origine  della 
deificazione  dell’ Annona  (§  9‘tfi  e s.).  Ma  qui,  per  quanto  sappiamo, 
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non  vi  è stata  punto  imitazione  diretta:  la  deificazione  de\V  Annona 
non  è stata  una  copia  di  quella  dei  penati  famigliali,  o pubblici; 
bensì  ha  avuto  origine  da  quei  medesimi  sentimenti  che  altra  volta  si 
erano  manifestati  dando  carattere  religioso  alle  provviste  domestiche. 

103(».  Si  sa  che  le  tribù  greche  avevano  un  eroe  eponimo,  e che 
le  città  greche  e le  latine  avevano  un  fondatore  più  o menò  divi- 
nizzato. Si  è voluto  vedere  in  questi  fatti  la  copia  del  fatto  reale 
della  discendenza  da  un  unico  autore  della  famiglia,  del  Ysvo?  e 
della  gens;  e può  anche  essere  così  ; ma  potrebbe  anche  non  es- 
sere, e potrebbe  l’esistenza  di  quest’  autore  essere  finzione  pari  a 
quella  dell’  eroe  eponimo  e del  divino  fondatore.  Nulla  possiamo 
decidere  sinché  ci  mancano  prove  dirette. 

1037.  Nel  medio  evo  tornarono,  nei  nostri  paesi,  circostanze  in 
parte  simili  a quelle  nelle  quali  si  costituirono  le  antiche  famiglie 
della  nostra  razza,  e,  come  la  confederazione  delle  antiche  famiglie 
indipendenti  aveva  prodotto  la  città,  così  la  gerarchia  feudale  pro- 
dusse le  monarchie  dei  secoli  scorsi.  La  collettività  feudale  aveva 
un  nucleo  di  famiglia  a cui  si  aggiungevano  elementi  estranei.  Nota 
il  I-  lacli  :  *  1 * * * « (p.  455)  Les  parente  groupés  autour  de  leur  chef  for- 
mcnt  le  noyau  d’un  compagnonuage  bien  plus  étendu,  dont  l’impor- 
tance  ne  me  seml.le  pas  avoir  été  mise  en  suffisant  relief  par  les 


I03<  J.  Fi.  agii  ; Les  orig.  de  Vane.  Frante,  t.  II.  — Fcst.  de  Cori..;  La  cilé 
"»<.;«(  p.  96)  Orice  à la  religion  domestique,  la  famille  était  un  petit  corna  or- 
gamsé  ime  potate  société  qui  avait  eoa  chef  et  son  gouvernement  ».  Si  tolgano 
le  parole  « Giace  a la  religion  domestique»,  e questa  descrizione  vale  per  la 

"T,,e  feU]llale,COme  Per  la  antica.  Le  parole  tolte  del.bonsi  modificare 

nel  senso  di  indicare  che  la  religione  confermava  il  fatto  e ad  esso  dava  nuova 
oiza;  e cosi  il  parallelo  tra  l’antica  famiglia  e la  mai  saie  feudale  è completo 
Dico  ancora  il  l-ustcl  de  Coulanges:  « (p.  126)  Mais  eette  famille  <les  ancieus  ilges 
“ f P.“  r<!du'te  au*  ProPortions  de  la  famille  moderne.  Dana  les  grandes  sociétés 
'a  fan.,  le  se  domcmhre  et  s’amoindrit,  mais  eu  lNibsence  de  tonte  nutre  société 
. le  s éteud  e ie  se  développe,  elle  se  ramitie  (p.  127)  sans  se  diviser-.  Plusienrs 
branches  cadottes  restent  groupées  autour  d'uno  branche  aiate  [si,,  qui  è perfet- 

“"um  til  StrSV"r'a  fawiglia  f0nda,e;  la  ,Uversiti*  «PP”«  Bolo  nelle  parole 
seguenti]  près  du  foyer  un.que  et  du  tombe,,,,  comi,,,,,,.  Un  autre  élément 

eneore  entra  dans  la  composition  de  certe  famille  antique  [e  della  collettività  feu- 

vrc  i't,  d!H  IIOI>  Prriqne  re  le  pauvre  a du  riclle  et  qoo  rivi, e a du  pau- 

l,  - . e ,.  rt'  !'lrS'  r <lanS  CUtte  8°rte  d°  r<5«ime  Patriarca!  serviteurs  ou 
Vedimi  ai  re  2 ' C°nf0lt’  en  effet'  <lue  le  Principe  d’un  Service  libre, 

Itlt  "Im  a,'  ,'T  Ter  aU  fT*  dU  8ervite,,r’  ,le  Pent  ««*•  s’accorder  uvee  un 

feud  d ì ' ri  r ? .‘Unl  0 m 18olée  hl,le8to  osservazione  vale  anche  per  la  famiglia 
et  ,,,  1 ’ d°nC  q“e  par  1uel1ue  m°yeu  ^ servite, ir  devienne  un  membro 

ir  ai!t  ,n""ra,,tC  de  cette  famiUe»’  Ed  a cii>  appunto  provvidero  la  fa- 

uigii.i  antica  e la  m amine  feudale. 
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historieus,  la  muisnio,  la  maison  dii  seigneur,  son  ( <H1‘"  *'  ' *'tt'  '* 
centro  de  résistance  de  son  (p.  450)  ararne,  son  im  i i 111  consei  , 
son  entourage  de  chaque  jour.  La  maisnie  se  complete,  en  deliors 
de  la  lamine  naturelle,  par  les  fila  et  les  proci, es  dea  vassaus  ou 
dea  alliés  les  plus  fldèles  et  infime  par  des  etrangers  ».  urne  ne, 
tempi  più  antichi,  interviene  la  religione  per  manifestare  e raffor- 
zavo il  vincolo  ,li  questa  collettività.  Ma  le  circostanze  sono  in 
parte  mutate.  Le  famiglie  antiche  costituivano  la  loro  c 

perciò  divinizzavano  le  cose  clic  servivano  ai  vincoli,  tan,i„lu 
feudali  avevano  una  religione  costituita  fuori  di  esse,  e ope  . 
della  divinizzazione  era  già  fatta;  esse  dunque  non  idearono  nuove 
divinità,  ma  fecero  servire  le  esistenti  ai  loro  Insogni.  Il  Flach,  dopo 
di  avere  accennato  alla  raccomandazione  ed  all’  omaggio,  aggiunge. 

« (,,  522)  Mais  Pautorité  affisi  créde  sur  un  homme  ne  1 est  qu  en 
vue  de  son  entrée  dans  la  fiimille  qui  Zincarne  dans  le  seigneur 
[come  altre  volte  nel  pater  familias •],  de  son  affiliatimi  au  corps 
tamil ial,  uvee  les  .droits  et  les  devoirs  qu’elle  emporte.  Or  cet  e 
affiliation  s’opòre  par  l’acte  le  plus  grave,  le  plus  s.dennel,  que 
connussent  les  lioinmes  dans  Ics  sociétés  naissantes,  pai  mi  su- 
mmit religieux.  Au  temps  dii  paganisme,  l’aflìlie  devena, t parti,  i- 
pa„t  du  calte  domestique  ; il  se  livrait,  il  se  devono, t corps  et  « 
à une  famille  nouveUe  et  s’il  manquait  a sa  to,  ,1  attua,  su, 
sa  tete  la  vengeance  des  dieux  [queste  sono  derivazioni  ; la  re  >- 
gione,  ai  tempi  più  antichi,  era  la  manifestazione  stessa  di  quei 
vincoli].  A l’époque  chrétienne  qui  nous  occupe,  le  serment  pai 
lequel  le  vassal  engagé  sa  personne  est  le  plus  redoutable  ; il  fa,t 
des  martyrs  de  ceux  qui  sacrifient  leur  vie  poùr  y rester  fldèles, 

des  inaudita  de  ceux  qui  le  violent  ». 

1038  11  Pertile  1 nega  che  i feudi  siano  stati  generati  dalle  clien- 
tele dell’antico  diritto  romano  o dai  benefici  militari  dell’ impero, 
ed  osserva  che  « (p.  204)  come  da  queste  istituzioni  ai  tendi  noti 
v’ha  continuità  di  tempo,  cosi  non  vi  può  essere  filiazione».  Lg 
ha  ragione,  nel  senso  di  un’imitazione  diretta,  come  poc  anzi  ve- 
demmo che  V Annona  non  veniva  direttamente  dai  penati  ; ma  sa- 
rebbe errore  il  negare  una  comune  origine.  Gli  stessi  senti menti 
(residui),  trovandosi  in  circostanze  di  fatto  in  gran  parte  simili,  m 


urrr  Dia  L 1(>  195,  « 2:  Pater  miteni  familias  appellatili,  qui  in  d»m0 

■JSL  taS*  V — i~  ” 
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parte  pure  diverse,  Lamio  generato  i fenomeni  in  gran  parte  simili, 
iu  parte  pure  diversi,  dell’antica  clientela,  della  commendazione , dei 
benefici,  dei  feudi. 

1039.  Dice  il  Portile  che  « (p.  203)  nella  clientela....  manca  al- 
latto 1’  elemento  reale  ».  È il  solito  errore  dei  giuristi,  che  guar- 
dano più  alla  forma  che  alla  sostanza.  Mancava  legalmente,  ina  non 
di  fatto,  l’elemento  reale  nell’antica  clientela;  e neppure,  sempre 
di  fatto,  vi  mancava  l’elemento  militare,  nel  senso  che  il  cliente 
aiutava  il  patrono  anche  in  violenti  contese. 

1040.  Vedasi  il  racconto  di  Euineo,  nell’ Odissea.  Eumeo,  servo 
di  Ulisse,  dice  (die  il  suo  padrone,  se  tornasse,  darebbe  a lui  Eumeo  ' 

« le  cose  che  un  padrone  amorevole  dà  al  servitore  che  ha  ben  la- 
vorato »,  e cioè:  una  casa,  un  campo,  ed  una  sposa.  Nella  casa  e 
nel  campo  c’è  proprio,  di  fatto,  l’elemento  reale.  Ulisse  si  fa  rico- 
noscere da  Eumeo,  e questi  pugna  allato  del  padrone  per  debellare 
i pretendenti.  Da  tutto  ciò  si  vede  che,  di  fatto,  egli  è con  Ulisse 
nelle  stesse  relazioni  di  un  vassallo  col  suo  signore  feudale. 

1041.  (II-a  2)  Relazioni  coi  luoghi.  Questi  residui  si  confondono 
spesso  coi  precedenti  e coi  residui  (II-/3).  Anche  presso  i moderni 
si  discorre  « del  luogo  natio  »,  (die  è poi  il  luogo  ove  risiede  la  fa- 
miglia ed  è trascorsa  l’infanzia,  poiché  la  madre  può  essersi  sgra- 
vata in  altro  luogo.  Presso  i popoli  antichi  greco-latini  le  relazioni 
coi  luoghi  si  univano  alle  relazioni  di  famiglia,  di  collettività,  coi 
morti,  per  dare  un  complesso  di  residui. 

1042.  Presso  i popoli  moderni  accade  un  fatto  simile.  Guar- 
dando le  cose  superficialmente,  si  potrebbe  credere  che  il  patriot- 
tismo moderno  è territoriale,  perchè  le  nazioni  moderne  hanno  nomi 
dai  territori  che  occupano;  ma  guardando  la  cosa  più  da  vicino,  si 
scorge  che,  per  dare  il  sentimento  del  patriottismo,  questo  nome 
di  territorio  suggerisce  un  complesso  di  sentimenti,  di  una  stirpe  che 
si  crede  comune,  di  lingua,  di  religione,  di  tradizioni,  di  storia,  ecc. 

In  realtà,  il  patriottismo  non  si  può  definire  con  precisione,  come  . 
non  si  possono  definire  con  precisione  la  religione,  la  morale,  la 
giustizia,  il  buono,  il  bello,  ecc.  Tutti  questi  nomi  rammentano 
semplicemente  certi  cumuli  di  sentimenti  che  hanno  forme  non 
bene  definite  e incertissimi  confini  (§  380  e s.)  ; i quali  cumuli  sono 
tenuti  uniti  dalla  persistenza  degli  aggregati. 
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1043.  (Il  a 3)  Relazioni  di  classi  sociali.  11  vivere  in  una  data 
collettività  imprime  nella  mente  certi  concetti,  certi  modi  di  pen- 
sare e di  fare,  certi  pregiudizi,  certe  credenze,  che  poi  permangono 
ed  acquistano  un’  esistenza  pseudo-oggettiva  come  tante  altre  entità 
analoghe.  I residui  corrispondenti  acquistarono  spesso  la  forma  di 
residui  di  relazioni  di  famiglie;  le  classi  sociali,  le  nazioni  stesse 
furono  supposte  tante  discendenze  aventi  ciascuna  un  comune 
autore,  reale  o mistico,  e così  pure  i propri  dèi,  nemici  di  quelli 
di  altre  collettività.  Ma  questa  è semplicemente  una  derivazione. 
Oggi,  presso  i popoli  civili,  è caduta  in  disuso. 

1044.  La  forma  delle  catse  nelle  Indie  è singolare  ; ma  la  sostanza 
è generalissima,  ed  il  fenomeuo  si  osserva  in  tutti  i paesi,  e spesso 
con  maggiore  intensità  dove  per  l’appunto  si  fa  mostra  di  un  prin- 
cipio di  eguaglianza.  La  distanza-  fra  un  miliardario  americano  ed 
un  uomo  del  popolo,  pure  americano,  è maggiore  di  quella  che  esiste 
tra  un  nobile  tedesco  ed  un  uomo  del  popolo,  e molto  si  avvicina 
a quella  che  separa  le  caste  nelle  Indie,  la  quale  poi  è superati! 
dalla  distanza  che  negli  Stati  Uniti  di  America  separa  1 uomo 
bianco  dal  negro. 

1045.  In  Europa,  la  propaganda  Marxista  della  « lotta  di  classe  », 
o meglio  le  circostanze  che  in  quel  modo  si  manifestarono,  valsero 
a far  nascere  e a fortificare  i residui  corrispondenti  nella  classe  dei 
«proletari  »,  o meglio  di  una  parte  del  popolo;  mentre,  dall’altra 
parte,  il  bisogno  che  avevano  gli  « imprenditori  » «li  non  urtare  i 
sentimenti  della  democrazia,  e di  valersene  invece  per  fare  quat- 
trini, faceva  scemare  e distruggeva  certi  residui  di  relazioni  col- 
lettive nelle  alte  classi  sociali. 

1040.  Parecchi  caratteri  che  si  trovano  negli  Israeliti  contem- 
poranei e che  si  vogliono  assegnare  alla  loro  razza,  sono  invece 
solo  manifestazioni  di  residui  prodotti  da  lunghi  secoli  di  oppres- 
sione. La  dimostrazione  è facile:  basta  paragonare  un  ebreo  russo 
ad  un  ebreo  inglese;  quello  si  distingue  subito  dai  concittadini 
cristiani,  questi  non  se  ne  distingue  punto.  E vi  sono  poi  i gradi 
intermedi,  corrispondenti  appunto  alla  durata  più  o meno  grande 
dell’  oppressione.  Si  sa  che  le  diverse  professioni  si  manifestano 
spesso  con  tipi  distinti,  mostrano  cioè  residui  diversi  e corrispon- 
denti al  genere  della  loro  attività. 

1047.  Le  associazioni  che  divorisi  sètte,  costituite  con  forti  ed 
esclusivi  sentimenti,  hanno  caratteri  ben  noti  e che  furono  osser- 
vati in  tutti  i tempi.  La  persistenza  delle  relazioni  nella  sètta  le 
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rafforza  ed  allontana  il  contrasto  con  altri  sentimenti  esistenti  fuori 
della  sètta.  Si  lia  così  uno  dei  caratteri  principali  dei  settari,  il 
quale  sta  nel  perdere  i concetti  che  generalmente  gli  altri  uomini 
hanno  del  valore  relativo  delle  cose.  ' Ciò  che  dagli  altri  uomini  è 
stimato  peccato  lievissimo,  può  al  settario  parere  gravissimo  de- 
litto; e viceversa,  ciò  che  quelli  stimano  vergognoso,  o delittuoso, 
puì>  dal  settario  essere  stimato  onorevole,  o onesto.  Ad  esempio, 
il  fare  la  spia,  il  delatore,  è dagli  uomini  in  generale  ritenuto  di- 
sonorevole; ai  tempi  della  Inquisizione  era  ritenuto  da  molti  un 
dovere  per  sperdere  gli  eretici  della  religione  cattolica  ; oggi  è puro 
da  molti  ritenuto  onorevole  e doveroso  per  sperdere  gli  eretici  della 
religione  sessuale  dei  virtuosissimi.  In  Italia  sono  celebri  la  Camorra 
e la  Maffia;  magli  stessi  principii  che  adoperano  valgono  per  casi 
diversi,  come  quando,  per  esempio,  i legislatori  negano  la  facoltà 
a procedere  contro  i colleglli,  per  delitti  e contravvenzioni  che  nulla 
hanno  di  politico,  per  diffamazioni  private,  sino  anche  per  eccesso  di 
velocità  di  automobili.  È evidente  che  questa  è propriamente  una 
camorra  di  legislatori.  I giurati  di  lnterlaken  che,  per  soddisfare  un 
loro  capriccio  umanitario,  mandarono  colpita  di  lievissima  pena  la 
1 atonia  Leontietì,  che  aveva  assassinato  un  povero  vecchio  inocuo; 
i giurati  francesi  che  per  altro  capriccio,  non  si  sa  se  umanitario 
o semplicemente  imbecille,  mandarono  assolto  un  tiglio  che  aveva 
assassinato  il  jiadre,  si  credono  in  buona  fede  molto  superiori  ai 
delinquenti,  e moltissimo  ai  « despoti  che  reggono  i poveri  popoli  ». 

1048.  I sentimenti  dei  settari  possono  acquistare  tanta  forza  da 
spingerli  ad  ogni  più  estremo  delitto,  e il  nome  stesso  di  assassinio 
viene  dagli  atti  di  certi  settari.  Tutto  ciò  è notissimo,  ma  non  si 
bada  assai  al  fatto  che  tra  le  manifestazioni  diverse  che,  ad  esempio, 
dall  atto  di  abbietta  delazione  di  un  domenicano  della  virtù  giun- 
gono sino  all’  assassinio  compiuto  da  un  settario,  vi  è solo  diffe- 


1047 ‘ Cu -VNINGHA.M  ; Voyage  ù la  Nouielle-Gallea  da  Sud,  in  Biblioth.  unir),  dea 
voy.,  t.  43.  L’autore  discorre  dei  delinquenti  deportati  in  Australia:  « (p.  151)  Les 
ternies  qui  servent  à qualifìer  le  carattere  de  cheque  individu  ont,  panni  les 
convicts,  un  sena  tout-à-fait  diflerent  de  celui  qu’ou  y attaché  daus  la  société 
des  honnètes  gens.  Un  bon  gorgon  est  celui  qui  partage  loyaloment  uvee  son  com- 
plice ce  qu’ils  ont  volé  de  compagnie,  et  qui  n’avone  jamais  un  voi  et  se  gurde 
de  reudre  témoignage  contro  un  associo.  Un  adroit  gorgon  est  un  eoquin  témé- 
rairc,  entreprenant,  ballile  à tonte  eliose,  tandis  qu’un  grand  coquln.  est  celui  qui 
est  assez  vii  ponr  avouer  son  crime  ou  de'noncer  son  complice  ».  Similmente  ora. 
per  certa  gente,  buon  giudice  è colui  che  giudica  contro  alle  leggi,  cattivo  giudice 
colui  che  le  segue  lealmente. 
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renzu  di  intensità  dei  sentimenti,  e qualche  volta  solo  differenza 
di  coraggio,  come  vi  è,  ad  esempio,  tra  chi,  per  compiere  una  ven- 
detta, ricorre  al  veleno,  e chi  affronta  armata  mano  il  nemico. 

1049.  il  concetto,  molto  generale  tra  i popoli  barbari,  che  contro 
al  forestiere,  contro  al  nemico,  tutto  è permesso,  clic  nelle  rela- 
zioni con  essi  non  valgono  le  nonne  della  morale  in  uso  coi  con- 
cittadini, manifesta  ancora  i residui  di  cui  ragioniamo.  Questo 
concetto  appartenne  pure  a popoli  civili,  come  al  popolo  romano, 
e non  è interamente  scomparso  nei  nostri  contemporanei  (*  1950  ). 
I popoli  civili  moderni,  similmente  a quanto  accadeva  pei  popoli  del- 
l’antica Grecia,  hanno  tra  loro  relazioni  clie  troppo  non  si  discostano 
dalle  norme  morali  clic  presso  essi  popoli  sono  in  uso:  ma  «li  queste 
stimano  non  dover  tenere  conto  nelle  relazioni  con  popoli  barbari, 
o da  essi  stimati  tali. 

1050.  Le  teoria  di  Aristotile  sulla  schiavitù  naturale'  è pure 
quella  dei  popoli  civili  moderni  per  giustificare  le  loro  conquiste 
ed  il  loro  dominio  sui  popoli  da  essi  detti  di  Azza  inferiore.  E come 
Aristotile  diceva  che  vi  sono  uomini  naturalmente  schiavi,  altri  pa- 
droni, che  è conveniente  che  quelli  servano  e che  qnesti  comandino, 
il  che  è giusto  e a tutti  giovevole;  similmente  i popoli  moderni,  che 
gratificano  se  stessi  dell’epiteto  di  civili,  dicono  che  ci  sono  popoli  che 
naturalmente  debbono  dominare,  e sono  essi,  altri  che  non  meuo 
naturalmente  debbono  ubbidire,  e sono  quelli  che  vogliono  sfruttare; 
e che  è giusto,  conveniente,  ed  a tutti  giovevole  che  quelli  coman- 
dino, questi  servano.  Da  ciò  segue  che  mi  inglese,  un  tedesco, 
un  francese,  un  belga,  un  italiano,  che  pugna  e muore  per  la  sua 
patria  è un  eroe  ; ma  un  africano  che  ardisce  difendere  la  sua  pa- 
tria contro  queste  nazioni,  è un  vile  ribelle  ed  un  traditore;  e 
gli  Europei  compiono  il  sacrosanto  dovere  di  distruggere  gli  Afri- 
cani, come  ad  esempio  nel  Congo,1  per  insegnare  loro  ad  essere 


1050'  Auist.  ; Polii.,  I,  2,  20. 

1050*  Oltre  alle  inchieste  ufficiali  e all  influiti  documenti,  vedasi  : A.  Conan 
IIoyi.k;  Le  crime  da  Congo.  — Kcco  un  altro  esempio,  tolto  a caso  tra  tanti  che 
si  potrebbero  recare  : « La  Liberté,  9 aoùt  1912.  — Pour  répondre  aux  accusations 
de  ornante  dirigées  contro  les  planteurs  portugais  de  P Angola,  un  de  ceux-ei  a 
pulilié  un  volumineux  ouvrage  dans  lequel  il  vanto  Ics  bous  traitements  dont  les 
nègres,  engagé*  par  contrai,  sont,  au  contraire,  l’objet  de  la  pnrt  de  ses  cornpa- 
triotes  de  la  colonie.  M.  René  Claparède,  secrétaire  général  du  Comité  interna- 
tiotial  des  Lignea  du  Congo,  réfute  eette  assertion  dans  la  Fennec  d’ t hitie-Mcr. 
Il  explique  qne  ces  prétendus  engagé » par  contrai  sont  de  véritaldes  eselaves,  les 
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civili.  Non  manca  poi  chi  beatamente  ammira  quest’  opera  « (li 
pace,  «li  progresso,  di  civiltà  ».  Occorre  aggiungere  che,  con  ipo- 


contratis  étant  automatiqneraent  renouvelables,  ce  qui  trausforme  l’engagement 
cu  servage  à rio.  Quant  anx  bone  traitementa  ilont  so  rantent  les  Portugais,  lem- 
effìcacitó  est  Ielle  quo  la  mortalità  dea  noirs  est  ile  plus  (le  10  poni-  cent  dans  Ics 
Iles  song  lenr  ilópcmlaticc,  alors  qu’ello  ne  dopasse  pas  2,0  pour  cent  à la  Jamaìqne 
et  2,5  il  la  Trinidad.  Ausai  Ics  malheurenx  nègres  easayent  il  qui  mieux  mieux 
de  l'uic  Ics  plaututions  et  de  gagner  les  f'orèts ; mais  alors  ont  lieu  dea  chasses  à 
l’homme  doni  M.  Chiparòde  nous  donne  une  idée  d’après  le  réoitqui  lui  l'ut  fa i t 
pur  un  dea  planteurs  qui  y ont  prjp  part.  Les  cliassenrs  (ilit-il)  avaient  et/-  con- 
duits  par  dea  guide»  en  un  endroit  oii  l’on  savait  que  les  fugitifs  s’étaient  di- 
rige». Ils  arrivèrent  près  de  liuttes  qui  venaient  d’ótre  uliandonnéoa.  Tout  près, 
cadili  dans  l’herbe,  ils  trouvèrent  un  vieillard.  ' Nous  lo  primes  (dit  le  plantenr) 
et  nous  lo  Idi'vilmes  à nous  dire  oh  «Staient  les  autres.  Tout  d’aborti,  nous  ne  piìmes 
ricu  tirar  de  lui  ; a près  un  long  moment,  sana  dire  un  mot.  il  leva  la  inaili  vers 
Ics  arbres  Ics  plus  élevés,  et  là  nous  vimes  Ics  esdaves,  boinnius  et  femmes,  ae- 
crocliés  cornine  des  ehunves-souris,  sotis  les  branches,  Ce  ne  fot  pas  long,  je  vous 
assure,  avant  que  nous  les  eussions  descendns  à (ravers  lu  feuillago.  Ma  parole, 
quelle  merveilleuse  jouruée  de  sport  nous  eùuics  là  ! » Si  scrivono  queste  cose 

contro  al  Belgio,  o al  Portogallo,  perchè  sono  paesi  poco  potenti,  e si  tace  su  ciò 
die  egualmente  e peggio  fanno  gli  Inglesi,  i Tedeschi,  i Francesi.  Aggiungasi 
die  il  Governo  belga  riparò  in  gran  parte  all’oppressione  ddl’ Amministrazione  di 
re  Leopoldo,  nel  Congo;  e che  la  Repubblica  portoghese  riparo  interamente  al- 
l’oppressione tollerata  dalla  Monarchia,  mentre  i grandi  Stati  detti  « civili  » segui- 
tavano a conquistare  le  terre  dei  popoli  detti  «barbari»,  o a mantenervi  l’usato 
dominio,  seminando,  in  tali  contrade,  morte,  strage  e rovine.  Anche  i « civilissimi  » 
Americani  non  operano  altrimenti  riguardo  ai  miseri  abitanti  delle  isole  Filippine 
ed  ai  miserissimi  avanzi  dei  Pelli-Rosse,  da  essi  spogliati  dell’avito  territorio. 
Prove  ce  ne  sono  tante  da  riempire  un  volume;  basti  qui  fare  cenno  di  un  docu- 
mento pubblicato  mentre  quest’opera  era  alle  stampe:  « La  Liberti,  21  jnillet  11(13. 
-Le  eort  dee  Peaitx-Jioiige»- ....  Une  récente  enquèto  du  Nmc- York  Herald  a precisi 
les  méfaits  de  TAdministration  yankee,  et  voici  Popinion  d’un  spécialiste,  M.  Robert 
G.  Talentine,  ex-eonimissaire  des  aftaires  indiennes:  Il  est  étomiant  de  constater 
qne  les  Idancs  s’inspirent  d’une  morale  differente  quaud  il  s’agit  de  leurs  rap- 
porta elitre  eux  ou  de  lenrs  relations  avec  les  Peaux-Rouges.  Des  gens  qui  n’ose- 
raient  pas  voler  lenrs  semblables  à face  pale  trouvent  tout  naturili  de  dépouiUer 
les  Indiens.  Ils  saveut,  d’aillenrs,  qne  ce  faisont  ils  ne  couront.  aucun  risque;  et 
l’on  peut  conelure  qne  les  pillards  ne  sout  pas  tant  à blàmer  quo  la  popnlatiou 
américaine  qui  eucourage  si  complaisamment  à lenrs  délits.  J’en  ai  la  preuve 
‘(“tre  les  inains  et  les  faits  dont  je  snis  salsi  sont  tellement  abominables  qu’uu 
jury  ne  manquernit  pas  de  les  tìétrir....  ’ ».  Narransi  poi  i diversi  modi  coi  quali 
i bianchi,  certo  « civilissimi  »,  non  meno  certamente  un  poco  ladri  e talvolta 
assassini,  spogliano  gli  Indiani  : « Une  combinaison  souvent  employée  pour  les 
priver  de  lem-  argent  consiste  à les  obliger  de  déposer  leur  avoir  dans  des  ban- 
ques  qui,  au  bout  de  quelqncs  niois,  se  déclarent  fraudnleusement  en  faillite.  Les 
agente  gonvornementaux  et  les  banquiers  vérenx  partagent  ensuite  les  bénéfices. 
Ils  ont  neuf  eliances  sur  dix  de  rester  impunis.  Bien  mieux,  des  Indiens  qui  ré- 
sistaicnt  aux  préteutions  des  envaliisseurs  Idancs  ont  ctc  assassinés.  Ce  cas  s’est 
proiluit  l’an  derider  dans  le  cornté  de  .lobnston,  en  Oldaboma,  oh  deux  Cberokees 
qui  ne  voulaient  point  lflcher  prise  furent  exécutés  sans  pitié.  La  justice  dnt 
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cri.sia  veramente  ammirevole,  i buoni  popoli  civili  pretendono  che 
è per  fare  il  bene  dei  popoli  a loro  soggetti  che  li  opprimono  c 
anche  li  distruggono  ; e tanto  è l’amore  che  ad  essi  portano,  che 
li  vogliono  « liberi  » per  forza.  Così  gli  Inglesi  liberarono  gli  In- 
diani dalla  « tirannide  » dei  radia,  i Tedeschi  liberarono  gli  Afri- 
cani dalla  «tirannide»  deire  negri,  i Francesi  liberarono  gli  abitanti 
di  Madagascar,  e per  farli  più  liberi  ne  uccisero  parecchi  e ridus- 
sero gli  altri  in  uno  stato  che  sol  di  nome  non  è schiavitù,  e gli 
Italiani  liberarono  gli  Arabi  dall’oppressione  dei  ’l  archi.  l utto  ciò 
si  dice  seriamente,  e c’  è anche  chi  ci  crede.  11  gatto  chiappa  il 
sorcio  e se  lo  mangia  ; ma  non  dice  che  fa  ciò  pel  bene  del  sorcio, 
non  proclama  il  dogma  dell’  uguaglianza  di  tutti  gli  animali,  e 
non  alza  ipocritamente  gli  occhi  al  cielo  per  adorare  il  1 adie 
comune. 

1051.  Solitamente,  la  teoria  della  superiorità  dei  popoli  civili 
si  adopera  sedo  contro  ai  popoli  non  europei;  ma  la  Prussia  l’usa 
anche  contro  ai  Polacchi  ; e c’  è,  in  Germania,  chi  la  vorrebbe 
pure  adoperare  contro  ai  popoli  latini,  stimati  barbari  in  paragone 
degli  eccellentissimi,  moralissimi,  virtuosissimi,  intelligentissimi  e 
civilissimi  popoli  germanici.  In  Inghilterra  e nell’America  setten- 
trionale c’  è poi  chi  rivendica  queste  eminentissime  qualità  per  la 
divina  razza  anglo-sassone.1  Tutta  questa  gente  si  crede  pienamente 


tout  ile  natale  intervenir  et  l’on  découvrit  que  le  juge  ilu  district  f'tait  1 assoeié 
cl’une  bande  de  in  aitai  teurs  occupò»  à voler  tea  Peaux-Konges  de  la  région  ■ te 
juge  fut  révoqué  et  troia  on  quatre  condamnations  furent  prononeées.  Néaumoina, 
le  zèlo  dea  tribunaux  est,  eli  géuéral,  fort  lent  et  la  procèdale  infili  imeni  tor- 
tueuse  dans  les  procèa  qn’engagent  lea  trillila....  Citons  eueore  un  cas,  celui  dea 
Piinas.  Cette  tribù  auparavant  ae  montrait  industTieuse  et  vivait  largement  de 
aon  travail.  Par  la  fante  dea  Américaina,  elle  a été  amenze  à la  paresse,  à l’in- 
digence.  Si  la  déerépitude.  Les  marcliands  de  biens  ont  manoeuvré  de  telle  sorte 
que  les  forèts,  les  pilturages,  les  mines  (les  Piinas  ont  été  raelietés  pour  dea 
so.nines  inaigniliantea.  A peine  PÉtat  d’Arizona  a-t-il  été  admis  dans  la  Confé- 
dération,  que  dó.jà  lea  apéoulatenra  amérioaiiia  comiuencent  à traeasser  les  >'a- 
vajoa  — gens  pacifiques  et  dignea  - parce  que  leurs  proprietà  ont  augmenté  de 
valeur.  C'est  toujoura  la  móne  méthode  d’intimidation  et  d’aceaparement  ».  Tutto 
ciò  è niente  in  paragone  dei  moltissimi  altri  fatti  clic  si  potrebbero  citare,  ed  ai 
quali  sarebbero  da  aggiungersi  i linciagi  dei  negri,  ed  altri  simili  fattarelli.  1 mis- 
sionari americani  che  con  tanta  cura  notano  le  paglie  nei  territori  altrui,  tareb- 
bero  bene  a guardare  anche  la  trave  che  esiste  nel  loro  paese. 

1051 1 II  prof.  Colajanni  ottimamente  ha  mostrato  la  vanità  ili  tutti  questi 
vaniloqui.  — Napoleone  Coi.a.iaxni;  Latini  e Anglo-Satsoni  - Bazze  inferiori  e 
razze  superiori.  — A Ite  A SGELO  Guist.uni,  in  vari  suoi  scritti,  ha  pure  sgonfiato 
questi  palloni  <li  ipocrisia. 
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« scientifica  »,  e deride,  come  infetto  da  vieti  pregiudizi,  obi  non  la 
pensa  come  essa. 

1052.  (II-/3)  Persistenza  delle  relazioni  dei  viventi  coi  morti.  Il 
cumulo  delle  relazioni  di  un  uomo  con  altri  uomini  permane,  per 
astrazione,  anche  dopo  l’assenza,  o la  morte,  di  quest’  uomo.  Ab- 
biamo così  residui  di  moltissimi  fenomeni  ; 1 essi  sono  in  parte 
simili  ai  residui  del  genere  (Il  a),  e ciò  spiega  come  si  incontrino 
uniti  a tali  residui  in  un  gran  numero  di  casi,  come  per  la  famiglia, 
le  caste,  il  patriottismo,  la  religione,  ecc.  Congiunti  coi  residui  che 
spingono  a fare  parte  della  roba  nostra  a coloro  pei  quali  abbiamo 
affetto,  o anche  semplice  benevolenza  (IV-S2),  essi  si  trovano  nei 
fenomeni  complessi  degli  onori  ai  morti,  del  culto  di  cui  souo  fatti 
oggetto,  delle  cene  e sacrifizi  che  si  fanno  in  occasione  dei  fune- 
rali, o di  commemorazioni  di  morti. 

10o3.  Coloro  che  vogliono  spiegare  logicamente  le  credenze 
ritengono  che  tutti  questi  fenomeni  abbiano  per  postulato  la  cre- 
denza nell’  immortalità  dell’anima,  poiché  più  non  sarebbero  logici, 
ove  venisse  meno  questo  postulato.  Ma  a smentire  ciò,  oltre  ad 
infinite  prove  storiche,  basterebbe  l’osservare  che,  fra  i nostri  con- 
temporanei, chi  è materialista  non  onora  meno  di  altri  i suoi  morti, 
e che  a Londra  e a Parigi,  per  tacere  d’altre  città,  ci  sono  cimi- 
teri per  cani,  ove  quegli  animali  sono  mandati  da  persone  che  cer- 
tamente non  suppongono  che  il  cane  abbia  un’anima  immortale. 

10.i4.  Le  apparizioni  di  morti,  che  un  poco  in  tutti  i tempi, 
più  qua  e più  là,  si  sono  credute  cosa  reale,  altro  non  sono  se  non 


1052  Cook;  in  Ihbl.  «aie.  de,  coi/.,  t.  10,  3>  viaggio.  — L'autore  descrive  i fe- 
nomeni sotto  il  velo  delle  derivazioni,  il  quale  per  altro  non  cela  troppo  i resi- 
dui. Si  discorre  degli  abitanti  di  Talti:  « (p.  239)  ....  8’ils  croient  Ics  àmcs 
liepouillees  de  quelques  unes  des  passiona  qui  les  animaient  tondi*  qu'elles  se 
trouvaient  rénnies  au  corps,  ils  ne  snpposent  pas  qu’elles  eu  soient  absolument 
atlrancbies.  Aussi  les  Ames  qui  out  été  enneraies  sur  la  terre  se  li vrent-elles  des 
emuliate  lorsqu’elles  se  reneontrent;  mais  il  puralt  que  ees  démélés  n’aboutisscnt 
a nell,  puisqu’elles  sont  réputées  invnlnérables.  Ils  ont  la  ménte  idée  de  la  ron- 
coni re  d’nn  liomme  et  d’une  femme.  Si  le  mari  meurt  le  premier,  il  reconnalt 
urne  de  son  epouse  dèe  le  moment  où  elle  arrivo  daus  la  terre  des  esprits-  il 
se  fait  reconnaitre  daus  .ine  maison  spaeieuse,  appelée  Tornava,  olì  se  rassemblent 
les  Ames  des  morts  pour  se  divertir  avec  les  dieux.  Les  deux  époux  vont  ensuite 
occupar  une  habitation  séparée,  oh  ils  demeurent  A jamais  et  oh  ils  font  des 
enfants  ; au  reste  ils  ne  procréeut  que  des  ètres  spirittiels,  car  (p.  240)  leur  ma- 
nage  et  leurs  embrassements  ne  sont  pas  les  mèmes  que  ceux  des  ètres  corpo- 
rei* ».  Le  derivazioni  sono  illogiche,  assurde,  semplicemente  perchè  sono  acces- 
Bone;  i residui  soli  essendo  importanti. 
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una  forma  tangibile  data  ai  residui  di  persistenza  di  relazioni  tra 
vivi  e morti  ; clie  pure  in  parte  si  ritrovano,  per  similitudine,  nelle 
apparizioni  di  divinità,  di  angeli,  di  demoni,  di  folletti  e di  altre 
simili  entità  personificate.  Oggi  hanno  riscontro  nello  « sdoppiamento 
della  persona  »,  nella  telepatia  ed  in  altre  simili  favole. 

1055.  Pensandoci  bene,  si  vede  che  il  concetto  della  sopravvi- 
venza  del  morto  non  è poi  che  il  prolungamento  di  un  altro  con- 
cetto che  è in  noi  potentissimo,  e cioè  di  quello  dell’  unita  di  un 
uomo  nel  volgere  degli  anni.  In  realtà,  muta  la  parte  corporale  e 
la  parte  psichica  di  un  uomo  ; uè  materialmente  nè  moralmente  un 
uomo  vecchio  è identico  a sè  stesso,  quando  era  bambino;  eppure 
noi  ammettiamo  che  in  esso  vi  è un’  unità  che  permane.  Chi  va 
fuori  dal  campo  sperimentale  la  chiama  anima , senza  poi  riescile 
a spiegare  chiaramente  cosa  segua  di  quest’  anima  nel  demente, 
nel  vecchio  rimbambito;  nè  quando  s’intrometta  nel  corpo  del  na- 
scituro, principiando  dal  momento  in  cui  il  seme  del  maschio  entra 
nell’  utero  della  femmina,  sino  a quello  in  cui  si  odono  i primi 
vagiti  del  neonato.  Ma  di  tutto  ciò  a noi  non  occorre  occuparci, 
poiché  varca  i confini  del  campo  sperimentale  in  cui  vogliamo  li- 
manere. Intento  nostro  è solo  mostrare  come  un  medesimo  residuo 
si  ritrovi  nella  credenza  dell’  unità  del  vivo  e della  sopravvivenza 
dopo  morte. 

1056.  (11-7)  Persistenza  delle  relazioni  di  un  morto  e delle  cose 
che  erano  sue  mentre  era  in  vita.  Le  relazioni  tli  un  uomo  colle  cose 
da  lui  possedute,  persistono,  nella  mente  dei  viventi,  dopo  la  sua 
morte.  Da  ciò  segue  1’  uso  molto  generale  di  seppellire  o di  bru- 
ciare col  cadavere  oggetti  che  appartenevano,  al  morto,  oppure  di 
distruggerli,  di  uccidere  le  sue  donne,  i suoi  schiavi,  i suoi 
animali. 

1057.  Al  solito,  non  è mancata  la  spiegazione  logica  di  questi 
usi,  e,  sempre  al  solito,  si  sono  considerati  come  una  conseguenza 
di  una  nuova  vita  del  morto.  Se  si  pongono  le  armi  nel  sepolcro 
di  un  guerriero,  è perchè  ne  usi  in  un’  altra  vita;  se  si  fanno  liba- 
zioni e si  pongono  alimenti  sulla  sua  tomba,  è perchè  1 anima  beva 
e mangi;  se  al  morto  si  sacrificano  esseri  viventi,  è perchè  lo  ac- 
compagnino nell’altra  vita,  ecc. 

1058.  Tali  credenze  esistono  certamente,  ma  sono  deriva- 
zioni : cioè  sono  essenzialmente  variabili,  mentre  la  parte  costante 
dei  fenomeni  è la  persistenza  delle  relazioni  del  morto  colle  cose 
già  sue. 
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1059.  Si  legga,  ad  esempio,  nell’  Iliade,  il  racconto  dei  funerali 
di  Patroclo.'  L’immagine  di  Patroclo  apparisce,  in  sogno,  ad  Achille: 
essa  a lui  non  chiede  menomamente  oggetti  ed  esseri  che  l’accom 
paguino  in  un’  altra  vita.  Patroclo  chiede  all’amico  che  le  ossa  loro 
riposino  insieme  nella  stessa  urna.  Ecco,  quasi  senza  alcuna  deri- 
vazione, il  residuo  nostro;  e questo  residuo  è tanto  potente  che  è 
rimasto  incolume  dopo  secoli  e dopo  tanti  mutamenti  di  popoli  e 
delle  loro  credenze.  Anche  oggi,  ci  sono  persone  che  per  atto  di 
ultima  volontà  prescrivono  che  il  corpo  loro  riposi  presso  di  quello 
di  altra  persona  che  ad  essi  fu  cara.  Siano  essi  cristiani,  o liberi 
pensatori,  non  c’è  alcuna  conseguenza  logica  bielle  loro  credenze 
che  li  possa  spingere  a fare  ciò;  essi  sono  mossi  esclusivamente 
dai  sentimenti  che  si  manifestano  nel  nostro  residuo.  1 Mirmidoni 
di  Achille  consacrano  la  chioma  a Patroclo;  ma  è manifesto  che 
questi  nulla  poteva  farne  in  un’altra  vita.  Allo  stesso  modo,  i do- 
dici prigionieri  troiani  sgozzati  sulla  sua  pira  non  potevano  essere 
a lui  compagni  graditi.  Perchè  si  darebbe  diverso  giudizio  dei  quat- 
tro cavalli  e dei  due  cani  sgozzati  allo  stesso  modo  ? In  ogni  modo, 
nulla  nel  poema  permette  di  supporre  che  dovevano  servire  al- 
l’ anima  di  Patroclo.  I fautori  della  spiegazione  logica  possono 
opporre  che  «all’origine»  si  sacrificava  gli  esseri  che  dovevano 
accompagnare  l’anima  del  morto,  e che  dopo,  smarrito  il  senso  della 
tradizione,  si  uccideva  un  poco  a caso  uomini  e bestie.  Ma  questa 
è una  semplice  ipotesi,  che  non  è punto  suffragata  dai  fatti,  e nep- 
pure dall’analogia  con  altri  fatti,  poiché  in  generale  sono  le  azioni 
non-logiche  che  precedono  le  azioni  logiche,  e qui  si  suppone  che 
sia  accaduto  il  contrario. 

1060.  Il  rogo  che  ha  consunto  il  corpo  di  Patroclo  è spento 
con  vino.  Si  vuole  coll’uso  di  questo  liquido  prezioso  (I-/3  2)  ono- 
rare l’eroe;  e non  vi  è il  menomo  cenno  nel  poema  che  lasci  cre- 
dere che  Patroclo  beva  questo  vino.  2sell’  Odissea,  Ulisse  spande,  in 
onore  dei  morti,  le  libazioni  di  acqua  e miele,  di  vino,  e spande 
farina.  I morti  nulla  assaggiano  di  tutto  ciò  e solo  accorrono  per 
bere  il  sangue  delie  vittime.  Elpenore  chiede  ad  Ulisse  di  bruciare 
il  suo  corpo  colle  armi,  ma  non  vi  è il  menomo  cenno  che  se  ne 
debba  valere  in  un’  altra  vita.  Sono  bruciate  per  lo  stesso  motivo 
pel  quale  si  pianta  un  remo  sul  tumulo  che  ricopre  il  corpo  di 


1059 1 Cfr.  II.,  XXII,  512-514. 
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Elpenore.  Abbiamo  qui  semplicemente  una  permanenza  delle  relazioni 
tra  un  uomo  e le  cose  alui  appartenenti.  La  madre  di  Ulisse  dice: 
«....tosto  che  la  vita  lia  lasciato  le  bianche  ossa,  l’anima  come  un 
sogno,  volando,  qua  e là  trascorre  » ; e non  rammenta  menoma- 
mente di  essere  accompagnata  dagli  oggetti  deposti  nella  tomba  o 
bruciati  sul  rogo. 

1061.  Tanta  forza  ha  il  pregiudizio  della  spiegazione  logica,  che 
spesso  gli  autori,  senza  avvedersene,  l’aggiungono  alle  loro  descri- 
zioni. Nelle  più  antiche  sepolture  dell’  Egitto  si  trovano,  insieme 
alle  ossa,  oggetti  od  immagini  d’oggetti  che  servivano  ai  vivi.  Manca 
ogni  documento  che  indichi  le  relazioni  che  i contemporanei  sup- 
ponevano tra  queste  cose.  Ecco  ora  come  un  dotto  egittologo, 
cioè  A.  Erman,  descrive  i fatti.  Sottolineo  le  spiegazioni  logiche 
da  lui  aggiunte:1  « (p.  164)  En  ce  temps  ancien  on  mettait  daus 
la  main  ilu  défunt  quelque  objet  qtt ’on  supponiti t lui  devoir  servir 
Hans  la  mori;  ainsi  un  des  cadavres  anciens  de  notre  collection 
tient  encore  la  large  pierre  à frotter  sur  laquelle  durant  sa  vie  il 
avait  broyé  le  fard  vert  destine  A colorier  son  corps,  et  un  autrè 
a dans  la  main  ime  bourse  de  cuir.  Mais  on  met  encore  bien  d’au- 
tres  clioses  auprès  du  cadavre,  snrtont  des  pots  et  des  écuelles 


1061*  A.  Erman;  La  relig.  égypt.  — E.  Navii.i.i:  ; La  relig.  (lux  atte.  Égypt.  : 
« (p.  45) ....  ù l’époque  bistorique  nona  pourrons  constatar  chez  les  Egyptiens  des 
idées  très  arrètées,  qui  ont  eonduit  il  la  momiticatiou  à laquelle  ila  domiaient 
mie  grande  importance,  et  qui  était  si  bien  ancrée  daus  leur  esprit,  que  cette 
continue  a durò  jnsqn’à  l’époque  ebrétienne,  et  a mètue  provoqué  les  reprocUes 
sévères  de  certains  Pères  de  l’Eglise  [cfr.  1004'].  La  mouiie  (p.  46)  est  devenue 
l’ex  pressimi  cousacrée  pour  le  défunt  de  la  Terre  d’Egypte,  et  il  semble  qu’il 
n’eu  ait  jainais  été  autrement.  Aussi,  grand  a été  l’étonnenieut  des  premiers 
explorateurs  qui  out  trouvé  qu’il  l’époque  très  ancienne,  préhistorique  ou  pri- 
mitive cornine  on  vent  l’appeler,  il  n’en  avait  point  été  aiusi.  Bien  au  con- 
traire, les  modes  de  sépulture  paraissent  avoir  répondu  à une  idée  tout  mitre 
que  celle  qui  prévalut  plus  tard  [meglio:  i modi  ili  sepoltura  mutarono  insieme 
coi  concetti  che  erano  con  essi  in  relazione  d’interdipendenza].  Dans  les  uéero- 
poles  de  cette  population  indigène  qui  a été  suhjuguée  par  les  conquérants  étran- 
gers,  nous  troll vous  de  petites  tombes  rcctangulaires  ou  ovales  ; le  cadavre  y est 
placò  tout  entier  sans  aneline  trace  de  momilication,  Ics  geuoux  rameués  contre 
la  poitriue....  On  a appelé  cette  position  embrgonnaire,  et  l’on  y a vii  cornine  uno 
attitude  préparatoire  à une  seconde  naissauce,  la  meillenre  pour  un  corps  qui 
allait  rcnaltre  5 une  vie  nouvelle  [solito  abuso  delle  spiegazioni  logiche].  11  me 
semble  que  cette  explicatiou  est  un  peu  savante  pour  la  population  dout  il 
s’agit;  et  (p.  47)  qu’il  y en  a une  autre  beaucoup  plus  simple,  qui  nous  est  fournie 
par  le  pére  de  l’histoire  Héroilote  ».  In  sostanza  l’autore  crede  che  tale  uso 
venga  da  popoli,  come  i N esamoni,  che  tengono  seduto,  al  modo  orientale,  il  mo- 
ribondo. 
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uvee  des  mets  et  de  la  boisson,  pour  que  le  dcfunt  ne  soufre  pan 
<k  la  faim  ; des  barpons  et  des  eouteaux  de  pietre  pour  qu'il  piasse 
ehasser  sa  nourriture  et  se  défendre  cantre  des  en  nemis  ; un  darnier 
pour  distraire  ses  loisirs,...  Or,  y ajoutait  ausai  des  choses  ne  pou- 
vant  avoir  d’utilité  qu’au  surnaturel.  La  petite  barque  de  glaise 
doit  lui  permettre  de  passer  les  laes  qui....  entourent  les  champs 
célestes  des  bienheureux.  Le  bceuf  de  glaise  sera  abattu  pour  lui 
et  1 b ippopotamo  de  mème  ma  ti  ère  sera  son  butin  de  (basse;  la 
servante  d’argile  dans  la  grande  cu  ve,  lui  pétrit  de  ses  pieds  la 
(p.  165)  pàté  de  Porge  pour  lui  préparer  la  bière....  A cotte  autre 
ligure  de  femme  se  tenant  coi  écheoit  évidemment  de  fournir  à son 
seigneur  les  Services  de  l’amour,  aussi  est-elle  peinte  de  belles  cou- 
leuis  vaiiees,  comme  si  elle  allait  ótre  parée  et  couronnée  de  tleurs: 
et  ses  cuisses  et  son  fondement  ont-ils  ce  puissant  développement 
que  PAfricain  de  nos  jours  considera  encore  comme  le  suprème  de 
la  beauté  fémmine  ». 

1(M>2.  È certo  cbe,  in  un  tempo  posteriore  tali  spiegazioni  lo- 
giche corrispondono  pienamente  alla  credenza  popolare,  ma  ciò  non 
prova  menomamente  che  vi  corrispondessero  in  fin  tempo  più  an- 
tico, pel  quale  fanno  difetto  i documenti  ; ed  è invece  questa  cor- 
rispondenza che  si  suppone  colle  spiegazioni  logiche. 

lOb.L  Infine,  il  fatto  dello  svolgimento  cronologico  è ben  di- 
stinto dell’altro  fatto  dei  residui  e delle  loro  derivazioni,  e non  ab- 
biamo bisogno  d’ indovinare  come  è seguito  il  primo,  in  tempi  pei 
•inali  non  abbiamo  notizie,  per  studiare  il  secondo  in  tempi  a noi 
ben  noti. 

1064.  Nel  dicembre  1911,  ci  furono  malfattori  che  profanarono 
la  tomba  della  Lantelme,  per  rubare  i preziosi  e ricchissimi  gioielli 
che  erano  stati  da  poco  seppelliti  con  questa  donna.  Non  riescirono 
nell’  intento  e venne  ritrovata  nella  tomba  una  busta  colle  gioie. 
In  questo  caso  due  cose  sono  sicure  quanto  può  essere  sicura 
cosa  alcuna,  e cioè:  1»  Che  i gioielli  furono  seppelliti  colla  morta. 

- Mie  chi  ciò  fece  non  si  figurava  menomamente  che  detti  gioielli 
dovessero  materialmente  servire  alla  morta  in  un’altra  vita.  Ora 
supponiamo  che  fra  due  o tremila  anni  si  ritrovi  questa  tomba  coi 
gioielli,  come  ora  troviamo  altre  tombe  del  tempo  passato,  con  armi 
e gioielli,  e che,  ragionando  come  ragioniamo  al  presente,  si  con- 
cluda che  gli  uomini  del  nostro  tempo  credevano  che  il  morto,  in 
un  altra  vita,  facesse  uso  degli  oggetti  con  esso  seppelliti.  Tale 
conclusione  sarebbe  manifestamente  erronea;  perchè  dunque  non 
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potrebbe  anche  esserla  quella  simile  che,  in  simile  modo,  ricaviamo 
pel  passato  da  fatti  identici  ? Accenniamo  alla  possibilità  dell’  er- 
i-ore, non  diciamo  che  esso  esista  necessariamente;  ma  la  sola  pos- 
sibilità basta  per  togliere  ogni  efficacia  ad  un  ragionamento  clic  si 
può  compendiare  nel  modo  seguente:  «Certi  fatti  hanno,  a parere 
nostro,  una  sola  spiegazione  logica;  dunque  questi  fatti  sono  ne- 
cessariamente seguiti  nel  modo  indicato  da  detta  spiegazione».  No; 
possono  essere  seguiti  in  altro  modo;  e la  scelta  tra  i diversi  modi 
deve  farsi  con  prove  dirette,  e non  già  indirettamente  mercè  indu- 
zioni logiche,  le  quali  sono  dimostrate  dai  fatti  essere  spessissimo 
fallaci.  Occorre  andare  dal  noto  all’  ignoto,  e spiegare  i fatti  con 
altri  fatti,  e non  già  colle  impressioni  che  la  mente  nostra  dai  fatti 
riceve  (§  547). 

1065.  (1 1-5)  Persistenza  di  un’astrazione.  Un  agglomerato  di  re- 
lazioni essendo  stato  costituito,  sia  nel  modo  indicato  al  § 691,  sia 
in  altro  modo  qualsivoglia,  nasce  un’  astrazione  corrispondente,  la 
quale  può  persistere,  ed  allora  viene  creato  un  nuovo  essere  sog- 
gettivo. 

1066.  Tali  residui  sono  il  fondamento  della  teologia  e della  me 
tafisica,  che  potrebbero  propriamente  definirsi  un  cumulo  di  deri- 
vazioni di  quei  residui.  Pei'ciò  la  teologia  e la  metafisica  hanno 
una  grande  importanza;  non  già  quella  che  si  suppone  ad  esse 
considerandole  come  scienze  logiche,  ma  questa  che  nasce  dal  ma- 
nifestare essi  residui  i quali  corrispondono  a potenti  forze  sociali. 

1067.  Sotto  tale  aspetto,  i fatti  del  passato  e questi  del  pre- 
sente dimostrano  una  notevole  uniformità.  1 i è invece  una  diffe- 
renza riguardo  alla  personificazione  delle  astrazioni,  la  quale,  presso 
i popoli  dei  nostri  paesi  accadeva  molto  più  spesso  pel  passato  che 
in  tempi  più  recenti.  Per  non  ripetere  due  volte  le  stesse  cose, 
discorreremo  più  lungi  (§  1070  e s.)  di  certe  astrazioni,  insieme  a 
personificazioni  ; intanto  vediamo  altre  astrazioni,  che,  per  la  loro 
importanza,  meritano  di  costituire  generi  separati. 

1068.  (11-5)  Persistenza  delle  uniformità.  Si  ha  un  caso  importante 
della  persistenza  delle  astrazioni,  nell’  operazione  che  si  compie 
dando  un  carattere  generale  ad  un’  uniformità  particolare,  od  anche 
ad  un  solo  ed  unico  fatto.  Si  osserva  un  fatto,  lo  si  esprime  in  modo 
astratto;  questa  astrazione  persiste  e diventa  una  regola  generale. 
Ciò  segue  ogni  giorno,  anzi  si  può  ritenere  che  ragionamenti  di 
tal  fatta  sono  propri  della  gente  che  non  ha  l’abitudine  dei  ragio- 
namenti scientifici,  ed  anche  di  non  pochi  fra  coloro  che  hanno 
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tali*  abitudine.  Sono  rare  le  persone  che  esprimono  sotto  forma 
particolare  i fatti  particolari  e che  sanno  ben  distinguere  que- 
st’espressione dall’altra  che  dà  una  regola  generale,  ed  inoltre  che 
sanno  distinguere  la  regola  generale,  che  è mezzo  di  ricerca  e che 
è sottoposta  alla  verifica  sperimentale,  dall’altea  che  si  vuol  porre 
al  disopra  di  tale  veriiica  (§  63).  Spingendoci  all’estremo  nella  via 
di  queste  astrazioni  che  signoreggiano  l’esperienza,  si  hanno  i priu- 
cipii  metafisici,  i principi!  naturali , le  relazioni  necessarie  delle 
cose,  ecc.  (§  331).  Di  questi  residui,  come  pure  dei  seguenti,  è inu- 
tile che  rechiamo  qui  esempi,  poiché  ve  ne  sono  in  gran  numero 
in  tutta  quest’opera. 

1069.  (1I-Q  Sentimenti  trasformati  in  realtà  oggettive.  Questi 
residui  sono  oltremodo  numerosi,  tanto  (die  mancano  raramente  in 
un  discorso  che  non  sia  rigorosamente  scientifico;  essi  sono  il  fon- 
damento delle  dimostrazioni  soggettive,  ottenute  per  mezzo  dei 
sentimenti;  operano  potentemente  sui  motivi  pei  quali  si  produ- 
cono e si  accolgono  le  teorie  (§  13).  L’auto-osservazione  dei  meta- 
fisici, V esperienza  del  cristiano  ed  altre  simili  operazioni  trasformano 
appunto  i sentimenti  in  realtà  oggettive. 

1070.  (II-Tj)  Personificazione.  L’ infimo  grado  della  personifica- 
zione si  ha  nel  dare  mi  nome  ad  un’astrazione,  ad  un’uniformità, 
ad  un  sentimento,  e nel  trasformarli  così  in  individui  oggettivi.  Poi, 
man  mano,  si  sale  al  grado  più  elevato,  in  cui  la  personificazione 
è completa:  si  giunge  all’antropomorfismo.1  Aggiungendo  il  residuo 
sessuale,  si  hanno  principii  maschi  e femmine,  oppure  divinità  in- 
teramente simili  all’  uomo  ed  alla  donna.  Si  possono  anche  perso- 
nificare luoghi  e cose,  senza  per  ciò  divinizzarli.  Tali  personificazioni 
nascono  spontanee  nella  mente  senza  bisogno  di  ragionamenti.* 

liW  8.  ItElNAcn;  Calte»,  mythee  et  relig.,  I.  Ili,  p.  186-196.  L’autore,  dopo 
avere  ricordato  una  piccola  figura  coll’iscrizione  I’EPMANIA,  pubblicata  dal 
Molinoseli,  nota  un  mosaico,  ed  aggiunge:  « (p.  186) ....  l’inscriptlon  l'AAAl  A qui 
I ’entoiirc  pernici  d'v  saluer  la  première  imagi:  certaine  de  la  Gau le  quo  nona  all 
légni-  I art  greco-rojiiain.  Le  médaillou  (pii  dócorc*  ci*  buste  fait  partir*  d’une  nin- 
s.-iiqi"-  considcrablc,  datant  de»  Sévères....  (p.  189)  Un  eonnaissait  tléjà  qiielqur.s 
excmplcs  ile  province»  ou  de  ville»  représentée»  sur  Ics  inosaTque»  dii  IP  siècle. 
La  traditimi  de  ics  personnifieation»  topiques  ne  s’est  pus  perdile  pendant  le 
Imiif  iiioyen  figo....  ».  Ci  sono  molti  esempi  di  tali  personificazioni  nelle  monete, 
medaglie,  ecc.,  di  Roma. 

1070*  l-\  Rumor;  L’Elia  relig.  (In  la  tir.  et  de  l’Or.,  p.  22:  «....si  dans  Pin- 
il.ue  ,*t,  un  pen  iiprè»,  dans  VElectre  de  -Sopirne  le,  Némésis  est  persoli  nitide,  ni 
Escli.vle  n*  mémo  Hérodote,  dans  l’ieuvre  ile  qui  elle  jiiue  un  Ili  lo  importuni, 
neu  font  mi  ótre  ant liropomorpliiqiie  proprement  dii  ; en  d’tuitres  terme»,  cette 
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1071.  11  linguaggio  è validissimo  mezzo  per  fare  persistere  gli 
aggregati  e personificarli,  e basta  spesso  il  dare  un  nome  ad  un 
aggregato  di  astrazioni  per  trasformarlo  in  ima  realtà  oggettiva. 
Viceversa,  ad  un  nome  qualsiasi,  si  suppone  clie  debba  necessaria- 
mente corrispondere  una  tale  realtà  (capitolo  X,  Derivazioni  verbali). 
Può  darsi  che  il  linguaggio  operi  anche  per  dare  un  sesso  a tali 
astrazioni,  ma  per  quest7 opera  basta  il  residuo  sessuale;  il  linguag- 
gio interviene  poi  per  determinare  la  scelta  del  sesso. 

1072.  L’antropomorfismo  opera  diversamente  presso  diversi  po- 
poli ed  in  diversi  tempi.  Vi  era  una  grande  differenza  tra  l’antro- 
pomorfismo greco  e la  religione  antichissima  di  Roma,  vi  è pure 
una  gran  differenza  tra  l’antropomorfismo  dell’antichità  classica 
greco-romana  od  i concetti  religiosi  dei  tempi  nostri  ; ma  a noi 
non  mancano  astrazioni  che,  tolta  la  personificazione,  somigliano 
moltissimo  a quelle  del  passato. 

1073.  Ad  esempio,  si  è spesso  detto  che  il  socialismo  è una 
religione.  Nel  campo  delle  derivazioni  antropomorfiche,  tale  pro- 
posizione è assurda  ; e nessuno  certo,  tra  i contemporanei,  si  è mai 
figurato  il  socialismo  sotto  la  forma  di  un  uomo,  come  gli  antichi 
Romani  si  figuravano  la  dea  Roma  sotto  la  forma  di  una  donna. 
Ma  nel  campo  dei  residui,  la  proposizione  ora  rammentata  corri- 
sponde ai  fatti,  nel  senso  che  i sentimenti  i quali  nel  tempo  passato 
si  manifestavano  col  culto  della  dea  Roma,  o della  dea  Annona, 
e quelli  che  si  manifestano  ora  colla  fede  nel  Socialismo,  nel  Pro- 
gresso, nella  Democrazia,  ecc.,  costituiscono  fenomeni  simili. 


conception  paratt  avoir  fiottò  alors  «'litro  !«•  sena  nbstrait  ot  Io  sena  inytliologi- 
«I no  ».  — Sooiélé  biblique  de  Paris;  Le s licres  apocrgplies  de  l’ Ancien  Testament.  Lo 
scrittore  del  libro  I.a  «agisse  de  Jésns  file  de  Si  rack  (L'Ecelesiaslitjite),  « (p.  300) 
porsonnifie  parità»  la  Sagess e,  cornine  lo»  écrivains  de  son  penplc  l’avaient  fait 
avant  lui,  mais  il  se  bòsso  rumener  insonsibleiiiont  a uno  représentation  plus 
concrèto,  et  l’on  no  sait  plus,  en  bion  «los  cas,  (p.  391)  lorsqu’il  parlo  ilo  la  Ba- 
gasse, sul  penso  a Pentito  iiiètapliysii|iie  mi  à la  verta  pratili  no.  Co  qn’il  en  ilit 
osi  asso/.  incobòrent  : Elio  est  la  première  do»  créature»,  óternollc  ot  paltoni 
ripuntine.  Toni  bulimie1  y a pari....  Lieti  lui  a ordinimi  d’babiter  uvee.  Jacob  et 
olle  a fait  ile  Jòrasalein  sa  capitale.  Elle  est  parfois  ideutiliée  plus  ou  moina 
complètcmont  uveo  la  orai  lite  de  Dieu  et  minio  uveo  la  Lui  ».  — Tori. UN"  ; Le* 
calle*  patens  dune  l’cmp.  rom.,  t.  1:  « (p.  415)  Si  nous  exceptons  los  ileux  ilóosses 
Fortuna  et  Victoria,  qui  móritent,  en  raison  ile  lem  iuiportauce,  mie  étude  par- 
ticulière,  les  divinitòs  abstraites  dont  nous  avous  relevò  les  noms  sur  iles  doeii- 
ments  épigrapliiques  sont:  Aequitas,  Bonus  Eveutns,  Concordia,  Copia,  Disciplina, 
Fama  (?),  Felicita»,  Fides  publica,  Gloria,  Honos,  Iuventus,  Liberta»,  Mens  on 
Bona  Mens,  Pax,  Pietas,  Prosperità»  (p.  I Iti;  Deorum,  Provideutin,  Salus  Generis 
fiumani,  Sanctitas,  Virtus  ». 
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107-I-.  I sentimenti  riguardo  a Roma  principiano  col  dare  luogo 
ad  »»a  semplice  figurazione,  crescono  poi  in  intensità  sino  alla 
deificazione,  finiscono  col  decadere  ad  un’  ammirazione  poetica  o 
letteraria,  die  rimane  ancora  nel  tempo  nostro.'  I Romani  princi- 
piarono col  figurare  Roma  sotto  forma  muliebre,  poi  ne  fecero  una 
dea;  il  vivo  sentimento  che  corrispondeva  alla  divinizzazione  rimase, 
sotto  altra  forma,  anche  dopo  la  caduta  del  paganesimo,  mentre 
poi  si  affievolì  e divenne  semplice  espressione  poetica.  Abbiamo 


così  un  nucleo  di  sentimenti  che  permangono  con  varia  intensità 
e manifestandosi  con  varie  forme.  Presso  i popoli  che  godevano 
la  « pace  romana  » si  aveva,  riguardo  a Roma,  un  cumulo  di  senti- 
menti e di  concetti  corrispondenti  alla  potenza  di  Roma  ed  ai  be- 
neficii  del  suo  governo.  Appunto  tali  sentimenti  e concetti  veni- 
vano espressi,  nel  linguaggio  che  allora  usavano  gli  uomini,  col 
dare  alla  città  di  Roma  il  nome  di  una  divinità  e coll’  edificarle 
templi.-  Sentimenti  simili  si  manifestano  nel  culto  comune  di  Roma 


10741  DuL  Daremb.  Baglio  ; s.  v.  Soma,  Some  perno  tini ifiée  011  déifiée  ( E.  Maynial)  • 
« (p.  *<..)  La  plus  ancienne  représentation  .lo  Roma,  camme  porsonniiication  sym- 
liolique  «le  1 Etat,  apparali  an  ilroit  des  premierà  deniers  de  la  Républiqne  à 

partir  ilo  269  av.  .).  C (p.  876)  En  gravarli  eetle  téle  stir  leitrs  taonuaies,  les 

Romania  11  avarent  aucnnemcnt  l’idée  de  représenter  Soma  corame  irne  diviniti 
mais  setilornont  do  créer  nn  emblème  de  leur  citò,  sona  les  traits  d'nne  ferrimi’ 
annòe,  a I exemple  de  tant  de  villes  grecqnes.  Ce  soni  les  peuples  étraugers  trui 
par  tlattene  ori  par  recomiaissance,  donnèrent  à la  perso miifioatiou  de  Soma  le 
caraetere  et  les  auril.uts  d'nne  diviniti.  ....  E„  .nènie  ternps  qu’ils  diyiui.aient 
Roa...,  les  Greca  donnaient  il  «sette  nouvelle  déesse  trae  lristoire  et  „ne  personnalité 
delirrifs.  La  plus  ancienne  tradition  relative  à Soma,  celle  de  Fliistorien  Cullili» 
rapportali  par  Denys  «l’Haliearnasse,  la  représeute  corame  nnc  Troyenne  ....  Sons 
1 Empire  le  mite  ile  Soma  se  développa  et  se  régnlarisa  ....  (p.  877t  L’emperenr 
iiudnen  consacra  defini tivement  et  reconnnt  offieiellement  daus  Rome  mème  le 
mite  qui  s’adressait  à l'Etat  divinisé  ....».  — Tot  taix  ; loc.  cit.  1070*:  « (p.  4 1 ) 
Lo  .'Ulte  de  la  déesse  Rome  a dono  survccu  eli  divers  pointe  dn  monde  rouiain 
pendant  pregne  tout  le  hant  empire.  Séparé  dn  mite  imperiai,  il  ne  semble  pas 
avoir  cte  très  répundn  ilans  les  provinces  latino».  » ....  « (p.  74 , Ce  mite  de  la 
puissauce  romaine  sous  Ics  diverses  formes  qu’il  revètit,  fnt  général  dans  les 
provili,  cs  latiues.  Si  la  déesse  Rome  y eut  moins  d’adorateurs  qn'elle  n’en  avait 
ons  m Croce  et  en  Asie  pendant  les  denx  deridere  siècles  de  la  Répul.lique,  la 
.livinit.  mi  pénale  dii  moina  y regut  .les  hommagea  innombrablos.  Giure  l’Augu- 
s e 111-meme,  vivant  on  mori,  011  honora  d’nn  véri  tulile  calte  ses  proclies/sa, 
maison,  ses  qualités,  ses  exploite  ».  L’autore  dimostra  poi  elle  tale  culto  nacque 
spontaneo,  non  fu  imposto.  In  grande,  i popoli  adoravano  Roma  e l’Imperatore:  in 
picelo,  talvolta  111  piccolissimo,  collettività  ed  individui  adoravano  tutto  ciò  che  a 
loro  giovava.  «ip.37ò)  Les  molinarìi  de  Gnntia  étaient  des  menniers  qui  rendaient 
un  culto  nu  diett  du  fleuve,  parco  qne  lo  llenve  faisait  marcher  lours  moulins  ». 

1074  1 Calc.diensi,  salvati  «la Tito  Quinto  Flaminio,  consacrarono  a lui  i pii, 
bell!  edilizi  della  città  loro.  Plutarco,  T.  Q.  Flambi.,  XVI,  4-5,  ci  fa  conoscere  due 
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e fieli’  imperatore  regnante  : Rottine  et  Augusto,  dicono  le  iscrizioni; 
e cosi  pure  abbiamo  un  culto  comune  di  Roma  e di  \ onere. 

1075.  Il  fatto  di  una  potente  ammirazione  di  Roma,  e l'altro 
della  deificazione  di  questa  città,  sono  diversi  sotto  1 aspetto  lo- 
gico, ma  sono  invece  simili  sotto  l’aspetto  del  sentimento,  e spesso 
il  secondo  è una  semplice  traduzione  del  primo,  nel  linguaggio  in 
uso.  Marziale  esprime  solo  sentimenti  popolari  quando  esclama  : 
« Della  terra  o delle  genti,  dea  Roma,  alla  quale  nulla  è eguale, 
e die  a nulla  è seconda....  ». 


i scrunali  di  questi  edilizi.  Ilice  1»  prima:  « 11  popoli.  :i  Tito  e a tirarlo  [consacra] 
questo  ginnasio  ».  K la  seconda:  « Il  popolo  a Tito  e a Apollo  Delhco».  Al  tempo 
di  Plutarco  eleggevasi  ancora  un  prete  di  Tito,  e si  cantava  un  peauo.  di  cui  la 
line  ora  : 

Veneriamo  la  fede  dei  Honiani. 

la  quale  desideratissima  giuriamo  servare. 

Cantate,  vergini. 

Zcns  e la  granile  Roma,  e Tito  e insieme  la  fede  dei  Komaul. 

lo!  Vaiali  ! Oli!  Tito  salvatore! 


Circa  in  quel  tempo,  un  altare  era  consacrato,  in  Locre,  «a  (lieve  ottimo  mas- 
simo, agli  dèi  ed  alle  dee  immortali,  e a Roma  eterna  — OltKU.l  ; Idi!':  Invi 
optimi)  maximo  diis  dealiusque  immnrtalibus  et  Rolline  Aeternne  I.ocrenses  11 
popolo  di  Melo  dedicò  ima  statua  e una  corona  di  bronzo  a Roma.  — Li  v.  ; \ LUI,  b : 
Alabnudenses  templiun  urlìi»  Roman  se  ferisse  commemora  veruni,  lndosqne  anni- 
versario» -i  dirne  instituiase.... -Tacit.  ; Ann.,  IV.  Undici  città  conte, Hlevano 
per  editicare  un  tempio  a Tiberio.  Smirne  rammento  le  antichità,  la  fedeltà  al 
popolo  romano,  ed  aggiunse  : lóti) ....  le  primo»  tei,. pimi,  urbi»  Roma,-  stai  u, sal- 

ii. Perciò  constile,  magma  quidem  inni  populi  romani  rebus,  nomimi!  faine»  ad 
smuntimi  ciati»,  stante  rulline  punica  urbe,  et  validis  per  Asiani  regibus  — lu- 
van/.ati:  « ....  fatto  tempio  alla  città  di  Roma  prima  degli  altri,  nel  consolato  di 
il.  l’orcio,  quando  il  popolo  romano  era  grande  si.  ma  non  in  questo  colmo, 
stando  in  piè  Cartagine,  e in  Asia  possenti  re  ».  — Dio.  Cass. ; LI,  20: :«  Cesare 
[Augusto],  tra  altre  cose  che  regolò,  permise,  a Efesi-  e a Nicea,  di  edificare  un 
tempio  a Roma  e a suo  padre  Cesare,  che  nominò  eroe  Giulio  ».  - OltKU.l  ; Ino. 
Sono  notati  individui  sacerdoti  Romae  et  Ang.  F.  H.  C,  (Provincia»  Impanine 
citerioris).  — Idem;  488,  006:  Romae  et  Augusto  Coesori  divi  F.  patri  putride. 
732  1800,  3674  : ....  mau.  L.  (Lyciornm)  retti  tu  tae  in  maiornm  libert.  Roma  (ì.  e. 
Statatimi  Dcae  Romae  dedieavit).  Jorei  Capitolino  et  popìo.  romano  V.  M. 
Strinomi.)  benirolentiae  bcnujieiq.  caussa.  — SSU:  ....  sacerdot  Romae  et  Ang.  i 
in  nelle  Rimine  et  Augusti.  — Mart.  XII,  ^ • 


Terrarum  Dea  gentiuiuque  Roma, 

Cui  par  oat  nihil,  et  nihll  aecnndum, 


Pili  tardi,  Rutiijus  ; I: 

(47)  Kxaudi,  Regina  tni  pulclierrima  mundi. 

Inter  aideroa  Roma  recepta  polot*  ; 

Kxaudi,  gouetrix  Immillimi,  genetrixque  Dcotuin, 
Xou  procul  a melo  per  tua  tempia  tmiuu8. 
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1 0?<>.  Questi  sentimenti  persistono  poi,  per  semplice  forza  d’iner- 
zia, anche  quando  sono  trascorsi  i fatti  dai  quali  ebbero  origine. 
L’astrazione  si  distacca  dai  fatti  e vive  di  vita  propria.  San  Giro- 
lamo dice  ancora  di  Roma  : 1 « Città  potente,  città  regina  delle  città, 
città  lodata  dagli  apostoli,  il  tuo  nome,  Roma,  è interpretato  come 
significante  forza  presso  i Greci,  e sublimità  presso  gli  Ebrei  ». 
Giù  gin  poi  rimane  la  semplice  reminiscenza  poetica  presso  i poeti 
contemporanei  ; ma  se  oggi  è reminiscenza,  un  tempo  fu  sentimento 
vivo  e forte. 

10??.  Dal  mezzo  del  secolo  XIX  in  poi,  i popoli  dell’  Europa 
occidentale  hanno  veduto  le  condizioni  loro  di  vita  progressiva- 
mente migliorare,  e tale  miglioramento  è stato  notevolmente  mag- 
giore sul  finire  del  secolo  XIX  e sul  principiare  del  secolo  XX. 
< fio  ha  generato  un  aggregato  di  sentimenti  e di  concetti  grade- 
voli, i quali  poi  hanno  cristallizzato  intorno  a noccioli  che  hanno 
avuto  i nomi  di  Progresso  e di  Democrazia.  Questi  enti  potenti  e 
benefici  sono  dai  nostri  contemporanei  considerati  con  sentimentf 
simili  a quelli  che  provavano  gli  avi  loro  per  la  potenza  di  Roma. 

1078.  Molti  altri  esempi  simili  si  potrebbero  recare,  poiché  in 
generale  ogni  vivo  sentimento  inclina  a prendere  la  forma  di  una 
fede  in  una  certa  astrazione,  ma  basti  ancora  solo  l’esempio  del 
pacifismo.  Il  sig.  Kemeny  scrive  : 1 « (p.  IMI)  C’est  dune  d’une  doe- 


1076'  I).  Hi  buon  ym.  ; c.  Ionia»,  II,  ili  (ine;  (.  II,  ]I.  S80  : l'rbs  potutiti,  lirbs  orbis 
domi  lui,  ui-bs  Apostoli  voce  liimlutii,  interprotnro  voenbiiliiin  tinnii,  Roma,  a ut 
fortitudini»  noiiioii  est  iqiud  Graocos,  ani  sublimitatis  iuxta  Hcbraeos,...  E cosi 
via  di  .seguito,  sino  al  ('unnici;  I)i»a»zi  alle  termi  ili  ('allunila  : 

religioso  6 qnest’omir:  la  dea 
Ponili  qui  dorme. 

1078*  Le  Mouvcment  paci/iste.  Cor  respon  dance  hi  melimi  elle  du  bave,  un  International 
de  la  paix  à Berne , 15  avril  11112,  n.  7.  Tutto  l’articolo  è una  predica,  come  si 
hanno  in  altre  religioni,  e pn re  anzi  come  una  reminiscenza  di  qualche  predica 
cristiana:  « (p.  101)  Il  n,y  a pas  «le  mirarle»  sans  la  Idi.  Le  pacifismo,  doctrinc 
mondiale,  accomplira  des  miracles  s’il  regni*  dans  votr«*  cietir  ».  La  pieghevolezza 
delle  derivazioni  si  vede  bene  nel  fatto  di  certi  pacifisti  italiani  che  predicarono 
la  guerra  in  nome  della  pace!  (1705  e s.).  Pare  esserci  contraddizione,  e e*  è ve- 
ramente sotto  l'aspetto  logico,  ma  non  sotto  quello  dei  sentimenti.  Tali  pacifisti 
davano  il  nome  «li  pacifismo  ad  un  aggregato  di  sentimenti  «li  benevolenza  «^  «li 
amore  per  altri  nomini,  <•  lo  stesso  aggregato  «li  sentimenti  esiste  nel  patriotti- 
smo. Sono  dunque  due  nomi  per  una  stessa  cosa,  «*  non  si  avverti»  la  contraddi- 
zione nel  seguire  i vari  impulsi  di  qnest’unico  aggregato  «li  sentimenti.  Simil- 
mente, quante  guerre  si  sono  fatte  in  nome  della  religione  cristiana,  che  predica 
la  pace  ! 
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trine  que  je  veux  parler,  non  d’ane  religion,  encore  moina  d’une 
confession.  Le  sena  de  ces  denx  tennes  a été,  au  cours  dea  aièclea. 
tellement  altère,  ila  ont  subi  tant  d’avatars,  qu’ils  eu  demeurent 
défigurés  et  qu’ils  servent  souvent  aujoiird’hui  à exprimer  dea  idées 
en  opposition  direete  uvee  l’idée  paci  li  a te  [ecco  il  concetto  della 
religione  cacciato  via  dalla  porta....  ma  lo  vedremo  tosto  tornare 
dalla  finestra].  J’espère  ne  me  remlre  coupable  d’auenn  blasphème 
en  déclarant  que  le  pacifisme,  (lana  son  acception  la  pina  haute, 
n’est  ni  un  moyen  ni  un  Imt,  mais  urie  croyanee  qui  repose  sur 
une  sorte  de  révélation  [e  non  è questo  il  carattere  predominante 
di  molte  delle  dottrine  che  si  chiamano  religioni?].  La  substanco 
inorale  ilo  pacifisme  étant  d’un  ordre  supérieur  [manca  la  defini- 
zione clic  permetta  di  separare  l’ordine  superiore  dall’  inferiore ] et 
se  retrouvant  dans  toute  conception  uuiverselle  de  la  vie  [che  sarà 
questa  bella  cosa  ?J,  le  pacifismo  doit  ótre  mis  au  mème  rang  que 
le  bouddaisme,  le  juda'isme,  l’islam,  le  christianisme  [ma  perchè 
dunque  lui  principiato  col  dire  che  non  è una  religione?],  mais  il 
est  permis  de  dire  qu’il  dopasse  toutes  ces  conceptions  en  tant  qu’il 
est  commun  à toutes,  qu’il  se  retrouve  dans  toutes,  qu’il  les  réunit 
toutes  ». 

1071).  Quest’  esempio  è notevole  perchè  è uno  dei  tanti  in  cui 
si  vede  trasparire  molto  chiaramente  i residui  sotto  alle  deriva- 
zioni. La  potenza  del  sentimento  fa  scomparire  la  logica.  L’autore 
ha  principiato  coll’ escludere  il  pacifismo  dalla  classe  delle  «reli- 
gioni »,  e poche  righe  dopo  lo  mette  « au  mème  rang  » di  dottrine 
che  incontestabilmente  da  tutti  si  chiamano  « religioni  ».  Ma  per 
lui  non  vi  è contraddizione,  poiché  egli  scrive  sotto  il  dominio  di 
un  sentimento  potente,  pel  quale  il  pacifismo  come  aquila  v ola  sulle 
altre  religioni;  ecco  perchè  non  fa  parte  della  classe  di  esse,  ben- 
ché in  parte  ad  esse  sia  simile.  Egli  dimostra  che  il  pacifismo  non 
contraddice  nessuna  religione,  l’aquila  vola  come  il  modesto  pas- 
serotto, e poi  aggiunge  : « (p.  100)  Il  y a une  antre  analogie  entro 
les  religions  et  le  pacifisme,  analogie  exprimée  par  ces  mots  quo 
l’on  pronunce  souvent  en  manière  de  plaisanterie  : " (l’est  la  fui 
qui  sanve!  ’’  Le  pacifisme  opère,  lui  aussi,  le  salut.  Tous  ceux  qui 
ont  travaillé  au  mouvement  pacifiste  uvee  suite,  sincèrement,  sans 
arrière-pensée  egoiste  ou  intéressée,  ont  certainement  constate  qu’ils 
sont  devenus  meilleurs.  Le  pacifisme  détruit  pen  à peu  les  germes 
du  mal  ; il  purifie  les  pensées,  ennoblit  les  iustinets  et  devient  par 
là  mème  un  élément  régénérateur  des  individua  et  des  races  ».  Se 
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a questi  concetti  si  aggiungesse  il  desiderio  delle  personificazioni, 
si  avrebbe  ima  figura  del  pacifismo,  come  si  ha  una  figura  delle 
divinità  pagane,  come  si  figura  la  dea  Roma,  come  si  vede  il  Dio 
dei  cristiani  sotto  forma  di  un  bel  vecchio  con  una  gran  barba, 
nelle  nubi. 

10S0.  Aggiungasi  che,  sia  pure  come  eccezione,  non  mancarono 
derivazioni  moderne  simili  alle  antiche.  Augusto  Colute  ha  personi 
licato  la  terra,  a cui  ha  dato  il  nome  di  « gran  feticcio  »,  e Pulmini tà, 
per  la  quale  ha  decretato  un  culto.  Coloro  che  oggi  si  chiamano 
« umanitari  » esprimono,  con  altro  linguaggio,  parecchi  concetti 
del  Colute.  ^ 

1081.  Il  termine  di  socialismo  ha  figurato,  e tuttora  figura, 
qualche  cosa  di  grande,  di  possente,  di  benefico;  e intorno  poi  a 
questo  nocciolo  si  dispongono  infinite  sensazioni  gradevoli,  spe- 
ranze, sogni.  Come  le  antiche  divinità  si  succèdevano,  si  sdoppia- 
vano, si  facevano  concorrenza,  così  oggi,  oltre  alla  divinità  del 
socialismo,  abbiamo  quelle  delle  « riforme  sociali  » o delle  « leggi 
sociali»;  nè  mancano  gli  dèi  minori,  come  sarebbero  «Parte  so- 
ciale »,  « P igiene  sociale  »,  « la  medicina  sociale  »,  e tante  altre 
cose  che  mercè  Paggi  unta  delPepiteto  « sociale  » sono  fa  tte  parte- 
cipi dell’essenza  divina. 

1082.  Sir  Alfred  C.  Lyall  ci  fa  conoscere  le  varie  foggie  di 
deificazione  presso  gli  Indiani,  le  quali,  con  poche  modificazioni 
valgono  anche  per  molti  altri  popoli.'  Egli  così  espone  queste  fog- 
gie:’ « (p.  14)  1“  Il  culto  di  semplici  jiezzi  di  legno,  di  ceppi,  di 
tronchi  d’albero,  di  pietre,  «li  accidenti  locali  del  terreno,  aventi 
grandezza,  forma  o positura  straordinarie  o capricciose  fcfr.  i resi- 
dui della  classe  I].  2°  Il  culto  di  oggetti  inanimati  che  hanno  mo- 
vimenti misteriosi.  3°  Il  culto  di  animali  temuti.  4°  Il  culto  di  og- 
getti visibili  animati  o inanimati,  direttamente  utili  o vantaggiosi, 
oppure  che  hanno  proprietà  o funzioni  incomprensibili  ».  Sino  qui 
abbiamo  le  forme  più  semplici  di  aggregati  di  sensazioni.  Dopo  c’è 
un’astrazione  più  lontana  dalle  semplici  sensazioni,  cioè:  « (p.  15) 


1082'  HovhlaCQUe  ; Lee  nègrea  : « (p.  397 1 La  religion  (Ics  noìrs  sns-équato- 
riaux  est  le  fétichisme  le  plus  rullimeli  taire.  La  vue  «l’un  ótre  quelcouquc,  «l’un 
objet,  «l'un  phéuouièue,  (inumi  partioulièrement  l’individu,  et  celui-ci  attrilmc  a 
cet  ótre,  à eet  objet,  à ce  phéuomène  mie  puissance  particulière.  On  n’en  est 
pus  eooore  au  spiritualismo  et  au  spiritismo,  on  ne  eroit  pas  encore  il  des  ètres 
innnatériels,  mais  on  est  sur  la  voie  ile  l’animisme  ». 

1082*  A.  Lyai.l  ; Uncini)  relig.  et  eoe.  ile  l’ext.  Orient,  t.  I. 
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5°  Il  culto  di  un  Deo  o spirito,  essere  senza  forma,  intangibile, 
indefinita  personificazione  del  sentimento  di  timore  che  si  prova  in 
certi  luoghi  ».  Dopo  vengono  categorie  appartenenti  alla  persistenza 
di  certe  sensazioni  : « <>'■  11  culto  dei  congiunti  morti,  di  altri  de- 
funti, conosciuti  mentre  erano  vivi  da  chi  li  adora.  7°  Il  culto  delle 
persone  che,  mentre  erano  vive,  erano  di  gran  fama,  o'  che  sono 
morte  in  modo  strano  o notevole.  Questo  culto  è celebrato  presso 
alla  tomba».  Passiamo  quindi  ad  astrazioni  di  crescente  complica- 
zione: « (p.  15)  8°  Il  culto  nei  templi,  di  persone  appartenenti  alla 
categoria  precedente,  adorate  come  semi-dèi  o come  divinità  subor- 
dinate. 9°  Il  culto  di  numerose  incarnazioni  locali  degli  antichi  dèi 
e dei  loro  simboli.  10°  Il  culto  delle  divinità  dipartimentali.  11°  Il 
culto  degli  dèi  supremi  dell’  Induismo  e delle  antiche  incarnazioni 
o personificazioni,  note  dalla  tradizione  dei  libri  dei  Brama  ». 

1083.  Sin  qui  la  descrizione  del  fenomeno  è perfetta;  ma  l’au- 
tore cede  all’  inclinazione  generale  delle  spiegazioni  logiche  quando 
suppone  che  il  culto  di  certi  oggetti  inanimati  può  ricercarsi  « (p.  17) 
nell’ intelligenza  che  vuole  vedere  la  divinità  incarnarsi  in  un  ceppo 
o in  un  sasso,  solo  perchè  questa  ha  forma  bizzarra  o eccezionale  ». 
Poi  egli  stesso  confuta,  senza  avvedersene,  questa  teoria.  Egli  dice: 
« (p.  18)  I Brami  hanno  sempre  a loro  disposizione  una  spiegazione 
per  fare  plausibile  tale  rispetto  per  oggetti  curiosi,  principalmente 
per  le  cose  coniche  o concavi,  e la  propongono  a chiunque  ricerchi 
manifestazioni  di  emblemi  divini.  Ma  queste  interpretazioni  paiono 
essere  proprie  a un  simbolismo  posteriore,  che  la  gente  ingegnosa 
inventa  solitamente  per  giustificare,  secondo  i principii  ortodossi, 
ciò  che  non  è,  in  realtà,  nulla  più  che  un  feticismo  primitivo  che 
si  alza  in  un’atmosfera  superiore  ».’ 


1083'  Sogniti!  l’autore  : « (p.  18)  ....  le  sentimela  qui  polisse  l’Imlien  nou-iuitic 
è adorer  des  tronca  d’arbres  et  des  pierres,  ou  ce  que  l’on  appello  los  cnprices 
de  la  nature,  est  tout  nuinient  dans  son  essence,  cotte  frayenr  sainto  de  l’extra- 
ordinairo,  qui  n’est  particul ière  à ancnne  religion.  Elle  snrvit  encore  de  nos 
jonrs  en  Angleterre  dans  l’abitnde  d’attribuer  les  accidente  grotesques  ou  frap- 
pante dn  paysage,  les  autiquitós  énigwatiques,  au  diable,  qui  se  trouve  aitisi 
légataire  universel  de  (p.  19)  toutes  les  superstitious  paTennes  démod&s  en  pays 
elirétien.  Dans  u’importe  quel  ilistrict  de  l’iude,  des  objets  ou  des  configura- 
lieus  lociiles,  tolles  «pie  les  Palets  dii  Diable  (près  de  Stautou)  ....  recevraient 
un  véritable  culle  ; des  particnlarités  analogues  sont  actuelleiuent  adorées  par 
toni  b'  Bérar,  et,  daus  oblique  cas,  uno  siguifieatiou  mystique  ou  syniboliqne  a 
été  iuiaginée  ou  sanctionnée  par  quelque  brahmani'  expérimenté,  polir  justitier 
et.  autoriser  cotte  continue  [ecco  la  derivazione  ottimamente  descritta].  Pourtant, 
il  semble  certaiu  qti’en  principe,  le  vulgaire  u'a  aucune  arrière-pensée,  et  n’at- 
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1084.  Sir  Alfred  C.  Lyall,  studiando  direttamente  i fatti,  Ini 
potuto  giungere  sino  ai  residui  ; e se  questi  non  si  manifestano 
sempre,  ciò  segue  perchè  i fatti  non  ci  sono  noti  direttamente,  ma 
li  conosciamo  solo  velati  dalle  interpretazioni  dei  letterati,  dei  poeti, 
dei  filosofi,  dei  teologi.  Ad  esempio,  tutto  quanto  ci  è noto  dell’an- 
tica religione  dei  Veda,  altro  non  è se  non  un  prodotto  letterario- 
teologico,  che  ci  è fatto  noto  da  inni  religiosi  di  una  vanità  pro- 
lissa veramente  notevole,  e nei  quali  manca  il  senno  quanto  la 
precisione.  Altri  documenti  non  abbiamo  per  farci  conoscere  le  forme 
parallele  delle  credenze  popolari,  che  esistevano  secondo  ogni  pro- 
babilità allora,  come  esistono  ora  e si  manifestano  nei  fatti  che  ha 
potuto  studiare  Sir  Alfred  Lyall.' 


facile  uncini  sena  seminili  ire  ù soli  arte  d’adoration  [ecco  una  buona  descrizione 
ilei  residuo].  L’adoruteur  n’a  nul  besoin  d'un  inotif  de  cc  genre  ; il  ne  domande 
anelili  sigile,  n'offro  aucuue  prióre,  n’attend  anelino  réeompense.  Il  prète  urie 
attentimi  respcctiieusc  il  uno  chose  inexplicahle,  à l’expression  alarniante  d'un 
pouvoir  iucimun,  puis  il  passe  son  clieniin».  Vengono  poi  le  derivazioni:  «Il 
n’est  pus  difficile  de.  voir  eoiuinent  cc  culle  originai  et  élèmentaire  [residui]  se 
moil  i fie  en  pénétraut  duna  la  splière  supérieurc  des  superstitions  créées  par 
l’iinaginatiou  (coinè  nascono  le  derivazioni].  ll'aliord  la  pietre  est  la  demeure 
•l’un  esprit;  sa  forme  ou  sa  situatimi  eurieuse  trilli it  la  pianteselo  a.  (p.  20)  Plus 
timi,  rette  forme  ou  appareneo  étrnnge  dénote  un  detnein  pròconyu,  ime  iuter- 
veutiou  niaiiuelle  des  ètres  suriiaturels,  à moins  qu'elle  ne  soit  un  derider  vestige 
de  Irur  préseuee  sur  la  terre.  Un  pas  de  plus,  et  nous  entrons  duna  le  vaste 
monde  de  la  ìnytliologie  et  des  lògendes  liéroìques,  oh  Ics  trnits  naturollement 
reinnrquubles  d’ime  colline,  d'une  Ùrèe  he  dona  un  roe, ....  rappellent  les  ìniraeles 
et  les  limi  tu  fuits  d'un  saint,  d'un  deiili-dieu,  oli  méme  d’une  divinile  toni  èpa- 
nouie.  Le  Lenir  nous  fdurnit  ile  ces  faUles  en  uUondanee,  et,  par  delà,  nous  ar- 
rivons,  jc  croia,  un  point  idi  l’un  regalile  les  pierres  eomnie  des  emUlenies  i] 'at- 
tributi* inystérienx  ; ....  ip.  21)  en  un  mot,  ù tonte  cctte  catégorie  de  notions  qui 
sifparent  entièrenieiit  l'imago  extòrienrc  de  la  puissnnce  réellenient  ailorée.  Di- 
surie que  Ìions  émergeons  enfili  dans  le  pur  synibolisme,  cornine  il  advient  quaml 
ou  ehoisit  arili trsirement  un  objet  quolconquc  polir  servir  de  but  visitile  à l’ado- 
ration  8pirituelle  ».  Vedasi  il  seguito  della  citazione  al  $ 101)0. 

1084*  Si  hanno  molti  altri  casi  simili.  Ad  esempio,  Pai.t.as  ; V :«  (p.  151)  Les 
Ostiaks  vénfercnt  aussi  certaines  montagne»  et  des  arbres,  qui  ont  frappò  lem- 
iinagination,  ou  qui  ont  été  déclarés  cornuto  saerés  par  leurs  devins.  Us  ne  pus- 
sent  jauiais  devaut  sans  y décocher  ime  fiòche;  o'est  la  niarque  ile  vèiiériition 
que  fon  remi  à ces  objets.  Mon  ròcit  ne  regarde  que  le  eulte  partictilier.  Le 
culto  public  est  ail  resse  à des  idoles  de  la  première  classe,  bònitcs  par  leurs 
•levine... . (p.  152)  Les  Ostiaks  vénéraient  autrefois  beaucoup  d’arbres  de  cotte 
forèt.  ; ils  y appemlaient  les  fourrures  et  les  peaux  d’aniniaux  inimolés.  (p.  153) 
Mais  cornute  les  Kosaques  s’emparaient  de  ces  fonrrures,  ils  se  sont  déterminés 
à con  per  les  arbres  ilont  ils  ont  formò  des  tronca  et  ile  gros  roudins.  Apròs  les 
«voir  ornò*  de  cliiffons  et  de  plaqnettes,  ils  les  ont  plncòs  dans  des  lieux  sflrs, 
oìi  ils  vout  aiijonrd’liui  déposer  leurs  offrandes  ». 
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1085.  Parimente,  la  mitologia  dei  poeti  tragici  greci,  pur  tanto 
superiore  per  precisione,  senno,  chiarezza,  agli  inni  dei  Veda,  è 
probabilmente  — potrebbesi  dire  certamente  — diversa  dalla  mito- 
logia popolare,  che  indoviniamo  almeno  in  pochi  documenti  che  ci 
sono  noti  in  proposito,  come,  ad  esempio,  nell’opera  di  Pausania. 

1 OSO.  (II-&)  Bisogno  di  nuove  astrazioni.  11  bisogno  di  astrazioni 
persiste  quando  certe  fra  queste  astrazioni  cadono  in  disuso,  sono 
respinte,  per  un  motivo  qualsiasi;  ed  occorrono  allora  nuove  astra- 
zioni per  sostituire  quelle  clic  spariscono,  o rimangono  affievolite. 
Le  mitologie  popolari  sono  così  sostituite,  nelle  classi  colte,  da  mi- 
tologie dotte,  sottili,  astruse;  nascono  le  teogonie  ingegnose,  le 
ricerche  sulla  creazione  del  mondo,  sullo  stato  primitivo  dell’uma- 
nità, ecc.  Poi  si  fa  un  nuovo  passo,  le  asti-azioni  soprannaturali 
danno  luogo  alle  astrazioni  metafisiche,  si  istituiscono  ricerche  sul- 
V essenza  delle  cose,  si  divaga  in  un  linguaggio  incomprensibile  su 
materie  anche  più  incomprensibili.  Poi  alle  astrazioni  metafisiche 
si  aggiungono  astrazioni  pseudo-scientifiche:  la  nebulosa  del  La- 
place aveva  gran  parte  nelle  prediche  socialiste  di  pochi  anni  or 
sono,  e mercè  sua  si  dimostrava  chiaramente  che  doveva  l’evolu- 
zione, la  Santa  Evoluzione,  portare  il  mondo  all’età  dell’oro  socia- 
lista. Chi  cessa  di  adorare  le  reliquie  dei  santi,  passa  ad  adorare 
la  solidarietà;  chi  rifugge  dalla  teologia  della  chiesa  romana,  si 
volge  alla  teologia  modernista,  che  dice  più  « scientifica  ».'  Infiniti 
sono  i casi  simili  in  cui  muta  la  forma  e rimane  il  bisogno  di  per- 
sistenti astrazioni. 

1087.  Per  quel  poco  che  ne  sappiamo,  la  religione  primitiva  del 
popolo  romano  difettava,  almeno  in  parte,  di  tale  elemento  di  astra- 
zioni teologiche  e metafisiche;  ed  è questa  una  fra  le  tante  cause 


lOSt!1  Anche  uno  stesso  nomo  può  percorrere  nella  sua  vita  una  simile  scala. 
Nel  luglio  1913  fu  inaugurato,  a Parigi,  un  monumento  al  Padre  Hyacintlie,  sul 
quale  si  legge:  « Le  pére  Hyacinthe,  prètre  de  Saint-Sulpice,  pois  carme  dé- 
chaussé,  prèelia  dans  la  cliaire  de  Notre-Dame  de  ISSI  il  1869,  puis  quitta  PEglise, 
et  se  maria  le  3 septembre  1872.  Pendant  ringt  ans  il  pròclia  la  reforme  catholique 
et  l’union  des  Eglises  (1873-18S0);  pendant  les  vingt  années  suivantes,  il  s’élcva 
au-dessus  de  tontes  les  Eglises,  et  mourut  eu  libre-croyaut  monothéiste  ».  Tale 
fatto  non  ò singolare;  è l>en  noto  che,  in  generale,  molti  principiarono  col  di- 
staccarsi dalla  Chiesa  cattolica  dicendo  di  volersi  solo  volgere  ad  altro  cattolice- 
simo, migliore  e piti  liberale;  ma  ben  di  rado  si  fermano  a questo  punto;  prosegue 
l’evoluzione  e,  a grado  a grado,  il  loro  cattolicesimo  diventa  teismo;  talvolta 
poi  il  teismo  diventa  materialismo  ; talvolta  ancora  l'evoluzione  si  ferma  ad  un 
certo  punto,  vi  è un  regresso,  e l’uomo  muore  nella  religione  cattolica  della  sua 
infanzia. 
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che  fecero  facile  l’invasione  dell’ellenismo.  Non  è poi  estranea  al- 
l’invasione elei  culti  orientali  di  Mitra  e del  cristianismo,  sebbene 
in  questo  fenomeno  abbia  maggior  parte  la  sostituzione  ili  una 
nuova  popolazione,  all’antica  ili  Roma.  La  povertà  dell’elemento  ili 
astrazioni  teologiche  e metafisiche,  nell’  -umanitarismo  ne  incaglia 
il  progresso  come  religione;  e segue  lo  stesso  per  la  dottrina  assai 
prossima  del  protestantismo  liberale. 

1088.  Non  solo  l’uomo  ha  bisogno  di  astrazioni,  ma  ha  anche 
bisogno  di  svolgerle,  le  vuol  vive  nella  mente,  e non  morte.  Così 
accade  che  è appunto  quanto  più  fiorente  è una  religione,  che  na- 
scano più  vive  e forti  le  eresie.  C’è  un  bisogno  statico  ed  un  bi- 
sogno dinamico  di  astrazioni. 
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Capitolo  VII. 

I RESIDUI. 


(Seguito.  i 


1 OSO.  Classe  III.  Bisogno  ili  manifestare  con  atti  esterni  i sen- 
timenti. Sentimenti  potenti  sono  generalmente  accompagnati  da  certi 
atti,  che  possono  anche  non  essere  in  diretta  relazione  con  questi 
sentimenti,  ma  clic  soddisfano  il  bisogno  di  operare.  Simili  feno- 
meni si  possono  osservare  negli  animali.  11  gatto,  alla  vista 'di  un 
uccello,  agita  le  mascelle;  il  cane,  al  vedere  il  padrone,  si  agita, 
muove  la  coda  ; il  pappagallo  batte  le  ali,  ecc. 

1090.  Sir  Alfred  C.  Lyall  termina  le  osservazioni  che  abbiamo 
citato  (§1083’)  dicendo:  « (p.  21)  I/auteur  de  ce  livre  a connu  un 
fonctionnaire  liindou,  d’une  grande  tinessé  d’esprit  etd’une  culture 
très  suftisante,  (pii  consacrait,  cheque  jour,  de  longues  heures  au 
eulte  méticuleux  de  ciuq  caillonx  ronda,  qu’il  s’ctait  designes  ponr 
symboliser  à ses  yeux  l’Omnipotence.  Tout  en  professali!  mie  eroy- 
ance  generale  à l’ ubiquità  de  la  présence  divine,  il  lui  fallait  un 
symbole  qnelconqne  il  mànier  et  auquel  il  pùt  adresser  ses  hom- 
mages  ».  È da  notarsi  qui  non  solo  il  bisogno  del  simbolo,  ma 
principalmente  il  bisogno  di  « fare  qualche  cosa  »,  di  operare,  di 
muovere  le  membra,  di  fissare  l’ attenzione  su  qualche  cosa  di 
concreto,  di  evadersi,  in  line,  da  una  astrazione  passiva.  Al  tempo 
nostro,  il  Flam marioli  ed  altri  scenziati  si  riuniscono  all’  equinozio 
della  primavera,  per  vedere  alzare  il  sole. 

1091.  (Ili  atti  coi  quali  si  manifestano  i sentimenti  li  rafforzano 
e possono  anche  farli  nascere  in  ehi  ancora  ne  è privo.  È un  fatto 
psicologico  ben  noto  che,  se  un’  emozione  si  manifesta  con  un  certo 
stato  tisico,  può  accadere  che  la  persona  che  si  pone  in  questo 
stato  faccia  nascere  in  sè  l’emozione  corrispondente.  Quindi  i resi- 
dui di  questa  classe  sono  congiunti  alle  emozioni,  ai  sentimenti, 
alle  passioni,  con  una  catena  complessa  di  azioni  e di  reazioni. 
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1092.  (Ill-a)  Bisogno  di  operare  manifestantesi  mediante  rombi 
nazioni.  Dobbiamo  qui,  a proposito  delle  combinazioni,  ritrovare 
i residui  della  classe  1 ; abbiamo  propriamente  un  genere  di  resi- 
dui composti.  Bari  sono  i fatti,  come  questo  che  ora  abbiamo  ci- 
tato, secondo  Sir  Alfred  C.  Lyall,  i quali  ci  mostrano  combinazioni 
dovute  al  semplice  caso,  o meglio  a motivi  complessi  e indefiniti; 
solitamente  una  norma  più  o meno  fantastica  determina  la  scelta 
della  combinazione.  11  bisogno  di  operare  è prepotente  ; lavora  la 
fantasia  e trova  il  modo  di  soddisfarlo.  In  questi  fenomeni,  princi- 
pale è il  nostro  residuo,  cioè  il  bisogno  di  operare,  secondari  sono 
i residui  della  classe  I,  cioè  le  combinazioni;  e le  norme  di  queste, 
cioè  le  derivazioni  dei  residui  della  classe  I,  sono  accidentali  ed 
in  generale  di  poca  importanza. 

1093.  Appunto  per  ciò  è difficile,  spesso  impossibile,  di  distin- 
guere le  operazioni  magiche  dal  culto  religioso,  tantoché,  colla  so- 
lita smania  di  sostituire  la  ricerca  delle  « origini  » alla  ricerca  dei 
residui,  si  potè  dire  clic  la  magìa  era.  « l’origine  » della  religione. 
Il  bisogno  di  operare  che  corrisponde  al  residuo  del  presente  genere, 
dà  luogo  ad  operazioni  di  arte  naturale,  di  magìa,  di  religione.  Si 
passa  per  gradi  insensibili  dalla  prima  specie  di  operazioni  all’ ul- 
tima. Se  ne  hanno  moltissimi  esempi  nelle  operazioni  dirette  a ri- 
sanare gli  ammalati.  Nel  capitolo  II  abbiamo  esposto  la  varietà 
delle  operazioni  generate  dal  bisogno  che  sentivano  gli  uomini  di 
allontanare,  o di  far  venire,  le  tempeste  (§  186  e s.). 

1091.  (111-jS)  Esaltazione  religiosa.  Il  bisogno  calmo  e ponde- 
rato di  operare  può  crescere  di  intensità  sino  a giungere  all’esal- 
tazione, all’entusiasmo,  al  delirio.  Quindi,  tra  il  genere  precedente 
e questo,  la  differenza  è solo  di  quantità.  I cauti  religiosi,  le  con- 
torsioni, le  danze,  le  mutilazioni  compiute  nel  delirio,  fanno  parte 
di  questo  genere.  Ma  le  mutilazioni,  e più  generalmente  i pati- 
menti volontari,  hanno  spesso  un  altro  genere  di  residui,  cioè  quelli 
dell’ascetismo,  di  cui  discorreremo  più  lungi. 

1095.  Lo  sciamanismo  è un  caso  notevole  di  fenomeni  che  ci 
fanno  vedere  i presenti  residui  con  poche  aggiunte.  Sir  John  Lubbock 
dice:1  « (p.  338)  Wrangel  (Siberia  and  palar  Sca,  p.  123)  qui,  lui, 
regarde  le  shamauisine  cornine  ime  religion  dans  le  sens  ordiuaire  ibi 
mot,  s’étonne  " qu’il  ne  comporte  ancnn  dogme;  ce  n’est — dit-il  — 
ni  un  système  enseigné,  ni  un  système  transmis  de  generation  en 


1(195'  .1.  Lubbock  ; Le*  orig.  (Ir  la  eie. 
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génération;  bien  que  fort  répandu,  il  semble  prendre  sa  sonrce 
dans  cliaque  individu  séparément,  cornine  le  résultat  d’une  imagi- 
n.it  i< >11  surexcitée  au  plus  liaut  ilegré  et  iufluencee  par  des  iiupressions 
extérieures,  qui  se  ressemblent  beaucoap  dans  toute  l’étendne 
des  déserts  de  la  Sibèrie  Septentriouale  ” ».  Sir  John  Lubbock 
avendo,  come  tutti  coloro  che  trattano  queste  materie,  l’idea  fìssa 
delle  derivazioni  logiche,  aggiunge:  « (p.  338)  Il  est  fori  ditti  elle 
dans  la  pratique  d’établir  ime  distinction  entro  le  sliamanisme  et 
le  totémisme,  d’une  pari,  et  l’idolàtrie  de  l’autre.  La  i>rincipale 
différence  réside  dans  la  conception  de  la  diviniti*.  Dans  le  toté- 
misme, Ics  divinités  liabiteut  notre  terre,  dans  le  sliamanismc,  elles 
vivent  ordinairement  dans  un  monde  à part  et  s’inquièteut  fort 
peu  de  ce  qui  se  passe  ici-bas.  La  divinité  honore  quelquef'ois  le 
sharnan  de  sa  présenee,  ou  elle  lui  perinet  de  visiter  Ics  régions 
célestes  ». 

1096.  Qui  c’è  il  solito  errore,  che  sta  nel  credere  che  si  passa 
dall’astratto  al  concreto,  mentre  in  realtà  si  segue  la  strada  inversa. 
Parrebbe  che  gli  uomini,  mentre  ancora  non  c’erano  fatti  concreti 
del  genere  esaminato,  abbiano  principiato  col  procacciarsi  un  con- 
cetto logico  ed  astratto  della  divinità,  poi  ne  abbiano  dedotte  le 
norme  del  loro  operare,1  e che  infine  siano  seguiti,  secondo  questo 
concetto  e questo  nome,  i fatti  concreti.  In  generale,  segue  proprio 
l’opposto.  La  teoria  che  fa  vivere  le  divinità  sulla  terra  e quella  che 
le  manda  in  un  altro  mondo  sono  molto  accessorie  di  fronte  ai  fatti 
concreti  del  totemismo  e dello  sciamanismo;  esse  non  hanno  gene- 
rato i fatti,  ma  sono  state  immaginate  per  spiegarli. 

1097.  L’esaltazione  religiosa  non  è propria  di  alcuna  religione, 
di  alcun  popolo,  tua  si  incontra  presso  la  maggior  parte  delle  re- 
ligioni, e presso  la  maggior  parte  dei  popoli;  alle  volte  lievissima, 
alle  volte  intensa.  Essa  non  è quindi  conseguenza  di  una  delle  re- 
ligioni ove  si  osserva,  ma  invece  certe  teorie  sono  conseguenza  di 
essa.  Possiamo  studiarla  in  fatti  che  accadono  sotto  ai  nostri  occhi, 
e procedere  così  dal  noto  all’  ignoto,  per  studiare  fatti  più  lontani 
o più  remoti.  Vedasi  ad  esempio  l’Armata  della  Salute;  il  suo  prin- 
cipale mezzo  di  propaganda  sta  appunto  nella  esaltazione  religiosa. 
Essa  vuole  appartenere  alla  religione  cristiana,  ma  nulla  muterebbe 
nell’opera  sua  se  appartenesse  ad  altra  religione,  come  sarebbe  la 
maomettana. 

1098.  Di  poco  differisce  il  « Risveglio  nel  paese  di  (lalles  ».  La 
parte  teologica  è minima  ; l’entusiasmo  religioso  è la  parte  princi- 
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pale.  Il  sig.  Pois,  che  La  studiato  il  Risveglio'  dell’anno  1904-1905, 
osserva  come  la  gente  accesa  di  tal  fervore  religioso  rifugge  dal 
discutere  cogli  increduli.  * Egli  nota  egregiamente  la  differenza  tra 
la  missione  Torrey,  che  è in  piccola  parte  teologica,  ed  il  Risveglio, 
che  non  lo  e punto. 1 L autore  ci  narra*  ciò  che  ha  veduto  al  meeting 
dell' 11  aprile  : « (p.  209)  Meeting  étrange.  Prières  ferventes,  paa- 
sionnécs,  ile  femmes  et  d’hommes  hoxant  les  (p.  27o)  poings  fermés. 
Plusieurs  tombent  dans  le  liwyl*....  Evidemmeut,  quanti  on  tombe 
dans  le  hwyl,  on  ne  se  possède  plus,  on  n’a  presqne  plus  con- 
seience  de  soi,  e’est  le  subeonscient  qui  s’épanouit.  Une  petite  lille 
à ma  droite,  séparée  de  moi  par  une  jeune  lille,  commence  à prier 
en  limine  temps  que  d’autres.  On  chante,  rien  n’y  fait.  La  petite 
continue.  On  l’écoute  un  moment  tonte  seule  avec  des  amen,  otti, 
tris  bien.  Puis  l’assemblée  en  a assez,  il  faut  croire,  car  elle  se  met 
il  chanter  un  grand  hymne.  La  petite  continue  de  prier.  Il  y a très 
longtemp8  qu’elle  prie.  Elle  est  dans  le  hwyl,  complètement  ou- 
blieuse  de  tout  ce  qui  l’entoure,  les  yeux  fermés,  cornine  possédée 
par  une  influence  extérieure  qui  la  inaìtrise  ». 

1 05 18 * Si  «là  tal  nome  ail  accessi  «li  fervore  religioso,  che  ogni  tanto  colpiscono 
gli  abitanti  «lei  paese  di  Galles,  od  altre  popolazioni. 

1IKI8*  II.  Bois  ; Le  réeeil  au  pape  de  Galle»  : «ip.  147)  Les  incrédules  sont  «lana 
Ics  galerics.  Sidney  Evans  [6  l’apostolo,  il  profeta  «lei  HisL-ei/llo]  conseille  aux 
onvriers  chrétiens  (christian  workers)  de  ne  pas  discuter  avec  Ics  incrédules,  «le 
rèumi  gnor,  il'at tester,  de  niontrer  la  vie  «|iii  est  en  eux,  «le  prier.  Au  premier 
rang  «lo  l'assemblée,  une  temine  désire  se  convertir,  n’arrive  pas  à se  «Intrider. 

I n olirétien  «ini  est  à cète  «l’elle,  prie  à haute  voix  poni-  elle.  Elle  ne  se  décide 
toii.jours  pas.  Le  meeting  arrivo  à sa  fin.  Elle  ne  bongo  pas.  Et  le  eluvi ien  reste, 
lui  ausai,  à etite  d’elle  à lui  parler,  à l’exhorter  ». 

lOfiS’  li.  Bois;  tue.  cit.  : « lp.  179)  ....  tamlis  que  la  M issino  Torrey  est  plus 
«inguini iipte,  plus  doetrinale,  le  Révcil  gallois  est  plus  énmtif,  plus  affectif,  plus 
vihrant,  plus  vital.  Hans  la  Missiou  Torrey,  les  allocutions  sont  un  trvs  gros 
et  tré»  important  inorerai!:  Torrey  est  si  didactique  qn’il  n’est  pas  rare  de  voir 
«tes  auditeurs  preudre  des  notes  pendant  qu’il  parie....  Les  allocutions  sont,  au 
rontraire,  à.  1 arrière-plan  dans  le  Kéveil  gallois  oh  l’importane©  suprème  est 
aeeordee  au  chant  et  à la  prifere....  L’émotion,  «pii  déhorde  partout  au  Kéveil 
gallois,  ne  joue  atte  un  rèi©  dans  les  disconrs  de  Torrey....  ». 

10518*  L autore  spiega  cosa  vuol  dire  «|uesto  famoso  hirgl  (pronuncia  : li  otiti ) . 
questo  termine  significa  « (p.  2t>8)  pieno  vento  nelle  vele  ».  Egli  aggiunge  : 
«(p.  268)  Si  parfois  les  Gallois  pricnt  « a chanlant,  il  est  vrai  olissi  de  dire  qu’ils 
chanteut  ni  prillili  ; c’est  ce  «pii  se  produit  dans  ce  qu’on  appello  eli  gallois  1«> 
li  ir  ji  l ».  1.  Rogiks  ; Un  mone.  my»t.  coni.:  « (p.  140)  ....le  mot  hayl  ne  désigne 

pas  Beuleinent  un  procédé  oratoire,  mais  un  état  de  consciencc  particulier  dont 
la  mélopée  pia  iati  ve  susmentionné©  est  ou  est  censée  ètre  la  tradintioii.  l’syclio- 
logiquement  il  est  constitué  par  una  émotion  intense  avec  perte  «le  la  «ainscience 
«lu  monde  extérieur  et  amnésie  consecutive».  Non  si  potrebbe  descrivere  diver- 
samente lo  sciamanismo. 
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1099.  Questo  stato  insciente  ed  esaltato  è identico  a quello 
dello  sciamano,  benché  le  derivazioni  colle  quali  i credenti  vogliono 
spiegare  questi  stati  siano  interamente  diverse.  Ritroviamo  del  pari 
fatti  simili  a quelli  ben  noti  cbe  furono  osservati  in  «igni  tempo  e 
presso  ogni  popolo,  quando  il  sig.  Liois  ci  descrive  lo  stato  esta- 
tico in  cui  cadono  i fanatici  del  Risveglio .' 

1100.  Si  può  affermare  cbe  le  grida  dell’Angekok  sono  ispirate 
dal  diavolo  e cbe  quelle  dei  fedeli  del  Risveglio  sono  ispirate  da 
Dio  ; questo  è un  problema  che  la  scienza  sperimentale  non  ha  ila 
considerare,  e che  non  saprebbe  in  alcun  modo  risolvere  ; ma  è 
certo  che,  sperimentalmente,  i due  casi  sono  identici  e manifestano 
gli  stessi  residui. 

1101.  1 profeti  di  tutti  i tempi  paiono  avere  avuto  qualche 
cosa,  almeno  di  simile  con  tali  esaltati.  La  democrazia  moderna  ha 
voluto  andare  a cercare  i suoi  antenati  tra  i profeti  ebrei.'  Sono 


lOiKI1  H.  Bois  ; (oc.  ci(.  § 1098'  : « (p.  227)  J'ai  vu  un  jeune  luminai  conclié  toni 
de  son  loie;  sur  Ics  marche»  ile  Vescalier  conduiaant  à la  cliaire,  la  figure  crispée, 
les  poings  raiilis,  et  ilans  «ette  posture  il  a lancé  ime  véliéuicnte  prière,  restimi 
ilans  la  uième  attitmle  après  avoir  prie.  .Pai  vu  iles  hommes  ompoigués  par 
l’éuiotion  :in  far  et  à niesnre  i|U6  la  réunion  se  prolongeait  et  se  développait, 
fermar  laura  poings,  boxer  pour  aitisi  dire  en  cadérne,  tout  eli  restant  assis  et 
sans  mot  dire,  oli  bini  se  trapper  la  tòte,  se  premiti*  la  tòte  à dciix  maina,  taire 
de  grand*  gestes  tout  ni  restant  silencieux.  .Pai  vu  dea  feniines,  desjeuues  filles, 
sous  l’empire  de  la  coutagion  emotive  et  nerveuse  a’ubstraire  de  plus  en  plus 
de  lcur  entourage,  les  jones  rougea,  Putii  fixo,  parfois  les  paupières  fermées. 
Ceux  Oli  colina  chea  qui  cela  devienti  trop  tort  écluteut  presque  inconsuieniineut 
en  prière»  ou  en  eantiques  ».  l’iii  lungi':  « (p.  2411  A etite  des  prióre»  d action» 
de  grilres,  il  .V  a les  prióre»  qui  aont  de  véritablea  eri».  Crier  à 1) ini,  bitter  aree 
I)ieu,  agoniser  dans  la  prière,  ees  exptessions  deviennent  tout  a iait,  litterale- 
ment  exactos.  Un  peut  entendre  effeetivement  les  cria  dócbiranta  de  péclicurs 
qui  s’eatiment  perdila  et  qui  aupplient  le  Uieu  ile  misèrico rde  d’avoirpitió  d’eux  : 
(p.  242 1 Seigncur,  sois  misórieordieux  envers  vini.'  moi  ! nini.’...  ' ». 

H011  G.  Sonni,  ; in  L’ Indépendauce,  1"  mai  1912:  « (p.  220)  He  ce  que  les  cheta 
de  aonlèvenient  populaire  aieut,  soit  au  coma  du  Moyen-Age,  soit  un  délmt  des 
(p.  231)  tenips  nmdernea,  prétendii  fonder  lenrs  ré  volte»  sur  dea  parole»  pronun- 
ce» par  des  propliètes  d’iaraél,  il  ne  faudrait  pus  en  congiure  que  ees  propliètcs 
ont  été  des  révolutionnuires.  C’est  bien  le  cas  d’appliquer  ces  reuiarques  jmli- 
cieuses  que  fait  Renan  : " En  Uistoire  religieuse,  un  texte  vant,  non  pus  ee  que 
l’auteur  a volila  dire,  mais  ce  que  le  besoin  ila  tenips  lui  Iait  dire  [in  nota. 
«Kk.nan  : ]Iintoìre  dii  penple  d’Urael,  tome  IV,  p.  193»].  Cotte  remarque  s’applique 
ausai  fort  bien  à l’bistoire  profane  ; aitisi  la  aoeial-démoeratie  a fait  d’ettioyables 
contro- sens  pour  se  donner  l’air  de  suivre  les  enseignements  hégòliens  ».  Giu- 
stissimo. 11  fatto  è anche  più  generale,  e dipende  da  ciò  che  la  derivazione  è se- 
condaria, e che  si  trovano  sempre  quante  derivazioni  si  vogliono  per  giustificare 
residui,  inclinazioni,  interessi.  Si  noti  la  solita  fraseologia,  nel  passo  del  Renali, 
elle  discorre  dei  « bosoins  du  tenips  ».  Che  inai  sarà  questa  nuova  entità  i I ci 
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di  quelle  genealogie  fantastiche  che  solleticano  gradevolmente  la 
vanità  dei  parvenu#.  I primi  Cristiani  nello  attribuire  a Dio  l7  ispi- 
razione dei  loro  profeti,  e al  diavolo  quella  dei  profeti  dei  pagani, 
si  avvicinavano  alla  verità,  nel  senso  che  avevano  l7  intuizione  che 
in  quei  fenomeni  ci  fossero  manifestazioni  dello  stesso  residuo. 
Coloro  che  in  quelli  o in  questi  profeti  vedevano  ciarlatani  e ma- 
riuoli  si  allontanavano  molto  più  dal  vero,  e confondevano  l’ecce- 
zione colla  regola. 

1102.  Similmente  coloro  che  nei  profeti  israeliti  vedono  solo 
degenerati  e mentecatti  si  allontanano  pure  dal  vero.1  Certo  la  pa- 


sture nel  campo  délPespcricnzu,  occorre  rettificare  e dire  : « ....  ninis  ee  qui-  Ics 
liommes  en  tirent  pour  justificr  Unire  sentiments,  leurs  inclina  tions,  Unir»  iutéréts, 
cu  un  temps  don  né  ». 

1102'  Bisex  Saxgi.é;  Leu  / >rof . juifs;  «fp.  7fii  Le  nubi  ialivéiste  est  un  dègd- 
nèrt5,  doni  lVcorce  oérébrale,  incomplètement  tléveloppée,  nc  contieni  tin’tvn  noin- 
bre  rostreint  de  neuronos  mnésiques,  c’cst-à-dirc  de  eliciute  il  iuuigos  et  à idées. 
De  ce  Iti it  le  champ  de  sa  pensee  est  limiti5.  De  plus,  eu  raison  ile  l’arrf-t  ile 
développement  de  ccs  neurone»  et  de  Phypercoutractilitd  qui  en  est  la  oonsé- 
quunce,  il  presente  mie  dispositìon  partienlière  il  la  dissociatidn  cerebrale,  à la 
formatiou  ile  ces  groupes  ueurouieus  indi5  peli  ilnuts,  qui  sout  i ]».  77 1 le  tUéiUre 
des  court»  circuita  mnésiques,  Condition  iles  liallucinalions  et  des  obsessions  ». 
L'autore  discorre  dell’antico  profetismo.  Parecchi  autori  protestanti  concedono 
che  in  esso  vi  fosse  qualche  cosa  di  patologico!  Ad  esempio,  Piei'exiimko;  Théol. 
de  Vane,  test.:  « (p.  1(1)  C’est  èviilemment  parve  qu’il  se  ìuèlait  à l'ancien  propln5- 
tisnie  tonte»  sorte»  il’excentricités,  que  Ics  prophètes  soni  parfois  ip.  17)  traiti» 
ile  l'oiis  ou  d’hommes  en  deliri’.  Ce  qui  a pu  eontribuer  également  il  leur  l'aire 
eette  riputatimi,  ce  sout  le»  actes  symboliques,  asse/,  eiiricnx.  qu’il»  emplnyaiint 
pour  exprimer  leur  pensee  (Pane  manière  plnstique  ».  Ma,  fatta  cosi  la  parte  del 
fuoco,  vogliono  almeno  salvare  il  nuovo  profetismo;  ni' possono  fare  altrimenti, 
perchè  questo  si  cougiuuge  al  Vangelo.  Il  nostro  autore  dice  del  nuovo  profe- 
tismo : « (p.  73)  li  apparali lana  tonte  sa  puretl,  dlgagl  des  usage»  tradition- 

nels  que  nous  reueontrous  panili  les  ali t ree  peuples  ile  l'autiquitl  et  qui  exer- 
vaient  mie  puissaute  inlluence  sur  les  ancieus  prophetcs  d'Israel.  Ceux-ei  se  li- 
vrnicnt  eucore  il  l’alt  de  la  diviuation  et  leur  attiviti  n'était  jms  exeinpte  d’une 
exalta tion  plus  ou  moina  malailive  ; les  prophètes  ile  notre  périoile  au  contraire 
sout  des  prédieateurs,  parlaut  sous  l’iufluenei'  de  l’iuspiratiou  divine,  siili»  toute- 
fois  perdre  consòìeuee  d'eiix  mémi'H,  et  se  laissant  guidar  par  les  événewents 
politiques,  qu’ils  observent  uvee,  attention  ».  Così  si  salva  capra  e cavoli  ; si 
couteutauo  i credenti,  coll’ispirazione  divina,  ed  i pseuilo-sperimentali,  coll'os- 
servazione dei  successi  politici,  «(p.  79)  Tout  cela  prouve  iueontestahlemeut  que, 
panni  les  prophètes  israeliti'»,  il  existait  quelque  chosu  ile  scmblable  it  la  glos- 
solalie, ce  degni  inférieur  ile  l'inspiration  chrltienne  [si  noti  elle  l’Autore  non  la 
respinge  assolutamente,  la  mette  solo  ili  un  grado  inferiore],  et  il  il'iiutres  pilli- 
nomene» analogui's  qui  se  sout  produits  depuis  ilaus  l’Eglise,  princìpalement 
sous  l’inlluenee  du  méthodisine  americani  ; mais  cela  ne  prouve  pas  que  tous 
[taluni  sì,  tutti  no]  étaient  ilans  cet  Itat  quand  ils  rceevuicnt  la  parole  divine, 
tp.  81)  Les  ileux  sorto»  d’inspiration  «Urltimuie  que  suini  Paul  décrit,  I Cor.  14, 
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tologia  mentale  ba  parte  in  quei  fenomeni,  ina  essa  non  li  regola 
interamente,  e per  persuadercene  basta  osservare  i fenomeni  cbe 
abbiamo  sott’ occhio  (§  547).  Intanto  negli  Stati  Uniti  di  America 
abbiamo  profeti  — come  fu  lo  Elia  — perfettamente  sani  di  mente, 
e che  hanno  per  unico  scopo  — che  spesso  raggiungono  — di  far 
quattrini.  Non  mancano  fatti  analoghi  dappertutto  e in  ogni  tempo. 
Ora  è poco,  in  Inghilterra,  l’inchiesta  Marconi  ha  dimostrato  che 
certi  nomini  politici  che  godono  il  favore  dei  fanatici  Gallesi,  e che, 
nei  loro  discorsi  in  pubblico  imitano  i profeti  d’Israele,  non  dimen- 
ticano il  proprio  tornaconto  nè  le  speculazioni  «li  borsa,  l’ali  fatti 
non  hanno  parte  nel  fenomeno  che  esaminiamo.  Ma  poi,  tra  la 
gente  dell’Armata  della  Salute,'  del  Risveglio,  tra  gli  energumeni 
dell’  auti-alcoolismo  o della  « virtù  » sessuale,  tra  gli  umanitari, 
tra  i profeti  del  dio  Progresso,  ece.,  ci  sono  incontestabilmente 
individui  che  di  poco  si  discostano  dal  tipo  normale  dell’  uomo 
sano  ; e se  altri  se  ne  discosta  più,  ciò  prova  che  l’ entusiasmo 
può  facilmente  aggiungersi  ad  uno  stato  patologico,  ma  non  prova 
che  non  possa  incontrarsi  nella  gente  sana. 

1103.  Badisi  poi  clic  l’importanza  sociale  del  profetismo  non 
sta  tanto  nei  profeti,  quanto  nella  gente  che  ci  crede;  e,  quando  fra 
costoro  si  trova  un  genio  come  Newton,  conviene  riconoscere  che 
il  nostro  residuo  ha  parte  non  piccola  nei  fenomeni  sociali. 

1104.  Solo  la  smania  di  giudicare  i fenomeni  della  parte  acces- 
soria, che  è quella  delle  derivazioni,  può  nascondere  la  perfetta  si- 
militudine di  tutti  i fenomeni  di  esaltazione  religiosa,  o di  altri 
generi  analoghi. 

1105.  Ad  esempio,  l’estasi,  la  manìa  della  Pizia  aveva  proprio 
lo  stesso  residuo  degli  altri  fenomeni  di  estasi  religiosa,  ed  in 
quanto  a buon  senso  la  Pizia  ne  aveva  più  di  molti  profeti  israeliti. 


ont  évideniuient  ime  grande  analogie  avec  les  deux  sortes  de  prophétisme  de 
l’anéien  Israel.  Et  de  uiéiue  qui*  l’apbtre  place  la  sinopie  prédication  évangéiiqne 
au-dessus  de  la  glossolalie,  de  urlile  nous  devons  piacer  la  simple  predicatimi 
propbétiqne,  filiti:  hoiis  l'inspiratiou  de  l'esprit  de  Dieu,  bien  au-dessus  de  1 an- 
cien prophctisnie  extatiqne  ».  L’autore  non  definisce  cosa  intende  per  un  profe- 
tismo superiore  ad  mi  altro  ; quindi  non  possiamo  nè  accettare,  nè  rifiutare  il  suo 
teorema.  Egli  non  dà,  e non  pub  dare,  nessuna  prova  sperimentale,  che  i detti 
profeti  «fossero  ispirati  dallo  spirito  ili  Dio»;  ciò  non  si  pub  credere  che  mercè 
un  atto  di  fede.  Non  si  sa  perché  l’atto  di  fede  debba  fermarsi  alla  proposizione 
generale,  e non  estendersi  a credere  veri  lineile  tutti  i particolari  del  profetismd, 
sia  antico  come  nuovo.  Nessun  criterio  ei  è dato  per  sapere  dove  deve  cessare 
la  fede  e principiare  la  ricerca  sperimentale. 
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Il  I ’.ouchó- Leclercq  ilice:’  « (j).  101)  La  Pytbie  enivrée,  (lisait-on, 
j>ar  Ics  v apenrs  de  1 antri;  et  saisie  par  le  (lieti,  tombait  aussitót 
duna  mie  extase  que  les  poi:tes  se  sont  piu  à décrire  avec  les 
coulems  les  plus  criariles  et  que  uous  ue  décrirons  pus  après  eux. 
Ce  qui  est  certain  c’est  que  cette  elise  nerveuse  n’etait  pas  tou- 
jours  siiuulée,  car  au  temps  de  Plutarque  une  pytbie  en  mourut 
( Def.  orac .,  51)  ». 

1106.  Lo  studio  dei  fenomeni  del  Risveglio  gallese  ci  fa  capire 
quali  fossero  i fenomeni  che  si  oss%rvarono  ai  tempi  delle  Crociate. 
(§  È errore  il  vedervi  esclusivamente  l'efletto  « delle  su- 
perstizioni del  medio  evo  »;  essi  ebbero  origine  da  molte  circo- 
stanze, parte  delle  quali  si  osservano  ancora,  e sono  cioè  quelle 
clic  corrispondono  all’entusiasmo,  come  si  manifesta  anche  oggi 
nei  Risvegli  ed  in  altri  fatti  simili.  La  gran  parte  che  i ragazzi  e 
le  ragazze  hanno  nei  Risvegli,  ci  ta  intendere  come  abbiano  potuto 
avere  luogo  le  crociate  ili  bambini.* 1 


110.V  Bot  cnÉ-I.KCi.Kiu  (j;  Hist.  di  In  di v.  dans  i’nnt.,  t.  III.  La  pudica  ritrosia 
.lei  nostro  autore,  che  — in  un’opera  scientifica  in  quattro  volumi  ! — non  ardisco 
descrivere  l’estasi  della  Pizia,  h proprio  caratteristica  «Iella  stolta  fobia  sessuali- 
.•he  impera  ai  giorni  nostri.  Il  Vai.  Itale,  che  viveva  in  un  tempo  in  cui  gli  scien- 
ziati non  erano 'affetti  da  tali-  malattia,  spiattella  chiaro  c tonilo  di  clic  si  trat- 
tava. In  sostanza  si  (liceva  che  un  cattivo  demonio  entrasse  per  le  parti  sessuali 
della  Pizia  e rispondesse  per  la  sua  bocca.  Ecco  il  gran  mistero  che  non  si  può 
svelare  senza  offendere  i bacchettoni  della  virtù.  Me  ne  dispiace  per  loro,  ma 
\oglio  citare  ciò  die  dice  il  l an  Baie.  — Van  Balio  : 'De  urne.  rei.  clini.  : ji.  153) 
l^uod  apud  ipsos  Ethnieos  nullità  Icgimus;  oc  qnod  non  nisi  nuda  assertatione 
.1  tìì  ima  ut  veteres  nominili  Cliristiani,  eosque  secare  hic  secati  multi  ex  recen- 
tioribns  Tlieologis,  est,  Pythiam,  cium  sic  in  Tripode  sederet,  recepisse  non  tan- 
tum intra  corpus  Cacodaenuinen,  seti  Diabohm  ; veruni  et  per  ipsius  muliebria, 
seu  membra  pudenda,  in  ipsurn  corpus  intrasse,  ae  per  os  illius  dirupo  usa,  quae 

Etlmiei  Diriiia,  Cliristiani  vero  Diabolica,  appellabant ITiuins  autem  qui 

inter  Christianos,  qnocl  scialli,  illuil  assernit  est  Origiucs  : qui  Iib.  7.  Contro 
Celsntn  ita  ioquitur:  ....  (p.  154)  Verte  de  Pytliia,  ipm  non  alimi  manteion  est  celebrine, 
narratili-  ruteni  Ulani  Apollinis  desidere  super  forameli  specilli  Castalii,  et  asceti  dentini 
inde  spiritino  per  muliebre  gremiti m recipere,  ijno  rcplcta  proferì  ista  piacciala  et  ni- 
nna, ut  putantur  Ornatili....  Hunc  sequitur  Chrysostoimis  ; qui  Hom.  XX  in 

I Cor.  22,  ita  (acque  haesitanter  tamen  quara  Origiucs  per  narrant  ae  diclini),  lo- 
quitur  : ....  Dicitnr  Pijlhia  (mulier  fptaedam)  insi  dere  Tripodi  iiiiandoque  Apollinis, 
ae  ij  11  idem  cruribit*  aperti » .-  sicque  malignimi  Spiritimi  inferne  in  corpus  eiui  pene- 
trantem,  tpsam  implere  furore....  Ex  hoc  vero  Chrysostoino  sua  mutuatus  videtur 
Aristophanis  Scholiastes,  qui  pene  iisdem  verbis  utitur.  Lo  scolio  citato  dal 
\au  Baie  è quello  al  Fiuto,  v.  39. 

l iuti1  MtCHAUt) ; Uist.  des  cr.,  I:  « (p.  121)  ....  au  temps  dout  nous  parlous, 
la  dévotion  tlu  pèlerinage,  qui  deveuait  plus  vive  cu  se  couununiquant,  et  qu’on 
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1107.  Gli  Inglesi  sono  più  ponderati  dei  Gallesi,  e parecchi  di 
essi  erano  urtati  dall’anarchia  del  Risveglio.  l'no  di  essi  diceva 
al  sig.  Bois  ( loc . cit.):  « (p.  261)  Ces péans  de  louangés,  «pie  vottlez- 
vous,  cela  ine  cappelle  les  cliorybantes  ! » In  fine,  non  si  allonta- 
nava troppo  dal  vero,  poiché  i «lue  fenomeni  hanno  lo  stesso  re- 
siduo.1 11  sig.  Bois  ci  narra  anche  come  la  pensasse  una  signora 
anglicana,  alla  quale  egli  discorreva  con  entusiasmo  di  un  adu- 
nanza del  Risvegliò  (loc.  cit.):  « (p.  137)  Mon  admiration  et  mon 
enthousiasme  ne  trouvent  quevpeu  d’éeho.  Mon  hotesse,  qui  ap- 
partieni à l’figlise  anglicane,  a assiste  à ime  réunion  galloise.  Elle 
a été  tonte  scandalisée  du  marnine  d’ordre,  «le  regolante,  «le  ce 
meeting.  Pensez  un  peu!  Elle  avait  apporto  soli  li \ re  <1  li\  mnes 
anglicana,  cornine  on  fait  quanti  on  va  à ime  réunion  qui  se  respeete; 
elle  n’a  pu  une  seule  minute  se  servir  de  son  livre!...  ». 


poliva it  appeller,  selon  l'exprcssion  de  saint  Paul,  la  folle  «Irla  croix,  était  line 
,, aSgion  ardente  et  jnlotise  «[ili  parlai!  plus  l.aut  «pie  tonte»  les  antres....  ip.  122) 
l.es  felonio»,  le»  enfant»,  les  clero»,  s’imprimaient  «les  crois  sur  le  front  ou  sur 
d’autre»  partir»  de  leur  corp»,  potar  uiontrer  la  volante  de  Dieu....  «p.  l-’-l)  Ce 
qn’on  aura  peine  à emiro,  le»  voleurs,  les  brigands  quittaient  leni»  ritratte»  m- 
connues,  venaient  eonfesser  leur»  forfait»  [proprio  rii)  elle  arcade  nei  Kixiegli  e 
nelle  Missioni  ileU’ Esercito  della  Salute;  ma  allora,  come  ora.  erano  e sono 
effimere  queste  conversioni]  et  prometta ieut,  en  recevnnt  la  croix,  d’aller  le»  expter 
dai!»  la  Palestine  ».  - Lea  ; Hht.de  Vi »»«/.,  t.  I,  p.  l lT,  trad.  Remarli.  p.  185-11»: 
«(p.  1651  Pendant  qne  Poti  prèrliait  cette  croisade  [contro  le»  Alinomi»],  cer- 
tame» ville»  «-t  liourgade»  d'AUemagne  se  remplisuaient  de  fruirne»  qui,  fante 
de  pouvoir  satisfate  leur  ardeur  religiense  en  prrnant  la  croix,  tp.  166)  se  des- 
habillaient  et  couraient  tonte»  mie»  par  les  me»  et  par  le»  mute».  Un  syinptomr 

piu»  éloqnent  encore  de  la  maladie  tte  «Spoqne  [simili  malattie  l'autore  poteva 

osservare  nel  suo  paese:  quella  mala  femmina  elle  andava  distruggendo  colla 
scure  gli  spacci  di  bevande  alcooliclie,  riproduceva  in  sè  la  malattia  delle  cro- 
ciate], flit  la  Croisade  de»  Enfant»,  qui  desola  de»  milliers  de  demolire».  Sur  de 
vaste»  éteudues  de  territoire,  ou  vit  de»  foule»  d’enfants  se  mettre  en  marche, 
»an»  chef»  ni  guide»,  polir  allei-  à la  redim  ile  de  la  Terre  Sainte  ; ....  Le  l'«|tit 
nombre  de  ceux  qui  rcvinreut  ne  piu-ent  donner  anemie  explication  du  «lesir  tré- 
nétniue  «jui  les  avait  ewportés  ». 

1107 1 Hokat  ; Od.,  I,  16  : 

Non  Dtnclynieno,  uon  mlytis  quatit 
Mentimi  nucenlotum  incoia  Pytliius. 

Jvon  iilier  ae«ptw,  nou  acuta 
Sir  geuiinaot  Corylmntes  aera 
Triste»  ut  irae. 

«No,  D indvinenc  [Cibele],  no  nel  Santuario,  il  Pizio  [Apollo]  ispirante,  nè  Li  ber 
[Bacco],  non  agitano  la  mente  del  Sacerdote,  i Coribauti  non  battono  con  spessi 
colpi  il  bronzo  sonoro,  come  la  triste  ira  [agita  l'uomo]  ». 
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1108.  Tali  all’  incirca  saranno  stati  i sentimenti  di  molti  sena- 
tori romam,  quando  fu  fatto  il  senati  «consulto  dei  Baccanali  ; i quali 
poi  non  dovevano  differire  gran  che  da  quelli  che  Euripide  fa  espri- 
mere a Penteu.1 

1109.  La  narrazione  di  Livio  è manifestamente  smoderata. 
I rimproveri  di  oscenità  fatti  ai  Baccanali  sono  i soliti  che  si  sca- 
gliano vicendevolmente  le  sètte  religiose,  e che,  appunto  per  essere 
ognora  ripetuti,  non  si  può  sapere  se  siano  veri  o no.1  Ci  è quindi 
impossibile  di  accogliere  come  sicura  la  testimonianza  di  Livio,  ed 
ignoriamo  sino  a qual  segno  fossero  giustificate  le  accuse  fatte  ai 


1108'  Bucci i.  : «(215-216)  Essendo  stato  assente  da  lineata  terra,  odo  le  nuove 
disgrazie  di  questa  città;  (217 1 le  nostre  donne  hanno  abbandonate  le  case, 
(218-220)  per  un  tinto  entusiasmo,  e vagano  per  i monti  ombrosi,  celebrando  con 
danze,  questo  nuovo  dio,  Bacco,  iiualuiu|uc  esso  sia.  (221-222)  In  mezzo  ai  tinsi 
sono  posti  dei  crateri  pieni,  e ciascuna  a parte  fugge  in  solitudine  per  godere 
l’amplesso  degli  uomini,  i224)  col  pretesto  che  sono  Menadi  che  sacrificano,  (225)  ma 
più  si  danno  cura  di  Afrodite  che  di  Bacco.  (226-227)  Tutte  quello  clic  ho  potuto 
acchiappare,  le  guardie  le  tengono,  colle  mani  legate,  uelle  case  pubbliche.  |22S 
Quelle  che  sono  sfuggite,  le  prenderò  sui  monti  e le  condurrò  qui....»  — Cioewixk, 
Ve  lei/.,  il,  non  si  esprime  altrimenti.  L manifesto  elle  egli  condauua  le  adu- 
nanze sregolate,  anarchiche;  mentre  concede  tutto  ciò  che  è regolato  dalla  pub- 
blica podestà:  (11,25)  .Ut.  Quid  tandem  id  estf  — Mure.  De  noctnruis  saerificiis 
muliernm.  — Alt.  Ego  vero  assentior;  excepto  pracsertim  in  ipsa  lego  sollemui  sn- 
crilieio  ac  pnblico.  — Ma  ciò  non  gli  basta:  Marc.  Quid  ergo  aget  lacchila,  Eumol- 
pidaeqite  nostri,  et  augusta  illa  mysteria,  si  quidem  sacra  nocttima  tollimus  i 
Non  cniiii  popolo  domano,  sed  omnibus  lionis  lirmisqiie  populis  leges  damns.  — 
l26l  A tt.  E.xcipis,  credo,  illa,  quibus  ipsi  i u ititi  ti  siimus.  — Muri-.  Ego  vero  cxci- 
piam.  — Ma  non  vuole  che  abbiano  luogo  in  Roma;  concede  solo  che  le  donne 
siano  iniziate  ai  misteri  di  Cerere,  secondo  i riti  romani:  (15,27)  Quo  in  genere 
severitatem  moiortun  senatus  vetns  auctoritas  de  Bacchanalilras,  et  consuluin, 
exereitu  adhibito,  quaestio  animadversioquo  deelarat.  Atque  omnia  noeturna,  ne 
nos  diiriores  forte  videamur,  in  media  tìraecia  Diagondas  Tliebanus  lege  perpetua 
siistulit.  — Insomma, ogni  bisogno  religioso  può  essere  soddisfatto  da  un  culto  bene 
ordinato  dello  Stato  : Publieus  alitelo  saeerdos  imprudentiam  Consilio  expiatam 
metu  liberet;  aildaciam  in  adinittendis  reUgionibns  foedis  damnet,  atque  iui- 
piani  iudicet. 

llttì*  S.  Reixa.ch,  Cultes,  malli,  et  rclig.,  Ili,  non  erede  alle  accuse  fatte  alla 
gente  clic  celebravano  i Baccanali.  Egli  ilice  ottimamente;  « (p.  269)  Toutes  les 
aconsatioiiH  rópundues  con  tre  la  moralità  des  uiystères  sont  des  inventioris  gros- 
sières  oh  ridicules.  analogues  à celies  qui  furent  propagées  à Rome  meme  eou- 
fre  les  premiere  ehrétiens,  pois,  dans  le  monile  chrétien,  eontre  Ics  Maniehdeiis, 
les  .luifs.  Ics  Templiers  et  beauconp  d’autres.  La  malignile  linmaine  est  pen  in- 
ventive; en  tète  des  griefs  eontre  les  sectaires  qu'ellc  veut  perdre,  ou  frouve 
tnujours  le  meurtre,  la  sodomie  et  le  viol  ».  Ma,  dopo,  egli  lascia  libero  corso 
alla  sua  fantasia,  e dà  una  versione  del  fatto  dei  Baccanali  che  trascende  inte- 
ramente dai  documenti  che  abbiamo.  Cosi  si  tira  semplicemente  a indovinare  la 
storia,  non  già  a scriverla. 
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Baccanali.  Supponiamo  pure  per  un  momento  che  fossero  vere; 
rimane  il  fatto  che  il  Senato  proibì  pure  i misteri  celebrati  nella 
Magna  Grecia,  i quali  non  erano  ritenuti  menomamente  osceni;  e 
quindi  è manifesto  che  il  Senato  aveva  ben  altri  scoiti  che  quello 
di  tutelare  la  morale.  Basta  poi  leggere  il  discorso  che  Livio  ri- 
ferisce del  console  Postiamo,  per  vedere  che  principali  erano  gli 
intenti  politici:  «(XXXIX,  16)  Minor  male  sarebbe  se  si  fossero 
solo  effeminati  con  queste  brutture,  che  loro  sono  molto  a disdoro, 
e si  fossero  astenute  le  mani  dai  delitti,  le  menti  dalle  congiure. 
Non  mai  tanto  male  fu  nella  Repubblica,  ni*  di  più  uomini  o di 
più  cose.  Sappiate  che  tutte  le  libidini,  le  frodi,  le  scellerataggini 
che  furono  in  questi  anni  sono  nate  in  questo  santuario  di  delitti, 
li  questa  congiura  ancora  non  ha  dimostrato  tutti  i mali  ; si  limita 
ai  privati  delitti  perchè  non  è assai  forte  per  opprimere  la  Repub- 
blica.... ». 

1110.  Le  leggende  dei  nemici  che  incontra  Dionisio  e che  sono 
da  lui  vinti,  ci  fanno  conoscere  nel  sentimento  greco  una  certa 
resistenza  all’entusiasmo  religioso:  la  quale  fu  meno  efficace  presso 
i Greci  che  presso  i Romani,  perchè  di  quelli  era  meno  grave, 
meno  ritenuta,  meno  degna  la  vita,  che  di  questi. 

1111.  Cornelio  Xepote,  prima  di  scriverla  Vitti  di  Epaminonda, 
avverte  il  lettore  che  non  deve  giudicare  dei  costumi  forestieri  se- 
condo quelli  della  patria.  « Sappiamo  invero  che,  secondo  i nostri 
costumi,  la  musica  non  appartiene  a persona  distinta,  il  ballo  è da 
noi  posto  tra  i vizi  ; mentre  queste  cose  presso  i Greci  sono  grate 
e onorate  ».  Eppure  il  canto  e la  danza  stanno  nel  culto  romano 
dei  Salii  e degli  Anali.  Nelle  Lupercali,  i Luperci,  quasi  nudi, 
profumati,  correvano  intorno  al  pomerio  dell’antica  città  del  Pa- 
latino e,  con  strisele  di  cuoio,  sferzavano  le  donne  nelle  quali  s’im- 
battevano, e così  le  facevano  feconde.  Notiamo  di  sfuggita  che 
questa  festa  tir  tra  le  ultime  a sparire  per  effetto  del  cristianismo; 
tali  residui,  come  già  dicemmo  (§  1008, 1004),  sono  assai  più  resistenti 
delle  derivazioni. 

1112.  L’entusiasmo  religioso  ha  spesso  per  effetto  di  far  credere 
che  certe  persone  sono  in  comunicazione  colla  divinità.  Spesso 
pure  hanno  luogo  escursioni  nel  mondo  sopranaturale.  Il  illiams 
descrive  un  fatto  di  questo  genere,  da  lui  veduto  nelle  isole  \ iti.' 


1112’  .1.  Lcbbook  ; Lei  oriy.  <?<  In  civ.  [L’opera  citata  «lei  Williams  è Fiji  ami 
thè  Fijians,  voi.  I,  p.  221]  : « i p.  339)  11  se  fait  alors  un  profumi  silenee,  le  prètre 
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Si  paragoni  qnesta  descrizione  con  quella  che  dà  il  Bois  di  certi 
fenomeni  del  Risveglio / e si  vedrà,  senza  che  vi  abbia  luogo  dub- 
bio alcuno,  che  le  derivazioni  sono  diverse,  ma  che  il  residuo  è lo 
stesso  nei  due  casi. 

1113.  Classe  IV.  Residui  in  relazione  colla  socialità.  Questa 
classe  è costituita  da  residui  che  sono  in  relazione  colla  vita  so- 
ciale; vi  si  possono  altresì  mettere  i residui  che  sono  in  relazione 
colla  disciplina,  se  si  ammette  che  i sentimenti  corrispondenti  siano 
rafforzati  dal  vivere  in  società.  In  questo  senso  si  è osservato  che 
tutti  gli  animali  domestici,  eccetto  il  gatto,  quando  sono  in  libertà, 
vivono  in  società.  D’altra  parte  la  società  è impossibile  senza  una 
qualche  disciplina,  e quindi  l’istituto  di  socialità  e quello  di  disci- 
plina hanno  necessariamente  certi  punti  di  contatto. 

11 14.  (IT  -a)  Società  particolari.  Presso  la  maggior  parte  dei 
popoli  si  osserva  il  bisogno  di  associazioni  particolari.  Ve  ne  sono 


s’alisorbe  ilans  ses  pensée»,  tous  les  yetix  soni  tixés  sur  (p.  340'  lui.  Au  bout  ile 
quelques  minute»,  il  se  met  à trembler  : on  voit  des  tiraillemeuts  sur  sdii  vi- 
sage,  ses  membri-»  sont  agités  ile  Honbresants  nerveux.  Ces  simbresants  s’aug- 
meuteut,  tous  les  illusole»  ile  »on  corps  s’ugitent,  et  li-  prètre  »e  met  à l'rissiiniier 
'■unirne  s ii  avuit  un  violent  secò»  ile  fièvre.  Qnelquefois  re  tremblement  est  ac- 
compugné  ile  murmures  et  de  sangluts;  les  veim-s  se  gonflent  et  la  citt-nlation 
du  sang  » accélère.  Le  prètre  est  aetuellement  jiossédé  de  goti  ilieu,  aussi  ses 
paroles  et  se»  aetious  ne  sont-elles  piu»  les  sienm-s  propres,  mais  celle»  ile  la 
diviniti’  qui  s’est  emparée  de  lui  ». 

111J*  li.  Hois  ; toc.  cit.,  4 100S’  : « ip.  193  Evan  l’p.  4941  Robert»,  presque  aussi- 
tét  arrivé  »e  dresse  dati»  la  cliaire,  nrréti-  le  eliant  et  demando  : ' Est-ce  que  ee 
lini  est  clair  ? J ai  |>eur  que  non.  Est-ce  que  non»  somme»  venti»  ivi  pour  voir 
senlemeut,  au  lieti  de  venir  pour  ailorer  le  Dien  vivant  T Est-ce  que  none  somme» 
venus  ici  pour  ótre  diverti»,  au  lini  ile  venir  pour  ótre  sanctitiés?  * — Etne  pause.— 
Non,  ce  lieu  n’est  pus  clair.  Qn’est-ce,  nn-s  amisi  " demande  le  revivaliste  sau- 
vagement.  Et  il  se  peuebe  sur  la  cliaire,  la  ligure  toute  funge,  congestiounée, 
les  veine»  gontlc.es.  r II  y a,  déclare-t-il,  quelque  cliose  d’extraordinaire  qui  ul- 
va pas  \ Quelqu’un  commence  ime  prióre  : ’ S’il  y a ici  quelque  ebose  qui  pòse 
sur  ce....  ".  — Ne  dites  pas  *i,  interrempt  Robert»,  ne  dite»  pas  ni  . Et  il  s’assied 
pleurant  et  eriant  : O Seigneur,  courbe-les  ! Ses  graiuls  sangluts  sont  terrible» 
ìi  entendre.  Le  D . M A tic  e ....  se  précipite  à son  seconrs.  * O Se  igneur,  s’écrie 
Evan  Robert»  avec  désespoir,  c’est  plus  que  je  ne  pois  porter!  " Pois  il  dit  il 
l 'assemblée:  ' C’est  le  fardeau  le  plus  pesant  quo  j’aie  encore  porté  ',  et  il  s’arrète. 
On  prie  partout  dans  l’éilifice.  Evan  Roberta,  au  milieu  de.  violent»  sangluts, 
s’écrie:  ' Il  est  difficile  d’obéir  toujours  à Dien....  L'obstacle,  dit-il  un  peu  plus 
tard,  est  le  moine  que  hier  soir  ; je  dois  donner  le  message....  Et  il  succombe 
de  noureau  ii  son  émotion.  A la  fin,  comme  s'il  faisait  appel  à toute  son  énergio, 
polir  se  vaincrc  lui-méme,  il  dit  : * Dicu  m’a  coutié  ce  message,  il  y a plusieurs 
jours,  mais  c’est  senlemeut  ce  soir  qu'il  doit  ótre  róvelé.  Yoici  le  message.  Eaites-eu 
ce  que  vous  voudrez.  Il  vient  ilireetement  de  Dien  : Les  fondations  de  cotte  Eglise 
ne  sont  pas  sur  le  Roc  * isensation)....  ». 
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di  generi  diversissimi,  con  scopo  di  solo  divertimento,  con  un 
(ine  di  utilità  particolare,  con  tini  religiosi,  politici,  letterari,  ecc. 
Non  è qui  il  luogo  di  darne  una  descrizione  neanche  sommaria; 
vogliamo  solo  notai%  i residui  che  si  osservano,  in  generale,  in  fatti 
simili. 

Il  Renan,  dopo  di  avere  notato  il  diffondersi  dei  collegi  lune- 
rari a Roma,  osserva  come  i componenti  «li  queste  associazioni  di- 
vengono strettamente  uniti  e cornei  parenti  ; e per  tal  modo  si  ca- 
pisce come  sentimenti  potenti  siano  appunto  generati  dal  fatto  delle 
riunioni  di  tal  genere.  11  Renan  stesso  ha  ritrovato  i medesimi  sen- 
timenti tra  i cristiani  orientali  del  suo  tempo;  e sono  poi  poco  di- 
versi da  quelli  che  possiamo  facilmente  osservare  in  molte  sètte 
religiose,  politiche,  sociali.  Le  corporazioni  del  medio  evo  rassomi- 
gliavano agli  antichi  collegi.  Il  fatto  che  il  patrono  era  un  santo 
cristiano,  invece  di  un  dio  pagano,  non  ne  mutava  certo  1 indole. 
Osservisi  altresì  che  la  maggior  parte  delle  manifestazioni  dell’atti- 
vità «lei  soci,  erano  le  stesse,  compresi  i banchetti  ; ed  è uno  dei 
tanti  casi  in  cui  si  vede  mutare  la  forma,  mentre  identica  rimane 
la  sostanza  : mutare  le  derivazioni,  permanere  il  residuo.  Occorre 
distinguere  i sentimenti  che  spingono  gli  uomini  a costituire  società 
particolari,  «lai  sentimenti  che  si  sviluppano  in  queste  società,  i 
quali  corrispondono  ad  ogni  sorta  di  residui.  Tra  «piesti  sono  «la 
notarsi  i residui  II-a  8 (§  1038  e s.). 

1 1 15.  (IV-  ) Bisogno  di  uniformità.  Tale  bisogno  esiste  pure 
negli  animali  che  vivono  in  società.  Se  si  tinge  una  gallina  in 
rosso  e si  rimette  colle  compagne,  queste  l’aggrediscono  subito. 
Tra  i popoli  barbari,  il  bisogno  «li  uniformità  è molto  maggiore  che 
tra  i popoli  civili. 

1116.  Nelle  società  umane,  l’uniformità  ricercata  può  es- 
sere generale  in  un  popolo,  ma  anche  diversa  in  diversi  gruppi 
d’  individui  di  questo  popolo.  Si  ha  un’  immagine  del  fenomeno 
nella  cristallizzazione  delle  soluzioni  di  sali.  Intorno  ad  un  noc- 
ciolo si  depongono  strati  successivi  che  costituiscono  un  grosso 
cristallo.  Ma  non  si  ha  un  solo  cristallo  nella  soluzione;  se  ne 
hanno  parecchi.  Non  c’è  un  solo  centro  di  similitudine  in  una 
data  società;  ve  ne  sono  parecchi.  Talvolta  vi  è contrasto  tra  le 
varie  collettività,  che  vogliono  estendere  ad  altre  la  propria  uni- 
formità, talvolta  il  contrasto  non  esiste,  ed  ognuno  si  contenta 
dell’uniformità  «iella  collettività  di  cui  fa  parte,  e rispetta  le  altre 
uniformità. 
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1117.  (IV-/3  1)  Uniformità  ottenuta  operando  mi  gè  stesso.  A questo 
genere  appartiene  l’ imitazione.  Essa  lui  gran  parte  nei  fenomeni 
sociali:  un  individuo  ne  imita  altri,  una  collettività,  una  nazione 
uè  imitano  altre.  Abbiamo  tuttavia  veduto  (§  733  e s.)  clic  sarebbe 
erroneo  il  ritenere  cbe  ove  si  incontrano  istituzioni  simili,  sono  ne- 
cessariamente divenute  tali  per  imitazioni;  possono  essere  simili, 
perchè  nascenti  da  cagioni  simili.  Inoltre  può  poi  accadere  che  in- 
tervenga l’imitazione  per  rafforzare  la  similitudine.  Ad  esempio, 
le  leggi  contro  il  furto  sono  prodotte  presso  popoli  diversi  da  ca- 
gioni simili;  ma  quando  poi  questi  popoli  vengono  ad  avere  scam- 
bievoli relazioni,  possono  imitare  certe  forme  di  queste  leggi.  Si 
possono  fare  osservazioni  aringhe  per  le  istituzioni  politiche  e 
per  altri  generi  dell’attività  sociale. 

1118.  L’imitazione  può  avere  per  scopo  di  conseguire  qualche 
cosa  di  utile  — o stimata  tale  — adoperando  mezzi  che,  posti  in 
opera  da  altri,  hanno  appunto  ottenuto  tale  cosa.  Si  hanno  cosi 
azioni  logiche.  Ma  spesso  questo  scopo  non  esiste,  oppure  non  è 
nolo,  e si  hanno  azioni  non- logiche;  alle  quali  poi,  come  al  solito, 
si  procura  di  dare  una  tinta  logica. 

1119.  Il  residuo  si  manifesta  quasi  puro  nell’uniformità  tem- 
poranea imposta  dalla  moda.1  Spesso  è proprio  impossibile  trovarvi 
alcuna  utilità  qualsivoglia.  Dire  che  « si  segue  la  moda,  per  fare 
come  l'anno  tutti  »,  è semplicemente  dire  che  si  imita,  perchè  si 
imita.  Bene  è vero  che  colui  il  quale  non  imitasse  sarebbe  colpito 
dal  pubblico  biasimo,  ma  questo  è solo  la  sanzione  di  un  senti- 
mento generale;  mercè  la  quale,  in  questo  caso,  si  passa  dal  pre- 
sente genere  al  seguente. 

1 120.  Dome  nascano  queste  cose  che  poi  sono  imitate  è spesso 
oscuro;  come  e perchè  siano  imitate  dipende  spesso  da  un  cumulo 
di  circostanze  poco  note,  che  indichiamo  col  nome  di  caso.  Quindi 
è spesso  interamente  erroneo  il  procedimento  clic  vuole  assegnare 


1119*  .Su  tale  argomento,  vedi  Fausto  Sqrn.LACE;  La  Moda.  L’ autore  osserva 
giustamente  che  « (]>.  24)  queste  correnti  o tendenze  collettive  proprie  di  un  dato  pe- 
riodo di  tempo  piti  o meno  breve,  si  possono  raggruppare  sotto  il  nome  generico  e 
comprensivo  di  mode,  cioè  foggio  di  pensare,  di  sentire  in  determinati  momenti, 
in  certe  condizioni,  in  piena  conformità  con  altri  individui  dello  stesso  tempo  e 
della  stessi!  società».  Talvolta  queste  foggio  hanno  cause  generali  elle  operano 
su  molti  individui,  altri  molti  usandole  poi  per  semplice  imitazione.  Talvolta  può 
essere  il  capriccio  di  un  solo  individuo  che  dà  origine  ad  una  moda,  seguita  poi 
da  altri.  Per  esempio,  il  modo  di  vestire  di  Edoardo  VII  d’Inghilterra  creava 
la  moda  mascolina. 
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cause  logiche  a fatti  clic  si  osservano  in  un  dato  tempo;  e le  de- 
duzioni che  si  fanno  in  questo  senso  sono  allora  fantastiche. 

1121.  Nel  1909,  in  Europa,  le  donne  portavano  grandi  cappelli, 
detti  alla  vedova  allea  va.  Poniamo  che  qualche  viaggiatore  che  nulla 
conoscesse  deljj*  cose  europee  fosse  allora  capitato  qui;  egli  avrebbe 
potuto  ricercare  le  cagioni  logiche  di  quest’uso,  come  i viaggiatori 
europei  ricercano  le  cagioni  logiche  di  fatti  simili  osservati  presso 
ai  selvaggi.  Egli,  ad  esempio,  porrebbe  nella  relazione  del  suo  viag- 
gio che  le  donne  europee  credono  assicurarsi  una  felice  vedovanza 
portando  grandi  cappelli  di  una  forma  speciale.  Un  altro  dimostre- 
rebbe che,  invece,  è un  preservativo  della  vedovanza.  Un  altro 
ancora  ci  vedrebbe  i resti  ili  costimeli  un  altro  stato  sociale. 

1122.  Ciò  che  qui  è ipotesi  arbitraria,  è invece  realtà  per  molti 
e molti  studi  sugli  usi  dell’antichità  e di  popoli  selvaggi  o barbari. 
Ad  esempio,  chi  osserva  un  tabù  vuole  tosto  trovarne  una  cagione 
logica.  Non  è da  escludersi  che  questa  vi  sia  stata,  ma  questi  casi* 
sono  rari;  può  anche  darsi  che  in  essi  possiamo  scoprire,  indovi- 
nare tale  cagione,  ma  questi  casi  sono  rarissimi.  I casi  soliti  sono 
quelli  in  cui,  o la  cagione  logica  non  c’è,  o,  se  c’è,  non  la  sap- 
piamo trovare,  e ne  immaginiamo  un’altra. 

1123.  I Wahabiti  proibiscono  l’uso  del  tabacco  ; per  essi  questa 
sostanza  è tabù.  In  questo  caso  è impossibile  di  cercare  un  motivo 
archeologico,  poiché  la  proibizione  è recente.  11  Paigrave  ha  cer- 
cato una  spiegazione  logica  di  questo  tabù  ; ' egli  la  trova  nella 
« (p.  80)  passiou  des  sectaires  pour  les  signes  de  ralliement  bien 
tranchés  ».  E qui  c’è  del  vero,  nel  senso  che  i sèttari  imitano  usi 
che  sono  propri  della  sètta.  Ma  poi  il  Paigrave  si  allontana  al- 
quanto dalla  realtà,  quando  vi  aggiunge  motivi  di  disegni  logici  dei 
capi  della  sètta.  Se  egli  avesse  documenti  o osservazioni  dirette 
per  provare  ciò,  non  ci  sarebbe  che  da  accettare  la  spiegazione. 
Ma  questa  è solo  un’  induzione  che  nasce  dalla  premessa  implicita 


1123'  P.u.guave;  Foyage  tìans  V Arabie.. .,  t.  II. 

1123  J’ai.gkavk  ; /oc.  vii.  1123':  « i j*.  80)  Le  fondatolo-  de  la  secte  wahubite 
et  soli  disciple  Saoud  (p.  811  n’avnient  pas  moine  eu  vue  l’établissemeut  d’nn 
^rmid  empire  quo  le  prosélytisme  religieux  ; ces  deux  lioinmes,  — le  premier  plus 
encore  peut-òtre  que  le  sccond,  — vonlaient  non  senlement  convertir  lenrs  voisins. 
mais  les  soumettre....  Il  leitr  fallai!  trouver  à la  complète  un  motif  plausible,  et 
avoir  un  signe  de  ralliement  qui  servit  il  reoouualtre  les  partisans  de  leur  doctriue. 
Croire  à Pimi  té  de  I>ieu,  s’acquitter  régni ièrement  des  prières  prescrites....  toni 
cela  ne  suffisait  pas  il  tracer  une  ligne  de  démarcation....  Il  était  besoin  d’iina- 
giner  quelque  oliose  de  plus:  le  tal  un:  fournit  un  excellent  prétexte  ». 
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elie  i tabù  debbono  avere  una  cagione  logica,  che  si  tenta  di  sco- 
prire  tenendo  conto  degli  intenti  del  legislatore. 

im-  Iu  «enerale>  ta,e  «trada  è fallace.  1 fondatori  delle  peli- 
g.°ni  non  sono  ipocriti  astuti  che,  per  coperte  vie,  vogliono  gi„n- 
geic  » certi  scopi.  L apostolo  è solitamente  un  uomo  persuaso  della 
sua  religione;  ed  è anzi  questa  una  condizione  quasi  indispensa- 
bile perche  egli  possa  persuadere  altrui;  quindi,  ove  mancano  i 
documenti,  lo  assegnargli  astuti  e furbeschi  intenti  porta,  secondo 
ogni  probabilità,  lontano  dal  vero.  Ciò  non  toglie  che,  dopo  la  proi- 
bizione del  tabacco,  accaduta  per  molteplici  cagioni  a noi  ignote 
abbia  giovato  a mantenerla  Io  essere  essa  — come  osserva  il  Pai- 
grave  — un  modo  facile  di  distinguere  i Wahabiti  dagli  altri  mu- 
sulmani. Le  spiegazioni  logiche  che  i Wahabiti  stessi  danno  della 
proibizione  del  tabacco,  appartengono  alle  derivazioni. 

1135.  Xei  tabù  ci  sono  usi  tanto  strani  che  sfidano  ogni  possi- 
bile spiegazione  logica.  Ad  esempio,  vedasi  ciò  che  dice  il  Frazer-’ 
e ehi  volesse  altri  tatti,  ne  troverà  a piacere  nelle  relazioni  dei 
Maggi.  Ma  senza  andare  lungi  dai  nostri  paesi,  vedutisi  gli  usi 
strani  di  molte  nostre  sètte,  come  i Massoni,  o i Buoni  Templari. 
Alesta  e una  setta  anti-alcoolica  ; in  una  adunanza  secreta  tenuta 
a Losanna,  non  si  vedeva  che  il  loro  usciere  vestito  di  rosso 
fiammante.  Chi  sa  trovare  la  relazione  che  ci  può  essere  tra  questo 
colore  e l’anti-alcoolismof 

'1136.  (IV  - 2)  ('informità  imposta  agli  altri.  L'uomo  non  solo 
muta  per  diventare  uniforme  agli  altri,  ma  vuole  che  gli  altri  fac- 

' 1:1110  10  stess0,  Se  ""  a,tr0  UOI»o  si  discosta  dall’  uniformità,  ciò 
pare  una  stonatura  e produce,  indipendentemente  da  ogni  ragiona- 
mento, un  senso  di  disagio  nelle  persone  che  con  lai  hanno  rela- 
z.one.  S.  procura  di  togliere  la  stonatura,  colla  persuasione,  più 


1125'  ,r.  G.  Frazer  ; Le  ram.  ifor,  I : « (p.  255)  Clioz  les  Iudiens  Ora-Ics  toni 
•,e"ne  ho,"I“e»  b.rs  de  son  minati,,...  devait  s’abstenir  pendant  .lonze  l„nès  de 
( i.rer  ses  oredlea  et  de  se  grattar  la  tòte  aree  les  doigts  ; il  devait  se  servir  d'n. 
PM1*  tritoli.  Pendant  quatte  l„„es.  il  devait  avoir  un  leu  qui  lui  fu.  pr(>pre  et 

'!U1  préparait  8a  n,,l,rri,nre-  La  cinqui,», ne  lune,  „’i„, porte 
q , poma,  preparer  ses  repae,  am.s  il  devait  se  servir  le  premier  et  n>e,„p!„ver 

- e la  balU  de  bl/T  f n *'  Lyin‘‘uleme  '«  douzième  lune,  il  recueilìait 

le  a balle  de  ble,  la  brùlait,  et  se  frottait  le  eorps  aree  les  eendrés  Pendant 

out  le  temps  quo  durai,  Pimtiation,  il  ,p.  256  pnnvait  tou.  ber  que  ìes  jeunes 

('rttes'w  deTa16"*  "T*  UnC  COUtUme  vxis.ait  eL.es 

esempi  IZoW  C,rCO“CW,0n  deS  garf0D8  *•  Lo  -‘ore  reca  influiti  altri 
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spesso  col  biasimo,  più  spesso  ancora  colla  forza.  Come  al  solito, 
non  mancano  chiacchiere  logiche  per  spiegare  tali  modi  di  ope- 
rare, ma  la  causa  non  è fra  quelle  che  cosi  si  indicano  ; essa  sta, 
almeno  in  gran  parte,  nel  sentimento  di  ostilità  alle  trasgressioni 
di  uniformità,  al  quale  si  aggiungono  sentimenti  di  ascetismo  ed 
altri  simili. 

1127.  Il  bisogno  di  uniformità  è particolarmente  prepotente  nelle 
materie  logiche.  Sotto  l’aspetto  logico,  il  massimo  dell’assurdo  pare 
raggiunto  da  una  dottrina  che  condanna  al  rogo  un  uomo  perchè 
non  la  pensa  a modo  di  altri  su  una  questione  di  teologia,  incom- 
prensibile a qualsiasi  uomo  ragionevole.  Ma  questo  giudizio  vale 
per  la  sola  derivazione,  pel  motivo  logico  che  si  è immaginato  del- 
l’atto compiuto;  l’atto  stesso  non  è che  la  manifestazione  del  sen- 
timento di  ostilità  ad  una  trasgressione,  stimata  gravissima,  alla 
uniformità.  Oggi,  i trasgressori  non  si  bruciano  più,  perche  tutta 
la  scala  della  penalità  è stata  ridotta  ; ma  si  condanna  al  carcere 
gente  che  predica  il  maltusianismo.  È permesso  di  non  credere  alla 
presenza  reale  di  Gesù  Cristo  nell’ostia,  ma  non  è lecito  credere 
che  chi  non  ha  mezzi  di  mantenere  i figli,  fa  meglio  di  non  li  far 
nascere,  e di  usare  mezzi  atti  ad  impedire  il  concepimento.’  Mera- 


1127'  Il  22  luglio  11113,  a Parigi,  un  ispettore  ili  polizia  tentò  di  assassinare 
certa  signora  Roudier,  per  derubarla.  Fu  arrestato,  e,  interrogato,  confessò  il 
delitto:  « ’ Je  suis  un  misérable  " ! s'écria-t-il.  nprès  avoir  dèci} né  son  identitéetsa 
quali  té.  ’ J'ai  voulit  me  procurer  de  Purgeni  il  tout  prix,  mais  c’est-  le  besoin  qui 
m’a  polisse.  J’ai  un  petit  garrou  il’un  an  à pcine.  et  ina  fenime  attend  la  venne 
d’uu  nutre  enfant.  J’élais  il  bout  de  ressouioes;  il  me  restait  tout  juste  treize 
sous  eu  poche.  J’imbite  depuis  lmit  .jours  senlement  la  me  Nutionale  ; les  frais 
de  mon  déménagement  pois  le  terme  ont  épuisé  toutes  mes  ressourcos  '.  — ' Poiir- 
quoi  , lui  demanda-t-ou,  ' n’avez  vous  pas  demandé  un  secours  à l’administration  f 
Elle  vous  l’aurait  certainement  accordé  . — ’ .le  irai  pas  osé  répondit  l’inspec- 
teur,  ' étant  trop  jeune  dans  le  servire,  et  d'ailleurs  jo  eraignais  qu’une  semblable 

démarche  ne  me  valftt  de  inauvaises  notes Favais  fait  la  eonnaissauce  de 

Mine  Roudier  il  y a un  un.  Me  vovant  dans  une  felle  gène,  j’ai  tout  de  suite 
pensé  :i  nette  dame  uvee  l’idée  d’aller  lui  emprnnter  ciuqnante  franca.  Mais,  qnaml 
je  me  suis  tropvé  en  sa  présence,  je  n’ai  pas  osé  risquer  ma  requète.  J’allais  me 
retircr  qnaml  tout  à coup  je  pensai  à ma  petite  famille  qui,  bientót,  u’aurait  ]>lns 

de  paio....  line  idée  infernale  a genné  dans  mon  esprit....  J’ai  vn  ronge le  me 

suis  alors  precipitò  sur  cette  temine  ; rotarne  elle  cri  ai  t,  je  l’ai  prisc  ò la  gorge, 
pour  ne  plus  entendre  ses  appels  déchirants,  puis  j’ai  compris  qne  j’étais  perda, 

et  je  me  suis  sauvé Vii!  je  suis  bien  coupable....  Mais  ee  flit,  je  vons  le  jure, 

un  moment  de  folie....  " i La  Liberté,  23  juillet  11)131».  Ora  sorgo  un  quesito,  cioè: 
Ha  fatto  bene  o male  quest'iioiuo  ad  avere  due  tigli  non  li  potendo  mantenere  f 
Noi  qui  non  lo  vogliamo  menomamente  risolvere  in  mi  senso  o nell’altro  : ma  è 
evidente  che  se  si  vuole  esaminare,  occorre  poter  discorrere  di  anti-maltnsianismo. 
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vizioso  è poi  cbe  la  gente  che  condanna  questi  ultimi  eretici,  com- 
piange i primi;  che  il  persecutore  degli  eretici  della  religione  ses- 
suale discorre  con  orrore  di  coloro  che  perseguitavano  gli  eretici 
«Iella  fede  cattolica,  li  chiama  ignoranti  fanatici,  e dice  e crede  in 
buona  fede  essere  molto  più  di  loro,  savio,  sapiente  e scevro  di 
pregiudizi.  Proprio  così;  c’è  chi  crede  che  basti,  per  condannare 
la  religione  cattolica,  il  citare  l’Inquisizione  e le  torture  che  inflig- 
geva agli  eretici,  mentre  poi  ammira  giudici  inglesi  che  condannano 
alla  pena  della  frusta  chi  di  nuli’  altro  è reo  che  di  avere  venduto 
disegni  osceni.’ 

Narra  il  Joinville  come  san  Luigi  di  Francia  punisse  i bestem- 
miatori della  sua  fede;5  ed  è ciò  grave  scandalo  per  i nostri  liberi- 
pensatori  ; che  poi  stimano  giustissimo  che  siano  puniti  egualmente 
•coloro  che  si  attentano  di  bestemmiare  alcun  loro  domina.  I fanatici 
di  santa  Scienza  dicono  di  voler  rimanere  nel  campo  della  logica  e 
dell’esperienza,  anzi  è per  ciò  che  si  credono  tanto  superiori  ai  cre- 
denti di  altre  religioni.  Ma,  se  veramente  si  vuol  rimanere  in  questo 


di  maltusianismo,  ed  anche  di  pratiche  miti-fecondative  ; poiché,  allo  corte,  chi 
vuole  il  line,  vuole  i mezzi.  Se  è proibito  di  citi  fare,  se  tali  quesiti  non  si  pos- 
sono discutere,  torniamo  ai  temili  in  cui  ora  vietato  discutere  i dogmi  della  Chiesa 
cattolica.  Chi  ammira  quei  tempi  può,  senza  contraddizione,  volervi  fare  ritorno; 
ma  dii  li  condanna  è ridicolmente  illogico  volendone  imitare  gli  usi. 

1127'  Tra  molti  esempi  elle  si  potrebbero  recare,  basti  il  seguente:  «io  L\- 
bcrté,  Ili  j u in  1912.  — Hier  mai  in  a comparii  devant  le  tribunal  de  N e w ilici  oli  le 
sieur  Henri  James  Ilrown,  22  ans,  qui  persistuit,  nmlgré  Ics  injonotions  des 
polieemeu,  à lhìner  sur  ics  trottoirs  de  Picca d i 1 ly  cn  nffrant  mix  passauts  des 
pbotographies  ohseènes.  I,e  magistrali,  M.  I.awrie,  a agrémenté  sa  scntence  d’tin 
petit  (liscours  : ' .le  regrotte  vivement  de  ne  pouvoir  vous  condamner  ausai 
sévèrement  quo  vous  le  niéritez.  .le  ernia,  eu  toni  ras,  l'aire  de  lumi  uiieux.  Vous 

recovrez  25  coups  dii  chat  à 9 qneues  et  vous  ferez  9 moia  de  travaux  forcés ” » 

Speriamo  elle  quest’ eccelso  magistrato  pubblicherà  nuche  lui  il  suo  M alien  h in  ri- 
leccar uni  ; ma  forse  non  ha  neppure  tanta  intelligenza  che  basti  per  ciò.  Chi 
erede  nella  metempsicosi  può  figurarsi  elio  l' anima  di  .Meliti),  che  accusò  Socrate 
di  corrompere  i giovani  ateniesi,  dopo  avere  fatto  una  piccola  sosta  nel  corpo 
di  quel  Pierre  de  Caliere  che  tante  streghe  fece  bruciare  nel  « pays  de  Labourd  », 
sia  poi  andata  a finire  in  questo  degno  magistrati)  inglese. 

1127'  JoiNVii.r.K  : « 138,  $685  (p.  379i  Le  mi  uimait  tanl  Dieu  et  sa  Dauco  Mère, 
que  loiis  ceux  qu’il  pouvait  convainere  d’avoir  dit  sur  Dieu  ou  sa  Mère  ehose 
déshonnéte  ou  vilain  jureinent,  il  Ics  faisait  punir  grièveme.nt.  Aitisi  je  vis  qn’il 
lit  me  tiro  un  orfèvre  à l’échelle  à Césnrév,  eu  valevoli  et  en  oheniise.  Ics  hovniix 
et  la  fressure  d’nu  pure  antour  du  eoli,  et  eu  si  grande  l'nisou  qu’ils  lui  arri- 
vaient  .jus<| n’si n nez.  J’ni  ouì  dire  que  deputa  que  je  revins  d'outre-nier,  il  tit 
brftler  polir  cela  le  nez  et  la  lèvre  à mi  hourgeois  ile  Paris  ; mais  je  ne  le  vis 
pus.  Et  le  snint  roi  dit  : ' Je  vomirai»  ótre  mnrqué  d’uu  ter  ehmtd,  il  conditimi 
que  tona  vilains  jurements  fussent  fités  de  moli  royaume  ’ ». 
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campo,  è impossibile  dimostrare  che  il  far  vedere  il  disegno  di  una 
donna  nuda  è maggior  delitto  clic  il  bestemmiare  il  dio  di  una 
qualsiasi  religione;  nè  che,  alla  società,  i delitti  della  prima  specie 
recano  maggior  danno  di  quelli  della  seconda.  Per  ciò  appunto,  non 
potendo  avere  l’aiuto  della  ragione,  i fanatici,  in  ogni  paese  ed  in 
ogni  tempo,  sono  tratti  a ricorrere  alla  forza  per  imporre  altrui  le 
uniformità  clic  a loro  sou  care.  Lo  stesso  Join ville  narra  un  aned- 
doto in  cui  si  verte  questo  ricorso  alla  forza  esposto  ingenuamente 
e senza  alcuna  ipocrisia.  I cattolici  invitano  gli  ebrei  ad  una  discus- 
sione; un  cavaliere  dei  primi  non  usa  altro  argomento  che  percosse, 
e il  buon  re  lo  approva  e lo  loda.*  « Ecco  1’  effetto  della  superstizione 
cattolica  »,  diranno  alcuni  nostri  contemporanei.  Adagio  un  poco, 
t^uel  cavaliere  lui  avuto  l’alto  onore  di  essere  il  precursore  ilei  sena- 
tore Bérenger,  il  quale  ai  contradditori  suoi  oppone  non  già  ragiona- 
menti, ma  denunzie  al  procuratore  della  Repubblica,  e che  è proprio 
nel  caso  in  cui  re  Luigi  voleva  che  si  usasse  la  forza,  poiché  la  scarsa 
coltura,  l’ottusa  mente,  il  difetto  grande  di  buon  senso,  tolgono  al 
Bérenger  di  dimostrare  efficacemente  in  altro  modo  la  propria  fede. 


1127'  Joinvii.i.e:  «10,  $51  ip.  Sii  II  [il  re]  un'  coutil  qu’il  y eut  ime  granite 
conférence  ile  demi  et  ile  .linfa  au  monastèro  de  Cluny.  Il  y eut  là  un  chevalier.... 
et  dit  ipi’on  lui  Ut  venir  le  plus  grand  clero  et  le  plus  grand  maitre  desJuifs; 
et  ainsi  Urent-ile.  Et  il  lui  Ut  tuie  domande  qui  fut  tello  : Maitre  — Ut  le  clie- 
valier - je  votis  domande  si  vous  croyez  que  la  Vierge  Marie,  tpti  porta  Dien  en 
ses  llanes  et  en  ses  liras,  ait  enl'anté  vierge,  et  qn’elle  soit  mère  de  Dien  . |52l  Et 
le  Juif  répmidit  que  de  tout  cela  il  ne  croyait  rien.  Et  le  ohevalier  Itti  répomlit 
■pi  il  avait  vraiment  agi  en  fon,  quand  ne  croyant  en  elle  ni  ne  l’ainiaiit  il  était 
entré  en  sou  église  et  en  sa  maison.  ' Et  vraiment  - fit  le  ohevalier  — votts  le 
paverez  . Et  alors,  il  leva  sa  héquille  et  frappa  le  Juif  près  ile  l’oreille,  et  le 
.jeta  par  terre.  Et  les  Juifs  sp  mirent  en  tìnte.  et  emportèrent  lenr  maitre  tout 
Messìi  : et  ainsi  tinit  la  conférence.  i53l  Alors  l’alibé  vint  an  ohevalier,  et  lui  dit 
qu’il  avait  fait  line  grande  l'olio.  Et  le  clievalier  répondit  qne  l’aldié  avait  fa i t 
une  plus  grande  folte  encore  d’assemhlcr  uno  felle  conférence;  ear  avant  que  la 
conférence  fut  menée  à tin.  il  y avait  eéans  grande  foison  de  lions  ehrétiens  qui 
iussent  partis  de  la  tous  méeréans,  puree  qu’ils  n'cusseut  jias  Idea  entendu  les 
.1  uifs.  Aussi  vous  dis-je  — fit  le  roi  — que  imi,  s’il  n’est  très-lmn  elerc.  ne  doit 
dispnter  uvee  eux  ; mais  un  Inìque,  quand  il  entend  médire  de  la  loi  ehrétienne, 
ne  doit  pus  iléfendre  la  loi  ehrétienne,  sinon  uvee  l’épée,  dont  il  doit  donner 
dans  le  ventre,  autaut  qu'elle  y pouf  entree  " ».  Tali  dispute  erano  frequenti  nei 
tempi  antichi  e seguitarono  sino  al  tempo  della  Riforma.  San  Gregorio  Turo- 
nense  ne  narra  una  con  un  ebreo,  davanti  al  re  Cilperico.  il  santo  disse  di  gran 
belle  cose  al  miscredente,  ma  non  lo  potè  persuadere,  e il  re  lo  lasciò  andare  in 
pace  e senza  elle  aldino  a lui  nuocesse.  HM..V  1,5....  linee  et  alia  nobis  dicen- 
tibus,  nuinquam  compunctus  est  miser  ad  credcndum.  Tane  rex,  silente  ilio,  emù 
videret  eum  bis  sermonibus  non  compungi,  ad  ine  conversila,  postulai  ut,  nc- 
cepta  benetlictiouey  discederet. 
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1 1 -»b.  Il  bisogno  ili  uniformità  non  esiste  egualmente  in  ogni 
senso.  I Romani,  non  essendo  menomamente  teologi,  imponevano 
l’uniformità  solo  per  gli  atti  esterni  del  culto.  Il  governo  cinese  tol- 
lera  ogni  sorta  di  religione,  purché  siano  sottomesse  allo  Stato.  I go- 
verni moderni  sequestrano  i giornali  ove  è figurata  una  donna  nuda, 
e lasciano  vendere  i giornali  che  predicano  il  saccheggio,  l’ incen- 
dio, e l’uccisione  dei  borghesi.' 


1128'  Molti  sono  i lutti  ohe  si  potrebbero  citare  per  mostrare  tale  contrasto 
C ne  abbiamo  registrati  parecchi.  Aggiungane!  i seguenti  : « C orriere  dello  Sera, 
12  gennaio  11113.  — A Boston  le  signore  e signorine  affollanti  quei  teatro  del- 
l’ Opera,  pei  la  prima  rappresentazione  .Iella  Tosca  .li  Puccini,  furono  prese.,  .la 
grave  scandalo  nella  cosi  detta  scena  del  sola  al  secondo  atto  fra  Scarpia  e la 
protagonista.  Basti  dire  che  il  capo  della  polizia  intervenne  ordinando  che,  per 
ragioni  di  moralità,  nelle  sere  successive  quella  scena  venisse  tagliata,  o mutata 
radicalmente».  Gli  attori  resistono.  « Si  telegrafi)  anche  al  Puccini,  il  quale  ri- 
spose che  la  scena  dovesse  venire  eseguita  integralmente,  se  no  si  sopprimesse 
senz  altro  lo  spettacolo  ».  Si  venne  ad  una  transazione:  la  Tosca  rimase  in  piedi. 
" Ed  i bostonesi,  nonché  il  capo  della  polizia,  rimasero  soddisfatti  ».  Ecco  il 
rovescio:  « Gaiette  de  Lausanne,  21  janvier  1013.  - Le  sabotage  ile  l’est omac.  - 

M.  El  tur,  un  dea  leaders  du  syndieat  international  des  tra  vaili indnstriels 

du  monde  , ivceiuineiit  aequitté  ile  complicità  (-rinuncile  dai.»  Ics  violenccs  des 
grcvistes  des  filatnres  de  Lawrence  (Massachusetts  , eonseille  mix  garyons  d’hotcl 
et  ile  restaurant  eli  grève  à New- York  d’empoisonner  les  eapitalistes  ou  tout  mi 
moius  «le  sabotar  leurs  repas.  ’ .si  vous  Atos  forcés  de  repireiidre  1-  travail  dans 
de  mauvaises  eon.litions  - leur  dil-il  - faites-le  aver  la  résolntion  bici  arretèe 
de  remil  e uiqujétant  polir  les  eapitalistes  de  nianger  Ics  mets  préj.arès  par  voi  re 
syndieat  . Les  grands  hAtels  el  resta  lira  ut. s de  Xow-York  engagent  des  dèteetives 
. l,r,v*«  'l,li  surveillent  les  cuisines  et  les  saUes  de  restaurant  ».  A quanto  pare 
secondo  questi  benemeriti  legislatori,  si  fa  minor  danno  ad  un  uomo  avvelenan- 
dolo, che  lasciandogli  vedere,  in  teatro,  una  cantante  ed  un  cantante  seduti 
sullo  stesso  canapè.  Se  poi  esclamo  dal  Mnssachusets,  c’è  di  meglio.  A Xow-York 
si  e scoperto  un’associazione  che  aveva  incendiato  piti  di  un  migliaio  di  case 
per  iruire  ilei  premi  di  assicurazione.  Intanto  elle  si  compiono  tali  lodevoli  ge- 
sta. la  polizia  sta  badando  che  non  si  introducano,  dall’Europa  a New  York, 
libri  osceni  o anche  solo  sensuali.  Il  processo  di  Indianopolis,  al  mezzogiorno 
di  Cicago,  contro  coloro  che  colla  dinamite  facevano  saltare  in  aria  stabilimenti 
industriali  e case,  ed  uccidevano  le  persone,  lui  dato  luogo  al  giudice  federale 
Anderson  di  dichiarare  clic,  se  le  autorità  locali  avessero  fatto  il  dovere  loro  si 
sarebbero  potuti  evitare  questi  delitti.  Parrebbe  che  vi  sarebbe  stata  maggiore 
util.tà  sociale  in  ciò,  clic  nel  dare  la  caccia  ai  giovani  che  fanno  aU’amorT  colle 
ragazze.  La  corruzione  dei  deputati  americani  ben  si  può  denominare  traila,  se 
tale  nome  si  usa  per  la  corruzione  di  consenzienti  donne;  colla  sola  differenza 
che  i deputati  vendono  la  roba  altrui,  e le  donne  la  roba  propria.  Ai  virtuosis- 
simi Americani  che  con  tanto  amore  si  occupano  della  seconda  « tratta  » non 
avanza  tempo  per  darsi  peusiero  della  prima,  e si  sa  che  la  « tratta  dei  legisla- 
tori » prospera,  fiorisce,  fruttifica  negli  Stati  Uniti.  Anche  ultimamente,  certo 
M ul hall  ha  pubblicamente  accusato  ili  corruzione  moltissimi  legislatori,  dichia- 
randosi pronto  a provare  le  accuse  con  innumerevoli  documenti,  ed  egli  accennò 
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1129.  Inoltre,  queste  manifestazioni  dell’istinto  di  uniformità 
sono  saltuarie  e sragionevoli  come  quasi  tutte  le  manifestazioni  di 
simili  istinti.  In  Atene  si  fecero  pochi  processi  di  empietà,  e molti 
erano  gli  empi.  Le  persecuzioni  dei  Romani  contro  ai  cristiani  lu- 
rono  fatte  senza  seguito  uè  metodo.  Le  persecuzioni  che  turono 
opera  della  Chiesa  cattolica  furono  molto  meglio  ordinate,  più  logiche, 
perchè  non  erano  una  pura  manifestazione  dell’istinto  di  uniformità; 
la  Chiesa  cattolica  disciplinò  la  materia  e vi  aggiunse  un  poco  di 
logica.  Torna  a sparire  la  logica  nelle  persecuzioni  dei  governi  mo- 
derni contro  gli  eretici  della  religione  sessuale,  che  è ora  ufficiale. 
Si  lascia  vendere  senza  il  menomo  inciampo  libri  oscenissimi,  si 
sequestrano  giornali  molto  meno  osceni;  certi  autori  sono  condan- 
nati, altri  hanno  l'impunità,  senza  che  si  possa  trovare  il  menomo 
motivo  ragionevole  per  giustificare  tale  differenza.  Si  danno  querele 
a casaccio,  e pare  di  vedere  uni)  di  quei  grossi  mosconi  che  non 
sanno  trovare  la  via  d’uscita  di  una  camera  ove  sono  chiusi. 

Non  meno  strana  appare  l’attitudine  di  certi  governi  riguardo 
all’auti-mili turismo.  In  Germania  tale  dottrina  fu  sempre  repressa, 
ma,  in  Italia  ed  in  Francia,  ora  è tollerata,  ora  perseguitata,  tu 
Francia  si  mette  in  carcere  lo  Berve,  e si  lasciano  gli  istitutori 
predicare  nella  scuola  .Fanti-militarismo;  anzi,  per  difendere  la  scuola 
laica,  si  minaccia  carcere  e multa  a chi  li  disapprova.  In  Italia, 
pochi  anni  or  sono,  era  lecito  predicare  l’anti-militarismo  e vilipen- 
dere l’esercito;  nel  1912  si  fa  un  processo  alla  Propaganda  di  Na- 
poli per  articoli  anti  militaristi,  tra  i quali  ve  ii’è  uno,  di  un  alto 
ufficiale  dell’  esercito,  pubblicato  nel  1887  nella  Riforma  sociale. 
L’apparente  contraddizione  sparisce  ove  si  ponga  mente  che  l’opera 
del  governo  segue  ed  asseconda  il  variare  delle  derivazioni  che  il 
sentimento  di  parte  della  popolazione  vuole  uniformi;  e fra  tutti 
questi  mutamenti  permane  il  bisogno  di  uniformità. 

1130.  (IV-/3  3)  Neofobia.  È il  sentimento  che  impedisce  le  in- 
novazioni, le  quali  verrebbero  a turbare  l’uniformità.  Esso  è fortis- 
simo presso  i popoli  selvaggi  o barbari,  notevole  pure  ancora  presso 
i popoli  civili,  ove  solo  è vinto  dall’  istinto  delle  combinazioni 
(residui  della  classe  I). 


a pili  ili  20,000  lettere  e telegrammi.  La  Commissione  parlamentare  ilei  lavoro 
pare  essere  stata  prineipalmente  vittima  ili  questa  «tratta  ilei  legislatori»;  in- 
tima, s’intende,  come  è tale  la  maggior  parte  delle  donne  soggette  alla  « tratta 
delle  bianche  ». 


I RESIDUI. 


0/ 1 


§ 1131-1134 


1131.  A Parigi,  nel  febbraio  1911,  il  popolo  si  scagliò  su  donne 
portanti  gonne-pantaloni  e le  percosse.  Fatti  simili  ebbero  luogo 
in  Italia,  in  Spagna,  un  poco  dappertutto.  E prima  si  erano  pure 
osservati  per  i grandi  cappelli,  o per  altre  innovazioni  della  moda. 

1132.  Occorre  porre  mente  die  tra  le  persone  affette  di  tali  neo- 
fobie, ve  ne  sono  molte  per  le  quali,  invece,  tutto  ciò  che  è nuovo 
in  politica  o in  religione  deve  essere  buono,  per  ciò  solo  che  è nuovo. 
Esse  sono  offese  dalle  innovazioni  dei  sarti  e delle  modiste,  mentre 
sono  furenti  perchè  il  Papa  non  accoglie  le  innovazioni  dei  moder- 
nisti, e biasimano  ogni  ritardo  dei  governi  nello  accogliere  le  in- 
novazioni vociati.  È questa  una  nuova  prova  che  i residui  contro- 
dittori  possono  sussistere  insieme  nella  mente  di  uno  stesso  uomo. 
In  questo  caso,  sono  i residui  della  religione  del  Progresso  che  con- 
trastano coi  residui  della  neofobia. 

Si  potrebbe  anche  considerare  l’ opposto  della  neofobia,  cioè 
l’amore  delle  innovazioni,  ma  è dubbio  se  questo  è direttamente  un 
sentimento,  o se  piuttosto  è solo  l’effetto  dei  sentimenti  che  spin- 
gono alle  combinazioni,  ed,  al  tempo  nostro,  anche  dei  sentimenti 
di  adorazione  del  dio  Progresso. 

1133.  (IV-7)  Pietà  e crudeltà.  Questi  sentimenti  contrari  deb- 
bono studiarsi  insieme;  come  già  abbiamo  osservato  (§  911),  la 
classe  opposta  ai  due  sarebbe  l’indifferenza.  Non  è facile  il  distin- 
guere il  sentimento  di  pietà  da  molti  altri  che  ne  prendono  la  forma. 
È incontestabile  che,  da  un  secolo  circa  a questa  parte,  la  repres- 
sione dei  delitti  è diventata  ognor  più  mite.  Non  passa  quasi  anno 
che  non  si  facciano  nuove  leggi  in  favore  dei  delinquenti,  mentre 
quelle  esistenti  sono  applicate,  dalle  corti  e dal  giuri,  con  indulgenza 
sempre  crescente.  Parrebbe  dunque  che  la  pietà  pei  delinquenti  va 
aumentando,  mentre  quella  per  le  loro  vittime  va  scemando. 

1134.  Per  altro,  ci  sono  casi  in  cui  può  essere  la  pietà  in  ge- 
nerale che  va  crescendo,  e la  differenza  notata  dipende  da  ciò  che 
i delinquenti  tratti  al  giudizio  sono  presenti,  mentre  le  vittime  sono 
assenti.  I sentimenti  di  pietà  souo  principalmente  intensi  per  chi  è 
presente  ; molto  piò  deboli  per  chi  è assente.  Il  giurì  vede  l’assas- 
sino e prova  pietà  per  esso,  e ciò  segue  pure  pei  giudici;  la  vit- 
tima non  si  vede,  è scomparsa,  il  darsene  pensiero  diventa  un  do- 
vere molesto.  Notisi  che  questi  stessi  giurati  che  oggi  hanno  assolto 
un  assassino,  se  si  troveranno  domani  presenti  ad  un  assassinio, 
vorranno  forse,  col  rimanente  della  folla,  linciare  colui  che  ha  com- 
piuto il  delitto. 


Pareto  ; Sociologia. 
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1135.  Un  racconto  fatto  nel  libro  cinese  «li  Meng-Tseu  è ca- 
ratteristico in  proposito.  Un  re  vede  passare  un  bove  che  deve 
essere  sacrificato,  ne  ha  pietà  ed  ordina  che  sia  sostituito  con  una 
pecora.  Egli  coufessa  che  ciò  è seguito  perchè  vedeva  il  bove  e non 
vedeva  la  pecora.* 

1136.  Ma  ci  sono  altri  casi,  in  cui  l’assassino  è scomparso  mentre 
rimangono  le  vittime,  ed  è evidente  che,  quando  ciò  segue,  il  ragio- 
namento che  ora  abbiamo  fatto,  non  vale  più.  Può  servire  di  tipo 
ad  una  classe  estesa  di  fatti  quello  del  Liabeuf,1  ladro,  lenone,  as- 
sassino, che  venne  glorificato  da  certi  rivoluzionari  perchè  uccise 
un  agente  di  polizia,  e compianto  da  eleganti  dame  5 e da  ricchi 


1135»  Paithikiì  ; Confuciua  et  Mencius.  Meug-Tseu  dice  al  re  : « (p.  209) ....  c’est 
r Immani  té  qui  vous  a inspiri*  ce  détour.  Lorsque  vous  aviez  le  borni'  sous  vos 
yeux,  vous  n’avioz  pas  eneore  vii  le  limatoli.  Quanti  rimiamo  supérieur  a vii  les 
aniniaux  vivans,  il  ne  peut  supporter  ile  les  voir  mourir;  quaml  il  a entendu  leurs 
eris  d’agonie,  il  ne  peni  supporter  ile  munger  leur  chair.  C’est  pourquoi  l’homme 
supérieur  place  sou  abattoir  et  sa  cuisine  dans  des  lieux  éloignés  ». 

USO*  liceo  come  è narrato  dal  Journal  de  Genere,  3 luglio  1910:  « Le  26  fé- 
vrier  1907  il  [Liabeuf]  est  eoudamné  polir  voi,  par  lo  tribunal  correctiounel  dò 
St. -Etienne,  à quatre  mois  do  prismi  ; le  7 juin  1907  il  est  eoudamné  par  le  rnème 
tribunal  et  ponr  le  ine  me  délit  à trois  mois  de  prismi  ; le  14  aoftt  1909  il  est 
eoudamné  par  le  tribunal  correctiounel  de  la  Scino,  ponr  vagabondagli  special 
[eufemismo  elio  nel  gorgo  di  un  secolo  ipocrite  serve  ad  indicare  coloro  che 
Danto  chiamò  semplicemente  ruffiani],  il  trois  mois  de  prismi  et  cent  francs 
d’aniendo;  le  4 mai  1910  il  est  eoudamné  il  mort  par  la  Cour  d’Assise....  Aprila 
avoir  participé  anx  exploits  d’uno  bando  do  voleurs  et  s’ctre  oompromis  uvee 
des  malfaiteurs  avérés,  Liabeuf  avait  quitte  St.-Etienne  et  était  vena  à Paris, 
lei,  loin  do  s’amender,  il  avait  eneore  fréquenté  des  soutoneurs  et  des  filles. 
Coudamné  il  la  prison  polir  vagabondagc  spécial,  il  avait  jnré  une  baine  mor- 
telle anx  inspecteurs  Vors  et  Maugras,  dont  les  témoignages  formels  l’avaient 
accablé,  Ponr  so  venger,  il  avait.  confectionué  des  brassards  et  des  poignets  de 
euir  liérissés  do  pointes  métalliqnes,  et  un  soir,  rovéti!  de  cotte  redontable  ar- 
ìnure,  il  s’était  mis,  ali  sortir  d’tiu  bar,  à la  reclierche  des  deux  inspecteurs.  Or 
ce  no  furent  pas  ees  derniers  qui  tmnbferent  sous  ses  conps,  mais  d’antres  agonts 
que  le  baudit  ne  connaissait  méme  pas.  On  n’a  pas  oublié  l’etl'royable  bouclie- 
rie  : le  gardien  de  paix  lleray  mortellemcnt  atteint  il’une  balle  et  do  coups  de 
tranebet  ; ses  collégues  Fournès,  Février  et  d’autres,  criblés  de  blessures  ».... 
«Liabeuf,  il  est  vrai,  protesta  toujours  coutre  la  coudamnation  infligée  pour  va- 
gabondage spécial.  Mais  au  cours  des  débats,  qui  se  déroulèrent  devaut  le  juryj 
aucun  fait,  aucun  élément  nouveau  uo  pormit  de  mettre  positivement  en  «lolite 
la  réalité  da  fait  ». 

listi1  Di  esse  scrisse  il  Carducci,  a proposito  del  processo  Fadda  ; e poi  si 
sono  vedute  ricomparire  nei  processi  ilei  M [isolino  e di  altri  briganti,  nonché  di 
sfruttatori  di  donne.  Rimangono  sempre  veri  i versi  di  Giovenale,  \ I : 

<110)  Seti  idudiutor  crai,  fadt  hoc  ilio»  Hyacinthos. 

Hoc  puelis  patriaeque,  hoc  praetulit  illa  eorori 
Atque  viro:  ferrai»  est,  quod  nmant.... 

Xota  bene  lo  Scoliaste  : ned  gladiatori  Crudelitas  tantali)  doformitatem  decorabat, 
atque  illi  fonnosuin  et  pulchrum  exliibebat. 
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borghesi  che  si  dedicano  elio  sport  della  pietà  tolstoiana  o di  altra 
specie  analoga.  Nei  rivoluzionari  l' azione  può  essere  logicai  essi 
sono  nemici  della  polizia,  e quindi  è naturale  che  favoriscano  chi 
pure  la  combatte.  In  qualche  borghese  l’azione  può  anche  essere 
tale,  colla  mira  di  conseguire  il  favore  di  certi  elettori  e di  certi 
politicanti.  Ma  rimangono  pure  individui  per  i quali  queste  od  al- 
tre ragioni  simili  non  valgono,  e che  compiono  quindi  azioni  nou- 
logiche,  sentimentali.  Queste  sono  complesse.  Non  vi  è in  esse  solo 
un  sentimento  generico  di  pietà,  bensì  vi  è un  sentimento  speciale 
di  pietà  pel  malfattore,  tanto  più  intenso  quanto  più  questo  è de- 
dito al  mal  fare.  Se  nei  borghesi  che,  spinti  dal  sentimento,  chie- 
devano la  grazia  del  Liabeuf,  lo  compiangevano,  lo  favorivano,  ci 
fosse  stato  solo  un  generico  sentimento  di  pietà,  questo  avrebbe 
dovuto  manifestarsi  per  la  vittima  e la  sua  vedova  almeno  quanto 
per  l’assassino.  Invece  nessuna  di  queste  persone  si  diede  il  me- 
nomo pensiero  della  misera  vedova  dell’agente  Deray,  ucciso  dal 
Liabeuf.*  Aggiungasi  la  fiera  opposizione  di  molti  per  concedere 
agli  agenti  di  polizia  di  usare  le  armi  a propria  difesa.’  Ci  vollero 
le  gesta  dei  teppisti  Garnier,  Bonnot  e O perchè  nei  buoni  borghesi 
più  potesse  il  timore  di  futuri  mali  che  la  pietà  umanitaria,  e per- 
chè il  governo  concedesse  finalmente  agii  agenti  di  polizia  di  usare 
le  armi  contro  i malfattori  che  li  volevano  uccidere. 


1 l.*U  II  giornale  La  Liberti  stampa,  a proposito  della  vedova  Deray  : « Cette 
innocente  victime  .le  la  tragèdie  de  la  rne  Aubry-le-Bouclier  a menò  ime  vie 
atroce  dopuis  le  jonr  oit  son  mari  a trouvé  la  mort.  Déjà  frappée  dans  son  af- 
fection  la  plus  olière,  Mine  Deray  dut  subir  cheque  jonr  les  iujures  des  Apaelies. 
La  polémique  qui  survint  un  sn  jet  du  sort  de  l’assassin  réveillait  il  . Inique  iustant 
ses  souffrances  et  ravivait  sa  douleur.  Depnis  l’exécntion,  ce  qua  la  malheureuse 
a supportò  est  inimagiuable,  et  elle  a ilù  abandonner  le  logemeut  oìi  tant  de 
souvenirs  l’attachaient.  Snr  le  eonseil  nième  du  commissaire  ile  police  de  son 
qnartier,  elle  va  déménager.  Elle  a trouvé  lieureusement  une  modeste  situation 
do  temine  de  ménage,  qui  lui  permetta!  de  vivrà  et  de  subvenir  aux  besoins  de 
son  garyonnet  : le  pauvre  petit  a été  tellement  bonleversé  par  la  disparition  de 
son  jière,  qu  il  est  tombe  malade  et  qu’il  est  il  peine  relais  anjotird’bui  ».  Ci  fu 
ambe  un  tale  che  disse  clic  la  vittima  del  Liabeuf  non  dovevasi  compiangere, 
perchè  il  farsi  uccidere  appartiene  al  mestiere  dell’agente  di  polizia.  Notisi  che 
la  stessa  persona  vuole  che  il  rischio  professionale  dell’operaio  sia  a carico  del 
padrone.  Abbiamo  qui  un  nuovo  caso  dell’esistenza,  in  uno  stesso  individuo,  di 
due  residui  eontradittori. 

U3(5‘  La  Liberti-,  C maggio  1912:  «Tonto  la  presse  a approuvé  le  geste  dii  gen- 
darme qui,  h Bongival,  tua  un  cambrioleur  qui  faisait  mine  de  sortir  un  revolver 
de  sa  poche....  Toute  la  presse,  sauf  VHiimanité,  qui  déclare  : * Nons  estimons 
que  ce  boti  geste  est  exécrable  et  dangereux  ".  Dangereux  évidemment,...  ponr  le 
malfai tenr,  mais  exécrable,  non  pus  ! » 
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1137.  Nelle  persone,  i sentimenti  sono  sempre  alquanto  com- 
plessi, e spesso  molto  complessi;  qnimli,  per  fare  nn  analisi  scien- 
tifica, dobbiamo  prendere  di  mira  principalmente  non  le  persone, 
ma  i sentimenti.  Se  dunque  esaminiamo  questi,  saremo  tratti  a de- 
comporre nel  modo  seguente  la  massa  complessa  dei  sentimenti  di 
pietà  pei  malfattori:  1“  11  residuo  sessuale.  Lo  si  incontra  in  quasi 
tutti  i giudizi  dei  delitti  detti  passionali.  3°  1 residui  dei  sentimenti 
delle  sètte,  del  patriottismo  e di  altri  analoghi.  Siamo  indulgen- 
tissimi per  gli  individui  appartenenti  alla  nostra  colletti!  ita  ; in- 
differenti, od  anche  nemici,  per  chi  non  vi  appartiene.  «'  Residui 
della  classe  II.  La  fede  religiosa  e la  fede  politicaci  fa  essere  be- 
nevoli a chi  in  esse  ci  è compagno,  malevoli  verso  chi  in  esse  non 
consente.  Inoltre,  c’  è .la  tenere  conto  del  vantaggio  personale  di 
chi  mostra  pietà  per  trame  alcun  utile  proprio.  Questa  è un  azione 
logica  1 residui  rimanenti  e che  si  riferiscono  alla  pietà  si  pos- 
sono dividere  in  tre  generi.  In  uno  prevale  un  sentimento  delle 
proprie  sofferenze,  che  si  ridette  sulle  altrui  (IV-T  D-  Negl,  altri 
' due  il  sentimento  è meno  o punto  personale  ; esso  conduce  ad  una 
ripugnanza  istintiva  (IV-T  2)  per  la  sofferenza  altrui,  o ad  una  ripu- 
gnanza ragionata  (IV-T  3)- 

11 38.  (IV-T  1)  Pietà  di  sè  riflessa  su  altrui.  Gente  che  si  sente 
infelice,  che.  è inclinata  ad  accusare  dei  suoi  mali  l’ambiente  in 
cui  vive,  la  società,  si  sente  tratta  a ben  volere  tutti  coloro  che 
soffiono.  Non  è un  ragionamento  logico,  bensì  un  seguito  di  sensa- 
zioni; se  le  vogliamo  esprimere  sotto  forma  di  ragionamento,  to- 
gliamo ciò  che  per  l’appunto  dà  ad  esse  forza  e vigore,  cioè  l’  in- 
determinazione. Tenuto  conto  di  tale  osservazione,  ecco  all  incirca 
il  ragionamento  che  corrisponde  a tali  sensazioni  : « Io  sono  infe- 
lice, è colpa  della  società.  Il  tale  è infelice,  deve  quindi  essere 
pure  colpa  della  società ; siamo  compagni  di  sventura,  e pel  com- 
pagno ho  l’ indulgenza  che  avrei  per  me  stesso  : egli  un  muove  a 

pietà  ».  . . . . 

1139.  Alcunché  di  simile  si  trova  nell’  umanitarismo  dei  tempi 

nostri,  (lente  che  non  è in  buone  condizioni  economiche,  è persuasa 
che  ciò  è colpa  della  società.  Per  analogia,  stima  pure  che  i de- 
litti dei  ladri,  degli  assassini,  sono  pure  effetto  delle  colpe  della 
società ; quindi  ladri  ed  assassini  paiono  ad  essa  fratelli  disgraziati, 
degni  di  benevolenza  e di  pietà.  Gli  « intellettuali  » sono  persuasi 
di  non  avere  parte  sufficiente  nella  gerarchia  sociale;  essi  invidiano 
i ricchi,  i militari  graduati,  i prelati,  insomma  il  rimanente  dell  alta 
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classe  sociale.  Suppongono  clic  i poveri,  i delinquenti,  sono  aneli’ essi 
vittime  di  questa  classe;  sentono  in  ciò  di  essere  a loro  simili,  e 
perciò  provano  per  loro  benevolenza  e pietà.  Quando,  a Venezia, 
svolgevasi  il  processo  della  Tarnowska,  l’accusata  ricevette  una 
poesia  direttale  da  una  maestrina,  la  quale  auguravate  una  pronta 
liberazione.  Può  darsi  che  tale  maestrina  fosse  un  donna  onesta  ma 
disgraziata,  e la  disgrazia  la  faceva  compagna  all’accusata,  per  la 
quale  quindi  sentiva  pietà.  1 romanzi  della  Sand,  i Miserabili  di 
Victor  Hugo,  si  sono  largamente  venduti  a gente  che  provavano 
simili  sentimenti.  Certe  donne  provano  indistintamente  il  sentimento 
che  farebbe  loro  comodo  lo  avere  un  marito  che  provveda  ai  loro 
bisogni  ed  al  loro  lusso,  e molti  amanti  che  ne  soddisfino  i bisogni 
amorosi.  Certi  uomini  trovano  altresì  comodo  di  fare  mantenere  da 
altri  le  donne  di  cui  godono.  Tutti  questi  sentimenti  si  esprimono 
con  una  teoria,  che  è quella  detta  « del  diritto  alla  felicità  »,  il 
quale  in  termini  spiccioli  è semplicemente  il  diritto  all’adulterio. 
Si  hanno  quindi  sentimenti  di  benevolenza  per  l’adulterio,  e anche 
un  poco  per  i souteneur». 

114-0.  Tali  sentimenti  possono  altresì  operare  per  spingere  alla 
ribellione,  agli  attentati.  Dopo  che  i briganti  Bonnot  e Garnier  ' in- 


tuo1  II  Malin,  5 luglio  1912,  lui  pubblicato  il  « carnet  » del  Garnier,  ove 
questo  delinquente  esprime  i suoi  sentimenti  colle  derivazioni  adoperate  dai  let- 
terati del  tempo  in  cui  viveva,  figli  scrive:  « Tout  ótre  venant  an  monde  n droit, 
a la  vie.  Cela  est  iudiscutable  puisque  c'est  irne  loi  de  la  nature  [egli  avrà  letto 
ciò  in  qualche  giornale,  che  l’avrà  tolto  da  qualche  letterato  di  secoud’ordine, 
che  l’avrà  preso  da  maestri  come  Victor  Hugo,  Anatole  France,  I,.  Bourgeois,  eec.] 
....  Dès  mon  plus  jeune  àge,  ,je  comius  déjà  l’autorità  du  pere  et  de  la  mère,  et, 
avaut  d’avoir  l’Age  de  comprendre,  je  me  révoltais  contre  cotte  autorità,  aiusi 
que  celle  de  Fècole  [espressione  semplice  di  sentimenti].  J’avaisalors  treize  ans, 
je  commendala  à travailler  ; la  raison  me  venant,  je  commendate  à comprendre 
ee  que  o’était  que  la  vie  et  l’engeance  sociale.  Je  vis  les  individua  mauvais,  je 
me  suis  dit  : il  faut  que  je  checche  un  uni  yen  de  sortir  de  fette  pourriture 
qu’étaient  patrona,  onvriers,  bourgeois,  magistrate,  policiers  et  autres  [altra  de- 
rivazione da  lui  tolta  dai  giornali  socialisti].  Tona  ces  gens-là  me  répugnaient, 
les  uns  parce  qu’ils  étaient  autoritaires,  les  autres  parce  qu’ils  supportaient  de 
taire  tous  ces  gestes.  Ne  voulant  pas  étre  exploité  et  non  plus  exploiteur,  je  me 
mis  à voler  à l’étalage,  ce  qui  ne  rapportait  pas  grand’ chose  [tutte  queste  de- 
rivazioni per  esprimere  che  voleva  godere  senza  lavorare.  In  sostanza  non  era 
nè  peggiore  nè  migliore  di  altra  gente,  come  la  Tarnowska,  per  la  quale  gli  ot- 
timi umanitari  hanno  tanta  pietà],  Une  première  foia  je  fus  pris  ; pour  la  pre- 
mière fois,  j’avais  alors  dix-sept  ans,  je  fus  condamné  à troia  moia  de  prismi. 
Quand  je  sortis  de  prison,  je  rentrai  chez  mes  parente,  qui  me  firent  des  repro- 
ches  assez  violente:  mais  d’avoir  subi  tout  ce  qu’on  appello  la  justice,  la  prison 
m’avait  rendu  encore  plus  révoltà.  Je  devins  alors  anarcliiste  : j’avais  euviron 
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coutrarono  la  morte  nel  loro  conflitto  colla  polizia,  molti,  se  da 
questa  si  credevano  oiì'esi  anclie  con  una  semplice  contravvenzione, 


dix-liuit  una.  Je  ue  voulus  plus  retouruer  travailler  [ecco  il  motivo  reale  di  tutte 
queste  chiacchiere.  Gente  simile  non  può  rimanere  in  una  società  civile,  ma  i 
buoni  umanitari  si  oppongono  a che  sia  eliminata],  et  je  recommenfai  encore  la 
reprise  indi  vidimile  [derivazione  copiata  al  solito  in  qualche  giornnluccio,  che 
l’avrà  tolta  da  qualche  maestro].  Siais  pas  plus  de  chance  que  la  première  fois. 
Au  liout  de  trois  ou  quatre  mois,  j’étais  encore  pris.  de  fus  condamué  à deux 
moia  ».  Egli  narra  come  conobbe  gli  anarchici  e ne  accolse  le  teorie.  « Mon  opi- 
nion fut  vite  formée,  je  devins  cornine  eux  [cioè  trovò  quest’espressione  per  sen- 
timenti che  in  lui  preesistevano],  je  ue  voulus  plus  du  tout  aller  travailler  poni 
d’autres,  je  voulus  aussi  travailler  pour  moi  ; mais  comment  m’y  prendre  ? de 
n’avais  pas  grand’  filose,  mais  j’avais  acquis  un  pen  plus  d’expérience,  et  pleiu 
d’énergie,  résolu  à me  défendre  contro  cette  mente  pieine  de  bètise  et  d’iniqnité 
qu’est  la  présente  société  [derivazione  simile  a quella  adoperata  dai  nmesfri 
quando  dicono  di  volere  preparare  * un’umanità  migliore,  con  un  pòco  piti  di 
giustizia  ".  Perciò  vorrebbero  che  i Garnicr  li  eleggessero  deputati  ; e i Gamici- 
trovano  più  spiccio,  e più  ragionevole,  di  conseguire  direttamente  quel  poco  pili 
di  giustizia],  de  quittais  Paris  vers  dix-neuf  ans  et  demi,  car  j’eutrevoyais  avec 
liorreur  le  régimeut  [ad  un  essere  di  tal  fatta  ripugna  la  disciplina  civile,  ed 
ancor  più  la  militare].  Pent-ètre  cette  masse  inconsciente  et  fourbe  cliangera-t-elle ; 
peli  t-é tre  ! de  l’espère,  mais  moi  je  ue  veux  pas  me  sacrifier  pour  elle  ; e'est  main- 
tenant  que  je  suis  sur  la  terre,  c’est  muintenaut  que  j’ai  le  ilroit  de  vivre,  et  je 
m’y  prendrai  par  tous  les  moyeus  que  la  science  [il  dio  della  sua  religione]  met 
à ma  disposition....  A la  ruse,  je  répoudrai  par  la  ruse  ; à la  force,  je  répondrai 
par  la  force».  Narra  varie  avventure  di  delinquente,  nel  Belgio;  ricercato  dalla 
polizia  a Bruxelles,  egli  torna  a Parigi  «où  j’allais  m’installer  nujonrnnl  V Anar- 
chìe, pour  lequel  je  me  mis  à l’ceuvre.  .J’y  travaillai  presque  tous  les  jours,  et, 
cornine  l’ordinaire  était  un  peli  maigre,  je  fis,  en  compagnie  de  quelques  cama- 
rades,  uue  quantità  de  cambriolages,  mais  cela  ne  rapportai!  pas  lieaucoup.  de  tis 
l’émission  de  fausse  monnaie,  mais  cela  ne  rapportait  pas  beaucoup,  et  je  risquais 
autant  que  il’aller  taire  un  cambriolage,  qui  me  rapportait  plus  » [I  signori  uma- 
nitari possono  dire  ciò  che  vogliono,  ma  è evidente  clic-  se  questa  gente  si  eli- 
minasse dalla  società,  sarebbe  posto  un  termine  allo  loro  gesta  ; invece  la  mitezza 
della  repressione  concede  loro  di  seguitarle].  Si  associa  con  altri,  e narra  di  molti 
cambriolages  fatti  con  loro  : « ....  En  septembre-octobre,  pendant  ces  deux  mois, 
le  principal  cambriolage  fut  celili  du  bureau  de  poste  de  Clielles,  ....  qui  nous 
rapporta  4000  frames,  et  quelques  autres  de  moindre  importance.  Enfio  vers  le 
conimencement  de  novembre,  nous  en  faisions  encore  un  à C'ompiògne,  qui  nous 
rapporta  3500  franca  ».  Il  Garnicr  si  unisce  al  Bounot,  impara  a condurre  le  auto- 
mobili. Narra  il  premier  gros  coup  ; uccide  un  usciere  che  portava  i denari  di  una 
banca  : « Arrivò  à trois  pas  environ  du  garyon,  je  sors  mon  revolver  et  froide- 
ment  je  tire  line  première  balle,  pois  une  denxième  ; il  tombe,  pendant  que  cedui 
qui  l’accompagne  s’cnfuit  en  courant,  fransi  de  peur.  de  ramasse  un  sae,  mon 
copain  en  ramasse  un  autre  que  cet  imbécile  ne  vent  pas  làcher,  car  il  n est 
pas  tné  ; mais  il  finit  par  làcher  prise,  car  il  perd  connaissnnce  ».  Gli  umanitari 
compiangono  quei  poveri  disgraziati  come  il  Garnier  ....  ma  delle  loro  vittime 
non  si  curano  affatto.  Nel  numero  del  6 luglio,  il  Alatin  reca  il  seguito  di  queste 
memorie,  in  cui  sono  narrati  molti  altri  delitti,  che  è inutile  qui  accennare.  No- 
tiamo solo  come  uccide  un  povero  diavolo  di  chaaffeur:  « ....je  ramassais  un  gros 
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gridavano  : « Viva  Boirnot!  » Gli  attentati  ai  sovrani,  ai  presidenti 
di  repubblica,  ad  uomini  bene  in  vista,  sono  spesso  opera  di  mat- 
toidi che  soffrono  e che  si  slogano  prendendosela  a caso  colla  prima 
persona  costituita  in  dignità  eminente  che  loro  capita  davanti. 

1141.  L’esistenza  di  questi  residui  rende  probabile  che  siano 
in  buona  fede  molti  che,  chiedendo  vantaggi  per  sè,  dicono  di  chie- 
derli per  la  « società  »,  e quindi  può  essere  che  molti  che  fanno  del 
socialismo  pratico,  procurando  a sè  vantaggi,  credano  di  fare  del 
socialismo  teorico,  in  cui  i vantaggi  sarebbero  di  tutti,  o almeno 
del  maggior  numero. 

1142.  (IV-T  2)  Ripugnanza  istintiva  per  la  sofferenza.  Questo 
sentimento  è di  ribrezzo  al  vedere  la  sofferenza,  senza  curarsi  me- 
nomamente se  essa  può  essere  utile.  Esso  ha  dato  origine  al  pro- 
verbio : « Il  medico  pietoso  fa  la  piaga  puzzolenta  ».  Tale  sentimento 
spesso  si  osserva  presso  gli  esseri  deboli,  vili,  privi  di  energia;'  ed 


morceau  (le  boia....  et  j’en  frappai»  un  formidable  coup  sur  la  teiupe  gauche 
du  chauffenr  qui  tomba  il  terre  sans  ponsser  un  cri.  Il  était  mort  on  peu  s’en 
fallait.  I'our  ne  pas  qu’il  reprenne  ses  sens  quelquefois,  un  eopain  va  chercher 
un  cric  qui  pese  60  kilograwmes  et  lui  pose  cet  objet  sur  la  poitrine,  et  quelqucs 
minutes  après  le  corps  ne  bouge  plus,  il  est  mort».  Il  signor  Anatole  Franco 
vende  molti  libri  in  cui  dimostra  che  sono  disgraziati  ....  questi  assassini  (§  1638'); 
e giova  notare  insieme  i sentimenti  espressi  dal  Garnier  e quelli  della  gente  che 
compra  quei  libri  e se  ne  pasce. 

1142'  La  Liberti',  8 maggio  1912:  «Dans  un  pavillon  sitili1  au  milieu  (l’un  j ar- 
dili, 8,  rue  de  Bagncux,  il  Sceanx,  Inibite  tuie  reutiére,  Alme  Ilerbuté  de  Bute, 
ùgée  de  51  ans,  qui,  sourde  et  il  moitié  aveugle,  y vit  seule.  Elle  passait  polir 
avoir  qnelque  fortune,  et  une  de  ses  auciennes  domestiques  l’apprit  au  mécani- 
cieu  Gabriel  Gaugnon.  àgé  de  18  ans,  habitant  Fontenay-aux-Roses.  Gaugnon  ré- 
solut  de  la  dévaliser  et  il  proposa  il  ses  camarades  Fernand  Le  Bas,  17  ans,  habi- 
tant Bonrg-la-Keine,  et  Fcrnaml  Léard,  21  ans,  habitant  Seeaux,  de  l’accompagncr. 
Ils  acceptèrent.  Le  10  janvier  dernier,  Léard  se  presenta  cliez  Alme  Herbnté,  se 
disant  employé  d’un  grand  épicier  parisien  et  proposant  une  livraison.  Léard 
constata  que  la  dame  était  sourde  et  il  avertit  ses  denx  compì ices.  Tona  trois 
revinrent  le  lendmain,  11  janvier,  à 6 heures  du  soir.  Léard  en follia  la  porto  de 
clAture  du  jardin,  fermée  il  clef  ; pnis,  avec  Falde  de  Gaugnon,  enfonya  la  porte 
de  la  maison.  Le  Bas  resta  deliors  ponr  faire  le  guet  et  les  deux  jeunes  gens 
pénétrèrent  à l’intérieur  de  Phabitation.  Mine  Herlmté  lisait  son  jonrnal  dans 
sa  chambre  à coucher;  elle  n’entendit.  aucun  bruit.  Brusquement,  Léard  l’em- 
poigna  au  cou  et  s’elforya  de  la  maintenir  et  d’étouffer  ses  cris  tandis  que  Gau- 
gnon fouillait  les  divers  meubles  de  la  chambre.  Mais  Alme  Ilerbuté  tenta  de  se 
(légager  ; elle  tomba  sur  les  genoux  et  parviut  à tirer  de  sa  poche  un  poignard 
dont  elle  chercha  il  frapper  Léard  (pii  s’écarta  instinctivement.  La  quinquagé- 
naire  put  alors  se  sauver  et  s’emparer  (l'un  revolver,  t'epeudant,  s’étant  remlue 
dans  le  jardin,  elle  y fut  saisie  par  Le  Bas,  qui  la  jeta  et  la  maintint  il  terre. 
Alme  Herbnté  ne  perdit  point  son  sang-froid  ; elle  tira  un  coup  de  revolver  dans 
la  direction  de  Le  Bas,  tout  en  criunt  au  secours  ! Los  trois  malandrins  furent 
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accade  clie,  quando  poi  riescono  a vincerlo,  diventano  crudelissimi. 
Ciò  spiega  l’osservazione,  fatta  in  vari  casi,  e secondo  la  quale  le 
donue  sono  più  pietose  ed  altresì  più  crudeli  degli  uomini. 

1143.  Presso  i Romani  ed  i Greci  l’uso  che  aveva  il  padre  di 
famiglia,  di  sacrificare  animali,  ha  probabilmente  impedito  di  svi- 
lupparsi il  genere  di  pietà  qui  notato.  Ad  esso  ricorrono  spesso 
coloro  che  condannano  ogni  guerra;  insistono  principalmente  sulle 
sofferenze  dei  feriti  e dei  morti,  senza  fermarsi  a considerare  l’utilità 
che  possono  avere.  Ma  poi,  fra  questi  umanitari,  c’è  chi  dimentica 
facilmente  queste  declamazioni,  quando  vincono  altri  sentimenti. 
Le  sofferenze  dei  feriti  e dei  morti  sono  da  considerarsi  sino  a 
quando  fa  comodo  a certi  pacifisti  (§  1559).  Tale  genere  di  pietà 
trovasi  largamente  nelle  élites  in  decadenza  ; e anzi  può  essere  una 
diagnosi  di  questo  stato. 

1144.  (lV-v  3)  Ripugnanza  ragionata  per  le  sofferenze  inutili.  Tale 
sentimento  è proprio  degli  esseri  forti,  energici,  che  sanno  ciò  .che 


arrétés  peu  après  et,  cet  après-midi,  ils  ont  comparti  devant  la  Cour  d’Assises 
de  la  Scine.  Tous  troia  out  fuit  des  averne  completa  et  Mute  Horbuté  de  Itine, 
entenduc  cornale  témoiu,  à ré.clamé  l’indulgenco  du  jury  en  leur  faveur.  Le  jury, 
i ]a  stupéfaction  générale,  rapporta  uu  verdiet  négatit'.  Les  troia  mulaudrins  aont 
acquittés....  Ce  verdiet  n’est.  almrissant  qu’en  apparenec.  Il  s’explique,  d’un 
còte,  par  la  terreni-  que  répaud  eiicore  le  bande  Iiounot-Garuier  et  ses  veugeurs, 
car  il  est  maUieureusement  trop  certain  i|iie  jusqu’ù  présent  ce  soni  surtout  ceux 
(pii  devraient  ótre  exéeutés  «pii  exécutent.  D’autre  part,  les.  jurés,  asseti  ladies 
polir  avoir  peur,  trouvent  ancore  tuie  exeuse  dans  ee  fait  ipie  la  législatiou  re- 
pressive et  pénitentiaire,  en  ces  dernières  annécs,  a’est  inspirée  uniqueuient  de 
la  syiupathie  croissante  dout  jouissent  auprès  du  regime  les  anareliistes  et  les 
malandrina,  d’oii  cetto  conclusion,  en  somme  assez  logique,  que  le  ’ Soyez  lions 
jiour  Ics  animaux  ” est  une  consigne  liumanitaire  conforme  aux  indications  d’en 
haut.  Enlin,  troisième  fucteur  esseutiel,  la  politique  du  " l’as  d’enneniis  à gau- 
che ! " ayant  ausai  sévi  contro  l'institution  du  jury  dans  le  seus  d'une  adjonetion 
des  iucapaeités,  a dote  les  Cours  d’Assises  de  jurés  nouveaux  et,  panni  ces  pro- 
létaires  conscients,  il  en  est  sans  don  te  qui  ne  sont  pas  loin  d’admirer  Bonnot 
dont  l’unifió  Hervé  a fait  un  professenr  d'energie....  » — La  Liberti,  a maggio  1912  : 
« Le  jury  de  la  Seinc  a acqui tté  hier  trois  jeuues  cambrioleurs  particulièremeut 
distiugués  qui,  un  soir  de  janvier  derider,  après  s’ètre  introduits  par  etì'rantion 
dans  la  petite  maison  où  vivait  senio  une  vieille  rentière  de  Sceaux,  sourdo  et  a 
moìtié  avengle,  ont  fait  de  leur  inieux  poni-  la  supprimer  alili  de  la  dévaliser. 
S’ils  n’ont  pas  réussi  dans  cotte  doublé  et  lonable  eutreprise  ee  n’est  assurément 
pas  leur  fante,  mais  parce  que  la  victime  a eu  le  mauvais  goilt  de  ne  pas  se 
laisser  cliouriner  sana  pousser  les  hauts  oris.  Les  jurés,  ccpendaut,  out  décidé 
qu’il  était  bon  et  jnste  de  rendre  ces  dotix  ailolescents  à la  libcrté  de  leurs  elières 
études  sur  le  voi  et  l’assassinat.  Stupéfaction  géuérah-  ! Les  avocata  enx-mèmes 
n’en  sont  pas  encore  reveuus  et,  sans  doute,  leurs  cliente  en  revieudront  encore 
nioius...,  sauf  un  jour  proohuiu,  elitre  deux  autres  geudarmes,  et,  cette  fois  ayant 
grandi,  ils  n’aurout  pas  rate  leur  coup». 
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vogliono,  e che  sono  capaci  di  fermarsi  al  punto  preciso  clic  sti- 
mano utile  raggiungere.  Istintivamente,  i sudditi  di  un  governo 
capiscono  ottimamente  la  differenza  tra  questo  genere  di  pietà  ed 
il  precedente.  Rispettano,  stimano,  amano  la  pietà  ilei  governi  forti, 
deridono  e disprezzano  la  pietà  dei  governi  deboli.  La  prima,  per 
essi,  è viltà;  la  seconda,  generosità.  11  termine  inutile  è qui  sog- 
gettivo: indica  un  sentimento  di  colui  che  l’adopera.  In  certi  casi 
si  può  anche  conoscere  che  certe  cose  sono  inutili  oggettivamente 
alla  società:  ma  in  moltissimi  altri  si  rimane  nel  dubbio,  e la  So- 
ciologia è ben  lungi  dall’essere  assai  progredita  per  poterlo  scio- 
gliere. Per  altro,  sarebbe  erroneo  il  ragionamento  che  da  una  even- 
tuale e lontana  possibilità  di  un  utile  qualsiasi  concludesse  che  le 
sofferenze  inflitte  sono  utili.  Occorre  decidersi  secondo  le  probabi- 
lità più  o meno  grandi.  Sarebbe  evidentemente  assurdo  il  dire  che 
può  essere  utile  uccidere  a caso  un  centinaio  di  persone,  perchè 
fra  esse  può  trovarsi  un  futuro  assassino.  Ma  invece  nasce  un  qualche 
dubbio  pel  ragionamento  che  si  è fatto  spesso  per  giustificare  le 
persecuzioni  alle  streghe,  dicendo  che  fra  esse  c’erano  molte  delin- 
quenti volgari.  E forse  il  dubbio  rimarrebbe,  se  non  ci  fosse  un 
qualche  modo  per  separare  l’avvelenatrice  dalla  donna  isterica  che 
crede  di  usare  col  diavolo;  ma  poiché  questo  mezzo  e’  è,  sparisce 
il  dubbio  e le  sofferenze  inflitte  sono  inutili  oggettivamente. 

Non  è qui  il  luogo  di  seguitare  ad  esporre  tali  considerazioni, 
le  quali  ci  portano  fuori  della  materia  dei  residui  per  condurci  in 
quella  «Ielle  azioni  logiche. 

1145.  (IV-5)  Imporre  a iè  un  male  per  il  bene  altrui.  La  convi- 
venza sociale  ha  per  necessario  fondamento  una  benevolenza  re- 
ciproca degli  individui.  Tale  sentimento  può  essere  lieve  o forte, 
ma  non  può  interamente  mancare.  Esso  si  manifesta,  negli  animali 
come  negli  uomini,  con  aiuti  vicendevoli  e colla  comune  difesa,  ossia, 
in  sostanza,  col  soffrire  l’individuo  per  il  bene  altrui.  Simili  feno- 
meni si  osservano  anche  presso  animali  che  non  vivono  in  società, 
nelle  loro  relazioni  colla  prole,  che  è nutrita  e difesa  da  uno  dei 
genitori,  o da  entrambi.  La  leonessa  fa  parte  della  preda  ai  leon- 
cini, il  falco  e la  sua  femmina  ai  loro  nati;  si  può  vedere  nelle 
nostre  case  il  canarino  dare  l’imbeccata  alla  femmina  ed  ai  piccoli. 

1140.  Tutti  i fatti  noti  inducono  a ritenere  che  il  sentimento 
pel  quale  l’uomo  aiuta  e difende  la  famiglia  e la  collettività  a cui 
appartiene,  è,  almeno  in  parte,  simile  a quello  che  si  osserva  negli 
animali.  La  differenza  sta  in  ciò  che  l’uomo  ricopre  di  una  vernice 
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logica  tali  sue  azioni.  Si  sono  fatte  bellissime  teorie  per  dimostrare 
che  l’ uomo  deve  amare  la  patria  ; ma  l’effetto  di  queste  teorie  è 
pressoché  zero,  ed,  in  ogni  modo,  è insignificante  di  fronte  al  sen- 
timento non-logico  che  spinge  al  patriottismo.  Occorre  proprio  avere 
la  mente  ammalata  dei  sognatori  del  « contratto  sociale  »,  o del 
« debito  sociale  » della  « solidarietà  »,  per  figurarsi  che  gli  uomini 
difendono  la  patria  come  il  socio  di  un’  azienda  commerciale  paga 
la  sua  quota. 

1147.  I sentimenti  pei  quali  l’uomo  impone  a sè  un  male  per 
giovare  altrui,  operano  sugli  individui  componenti  una  collettività, 
uou  solo  per  spingerli  direttamente  a compiere  certi  atti,  ma  al- 
tresì per  indurli  ad  approvare,  od  anche  ad  ammirare  chi  li  compie, 
e per  tal  mezzo  operano  indirettamente  sull’individua,  che  è spinto 
a compiere  certi  atti  non  solo  dal  proprio  sentimento  favorevole  a 
questi  atti,  ma  altresì,  e spesso  anche  più,  dal  desiderio  di  conse- 
guire l’approvazione  altrui,  di  sfuggirne  il  biasimo.  Viceversa,  come 
vedremo  in  generale  al  § 1161,  dove  troviamo  certi  atti  compiuti 
per  soddisfare  quest’ultimo  desiderio,  possiamo  con  sicurezza  con- 
cludere che,  nella  collettività,  esistono  i sentimenti  corrispondenti 
ai  residui  della  specie  (S). 

1148.  (IV-51)  Esporre  la  vita.  Si  espone,  o anche  si  sacrifica 
la  vita,  spinti  da  un  intimo  sentimento  di  socialità,  e per  il  conto 
che  si  fa  della  stima  altrui.  Negli  animali  pare  che  possa  operare 
solo  il  primo  sentimento.  I maschi  poligami  sogliono  difendere  le 
loro  femmine;  è volgare  l’osservazione  del  gallo  ehe  difende  le  gal- 
line, del  toro  che  difende  le  vacche.  Animali  domestici,  anche  di 
specie  differenti,  quando  vivono  insieme,  si  difendono  vicendevol- 
mente. Si  vede  un  cane  difendere  il  gatto  di  casa,  e questo  difen- 
dere un  cagnolino.  Negli  uomini  è impossibile  nel  maggior  numero 
dei  casi  di  distinguere  un  sentimento  di  tal  fatta,  dall’  altro  che 
spinge  a desiderare  l’approvazione  della  collettività.  Tacito  ci  dice 
che,  tra  i Germani,  i capi  erano  circondati  da  seguaci  che  strenua- 
mente pugnavano  per  difenderli,  e che  erano  infamati  se  tornavano 
vivi  da  una  battaglia  ove  il  capo  fosse  rimasto  ucciso.'  Il  generale 


1148*  Tacito  ; Germ.,  14:  Iam  vero  infame  in  omnen  vitarn  ac  probrosum  su- 
perstitem  principi  suo  ex  acie  recessisse. — Sentimenti  analoghi  eranvi  a Sparta,  tra 
cittadini.  Era  vergogna  tornare  solo  vivo,  (piando  i compagni  erano  stati  uccisi.  — 
Narra  Ebodoto,  VII,  229,  come  due  spartani,  Eurito  e Aristodemo,  furono  da 
Leonida  rimandati,  dalle  Termopili  a Sparta,  perchè  gravemente  ammalati  d’or- 
chi ; si  fermarono  a Alpene.  Venuta  nuova  che  gli  Spartani  erano  accerchiati  dai 
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giapponese  Nogi,  vincitore  di  Porto  Arturo,  si  uccise  colla  moglie 
il  giorno  dei  funerali  del  Mikado.  In  questo  caso  il  sacrifizio  della 
vita  non  aveva  un  utile  diretto;  era  una  pura  manifestazione  di 
sentimenti  di  socialità,  di  gerarchia,  misti  a persistenza  di  aggre- 
gati degli  antichi  Samonra'i,  e a sentimenti  del  desiderio  dell’  ap- 
provazione di  chi  appunto  aveva  tali  sentimenti. 

1141).  (IV-8  2)  Far  parte  altrui  dei  propri  beni.  Per  gradi  insen- 
sibili, si  passa  dalla  forma  precedente  a questa  più  lieve,  in  cui  si 
rinunzia  solo,  in  favore  altrui,  a certi  godimenti.  Anche  qui  nu- 
merosissimi sono  gli  esempi  presso  gli  animali  e presso  gli  uomini. 

1150.  La  ragazzina  che  veste  la  bambola  ed  offre  ad  essa  ali- 
menti, non  imita  solo  la  madre,  ma  manifesta  altresì  un  sentimento 
che  in  essa  sorge  spontaneo,  come  si  manifesta  nella  rondine  che 
per  la  prima  volta  ha  covato,  e che  porta  alimenti  ai  suoi  nati. 

1 151.  11  presente  residuo,  combinato  coi  residui  della  classe  li, 
dà  luogo  ai  sacrifizi  che  sono  offerti  ad  oggetti  inanimati,  o .ani- 
mati, ai  morti,  agli  dèi.  Altre  eagioni  possono  poi  aggiungersi  a 
queste  nei  fenomeni  più  complessi. 

1152.  Guardando  le  cose  superficialmente,  si  potrebbe  credere 
che  questo  residuo  si  incontra  in  tutti  gli  individui  della  classe 
dominante  che  prendono  le  parti  della  classe  soggetta;  ma  così  non 
è ; guardandoci  bene,  si  vede  che  essi  si  possono  dividere  nelle  se- 
guenti categorie:  la,  Gente  che  si  fa  capo  della  gente  soggetta,  per 
conseguire  così  un  qualche  vantaggio  politico,  finanziario,  od  altro. 
La  storia  è piena  delle  gesta  di  costoro.  Per  solito,  le  aristocrazie 
caddero  per  opera  loro.  Altre  volte  potevano  usare  solo  la  violenza, 
il  che  ne  restringeva  il  numero;  ora  coi  mezzi  pacifici  delle  elezioni 
il  numero  loro  crebbe  a dismisura,  poiché  per  assicurare  il  loro 


Persiani,  Enrito  si  fece  condurre  al  luogo  della  pugna  dal  suo  Ilota,  e mori  com- 
battendo ; Aristodemo  rimase  a Alpene  ; altri  dicono  che  erano  stati  entrambi 
mandati  in  missione  e clic  quello  tornò  prontamente,  l’altro  indugiò.  « (231 1 Aristo- 
demo, tornato  a Lacedemone,  fu  notato  d' infamia  e d’ignominia».  — Pi.ct.uich.- 
Lacaenariim  apophth,,  21  : « Un  nomo  narrava  alla  sorella  come  il  tiglio  di  lei  glorio- 
samente fosse  morto  ; questa  rispose  : ’ Tanto  per  lui  godo,  quanto  provo  dolore 
per  cagion  tua,  che  lasciasti  tal  virtuosa  compagnia  ” ».  - Ibidem,  5 : « Uno  narrava 
alla  madre  come  il  fratello  di  lui  gloriosamente  fosse  morto.  ' Non  ti  vergogni  " 
essa  disse  * di  avere  lasciato  tale  sua  compagnia  ? ” » — Nana  ancora  Erodoto,  V,  87, 
come  da  una  spedizione  degli  Ateniesi,  in  Egina,  tornasse  un  sol  uomo,  il  quale, 
giunto  in  Atene,  tu  ucciso  dalle  donne  degli  uccisi,  « indignate  che  solo  di  tutti 
si  fosse  salvato  » : Ssivóv  ti  itomjoagévas  sxsfvov  poSvov  i=  àuoivtoiv  ooiOf/vau 
Che  tutto  ciò  sia  storia  o leggenda,  poco  preme  per  lo  scopo  a cui  miriamo,  che 
è solo  di  mettere  in  luce  certi  sentimenti. 
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prospero  successo  non  c’  è bisogno  di  una  rivoluzione.  Inoltre,  la 
democrazia  offre  uno  sfogo  a tutte  le  ambizioni,  «lai  grande  elet- 
tore di  un  comune,  ai  consiglieri  comunali,  provinciali,  ai  deputati, 
ai  senatori,  dal  modesto  impiego  ottenuto  mercè  il  favore  del  depu- 
tato, sino  all’ufficio  di  direttore  generale  o di  consigliere  di  cassa- 
zione. Quanta  gente,  per  ottenere  questi  uffici,  fanno  oggi  il  socialista, 
come  farebbero  i reazionari,  se  venisse  un  governo  di  tal  genere! 
2a,  Gente  che,  per  badare  ai  propri  affari,  lega  l’asino  dove  vuole 
il  padrone.  In  Francia,  sotto  la  Restaurazione,  il  « buon  giovane  » 
andava  a messa,  sotto  il  regno  di  Luigi  Filippo  leggeva  le  opere 
del  Voltaire,  sotto  il  secondo  impero  era  a lui  somma  lode  il  dire 
« non  si  occupa  di  politica  »;  oggi  invece  se  ne  deve  occupare,  es- 
sere b laccar  do  )l  umanitario,  socialista.  Domani  forse  dovrà  essere 
nazionalista.  Oggi  poi  gli  industriali  ed  i finanzieri  hanno  scoperto 
che  possono  fare  il  loro  vantaggio  alleandosi  ai  socialisti.  Tu  vedi 
industriali  e banchieri  ricchi  a milioni  che  chiedono  « leggi  sociali  », 
e credi  che  in  essi  operi  il  puro  amore  del  prossimo,  col  quale  bra- 
mano di  partire  i loro  beni;  ma  stai  attento  a ciò  che  accadrà  dopo 
l’approvazione  delle  « leggi  sociali  »,  e vedrai  che  la  ricchezza  di 
costoro  non  scema,  cresce;  sicché  hanno  dato  un  bel  niente  agli 
altri,  anzi  hanno  riavuto.  In  Francia,  il  ministero  Caillanx-Bertaux 
era  costituito  in  gran  parte  di  milionari  ; proprio  in  costoro,  anche 
a cercarlo  col  microscopio,  non  c’  era  traccia  del  desiderio  di  lare 
parte  altrui  dei  loro  beni.  In  Italia,  il  ministero  « democratico  » 
del  Giolitti  aveva  nella  Camera  una  maggioranza  di  gente  che  pare 
s’ intendesse  molto  bene  di  « affari  »,  specialmente  dei  propri  ; e 
non  gli  mancava  l’appoggio  del  trust  siderurgico,  nè  quello  degli 
zuccherieri  ; ma  è alquanto  dubbio  che  il  desiderio  di  far  parte  ad 
altrui  dei  propri  beni  spingesse  tntta  questa  brava  gente.  Diven- 
nero nazionalisti  e guerrafondai,*  quando  loro  tornò  comodo;  ed 
approvarono  il  suffragio  universale  esteso  agli  analfabeti,  quando 
il  patrono  li  assicurò  che  era  ottimo  provvedimento  per  ottenere 


1152'  Questo  termine,  ora  d’uso  comune,  forse  tra  pochi  anni  non  sarà  piii 
inteso.  Sappiasi  dunque  che  in  Francia  il  Clemeneeau,  avendo  pubblicato  un 
giornale  col  titolo  Le  Hoc,  nel  quale  predicava  a tutti  i « repubblicani  » di 
stringersi  come  in  un  masso  (bloc)  per  opporsi  ai  reazionari,  fu  scimiottato,  nel 
suo  paese  ed  in  Italia,  da  brava  gente  che  fecero  comunella,  per  arrampicarsi  al 
governo  della  cosa  pubblica  e goderne  i gustosi  frutti,  o che,  trascurato  l’usato 
termine  di  camorristi,  furono  designati  col  neologismo  di  bloccanti. 

1152*  Altro  neologismo  che  serve  per  denominare  coloro  che  sono  sentimen- 
talmente sitibondi  di  guerre  e di  stragi. 


§ 1152 


I RESIDUI. 


589 

«buone  elezioni»'  e quindi  fare  di  «bei  quattrini».  In  Inghil- 
terra, il  Lloyd  George  vuole  bensì  distribuire  al  « povero  popolo  » 


1 152 3 A.  Fradet.ktto;  Dogmi  ed  illusioni  della  democrazia  : « (p.  35)  Oggi  assi- 
stiamo alle  palinodie  improvvise,  che  — vedete  singolare  combinazione! — non 
coincidono  mai  con  un  sacrificio  o con  un  pericolo  ; coincidono  sempre,  o quasi 
sempre,  o (piasi,  con  una  clamorosa  fortuna.  Chi  lanciava  poco  prima  il  grido  sedi- 
zioso per  potere  irrompere  nella  vita  pubblica  col  plauso  dei  rivoluzionari,  pro- 
nuncia il  monito  prudente  per  riuscire  a padroneggiarla  col  voto  dei  conserva- 
tori....  (p.  37)  Ma  ancora  pih  stupefacente  deve  essere  per  gli  ingenui  il  voltafaccia 
collettivo,  il  colpo  di  grazia  che  illumina  subitaneamente  uu’assemblea  e la  con- 
verte. Qui  la  documentazione  è prossima  nel  tempo  e nello  spazio.  Domestica  faci  a. 
Prima  del  fi  aprile  UHI,  quanti  erano  nel  Parlamento  italiano  i partigiani  del 
suffragio  universale?  La  riforma  proposta  dall’ on.  Luzzutti.  fondata  sulla  prova 
di  saper  leggere  e scrivere,  e elio  avrebbe  esteso  il  voto  a poco  pili  di  un  milione 
di  nuovi  elettori,  era  sembrata  a moltissimi  immatura,  intempestiva,  non  richiesta 
dal  paese,  fratto  di  una  concessione  pericolosa  ai  partiti  estremi.  Dopo  il  0 aprile, 
dopo  il  colpo  di  grazia  di  alcune  frasi  del  capo  del  Governo,  i devoti  del  suf- 
fragio universale  diventano  turba,  (p.  38)  e tra  i più  accesi  ueoliti  sono  coloro  che 
ripudiavano  la  riforma  guardinga  dei  Luzzatti.  Ma  c’è  di  più.  Nell'estate  del  1910. 
durante  la  discussione  della  legge  Daueo-Credaro,  l’ analfabetismo  era  solenne- 
mente proclamato  la  nostra  piaga  peggiore,  la  nostra  vergogna,  il  nostro  danno 
[badi  il  lettore  che  non  è per  niente  dimostrato  che  coloro  che  esprimevano  queste 
opinioni  avessero  ragione],  il  nostro  titolo  permanente  di  scredito  in  faccia  agli 
stranieri.  Due  anni  dopo,  durante  la  discussione  della  nuova  legge  elettorale,  noi 
udimmo  in  certi  momenti  ima  specie  di  inno  idilliaco  all’analfabetismo,  conside- 
rato addirittura  da  alcuni  come  presunzione  di  istintivo  buon  senso,  nou  ingombro 
da  frammentaria  coltura  [badi  il  lettore  che  non  è per  niente  dimostrato  che  co- 
loro che  esprimevano  queste  opinioni  avessero  torto]  ». 

La  ragione  «li  questo  fenomeno  è semplicissima.  Essa  fu  espressa  da  Sii’  Edward 
Grey  a proposito  di  un  fenomeno  perfettamente  simile,  che  è quello  della  politica 
estera.  Il  1»  agosto  1913  egli  fu  tempestato  di  domande,  ai  Comuni,  circa  ai  fatti  dei 
Balcani.  Gli  si  chiese  se  esisteva  un  qualsiasi  principio  del  diritto  delle  genti 
che  vietasse  alla  Turchia  di  denunziare  il  trattato  di  pace  e di  riprendere  Adria- 
nopoli  e la  Tracia.  11  ministro  rispose  di  no.  Gli  si  rammentò  che,  al  [tri  nei  pio 
della  guerra  balcanica,  le  potenze  avevano  con  gran  sussiego  dichiarato  che,  qua- 
lunque fosse  1’  esito  della  guerra,  lo  stata  ijao  territoriale  doveva  assolutamente 
sussistere  nei  Balcani,  e gli  si  chiese  se  le  potenze  avevano  altTe  ragioni  che  quelle 
delle  vittorie  degli  alleati  per  smentire  la  solenne  loro  dichiarazione.  li  ministro 
rispose  che  effettivamente  non  c’era  altro  motivo.  Seguirono  altre  molte  domande 
che  qui  è imitile  riferire;  ed  alla  liu  fine,  Sir  Edward  Grey  ebbe  un  momento 
di  vera  schiettezza  e disse  : « Tutte  queste  domande  paiono  dettate  dal  supposto 
che  l’opera  delle  potenze  è regolata  dalla  logica  e dal  diritto  delle  genti.  Invece, 
ciascuna  potenza  segue  la  via  ohe  ad  essa  è consigliata  dai  suoi  Interessi  speciali, 
e tutte  collettivamente  sono  congiunte  dal  desiderio  di  mantenere  la  pace  in  Eu- 
ropa ».  Per  altro,  la  sua  schiettezza  non  si  spinse  sino  a rammentare  i potenti 
interessi  finanziari  che  guidavano  tutte  le  potenze,  separate  od  unite. 

Questa  lunga  nota  si  può  compendiare  in  poche  parole.  Be.u  maiu  iiais;  Le 
barbiei-  de  Sérille,  atto  IV,  scena  Vili.  Don  Bartolo  si  maraviglia  che  Basilio  abbia 
eseguito  un  voltafaccia  proprio  simile  a quelli  ora  notati:  « Bartholo.  Coinment, 
Bazile  ! vous  avez  signé?  — Dazile.  Quo  voulez-vous?  Ce  diable  d’homuie  a 
toujonrs  ses  poches  pleines  d’argnuients  irrésistibles  ». 
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le  sostanze  dei  lords,  ma  è buon  massaio  per  le  proprie  e non 
sdegna  le  speculazioni  di  borsa.  Nessuno  poi  ha  mai  saputo  che 
cosa  abbia  dato  ad  altrui  il  suo  collega  John  Bnrns,  ma  tutti  ve- 
dono ciò  elie  ha  ricevuto,  e le  laute  paghe  che  ha  saputo  con- 
quistare.... spinto  dal  desiderio  di  procacciare  l’altrui  bene.  3il,  (lente 
che  in  buona  fede  è disposta  a ilare  altrui  qualche  cosa,’  perchè 
istintivamente  capisce  che  riceverà  di  più  : regala  un  passerotto, 
sperando  di  ricevere  un  pollo.  In  costoro  c’  è il  presente  residuo 
combinato  con  altri  che  fanno  sperare  il  desiderato  vantaggio. 
4",  Finalmente  pochi  « intellettuali  »,  mancanti  di  energia,  di  co- 
noscenze, di  senno,  i quali  prendono  sul  serio  le  declamazioni  delle 
categorie  precedenti;  ma  il  loro  numero  è molto  scarso;  e parecchi 
che  si  potrebbero  credere  farne  parte,  appartengono  invece  alle  ca- 
tegorie precedenti.  5a,  Non  si  può  escludere  in  fine  che  ci  possano 
essere  persone  aventi  energia,  conoscenze,  senno,  e che  veramente 
nel  difendere  le  dottrine  sociali  e della  solidarietà  sieno  spinte  dal 
desiderio  di  far  parte  dei  propri  beni  ad  altrui,  ma  non  è facile 
trovarne  esempi.  Il  Saint  Simon  era  ricco,  e mori  povero  e derelitto; 
parrebbe  dunque  potere  essere  citato  come  uno  di  questi  esempi. 
Ma  egli,  le  sostanze  consumò  per  procacciarsi  godimenti,  e nella 
povertà  lo  confortò  l’orgoglio  di  essere  un  Messia,  il  fondatore  di 
una  nuova  religione.  In  ciò  si  trova  il  movente  principale  dei  suoi 
atti.  Tutte  queste  categorie  si  trovano,  ad  esempio,  tra  coloro  che 
seguono  la  dottrina  della  « solidarietà  » ; la  quale  si  cava  fuori  molto 
più  per  chiedere  che  per  dare  ; e sono  proprio  rari  come  le  mosche 
bianche  coloro  che  ci  credono  senza  un  secondo  fine.  Come  già  ab- 
biamo notato  (§  1147)  e ancora  vedremo  (§  1162),  l’esistenza  ili  queste 
varie  categorie  nulla  toghe  all’  importanza  dei  sentimenti  manife- 
stati dai  residui  del  presente  genere,  anzi  dimostra  «pianto  sia  grande, 
poiché,  sia  pure  indirettamente,  in  molti  e vari  modi  vi  si  ricorre 
e se  ne  usa. 

1153.  (IV-s)  Sentimenti  di  gerarchia.  I sentimenti  di  gerarchia, 
tanto  da  parte  degli  inferiori,  come  da  quella  «lei  superiori,  si  os- 
servano già  presso  gli  animali,  e sono  assai  estesi  nelle  società 
umane;  pare  anzi  che,  ove  queste  siano  alquanto  complesse,  non 
potrebbero  sussistere  senza  tali  sentimenti.  La  gerarchia  si  tra- 
sforma, ma  sussiste  pur  sempre  nelle  società  che  in  apparenza 
proclamano  l’eguaglianza  degli  individui.  Vi  si  costituisce  una  specie 
di  feudalità  temporanea,  nella  quale  dagli  alti  politicanti  si  scende 
sino  agli  infimi.  Chi  ne  dubitasse,  ha  da  provarsi,  in  Italia  od  in 
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Francia,  ni  ottenere  cosa  alcune  senza  Pappo^io  del  grande  elet- 
tore, o del  deputato,  del  «pezzo  grosso»  nell’arte,  nella  scienza, 
nell’amministrazione,  del  camorrista.  Tra  i sentimenti  di  gerarchia 
possiamo  porre  il  sentimento  di  deferenza  che  prova  1»  individuo 
per  la  collettività  di  cui  fa  parte,  o per  altre,  ed  il  desiderio  di 
esserne  approvato,  lodato,  ammirato. 

1154.  È cosa  assurda  il  figurarsi  che  l’antica  feudalità  in  Europa 
fosse  imposta  esclusivamente  dalla  forza;  si  manteneva  in  parte 
per  sentimenti  di  vicendevole  afletto,  i quali  si  osservarono  pure 
in  altri  paesi  ove  esisteva  la  feudalità,  come,  ad  esempio,  al  Giap- 
pone. Si  può  ripetere  la  stessa  cosa  per  la  clientela  romana,  per  le 
maestranze  del  medio-evo,  per  le  monarchie,  ed,  in  generale,  per 
tutti  gli  ordinamenti  sociali  ove  esiste  una  gerarchia  ; la  quale,  solo 
quando  sta  per  sparire  e per  dar  luogo  ad  un’  altra,  cessa  di  essere 
spontanea  per  essere  imposta  esclusivamente,  o in  modo  preponde- 
rante, dalla  forza.  Dico  preponderante  perchè  il  semplice  snssidio 
della  forza  non  manca  mai. 

1155.  (IV- s 1)  Sentimenti  dei  superiori.  Sono  sentimenti  di  pro- 
tezione e di  benevolenza,  ai  quali  si  aggiungono  spesso  sentimenti 
di  dominazione  e di  orgoglio.  Questi  ultimi  possono  coesistere  con 
sentimenti  di  apparente  umiltà,  come  se  ne  hanno  esempi  nelle 
corporazioni  religiose  e tra  gli  asceti.  Si  può,  in  buona  fede,  avere 
l’orgoglio  di  essere  più  umile  di  un  altro. 

1156.  (lY-=2)  Sentimenti  degli  inferiori.  Sono  sentimenti  di  sog- 
gezione, di  affetto,  di  riverenza,  di  timore.  Il  provare  questi  senti- 
menti è condizione  indispensabile  per  la  costituzione  delle  società 
animali,  l’addomesticamento  degli  animali,  la  costituzione  delle 
società  umane.  In  realtà,  essi  si  osservano  spesso  anche  fra  coloro 
che  si  dicono  anarchici,  e tra  i (piali  ci  sono  uomini  che  sono,  ma 
non  si  chiamano  capi.  Non  mancano  anarchici  che  accettano  con 
fede  superstiziosa  l’autorità  di  medici  e di  igienisti,  spesso  alquanto 
ciarlatani.  Le  manifestazioni  del  sentimento  di  autorità  sono  nume- 
rosissime e diversissime.  Si  accetta  l’autorità  di  chi  ha,  o si  pre- 
sume avere,  qualche  segno  reale  o immaginario  di  superiorità.' 


1156'  Tra  moltissimi  fatti  in  etti  si  vedono  particolarità  insignificanti  procac- 
ciare autorità  e riverenza,  basti  il  seguente.  Laxdok  ; Voyagc....  17  autore  fn  cat- 
turato nel  Til.eto,  e stava  por  essere  ucciso  quando  fu  salvato  per  una  disposizione 
particolare  dei  diti  delle  mani  : « (p.  228)  Le  Lama....  esamina  ntes  maina  et 
coarta  ines  iloigts,  en  exprimant  une  grande  snrprise.  En  un  instant  tous  les 
latnas  et  les  soldats  vinrent  tour  à tour  oxaminer  mes  maina....  Lo  Lombo  lui- 
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Da  ciò  la  riverenza  del  giovane  pel  vecchio;  dell'  inesperto  per 
l’esperto;  in  altri  tempi:  dell’illetterato  pel  letterato;  di  chi  di- 
scorreva solo  in  volgare  per  chi  discorreva  in  latino;  dell  uomo  del 
volgo  per  il  nobile;  oggi:  dell’operaio  che  non  appartiene  a un 
sindacato  e di  molti  borghesi  per  il  sindacalista  ; del  debole  pel 
forte,  o creduto  tale;  dell’uomo  di  una  razza  per  quello  di  un  al- 
tra, reputata  superiore;  della  donna  che  non  impera  per  altre  cir- 
costanze, per  l’uomo;  dei  sudditi,  pel  sovrano;  dei  fedeli,  pel  sa- 
cerdote. pel  profeta,  per  l’asceta,  per  1’  uomo  che  si  fantastica  essere 
più  che  altri  nelle  buone  grazie  della  divinità;  dell’elettore  pel 
politicante;  dell’uomo  semplice  per  l’uomo  misterioso,  per  l' indo- 
vino, per  il  ciarlatano;  oggi  specialmente:  per  il  medico,  pex  1 igie- 
nista, per  chi  promuove  « provvedimenti  sociali  »,  pei  t hi  si  ìivela 
come  sacerdote  del  dio  Progresso,  di  poveri  di  spirito  pei  la  donna 
Ubera,  clic  essi  si  figurano  non  avere  gli  appetiti  del  sesso,  dell’an- 
tica beghina  per  qualche  frataecio,  della  nuova  beghina  per  i pon- 
tefici dell’umanitarismo,  e via  di  seguito. 

1 157.  In  virtù  della  persistenza  delle  astrazioni  ($  I960  e s.  ).  può 
il  sentimento  di  autorità  distaccarsi  poco,  o molto,  dall’  uomo,  e 
attaccarsi  al  segno,  reale  o presunto,  dell’ autorità.  Da  ciò  nasce 
l’utilità,  in  chi  gode  l’autorità,  di  mantenere  il  prestigio,  l’apparenza 
della  superiorità.  11  distacco  può  essere  completo,  e il  sentimento 
di  autorità  può  volgersi  ad  oggetti  inanimati,  come,  ad  esempio, 
la  reverenza  che  portano  molti  per  ciò  che  è scritto,  stampato,  e, 
in  certi  paesi,  scritto  in  carta  da  bollo  (§  14.30).  Tale  residuo  ha 
poi  parte,  piccola  o grande,  in  altri  fenomeni,  come,  ad  esempio, 
il  feticismo,  l’adorazione  delle  reliquie,  eee. 

1158.  Nella  Mandragola  del  nostro  Machiavelli  è ottimamente 
posto  in  luce  il  pregiudizio  volgare  delia  riverenza  verso  chi  parla 
latino  ; 1 anche  il  Molière  lo  canzona  ; ma  fu  tempo  in  cui  era  opi- 


luénie,  aynnt  étf  informò,  vint  regarder  mes  doigts,  et  toutes  Ics  opérations  furent 
immédiatement  snspcmlnes.  Lorsqne  je  fus  reliiché,  qnelques  semaines  plus  tard, 
je  pus  appreudre  dea  Tliibétains  la  raison  de  leur  étonnement.  d'ai  les  doigts  liés 
plus  luiut  que  <e  n’cst  le  cas  chez  la  plupart  des  gens.  Cela  est  très  considerò 
an  Tliibct  ; un  charme  rógne  sur  la  vie  d’nn  possesseur  de  doigts  pareils  ; quei 
qu’on  lui  lasse,  il  ne  lui  arriverà  aucun  mal  ». 

Uó8l  Machiavelli;  La  Mandragola,  atto  II,  scena  II:  « l'allimaco....  Nani 
cansae  sterilitati»  suut,  aut  in  semine,  uut  in  matrice....  aut  in  causa  estrin- 
seca.— «Vieta.  Costui  è il  più  degno  uomo  clic  si  possa  trovare».  Se  Callimaco 
si  fosse  espresso  in  volgare,  messer  Nicia,  che  pure  sa  il  latino,  non  avrebbe 
consentito  con  tanto  viva  ammirazione. 
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nione  dei  migliori  che  la  verità  storica  dovesse  cercarsi  nei  testi 
latini,  e che,  pel  sol  fatto  di  essere  scritto  in  tale  lingua,  meritava 
credenza  un  testo.2  In  un  tempo  anche  assai  prossimo  si  credeva 
che  un  manoscritto  era  certamente  tanto  migliore  quanto  più  era 
antico.  I.a  paleografia  ha  mostrato  che  vi  sono  manoscritti  antichi 
meno  corretti  di  altri  più  recenti. 

1159.  In  Inghilterra  esisteva  un  singolare  privilegio  detto  pri- 
vilegmm  clericale,  thè  benefit  of  Clergy,  pel  quale  certe  persone  sfug- 
givano, almeno  una  prima  volta,  la  condanna  quando  avevano  com- 
messo un  delitto.  Esso  valeva  non  giù  solo  per  coloro  che  avevano 
gli  ordini  sacri,  ma  per  chiunque  sapesse  leggere.  Il  Blackstone, 
che  vuol  dare  di  ciò  un  motivo  logico,  ilice  che  « 1 in  quei  tempi 
l’ignoranza  e la  superstizione  erano  tanto  grandi  che  chiunque  sa- 
pesse leggere  e scrivere  era  chiamato  chierico  ( clericm ),  e quindi, 
senza  aver  gli  ordini  sacri,  godeva  fe  immunità  del  clero  ».  Ma  gli 
uomini  di  quel  tempo  non  erano  poi  tanto  stupidi  da  reputare  ap- 
partenere al  clero  chi  sapevano  benissimo  che  non  vi  apparteneva. 
11  privilegio  non  aveva  dunque  tale  origine;  bensì  nasceva  dal  ri- 
spetto che  si  aveva  pel  clero  e per  altre  analoghe  categorie  di 
cittadini.  Il  re  Giacomo  I,  col  suo  Statuto  21,  c.  0,  estese  alle  donne, 


1158*  Le»  Or.  dir.  de  Fr.,  t.  1,  préface  <lo  Pait.in  Pabis.  L'autore,  dopo  di 
avere  notato  elio  la  cronaca  favolosa  del  pseudo-Turpino  fu  la  prima  ad  essere 
tradotta  in  francese,  osserva  che  « |p.  xv)  ....  nnl  ne  s’avisa  d’en  contesici-  l'au- 
tlienticité.  Il  nous  est  aujourd'lmi  bien  aisé  de  le  faire  ; comment,  disons-nous, 
serait-elle  sincère,  quand  les  liistoricus  précédente  n’en  pnrlent  pas,  quand  les 
contemporains  de  Cliarlemagne  racoutent  les  fatte  d'une  manière  toute  ditt'érente 
et  tout  autrement  vraiseinblable  ? Mais  ‘ personne  alors,  dans  le  monde,  ne  con- 
naissait  ces  liistoriens  contemporains  ; oh  ne  savait  qu’une  cliose  ; c’est  que  la 
chronique  de  Turpiu  était  rédigée  dans  la  langue  latine,  et  cela  suflisait  polir 
justitier  la  couliauce  iles  plus  scrnpuleux  ».  In  altra  dissertazione,  t.  II,  egli 
dice:  « (p.  x)  ....  quand  le  ìuouument  des  Grande»  Chronique»  de  Saint-Deni»  fut 
erige,  tout  ce  qui  était  écrit  dans  un  latin  de  quelque  antiqui  té  avait,  par  cela 
seul,  droit  à la  crédulité  de  tout  le  monde  ».  — Davis  ; La  Chine,  t.  II  : « La  visite 
da  dieu  dii  foyer  à Yu-Kong,  trad.  de  Sr.  .Icliex,  le  dieu  fait  des  reproclies  à Yu- 
Kong,  qui  disait  avoir  suivi  avec  respcct  les  règles  qui  lui  étaient  traeées  : 
(p.  370) ....  panni  ces  préceptes,  il  en  est  un  qui  cominande  de  1-especter  les  ca- 
ractères  écrits,  et  cependant  vos  élèves  et  vos  coudisciples  se  servent  sonvent 
des  feuillets  de  livree  anciens  pour  1-evètir  les  murs  de  leur  chambre  et  faire  des 
enveloppes.  Il  y en  a mètue  qui  les  emploient  à essnyer  leur  table.  Puis,  ils 
s’excusent  en  disant  que,  s'ils  salissent  ce  papier  (p.  371),  ils  le  brùlent  immé- 
diatenient.  Cela  se  passe  tous  les  jours  sona  vos  yeux,  et  cependant,  vous  ne 
lem-  adressez  jamais  ime  parole  pour  les  en  empèeber.  Vous  mi-m  e,  si  rous  trou- 
vez  dans  le  rue  un  morceau  de  papier  écrit,  vous  le  rapportez  ebez  vous  et  vous 
le  jetez  au  feti  ». 

11591  Blackstone;  1.  IV,  c.  28. 


Pareto  ; Sociologia. 
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anche  se  non  sapessero  leggere,  il  privilegio  ilei  elencato,  quando 
fossero  convinte  di  un  furto  di  un  valore  minore  di  dieci  scellini. 
Gli  statuti  3,  4,  5 di  Guglielmo  e di  Maria  estesero,  senza  restri- 
zioni alle  donne  il  privilegio  del  elencato  di  cui  godevano  gli 
nomini.  È dunque  evidente  che,  anche  in  un  tempo  non  tanto  lon- 
tano, era  questo  semplicemente  un  privilegio  concesso  a certe  cate- 
gorie di  persone  stimate  degne  di  speciali  riguardi,  tra  le  quali 
appunto  stavano  le  persone  che  sapevano  leggere  e senvere. 

UGO.  (IY-s  3)  Bisogno  dell’ approvazione  della  collettività.  Questo 
è uno  dèi  casi  in  cui  maggiormente  appare  la  differenza  tra  il  sen- 
timento e la  sua  manifestazione,  che  costituisce  il  residuo  II  b.so- 
gno  che  l’individuo  prova  di  essere  ben  accetto  alla  collettività,  i 
conseguirne  l’approvazione,  è sentimento  potentissimo  ed  e vera- 
mente il  fondamento  dell’umano  consorzio;  ma  opera  tacitamente, 
spesso  senza  essere  espresso,  anzi  accade  che  chi  maggiormente 
desidera  l’ammirazione,  la  gloria,  faccia  tìnta  di  non  curarsene.  1 no 
anche  accadere,  sebbene  ciò  paia  strano,  che  in  un  medesimo  indi- 
viduo ci  sia  veramente  questo  pensiero,  mentre  poi,  senza  avveder- 
sene, egli  effettivamente  si  lasci  guidare  dall’ approvazione  o dal- 
l’ammirazione altrui.  Ciò  si  osserva  negli  asceti  d.  buona  fede. 

11(11.  Quasi  sempre  i sentimenti  di  socialità,  manifestati  dalle 
varie  specie  di  residui  che  stiamo  esaminando,  sono  accompagnati 
dal  sentimento  del  desiderio  dell’approvazione  altrui,  o di  sfuggirne 
il  biasimo,  ma  non  è tanto  frequente  che  tale  sentimento  si  ma- 
nifesti mercè  il  residuo  corrispondente.  Viceversa,  alle  volte  quest 
residuo  ne  ricopre  altri.  Ad  esempio,  un  individuo  dice  d.  essere 
mosso  dal  desiderio  di  conseguire  la  stima  altrui,  mentre  in  pai  e, 

sia  pure  piccola,  è anche  mosso  dal  desiderio  di  compiere  la  cosa  la 

quale  poi  merita  tale  stima.  Quando  un  uomo  fa  una  cosa,  dicendo . 
«questo  è lene  »,  o si  astiene  di  farne  un’altra,  dicendo:  «questue 
male  »,  si  rimane  in  dubbio  se  queste  espressioni  significano:  « que- 
sto è approvato  dalla  collettività  - questo  è biasimato  da  essa  », 
oppure:  «questo  si  confà  al  mio  sentimento  - questo  vi  ripugna ». 
Generalmente,  queste  due  cagioni  operano  insieme  ; ; l’ approvazione 
o il  biasimo  della  collettività  rinforzano  il  sentimento  che  già 
esiste  nell’  individuo  (§  163).  Vi  può  certo  essere  un  puro  ipocrita 
che,  essendo  alieno  da  fare  una  cosa,  la  compie  per  ottenere  la  pub- 
blica stima;  vi  può  essere  un  vile  che  si  fa  uccidere  m guerra, 
ner  sfuggire  l’ infamia  della  viltà;  ma  questi  casi  non  sono  poi  tanto 
freauenti  ; solitamente  chi  avrebbe  un  debole  desiderio  di  fare  una 
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cosa,  la  compie  per  ottenere  la  pubblica  stima,  chi  è coraggioso  si 
esalta  e si  fa  uccidere  confortato  dal  pensiero  della  gloria. 

1162.  Badisi  che  i casi  ora  notati,  in  cui  l’individuo  non  è 
mosso,  o non  è mosso  interamente  da  un  sentimento  corrispondente 
al  residuo  nostro,  ma  è mosso  in  tutto  od  in  parte  dal  desiderio  di 
conseguire  l’approvazione  della  collettività,  o di  sfuggirne  il  bia- 
simo, sono  pure  da  teuersi  in  conto  per  mostrare  l’importanza  del 
sentimento  corrispondente  a tale  residuo;  poiché  se  questo  non 
opera  direttamente  sull’  individuo,  opera  indirettamente  per  mezzo 
dell’approvazione,  o del  biasimo  altrui,  ed  è perchè  tale  sentimento 
è forte  nella  collettività  che  l’approvazione  e il  biasimo  hanno  po- 
tenza. Anche  l’asceta  perfettamente  ipocrita  dimostra  la  potenza 
dell’ascetismo  nella  collettività  di  cui  a lui  preme  l’opinione.  L’ipo- 
crisia è utile  e si  produce  solo  in  quanto  l’ascetismo  è approvato, 
ammirato  da  questa  collettività;  se  ad  essa  fosse  indifferente,  l’ipo- 
crisia non  avrebbe  più  scopo. 

1163.  (IV-C)  Ascetismo.  Negli  uomini  si  osserva  un  genere  spe- 
ciale di  sentimenti,  clic  non  ha  corrispondenza  alcuna  negli  animali, 
e che  spinge  l’uomo  a procacciarsi  sofferenze,  ad  astenersi  da  pia- 
ceri, senza  alcuno  scopo  di  utile  proprio,  ad  andare  a ritroso  del- 
l’istinto che  spinge  i viventi  a cercale  le  cose  piacevoli  e a fug- 
gire le  spiacevoli.  Questo  è il  nocciolo  dei  fenomeni  conosciuti 
sotto  il  nome  di  ascetismo. 

1164.  Se  noi  conoscessimo  solo  un  genere  di  ascetismo,  ad 
esempio  l’ascetismo  cattolico,  potremmo  ditìicilmente  distinguere  il 
residuo  dalla  derivazione.  Un  uomo  fa  penitenza  perchè  crede  così 
di  piacere  a Dio  e di  fare  ammenda  dei  suoi  peccati.  Questo  sen- 
timento religioso  potrebbe  essere  il  residuo,  e la  penitenza  la  con- 
seguenza logica  del  residuo.  Infatti,  vi  sono  casi  in  cui  pare  pro- 
prio che  la  faccenda  sia  così.  Ma  ci  sono  altri  casi,  in  cui  la  parte 
variabile  è la  ragione  della  penitenza,  anzi  la  penitenza  stessa  di- 
venta semplice  rinunzia  ai  beni  della  vita,  e questa  è la  parte  co- 
stante. Sinché  i motivi  variano  col  variare  dei  concetti  che  l’uomo 
ha  della  divinità,  rimane  una  parte  costante  che  è il  concetto  re- 
ligioso in  generale.  Ma  ecco  che  ci  sono  asceti,  come  gli  antichi 
Cinici,  senza  alcun  concetto  religioso,  onde  quella  parte  costante 
svanisce.*  Ecco  gli  Spartani  che,  solo  per  mantenere  una  forte 


1164*  Molerai';  I)e  l’e't.pr.  et  de  l’av.  de  V Islam  : « (p.  59)  Oli  a observé  qne  si 
le  musulinan  qui  ospite  à devenir  marabont  cherche  à se  l'aire  reniarqucr  par 
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disciplina,  sono  asceti  ; ecco  i Buddisti  che  sono  asceti  per  mettere 
in  pace  ogni  energia  vitale;  ecco  finalmente  tra  i nostri  contem- 
poranei chi  si  fa  asceta  in  nome  della  santa  Scienza,  che,  dice  lui, 
condanna  l’uso  delle  bevande  alcooliche;  un  altro  teme  di  guardare 
una  bella  donna,  in  nome  di  una  sua  morale  sessuale,  in  virtù  della 
quale  — uon  si  sa  perchè  — il  godimento  sessuale  è pessimo  ira  i 
pessimi  delitti;  ecco  un  altro  che  non  può  patire  la  letteratura  in- 
vertente, un  altro  che  fa  la  guerra  alle  produzioni  teatrali  che  non 
generano  la  noia,  che  non  « risolvono  qualche  quistione  sociale  »; 
e via  di  seguito.  K dunque  manifesto  che  la  parte  costante  si  trova 
nelle  sofferenze  che  gli  uomini  infliggono  a sè  stessi;  la  parte  va- 
riabile nei  motivi  che  hanno  — o che  dicono  di  avere  pei  fare  ciò. 

1165.  Il  residuo  principale  si  trova  in  questa  parte  costante; 
ma  non  vi  è solo.  Tutti  i fenomeni  della  società  sono  fenomeni  coni- 


noli ascetismo,  ime  ibis  proclamé  saiut,  il  se  relàelie  assez  aisémeut  ile  ses  actes 
do  contineuce.  qui  n’ont  eli  qu’nn  but,  lui  servir  d’éclielle  à la  (lignite:  de  ma- 
rabout,.  On  citu  pourtant  tles  saiuts  a.vant  pratiqiié  ou  pratiquamt  l’nscétismo  et 

la  continence p.  60)  Et  coimno  la  licence  (les  munì»  a plus  d’unè  Ibis  servi 

de  compagne  à l’austérité  la  plus  rigoureuse,  aitisi  qu’on  eu  voit  (les  exemples 
dans  les  religione  les  plus  diverse»....  11  y a delle  des  saiuts  ol. scène»,  des  saillts 
iuipudiqiiBs,  des  saiuts  débauchés.  Des  «moina  autlientiques  ont  raeonté  lenrs 
frasques  et  leurs  scandales  publics....  Il  y a entìu....  des  ilegrés  dans  la  sordi- 
dité  (p.  (Ìli  et  la  saleté.  Il  ìi'est  pas  rare  de  rencontrer  des  marabouts  mal  vòtus 
ou  malpropres  ; il  en  est  d’autres  qui  se  font  un  inerite  de  leurs  souillures.  C’est 
à ce  groupeque  se  rattaclieut  les  saiuts  pouilleux,  circulant  à moitié  nus,  vétus 
de  loques  sordide»  et  affectaut  le  plus  grand  rnépris  polir  les  bieus  de  ce  monde.... 
Saints  contiuents,  saiuts  ascètes,  saiuts  antinomiens  forment,  comnic  il  est  aise 
de  l’iniaginer,  ime  anime  véritable  dans  l’Islam  ».  - Fkaseb;  F opage  don»  le»  pro- 
, ■iacea  pennini»,  in  ISibliolli.  unir,  de»  voy.,  t.  35:  « lp.  355)  ....j’eus  ime  nutre 
visite.  C'était  un  derviebe  encoro  qne  j’avais  rencontré  la  veille  dans  la  rue,  et 
qui  ni’avait  fait  eutendre  qn’il  me  connaissait  ; j’avais  dono  désiré  le  voir  : il 
me  tp  3561  raeonta  alors  qn’il  btait  né  à Sellini/.,  mais  que,  paresseux  de  sa  na- 
ture, il  avait  pris  gofit  il  uue  vie  d’errante  oisiveté  polir  évi  ter  les  misères  dii 
travail,  et  il  se  trouvait  forcé  de  vivre  de  son  esprit.  Il  avait  beaucoup  vii  de 
monde,  et  ayant  déeouvert  qu’il  était  facile  et  profitable  de  le  dtiper.  il  mettait 
en  rnuvre,  liaus  la  portée  de  ses  talenta,  ce  que  l’expérience  lui  avait  appris.... 
Mon  ami  le  derviebe  était  donc  devenn  tout  à fait  comniunicatif  quand  Zehi-el- 
Aliedin  et  quelqnes  autres  personues  entrèrent  par  ìnalbenr,  et  il  retomba  tout 
à coup  dans  sou  j argon  et  ses  grimaces  : tp.  357)  uue  conversntion  mystique  s en 
suivit....  » — 1 Padri  della  Chiesa  si  lamentavano  spesso  che  vi  fossero  monaci  ì 
quali  usurpassero  l’apparenza  dell’ascetismo  per  trarre  in  inganno  la  gente.  Cas- 
siano,  che  viveva  nel  secolo  IV,  ne  fa  addirittura  tutto  un  genere,  che  chiama  il 
quarto  genere  dei  monaci,  e dice  ohe  è apparso  da  poco.  Cass.  : i oliai-,  XV  III.  *.  — 
Ne  discorre  anche  Sax  Nilo;  de  monaeliea  exercitatione,  Vili.  Dice  che  fuggono  la 
disciplina  dei  monasteri;  che  non  possono  sopportare,  e che,  come  parassiti,  as- 
serìiano  i ricchi. 
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plessi,  misti,  ove  si  trovano  molti  residui.  Qui  oltre  al  residuo  del- 
l’ascetismo abbiamo  spesso,  nell’asceta,  il  residuo  dell’orgoglio, 
sentendosi  egli  superiore  al  comune  dei  mortali,  e in  dai  l’ammira 
abbiamo  appunto  il  riconoscimento  di  tale  superiorità  (§1161).  Tal- 
volta vi  è il  residuo  religioso;  tal  altra,  quando  si  vuole  imporre 
altrui  l’ascetismo,  il  residuo  dell’uniformità;  tal  altra  ancora,  il  re- 
siduo di  una  presunta  utilità,  reale,  od  immaginaria,  ecc.  Occorre 
togliere  tutti  questi  residui  per  giungere  a quello  del  puro  ascetismo. 

1160.  Ora  che  l’abbiamo  trovato,  ci  rimane  ancora  da  sapere 
a quali  altri  è affine,  cioè  in  quale  classe  dobbiamo  metterlo.'  La 
cosa  non  è facile,  e parrebbe  quasi  die  se  ne  dovesse  fare  una 
classe  a se.  Ma  vediamo  tosto  che  gli  atti  di  ascetismo  fanno  parte 
di  una  gran  classe  che  comprende  atti  di  astinenza,  di  rinunzia  a 
godimenti,  di  mali  che  volontariamente  un  individuo  infligge  a sè 
stesso.  Iti  tal  classe  i generi  si  distinguono  per  il  fine  di  questi 
sacrifici  e per  la  loro  intensità.  Due  individui  riducono  volonta- 
riamente il  proprio  consumo  di  pane,  uno  in  tempo  di  carestia, 
perchè  ci  sia  un  poco  di  pane  per  tutti,  l’altro  in  tempo  di  abbon- 
danza, pel  solo  fine  di  infliggere  a sè  una  pena.  Sono  evidentemente 
due  generi  diversi  di  atti,  sebbene  il  secondo  possa  considerarsi 
come  una  distinta  manifestazione  di  certi  istinti  che  esistevano 
anche  nel  primo.  Quattro  individui  si  astengono  dal  bere  vino. 
Il  primo  perchè  ha  conosciuto  che  1’  uso  del  vino  nuoce  alla  sua 
salute.  Il  secondo  per  risparmiare  i denari  del  vino  e farne  godere 
i figli.  Il  terzo  per  dare  il  buon  esempio  dell’astinenza  ad  un  ubriaco 
che  rovina  sè  e la  famiglia.  11  quarto  per  infliggere  a sè  una  pena. 
Abbiamo  così  quattro  generi  diversi  di  atti.  Il  primo  dipende  dal- 
l’egoismo: dai  residui  dell’integrità  personale.  Il  secondo  e il  terzo 
dipendono  dall’  amoi'e  del  prossimo,  dai  l’esidui  della  socialità. 
Il  quarto  si  distingue  da  questi  due,  da  prima  perchè  viene  meno, 
almeno  in  parte,  il  fine  che  in  essi  si  osservava,  e poi  spesso  per 
l’intensità  dei  sentimenti,  che  suole  essere  maggiore.  Si  può  dunque 


111X6'  Non  sarà  torse  inutile  di  ripetere,  in  questo  caso  particolare,  un’osser- 
vazione che  è d’ indole  generale.  Non  cerchiamo  « che  cosa  è l’ascetismo»  (§  118); 
cerchiamo  se  vi  è un  genere  di  fatti  aventi  certi  caratteri  comuni,  ed  al  quale 
porremo  questo  nome,  solo  per  analogia,  perche  tra  questi  fatti  se  ne  trovano  di 
quelli  i quali,  dal  linguaggio  volgare,  sono  detti  fatti  di  ascetismo.  Similmente 
il  botanico  non  cerca  già  « che  cosa  sono  le  ranuucolacee  »,  ma  cerca  se  vi  è un 
genere  di  piante  aventi  certi  caratteri  comuni,  ed  alle  quali  pone  il  nome  di  Ra- 
nnncolacee,  perchè  tra  esse  vi  è la  pianta  detta  volgarmente  Ranuncolo.  Ma  po- 
trebbe egualmente  bene  indicare  il  genere  con  altro  nome  qualsiasi. 
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fare  una  sola  categoria  dei  tre  ultimi  generi  di  atti,  e considerare 
il  quarto  genere  come  un  caso  particolare  degli  istinti  che  ci  danno 
gli  altri  due. 

1167.  Per  tal  modo  siamo  posti  sulla  via  di  trovare  il  luogo 
degli  atti  di  ascetismo,  in  una  classificazione  naturale;  essi  ci  ap- 
paiono come  atti  che  dipendono  dai  residui  della  socialità,  e nei 
quali  si  attenua,  si  affievolisce,  e può  anche  venir  meno,  il  fine 
della  socialità,  mentre  cresce,  ingigantisce,  diventa  iperbolica,  l’in- 
tensità. In  generale,  l’astinenza  di  un  individuo,  oltre  al  potere 
essere  utile  all’individuo  stesso,  il  qual  caso  qui  non  consideriamo, 
può  essere  utile  agli  altri,  alla  collettività.  Dove  difettano  gli  ali- 
menti, il  digiuno  è utile;  dove  c’è  poca  ricchezza,  lo  astenersi  dai 
consumi  voluttuari  è utile  alla  collettività.  Se  tutti  gli  uomini  ce- 
dessero all’istinto  sessuale  tosto  che  vedono  una  femmina,  la  so- 
cietà umana  si  scioglierebbe.  L’astinenza  in  tale  materia  è dunque 
molto  utile,  e ciò  spiega  come  l’ascetismo  sessuale  sia  molto  dif- 
fuso ; non  già  che  artificialmente  abbia  avuto  origine  da  questo 
fine/ ma  perchè,  come  manifestazioni  di  certi  sentimenti,  non  trovò 
ostacoli  nell’  utilità  sociale.  Subito  dopo  viene  l’ascetismo  alimen- 
tare, che  si  manifesta  coi  digiuni,  eoli  nso  di  povere  e scarse  vi- 
vande, perchè  il  bisogno  di  alimenti  era  uno  dei  maggiori  bisogni 
delle  antiche  società,  eie  carestie  vi  erano  frequenti.  Notisi  che  i 
residui  dell’orgoglio,  dell’ammirazione,  ed  altri  simili,  sono  pure 
favoriti  da  tali  circostanze,  poiché  lo  astenersi  dalle  relazioni  ses- 
suali e dagli  alimenti  è prova  di  volontà  non  comune. 

1168.  Per  la  collettività  è molto  utile  la  previdenza,  il  sapere 
astenersi  da  un  bene  presente,  in  vista  di  un  bene  futuro,  anzi 
quésta  è condizione  indispensabile  iter  l’ incivilire.  Come,  per  l’ indi- 
viduo, l’economia,  che  ad  esso  è utile,  ha  per  ipertrofia  l’avarizia; 
similmente,  per  la  collettività,  l’astenersi  «lai  beni  presenti  ha  per 
ipertrofia  l’ascetismo.  Notiamo  che  il  godimento  presente  è spesso 
figurato  dai  piaceri  dei  sensi;  il  godimento  futuro,  frutto  dell’asti- 
nenza e della  previdenza,  è figurato  da  riflessioni  intellettuali.  Da 
ciò  nasce  uno  dei  tanti  motivi  di  subordinare  i sensi  all’  intelligenza. 
L’  asceta  va  più  in  là,  e dichiara  vano  ogni  piacere  procurato  dai 
sensi.  C’è  poi  chi  si  spinge  più  oltre  su  questa  via:  il  piacere  dei 
sensi  non  è solo  vanità,  diventa  colpa,  delitto,  e la  vita  deve  con- 
sumarsi nel  mortificare  i sensi.  È spesso  utile  alla  collettività  che 
l’ individuo  sacrifichi  sè  stesso  alla  propria  fede  ; e dal  sentire  istin- 
tivamente ciò  ha  origine,  almeno  in  parte,  l’ammirazione  pei  mar- 
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tiri.  L’ individuo  che  si  dedica  interamente  ad  una  fede,  che  non 
vede  altro  nel  mondo,  facilmente  appare  come  non  ben  sano  di  spi- 
rito agli  uomini  ponderati.  Spingendosi  all’estremo  limite  su  tal  via, 
si  trovano  gli  asceti  cristiani  che,  per  ascetismo,  simulavano  la 
pazzia.1 

1109.  Dall’utilità  che  talvolta  e con  certe  restrizioni  potreb- 
bero avere  gli  atti  dell’ascetismo,  ha  in  parte  origine  l’ammirazione 
a cui  sono  fatti  segno.  In  generale,  gli  uomini  non  guardano  troppo 
pel  sottile  e scambiano  facilmente  il  seguo  per  la  cosa.  Un’  altra 
origine  del  sentimento  di  ammirazione  si  ha  nell’  invidia  e nel  sen- 
timento che  spinge  l’uomo  il  quale  è privo  di  certi  godimenti,  a 
desiderare  che  altri  pure  ne  manchino;  egli  se  li  sente  compagni  ed 
ammira  coloro  che  per  libera  elezione  rimangano  privi  di  ciò  che 
a lui,  per  dura  necessità,  fa  difetto.  Ciò  spiega  in  parte  il  favore 
che  acquistarono  presso  la  plebe  gli  ordini  mendicanti  ; e spiega 
pure  il  fenomeno  generale  dell’  ammirazione  della  castità.  Per  molti 
esseri  umani  1’  uso  di  giovani  e belle  donne  è un  lusso  che  non 
possono  procurarsi,  la  gelosia  del  maschio  li  fa  odiare  chi  può 
averlo,  i sentimenti  di  un  comune  sacrificio  li  fa  ammirare  chi,  po- 
tendolo avere,  se  ne  priva.  Molte  femministe  odiano  1’  uomo  e per- 
seguitano le  donne  che  usano  dei  piaceri  amorosi,  solo  perchè  non 
hanno  potuto  trovare  un  maschio  che  le  desideri.  In  ogni  tempo 
si  è osservato  che  molti  esseri  umani  disprezzano  ciò  che  non  pos- 
sono avere,  e ritengono  poi  lodevole  in  sè  ed  in  altri  tale  di- 
sprezzo. 


1168'  Dom  J.  M.  Besse  ; Lee  moine s d’Orient:  « (p.  48)  11  y ent  en  Orient  un 
genre  de  vie  monastique  beancoup  plus  extraordinaire  eneore....  Ses  adeptes,  unis 
par  un  sentiment  d’humilité  (p.  49)  profonde,  contrefaisaient  la  folie.  L’abbé  Or 
semble  inviter  l’un  de  ses  disciples  à pousser  jusque-là  le  mèpris  du  monde. 

liloigne-toi  par  la  fuite  de  la  società  des  bommes,  disait-il;  moque-tol  dn  monde 
et  de  ceux  qui  suivent  ses  maximes,  en  te  montrant  fou  sur  plusieurs  poiuts  ". 
Il  y eut  à Tabenne  une  nomale  que  tout  le  monde  prenait  polir  une  folle.  Ses 
compagne»  ne  lui  ménageaient  guère  les  mauvais  traitemeuts.  Jamais  cependant 
elle  ne  laissa  écbapper  une  parole  d’impatience,  donuaut  à tous  les  plus  beaux 
exemples  d’humilité  et  de  charité.  Aussi  arriva-t-elle  à une  Eminente  sainteté. 
Ce  n’est  lìl  qu’un  fait  isolé.  Mais  daus  le  siede  suivant  on  vit  en  Palestine  plu- 
sieurs moines  qui  contrefaisaient  la  folie.  C’était  en  règie  générale  des  hommes 
avaucés  en  Age  et  d’nue  vertu  cousommèe.  Hs  donnaient  A l’oraison  un  temps 
consideratile  et  aimaient  à soigner  les  infirmes  et  les  pélerins.  L’austèritè  de  lcur 
vie  leur  conciliait  l’estime  génèrale  ».  Si  noti  che  costoro  erano  asceti  per  conto 
proprio,  mentre,  non  meno  dissennati  di  essi,  i nostri  domenicani  della  virtù  vo- 
gliono imporre  altrui  la  propria  pazzia,  colla  multa  e col  carcere. 
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1170.  Ci  sono  certi  atti  ebe  direttamente  non  sembrano  potere 
essere  menomamente  utili  alla  collettività.  Cbe  vantaggio,  ad  esem- 
pio, può  questa  ricavare  dall’  atto  di  un  uomo  cbe  vive  su  una 
colonna  ! Ma  occorre  osservare  ebe,  indirettamente,  i sentimenti  cbe 
si  manifestano  in  tal  modo  ed  in  altri  cbe  sono  ridicoli,  possono 
essere  utili  in  quanto  corrispondono  ad  una  padronanza  di  istinti 
sensuali  e materiali,  cbe  non  esiste  in  tutti  gli  uomini.  Oirca  a 
questi  atti  ed  agli  altri  cbe,  pur  potendo  essere  utili  alla  colletti- 
vità entro  ristretti  confini,  trascendono,  e spesso  di  molto,  oltre 
questi  confini,  osserveremo  cbe,  sia  nell’  nomo  come  negli  animali, 
c’  è una  tendenza  a continuare  certi  atti,  anche  quando  cessa  1’  uti- 
lità per  l’ individuo  cbe  li  compie.  Così  il  gatto  cbe  non  ha  topi  da 
prendere,  tratta  una  pallottola  di  carta  come  se  fosse  un  topo. 
Scoiattoli  ai  quali  si  danno  alimenti  quanto  ne  vogliono,  seguitano 
a fare  provviste.  Il  cane  al  quale  si  dà  pane  quanto  ne  vuole,  sot- 
terra tm  grosso  pezzo  di  pane  che  gli  avanza,  e poi  lo  dissotterra 
per  mangiarlo,  mentre  pure  ne  ha  altro  a sua  disposizione. 

1171.  Gli  atti  dell’ascetismo  sono  in  gran  parte  atti  che  hanno 
un  residuo  attinente  alla  vita  sociale  e cbe  seguitano  quando  hanno 
cessato  di  essere  utili,  o cbe  acquistano  un’  intensità  cbe  li  porta 
al  di  là  del  punto  in  cui  sarebbero  utili;  il  residuo  dell’ascetismo 
deve  quindi  porsi  tra  i residui  in  relazione  colla  socialità,  e rappre- 
senta spesso  un’  ipertrofia  dei  sentimenti  di  socialità. 

1172.  Quest’ ultima  circostanza  spiega  come  gli  asceti  siano 
spesso  molto  egoisti.  L’ascetismo  ha  tirato  a sè,  gonfiandosi,  tutti 
gli  istinti  di  socialità  dell’  individuo;  a lui  più  non  ne  rimane  pei 
dimostrare  benevolenza  altrui,  e spesso  neppure  alla  propria  fa- 
miglia1 (§  1187). 


1172'  In  ogni  tempo  furono,  nella  letteratura,  notati  simili  contrasti.  Il  Do- 
rella, che  viveva  sotto  Luigi  XIII  di  Francia,  lasciò  scritto  in  nna  satira  : 
Gardez-vous  bica  de  lui  Ics  jours  qiiTl  communio. 

Tutti  conoscono  i versi  che  il  Molière  mette  in  bocca  dell’Orgon,  convertito  dal 
Tartufe,  atto  I,  se.  VI  : 

n m’enseigne  è n’avoir  affection  pour  rien  ; 

De  toutes  amitiòs  il  dótaclie  mon  dine  ; 

Et  je  verrois  mourir  frère,  eu finis,  mòre  et  feuime, 

Que  je  m’eu  BOttcierois  autant  que  de  cela. 

Similmente  molte  donne  umanitarie,  nostre  contemporanee,  consumano  i giorni 
per  rialzare  le  prostitute  più  o meno  rinsavite,  i ladri  più  o meno  smessi,  od  in 
altre  simili  opere,  mentre  non  si  danno  cura  di  rammendare  la  biancheria  nè  di 
ripulire  gli  abiti  del  marito  e dei  tigli,  ai  quali,  per  trascurauza,  jiongono  sul 
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1 1 73.  L’ istinto  della  socialità  è molto  più  sviluppato  nella  razza 
umana  che  negli  animali,  ed  è perciò  che  l’ascetismo  incontrasi  solo 
negli  nomini.  Similmente  l’intelligenza  dell’uomo  essendo  molto 
superiore  a quella  degli  animali,  la  pazzia  è malattia  propria  degli 
uomini. 

1174.  Ma  se  il  nocciolo  dell’ ascetismo  è un’ipertrofia  di  certi 
istinti  relativi  alla  socialità,  'segue  poi,  come  in  generale  in  feno- 
meni analoghi,  che  intorno  a quel  nocciolo  si  dispongono  altre  ma- 
nifestazioni che  sono  estranee  alla  socialità.  L’ astenersi  di  cose 
utili  altrui*  attrae  a sè,  per  imitazione,  lo  astenersi  di  cose  che  non 
sono  di  alcun  utile  altrui,  o anche  tali  che  l’astenersene  reca  danno 
altrui.  Lo  astenersi  di  cose  utili,  come  i vestiti,  gli  alimenti  ed 
altri  oggetti  simili,  è spesso  accompagnato,  presso  gli  asceti,  da 
atti  ridicolmente  inutili,  come  usavano  gli  stiliti  che  se  ne  stavano 
ritti  su  una  colonna,  o da  atti  che  nuocciono  alla  collettività,  come 
la  sudiceria,  che  spesso  va  unita  ad  altri  atti  di  ascetismo. 

1175.  In' elle  società  nostre  è quasi  cessata,  o è cessata  intera- 
mente, la  manifestazione  dell’  ascetismo  che  appare  nelle  battiture 
e nelle  mutilazioni.  Aneli’  essa  può  essere  stata,  in  altri  tempi,  una 
ipertrofia  degli  istinti  che  spingevano  gli  individui  a soffrire  per  la 
collettività.  Per  esempio,  era  probabilmente  tale  la  flagellazione 
rituale,  di  cui  abbiamo  esempi  in  molti  paesi  e in  diverse  età;  con 
derivazioni,  per  giustificarla,  varie  secondo  i paesi  e secondo  le 
età  (§  11!»»). 

1170.  Nei  fenomeni  dell’ascetismo  si  osserva  spesso  il  fatto 
dell’  ipocrisia,  anzi  pare  proprio  che  il  tipo  del  perfetto  ipocrita  sia 
quello  di  chi  finge  l’ascetismo.  Troppo  si  è detto  su  tale  materia 
perchè  ci  aggiungiamo  parola.  Ma  oltre  questo  caso,  in  cui  sparisce 
interamente  dai  fenomeni  il  nocciolo  dell’  ascetismo,  altri  molti  ve 
ne  sono  in  cui  rimane  stremato  sino  a.  quasi  scomparire,  mentre 
altri  residui  prevalgono  nel  fenomeno  composto. 

1177.  Quando  si  osservano  un  certo  numero  di  casi  concreti  di 
ascetismo,  in  apparenza  eguali,  è difficile,  diciamo  addirittura  impos- 


ilesco  famigliare  alimenti  dei  quali  neppure  si  contenterebbero  i cani.  — Sorbe- 
riniid,  s.  v.  Dévol  : « (p.  9<i)  11  n’y  a rien  plus  à craindre  qu’un  dévot  irriti  ; c’est 
un  animai  fort  eolérique  et  vindicatif,  par  ce  qu’il  estime  que  Dien  lui  doit  de 
retour,  que  la  Religion  est  blessée  eu  sa  personne,  et  que  ses  furenrs  sont  divi- 
ues».  Lo  stesso  preciso  si  può  dire  peri  'umanitario  nostro  contemporaneo.  Nulla 
eguaglia  i furori  di  quest'animale  quando  crede  che  nella  sua  persona  si  sia  of- 
feso il  Progresso,  la  Democrazia  o la  Solidarietà. 
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sibile,  di  dividerli,  anche  approssimativamente,  nelle  varie  classi.1 
Solitamente  si  erra  tanto  se  si  gabellano  tutti  come  oro, di  coppella, 
coinè  se  si  vogliono  tutti  manifestazioni  di  ipocrisia.  Ci  sono  asceti 
schietti  e sinceri,  ed  anche  per  questi  non  sappiamo  quanto  possa 
in  loro  il  residuo  dell’ascetismo,  o la  derivazione  che,  nata  da 
questo  residuo,  ne  riproduce  poi  gli  atti  corrispondenti,  anche  quando 
esso  venga  meno.  Ci  sono  coloro  che  sono  mossi  dal  bisogno  di 
imitare,  che  in  molti  uomini  è prepotente  ; altri  che,  in  parte  pic- 
cola o grande,  sono  mossi  dal  tornaconto,  da  sentimenti  \ ai  i o com- 
plessi estranei  all’ascetismo;  infine  ci  sono  gli  ipocriti,  e pure  per 
questi  si  osservano  gradi  diversi:  chi  è in  parte  asceta  e in  parte 
ipocrita;  chi  è quasi  interamente  o interamente  ipociita. 

1178.  Nei  domenicani  della  virtù,  che  ai  giorni  nostri  persegui- 
tano ciò  che  chiamano  immoralità,  vi  sono,  del  pari,  pochi  veiamentc 
persuasi,  alieni  da  ogni  piacere  sessuale;  altri  non  molti  che,  pure 
schiettamente  operando,  vincono  col  concetto  « morale  » i desideri 
della  carne;  altri  in  numero  non  piccolo  che  trovano  nell’azione 
loro  in  prò  della  « morale  » il  desiderato  pretesto  di  occuparsi  di 
cose  oscene.  Non  leggei'ebbero  un  libro  osceno  per  diletto,  lo  leg- 
gono per  avere  conoscenza  di  ciò  che  devesi  reprimere  come  de- 
litto. Donne  che  in  gioventù  ebbero  molti  amanti,  giunte  all'  età 
matura,  volentieri  si  occupano  di  ricondurre  sulla  retta  via  le  pro- 
stitute, e godono  discorrendo  di  ciò  che  viene  loro  a mancare  ma- 
terialmente. E sin  qui  il  residuo  dell’ascetismo  accompagna  gli 
altri  ; ma  viene  poi  meno  negli  ipocriti,  nelle  persone  che  odiano 
l’altro  sesso  perchè  troppo  attratte  dal  proprio,  in  quelle  che  com- 
pensano la  lascivia  degli  atti  coll’  austerità  delle  parole,  nei  poveri 


1177*  Persone  che  bene  conoscono  certi  casi  particolari  possono,  per  qnesti, 
darci  almeno  nn  qualche  concetto  di  tale  partizione.  Komoi.o  Menni;  in  La  Foce, 
7 dicembre  1911  : « Il  clero  di  oggi  può  essere,  a proposito  del  celibato,  diviso  in 
tre  categorie.  La  prima  di  coloro  ai  quali  veramente  una  vocazione  di  sitibondo 
idealismo  e di  lotta  e di  sacrificio  rende  impossibile  interiormente  la  vita  di  fa- 
miglia e fa  tacere,  o dormire  potentemente,  le  voci  della  carne  ; e questi  sono 
pochi,  si  contano  sulle  dita,  per  ciascuna  generazione.  La  seconda  è di  quelli  clic 
accettano  il  celibato  come  condizione  necessaria,  o ritenuta  tale,  di  una  vita  di 
pietà  o del  sacerdozio  professionale  ; ma  nei  quali  la  pietà  e le  aspirazioni  reli- 
giose hanno  una  forza  sufficiente  per  non  far  nascere  il  rimpianto  di  ciò  che  si 
è rinunziato  c di  mantenere  nella  castità.  Il  numero  di  questi  sacerdoti  credo 
non  sia  minore  del  dieci  per  cento  nè  maggiore  del  venti.  Gli  altri  sono  quelli 
che  cadono  ; nei  quali  e per  i quali,  quindi,  il  sacerdozio  diviene,  almeno  per  un 
certo  periodo  della  vita,  un'ipocrisia  e un  sacrilegio....» 

1177*  Le  Mythe  latitiate. 
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di  spirito  die  ripetono  pappagallescamente  quanto  sentono  a dire 
altrui.  In  sostanza,  atti  concreti  che  hanno  eguale  apparenza  muo- 
vono da  cagioni  diversissime.1 

1179.  Fra  i residui  estranei  all’ascetismo  che,  nei  casi  concreti, 
si  aggiungono  al  residuo  dell’  ascetismo,  sono  notevoli  quelli  del- 
l’ integrità  personale  (classe  Y)  che  si  manifestano  coll’  orgoglio 
dell’asceta,  e mercè  i quali  l’ascetismo  diventa  una  specie  di  sport. 
1 Cinici  di  Atene  godevano  certamente  della  sorpresa  o della  mera- 
viglia che  altri  dimostrava  vedendo  gli  atti  loro.  Il  racconto  del 
fatto,  vero  o finto,  di  Platone,  che,  tacciato  d’orgoglio  da  Diogene, 
a lui  ritorce  l’accusa,  manifesta  i sentimenti  che  molti  provavano 
per  le  stranezze  dei  Cinici  ; 1 e si  può  dire  lo  stesso  del  racconto 
che  fa  Luciano  della  morte  di  Peregrino.  Quando  Daniele  ascese 
sulla  sua  colonna  (11S75)  non  mancò  chi  credette  che  per  vanagloria 
il  facesse. 

1180.  Inoltre,  in  ogni  tempo  e paese,  la  vita  asceta,  vera  o 
finta,  o in  parte  vera  e in  parte  finta  che  fosse,  valso  a molti  il 
conseguire  onori  e sussidi  dal  volgo.1  Giova  poi  notare  che  non 


11781  Quanto  qui  diciamo  per  l’ascetismo  si  può  ripetere  per  moltissimi  altri 
casi  ili  fenomeni  concreti  dipendenti  ila  altri  residui. 

11791  Diog.  Lakut.  ; VI,  c.  2,  26:  «Calpestando  [Diogene]  i tappeti  di  lui 
[di  Platone],  un  giorno  eli’ e’  banchettava  alcuni  amici  di  Dionisio,  disse:  Cal- 
pestala vanità  di  Fiatone.  E a lui  Platone:  Quanto  fumo  fai  travedere  senza  parere 
di  averne!  Narrano  altri  che  Diogene  dicesse:  Calpesto  il  fumo  di  Platone  ; e que- 
gli soggiungesse:  Con  altro  fumo,  o Diogene  » (trad.  L.  Leciii). 

USO1  II KisKit  ; in  Jiihl.  unir,  des  voi/.,  t-,  36 : « (p.  38) ....  j’ai  vii  un  jonr  un  grand 
et  beau  vieillard  presque  nn,  qui  portait  l’écharpe  distinetive  des  prétres  de 
llralima,  se  promener  avec  trois  ou  quatre  antres  personnes,  et  cclles-ci  s’arré- 
tant  soiidaiii.  s’agenouiller  l’une  après  l’antre  polir  lui  baiscr  révéreut.ieusement 
le  pied.  Le  prètre.  d’nn  air  fort  grave,  suspendit  sa  marche  pour  les  laisser  faire, 
et  ne  pronoin,a  pas  un  seni  mot.  Une  nutre  fois,  dans  la  rue,  priis  de  moi  passa 
un  homnie  qui  allnit  à cloche-pied,  et  je  le  perdis  de  vue  avant  qu’il  eflt  pose  à 
terre  son  second  pied.  J’appris  que  cet  individu  avait,  qtielques  années  auparn- 
vant,  fait  vcbu  do  ne  plus  jaiuuis  se  servir  que  du  pied  gauche;  et  son  mitre 
jumbe  avait  si  liien  pris  le  pii  nécessaire  qu’il  ue  pouvait  plus  l'étemlre  polir 
faire  usage  dn  pied  ilroit.  On  me  montra  un  (p.  39)  dévot  du  mème  genre  qui 
tenait  ses  mains  au-dessns  de  sa  tòte,  et  qui  avait  ainsi  perilu  la  possibilità  de 
baisser  les  bras.  Enfili,  il  la  lète  de  Churruck-Ponjah,  les  llindous  courent  la  ville 
eu  procession,  précédés  par  une  troupe  de  musiciens,  couronnés  de  Henrs,  leurs 
longs  clievenx  tombaut  sur  les  épaules,  la  langue  et  Ics  bras  transpercés  de  pe- 
tites  broches,  surtout  appuyant  contre  leurs  tlaiics  des  burres  de  fer  rouge.  De 
temps  en  temps,  lorsqn’ils  passaient  devaut  des  clirétiens  ou  des  musulmane,  ils 
faisaient  mine  de  vouloir  danser  : mais  en  général  lenr  démarcho  était  lente,  leurs 
visages  exprimaient  uue  patiente  résignation  i\  sonffrir,  et  ils  n’avaient  aucuuement 
l'air  de  gens  qui  fussent  ivres  on  privés  de  raison  ».  La  cerimonia  finisce  con  un 
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tutti  gli  uomini  sentono  egualmente  i dolori  tìsici,  e come  altre  volte 
c’  era  chi  a lungo  resisteva  alla  tortura  e chi  subito  ne  rimaneva 
oppresso,  similmente  c’  è chi  sopporta  facilmente  dolori,  per  asce- 
tismo, che  altri  in  nessun  modo  potrebbe  tollerare.  La  storia  dei 


supplizio  volontario,  die  così  descrive  l’autore:  « (p.  39)  La  vieti  me,  .je  parlo  du 
héros  de  la  tòte . fot  eonduite,  le  sonrire  sur  les  lèvres,  au  pied  de  l’arbre.  Là  des 
croce  suspeiidus  au  bont  d'nne  corde  qui  se  rattachait  à ime  des  extrémitós  do 
la  pou tre  transversale,  lui  fnrent  cnfoncès  dans  les  ìluncs,  ce  qu’il  endura  saus 
proférer  la  nioindre  plainte,  et  un  largo  bandage  l'ut  noué  (p.  40)  autour  de  sa 
ceinture  pour  empèclier  qne  la  pesanteur  de  son  eorps  n’en  tit  sortir  les  crocs. 
Puis,  au  moyeu  d'ime  seconde  corde  lice  il  l’autre  extrémité  de  la  poutre,  et  qne 
saisirent  deux  liouunes  vigonreux,  oli  l'éleva  en  l'air  et  on  le  iit  tourner.  i.e 
mouvement  flit  d'abord  lcnt,  mais  peu  a peti  il  devinfc  extrèmemont  rapide.  I ou- 
tefois  il  cessa  après  qneiques  minutes,  et  les  spectateurs  se  préparaient  à déta- 
cher  le  patient  lorsqu'il  pria  «Pini  sigile  qii'on  le  laissa  eontintier.  Cctte  risolu- 
timi fut  accueillie  par  la  fonie  uvee  de  grauds  applaudissemeus,  et  après  avoir 
bu  quelques  gonttes  d’eau  il  recoiiimeiifa  ses  tours.  Mais....  eescruelles  absurdités 
sont  moina  frèquentos  à Calcutta  qu’on  ne  s’est  piu  à le  dire  ».  — Doni  .1.  M.  Busse  ; 
Les  moine s d’Orient  : « (p.  490)  Farmi  les  privations  que  s’imposaicnt  quelques 
solitaires,  saint  Epipbane  cignale  Pabstentiou  des  bains....  Il  y en  eut  qui  allaieut 
plus  loin  enoore,  en  se  refusant  les  soins  de  la  propreté  la  plus  ilementaire.  De 
ce  nombre  fnrent  saint  Hilarion  et  le  reciti»  Abraam,  qui  ne  se  lava  jamais  les 
pieds  ni  le  visage  ».  Costui  sarà  forse  stato  un  gran  santo,  ma  era  certamente 
anclie  mi  gran  sudicione.  Voglia  Iddio  che  non  venga  in  mente  a qualche  emulo 
del  senatore  Berenger  di  imporci  anche  questo  genere  di  austerità!  « (p.  496)  Saint 
Pakhónie  permettait  d’oiudre  le  eorps  entier  seulemeut  en  cas  de  muladie.  Pour 
rendre  ce  Service  à un  frèrè,  il  fallait  y ótre  autorisé  soit  par  ses  fonctions  soit 
par  l’obéissauce....  Saint  Eplirem  recommandait  à ceux  qui  reniplissaient  ce  de- 
voir  de  veiller  attenti veiuent  sur  leurs  yenx,  sur  leurs  niains  et  sur  leur  langue.... 
(p.  497)  Il  y eut  des  religieux  qui  se  condainnèrent  à ne  jamais  regarder  autonr 
d’enx,  pas  meme  le  mobilier  de  lenr  cellule,  à passer  un  certain  nombre  de  nuits 
dans  les  cpines,  à vivre  pròs  d’une  ean  infecte,  etc.  11  recouraicnt  à ces  moyens 
pour  se  débarrasser  des  tentations  importunes.  Aminoli,  tontes  les  fois  qu’il  res- 
sentait  l’aignillon  de  la  cliair,  traitait  sou  eorps  avec  uue  sévérité  impitoyable. 
Un  de  ses  traitements  favoris  consistait  à se  binici-  avec  uu  fer  rouge.  Pour 
cliasser  nne  tentation  impure,  Macaire  d’Alexandrie  se  jeta  tout  nn  dans  un  tna- 
rais.  L’eau  stagnante  y attirait  quantité  de  monstiqnes.  il  y en  a,  dii  Pallade,  de 
gxos  cornine  des  guèpes,  capables  de  percer  la  peau  d’un  sanglier.  Le  saint  sup- 
porta ce  cilice  d’nn  nonveau  genre  six  mois  durant.  On  devine  en  quel  état  fut 
mis  son  eorps;  il  ressemldait  à celili  d’nn  lèpre nx.  Quelques-uns  imagi nferent  de 
se  ebarger  de  chaiiies  ou  de  pièces  de  boia.  C’était  un  excellent  moyeu  d’accabler 
son  eorps  ».  Anche  in  Occidente  fu  frequente  tale  genere  di  penitenza.  Tra  i mol- 
tissimi esempi  che  si  potrebbero  recare,  basti  il  seguente.  D.  Grkg.  Ter.  ; Misi, 
ecel.,  VI,  6:  « Eravi  ili  quel  tempo,  nella  città  di  Nizza,  un  recluso  per  nome 
Ospizio,  molto  astinente,  il  quale,  avvinto  in  catene  di  ferro  sul  nudo  corpo  e 
ricoperto  sopra  di  un  cilicio,  null’altro  che  di  puro  pane  e di  pochi  datteri  si 
cibava....  Gli  invasori  longobardi,  vedendolo  così,  nel  fondo  di  una  torre,  pen- 
sarono che  fosse  un  malfattore  ; uno  di  essi  volle  ucciderlo,  ma  il  tiracelo  sno 
rimase  irrigidito,  nè  tornò  allo  stato  di  salute  se  non  dopo  che  il  sant’ uomo  vi 
avesse  fatto  sopra  il  segno  di  croce  ». 
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tatuaggi,  delle  mutilazioni  varie,  delle  crudeltà  usate  ai  prigionieri 
di  guerra  presso  i selvaggi  americani  e presso  altri  popoli,  conferma 
queste  deduzioni.* 

1181.  Fatti  straordinari  di  ascetismo  si  osservarono,  e tuttora 
in  Oriente  si  osservano.  Quei  popoli  hanno  per  il  dolore  fisico  la 
tolleranza  dei  selvaggi  e dei  bruti,  e non  è quindi  grande  rneravi- 


1180®  Bradi rtAiurr  ; in  liìbi.  unir,  dea  eoi/.,  t.  32.  L’ antere  discorre  ilei  divoti 
indiani  elle  assediano  mendicando  coloro  che  fanno  il  pellegrinaggio  della  Mecca 
| lindji):  « (p.  199)  Les  porte*  de  la  mosquée  sout  assiégées  par  eux,  et  chaque  cale 
ou  chaque  fontaine  est  leur  station  : un  hadji  ne  peut  rien  aeheter  dans  les  mar- 
chi sana  ótre  importune  par  les  solfici tations  des  Indieus  qui  deniandent  leur 
part.  Je  vis  parrai  eux  un  de  ces  dévots  si  eonuuuns  dans  le  nord  de  l’Indo  et 
dans  la  l’erse  ; il  tenait  un  de  ses  bras  droit  au-dessus  de  la  réte,  et  la  longue 
halli  tu  de  l’avait  fixé  dans  eette  pnsition  au  point  qn’il  ne  pouvait  en  prendre  line 
mitre  ».  — Latitai’  ; .1/Vinrs  dm  muvagea,  t.  li  : « (p.  2711  Le  supplice  des  Esciti  ve* 
obesi  les  Natious  de  l’Ainérique  Septentrionale,  que  nous  connoissons,  est  de  les 
brùlor  A petit  feu.  Mais  rette  scène  se  passe  avec  tant  de  circonstauces  d’uue 
barbarie  énorme,  que  la  senio  idée  en  fait  fremir  ».  Segue  la  descrizione  dei  pa- 
timenti incredibili  ai  quali  sono  sottoposti  questi  disgraziati.  « (p.  280)  Aitisi  finit 
cette  sanglante  tragedie,  pendant  laquelle  je  ne  svais  ce  qu’on  doit  ailmirer  da- 
vantage,  ou  l’excès  de  la  brutale  ferocità  de  ces  inbumains,  qui  traitent  avec 
tant  de  crnauté  de  pauvres  Esclaves....  ou  bien  la  coustance  de  ces  mfirnes  Escla- 
ves,  lesquels,  au  milieu  des  tourmens  les  plus  affreux,  conservent  line  graudeur 
d'amo  et  un  heroìsme,  qui  a quel  que  cliose  d’inimaginable  ».  Mentre  sono  bru- 
ciati, torturati  in  mille  modi,  i prigionieri  « (p.  284)  chantent  leurs  hauts-faits 
d’armes,  et  ceux  de  leur  Nation  ; ils  vomissent  mille  imprécations  contro  leurs 
tyrans,  ils  tAclient  de  les  intimider  par  leurs  mcnaces  ; ils  appellent  leurs  ainis 
A leur  seconrs  polir  les  venger  ; ils  insulteut  ceux  qui  les  tourmeutent,  cornine 
s’ils  ne  syavoient  pas  leur  inétier  ; ils  leur  apprennent  eomment  il  faut  brftler 
pour  rcudre  la  douleur  plus  sensible  ; ils  racontent  ce  qu’ils  ont  fait  eux-memes 
A l’égard  des  prisonniers  qui  ont  passe  par  leurs  mains  ; et  si  par  hazard  il  s’est 
trouvé  elitre  ces  prisonniers  quelqu’un  de  ceux  de  la  Nation  qui  les  fait  mourir, 
ils  entrent  dans  lo  détail  le  plus  exact  de  tout  ce  qu’ils  leur  ont  fait  souffrir, 
sans  craindre  les  suites  d’un  diseours,  lequel  ne  peut  qu’aigrir  extrfimement  ceux 
qui  l’écoutent....  |p.  285)  Dans  le  fort  des  tourmens,  lors  infime  que  (p.  286)  l’excès 
de  la  douleur  Ics  fait  écurner,  et  paroltre  corame  des  forcenés,  il  ne  leur  échappe 
pas  mie  parole  de  lAelieté.  Les  femnies  ont  cet  heroisme  aussi-bien  que  les  liom- 
nies.  J’en  ai  vù  une  A qui  on  arraeha  deux  ongles  en  ma  présence....  elle  ne  jetta 
pas  un  eri,  ni  un  softpir,  et  je  ne  remarquai  sur  soli  visage  qu’une  légere  mar- 
qne  d’ennui.  Il  s’en  trouvent  qui  ne  font  que  rire  pendant  leur  supplice  ; qui  s’y 
prétent  agréablement,  et  qui  reniereient  de  bonne  graee  ceux  qui  leur  ont  fait  le 
plus  de  inai»....  « (p.  280)  Les  Sanvuges....  semblent  se  préparer  A cet  évenement 
[il  supplizio  dei  prigionieri]  dès  l’Age  le  plus  tundre.  On  a vii  des  enfans  accoller 
leurs  bras  nuds  l’un  contro  l'autre,  mettre  entre  deux  des  charbons  ardents,  se 
déiiaut  A qui  soùtiendroit  la  gageure  avec  plus  de  ferraeté,  et  la  softteuir  avec 
constance.  J’ai  vii  moi  infime  un  enfant  de  5 A 6 ans,  dont  le  eorps  avoit  été 
brftlé  par  un  accident  funeste  d’eau  bouillante  répandue  sui'  lui,  qui  toutes  les 
fois  qu’on  le  panyoit,  cliantoit  sa  clianson  de  mort  avec  un  courage  iucroyable, 
quoiqu’il  soulfrit  alors  de  très-cuisantes  douleurs  ». 
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glia  se  fra  loro  si  rinviene  chi,  per  farsi  ammirare,  eil  anche  avere 
talvolta  quattrini,  si  sottomette  a crudeli  operazioni.  11  Sonnerat 
descrive  bene  le  molteplici  forme  dell’ascetismo  nelle  Indie;'  e 

1181'  Sonnerat;  i'oyage...,  t.  I:  «(p.  256)  Le  Saniaesi  [ou  Sanarlo]  est  on 
Brame  ou  Clioutre:  il  se  dévoue  entièremeut  à la  divinlté;  les  voeux  qu  il  tait  sont 
( rètri'  pauvre,  oliaste  et  sobre  ; ue  possédant  rien,  ne  tenant  a rien  ; il  erre  de  tous 
cbtés,  presepio  nud,  la  tòte  rasèe.  u’ayaut  qu’une  simple  toile  jaune  qui  lui  couvre 
le  dos  ; il  ne  vit  que  d’aumònes  et  ne  mango  que  pour  s’empècher  de  monrir  ». 
Questo  è un  tipo  comune  in  molte  società.  «<p.  256)  Les  Pandarons  ne  sont  pas 
moius  rèvèrès  que  les  Saniassis.  lls  sont  de  la  secte  de  Gliiven,  se  barbouillent 
tonte  la  ligure,  la  poitrine  et  les  bras  uvee  des  cendres  de  bonze  de  vaebe.  Ils 
parcourent.  les  rues,  demandent  l’auniftne,  et  clianteut  les  louanges  de  Cliiien,  en 
portant  un  paquet  de  plumes  de  paoli  à la  inain....  ip.  257)  Le  Cari-Palrépandaroii 
est  uno  espèce  de  Pandaron  ; il  fait  vieu  de  ue  plus  parler  [cfr.  i Trappisti];  il  elitre 
dans  les  maisons  et  demande  l’aumtìne  en  frappant  des  maius  sans  rien  dire....  Son 
noni  est  significati!' : Care  veut  dire  inaili,  et  Patri,  astiene....  (p.  258)  Le  fadin  va 
meudier  ile  porte  en  porte  en  dansant  et  en  ebantant  Ics  louanges  et  les  métamor- 
pboses  de  Vichenou  ....  lp.  260)  Lutili  les  Indiens  ont  des  religieux  Pinilene....  ils 
sont  ohez  les  Gentile,  ce  que  les  Patir*  sont  cliez  les  Mogols  ; le  fanatismo  leur  fait 
tout  abandonner,  biens,  famille,  etc.,  pour  aller  traiuer  une  vie  misérable  ....  Ics 
seuls  metibles  qu’ils  puissent  avoir  sont  uu  Liugam,  auquel  ils  offrent  fp.  261)  con- 
tinuellemeut  leurs  adorations,  et  uue  perni  de  tigre  sur  laqnelle  ils  se  couchent. 
Ils  exercent  sur  leur  eorps  tout  ce  qu’une  furenr  fanatique  peut  leur  faire  ima- 
gi ner  i les  uns  se  déchirent  à coups  de  fouet  [clr.  la  disciplina  dei  cattolici],  ou 
se  font  attacher  uu  pied  d’nn  arlire  par  une  cliaine  que  la  mort  seule  peut  bri- 
ser  ; d’antres  font  vieu  de  rester  tonte  la  vie  dans  uue  posture  génante,  tulle  que 
de  tenir  les  poings  tonjours  fermés,  et  leurs  ongles,  qu’ils  ne  coupent  jamais, 
leur  percenti  les  maius  par  succession  de  tems  ; ou  en  voit  qui  ont  toujours  les 
bras  croisés  sur  la  poitrine,  on  bien  les  maina  élevées  au-dessus  de  la  tòte,  de 
sorte  qu’il  ne  leur  est  plus  possible  de  les  plier....  Plusieurs  s’euterrent  et  ue  respi- 
reut  que  par  une  petite  ouverture....  quelques-uus  moius  fanatiques  se  conteu- 
tent  de  s’euterrer  seulement  jusqu’au  col.  On  en  trouve  qui  ont  lait  vieu  de  rester 
toujours  debout  sana  se  coucber  ; ils  dormeut  appuyés  coutre  une  muraille  ou 
contre  un  arbre,  et  pour  s’óter  les  moyens  de  dormir  commodément,  ils  s’enga- 
gent  le  col  dans  de  eertaines  macliines  qui  ressemblent  à uue  espèce  de  grille.... 
D’autres  se  tienueut  des  beures  entières  sur  un  seni  pied  les  yeux  iìxés  sur  le 
soleil....  qnelqnes  uns  pour  avoir  plus  de  mèrito  se  tienueut  un  pied  en  l’air,  et 
ne  s’appuient  de  l’autre  que  sur  1'orteil,  ayant  de  plus  les  deux  bras  clevés,  ils 
sont  placès  au  milieu  de  quatre  vascs  pleins  de  leu,  et  coutemplent  le  soleil  avec 
des  yeux  immobiles.  11  y en  a qui  paroissent  tout  ip.  262)  nuda  ilevant  le  pcuple, 
et  cela  pour  lui  moutrer  qu’ils  ne  sont  plus  susceptibles  il  aucune  passimi,  qu  ils 
sont  reutrés  dans  l’état  d’iuuocence,  ilepnis  qu’ils  ont  abaudonné  leur  eorps  a la 
Diviniti5.  Le  peuple  persnadè  de  leur  vertu,  les  regarile  coiunie  des  saints  [feno- 
meno generale  presso  molti  popoli],  et  penseut  qu’ils  obtiennent  de  Dieu  tout  ce 
qu’ils  lui  demandent:  cliacun,  croyuut  taire  une  leuvre  très-pieuse,  s’empresse  de 
leur  porter  à manger  [altro  fenomeno  generale],  à mettre  les  morceaux  dans  la 
bouebe  de  ceux  qui  se  sout  interilits  l’nsage  de  leurs  maina,  et  à les  nettoyer; 
quelques  femiues  vont  jusqu’à  baiser  leurs  parties  naturelles  et  a les  ailorer, 
taudis  que  le  Pénitent  est  dans  l’état  de  contemplation....  (p.  262)  l.e  caractère 
de  ces  Pénitens  est  d’avoir  un  grand  fond  d’orgueil,  d’étre  pleins  d’estime  d’eux- 
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basterò  che  rechiamo  qui  questa  citazione,  la  quale  può  servire  eli 
tipo  a molte  altre  simili  che  si  potrebbero  avere  per  diversi  paesi. 

1182.  bino  dai  tempi  antichi  si  trovano  nelle  Indie  monaci  e 
asceti.  Lo  studente  dei  Veda  deve  alloggiare  presso  al  suo  maestro, 
ubbidirgli  e servirlo;  e ben  si  vedono  qui  i residui  della  gerarchia 
mescolarsi  a quelli  dell’ascetismo,  come  pure  si  ritrovano  presso 
i monaci  dei  conventi  cristiani.  Lo  studente  dei  Veda  deve  essere 
castissimo,  temperante,  umile,  e vivere  nella  povertà.1  Il  Buddismo 


rnémes,  et  «le  se  croire  des  saints.  Us  évitent,  sui'tout  «l’Otre  touchls  par  les  gens 
de  basse  Caste  et  les  Europlens,  de  crainte  d’ètro  souillés  ; ils  ne  lalssent  mime 
pas  toucher  leurs  menldes  : si  on  s’approche  d’eux  ils  s’éloignent  aussi-tfit.  Us 
ont  un  souverain  niépris  poni-  tous  ceux  qui  ne  simt  pas  de  leur  état,  et  les  re- 
gardent  comme  proianos  ; ils  n’ont  rien  sur  enx  qui  ne  passe  pour  renfermer 
quelque  mystère,  et  qui  ne  soit  «ligne  d’une  grande  vénération  ». 

1182'  H.  Kkhk  ; Bist.  du  bottddk.,  t.  II:  « (p.  3)  C’est  un  de  ses  devoirs  les 
plus  striets  <le  rester  absoliuuent  oliaste  : défeuse  de  toucher,  de  regarder  une 
l'emme,  s’il  y a danger  poiu*  sa  chasteté.  Il  doit  s’efforcer  sérieusement  de  do- 
miner  sans  cesse  sa  langne,  son  estomac  et  ses  mains.  Le  jeu,  les  travaux  serviles, 
l’appropriation  «l’objets  qui  ne  lui  ont  pas  été  offerts,  les  mauvais  traitements 
inlligiis  à des  ètres  vivauts,  les  paroles  blessantes,  tout  cela  lui  est  absolument 
difenda  ; «le  mime,  l’usage  des  liqneurs  fortes  et  du  vin,  du  moina  s’il  s’agit  de 
brabmanes.  Il  doit  s’abstenir  de  sei,  de  miei,  de  viande,  d’épices  ; il  ne  doit 
pas  dormii*  pendant  la  (p.  4)  Journet;,  ni  taire  usage  de  parfiuneries,  ni  s’orner 
ou  se  servir  d’onguents  ; il  doit  éviter  en  generai  tout  ce  «pii  pourrait  ótre  favo- 
rable  à la  molesse,  de  mème  la  dansc,  le  cliant  et  la  nmsique  instrumentale.... 

Un  des  «levoirs  les  plus  caractlristiques  de  l’étudiant,  c’est  qu’il  doit  menilier 
cbaqne  jour  sa  subsistance  ».  Lo  studio  di  ciascun  Veda  doveva  durare  12  anni, 
ma  bastava  studiarne  uno;  dopo  poteva  tornare  tra  i laici  e sposarsi.  Pub  anche 
rimanere  studente  per  tutta  la  vita.  11  monaco  mendicante  ossia  Bliikxhu  diffe- 
risce dallo  studente  in  ciò  che  non  ubbidisce  ad  un  maestro.  « (p.  5)  Les  règles 
de  condui  te  du  Bliikuhu  peuvent  ótre  resimi  Ics  ainsi  : il  n’a  ni  maison  ni  biens 
meiihles  ; il  méne  une  vie  errante,  sauf  pendant  la  saloon  des  plnics,  pendant 
laquelle  il  doit  avoir  un  séjonr  tixe  ; il  meudie  sa  nonrriturc  dans  les  villages, 
une  fois  par  j««ur  ; il  doit  abnndonner  tout  désir,  dominer  sa  langue,  ses  yeux, 
ses  actions  ; et  observer  la  coutinence  la  plus  absolue  ; il  porte  un  vetement 
pour  convrir  sa  nuditi,  ou  bien  des  haillons  abandonnés  qu’il  a lavés  d’abord  ; 
il  doit  se  raser  la  téte  et  ne  porter  qu’une  tonile  an  sommet......  Costui  poco 

«lifferisce  dal  Francescano.  « (p.  14)  On  ne  doit  pas  coufomlre  avec  les  nmines 
mendiauts  proprement  dita,  Bhikahus....,  les  ermites  qui  miment  une  vie  de  mortiti- 

cation  dans  la  solitude,  aiin  de  s’babituer  au  renoncement  du  monde,  et  de  se 
préparer  an  Ciel  [come  gli  eremiti  cristiani].  Quoiqu’il  leur  soit  permis  de  men- 
dier  leur  nourriture,  ils  ne  le  font  que  par  exception....  L’ermite  vit  dans  la 

forét,  se  nourrissant  de  racines  et  de  fruits,  et  pratiquant  l’ascétisme  ....  (p.  15) 

Les  Bouddbistes  posseder) t un  ensemble  complet  de  règles  de  la  vie  ascétiqne 
dans  les  DliutAngas,  au  nombre  «le  treize  ebez  les  Bouddbistes  du  Sud,  de  donze 
chez  ceux  du  Nord  ».  Il  Kern.le  compendia  nel  mollo  seguente.  « (p.  16)  I.  Porter 
tin  liabit  composé  de  liaillons  ra  ni  ansia  sur  un  fumier  ou  un  tas  de  sable.  Les 
moines,  en  général,  ne  suivent  nullemeut  cette  règie....  IL  La  possession  de  tr*ois 

vétements....  III.  Ne  prendre  d’autre  nourriture  que  celle  qn’on  a rogne  comme 
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lia  un  codice  completo  della  vita  ascetica,  in  parte  simile  a quello 
escogitato  da  san  Francesco  d’Assisi,  ed  è uno  dei  tanti  casi  in  cui 
istituzioni  simili  sono  costituite  spontaneamente  senza  che  vi  sui  imi- 
tazione (§  733  e s.).  Con  poche  varianti,  si  trovano  analoghe  pratiche 
in  vari  tempi  e presso  vari  popoli  ; anche  ai  tempi  nostri  e’  e ancora 
chi  le  ammira.  Paul  Sahatier  va  in  brodo  di  giuggiole  narrando 
le  pratiche  ascetiche,  talvolta  molto  sudicie,  di  san  Francesco  d’As- 
sisi.* Il  residuo  ha  dunque  ancora  parte  non  trascurabile  nei  sen- 
timenti di  certi  uomini  del  tempo  nostro.  Le  derivazioni  pongono 
grandi  differenze  tra  le  sudicerie  degli  asceti  indiani,  dei  Cinici 
d’ Atene,  dei  Francescani  e di  altre  simili  sètte,  ma  in  tutte  vi  sono 

identici  residui. 

1183.  Gli  uomini  che  non  soggiacciono  ai  sentimenti  corrispon- 
denti a questi  residui  ripetono,  circa  ad  asceti  di  tal  fatta,  ciò  che 
già  l’antico  Eutilio  diceva  dei  monaci  del  suo  tempo,'  meraviglian- 

n, linóne....  IV.  En  mendinnt  sa  nourriture  «Iter  régulièrement  de  maison  en  mai- 
son eliez  ics  panvres  olissi  liieu  que  oliez  les  rielies,  sans  negliger  personne.... 
v kester  ossia,  pendant  le  repas,  h la  méme  place....  VI.  Ne  n, anger  que  duna 
ime  nenie  écuelle  on  pot  à anmóne....  VII.  Mense  de  prendre  un  seoond  repas 
aprfcs  celili  de  la  matinée....  Vili.  Vivre  daus  la  Bolitude....  IX.  ' m;e  au  pied 
d?nn  arbre....  X.  Concher  h la  belle  étoile...  XI.  Vivre  daus  un  ciraetiere.... 
XII  Passer  la  nuit  là  où  l’on  a été  conduit  par  le  hasard....  XIII.  Dormir  assis 
Daus  la  liste  septeutrionale....  on  ne  tronvc  pas  les  nrticles  D et  M ; par  contre 
elle  a un  autre  article....  qui  preserit  l’emploi  du  feutre....  ».  . 

1 pg2*  Pall  Sabatiek  ; Vie  de  Saint  Franfoie  « (p.  lbo)  1 u jour  bere 

Jean  qui  avait  été  cliargé  tout  spécialement  d’un  lépreux,  1 amena  en  se 
promènant  à la  Portioncule,  coninie  s’il  n’eùt  pas  été  atte.nt  d’une  melodie 
coutagieuse.  Les  reproel.es  ne  lui  furent  point  épargnés  ; le  lépreux  les  entcudit, 
et  ne  put  eacher  son  tronide  et  sa  tristesse....  Francois  n’eut  pas  de  peme  a re- 
marquer  tout  cela  et  à sentir  de  cuisants  remords  : la  pensée  d avoir  contnsté 
„„  rnalade  du  boa  Vieu,  lui  était  insupportable  ; non  seulement  il  u.  demanda 
pardon,  mais  il  iit  servir  à manger,  s’assit  à cóté  de  lui  et  pu.sant  daus  la  n.eme 

écuelle  partagea  son  repas  ». 

1183*  Rem.  ; ltiner.,  1 : 

(430)  Processa  pelagi  lata  se  Capraria  tollìt. 

Sqaalct  lueiragis  insala  piena  viris. 

Ipsi  se  monachos  Graio  cognotalne  «licunt, 

Qnoil  soli  militi  vivere  teste  volani 
Miniera  lortuaae  aietaaut.  tinnì  ilanina  verentnr. 

Quisquilia  spunte  miser.  ne  iniser  esse  qneat  I 
Qiiatmini  perversi  rabica  inni  stolta  eerelai. 

Unni  mula  fonnides,  nee  bona  posse  pnti! 

«Procedendo,  già  dal  mare  Capraria  apparve.  Quest’isola  è sordidamente  afflitta 
da  uomini  che  fuggono  la  luce.  Essi,  con  nome  greco,  si  chiamano  monaci,  peicM 
soli  sènza  ak-un  testimonio.  vogliono  vivere.  1 doni  della  fortuna  temono  mentre 
ne  temono  i danni.  Chi  si  fa  volontariamente  misero,  per  non  e***™™*™'^ 
perversa  e stolta  rabbia  della  mente  è il  paventare  ì mali  e il  non  potere  son 

i beni  f » 
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dosi  che  fuggissero  i doni  della  fortuna,  o ne  ridono,  come  Luciano 
di  Peregrino.*  Al  solito  poi  gli  uomini  lodano  gli  asceti  che  hanno 
la  stessa  fede  loro,  e biasimano  gli  altri.  I Cristiani  deridono  gli 
asceti  indiani,  ed  ammirano  i propri  ; gli  umanitari  non  possono 
patire  l’ascetismo  cristiano,  ed  esaltano  l’ascetismo  anti-alcoolico 
e anti-sessuale.  C’  è chi  arde  ili  sdegno  contro  la  Chiesa  cattolica 
pel  celibato  dei  preti,  e non  vorrebbe  che  i giovani  godessero  del- 
l’amplesso femminile  prima  del  matrimonio,  senza  avvedersi,  nella 
miseria  loro  intellettuale,  che  questa  e quella  cosa  sono  interamente 
simili  e da  simili  cagioni  muovono. 

11S4.  Diogene,'  «l’estate,  nell’arena  scottante  si  voltolava; 
d’inverno,  le  statne  coperte  di  neve  abbracciava;  ad  ogni  cosa 
assuefacendosi  ».  San  Francesco,  per  rintuzzare  i desideri  della 
carne  si  buttò  nudo  nella  neve."  Siano  queste  narrazioni  storie 
oppure  leggende,  coloro  che  tramandarono  le  storie,  o composero  le 
leggende,  dimostrano  egualmente,  per  Diogene  e per  san  Francesco, 
l’esistenza  del  residuo  che  spinge  a fuggire  le  gioie  della  vita  e a 
ricercarne  i dolori,  sia  poi  qualsivoglia  la  cagione  che  piace  asse- 
gnare ad  un  tale  operare.  Degenerarono  i Cinici,  come  in  altri  tempi 
degenerarono  i Francescani,  ma  appunto  il  fatto  che  quelli  e que- 
sti, sebbene  degenerati,  pur  seguitavano  ad  incontrare  largo  favore, 


1183*  Lue.;  De morte  Peregr.  : «(1)  Lo  sciagurato  Peregrino,  o Proteo  (come 
(gli  voleva  essere  chiamato',  ha  fatto  lo  stesso  che  il  Proteo  (l’Omero:  divenuto 
ogni  cosa  per  acquistar  fama,  e trasformatosi  ili  mille  forme,  finalmente  è dive- 
nuto fuoco:  tanta  smanili  aveva  di  far  parlare  di  sé.  Ed  ora  eccotelo  carbonizzato 
il  poveretto,  ....  (2)  Già  panili  di  vederti  ridere  di  quel  vecchio  imbarbogito,  e già 
ti  odo  gridare,  come  tu  suoli  gridare:  Oli  stoltezza!  oli  vana  ostentazione!  " ed 
altri  oli!  che  sogliamo  dire  in  questi  casi.  Tu  li  dici  da  lontano  ed  in  sicuro; 
ma  io  vicino  al  fuoco  li  diceva,  e in  mezzo  una  gran  moltitudine  di  ascoltatori, 
dei  quali  parecchi  mi  sgnardavano  biechi,  ammirando  la  mattia  di  quel  vecchio. 
Ce  ne  erano  anche  che  ne  ridevano,  ma  io  per  poco  nou  fui  sbranato  dai  Cinici, 
come  Atteouo  dai  cani....  » (Trad.  Sbttemiiiìinii. 

1181'  Diou.  Labrt.  ; VI,  23. 

1184*  J acori  a Voragine  Legenda  aurea,  c.  CXLI X,  de  svenato  Francisco  : (p.  6U6) 
Cernetis  miteni  hostis  antiquus,  quia  sic  non  praevaluit,  gravem  caruis  tentatio- 
nem  eidem  iimuisit;  qnod  vir  Dei  sentitine  veste  deposita  cordula  durissima  se 
verberat  dicens  : eya,  frater  asine,  sic  te  manere  decet.  sic  subire  flagellimi.  Sed 
cimi  tentatili  nequaqunui  discederet,  foras  exiens  in  magnani  nivem  se  nudimi 
denterai  t accipiensque  nivem  in  mollimi  pilue  septeni  glebas  compingit,  qu  assilli 
proponens  cpepit  alloqui  corpus  : ecce,  inquit,  linee  maior  nxor  tua,  istae  quatuor 
duo  siint  filii  et  dune  Aline  tuae,  Teliquae  dune  sant  servus  et  anelila,  festina 
ergo  omiies  induere,  quoniam  frigore  mori  un  tur,  si  autem  carimi  nmltiplex  solli- 
citudo  te  molestai,  uni  domino  sollicitus  servi.  litico  dyabolus  confusus  abscessit 
et  vir  Dei  Deum  glorificane  in  cellaui  rediit. 


P Alt  STO  ; Sociologia. 


39 


610 


CAPITOLO  VII. 


§ 1185- USO 


dimostra  quanta  forza  avessero  nella  popolazione  i residui  che  tale 
favore  procacciavano,  nè  la  scemava  V irrisione  della  gente  as- 
sennata.’ 

1185.  Filone  giudeo  compose  un  trattato  per  descrivere  la  vita 
contemplativa  dei  Terapeuti.  Si  mosse  dubbio  se  il  trattato  fosse 
proprio  di  Filone,  ed  altresì,  con  miglior  ragione,  se  quei  I empenti 
fossero  stati  uomini  fti  carne  e in  ossa,  o semplici  immaginazioni 
dell’  autore.  Ciò  poco  preme  per  lo  scopo  nostro  ; il  fatto  die  un 
autore,  sia  poi  chi  si  voglia,  ha  descritto  quei  tatti  reali  od  imma- 
ginari, dimostra  clic  nel  tempo  in  cui  scrisse  eravi  una  torte  corrente 
di  ascetismo,  ed  altro  per  ora  non  ci  occorre  notare.  Le  donne  erano 
ammesse  nella  sètta,  ma  dovevano  rimanere  vergini.  L’onore  delle 
relazioni  sessuali  è una  fissazione  che  manca  di  raro  nell’ascetismo, 
specialmente  poi  quando,  essendo  molto  intenso,  si  approssima  alle 

malattie  mentali.  ' 

1 186.  Certa  è l’esistenza  degli  Esseni,  che  sono  simili  agli  asceti 
indiani,  ed  ai  quali  furono  simili  i perfetti  degli  Albigesi.  « ' A po- 
nente delle  rive  [del  lago  Asfaltale],  dove  esso  non  può  nuocere, 
stanno  gli  Esseni,  gente  solitaria,  e in  tutto  l’orbe  piu  di  altre 


118-1»  Già  in  Epitteto  si  trova  Vequivaleute  del  detto  elle  « l’abito  non  la  il 
monaco  >».  Encr.  ; Di»».,  IV,  8,  4 : « Non  è facile  giudicare  le  opinioni  dall  «sten.» 
Onesti  è filosofo.  Perchè?  Perchè  ha  grossolano  manto  c lunga  barba.  1.  ir>re- 
stidigiatori,  cosa  hanno  i ,5)  Perciò,  se  vedesi  alcuno  di  essi  tare  cosa  vergognosa, 
tosi.,  si  dice  - liceo  cosa  fa  il  filosofo!  Mentre,  poiché  fa  cosa  vergognosa,  dovreh- 
l.esi  piuttosto  dire  che  esso  non  è filosofo  ».  Nella  dissertazione,  111,  22,  Epitteto 
oppone  il  vero  al  falso  cinieo,  che  accasa  di  ogni  vizio  - Ancora  ne  tempo  m 
cui  viveva  sant’ Agostino,  vedevano  cinici.  I).  Ar<;.  : de  ni.  dei,  M , - ■ - 

nnne  videmus  adirne  esso  pl.Uosophoe  Cyuicos  ; hi  enirn  snnt,  qm  non  solnn, 
andeiuntnr  palli»,  verme  etiam  ehivam  fernet....  - Luciano  inveisce  non  poco 
contro  i sedicenti  filosofi, ed  i suoi  scoliasti  li  paragonano  ai  monaci.  Lx  c. . I mc  li, 
dice  di  ime  aver  trovato  la  filosofia  tra  coloro  che  vanno  avvolti  in  , minteli,  c 
l„n.m  barba.  Lo  scoliaste  nota  che  si  può  dire  lo  stesso  dei  monaci  del  suo 
tempo  - Nei  Dialoghi  dei  morii  (10),  Mercurio  impone  ad  un  filosofo  di  deporre 
il  vestimento  e poi  esclama  « O Giove  ! quanta  iattanza  ei  porta  sotto  quanta 

(lènza  iracondia,  e lusso,  e mollezza.  Non  nascondere,  ohe  io  vedo  tutto....  » 
(Trad.Si0TTEMl.KlNl).  Coll’ esclamazione  circa  alla  iattanza,  nota  lo  scoliaste  che 
if  conviene  ai  monaci  del  tempo  suo.  Lrc.  : mori.  dial.  10,  8 : U Zso  ^ 
-r,v  àXa"ov=tav  xop£?st . «O  Zeus!  quanta  iattanza  porti».  Scoliaste.  x£  xzi.a 
xoiq xaB’fpiàs  ,iovayèt?  *pp45ta.  «Ciò  ai  monaci  nostri  si  conviene».  Un 
dell’ Antologia  Plaundea  (19)  scherza  sul  vocabolo  Irene,  che  in  CTpeo  » 

Pace,  e che  era  il  nome  della  concubina  di  un  vescovo.  «Irene  (ta 
roi,  dice  il  vescovo  giungendo.  Ma  come  può  essere  di  tutti,  se  ia  c 

sè  solo  ? » 

118tì'  Pr.lN.  ; Nat.  hist.,  V,  15,  17. 
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uinravigliosa,  senza  alcnna  femmina,  tralasciata  ogni  venere,  senza 
pecunia,  associata  alle  palme.  Giorno  per  giorno  rinasce  per  i so- 
pravvenienti; molti  accostandosi  ad  essi  perchè,  stanchi  della  vita, 
dal  fluttuare  della  fortuna  sono  tratti  a quei  costumi  ».  Flavio  Giu- 
seppe dice"  « i beni  essere  tra  loro  cornimi,  in  modo  che  dei  beni, 
i!  ricco  più  ilei  povero  non  gode.  Sono  più  di  quattromila  uomini  che 
così  usano.  E non  hanno  nè  spose  nè  servi,  perchè  questi  sono  ca- 
gione di  ingiustizia,  quelle  di  litigi  ».  È molto  probabile  che  l’au- 
tore sostituisca  queste  cagioni  a quelle  dell’ascetismo,  da  lui  non 
bene  intese. 

1187.  Non  ultima  tra  le  pazzie,  che  pure  sono  tante,  degli 
asceti,  è quella  degli  Stiliti;  il  qual  nome  si  dà  a certi  divoti  cri- 
stiani che  trassero  parte  di  lor  vita  sa  di  una  colonna.  Il  primo  di 
questi,  di  cui  si  faccia  memoria,  è san  Simeone,1  detto  appunto  Sti- 
lila, che  visse  nel  secolo  V.  Nacque  questi  in  Cilici»,  e sino  dalla 
prima  giovinezza  andò  in  un  monastero,  poi  in  un  altro  ove  ri- 
mase dieci  anni  traendo  vita  oltre  ogni  modo  austera,  tantoché, 
se  vogliamo  stare  a quanto  narra  Teodoreto,  mangiava  solo  una 
volta  la  settimana,  mentre  gii  altri  monaci  mangiavano  un  giorno 
sì  ed  uno  no;  inoltre  si  mortificava  in  altri  modi  stimati  tanto  ec- 
cessivi dai  superiori,  che  questi  l’espulsero.  Andò  poi  in  una  cel- 
lula presso  Antiochia,  ove  si  inflisse  patimenti  che  qui  non  occorre 
narrare,  vi  rimase  tre  anni,  dopoché  si  recò  in  cima  ad  un  monte 
ove,  cinto  da  gravissima  catena  di  ferro,  rimase  murato  in  luogo 
angusto.  Traevano  a lui  gente  da  ogni  parte  dell’orbe  terracqueo, 
ed  egli  faceva  ogni  sorta  di  belli  e grandi  miracoli.5  Alla  fine,  infa- 
stidito ila  tanto  concorso  di  gente,  egli  si  pose  ritto  su  una  colonna. 
Se  ne  fece  fare  prima  una  di  sei  cubiti,  poi  successivamente  altre, 
di  dodici,  di  ventiline,  di  trentasei  cubiti.  « Egli  voleva  così  volare 
nel  cielo  e togliersi  dalla  terra  ».  E qui  il  buon  Teodoreto,  per 
giustificarlo,  ricorda  le  penitenze  di  Isaia,  di  Geremia,  di  Osea,  di 
Ezechiele,1  e ciò  doyeva  imporre  silenzio  a coloro  che  deridevano 

1 188*  Fi.av.  Jos.  ; Ant.  imi.,  XVIII,  l,  5. 

1IS71  Teodoreto  dice  di  avere  veduto  questo  santo.  Vedasi  principalmente 
Tm  idorkt.  ; Religiosa  li  istoria,  XXVI,  Sgmeonex.  Lee!.,  II.  — E vai.  ti.  ; Eccl.  ìiint.,  1, 13. 
— A stoni  us.;  Vita  «pud  Rosichi. 

1187  Tu  ko  non  et.;  Relig.  kM.,  XXVI,  Symcones,  p.  1277-127S  - Migne,  p.  1558. 

« Io  fui  presente  non  solo  ni  suoi  miracoli,  ma  anche  uditore  delle  sue  predizioni 
di  cose  future.  Giacche  una  grande  siccità,  e una  intensa  sterilità,  seguita  da  ca- 
restia e da  peste,  un  biennio  prima  predisse....  » 

1187*  Theoooket.  : toc.  cit.  1187’,  p.  1273  - Migne,  p.  làuti. 
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lo  Stinta.  Stanilo  sulla  sua  colonna,  san  Simeone  convertì  di  gran 
gente  cbe  venivano  a vederlo,  e Teodoreto  dice  di  averi,  veduti. 
Non  era  lecito  alle  donne  entrare  nel  recinto  ove  si  ergeva  la  sua 
colonna,  e neppure  a sua  madre  concesse  di  vette,  o (*  «-).  i- 

sputasi  per  sapere  quanti  anni  rimanesse  sulla  colonna.  Egli  ebbe 
un  successore  spirituale,  e fu  Daniele,  che  pur  esso  volle  vivere 
su  una  colonna.  Altri  imitatori  ebbero  questi  santi  e dal  .ben  «omini, 
e se  ne  trova  fatta  ricordanza  sino  nel  Hanno  80.1,  m cui  abbiamo 
una  lettera  di  Teodoro  Stndite,  che  appunto  1,  nomina,  consigliando 
all’imperatore  Niceforo  di  sceglierceli  patriarca  d,  Costantinopoli 

tra  i vescovi,  gli  stiliti  ed  i reclusi.  ‘ . 

1188  Se  conoscessimo  solo  i fatti  degli  stiliti  cristiani,  pò- 

tremino  rimanere  in  dubbio  e stimare  che  Vati * 
conseguenza  delle  credenze  che  avevano  (§  180,  ,14,  8-9),  ma  tati 
perfettamente  simili  si  osservano  dove  mancano  interamente  tal, 
credenze,  e perciò  può  esservi  a questi  e a quegli  atti  una  causa 


1187*  Babox.  ; Ai 1.  ^ tVUl,  = S 

AnC™XJ1S«6t,i»  V otann^'aLndit,  et  .le  tempore  quo  in  ea  sletil. 
alino  quo  ,N| me.on  .solimi  emù  oiiinilius 

sto  circa  quarant’ anni  sulla  colonna.  Pnn.a  di  salirvi,  0n 

- ristretto  spazio  murato,  con  «».  *«*»  «Tlt  sicnt  Elias  Elisaeum 

iwTB  ii.imv  • Jtma  . eccles.,  t.  un.  ann.  100,  ... 

inflatus  homo  superbia,  aemnlatione  magni  S“  ^ editis 

captaret  auram,  et  sa  arte  sibi  g or.olam  compara  et  sede  gius 
satis  tandem  persnasus  est,  Uanielem  Le,  sni.cum  non  ‘ “ eJ 

sumptione,  sed  Dei  coasilio  n.ti,  eii.sipie  imperio  regi,  Spmt  g > l)(ìi 

lulciri.  - Rimase  molti  anni  sulla  sua  colonna  e vi  fece  .li  Manu. 

BaROK.  ; Annal.  eccles.,  t.  XIII,  ann.  800,  V:  Epistola  Ueo^i 
ad  Xicephorum  imperatore™....  ex  praepositis,  et  ex  stylitis,  et  ex  m 
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comune,  indipendente  dalle  credenze,  alla  (piale  nulla  toglie  elle  si 
possa  aggiungere  anche  le  credenze:  aggiungere,  dico,  non  sosti- 
tuire- Similmente,  negli  atti  di  ascetismo  diretti  a fare  penitenza, 
si  mescono  ai  residui  dell’ascetismo  quelli  dell’integrità  personale 
(classe  V),  poiché  il  penitente  ha  anche  per  scopo  di  mondarsi 
delle  proprie  colpe;  ma  ricompaiono  quelli  dell’ascetismo,  quando 
la  penitenza  è per  le  colpe  altrui. 

1180.  Qualunque  sia  l’autore  della  Bea  Siria,  è certo  che  non 
era  cristiano  e che  non  descriveva  costumi  di  cristiani;  ma  ap- 
punto in  questo  scritto  troviamo  altri  stiliti,  almeno  temporari,1  e 
un  genere  di  ascetismo  che,  guardando  agli  ottetti  materiali,  poco 


lisa1  Lucia*.:  de  Suri»  de»,  traci.  SiriTRMintrxi  : « (p.  2(>‘J)  (28)  L’atrio  del 
tempio  è rivolto  u borea,  grande  circa  cento  cubiti.  In  rpiesto  atrio  stanno  i falli 
postivi  da  Bacco,  i (piali  hanno  un’altezza  di  trecento  cubiti.  Sovra  uno  di  questi 
falli  (lue  volte  l’anno  monta  uu  nonio,  e rimane  in  cima  al  fallo  per  lo  spazio  di  sette 
giorni.  La  cagione  del  salire  dicesi  questa.  Il  volgo  crede  c[|e  a quell’altezza  quei 
conversa  con  gli  iddìi,  o prega  bene  per  tutta  la  Siria,  egli  dii  da  vicino  odono 
le  preghiere  [derivazione  prima].  Altri  stimano  che  questo  si  faccia  per  Denca- 
lione,  in  memoria  di  quella  calamità,  quando  gli  uomini  salivano  su  i monti  e 
su  gli  alberi  pili  alti,  spauriti  alle  molte  acque  [derivazione  seconda].  A me  non 
quadra,  e credo  che  si  faccia  per  Bacco:  e ragiono  così.  Quei  che  rizzano  falli 
a Bacco,  pongono  su  i falli  uomini  di  legno  seduti:  perchè  noi  dirò.  Or  dunque 

10  credo  che  vi  salgano  per  imitare  quell'uomo  di  legno  [derivazione  terza]  ». 
Aggiungiamo  ora.  come  derivazione  quarta,  che  lo  stiliti!  fa  penitenza.  Abbiamo 
cosi  le  molte  derivazioni  che  sono  la  parte  variabile  e secondaria  del  fenomeno, 
mentre  la  parte  costante  e principale  è il  residuo  che  si  tenta  di  spiegare  con 
tali  derivazioni.  .Seguita  l’autore:  « (p.  26111  (29|  Ed  il  modo  onde  l’uomo  sale  è 
questo:  Con  una  lunga  catena  circonda  se  stesso  ed  il  fallo  : poi  sale  per  pinoli 
che  sono  conficcati  unì  fililo  a line  di  poggiarvi  la  sola  punta  ile’ piè  : e salendo, 
si  tira  in  su  la  catena  dall’ima  e dall’altra  parte  come  se  tenesse  due  redini.  Se 
alcuno  non  ha  veduto  questo,  ha  veduto  almeno  quelli  che  salgono  sii  la  palma 
in  Arabia,  o in  Egitto,  o altrove,  e intendo  quello  clic  io  dico  [la  descrizione 
pare  proprio  di  un  testimonio  oculare].  Quando  giunge  su  la  cima,  manda  giù 
un'altra  catenella,  che  si  porta  seco,  ben  lunga,  e si  tira  ciò  che  vuole,  legni, 
vesti,  masserizie,  con  che  legando  o formandosi  uu  seggio,  come  un  nido,  vi  si 
adagia,  e vi  rimane  per  i giorni  che  ho  detto.  Viene  la  gente  e porta  oro  ed  ar- 
gento. e*rame  ancora,  e depostolo  in  parte  che  egli  lo  veda,  lo  lasciano  dopo  di 
aver  detto  il  loro  nome  ciascuno,  l’n  altro  li  presente,  lo  annunzia  a quello  di 
su,  e quegli,  udito  il  nonio,  fa  la  preghiera  per  ciascuno:  e nel  pregare  picchia 
uu  certo  arnese  di  rame,  che  movendosi  rende  un  suono  grande  ed  aspro  [si 
noti  la  seguente  similitudine.  Da  ogni  parte  traevano  uomini  alla  colonna  di 
san  Simeone.  L’ imperatore  Leone  fece  edificare,  presso  alla  colonna  di  Daniele, 
un  monastero  pei  discepoli  del  santo].  Non  dorme  punto  : e se  talvolta  lo  piglia 

11  sonno,  uno  scorpione  sale,  e lo  sveglia,  mordendo  ove  più  gli  duole  : e questa 
e la  pena  se  ci  s’addormenta.  Il  racconto  dello  scorpione  è sacro,  ed  ha  de)  mi- 
racolo : se  è vero  non  so  dire.  A me  pare  che  non  Io  faccia  dormire  la  paura  di 
cadere  ». 
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si  discosta  da  quello  di  san  Simeone.  Del  fatto  .lello  stilila  della 
Dea  Siria  abbiamo  ben  quattro  spiegazioni,  e.l  in  line  non  sono  poi 
tali  da  non  potere  stare  con  quelle  che  si  danno  degli  stiliti  cri- 
stiani. . . 

11M0  La  flagellazione  ascetica  è stata  un  fenomeno  assai  esteso 

nel  tempo  e nello  spazio.  Celebre  è la  flagellazione  dei  giovani  Spar- 
tani presso  all’  altare  di  Artemisia  «Mia,  e quella  de.  penitenti 
cristiani  nel  medio  evo.  Molti  altri  fatti  simili  sono  stati  raccolti 
dagli  autori.  Parecchie  sono  le  spiegazioni  che  si  sono  date  di  questi 
fatti.  Si  sono  considerati  come  prove  di  coraggio  . di  im  1 eienza 
al  dolore;  ed  in  ciò  vi  è del  vero.  Si  è detto  che  Licurgo  aveva 
voluto  avvezzare  i suoi  concittadini  a sopportare  pazientemente  i 
cattivi  trattamenti.  Le  spiegazioni  di  tal  genere  sono  sempre  poco 
probabili.  Si  è' detto  che  era  ciò  che  rimaneva  di  un  antico  imo  di 
sacrifici  umani.  Può  essere,  ma  mancano  interamente  le  prove.  S. 
è detto  che  colla  flagellazione  si  allontanavano  i cattivi  demoni, 
onesta  è una  derivazione,  ed  è probabile  che  Botto  c’e  un  residuo. 
Si  è detto  che  si  trasmetteva  alla  vittima  la  forza  e la  vitalità 
delle  cose  adoperate  per  flagellare.  Questa  è un’altra  derivazione. 
Si  volle  che  la  flagellazione  valesse  a purificare  il  flagellato,  ed  e 
al  solito  una  derivazione.  Per  i cristiani,  la  flagellazione  tu  un  modo 

di  fare  penitenza.  ^ , 

libi.  Infine,  non  poteva  mancare  la  spiegazione  totemica.- 

poicliè  ora  il  totemismo  ha  parte  in  ogni  cosa  - e il  Remaci,  la  fa 
sua.  seguendo  il  Thomsen:’  « (p.  180)  C’est  avec  desbaguettes  de 
coudrìer  que  l’on  fouette  les  jeunes  Spartiates,  et  la  deesse  qui  pie- 
side  à la  cérémonie  est  elle-mème  la  dòesse  da  eoudrier  (Lygodesma, 
dii  grec  l'ifios,  eoudrier).  C’est  avec  des  lanières  de  cu,r  de  Ione  ou 
de  chèvres  que  les  Luperques  frappent  les  Romames,  et  la  deesse 
qui  preside  à la  cérémonie,  dea  Luperca,  participe  a la  tois  de  la 
louve  et  de  la  eliòvre  (lupus,  Mrcus).  Donc,  le  lmt  de  la  tìagellation 
c’est  de  taire  passer  daus  le  corps  da  patient  la  torce  et  la  f ital.te 
soit  de  l’arbre,  soit  de  l’anin.al,  e’est-à-dire  sans  doute  un  ancien 
totem  ».  Quel  dunque  è proprio  meraviglioso;  e veramente  sarebbe 
da  desiderare  che  la  conclusione  fosse  unita  alle  premesse  con  un 
poco  più  di  efficacia.  Notisi  intanto  che  la  spiegazione  non  muterebbe 
qualunque  fosse  la  materia  adoperata  per  flagellare.  <>  « he  non  > e 
forza  e vitalità  altro  che  nel  becco  e nella  capra!  Non  si  potrebbe 
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ripetere  la  spiegazione  pel  cuoio  di  qualsiasi  altro  animale?  Toi  è 
da  ammirare  il  salto  enorme  die  si  fa  concludendo  che,  se  si  vuole 
fare  passare  nel  flagellato  la  forza  e la  vitalità  della  materia  del 
flagello,  o che  figura  il  flagello,  questo  è necessariamente  un  an- 
tico totem.  Quando  si  è paghi  di  sì  deboli  e fragili  prove,  si  può 
dimostrare  tutto  ciò  che  si  vuole. 

111)2.  Qui,  come  già  spesso  abbiamo  detto  (§23,670),  non  cer- 
chiamo le  troppo  oscure  « origini  » dei  fenomeni;  cerchiamo  invece 
quali  sono  i sentimenti  che  producono  certi  atti.  Non  tiriamo  ad 
indovinare  ciò  che  è stato  in  un  tempo  pel  quale  ci  mancano  do- 
cumenti; vogliamo  studiare  solo  i fatti  che  da  documenti  attendi- 
bili ci  sono  noti. 

1193.  I)a  prima  osserviamo  che  i fenomeni  concreti  della  flagel- 
lazione non  sono  necessariamente  omogenei,  e potrebbe  anche  es- 
sere, ad  esempio,  che  le  percosse  certo  non  molto  dolorose  ricevute 
dalle  Bornane  nelle  Lupercali,  poco  o niente  avessero  che  fare  colla 
flagellazione  dolorosissima  degli  Spartani.  Vediamo  poi  se  possiamo 
trovare  qualche  fenomeno  ili  flagellazione  che  sia  molto  semplice  e 
che  quindi  ci  faccia  meglio  conoscere  certi  residui. 

11!)+.  Il  Casati  descrive  appunto  uno  di  quei  fatti.1  Dei  giovani 
si  flagellano  per  mostrare  il  loro  coraggio  e farsi  ammirare  dalle 
ragazze.  Naturalmente  i totemisti  diranno  che  il  flagello  essendo 
di  cuoio  di  ippopotamo,  lo  scopo  della  flagellazione  è di  far  passare 
nei  giovani  la  forza  dell’ippopotamo,  che  è un  antico  totem.  E se 
il  flagello  fosse  latto  del  cuoio  di  altro  animale  A,  o di  un  vege- 
tale B,  basterebbe  sostituire  .1  o B all'  ippopotamo,  per  avere  sempre 
la  stessa  spiegazione;  la  quale  invero  non  può  mai  venire  meno, 
poiché,  infine,  di  qualche  cosa  deve  pure  essere  tutto  il  flagello.  Ila 
se  lasciamo  da  parte  queste  immaginose  spiegazioni,  troviamo  nel 


1191'  G.  Casati  ; l)ix  aunées  en  Èt/ notoria  : « (p.  18 1 I.es  danses  s’ouvrent  Ir 
premier  jonr  par  ime  eérémonìu  forfeurieuse  et  fort  typique.  Les  jeimes  gens, 
filles  ifuii  ette  et  garzone  (le  l’autre,  font  entendre  <les  chants  de  joie  et  d’amour, 
puis  fune  dea  jeunes  filles  se  lève  et  va  présenter  un  fouet  en  euir  d’hippopotnnie 
à l’un  des  jennes  gens,  qui  l’aeoepte  uvee  des  remerciments.  Celui-ci  prométte 
un  regimi  autour  de  lui  en  disant  : ' qui  (lèsile  è tre  uimé  et  udmiré  f " — ' Sloi  , 
répond  l’un  de  scs  compagnone  qui  s’avance,  les  épaules  nues.  Alors  le  premier 
Ini  cingle  le  dos  de  quinte  OOÙps  ile  fouet  cousciencieuscment  nppliqués,  qui, 
polir  obéir  aux  usages,  doiveut  y laisser  des  traees  bien  mnrquées.  Les  ileux 
aoteurs  recommencent  l’opération,  en  iutervertissant  les  n'des,  et  se  retirent  en- 
suite,  fiers  d’avoir  ètalè  aux  yeux  des  belles  leur  force  physiqne  et  morale  ».  Si 
paragoni,  colla  descrizione  del  Casati,  quella  elle  dà  Plutarco  della  flagellazione 
a Sparta.  Pixtaiìcii.  ; limi,  lac.,  IO.  It/c.,  18.  Cfr.  Lee.;  Anach.,  38. 
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fatto  narrato  «lai  Casati  1’  espressione  (li  sentimenti  che  sappiamo 
essere  largamente  sparsi  fra  gli  nomini,  e che  quindi  è probabile 
che  si  trovino  in  altri  fenomeni  analoghi. 

1195.  Meraviglia  sarebbe  che  mancassero  nella  flagellazione 
dei  giovani  Spartani,  e che  gli  Spartani,  che  in  ogni  loro  atto  si 
studiavano  di  dimostrarsi  alieni  dagli  agi  della  vita,  noncuranti  e 
sprezzanti  nonché  del  dolore  anche  della  morte,  deponessero  quei 
sentimenti  appunto  nella  flagellazione,  ove  hanno  invece  propria  e 
miglior  sede.  Il  concetto  degli  antichi,  che  la  flagellazione  tosse  isti- 
tuita per  un  artificio  del  leggendario  Licurgo,  è errato,  ma  rimane 
molto  probabile  che  fosse  una  manifestazione  dei  sentimenti  di  in- 
durimento al  dolore  e del  sacrificio  dell’  individuo  alla  collettività, 
che  tanto  potenti  erano  a Sparta.  Un  paese  dove  le  madri  respin- 
gevano i tigli  fuggiti  dalla  battaglia,  o scampati  soli,  mentre  i com- 
pagni erano  morti  (§  1148'),  ove  gli  uomini  traevano  vita  oltre  ogni 
modo  dura,  doveva  avere  necessariamente  ragazzi  che  ricercassero  i 
dolori  che  comportava  l’età  loro.  11  fatto  poi  che  la  flagellazione 
aveva  luogo  presse»  l’altare  di  Artemia  Ortia  è secondario  ; se  fosse 
mancata  questa  dea,  poco  ci  sarebbe  voluto  a trovarne  un’altra.  Il 
tatto  concreto  di  Sparta  pare  dunque  differire,  da  quello  narrato 
dal  Casati,  in  ciò  che,  ad  un  comune  residuo,  che  sta  nel  gloriarsi 
di  sopportare  il  dolore,  si  aggiunge  a Sparta  il  sentimento  dell’  es- 
sere inflitto  tale  dolore  in  nome  della  collettività  e degli  dèi  suoi,  e 
quindi  il  sentimento  del  sacrificio  individuale. 

1196.  Nel  medioevo  torna  a ricomparire  la  flagellazione  volon- 
taria. Sarebbe  proprio  ridicolo  vedere  in  ciò  traccia  alcuna  di  tote- 
mismo, o dell’intento  di  fortificarsi.  La  storia  di  san  Domenico  Lo- 
ricato, che  propagò  il  costume  della  flagellazione,  ci  è ben  nota,  e 
nulla,  assolutamente  nulla,  in  essa  rammenta  gli  anzidetti  concetti. 
San  Domenico  Loricato  si  flagellava  per  fare  penitenza  per  sé  e per 
altrui  ; questa  era  la  derivazione  che  ricopriva  il  residuo  dell’asce- 
tismo.  Meraviglia  non  è che,  quando,  per  soddisfare  il  bisogno  di 
ascetismo,  si  inventavano  ogni  sorta  di  austerità,  tra  queste  si  tro- 
vasse pure  la  flagellazione;  meraviglia  sarebbe  che  avesse  man- 
cato. Da  molti  condannata,  tale  nuova  mortificazione  della  carne 
venne  difesa  da  san  Damiano,  il  quale  molto  assennatamente  os- 
serva che  non  si  può  condannare  se,  ad  un  tempo,  non  si  condan- 
nano le  altre  mortificazioni  dei  Santi  Padri.  A chi  obbiettava  che 
Gesù  Cristo,  gli  Apostoli,  i martiri  erano  stati  da  altri  flagellati, 
e non  spontaneamente  s’  erano  inflitta  la  pena,  risponde  che  ci  pos- 
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siamo  punire  da  noi  medesimi  e elio,  allo  stesso  modo  che  volonta- 
riamente digiuniamo,  possiamo  colle  proprie  nostre  mani  castigarci.* 1 

119<.  Nella  vita  di  san  Domenico  Loricato,  ci  viene  detto  che 
egli  ebbe  tale  soprannome  perchè  portò  ognora  una  tunica  di  ferro, 
e che  si  mantenne  vergine  sino  alla  morte,  praticando  ogni  sorta 
«li  penitenze  corporali.  La  sua  vita  trascorse  nel  recitare  salmi, 
genuflettersi,  frustarsi.  Pochi  anni  prima  di  morire,  si  accorse  che 
la  frusta  «li  cuoio  produceva  maggior  dolore  che  le  verghe  di  vimini, 
e «piindi  lascio  «pieste  per  quella.  Il  suo  è un  caso  di  alienazione 
mentale;  ma,  allo  stesso  modo  che  la  megalomania  è una  malattia 
mentale  che  manifesta  l’eccesso  dell’orgoglio,  le  pazzie  «li  san  Do- 
menico manifestano  l’eccesso  del  sentimento  pel  quale  l’individuo 
depone  ogni  cura  dell’  integrità  personale.  Occorre  notare  che  san 
Domenico  faceva  penitenza  per  i peccati  degli  altri  ; sacrificava 
sò  per  salvare  altrui.  Un  bel  calcolo,  narrato  da  san  Damiano, 
dimostra  che  si  poteva,  a cento  anni  di  penitenza,  soddisfare,  col 
recitare  venti  salmi,  verberaudosi  o frustandosi;  e pare  che  san  Do- 
menico compieva  tale  operazione  in  sei  giorni. 1 Una  volta,  al  prin- 


llllli1  U.  Da  miani  ; Epitl.,  V,  8,  Ad  Clerico»  fiorentino».  Poco  dopo:  (p.  69)  Optime 
poenitet,  qui  doni  cameni  verberibus  mactiit,  luerum,  qnod  delectatione  carata 
a miserili,  atftictionibus  recompensat  : et  salubrem  ilti  mino  umaritndinem  ingerit, 
ciuus  olilo  noxia  delectatione  peccavit.  Nibil  ditìert  quihus  poonta  caro  pocui- 
tentis  addici  tur,  duinnmdo  voluptas  pruecede.n  ti  9 illecebrae  vicaria  repressi  cor- 
polis  atti ict. ione  mutetur.  Qnod  si  non  faeientibns  nova,  ac  proinde  reprebonsi- 
bilis  v idetur  disciplina  virgarutn,  et  ad  li  villini  persuasionis  ineptiain  iiidicatur 
dcstrnctio  canon  u in,  abolitio  decretorum  ; nuinqtiid  venerabilis  Betta  rei  largii en- 
dus  est  videbitur,  qui  post,  antiquoruui  sententiam  canouuui,  quosdani  peenitentes 
terreis  asserit  circuita  astri  ugni  <1  OS  ? Nuinqiiid  sanctorum  Patruin  vita  iure  cons- 
spuilur  quelli  alios  por  ogdoadas,  et  peutuilecas  in  vepribus  stando,  alios  de  sole 
in  solcni  rigidità  ulnas  in  aera  suspendendo,  alios  in  defossis  specubus  iugiter  la- 
t i t aiuto,  reatus  sili  poenitentiam  peregisse  testai  iir  i Nuuiquid  et  beatus  ille  Ma- 
charius  digne  ridebitur,  qui  dum  se  minimum  quid  admisisse  poenituit,  aeutis- 
simis  eulicum  rostri»,  quae  videlicet  apros  transfigerent,  per  sex  menses  membra 
sua  nudns  exposuitf  Cfr.  Optisi-.,  LI,  9. 

1197'  B.  Damiani;  Opime.,  LI,  8:  Ccntnm  autem  annorum  poenitentia,  sicut 
ipso  auctore  didieimns,  sic  expletur.  Porro  con»  tria  sooparum  millia  unum  poe- 
uitentiae  anntun  apnd  nos  rogulariter  expleant  ; deeem  autem  Psalmorum  modu- 
latio,  ut  saepe  proba  limi  est,  mille  scopas  adinittat;  dilla  centum  qiiinqiiaginta 

I sabota  constare  Psalterium  non  amliigitiir,  quinque  annorum  poenitentia  in  imius 
1 salterii  disciplina  recte  suppiitantibus  invenitur.  Sed  sivc  quinque  vicies  ducas, 
si  ve  vigiliti  quiaqnies,  centum  tiimt.  Consequitur  ergo,  ut  qui  vigiliti  Psalterìa 
cimi  disciplina  decantat,  centiim  annorum  poenitentiam  se  peregisse  con  ti  il  a t . — 
t, »uesto  calcolo  non  fa  una  grinza.  — Ibidem,  9 : Memini  quoque,  quia  cuiusdam 
Quadragesimac  imminentìs  initio  mille  annos  imponi  sibi  per  nos  ad  poenitentiam 
petiit  : quos  certe  omties  ferme  antequam  ieiunii  tempus  transigeretur,  explevit. 


618 


CAPITOLO  VII. 


§ 1198-1  liti» 


cipio  della  quaresima,  san  Domenico  pregò  san  Damiano  di  imporgli 
mille  anni  di  penitenza,  e pagò  quasi  interamente  indebito  prima 

clie  avesse  termine  la  quaresima. 

1198.  Pietro  Damiano,  ebe  vuole  estendere  P uso  del  frustarsi. 

somiglia,  fatte  le  debite  proporzioni,  agli  asceti  nostri  contemporanei 
che  vogliono  togliere  ogni  gioia  materiale  dalla  vita  umana,  e c »e 
così  ferocemente  perseguitano  il  sorriso  della  donna  ed  il  calore  del 
vino  ' E ove  costoro  siano  da  reputarsi  pseudo-asceti,  il  paragone 
corre  tra  dii  li  ammira  e chi  ammirava  le  frustate  del  santo  loricato. 

1199.  Colle  opere  di  san  Damiano,  a noi  e stata  serbata  me- 
moria delle  penitenze  di  san  Domenico  Loricato,  ed  e tacile  sup- 
porre che  altre  simili,  sia  pure  meno  austere,  ci  saranno  state,  d, 
cui  a noi  non  è venuto  il  ricordo.  In  ogni  modo,  verso  il  1-W  ap- 
parve in  Italia  un’epidemia  di  flagellazione,'  clic  seguito  poi  per 


1198'  Un  certo  signor  Cannou,  americano,  in  occasione  .lei  Notale  .idi  anno 

1911  scaravento  addosso  ai  suoi  concittadini  novantasette  oratori,  W 
1911,  starar  e del  vino.  Nessun  paragone  e possibile  tia 

Sir  cànnon  e san  Domenico.  Quello,  dopo  avere  guadagnato  di  bei  ■ 

. nll..i„  1U0C0  veramente  non  è stimato  albergo  di  virtù,  tiene 

;rri  .s*  p^,  % 

...vi  renitenze  che  compensassero  i godimenti  altrui.  A. 
corrf’il' “paragone  tra  gli  ammiratori  di  quello  e di  questo,  perché  egualmente 
nessi  dal  se, tsò  di  ascetismo  che  rifiuta  i piaceri  della  vita  e ne  «cerca  . dolor,. 
Tli'  MURATOII,  : -D-».  d’Italia,  t.  VII  : « (p.  282)  Celebre  ancora  fu  1 anno 

rdiriK  * 

lari  rr 

.licci  e di  venti  mila  persone,  si  portava  alla  vitina  citta,  i 

si  disciplinava  à sangui  gridando  misericordia  a Dio  e pace  ira  la  gente 
rj0  il  residuo  di  socialità  clic  è messo  a nudo].  Commosso  ,1  popolo  di  que- 

",  i;  2SSSÌ-.  « »*«  t-  ‘;r 

“ “iomi  nostri  . Ma  Uberto  Pelavicino  Marchese  e i Tornali,  non  penuisti®  Un 
^ * ..iti-asse  ne' territori  di  Cremona,  Milano,  Brescia,  c Novara, 

^Manfredi  anch’egli  ne  vietò  l'ingresso  nella  Marea  d’Ancona  e nella  Puglia; 
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parecchi  anni  eil  in  varie  contrade,  ora  affievolendosi  e spegnen • 
dosi,  ora  tornando  a riaccendersi.  11  Muratori  vuole  che  dai  flagel- 
lanti di  quel  tempo  avessero  origine  « (p.  364)  molte  delle  moderne 
Confraternità.  Imperciocché  essendosi  fitto  negli  animi  della  gente, 
che  il  disciplinarsi  era  un  atto  molto  salutevole  di  Penitenza,  e 
bollendo  in  essi  l’ardore  della  Religione,  formarono  delle  pie  So- 
cietà sotto  i propri  Gonfaloni,  con  far  poscia  varie  processioni  can- 
tando cose  di  Dio,  e con  ratinarsi  ne’  di  festivi  alla  lor  Chiesa, 
dove  facendo  la  disciplina,  e implorando  la  divina  misericordia, 
esercitavano  altri  atti  di  cristiana  divozione».5 

1200.  La  Chiesa  romana,  che  sempre  si  mantenne  temperata,  con- 
dannò l’eccesso  di  ascetismo  dei  flagellanti  ; e similmente,  ai  giorni 
nostri,  la  Chiesa  ufficiale  inglese  si  mantenne  ostile  agli  entusiasmi 
del  Risveglio  gallese.  L’epidemia  dei  flagellanti  del  1260  si  estese  puro 
alla  Germania  e vi  menò  gran  rumore.  Il  Ra.vnaldo,  continuatore 
degli  Annuii  del  Baronie,  toglie  dallo  Stero  la  descrizione  delle  peni- 
tenze dei  Flagellanti  germanici,1  e ci  fa  anche  conoscere  come  tal  setta 


paventando  essi  qualche  frode  politica  sotto  l’ombra  della  divozione:  del  che  fu 
gran  doglianza  il  Monaco  Padovano.  Gli  eli'etti  prodotti  da  questa  pia  conmiozion 
de' popoli,  furono  innumerabili  paci  fatte  fra  i cittadini  discordi  colla  restituzion 
della  patria  ai  fuorusciti  ; e le  confessioni  e comunioni,  che  erano  assai  trascu- 
rate in  cosi  barbari  tempi  : e le  conversioni  non  so  se  durevoli,  delle  meretrici, 
degli  usurai  e d’altri  malviventi  e ribaldi  [effetti  soliti  ed  effimeri  di  questa  epi- 
demia, come  può  puro  vedersi  in  quella  del  Risveglio  del  paese  di  Galles]  ».  Lo 
stesso  Muratori,  nelle  Diasei'l.  mille  Antichità  italiane,  1 . X X Y (citato  nel  4 1 1 92 : ) , 
dice:  « (p.  3fi3)  Da  una  città  passava  all’altra  confinante  questo  Rito.  Cioè  il  Po- 
polo d'una  città,  a due  a due  vestiti  di  sacco,  e co’  piedi  nudi,  coll’  immagine 
del  Crocifisso  innanzi,  processionalmente  andava  all’altra  Città,  e di  nuovo  l’al- 
tro Popolo  ad  un’altra  colla  stessa  maniera  di  Penitenza,  implorando  la  Pace  o 
la  reniission  delle  ingiurie.  I Bolognesi,  per  esempio,  in  più  di  venti  mila  persone, 
sul  finire  di  Ottobre,  coi  lor  Gonfaloni,  battendosi  e cantando  le  lodi  di  Dio  ed 
alcune  rozze  Canzonette,  vennero  a Modena.  Pinq  a Castello  Leone,  andarono  a 
riceverli  i Modenesi,  e gl'  introdussero  in  Città.  Nella  Cattedrale  rinnovarono  la 
disciplina  e lor  preci  e grida,  e ricevuto  un  reficiamento  da’ Cittadini,  se  ne  tor- 
narono poscia  a casa  loro  ». 

1199’  Muratori;  Dissertazioni  sopra  le  antichità  italiane,  trad.  dello  stesso 
.Muratori,  tomo  III,  parte  II,  LXXV. 

1200*  Rayx.  ; Annui,  eccles.,  t.  Ili,  anno  1260,  Vili  : Penetrasse  tlagellantium 
ritum  in  Germaniain  trailit  Ilenricus  Stero  ac  rem  Pcrusii  emersisse,  cum  mo- 
linello Patavino  conseutit,  ac  supplicationis  obeundae  modino  ita  ilescribit  : Eroi 
modus  ipsius  poenitentiae  ad  patiendum  dura»,  horribilis,  et  miscrabilis  ad  nidenduin  : 
nani  ab  tini  bilico  snrsnin  corpora  denudante»,  ipiadam  veste  pattini  torpori»  inferiarem 
nsi/ue  ad  lalos  tegen tini  hahebant , et  ne  qui»  eoruin  agnosceretur,  cooperili  capite  el 
/ arie  incedebant.  Procedebant  elidili  bini,  terni,  lani/naiii  clerici,  vejillo  praevio  rei 
croce,  flagelli s scmetipsos  bis  in  die  per  triginla  tres  dies,  et  deinde  in  memoriavi  lem- 
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divenne  eretica.  Egli  .lice:  « (toc.  cit.,  Vili)  Degenerò  poscia  questa 
pietà  dei  penitenti  in  sozza  eresia;  benché  con  tanta  pompa  di 
santità  e tanto  bel  principio  avesse,  dall’arte  del  dimenio  in  scelle- 
ratezza e in  ribalderia  si  tramutò  ».  Tornasi  a discorrere  dei  flagel- 
lanti, in  Germania,  nell’anno  1349,  e li  vediamo  sorgere  per  placare 
l’ira  divina  che  si  manifestava  colla  peste  da  cui  erano  trava- 
gliate queste  misere  contrade.’  Al  solito,  la  superstizione  si  mesceva 
all» ascetismo,  e,  sempre  al  solito,  l’ipocrisia  celava  le  male  opere. 
Leggevano  una  lettera  ricevuta  nella  chiesa  di  San  Pietro  in  Geru- 
salemme, ove  era  stata  recata  da  un  angelo,  e che  recava  scritto 
essere  Gesù  Cristo  irato  per  i delitti  del  mondo,  e che,  pregato 
dalla  Vergine  e dagli  angeli  di  fare  misericordia,  prescriveva  clic 
ognuno  doveva  esulare  per  trentaquattro  giorni  e flagellarsi.  In  parte 


pori.  kumanitatis  Vomini  nostri  Imo  Ch visti  super  terra m or,,' 

liantes  interviene  Gesù  Cristo,  come,  nella  flagella»™»  dagli  Spai  t.ini.  Ai  - 
temisia  Orila  ; perchè  ogni  popolo  ere.lente  riferisce  a.  propr.  .le.  .suoi  costone., 
nuousque  mi  quondam  cantilena.,  qnas  de  passione  ac  morte  Domini  d.clarerant,  duo- 
L eri  tribus  praecinentibns  circa  ecclesia,,,  eel  in  ecclesia  compiere,;,,,  , nane  in 
terra,,,  coirne,, Ics,  nane  ad  COelum  nuda  braci, la  erigente* , non  ol, stenle  loto  rei  ove, 

Irigorr  rei  calore.  Miserabiles  i lagne  gesta*  ipsor ri  dira  r orberà  multos  ad  la - 

crii  mas  et  ad  snscipiendam  eandem  poenilentiam  provooabant. 

' lW  Rayv.  \ Annui,  eccles.,  t.  VI.  anno  1349,  XV111.  L’autore  cita  Alberto* 
Argeittinensis  : Incipiente  panlatim  pestilenti.,  i.t  Alemanni»  coepernnt  se  popt.U 
flagellare,  transeuntes  per  terra...  : et  venernut  dncent.  .le  Snev.a  . p.ram  anno 
predicto  quadragesimo  nono  [1349]  in  ...e, li»  iunii,  hahen.es  mter  ^ m.nm  pnn- 
cipnle.n,  et  duos  alios  n.agistros.  qnOTum  nmndat.s  omn.no  parehant.  Lt  um 
bora  prima  Rhenum  transissent,  acenrrente  popolo  lecenmt  cuculo...  ...  cm  » 
Spira  ante  n.onasterium,  lato...  val.le,  in  cuius  med.R  se  exuentes,  depositi»  e- 
stibus  et  caleeamentis,  habentes  in  modum  braecae  cam.s.as  a lemure  •Ateto' 
praetensas,  circ.miverunt  unnsque  post  ali...,,  ...  creolo  se  ...  nuaumcin- 
nrostravit,  quilihetqne  eornm  super  qunslibet  transeuntes  pass.hns,  et  len.t.  r 
prostratos  llagellis  tangentes.  Ultimi,  qui  se  primo  straveru.it,  pruno  surgeli  es 
le  flagellavern.it  llagellis  babentibus  nodos  cito  qnatuor  ac.tle.s  ferre.s  t™ns®u“|“ 
canto  volgari  invoeationis  depinicae,  l.al.ente  u.ultas  invocat.ones  : et  steterun. 
tre-,  in  medio  circuii  sonori  val.le  praecinentes  flagellando  se:  post  quosalnca- 
neb-iut  In  «tuo  din  immorantes,  a.l  unum  praecentum  omnes  genntlex.  in  modum 
rrueilixi  in  facies  suas  corruermit,  cum  singnltu  orantes  ; trausierunt  uixta  cu- 
cul uni  magistri  monentes  eos.  ut  orareut  ad  Domi.......  prò  ele.ncnt.a  super  po- 

puluin,  item  super  onmes  eornm  benefacto.es  et  malefactores.  et  omnes  peccatores 
ei  in  purgatorio  existentes.  et  pluribns  aliis.  - Lo  stesso  Alberto  narra  de  le  let- 
tere lette  da  costoro:  Cuius  litorae  tonor  similis  ...  sententia  esse  dicebatnr, 
ecclesia  S.  Petri  in  Iernsalem  per  angelnm  praeseiitatae,  in  qua  nnrrat  angel  , 
Cliristum  otì’ensum  contra  mundi  pravitates,  plurima  expr.raens  «nanna ' *"  ' 
tionniu  dici  dmuinieac,  et  quod  non  ieiuuetur  feria  sesta,  blaspbenuas,  usura  , 
adulteri»,  Cbristnmqne  rogato...  per  B.  Vergine...  et  angelus  prò  nnser  cordm 
respondisse  quemlibet  per  triginta  qnatuor  dies  se  debere  esulando  flagella  , 
misericordiam  D<?i  consequantor. 


I RESIDUI. 


621 


§ 1301  1202 

almeno  sono  del  pari  sciocchi,  benché  in  altro  modo,  i responsi 
pseudo-scientifici  di  cui  si  valgono  i contemporanei  nostri  che  vor- 
rebbero togliere  l’uso  del  vino  e della  donna. 

1201.  Lo  scrittore  della  vita  di  papa  Clemente  YI  dice  dei  fla- 
gellatori che,  « sotto  specie  di  penitenza  e di  buone  opere,  molte 
male  opere  occultamente  perpetravano  ».  E lo  stesso  Papa  in  una 
bolla  indirizzata  all’arcivescovo  di  Magdeburgo  dice  che  «sotto 
apparenza  di  pietà,  ad  opere  empie  sciolgono  crudelmente  le  mani. 
Dei  Giudei  (che  la  pietà  cristiana  accoglie  e protegge,  non  per- 
mettendo di  offenderli  in  qualche  parte),  e spesso  dei  Cristiani, 
spandono  il  sangue,  e tolta  l’opportunità,  i beni  dei  clerici  e dei 
laici  rapiscono  » (Kayn.,  loc.  cit .,  ann.  1349,  XXI).  In  conseguenza 
ordina  il  Papa  di  condannare  e disperdere  i flagellanti.  Contro 
loro  fu  pure  data  sentenza  dall’  Università  di  Parigi,  e re  Filippo 
vietò  loro,  pena  la  vita,  l’ ingresso  nel  reame. 

1202.  Da  capo  ricompariscono  i flagellanti  in  Misura,  nel  1414. 
e da  capo  sono  perseguitati  e dispersi.  Dicevano  costoro  che  l’usuale 
battesimo  coll’acqua  era  vano  e doveva  sostituirsi  col  battesimo 
del  sangue  della  flagellazione.  Nel  1417  si  vedono  in  Arragone,  e il 
Gerson  scrive  un  trattato  contro  l’abuso  della  flagellazione,  che  egli 
ammette  solo  in  modo  moderato  e imposta  dai  superiori.  Enrico  111 
di  Francia,  nel  1582  istituì  congregazioni  di  flagellanti.  Ma  qui  il 
fenomeno  devia  e vi  si  mesce  l’erotismo.'  Così  pure,  anche  dopo 


1202'  Pierhk  de  i.’Estoile  ; Régiatre-journnl  ile  Henri  III:  « (p.  159)  1,’an 
présent  1583,  en  ce  moie  ile  mare,  le  Koy  institna  et  erigeu  une  inalveile  confrai- 
rie  qu  ii  fìst  noinmer  des  Penitente,  de  laq  nelle  lui  et  sea  deux  mignous  se  li  reni 
confrerés,  et  y list  entrer  plusieurs  aeingneurs  gentilsbommes  et  autres  de  sa  cour, 
,Y  couviant  les  plus  apparane  de  smi  parlement  de  Paris,  cliauibre  dea  Comptes, 
et  autres  Cours  et  jurisdictions,  uvee  un  bon  nombre  des  plus  notables  bourgeois 
de  la  Ville....  au  quel  jour  [35  mais  1583,  fète  de  l’Aunoneiatimi]  fut  fui  te  la  sn- 
lenuelle  proceasion  desdits  Confrères  Penitente,  qui  vindrent  sur  les  quatre  lieures 
après  midi  au  couvent  des  Angustine....  deux  à deux,  veatus  de  leurs  accoustre- 
mens  tela  que  des  Battila  de  Rome,  Avignou,  Tboulouze,  et  seiublablea....  (p.  IG»| 
l.e  .feudi  Saint,  7 avril,  sur  les  neuf  lieures  du  soir,  la  proceasion  des  Pénitents. 
où  le  lini  estoit  avee  tona  ses  mignon»,  alla  tonto  la  uuit  par  les  rues  et  aux 
égliaes,  en  grande  maguiticence  de  luminaire  et  ìnusique  excelleute,  faux-bonr- 
dounée.  Et  y en  euat  quelqnes  una,  meame  des  mignons  à ce  qu’on  disoit,  qui 
se  fouettèrent  en  ceste  processimi,  ausquels  on  voioit  le  pauvre  dos  tout  rmige 
dea  coupé  qu’ils  se  donnoient».  La  gente  rideva  nel  vedere  queste  bullonate;  e 
dopo  la  prima  processione  fu  fatta  la  quartina  seguente  ip.  lliOi: 

Après  avoir  pillò  la  Franco, 

Et  tout  son  peuple  clespouillò, 

Est -ce  pa«  bollo  pulì  il  «Miro 
De  so  couvrir  «l’un  mio  inoiiillé  ! 
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quel  tempo,  molte  persone  pure  religiosissime  furono  contrarie  alla 
flagellazione,  perché  spesso  serviva  a perversi  godimenti  erotici. 
Tali  fatti  sono  in  tutto,  o in  gran  parte,  estranei  all’ascetismo. 

1203.  Similmente  sono  da  escludere  fatti  come  quelli  dei  Ln- 
perci  a Roma,  che,  senza  giusti  motivi,  i totemisti  vogliono  avvi- 
cinare alla  flagellazione  dei  giovani  Spartani.  Di  questa  era  parte 
essenziale  il  dolore  dei  flagellati,  delle  Lupercalia  era  escluso,  o 
almeno  non  appariva.  Si  sa  che,  nelle  Lupercalia,  i Luperci  corre- 
vano per  la  città  con  striscio  di  cuoio  tagliate  nelle  pelli  delle  vit- 
time, e ne  colpivano  le  donne,  che,  per  tal  modo,  dovevano  di\ en- 
tare  feconde.  È questa  semplicemente  una  delle  tante  pratiche 
immaginate  dall’umana  fantasia  per  togliere  la  sterilità  delle  donne,' 
similmente  alle  tante  altre  pratiche  pure  immaginate  per  riparare 
all’impotenza  degli  uomini;  e potrebbe  anche  darsi  che  fra  i mo- 
tivi bizzarri  di  tali  immaginazioni  ci  fosse  pur  quello  asserito  dai 
totemisti,  che,  iu  questo  caso,  avranno  indovinato,  come  si  pos- 
sono indovinare  fatti  sui  quali  fa  difetto  ogni  sicura  notizia.  Pau- 
sania  (Vili,  23)  dice  che  ad  Alea,  in  Arcadia,  si  celebra  in  onore 
di  Bacco  una  festa,  « e iu  questa  festa  di  Bacco,  secondo  un  ora- 
colo di  Delfo,  si  frustano  le  donne,  come  gli  efebi  spartani  presso 
la  Ortia  ».  Volere,  con  tanto  scarse  notizie,  conoscere  il  perchè  del 
fatto,  è come  un  tirare  ad  indovinare  i numeri  del  lotto;  e non 
occorre  occuparcene. 

1204.  Al  tempo  nostro,  presso  i popoli  civili,  sono  pressoché 
venute  meno  le  manifestazioni  dell’ascetismo  che  si  avevano  nei 
digiuni  e nelle  flagellazioni.  Già  nel  1831,  in  un’  istruzione  ai  con- 
fessori, sta  scritto: 1 « (p.  311)  La  vera  e diretta  maniera  di  domare 
la  petulanza  della  carne  ribelle,  è appunto  1 uso  del  digiuno,  o di 


1203'  Ovid.  ; Fast.,  II  : 

(425)  Nuptu,  quid  oxspectns  ! non  tu  polleutibus  ht*rbis, 
Net*  pret  e,  nee  magico  carniine  mater  eri*». 
Excipe  fecuudae  patienter  verbera  dextrae  : 

Inni  Hocor  optati  nomen  habebit  avi. 

Narra  poi  una  leggenda  e nu  oracolo  di  Giunone  : 

(441)  ItaUila»  maire»,  inquit,  caper  litrtns  iuito 
ObstupuH  dnliio  territa  turila  «orni. 

Augur  erat  : nomen  lungi»  intercida  anni»  : 

Xuper  ali  Etnisca  venerai  exsul  liumo. 

Ule  calmila  mactat  : insano  sua  terga  maritac 
Pelli  lina  exsectis  percutienda  dabant. 

1. u na  resnmebat  decimo  uova  cornila  motu  ; 
Virquo  pater  subito,  nnptaquo  mater  erat. 

1204'  Pratica  del  Confessionale,  t.  III. 
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altre  macerazioni,  come  sono  il  cilizio,  il  flagello,  e simili:  e queste 
sono  per  la  maggior  parte  le  opere  penitenziali  clie  da’  Santi  Padri 
vengono  prescritte.  Non  è però  sempre  possibile  o conveniente 
l’ imporre  formali  digiuni,  come  si  praticano  nella  Chiesa;  o come 
ne’  Sacri  Canoni  si  determinano,  in  solo  pane  ed  acqua,  per  più 
volte  alla  settimana,  e per  più  anni.  Clii  a’  nostri  giorni  tra  i pe- 
nitenti li  accetterebbe,  <>  chi  li  osserverebbe?  Secondo  dunque  la 
presente  disciplina,  e P uso  comune  de?  saggi  Confessori,  devono 
essere  moderati  al  possibile  i digiuni,  e qualunque  altra  corporale 
mortificazione  ».  Ora  meno  che  mai  si  può  ragionare  di  cilici  e «li 
disciplina,  4'  stretti  digiuni,  in  Italia,  in  Francia,  in  Germania,  in 
Inghilterra  ; dicesi  che  se  ne  fa  un  uso  moderato  in  Spagna. 

1205.  Similmente,  presso  gli  Israeliti  moderni  dei  nostri  paesi, 
pare  essere  caduto  in  disuso  il  voto  del  Nazireato;  poiché  vera- 
mente di  questi  Naziri  non  se  ne  vedono.  Ma  sono  in  parte  sosti- 
tuiti «lugli  anti-alcoolici  di  ogni  religione,  ed  anche  senza  religione. 
Secondo  la  Bibbia  ( Xiim . VI),  il  Nazir  doveva  astenersi  dal  consumo 
di  vino  e «li  ogni  altra  bevanda  alcoolica,  di  aceto,  «li  ogni  bevanda 
ottenuta  dall’uva,  «li  uva  fresca  e di  uva  secca  ; 1 non  doveva  tagliarsi 
i capelli,  e doveva  osservare  altre  norme  per  mantenersi  puro.  11 
Xazireato  era  per  trenta  giorni,  o per  altro  tempo  determinato,  o 
perpetuo.  Il  Talmude  lungamente  ne  discorre.* 


1205'  Xnin..  VI,  I,  ( Vitlg .)  Cuuctis  dielius  quibus  ex  voto  Domino  consecran- 
tur,  qnidquid  ex  vinca  esse  potest,  ali  uva  passa  nsqne  ad  aciniun  non  comedoni. 

12051  Schwab  ; Le  Talmud  tir  Jérntalem , t.  IX  : « ip.  13X>  (M islmà)  Troia  objets 
essentiels  sont  interdits  an  Nazir  : l’impureté,  la  faille  des  chcveux,  et  la  con- 
soinmation  de  ce  qui  provieni  de  la  vigne.  Tout  ce  qui  provieni  d’elle  (p.  ex. 
la  peau,  les  pepili»,  ics  grains  secs)  sera  joint  polir  eonstifuer  le  minimum  ré- 
glementaire,  et  l’on  n’est  coupable  d'infraction  il  l’ahstinence  qu’en  ayant  mangi- 
des  raisins  uue  quantità  égule  à uno  olive....  ».  Nel  commentario  ci  sono  belle 
discussioni.  È proibito  di  mangiare  la  carne  di  un  animale  squartato.  Quindi  si 
lui  il  problema  : « (p.  Ili)  La  consommation  d’une  Unirmi,  que  ilans  la  bouelie  on  a 
coupée  eu  deux,  puis  mangce,  iait  aussi  l’objet  d'une  discussimi  elitre  E.  Yohauau 
et  lt.  Simon  b.  Lakiscli  (le  premier  en  fait  l'objet  d’une  pénalité  ; le  second  en 
«lispense).  I{.  Mescila  demanda  a lì.  Zebra  : est-ce  que  la  consommation  d’un  grain 
de  raisin,  iiu'iiu  Nazir  a divisò  en  deux  parta  l’ayant  déjit  dans  la  bouche,  puis 
l'a  munge,  fait-aussi  l’objet  d’une  discussimi  elitre  li.  Yohauau  et  R.  Simon 
b.  Lakiscli  ì ».  Un  anti-alcoolista  nostro  contemporaneo  si  astiene  dal  mangiare 
risotto,  perché  ha  saputo  che,  nel  cuocerlo,  vi  si  aggiunge  un  bicchier?  di  vino 
bianco.  « (p.  113)  ....Celili  qui  munge  einq  fourmis  [che  bella  pietanza!],  mème 
a la  fois,  et  fftt-ce  ciana  le  mème  état  d’ignorance,  sera  condamné  poni-  cliaqne 
inseete  ainsi  consommé,  qui  (malgré  son  exiguitéi  constitue  ime  individualité  il 
part  ; mais  si  après  Ics  avoir  écrasées  il  les  niange,  il  ne  sera  qii’nne  Ibis  coupa- 
blc,  et  encore  faut-il  que  le  total  corresponde  il  l’éqnivalence  d’une  olive  ».  « (p.  146) 
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1206.  Presso  i .Maomettani,  gli  Indiani  ed  altri  popoli  poco 
civili,  seguitano  le  manifestazioni  di  ascetismo,  sotto  forma  di  ma- 
cerazioni corporali.  Erano  pure  frequenti  presso  i popoli  selvaggi 
più  progrediti,  mentre  sono  molto  più  rare  per  i popoli  cbe  hanno 
vita  quasi  bestiale.  Presso  i popoli  civili  moderni,  l’evoluzione  del- 
P ascetismo  mette  capo  all’anti-alcoolisuio,1  alla  fobìa  di  tutto  ciò 
che  rammenta  Patto  sessuale,  alla  umiltà  patologica  di  pochi  uma- 
nitari di  buona  fede.  Occasionalmente  poi  si  hanno  diverse  altre 
manifestazioni,  come  sarebbero  i prolungati  digiuni,  raccomandati 
ora  in  nome  della  sacrosanta  Scienza,  dopo  essere  stati  tanto  tempo 
suggeriti  od  imposti  in  nome  di  una  qualche  altra  divinità. 

Ai  residui  dell’ascetismo  si  aggiungono  quelli  dell’istinto  delle 
combinazioni  (classe  1),  e si  ha  una  casuistica  estesissima  ; la  (piale, 
per  un  dato  genere  di  ascetismo,  pare  ridicola  a coloro  che  non 
hanno  i sentimenti  corrispondenti  a tal  genere.  Ma  spesso  ne  hanno 
altri,  corrispondenti  ad  altro  genere  di  ascetismo,  ed  usano  una  ca- 
suistica proprio  simile  a quella  da  essi  derisa. 

Ila  tutti  questi  generi  di  ascetismi,  fatti  più  virulenti  in  certi 
casi  dalla  casuistica,  e che  si  vogliono  imporre  altrui,  ha  origine 
una  somma  enorme  di  sofferenze,  che  hanno  afflitto  ed  affliggono 
la  razza  umana  ; la  quale  tollerandole,  anzi  spesso  accettandole  di 
buon  grado,  invece  di  respingerle  e di  spengere  come  serpi  vele- 
nose coloro  che  ad  essa  le  recano,  dimostra  patentemente  quanta 
potenza  abbiano  i sentimenti  corrispondenti,  che  sono  propria- 
mente una  perversione  dell’  istinto  di  socialità,  senza  il  quale  la 
società  umana  non  esisterebbe. 


(MischnA)  Le  Xnzirént  indétermiué  est  de  trente  jours.  L’acte  de  s'ètre  rasò  pen- 
dant  ce  teuips  (de  plein  gré  , on  de  l’avoir  été  par  violencc  ile»  brigando,  reti- 
verso  la  periodi-  des  trente  jours  (et  il  flint  la  reprendre).  Dea  qu’un  Nnzir  s’est 
rasi4  soit  acce  des  ciseatix,  soit  avec  un  rasoir,  on  s’  il  a arniche  des  jioils,  si 
peti  qne  ce  soit,  il  est  eonpahle.  11  lui  est  pormi»  de  se  fruttar,  niènte  de  se 
grattar,  non  de  se  peigner  (de  era  in  te  d’arraeher  ini  clievett)  ».  Chi  non  osservu 
le  prescrizioni  del  Nazirento  è punito,  «(p.  148)  IL  Ila  dit  devant  R.  Yossé  : on 
est  passible  des  coupé  de  lanière»  dès  qne  l’on  a coupé  itti  clievett  pendant  Iti 
période  dii  Nnziréat  ».  Oggi  si  è più  indulgenti.  In  parecchi  Stati  d’America, 
c’  è solo  il  carcere  per  chi  fa  l’occhio  di  triglia  ad  una  donna. 

120IÌ1  Notevole  è il  fatto  seguente.  Conosco  un  anti-alcoolico  che  è ateo  e che 
non  si  cura  punto  della  Bibbia,  il  quale  spinge  l’odio  per  le  bevande  alcooliehe 
sino  ad  astenersi  nuche  di  aceto:  condisce  l’insalata  col  limone.  Non  mangia  pesce 
che  sia  stato  cotto  con  vino  bianco,  nè  « eivet  » di  lepre,  perchè  nella  salsa  ci  si 
mette  vino  rosso.  Il  residuo  è lo  stesso  ; le  derivazioni  mutano. 
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1207.  Classe  V.  Integrità  dell’  individuo  e delle  me  dipendenze. 
Questa  classe  è costituita  dai  sentimenti  concernenti  l’ integrità 
dell’individuo  e delle  sue  dipendenze,  e quindi,  in  un  certo  senso, 
è il  complemento  della  classe  precedente.  Difendere  le  cose  proprie, 
e procurare  di  accrescerne  la  quantità,  sono  due  operazioni  che 
spesso  si  confondono.  La  difesa  dell’  integrità  e lo  sviluppo  della 
personalità  sono  quindi  due  operazioni  che  possono  differire  poco 
ed  anche  confondersi.  Quel  cumulo  di  sentimenti  che  si  chiamano 
« interessi  » è della  medesima  indole  dei  sentimenti  a cui  corrispon- 
dono i residui  del  presente  genere  ; quindi,  a stretto  rigore,  dovrebbe 
in  esso  stare;  ma  è di  tanta  importanza  intrinseca  per  l’equilibrio 
sociale,  che  giova  considerarlo  a parte  dei  residui. 

1208.  (V-a)  Sentimenti  che  contrastano  colle  alterazioni  dell’ equi- 
librio sociale.  Tale  equilibrio  può  essere  quello  che  esiste  realmente, 
oppure  un  equilibrio  ideale,  desiderato  dall’ individuo.  In  ogni  modo, 
quando  sia,  o si  supponga  alterato,  l’individuo  soffre,  anche  se  non 
patisce  direttamente  pel  fatto  dell’alterazione  ; e qualche  volta,  ma 
raramente,  anche  se  ne  trae  vantaggio. 

1209.  In  un  popolo  presso  al  quale  esiste  la  schiavitù,  ad  esempio 
presso  agli  antichi  Greci,  il  cittadino,  anche  se  non  ha  schiavi,  sente 
l’offesa  che  si  fa  ad  un  padrone  togliendogli  lo  schiavo.  È una  rea- 
zione contro  un  atto  che  viene  a turbare  l’equilibrio  esistente.  Un 
altro  cittadino  vorrebbe  mantenere  in  schiavitù  i barbari,  e to- 
gliere dalla  schiavitù  i Greci;  egli  ha  in  vista  un  equilibrio  par- 
zialmente ideale,  per  quei  tempi.  Un  altro  cittadino  ancora  vor- 
rebbe che  non  ci  fossero  affatto  schiavi  ; egli  ha  in  vista  un  equilibrio 
interamente  ideale,  pure  per  quei  tempi. 

1210.  Uno  stato  di  equilibrio  sociale  sussistendo,  se  viene  ad 
essere  alterato,  nascono  forze  che  tendono  a ristabilirlo.  È questa 
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semplicemente  la  definizione  dell’  equilibrio  (§  2008  e s.).  Queste 
forze  sono  principalmente  sentimenti,  che  ci  vengono  manifestati 
dai  residui  del  genere  clie  ora  studiamo.  Essi,  passivamente,  ci 
fanno  sentire  l’alterazione  dell’equilibrio,  e,  attivamente,  ci  spin- 
gono a rimuovere,  allontanare,  compensare  le  cause  di  alterazione, 
e quindi  si  trasformano  nei  sentimenti  del  genere  (5)  (§  1305  t-  s.). 
Le  forze,  o sentimenti,  che  nascono  dal  turbamento  dell’equilibrio 
sociale  sono  quasi  sempre  percepite  dagli  individui  che  fanno  parte 
della  società,  sotto  una  forma  speciale.  S’ intende  che  essi  individui 
non  sanno  nè  di  forze,  nè  di  equilibrio;  siamo  noi  che  diamo  questi 
nomi  ai  fenomeni.  I componenti  della  società  in  cui  è alterato 
l’ equilibrio  sentono  un  turbamento  spiacevole,  e che  può  essere 
anche  doloroso,  dolorosissimo,  all’  integrità  loro  come  esistei  a allo 
stato  di  equilibrio.  Per  solito,  tali  sensazioni  fanno  parte  di  quelle 
categorie  indeterminate  che  hanno  il  nome  di  giusto  e di  ingiusto. 
Ohi  dice  « questa  cosa  è ingiusta  » esprime  che  tale  cosa  offende 
i suoi  sentimenti,  come  sussistono  nello  stato  dell’equilibrio  sociale 
in  cui  vive. 

1211.  Dove  esiste  un  certo  genere  di  proprietà,  è ingiusto  di 
toglierla  ad  un  uomo  ; dove  non  esiste,  è ingiusto  di  dargliela. 
Cicerone  vuole  che  da  quel  genere  di  liberalità  che  toglie  a certi 
per  dare  ad  altri,  si  astengano  coloro  che  governano  la  repubblica. 
« > Vi  sono  molti,  — egli  dice  — specialmente  se  cupidi  di  splen- 
dore e di  gloria,  che  tolgono  ad  alcuni  ciò  che  ad  altri  largiscono  ». 
Invece  è questo  il  principio  delle  leggi  dette  « sociali  »,  tanto  caro- 
agli  uomini  dell’età  nostra.  I soldati  che  dividono  il  bottino  fatto 
sull’  inimico  dicono  ingiusto  il  fatto  di  alterare  le  norme  in  uso  pei 
tale  partizione.  Similmente  esiste  tale  sentimento  nei  ladri  che  si 
partiseono  la  preda.  Altri  residui  si  trovano  pure  in  quelle  nebu- 
lose del  giusto  e dell’  ingiusto,  ma  non  è qui  il  luogo  di  discorrerne. 

1212.  Le  varie  parti  dell’equilibrio  sociale  sono  malamente  di- 
stinte, specialmente  quando  le  scienze  sociali  sono  poco  progredite; 
quindi  il  sentimento  che  porta  a resistere  all’  alterazione  di  que- 
st’equilibrio mette  alla  pari  le  alterazioni  di  parti  insignificanti  e 
quelle  di  parti  importantissime,  e stima  egualmente  giusta  tanto 
la  sentenza  che  condanna  al  rogo  un  antitrinitario,  come  quella 
che  condanna  a morte  un  assassino.  Il  solo  fatto  di  vestire  diver- 


tii1 Cic. ; de  offe.,  I,  li,  12-43.  Egli  aggiunge:  Quare  L.  Soline,  et  C.  Cae- 
saris  peouniarum  tranalatio  a insti»  domini»  ad  alieno»  non  debet  liberaìis  videri. 
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samente  dalla  foggia  comune  urta  questo  sentimento,  al  pari  ili  altre 
trasgressioni  molto  più  importanti  dell’ordine  sociale.  Anche  oggi, 
presso  popoli  che  si  dicono  civili,  non  si  tollera  che  una  donna 
passeggi  vestita  da  uomo. 

1213.  Il  residuo  che  stiamo  esaminando  dà  luogo  ad  un’osser- 
vazione di  gran  momento,  sebbene  alle  prime  tale  non  paia.  Sup- 
poniamo una  collettività  dove  l’omicidio  diventi  frequente:  essa 
sta  evidentemente  dissolventesi.  Per  opporsi  a ciò,  non  occorre  che 
operi  il  sentimento  corrispondente  al  nostro  residuo;  basta  l’inte- 
resse immediato  dei  componenti  la  collettività.  Nel  linguaggio  or- 
dinario si  dirà  che  l’individuo  che  si  oppone  a questo  stato  di 
cose  non  è mosso  da  un  « ideale  di  giustizia  »,  ma  dall’  istinto  di 
difendere  la  propria  vita,  istinto  che  ha  comune  cogli  animali,  e 
che  non  ha  che  vedere  coll’ «ideale  di  giustizia  ».  Supponiamo  poi 
un’  altra  collettività  molto  numerosa  e dove  esiguo  c il  numero  di 
omicidi.  La  probabilità  che  un  dato  individuo  sia  vittima  di  uno 
di  questi  omicidi  è piccolissima,  pari  o minore  della  probabilità  di 
tanti  altri  pericoli  (incontro  di  un  cane  arrabbiato,  accidenti  di 
ferrovie,  ecc.)  ai  quali  P individuo  non  bada  menomamente.  Il  sen- 
timento della  difesa  diretta  della  propria  vita  opera  in  questo  caso 
molto  debolmente;  un  altro  sentimento  invece  sorge  ed  opera  vi- 
vamente, ed  è quello  di  ripulsione  per  ciò  che  turba  1’  equilibrio 
sociale  come  esiste  ed  è accettato  dall’individuo. 

1214.  Se  tale  sentimento  non  esistesse,  ogni  alterazione  che 
principia  nell’equilibrio  sociale  e che  è lieve,  poco  o nessun  con- 
trasto incontrerebbe,  e potrebbe  quindi  andare  crescendo  impune- 
mente, sinché  colpisse  un  numero  di  individui  assai  grande  per 
dare  luogo  alla  resistenza  di  chi  direttamente  vuole  sfuggire  il 
danno.  Ciò  segue  infatti  in  certe  proporzioni  in  ogni  società,  anche 
in  quelle  più  civili;  ma  tali  proporzioni  sono  ridotte  dal  fatto  del- 
l’ intervento  del  sentimento  di  repulsione  contro  l’alterazione  del- 
l’equilibrio, qualunque  sia  il  numero  di  individui  che  ne  patisce; 
ed  in  conseguenza  di  ciò  l’equilibrio  sociale  diventa  molto  più  sta- 
bile; un’azione  molto  più  energica  si  produce  tosto  che  esso  prin- 
cipia ad  essere  alterato.1 


J2lX'  Per  meglio  intelaierò  la  cosa  giova  un  esempio  tolto  dalla  meccanica. 
Supponiamo  un  punto  materiale  in  equilibrio,  e supponiamo  che,  ove  si  sposti 
dalla  posizione  (li  equilibrio,  nasca  una  forza  proporzionale  allo  spostamento,  che 
opera  per  ricondurlo  alla  posizione  di  equilibrio.  Se  di  poco  sarà  spostato  il  punto, 
piccola  sarà  pure  tale  forza,  ed  il  punto  potrà  allontanarsi  molto  dalla  posizione 


CAPITOLO  Vili. 


«28 


§ 1215-1217 


1215.  Gli  esempi  (li  tali  fenomeni  sono  oltremodo  numerosi.  Ino 
degli  ultimi  è dato  dalla  Francia  nel  1912.  Fer  molti  anni  si  era 
usata  un’indulgenza  sempre  crescente  pei  malfattori;  la  scuola  laica 
era  diventata  una  cattedra  di  anarchia,  ed  in  molti  altri  modi  si 
stava  sciogliendo  la  compagine  sociale.  Gli  eifetti  si  manifestarono 
coi  8 abota  yen  negli  arsenali,  sulle  ferrovie,  ecc.,  e finalmente  colle 
gesta  della  banda  di  anarchici  Bonnot,  Garnier  e C.‘  Allora  nacque 
un  poco  di  reazione.  Certo  vi  aveva  parte  il  timore  di  un  pericolo 
diretto  per  gli  abitanti  di  Parigi  e dei  dintorni,  ma  infine  la  pro- 
babilità, per  un  cittadino,  di  essere  colpito  da  questi  malandrini 
era  piccolissima;  intervenne  con  maggior  forza  il  sentimento  di  op- 
porsi al  turbamento  dell’  equilibrio  sociale  come  esisteva.  Esso  è 
in  parte  analogo,  nella  società,  all’  istinto  che,  nell’  animale,  fa 
fuggire  a questo  il  pericolo. 

1216.  Si  capisce  dunque  come,  aggiungendo  al  residuo  che  ora 
consideriamo  i residui  della  classe  II  (persistenza  degli  aggregati),  si 
formino  residui  composti,  di  grande  importanza  sociale,  corrispon- 
denti a sentimenti  vivi  e potenti,  simili  appunto  a quelli  che,  con  po- 
chissima precisione,  sono  indicati  dal  termine  « ideale  di  giustizia  ». 
Sotto  l’aspetto  logico-sperimentale  non  ha  senso  il  dire  che  l’«  in- 
giustizia » fatta  a uno,  o fatta  a molti  Offende  egualmente  la  « giu- 
stizia ».  27on  esiste  una  persona  detta  giustizia,  e non  sappiamo  che 
cosa  siano  le  offese  che  riceve.  Ma  1’  espressione  solo  è difettosa, 
ed  in  sostanza,  con  essa,  si  esprime  il  sentimento,  sia  pure  indi- 
stinto, inconsapevole,  che  è utile  che  il  contrasto  ai  turbamenti 
dell’ordine  sociale  non  sia  in  ragion  diretta  del  numero  di  indivi- 
dui danneggiati,  ma  abbia  un  valore  notevole,  indipendente  da 
questo  numero. 

1217.  Tornando  all’esempio  della  banda  Bonnot,  Garnier  e C.1, 
parecchi  fedeli  della  sacrosanta  Scienza,  la  quale  nulla  ha  che  fare 
colla  scienza  logico-sperimentale,  osservarono  con  grave  rammarico 
che  la  reazione  che  manifestavasi  era  assurda,  che  non  si  poteva 
asserire  che  questi  malfattori  fossero  il  prodotto  di  una  delle  cause 
contro  alle  quali  si  reagiva;  ripetevano  ciò  per  ciascuna  di  tali 


«li  equilibrio.  Supponiamo  poi  die,  oltre  alla  forza  precedente,  ogni  spostamento 
dalla  posizione  di  equilibrio  faccia  nascere  una  forza  costante,  qualunque  sia  lo 
spostamento,  e notevole  (V  intensità.  In  tal  caso,  il  menomo  spostamento  è tosto 
contrastato  da  una  forza  notevole,  non  può  crescere,  ed  il  punto  è ricondotto  su- 
bito alla  posizione  di  equilibrio.  Si  badi  bene  che  questa  fe  un’analogia,  non  mai 
un’  identità  121). 
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cause,  col  solito  sofismi!  dell’uomo  calvo,  e soggiungevano  che  mal- 
fattori ve  ne  erano  sempre  stati  in  ogni  tempo  ed  in  ogni  società.' 

1218.  In  tutto  ciò  vi  e una  parte  di  vero,  ed  è che  la  reazione 
che  si  è prodotta  non  è punto  determinata  dalla  logica,  ma  invece 
è determinata  dall’istinto.  Si  potrebbe  aggiungere  che,  se  la  logica 
avesse  imperato,  non  ci  sarebbe  stata  reazione,  pel  buon  motivo 
che  sarebbe  mancata  anche  l’azione.  Attinente  all’istinto  era  la 
pietà  che  mandava  impuniti  i malfattori,  che  predicava  l’anarchia 
ai  ragazzi,  che  scioglieva  ogni  vincolo  di  gerarchia;  ed  attinente 
all’istinto  quindi  era  il  timore  che  portava  gli  uomini  a reagire 
contro  tali  fatti.  Attinente  all’istinto  è l’atto  dell’animale  che  si 
avvicina  all’esca  posta  per  catturarlo,  ed  attinente  all’  istinto  ò pure 
l’atto  che  lo  fa  fuggire  se,  presso  a questa,  scorge  traccio,  reali  od 
immaginarie,  di  pericoli. 

1219.  I)a  ciò  si  può  trarre  solo  la  conseguenza  che  le  azioni 
nou-logiche  hanna  gran  parte  nella  vita  sociale  e che  talvolta  pro- 
ducono il  male,  e tale  altra  il  rimedio  a questo  male. 

1220.  (\  -/3)  Sentimento  ili  eguaglianza  pretino  agli  inferiori.  Tale 
sentimento  è spesso  una  difesa  dell’ integrità  dell’ individuo  appar- 
tenente ad  una  classe  inferiore,  e un  modo  di  farlo  ascendere  ad 


1217*  Slmilmente,  nel  1913,  in  Inghilterra,  gli  attentati  delle  *i iffrageltv  pro- 
vocarono sentimenti  rii  acerbo  contrasto  nel  popolo,  il  quale  sentiva  istintiva- 
mente che  il  concedere  balia  di  turbare  Pordine  sociale  a chiunque  voglia  usare 
ia  lo. za,  ìeca  tosto  o tardi  alla  dissoluzione  della  società.  Non  1’  intendevano 
egualmente  bene  i fanatici  e mistici  umanitari  che  governavano  il  paese,  nè  ciò 
lieve  sorprendere  perchè  è carattere  proprio  del  fanatismo  e del  misticismo  il 
portare  Inori  della  realtri.  Il  ministro  lesse  alla  Camera  dei  Comuni  nna  stati- 
stica dalla  quale  appariva  che  i misfatti  delle  suffragette  si  numeravano  solo  a 
diecine,  e concluse  che  la  repressione  poteva  seguitare  ad  essere  mite  come  pel 
passato.  Pochi  giorni  dopo  si  leggevano  nei  giornali  due  notizie  : la  prima  era 
che  una  di  qnelle  megere,  condannata  al  carcere  per  i suoi  misfatti,  era  stata 
messa  in  libertà,  in  seguito  al  suo  rifiuto  di  cibarsi;  la  seconda  che  a Kngleiield- 
Hreen,  presso  Londra,  le  suffragette  avevano  incendiato,  col  mezzo  della  parafina, 
la  casa  Treytom,  che  è stata  interamente  distrutta.  Questa  casa  era  proprietà  di 
lady  White,  vedova  del  generale  sir  George  Wliite,  difensore  di  Ladysmith.  Il 
danno  fu  stimato  di  1000  lire  sterline  (100,000  franchi).  Presso  alle  rovine  furono 
trovati  cartelli  coll’  iscrizione  : « Smettete  di  tormentare  le  nostro  compagne  in 
carcere,  e date  il  voto  alle  donne».  Non  si  sa  precisamente  perchè  l’egregio 
ministro  ha  trascurato  di  dire  quanti  altri  misfatti  simili  sono  necessari  affinché 
l’aritmetica  umanitaria  conceda  di  tutelare  i galantuomini,  togliendo  facoltà  di 
mal  fare  alle  megere  isteriche  che  si  dilettano  nel  compiere  delitti.  Intanto  il 
Governo  provvide,  non  già  a chiudere  in  carcere  queste  femmine,  ma  a fare  stare 
i pompieri  giorno  e notte  presso  alle  pompe,  pronti  ad  accorrere  dove  qualche 
nuovo  incendio  delle  suffragette  si  manifestasse. 
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una  classe  superiore.  Ciò  segue,  scusa  ole  l'individuo  che  prova 
questo  sentimento  sia  consapevole  .Iella  diversità  tra  lo  scopo  reale 

e l„  se, apparente;  egli,  invece  del  proprio  tornaconto,  mette  m 

opera  il  tornaconto  della  sua  classe  sociale,  semplicemente  perchè 

miesto  è il  modo  usuale  di  esprimersi. 

1221  Dall’  indole  di  questo  sentimento  hanno  origine  tendenze 
spiccate,  e che,  al  primo  scorgere,  paiono  contradditorie  Da  un 
lato,  vi  è la  tendenza  a fare  partecipe  il  maggior  numero  possibile 
di  persone,  dei  vantaggi  elie  l’individuo  chiede  per  se  stesso  Da 
un  altro  lato,  vi  è la  tendenza  a restringere,  quanto  è possibile, 
questo  numero.  La  contraddizione  sparisce,  ove  si  consideri  che  la 
tendenza  è quella  di  bue  partecipi  di  certi  vantaggi  tutti  coloro 
di  cui  l’opera  pub  essere  efficace  per  ottenere  tali  vantaggi,  in  modo 
che  il  lo!,,  intervento  produca  più  di  quanto  costa,  e ad  escludere 
tutti  coloro  di  cui  l’opera  non  è efficace,  o è meno  efficace,  in  modo 
che  produce  meno  di  quanto  costa.  Similmente,  m guerra,  .e  utile 
avere  il  maggior  numero  possibile  di  soldati  per  la  battaglia,  ed  il 
minor  numero  per  la  spartizione  del  bottino.  Sotto  le  domande  di 
eguaglianze,  vi  sono  quasi  sempre  domande  di  pnwlegi. 

1222.  Altra  contraddizione  apparente  e la  seguente.  Dii  rate* 
riori  vogliono  essere  eguali  ai  superiori,  e non  ammettono  che  i 
superiori  siano  eguali  a loro.  Sotto  l’aspetto  logico,  due  proposi- 
zioni contradditorie  non  possono  essere  vere  insieme  ; e se  A e eguale 
a B,  segue  uecessariameute  che  B è eguale  ad  A.  Ma  la  contrad- 
dizione sparisce  ove  si  consideri  che  la  domanda  di  eguaglianza 
altro  non  è se  non  un  modo  coperto  di  richiedere  un  privilegio. 
Chi  appartiene  ad  una  classe  e chiede  l’eguaglianza  con  un  altra 
intende  in  realtà  avere  un  privilegio  riguardo  a quest  ato.  S d 
porre  A eguale  a B significa  iu  realtà  che  A e maggiore  di  B non 
è poi  per  niente  contradittorio,  anzi  è perfettamente  logico  lo  as- 
serire che  B è minore  di  A.  Si  discorre  dell’eguaglianza  per  o 
tenerla  in  generale,  si  fanno  poi  infinite  distinzioni  per  negarla  m 
particolare.  Deve  essere  di  tutti,  ma  si  concede  solo  ad  alcun  . 

1223.  Gli  Ateniesi  avevano  oltremodo  caro  di  essere  n ‘ 
fronte  alla  legge,  cioè  iotvoaoi,  e cantavano  le  lodi  eh  Alai",  ‘ 
di  A risi  olitone,  che  tali  li  avevano  fatti  ; ma  1'  ego.gl.an*. 
valeva  pei  forestieri,  i«i  metechi,  c neppure  pel  tiglio  ,h  cu  s 
il  padre  era  cittadino;  e,  tra  1 cittadini  stessi,  non  era  reputato 


1222*  ilamuitc,  1,  $ 50,  I>.  VI. 
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punto  contrario  all’  eguaglianza  elio  i poveri  opprimessero  i ricchi. 
I cittadini  Spartani  che  godevano  di  tutti  i loro  diritti  erano  gli 
eguali,  cioè  gli  o|i.otot . ma  nel  fatto  costituivano  un’  aristocrazia 
ristrettissima,  di  cui  il  numero  dei  componenti  andava  ognora  sce- 
mando. Anche  il  solo  fatto  di  non  poter  prendere  parte  alla  mensa 
comune  toglieva  l’eguaglianza.  Tra  i nostri  contemporanei,  l’egua- 
glianza degli  uomini  è un  articolo  di  fede,  ma  ciò  non  toglie  che 
in  Italia  e in  Francia  non  ci  siano  enormi  disuguaglianze  tra  i 
lavoratori  « coscienti  » e i lavoratori  « non  coscienti  »,  tra  i citta- 
dini spiccioli  e coloro  che  sono  protetti  da  deputati,  da  senatori, 
da  grandi  elettori,  ecc.  I magistrati,  prima  di  dare  una  sentenza, 
guardano  bene  con  chi  hanno  che  fare.1  Ci  sono  bische  le  quali 
la  questura  non  ardisce  toccare,  perchè  vi  troverebbe  legislatori  od 
altri  pezzi  grossi.  Tra  questi,  in  Italia,  quanti  hanno  temperini 
con  lama  più  lunga  di  quattro  centimetri?  Ciò,  per  una  legge  ve- 
ramente sciocca,,  è proibito  ai  cittadini  spiccioli,  ma  non  a coloro 
che  appartengono  all’ aristocrazia  politica,  o che  ne  godono  la  pro- 
tezione. Così,  in  altri  tempi,  lecito  era  al  nobile  il  portare  armi, 
vietato  al  plebeo. 

1324.  Queste  cose  sono  risapute  da  tutti;  anzi  è per  ciò  che 
non  ci  si  bada  più  ; e se  qualche  ingenuo  se  ne  lamenta,  di  lui  si 
sorride  come  di  chi  si  lamentasse  della  pioggia  o del  sole;  il  che 
non  toglie  che  si  creda,  in  buona  fede,  di  avere  l’eguaglianza.  Yi 
sono  luoghi,  negli  Stati  Uniti  d’America,  ove,  negli  alberghi,  non 
ci  si  può  far  lustrare  le  scarpe,  perchè  è contrario  alla  santa 
eguaglianza  che  un  uomo  lustri  le  scarpe  di  un  altro;  ma  coloro 
stessi  che  hanno  quest’  alto  concetto  dell’  eguaglianza,  vogliono 
espellere  dagli  Stati  Uniti  i Cinesi  ed  i Giapponesi,  sono  stoma- 
cati al  solo  pensare  che  un  piccolo  giapponese  possa  sedere  sul 
banco  di  una  scuola  vicino  ad  un  tìglio  loro;  non  permettono  che 
un  negro  sia  alloggiato  in  un  albergo  ove  essi  hanno  stanza,  nep- 
pure permettono  che  prenda  posto  in  una  carrozza  di  ferrovia  che 
abbia  l’onore  di  ricettarli  ; infine,  ed  è cosa  che  sarebbe  incredi- 


12231  La  Ragione,  16  giugno  1911.  I.’on.  Pio  VlAZ/.I  scrive:  « ....  olii  non  su 
die  ogni  tribunale  ha  il  suo  avvocato  principe,  il  più  imbroglione,  «li  solito,  mo- 
nopolizzatore  dei  più  danarosi  clienti,  pieno  di  risorse  in  materia  di  testimo- 
nianze dell’ultim’ora,  amico  di  tutti  i giudici,  a cui  si  concedono  i rinvìi  negati 
agli  altri,  alle  cui  dubbie  spiritosità  ili  udienza  si  sorride  volentieri,  verso  i cui 
clienti  si  lia  qualche  benevola  disposizione,  non  inutile  se  anche  non  ingiusta 
ed  iniqua  del  tutto  ? » 
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bile  se  non  fosse  vera,  coloro,  fni  questi  feroci  fedeli  di  santa  egua- 
glianza, i quali  credono  che  Gesti  Cristo  è morto  per  redimere  tutti 
gli  nomini,  da  loro  chiamati  fratelli  in  Gesù  Cristo,  e che  danno  il 
loro  obolo  ai  missionari  che  vanno  a convertire  Africani  ed  Asiatici, 
rifiutano  poi  di  pregare  il  loro  Dio  in  un  tempio  degli  Stati  Uniti 
dove  ci  sia  un  negro  ! 1 

1225.  La  democrazia  europea  e quella  americana  pretendono  di 
avere  per  fondamento  la  perfetta  eguaglianza  degli  esseri  umani  ; 
ma  tale  eguaglianza  vale  solo  per  gli  uomini,  e non  per  le  donne. 
« Un  uomo,  un  voto  »,  gridano  gli  energumeni,  e si  velano  il  viso, 
compresi  da  sacro  orrore,  se  si  osserva  che  il  voto  del  savio  non 
dovrebbe  essere  eguale  a quello  dell’  ignorante,  il  voto  del  disonesto 
a quello  dell’onesto,  il  voto  del  vagabondo  a quello  dell’ utile  cit- 
tadino. Eguaglianza  perfetta  ci  vuole,  perchè  un  essere  umano  è 
eguale  ad  un  altro.  INI  a poi  si  dimenticano  questi  bei  principi  i ove 
si  ragioni  delle  donne;  l’eguaglianza  degli  esseri  umani  diventa, 
con  bel  giuoco  di  bussolotti,  l’eguaglianza  dei  maschi,  anzi  solo 
di  certi  maschi.  Notisi  ancora  che  le  stesse  persone  che  ritengono 
il  principio  del  suffragio  universale  essere  un  domma  indiscutibile, 
superiore  ad  ogni  considerazione  di  opportunità  o di  convenienza, 
negano  poi  questo  suffragio  alle  donne  per  motivi  di  opportunità 
e di  convenienza,  cioè  perchè,  dicono  essi,  il  voto  delle  donne  raf- 
forzerebbe il  partito  clericale  o conservatore. 

1226.  Qui  non  investighiamo  quale  imo  essere  l’utilità  sociale 
di  tali  provvedimenti  ; può  essere  grande,  anche  se  i ragionamenti 
coi  quali  si  vuole  dimostrare  sono  assurdi,  come  può  non  esistere. 
Ora  studiamo  solo  tali  ragionamenti  e i sentimenti  da  cui  muo- 
vono. Se  i ragionamenti  sono  evidentemente  falsi  e sono  nonostante 
approvati  ed  accolti,  poiché  ciò  non  può  essere  per  cagione  della 
forza  della  logica,  rimane  solo  che  avvenga  per  la  potenza  dei  sen- 
timenti che  ricoprono  ; ed  è appunto  il  fatto  che  ci  preme  notare. 

1227.  Il  sentimento  che  molto  a sproposito  ha  il  nome  di  sen- 
timento di  eguaglianza,  è vivo,  fresco,  potente,  precisamente  per- 
chè non  è effettivamente  di  eguaglianza,  perchè  non  si  riferisce  ad 
un’  astrazione,  come  credono  ancora  pochi  ingenui  « intellettuali  », 


1224*  Nel  1911,  gli  Stati  Uniti  d’America  disdissero  il  trattato  di  commercio 
die  avevano  colla  Russia,  perché  questa  voleva  vietare  l’ ingresso  nel  buo  terri- 
torio ad  israeliti  col  passaporto  americano,  il  che  era  reputato  un’offesa  all’egua- 
glianza ; ma  gli  Stati  Uniti  respingono  dal  loro  territorio  molti  sudditi  asiatici 
della  Russia,  e ciò  non  offende  menomamente  l’eguaglianza. 
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ma  percliò  si  riferisce  agli  interessi  diretti  di  persone  che  vogliono 
sottrarsi  a disuguaglianze  ad  esse  contrarie,  e istituirne  altre  in 
loro  favore  ; quest’  ultimo  scopo  essendo  il  principale  per  loro. 

1228.  I residui  che  ancora  abbiamo  da  esaminare,  cioè  i ge- 
neri (T)  e (5),  hanno  un  carattere  comune,  che  è il  seguente.  L’ in- 
tegrità essendo  stata  in  qualche  modo  alterata,  si  mira  a ristabi- 
lirla, se  è possibile,  oppure  ad  ottenere  compensi  all’alterazione 
patita.  Se  il  restauro  si  ottiene  con  operazioni  attinenti  ai  soggetti 
che  hanno  patito  l’alterazione  dell’  integrità,  si  ha  il  genere  (V-7), 
che  si  bipartisce  in  (V-7  1)  se  i soggetti  sono  reali,  e in  (V-7  2) 
se  sono  immaginari.  Se  il  restauro  si  ottiene  con  operazioni  atti- 
nenti a chi  ha  alterato  l’ integrità,  si  ha  il  genere  (V-§),  che  si  può 
pure  bipartire  in  (V-§  1)  se  l’agente  dell’  alterazione  è reale,  e in 
(V-2  2)  se  è immaginario. 

12211.  (V-7)  Restauro  dell’ integrità  con  operazioni  attinenti  ai 
soggetti  che  hanno  patito  l’alterazione.  In  questo  genere  stanno  le 
purificazioni,  molto  usate  nelle  antiche  società,  e che  seguitano  ad 
usarsi  presso  i popoli  selvaggi  o presso  i barbari.  Ora,  presso  ai 
popoli  civili,  sono  poco  o niente  adoperate,  e perciò  potremmo  solo 
accennarle  ; ma  in  esse  abbiamo  ottimi  esempi  del  come  operano 
i residui  e germogliano  colle  derivazioni,  quindi  indirettamente  lo 
studio  di  esse  ci  è utile  per  bene  intendere  fenomeni  analoghi,  ed 
è questo  il  motivo  pel  quale  ci  tratterremo  alquanto  su  di  esse. 

1230.  La  materia  è assai  complessa  ; perciò  giova  fare  varie 
distinzioni.  Da  prima  abbiamo  da  considerare  i fenomeni  : (a)  Sotto 
l’aspetto  degli  individui  o delle  cose,  reali  od  immaginarie,  che  vi 
hanno  parte,  il  che  è uno  studio  oggettivo  della  materia  ; (h)  Sotto 
l’aspetto  dei  sentimenti  delle  persone  che  intervengono  nelle  ope- 
razioni di  purificazione  o di  restauro  dell’  integrità,  ed  è questo 
uno  studio  soggettivo. 

1231.  («)  Aspetto  oggettivo.  Occorre  fare  le  tre  distinzioni  seguenti. 

1“  1 soggetti  che  patiscono  V alterazione.  Anche  qui  ci  sono  vari 

aspetti. 

Natura  dei  soggetti.  Possono  essere  reali  od  immaginari,  il  che 
ci  dà  la  partizione  dei  generi  (V-7I)  e (V-7  2).  Ci  sarebbe  ancora  da 
considerare  i soggetti  che  sono  astrazioni  di  soggetti  reali,  come, 
ad  esempio,  la  famiglia,  la  nazione,  ecc.  Per  non  moltiplicare  senza 
necessità  il  numero  dei  generi,  li  includeremo  nel  genere  (V-7  2). 
Chi  volesse  considerare  le  azioni  sotto  l’aspetto  logico,  potrebbe 
pensare  che  il  concetto  dell’  alterazione  dell’  integrità  fu  originario 
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per  l’ uomo,  e poi  fu  esteso,  per  similitudine  o per  la  persistenza 
degli  aggregati,  alle  cose,  alle  astrazioni,  agli  enti  immaginari;  ma 
non  abbiamo  nessuna  prova  di  tal  fatto,  il  quale  talune  volte  può 
essere  seguito,  ed  altre  no,  e può  anche  essere  accaduto  che  il 
passaggio  abbia  certe  volte  avuto  luogo  per  via  inversa,  cioè  dalle 
cose  agli  uomini.  Ma,  lasciando  stare  le  origini,  e badando  solo  al- 
l’ interdipendenza  dei  fatti,  appare  manifesto  che  la  similitudine  e la 
permanenza  degli  aggregati  valgono  a mantenere  in  una  massa  omo- 
genea le  alterazioni  dell’  integrità  degli  uomini,  delle  cose,  degli 
enti  astratti  od  immaginari  ; e spesso  ben  può  dirsi  che,  per  tali 
motivi,  il  concetto  delle  alterazioni  passa  dall’  uno  all’  altro  di  quei 
soggetti.  Poiché  1’  uomo  è il  soggetto  per  noi  principale,  si  capisce 
che  tale  passaggio  abbia  solitamente  luogo  dall’  uomo  agli  altri  sog- 
getti. I soggetti  reali  possono  essere  uomini,  animali,  piante,  cose, 
edifizi,  città,  territori,  collettività,  come  ad  esempio  un  esercito, 
famiglie,  nazioni,  ecc.  Essi  sono  oltremodo  numerosi  e vari. 

Estensione  nello  spazio.  Anche  qui,  senza  nulla  volere  asserire 
circa  alle  origini,  possiamo  osservare  che,  nei  concetti,  appare 
spesso  come  nucleo  l’essere  umano,  da  cui  l’alterazione  si  estende 
ai  vari  gruppi  di  cui  l’uomo  è supposto  far  parte.  Fra  questi  sono 
notevoli  : la  famiglia,  la  parentela  più  o meno  estesa,  i gruppi 
etnici,  come  la  tribù,  la  città,  la  nazione,  e anche  tutto  P umano 
genere.  La  permanenza  degli  aggregati  fa  sì  che  non  si  conside- 
rano solo  gli  individui  che  compongono  questi  gruppi,  ma  che  i 
gruppi  stessi  acquistano  un’  esistenza  indipendente.  L’ alterazione 
dell’  integrità  segue  anche  non  poche  volte  una  via  inversa,  cioè 
dai  gruppi  ora  notati  si  estende  all’  individuo.  Presso  molti  popoli, 
le  azioni  non-logiche  fanno  della  famiglia  un’  unità,  che  è poi  con- 
siderata tale  anche  dalle  derivazioni  logiche,  o pseudo-logiche. 
Questo  carattere,  che  era  generalo  presso  i nostri  antenati  greco- 
latini,  è ancora  assai  spiccato  nella  società  cinese.  Un  tal  fatto  è 
in  stretta  dipendenza  coll’  altro  della  responsabilità  della  famiglia, 
e con  fenomeni  singolari  come  quello  del  levirato,  o dell’  epiclei  ato, 
coi  quali  si  restaura,  nei  limiti  del  possibile,  P integrità  di  un  uomo 
che  non  ha  tigli,  e si  mantiene  P integrità  della  sua  discendenza, 
ossia  dell’  aggregato  che  ha  nome  famiglia. 

Estensione  agli  animali,  agli  esseri  inanimati,  agli  esseri  astratti, 
o immaginari.  Solita  è la  via  diretta,  dall’  uomo  a questi  enti,  ma 
non  manca  anche  la  via  inversa.  Tutti  questi  enti  possono  essere 
considerati  come  persone  e patire  alterazioni  dell’  integrità. 
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Estensione  nel  tempo.  Questa  non  può  mancare  quando  l’altera- 
zione non  sussiste  materialmente  al  momento  del  restauro.  Le  due 
operazioni  essendo  successive,  si  suppone  implicitamente  che  il 
soggetto  è unico  (§  1055).  Se  un  uomo  fa  penitenza  per  una  colpa 
da  lui  commessa,  si  suppone  l’unità  di  chi  ha  peccato  e di  chi  fa 
penitenza.  Ma  l’estensione  nel  tempo  ha  luogo  in  molti  altri  casi. 
L’  alterazione  ed  il  restauro  si  estendono  dalla  parte  degli  antenati 
e da  quella  dei  discendenti.  È noto  che  il  primo  modo  è preferito 
dai  Cinesi,  il  secondo  dagli  Europei.  Spinta  all’estremo  limite, 
l’estensione  alla  discendenza  dà  origine  al  concetto  del  peccato 
originale  (§  1288).  Un’  altra  estensione  nel  tempo  porta  fuori  dei 
confini  della  vita  terrena;  ed  appaiono  i vari  fenomeni  della  me- 
tempsicosi, del  nirvana,  delle  anime  premiate  o punite,  della  reden- 
zione, ece. 

2°  L’ alterazione.  Questa  può  pure  essere  reale  od  immaginaria. 
Può  essere  un’alterazione  materiale,  oppure  di  concetti,  e per  essa 
valgono  le  considerazioni  ora  latte  sulle  varie  specie  di  estensioni. 

Il  modo  col  quale  si  trasmette  l’alterazione.  Può  essere  un  con- 
tatto, l’effetto  di  certe  relazioni  tra  i soggetti,  come  ad  esempio  la 
discendenza;  possono  essere  atti  con  effetti  reali  od  immaginari,  eec. 
Al  solito,  mercé  la  persistenza  degli  aggregati,  il  concetto  dei  modi 
reali  è esteso  ai  modi  immaginari. 

3°  I mezzi  coi  quali  segue  l’ alterazione  e quelli  coi  quali  segue  il 
restauro.  Anche  questi  possono  essere  reali  od  immaginari.  Inter- 
vengono i residui  delle  combinazioni  e danno  un’  immensa  varietà 
di  pratiche  ritenute  efficaci  per  alterare,  e,  in  maggior  numero  an- 
cora, per  restaurare  l’integrità.  Le  operazioni  magiche,  molte  pra- 
tiche religiose,  sono  da  ascriversi  tra  questi  mezzi.  Uhi  considera 
tutte  le  azioni  come  logiche,  dà  solitamente  il  primo  luogo  ai  mezzi 
e crede  che  le  purificazioni  hanno  luogo  in  virtù  di  certi  ragiona- 
menti. Chi  conosce  la  parte  grande  delle  azioni  non-logiehe  dà  il 
primo  luogo  ai  sentimenti,  considera  come  subordinati  i mezzi,  e sa 
che  i ragionamenti  sono  solo  la  veste  dei  sentimenti  che  danno 
origine  alle  purificazioni  (§  1239).  Occorre  badare  che  la  scelta  dei 
mezzi  può  essere  importaute  per  l’ utilità  sociale.  In  casi  di  epi- 
demia, gli  antichi  si  purificavano  con  ampi  lavacri,'  mentre  gli 


1231 1 Un  fatto  leggendario  che  è tipo  di  molti  fatti  reali  si  ha  nell'  Iliadi:,  I, 
in  occasione  della  peste  che  aveva  colpito  il  campo  greco  : « (313-314)  Ai  popoli 
Atride  ordinò  di  purificarsi.  Questi  si  purificano,  e nel  mare  gettano  le  spor- 
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uomini  del  medio  evo  si  purificavano  con  processioni  e penitenze, 
rimanendo  come  prima  in  una  sudiceria  enorme.  Erano  diverse  vesti 
di  un  medesimo  sentimento,  ma  la  prima  era  utile  agli  uomini, 
la  seconda  inutile,  anzi  dannosa,  per  i contatti  dei  sani  e dei  ma- 
lati nelle  processioni,  e delle  offese  all’  igiene  recate  dalle  penitenze. 

1232.  Aggiungiamo  alcune  considerazioni  comuni  alle  distin- 
zioni ora  fatte.  In  tutte  troviamo  casi  reali  bene  accertati.  Non 
solo  un  uomo  può  patire  alterazioni  materiali  della  sua  integrità, 
ma  può  patirne  nella  riputazione,  e ciò  non  solo  personalmente  ma 
anche  come  facente  parte  di  certi  gruppi.  L’estensione  dell’altera- 
zione alla  famiglia  è effettiva  quando  intervengono  le  leggi  per 
imporla,  ed  anche  senza  l’ intervento  delle  leggi.  L uomo  che  arric- 
chisce, fa  agiata  la  famiglia,  1’  uomo  che  si  rovina,  la  fa  misera. 
Ci  sono  malattie  ereditarie,  che  fanno  patire  i figli  per  le  colpe  dei 
genitori.  I popoli  soffrono  per  gli  errori  dei  loro  governanti,  e godono 
per  le  loro  felici  operazioni.  I modi  coi  quali  effettivamente  si  trasmette 
l’alterazione  non  sono  solo  materiali,  la  parola  è pure  un  modo  po- 
tente, e la  diffamazione  può  essere  peggiore  di  una  ferita  corporale. 
Il  passaggio  dal  reale  all’  immaginario  spesso  non  si  avverte,  e spesso 
non  si  può  precisamente  fissare,  neppure  col  sussidio  della  scienza 
moderna.  Ad  esempio,  si  è ancora  in  dubbio  se  certe  malattie  sono, 
o non  sono  ereditarie,  e non  sono  dissipati  tutti  i dubbi  sui  modi 
coi  quali  si  trasmettono  le  malattie.  Non  pare  che,  come  credono 


oizie».  — Nota  su  questo  passo  Eostazio  : za!  xò  v. aBaipsiOai,  àicoXupaivEoflat . 
•xat  •Jjv  zapi  xoìi  naXaiots  aOii)  -/.aipuoxàxTj  XsstS  èv  taìs  stri  fluo!?  -/.aOàpssat. 
«E  lo  purificare  è lo  mondare  con  abluzioni.  E<1  era,  presso  agli  antichi,  questa 
voce  ailattatissima  nelle  purificazioni  che  facevansi  coi  sacrifizi  ».  Seguita  di- 
cendo : « Perchè  in  mare  ? O addirittura  perchè  di  sua  natura  l’acqua  del  mare 
è atta  a lavare  ? Nel  mare  ove  manca  sporcizia,  come  dicono,  la  sporcizia  butta- 
rono. Perciò  il  proverbio  dice:  Il  mare  toglie  ogni  male  degli  uomini».  Questo  è 
il  verso  1193  dell’T/iffciiia  in  Tauride  di  E rii  irmi’..  — Uiog.  Laeiit.,  Ili,  Plat.,  (>. 
dice  clic  questo  verso  alludo  a ciò  che  Platone  ammalatosi  in  Egitto,  ove  era 
andato  con  Euripide,  fu  dai  sacerdoti  risanato  coll’acqua  del  mare.  Tutta  la  scena 
dell’  Ifigenia  è da  leggersi  per  vedere  come  si  mescolavano  concetti  fantastici  a 
concetti  che  potrebbero  essere  di  pulizia  o di  ribrezzo.  Ifigenia  dice  (1171)  chej 
due  forestieri  a lei  recati  sono  contaminati  per  un  omicidio  domestico,  e che  (1177) 
porta  fuori  la  statua  della  dea  per  sottrarla  alla  contagiane  dell’omicida.  Ag- 
giunge (1191)  che  prima  di  sacrificarli  deve  purificarli.  «(1192)  Nell’acqua  della 
fonte  o in  quella  del  marei»,  chiede  il  re,  ed  Ifigenia  risponde  che  «l’acqua 
del  mare  toglie  [lava]  ogni  male  degli  uomini  ».  Inoltre  «(1199)  deve  anche  puri- 
ficare la  statua  della  dea  ».  Couferma  il  re  : « (1200)  Ell'ettivameute  la  macchia  del 
matricida  l’ha  colpita».  E non  basta;  occorre  ancora  velare  i due  prigionieri, 
per  non  contaminare  la  luce  del  sole.  PeT  nou  essere  contaminato,  nessuu  citta- 
dino deve  vederli,  e il  re  deve  stendersi  un  velo  sugli  occhi. 
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i musulmani,  il  contatto  del  maiale  possa  nuocere  all’uomo;  ma 
d’altra  parte  sappiamo  ora  che  i topi  sono  un  potente  mezzo  di 
diffusione  della  peste.  Si  potrebbe  ricercare  l’origine  della  credenza 
nei  casi  immaginari,  nell’osservazione  che  si  sarebbe  fatta  dei  casi 
reali;  e ciò  qualche  volta  può  avere  avuto  luogo,  ma  in  generale 
non  si  può  ammettere,  poiché  sarebbe  un  ritenere  che  all’  origine 
delle  conoscenze  umane  sta  la  scienza  rigorosamente  logico-speri- 
mentale, che  poi  trascende  in  conoscenze  immaginarie,  mentre  tutti 
i fatti  noti  dimostrano  che  segue  l’opposto.  Nei  precetti  che  ci  ha 
lasciato  l’antichità,  troviamo  in  miscela  rimedi  di  cui  l’ efficacia  è 
reale  ed  altri  di  cui  l’efficacia  è immaginaria.  È certo  che  gli  uomini 
non  hanno  principiato  col  conoscere  i primi,  estendendo  poi  il  con- 
cetto dell’efficacia  ai  secondi;  ma  li  hanno  conosciuti  messi  in  com- 
butta; e non  mancano  casi  in  cui  hanno  principiato  dai  secondi,  per 
giungere  poi  ai  primi. 

1233.  T casi  reali  hanno  contribuito  a generare  una  credenza 
generale,  indistinta,  che  accoglieva  insieme  i casi  reali  e gli  im- 
maginari, e che  si  rafforzava  tanto  coll’osservazione  di  casi  reali, 
come  coi  supposti  effetti  di  casi  immaginari,  come  pure  mercè  certi 
istinti  di  ripugnanza  per  certe  cose;  istinti  dei  quali  ci  è ignota 
l’origine  nella  razza  umana,  come  ci  è ignota  nelle  razze  di  ani- 
mali. Le  derivazioni  poi  intervengono  largamente  per  accrescere  la 
complessità  dei  fenomeni  concreti. 

123-1.  (b)  Sotto  l’aspetto  dei  sentimenti  delle  persone  che  ricor- 
rono al  restauro  dell’integrità,  distingueremo:  1°  Il  sentimento  che 
ha  l’individuo  della  propria  integrità  e di  quella  delle  sue  dipen- 
denze, colle  varie  estensioni  già  notate  (§  1231).  2°  Il  sentimento 
che  tale  integrità,  se  alterata,  può  essere  restaurata.  3°  I sentimenti 
che  spingono  ad  usare  certi  mezzi  per  conseguire  questo  scopo. 

1235.  La  variabilità  di  queste  cose  cresce  dalla  1*  alla  3%  mentre 
ne  scema  l’ importanza  per  l’equilibrio  sociale.  Vediamole  ora  par- 
titamente. 

1°  Il  sentimento  dell’alterazione  dell’integrità  è da  prima  indi- 
stinto, come  sono  tutti  i sentimenti  simili.  Non  si  distinguono,  o si 
distinguono  malamente  i diversi  generi  di  integrità,  come  sarebbe 
l’integrità  materiale,  la  morale,  la  politica,  ecc.  Neppure  si  di- 
stingue bene  l’integrità  dell’uomo,  dell’animale,  delle  cose.  Poscia, 
poco  alla  volta,  le  diverse  specie  di  integrità  si  disgiungono  e danno 
luogo  a teorie  diverse.  La  stessa  confusione  esiste  per  le  cause  del- 
l’ alterazione  dell’integrità.  Da  prima,  si  bada  poco  se  tale  causa 
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ha  origine  ila  un’azione  dell’ individuo  di  cui  l’ integrità  è alterata, 
o dall’azione  di  un  altro.  Ma  presto  si  disgiungono  le  due  cose. 
Più  tardi  e più  difficilmente  si  disgiunge  la  causa  volontaria  dalla 
causa  involontaria.  In  questa  considerazione  della  volontà  ha  parte 
un  poco  di  metafisica. 

1236.  Si  fanno  altre  distinzioni  e si  separano  altri  modi  di  al- 
terazione dell’  integrità.  Una  distinzione  importante  è quella  delle 
alterazioni  permanenti  o temporanee.  Il  tipo  della  prima  è la  mac- 
chia dell’omicida,  in  Grecia,  al  tempo  in  cui  esso  si  doveva  puri- 
ficare; oppure  lo  stato  di  peccato,  mortale  del  cattolico.  11  tipo  della 
seconda  è lo  stato  di  un  individuo  colpito  da  un  sortilegio,  oppure 
del  cattolico  tentato  dal  demonio. 

1237.  2°  Pel  restauro  dell’integrità  hanno  luogo  le  stesse  con- 
fusioni, e poi  le  stesse  distinzioni  notate  ora.  Ad  esempio,  in  un 
caso  estremo,  il  restauro  dell’  integrità  si  opera  esclusivamente  con 
atti  esterni,  meccanici  (§  1252),  che  possono  anche  farsi  ad  insa- 
puta dell’individuo  di  cui  l’integrità  deve  essere  restaurata;  in  un 
altro  caso  estremo,  il  restauro  dell’  integrità,  si  opera  esclusiva- 
mente mercè  atti  interni,  volontari,  dell’individuo.  I casi  intermedi, 
che  più  di  altri  s’ incontrano  presso  i popoli  civili,  sono  quelli  in 
cui  il  restauro  dell’  integrità  ha  luogo  mercè  atti  esterni,  meccanici, 
ai  quali  si  aggiungono  atti  interni,  volontari,  con  importanza  varia 
di  questi  e di  quelli. 

1238.  3°  Il  sentimento  che  spinge  alla  scelta  dei  mezzi  corri- 
sponde ai  residui  delle  combinazioni  (classe  I),  i quali  danno  nume- 
rosissimi mezzi,  di  cui  ancora  cresce  il  numero  per  via  delle  deriva- 
zioni. Talvolta  sussiste  il  sentimento  che  un  mezzo  ci  debba  essere, 
senza  che  si  possa  determinare  precisamente  quale,  e la  purificazione 
si  affida  a qualche  cosa  di  indeterminato  ; oppure  si  usano  molti  e 
svariati  mezzi,  sperando  che  tra  essi  ci  sia  quello  che  è acconcio. 

1239.  La  forma  degli  usi  per  le  purificazioni  è di  poca  impor- 
tanza per  l’equilibrio  sociale.  È di  gran  momento  il  sentimento  che 
l’integrità  è alterata  in  chi  trasgredisce  una  certa  norma,  un  tabù. 
È altresì  importante  il  sentimento  che  tale  integrità  può  essere 
restaurata.  Ma  preme  poi  poco,  in  generale,  che  tale  restauro  si 
compia  toccando  un  piatto  di  stagno  (§1252')  od  in  altro  modo. 
Nella  teoria  delle  azioni  logiche,  si  inverte  questa  scala  di  impor- 
tanza, poiché  si  suppone  che  è la  fede  nei  mezzi  di  purificazione 
che  spinge  gli  uomini  a purificarsi,  e fa  nascere  in  essi  i sentimenti 
che  alla  purificazione  si  riferiscono  (§  1231). 
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1240.  (A  -Y  l)  Soggetti  reali.  Nel  discorrere  di  questo  genere  do- 
vremo pure  fare  qualche  cenno  del  genere  seguente  (V-7  2),  a ca- 
gione della  complessità  dei  fenomeni.  Negli  uomini  il  sentimento 
dell’integrità  è fra  i più  potenti  ed  ha  le  radici  nell’istinto  di  con- 
servazione della  vita,  ma  esso  si  estende  molto  al  di  là.  L’altera- 
zione dell’integrità  è pure  spesso  sentita  istintivamente  e dà  origine 
a un  numero  grandissimo  di  fenomeni  concreti. 

1241.  Ciò  che  dicesi  rimorso  è una  manifestazione  del  concetto 
dell’alterazione  dell’  integrità.  Chi  ha  l’uso  di  osservare  certe  norme, 
ove  venga  a trasgredirle,  sente,  per  questo  solo  fatto,  di  essere  a 
disagio,  ed  a lui  pare  di  essere  in  alcun  modo  diminuito  nell’es- 
sere suo.  Per  togliersi  da  questo  stato  penoso,  egli  cerca  e mette 
in  opera  qualche  modo  di  scancellare  tale  macchia  e di  ristabilire 
la  sua  integrità  come  era  prima.  Le  pratiche  per  scansare  le  con 
seguenze  di  una  trasgressione  di  un  tabù  mostrano  questo  feno- 
meno sotto  una  forma  assai  semplice. 

1242.  Quando  si  vuole  tutto  ridurre  ad  azioni  logiche,  si  fa  una 
grande  differenza  tra  il  rimorso  che  segue  alla  trasgressione  di  una 
norma  di  vera  morale  o di  vera  religione,  e quello  che  si  ha  per 
trasgressioni  di  norme  della  superstizione  ; ma  sotto  l’aspetto  delle 
azioni  non-logiche  i casi  sono  proprio  identici.  Naturalmente  cia- 
scuno crede  vera  la  sua  morale  e la  sua  religione;'  il  musulmano 
ride  del  cattolico  che  ha  rimorso  per  avere  mangiato  di  grasso  un 
venerdì,  ed  il  cattolico  ride  del  musulmano  che  ha  rimorso  per 
avere  toccato  un  maiale  col  lembo  della  veste;  e di  entrambi  ride 
l’ateo  anti-alcoolista  che  ha  rimorso  per  avere  bevuto  un  poco  di 
vino.  Si  è spesso  citato  come  straordinario  un  caso  di  rimorso  degli 
indigeni  australiani  ; : ma  in  sostanza  esso  fa  parte  della  stessa 


1242*  6.  Bucnet  ; Les  propos  de  tajolc  de  Marlin  Luther:  «(p.  261)  Maitre  Kin- 
neck  répondit  [il  Luther]  : Si  vous  dites  que  l’Esprit  saint  est  mie  certitude  vis- 
à-vis  de  Dieu,  alors  tons  les  sectaires  qui  ont  une  persuasion  certaiue  de  leur 
religiou  out  1 Esprit  saint  . Lo  docteur  Luther  répoudit  : * Ils  n’ont  aneline  certi- 
tude; Mahoinet,  les  papistes,  les  saeramentaires  ne  s’appuient  pas  sur  la  parole 
de  Dieu,  mais  sur  leur  foi  personnelle  ' ».  Tutti  i sèttari  ragionano  a questo  modo. 

1242s  Sturt;  Voyage  dalie  l’intcrieur  de  l’ Australie  meridionale,  in  Bihliolh. 
unir,  dee  voi/.,  t.  43:  « (p.  299)  Il  n y a que  les  vieillards  qui  jouissent  du  privi- 
lège  (p.  300)  de  munger  de  l’emù,  et  les  jeunes  sont  tellement  soumis  à cette  in- 
terdiction  que  si,  par  suite  d’une  faim  impérieuse,  ou  dans  d’autres  circonstances 
pressantes,  un  d’eux  l’enfreint  pendant  son  éloignement  de  la  tribù,  il  y rerient 
avec  la  conscience  du  crime,  et  le  révèle  par  sa  contenance,  s’asseyant  à part, 
et  avouant  au  chef,  dès  la  première  occasion,  la  faute  en  expiation  de  laquelle 
il  est  obligli  de  subir  une  légère  punition  ». 
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classe  (li  molti  rimorsi  (lei  popoli  civili.  Il  rimorso,  almeno  in  parte, 
non  è l’effetto  del  ragionamento;  esso  ha  origine  spontaneamente, 
per  istinto,  dal  sentimento  di  una  tragressione  che  altera  l’ integrità 
personale.  Si  sono  citati  molti  fatti  che  dimostrano  che  il  rimorso 
esiste  pure  nel  cane. 

1243.  Non  è possibile  fare  che  ciò  che  è stato  non  sia  stato  ; 
ma  si  può  opporre  ad  una  forza  un’  altra  eguale  e contraria,  in 
modo  che  si  bilancino  e che  l’effetto  sia  nullo.  Un  fatto  può  essere 
compensato  da  un  altro  fatto,  per  modo  che  l’impressione  del  se- 
condo cancelli  quella  del  primo.  Si  può  asciugare  un  uomo  che  è 
stato  bagnato;  riscaldarlo,  se  ha  avuto  freddo  ; ripulirlo,  se  è stato 
insudiciato.  A cagione  della  persistenza  delle  astrazioni,  tali  ope- 
razioni materiali,  od  altre  simili,  si  estendono  alla  parte  intellet- 
tuale e morale  dell’uomo;  germogliano,  frondeggiano  e danno  una 
larga  mèsse  di  azioni  diverse. 

1244.  L’integrità  può  essere  alterata  profondamente, , o lieve- 
mente; tantoché  il  restauro  può  essere  una  rigenerazione  dell’in- 
dividuo o un  semplice  atto  che  compensi  un  altro  atto  che  macchia 
l’individuo.  La  Chiesa  cattolica  ha  ima  distinzione  di  tal  genere 
nella  classificazione  dei  peccati  mortali  e veniali.  Un  sortilegio  al- 
tera l’ integrità  di  un  individuo  che  ne  è vittima,  ma  non  è una 
macchia  indelebile  come  sarebbe  un  omicidio  da  lui  compiuto.  In 
generale,  ma  specialmente  per  le  alterazioni  profonde,  il  restauro 
ha  per  scopo  di  fare  tornare  l’ individuo  nello  stato  primitivo  suo, 
in  cui  era  prima  degli  atti  che  lo  hanno  macchiato. 

1245.  La  macchia  che  per  tal  modo  si  suppone  esistere,  può 
essere  considerata  come  conseguenza  materiale  di  certi  atti,  e si 
cancella  pure  materialmente  con  altri  atti.  Oppure,  con  l’aggiunta 
di  altri  residui  e mercè  derivazioni,  la  macchia  dipende  da  certe 
condizioni,  fra  le  quali  spessissimo  c’è  la  volontà  dell’individuo;  e, 
similmente,  condizioni  identiche  o analoghe  debbono  avere  luogo 
per  cancellare  la  macchia. 

1246.  Similmente,  per  ristabilire  l’integrità,  si  possono  adope- 
rare mezzi  esclusivamente  materiali,  proprio  come  se  si  avesse  da 
togliere  una  macchia  materiale  ; si  possono  usare  mezzi  esclusiva- 
mente  morali,'  intellettuali;  ma  generalmente  questi  sono  accom- 


1246*  1).  Arnesi.  ; De  mor.  ecd.  calli,  et  ile  morii  un  Manici.,  I,  34,  7(5:  Sed  qui- 
cnmque  illorum  bona  voluutate  Deique  auxilio  corrignutnr,  qnod  awiserant  pec- 
cando, paetiitendo  recuperant. 
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pagnati  dai  mezzi  materiali.  Spessissimo  pare  che  ci  sia  stata 
un’evoluzione,  per  cui  ai  mezzi  materiali  si  sono  aggiunti  concetti 
morali,  spirituali;*  e,  al  termine,  tali  concetti  dominano  esclusiva- 
mente, mentre  i mezzi  materiali  appaiono  come  semplici  simboli, 
sono  interamente  secondari.  Ciò  dà  facilmente  luogo  all’errore  che 
siano  stati  sempre  tali  e che  non  abbiano  avuto  altra  parte  se  non 
quella  di  dare  forma  esterna  ai  concetti  morali  e spirituali.  L’acqua 
toglie  le  macchie  materiali  ; si  suppone  che  possa  togliere  anche 
le  macchie  morali.5  Essa  è solitamente  adoperata  dagli  uomini  per 
togliersi  le  lordure  materiali,  ed  è del  pari  principale  fra  gli  ele- 
menti che  tolgono  le  lordure  morali.  All’acqua  si  aggiunge  talvolta 
alcune  cose,  sia  materialmente,  sia  verbalmente.*  Hanno  in  ciò 


1246’  Oj.dkxukiu;  ; La  veliti . da  l'etto  : « (p.  270)  D’tme  part....  le  péi-hé  est 
une  transgressiòn  de  la  volontà  des  dietix,  qui  a provoqué  leur  volére:  l’expiation, 
daus  cet  ordre  (p.  271 1 d’idées,  s’adrease  à eux,  s’efforce  de  les  satisfaire  et  de 
les  apaiser;  le  suppliant  leur  apporle  865  dona,  s’hninilie  devant  eux.  Mais, 
d'antro  part,  le  péohé  est  une  sorte  de  fluide  qui  ndhère  au  péelieur,  à la  favoli 
d’une  substance  morbide  : dès  lors  lo  culto  expiatoire  comporto  des  opcrations 
nmgiques,  propre  à dissondre  ce  fluide,  à lo  détruire  ou  il  le  rclòguor  à une  dis- 
rauee  oii  il  cesse  d’ètre  nocif,  de  telle  sorte  quo  le  coupable  redevienue  libre  et 
pur,  " comme  l’homme  eouvert  de  suour  se  défait  de  ses  souillures  eu  se  baigli ant, 
eornine  l’oisean  uiltS  se  déguge  de  son  ceni”.  Ce  deruier  poiut  de  vue  lui-méme 
n’est  pas  entièreineut  ineonciliable  uvee  uno  aetiou  divine  : il  se  peut  que  l'éva- 
euatiou  de  la  inatière  peccante  soit  convue,  non  comme  l’effet  direct  du  charme, 
mais  comme  due  à l’art  et  à la  puissance  du  (lieu  doni  ou  a implorò  l’assistance  ». 

I tatti  sono  bene  descritti,  c non  occorrono  che  lievi  modificazioni  per  togliere 
ia  solita  vernice  delle  azioni  logiche. 

12 ili* 1  l)i‘ noi s ; jl/oa/m...,  dee  peuptes  ile  l ' Inde , t.  II  : « ■ j*.  257)  Gomme  ces  so- 
litaires  [i  vanapraetà],  coufondant  Ics  souillures  do  l’flme  uvee  eellos  du  corps. 
étaient  persuadòs  que  l’ime  comniuniquait  les  siennes  à l’autre,  et  rèciproqne- 
uient,  ila  croyaient  que  les  Tiains,  en  lavant  le  corps,  avaient  aussi  la  vertu  de 
puritìer  Pànie,  surtont  lorsqu’ils  étaient  pris  daus  Ics  eaux  du  Gange  ou  autres 
ea.ux  réputées  sacrécs.  Le  feu  eomplétait  la  puritication  ; et  c’est  pour  cela  qu’on 
brtllait  le  corps  de  ces  pèlli  tonte,  lorsqu’ils  avaient  cessò  de  vivre  ». 

1216*  Da  prima  abbiamo  le  acque  delle  fonti,  dei  fiumi,  del  mare.  Filoni: 
Girono  ha  scritto  un  intero  libro  per  spiegare  quali  vittime  si  potevano  offrire 
secondo  il  rito  giudaico,  che  per  lui  e rito  razionale,  e che  invero  concorda  in 
molte  eose  con  quelli  dei  Gentili. — Pini..  Irti.;  De  vidima»  afferentibne  seti  de 
eacri/icantibiis  : «ip.  251 M.,  p.  8481’.,  $ 1)  La  vittima  deve  essere  integra,  intera- 
mente esente  da  biasimo,  di  scelta  qualità,  approvata  dall’  incorrotto  giudizio 
dei  sacerdoti  e dal  loro  acuto  sguardo  [queste  sono  pure  norme  pei  Gentili ....]. 
l’ale  regola  non  è senza  senno,  ma  secondo  mente  e ragione.  Pertanto,  non  solo 
delle  vittime  si  cura  ma  anche  dei  sacrificatori,  affinchè  ila  nessun  accidente  sia 
viziato.  Invero,  come  dissi,  il  corpo,  con  lavacri  e con  aspersioni  purificasi,  nè 
concedesi  che  chi  è asperso  o lavato  una  sola  volta  oltrepassi  la  cinta  del  tempio, 
ma  è ordinato  che  rimanga  sette  giorni  fuori....  (p.  252 M.,  $ 2)  Quasi  tutti  col- 
l’acqua pura  si  aspergono,  molti  con  acqua  di  mare,  alcuni  di  fiume,  altri  con 


1/ABETO  ; Sociologia. 
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luogo  numerosissime  combinazioni,  che  hanno  origine  dai  residui 
della  classe  I.  Il  sangue,  lo  zolfo,  altre  materie  sono  pure  state 


acqua  <li  fonte  attinta  in  vasi».  — Pure  presso  i Gentili  usavnnsi  simili  asper- 
sioni. Poix.  ; I,  1,  8-  - Hbsycu.,  s.  v.  SàX'.ov.  D.  Efiph.;  ad.  haer.,  1.  I t.  Il, 
lutei-  30  p.  12(1.  E fili  dice  che  gli  Ebioniti  sono  simili  ai  Giudei  Samaritani,  ì 
(inali  «se  hanno  contatto  con  alcun  forestiere,  e ciascuna  volta  che  si  sono  con- 
giunti ad  una  donna,  e da  essa  si  levano,  si  battezzano  [si  lavano]  coll  acqua, 
secondo  ne  hanno  copia,  o di  mare,  o di  altra  qualità.  Ma  poi  se  s’ imbattono 
in  alcun  malaugurato,  dopo  essersi  immersi  nell  acqua  e battezzati  [lavati]  da 
capo,  tornano  presto  indietro  a battezzarsi  [lavarsi],  spesso  con  i vestiti  ».  - 1 Va- 
takcu.,  de  soler t.  «ni»..,  XX,  4,  dice  dei  sacerdoti  egiziani  : «Usano,  per  purifi- 
carsi, acqua  che  beve  l'Ibi,  giacché  esso  non  usa  acqua  infetta  altrimenti  mal- 
sana ».- 1 Romani  usavano  molto  l’acqua  dei  fiumi.  Viru.  ; Aen.,  II,  U.  donee 
me  damine  vivo  abluero.  Nota  Sbrvio  : Flamine  ri»o|  Perenni....  Est  autem  au- 
gurale verbum.  — IV,  635:  Die  corpus  properet  fluviali  spargere  lyinpha.  Nota 
SKHV.o  : Spargere  lympha]  SacriUcantes  diis  infens  aspergebantur  aqua,  ut  \ I, -3C  . 
Sagene  r ore  UH,  e,  ramo  felici»  olirne:  superi,,  abluebantur  ut  H,  719.  Donet- 
me  limine  vivo  abluero.  Modo  autem  iuferis  sacrificai  ut:  N«c,«  fon 
VI  635-  Occupat  Aeneas  aditum,  eorpusque  recenti  ||  Spargit  aqua.  SERVIO . 
Beanti]  Semper  finenti....  Spargit  «./««]  Purgai  se,  nani  inquinatila  fueriit,  vel 
aspectu  Tartari:  vel  auditu  soelerum  atquo  poenarum  : et  Spargit,  quia  se  In- 
feri* purgai.  - Ovm.;  Fast.,  IV,  773:  et  in  vivo  perlue  rore  manna  .Fast.,  \ : 

, 43! , me  menu»  veteris  ritus....  (135)  Terque  manna  puras  lontana  perlmt  nuda. 
«Colui  che  osserva  1 riti  antichi....  Tre  volte  le  mani  nella  pura  acqua  sorgiva 
purifica  ».-Pkop.,  IH,  10,  dice  all’amante  : (12)  Surge  et  poscentes  insta  pweare 
deos.  Il  Ac  primula  pura  somnum  libi  discute  lympl.a,  ....HI,  3,  ol  - Calliopi 
Ziri  il  poeta  con  acqua  attinta  ad  una  fonte.  - Tn.ru  o,  II,  1,  « ■-.orre  do  a 
lustrazione  dei  campi,  secondo  il  rito  antico  trasmesso  dagl,  avi:  « (11-14)  Anche 
voi  ordino  andar  via,  allontanatevi  dagli  altari,  voi  che  la  notte  scorsa  friuste 
dei  gaudi  di  Venere;  i casti  piacciono  ai  superni  ; venite  con  vesti  monde,  e le 
pure  mani  immergete  nell'acqua  delle  fonti  ».  - Apuli.  5 Argonaut.,  Ili,  1030 
Me.lea  raccomanda  a Giasone  di  « lavarsi  nella  viva  corrente  di  un  fiume».  I Giec 
usavano  altresì  acqua  di  mare.  - Aris  i or...  ; PUH.,  656-657.  Cario  conduce  a 
mare  Piato,  per  purificarlo.  Lo  scoliaste  nota:  « ^uma^lio  gh  anttcU  là  [nel 
tiferei  purificare  coloro  che  erano  da  purgare....  ».  - I ai  sama,  IX,  -< , e c 
le  donne  di  Tal, agra,  celebrando  i misteri  di  Dionisio,  si  bagnano  nel  mare . - lai- 
mila  ri  aggiungeva  sale  all'acqua  pura.  Per  comporre  l’acqua  lustrale  vi  ri  «pe- 
dano Grufaci.  Setoli*  in  Paeem,  959:  ....  xaOapx.xòv  Tàp  uavxaiv  xo  uOp, 
-HP-W  (928)....  «giacché  è atto  a 

Euripide  in  Evade,  928......  - Oltre  al  fuoco,  s.  usava  lo  zolfo,  il  bitum^  ecc. 

Ovili  • Metamorph.,  VII,  2til  : Terque  senein  fiamma,  ter  aqua,  tei  sull 
strat  ‘1  TiiKucu.,  XXIV,  94-98  : « Ma  prima  purificate  col  fuoco  la  casa,  collo  zo  o 
piuo  ; poscia  mescolata  di  sale,  come  si  usa,  aspergete  con  ramo  verde  un  acqua 
pura  incoronata.  Dopo,  sacrificate  a Zeus  altissimo  un  ^ 

Odo*»  \'XII  181-182;  XXIU,  50.  L’uso  della  cenere  mescolata  all  acqua  era 
p2e  mottt  ^ (W  H culto  tanto  noto  delle  fonti  e dei  fiumi  pub  essere 
stato  in  relazione  colla  virtù  purificatrice  assegnata  a le  loro  >»q«M-  f . 
che  in  tempo  recente,  come  è quello  di  Nerone,  s,  credeva  che  gl,  . P™»* 
chi  mancava  di  rispetto  alle  fonti.  - Narra  Tacito,  Aiih.,  \I\  , 22,  che  Neron 
bagni»  nella  fonte  Marcia,  il  che  fu  considerato  come  una  profanazione,  ■ 

malattia  [clic  colpi  Nerone]  confermò  l’ ira  degli  dei  ». 
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adoperate  nelle  purificazioni.  È notevole  Pestensione  del  concetto 
di  purificazione,  mercè  il  quale  si  ritenne  che  il  diluvio  fosse  una 
purificazione  della  terra.5 

1247.  Presso  molti  popoli  antichi,  le  macchie  materiali  e le  mo- 
rali, siano  effetto  dibatti  involontari,  o di  atti  volontari,  sono  state 
considerate  come  celiali.  .Macchia  allo  stesso  modo  P essere  sudicio 
o delinquente,  Pomicidio  involontario  o il  volontario,  l’impurità 
della  donna  che  partorisce  o quella  dell’  uomo  reo  di  qualche  mi- 
sfatto. La  macchia  materiale  può  essere  di  sudiceria  reale,  ma  anche 
di  immaginaria.'  La  macchia  contratta  da  un  individuo  può  esten- 


12-lti5  Spexceri  de  ìegibun  hebraeorum  rilualibiin,  t.  II,  li!).  Ili,  sec.  li:  (p.  7SS) 
(pioti  oliin  opinio  illa  passim  obtinuerit.  Diluvium  nenipe  magnmn  Mundi  xaOipoiov 
foisse,  a De»  inissimi  ut  terram  ipsam  lustraret,  et  Iabem  al)  impiiris  iucolarnin 
nioribus  banstam  elueret  et  expiaret.  Haec  enim  opinio  veterum  ludaeorum,  Plii- 
losophoriuu,  et  Christianorum  qnorundam,  animis  inhacrebat.  Itane  opiuionem 
inter  antiquos  Iudaeos  fautorcs  in  venisse,  eouiicere  licet  e Plutoni»  verbis  iquoil 
lieterior  potior.  insiti,  p.  186  A,  Far.)  ....  Quando  igitur  agita  terroni  purgare  statuii 
StTMMDs  Ojii/ex,  etc.  Eailem  fiilem  Christianos  imbutos  testa  tur  Origene s (Contro 
Cete.,  1.  4,  p.  173),  cuna  ait....  Natelo  miteni  cui-  Diluvio,  gnu  terram  purgata» i Iridaci 
pai-iter  et  Christiani  annerimi,  Celiai»  palei  turriti  deiectionein  ni  mi  lem  enne.  Ea  sen- 
tentia  Pliilosopbos  etiam  liiisse,  idem  Origenes  (ibidem,  p.  31(1)  testatimi  reddi- 
dit:  ....  luleritiin  attieni  hominum  per  diluvium  terra»  Inni  ratio  ent  : yveinadmoduin 
elinin  tradurti  Craeconnn  non  contemnendi  phìlosophi,  Iris  verbi»  : ....Quando  vero 
Dii,  terram  (p.  (84)  agni»  purgante»,  inducimi  di ì uriti Ì/I  [Pi .AI'.  ; Timae,  p.  22]. 

12171  lu  generale,  si  può  dire  elle  vi  è una  classe  estesa  di  azioni  umane  non- 
logiclie  che  hanno  relazione  colla  pulizia,  simili  a quelle  degli  animali,  ad  esem- 
pio dei  piccioni  che  si  lavano  ogni  giorno,  del  gatto  che  si  ripulisce  la  pelliccia. 

1 "li  azioni  umane  hanno  avuto  talvolta  veste  di  feticismo,  come  è il  solito  per 
altie  molte  azioni  non-logiòhe.  Ad  esse  si  accostano  azioni  analoghe  nei  modi  e 
nell  apparenza,  o generate  da  derivazioni  varie,  le  quali  azioni  nulla  limino  che 
vedere  colla  pulizia.  La  gente  civile  moderna  suole  lavarsi  la  mattina,  ed  è sem- 
plice atto  di  pulizia  ; presso  agli  antichi  si  lui  quest’atto  con  carattere  religioso.— 

\ un,.  ; Aen.,  \ III,  07-70.  Enea  si  sveglia  e prendo  nel  cavo  delle  mani  l'acqua 
del  liume:  (69)....  Undam  de  flamine  palmis||Sustulit.  — Nota  Sehvio  : Quia  dicitur 
nox  etiam  solo  somno  polluere  : uude  est:  Et  noctem  ftuiiiinc  purgai  [Pkhs.  ; Sai., 
Il,  16,  ma  c’ò  purga»  invece  di  purgai].  - Ma  ecco  a tal  concetto  accostarsene  un 
altro,  dove  la  pulizia  più  non  ha  parte.  IV  : 1 

(0)  Posterà  Plioelicn  Iiistralmt  lampade  terra*. 

•Shit\ io:  Lustrahat].,..  id  est  purgabat:  nani  nox  quodamniodo  polluit  mandimi. 

Gli  Israeliti  credevano  che  la  notte  inquinasse  Tacque  nei  vasi.  — SURDIlNiiUSlUSj 
Legnili  Misehnicarum,  t.  II.  — Nota  dello  Shek lnoamics  : (p.  224)  Tradunt  siquiilem 
Ilebraei  aqnam  in  vase  sacro  notte  pollili  : ideoqne  maehinam  labro,  quia  vas 
sacruin  erat,  fecerunt,  ne  in  ipso  acquile  pernootarent.  Maiinonides  in  Hilcoth  Belìi 
Uahheehira....  Fecerunt  ri  maehinam,  in  gita  agirne  iugiter  incuneili,  et  ea  propinino 
erat.  ne  agirne  eiun  noctc  poìluerenliir  ; gaia  labrum  can  sacriem  erat  et  min  etiti  eabut, 
guirguid  autem  tanctificatur  in  case  saero,  si  pernoelat  poìliiitur.  Manna  quoque  nocte 
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«tersi,  per  contatto  od  altrimenti,  ad  altri  individui,  a cose,  ad 
astrazioni. 

124S.  Per  solito,  i concetti  dell’alterazione  dell  integrità  dipen- 
dono direttamente  dai  sentimenti,  e stanno  solo  in  relazione  indi- 
retta colle  utilità  degli  individui  e della  società,  per  mezzo  appunto 
dei  sentimenti.  Quindi  questi  due  modi  «li  considerare  le  alterazioni 
dell’integrità  sono  interamente  diversi.  Quando  si  guardano  i fe- 
nomeni sinteticamente  e che  si  «là  il  primo  luogo  a considerazioni 
etiche,  o di  utilità  sociale,  vi  è non  solo  differenza  grande,  ma 
bensì  opposizione  tra  fenomeni  che  appaiono  simili  sotto  l’ aspetto 
dei  residui  e delle  derivazioni.  Così,  sotto  l’aspetto  botanico,  il  prez- 
zemolo (Cnnun  Petvoneliniun)  e la  cicuta  (JEthusu  Cyiiopiwin)  sono 
specie  nmlto  vicine  «li  ombrellifere;  mentre,  sott«>  1 aspetto  medico 
o«l  igienico,  hanno  qualità  opposte  ; quello  essendo  un  cou«limento 
e questa  un  veleno. 

1249.  Xel  Vangelo  di  .Marco  (VII,  .!  e s.),  i Farisei  rimprove- 
rano a Gesù  Cristo  che  i suoi  discepoli  non  si  lavavano  le  mani 
prima  di  mangiare,  come  usavano  tutti  gli  Israeliti;  ma  Gesù  ri- 
sponde, c poi  spiega  ai  discepoli,  che  non  sono  le  cose  materiali  che 
fanno  l’uomo  impuro,  bensì  sono  le  morali,  come  i cattivi  pensieri, 
gli  adulteri,  le  impudicità,  gli  omicidi,  ecc.  Per  molti  e molti  secoli,  i 
Cristiani  si  sono  compiaciuti  della  loro  religione  ideale,  contrapposta 
alla  religione  materiale  degli  Israeliti,  senza  avvedersi  che,  per 
oblique  vie,  tornavano  proprio  a quelle  stesse  pratiche  da  essi  rim- 
proverate ai  Farisei;  ed  i cattolici  hanno  creduto  e credono  che  il 


pollili  triulitnr  in  Gemimi  Sevachim,  fol.  19....  Et  propterea  aiunt  Talmudici,  <i«iod 
licet  Sacerdote^  maini»  et  pedes  abluissent  cimi  tempio  exissent,  iisdem  tamen 
postridie  cum  redissent  opus  erat  lotione,  tametsi  insonmes  fuissent....  quìa  marni* 
ll0dc  potili  untar.  — L’autore  crede  elle  gli  Israeliti,  dai  Gentili  togliessero  questa 
superstizione;  ma  è il  solito  errore  di  volere  considerare  come  imitazioni  le  pro- 
duzioni di  un  medesimo  sentimento  ($  733  e 8.).  Altri  generi  d’ immondizie  avevano 
Israeliti  e Gentili,  che,  almeno  in  .parte,  si  possono  porre  in  relazione  colla  pulizia. 
L’immondizia  della  lebbra,  pressagli  Israeliti,  può  ritenersi  simile  a quella  «Ielle 
malattie  contagiose  presso  i moderni.  L’ immondizia  contratta  col  toccare  corpi 
morti  può,  in  parte,  fare  scansare  il  pericolo  di  avvelenamento  eolie  tossine,  o 
essere  un  provvedimento  di  pulizia;  ma  poi  lia  frangio  interamente  fantastiche. 
L’immondizia  delle  puerpere  può  anelie  gabellarsi  come  provvedimento  di  pulizia. 
Ma  poi,  quando  la  Bibbia  {Leni.,  12,  2)  assegna  sette  giorni  per  la  sua  impurità 
se  si  è sgravata  di  un  maschio,  e quattordici  giorni  (ib'id.,  12,  5)  se  si  è sgravata 
di  una  femmina,  spnrisce  evidentemente  un  ragionevole  motivo  di  pulizia  per 
spiegare  tale  differenza.  Seguono  altre  immondizie,  che  diremo  in  latino  : Jinmun- 
(lilies  menstruatar  — con  cu  hi  lux  coniugaHs  — nomili,  seminili  ftnxnm  procura  ut  in  rx 
atro  aut  rosica  locata. 
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mangiar  carne  il  venerdì  macchia  l’uomo,  precisamente  come  i Fa- 
risei credevano  che  lo  macchiasse  il  prendere  i pasti  senza  essersi 
lavato  le  mani.  lauta  è la  forza  dei  residui,  che  essi  portano  op- 
poste dotti  ine  allo  stesso  punto;  c tanta  è la  forza  delle  derivazioni, 
che  i più  non  s’avvedono  di  tale  contrasto.  Gesti  aveva  detto: 
«'Nulla  vi  è fuori  dell’uomo  che,  entrando  in  esso,  possa  inqui- 
narlo; ma  ciò  che  da  lui  viene  è quanto  può  inquinarlo  ».  Più  chiaro 
di  così  non  si  può  discorrere  ; e le  spiegazioni  date  ai  discepoli  tol- 
gono proprio  ogni  dubbio.  Eppure  i cattolici  credono  che  la  carne, 
che  è fuori  dell’uomo,  mangiata  di  venerdì,  inquini  l’uomo,  e che 
occorrano  certe  pratiche  per  lavarlo  da  tale  macchia.  13  non  man- 
cano poi  derivazioni,  quante  se  ne  vogliono,  per  dimostrare  che 
non  vi  è la  menoma  conti-addizione  tra  lo  affermare  che  nulla  di 
ciò  che  è . fuori  dell’uomo,  entrando  in  esso,  può  inquinarlo,  e la 
dottrina  secondo  la  quale  la  carne  che,  di  venerdì,  entra  in  esso, 

10  inquina.  È questo  uno  dei  tanti  casi  in  cui  si  vede  che,  per 
l’equilibrio  sociale,  l’importanza  dei  residui  supera  di  gran  lunga 
quella  delle  derivazioni.  Quelli  si  modificano  difficilmente,  queste 
si  tirano  dove  si  vuole,  come  la  gomma  elastica. 

1250.  11  fatto  ora  notato  dal  Vangelo  è un  caso  particolare  di 
un  fenomeno  generale.  Quando  il  residuo  del  restauro  dell’  inte- 
griti opera  solo,  o quasi  solo,  si  possono  accettare  i mezzi  esclu- 
sivamente materiali  per  ristabilire  l’integrità.  Ma  poi  si  aggiun- 
gono altri  residui  della  classe  della  persistenza  degli  aggregati. 
Meicè  questa  persistenza,  si  è avvezzi  a porre  in  una  classe  supe- 
riore uomini  aventi  certi  caratteri,  e rimane  offeso  tale  sentimento 
quando  coi  mezzi  materiali  delle  purificazioni,  od  altri,  si  pongono 
nella  classe  superiore  uomini  ai  quali  l'anno  difetto  i caratteri  che 

11  persistere  della  sensazione  unisce  ad  essa.  Ciò  bene  espresse  Dio- 
gene quando  disse:'  « È ridicolo  se  Agesilao  ed  Epaminonda  sta- 


1-M9*  Ma  ne.  ; I II,  15:  OòSev  eoxiv  spoiilsv  xoO  àvifpióxou,  eiaxopEv ópEvov  sig 
ocùxòVj  0 Stivala:  aùxdv  xoiviòoai-  àUà  xà  Èxxops'jógEva  àu’aùxoD,  Èxatvà  soxi  xà 
xolvoBvx a xSv  Svflpcojtov.  , 

l_o0  llioo.  Laert.  ; VI,  c.  2,  30. — Pi.UTAltcu.,  de  and,  pori.,  *1,  narra  lo 
stesso  fatto,  con  una  variante.  Dopo  avere  riferito  i versi  ili  Sofocle:  «Tre  volte 
1 leniti  quegli  uomini  ai  quali  fu  dato  Io  essere  iniziati,  quando  verranno  nell’Ade», 
ti  lacchè  essi  solo  vivranno,  agli  altri  sani  ogni  sorta  di  mali  »,  dice  che  Diogene, 
in  proposito  osservasse:  «Che  dici?  Miglior  sorte  avrà  dopo  morte  il  ladro  Pa- 
tecione,  perchè  è iniziato,  che  Epaminonda?»  — Dioc.  Laert.,  VI,  c.  2,  4 ■>,  narra 
di  Diogene  che  «vedendo  uno  che  si  purificava  coll’acqua,  disse:  O disgraziato! 
non  .1  ai  che,  come  gli  errori  di  grammatica  non  potresti  scancellare  colla  purificazione 
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ranno  nella  mota,  mentre  gentaccia  abbietta  che  è iniziata,  stara 
nelle  isole  dei  beati  ». 

1251.  Negli  esempi  seguenti,  per  scansare  fastidiose  ed  inutili 
•ripetizioni,  siamo  costretti  a trattare  insieme  il  fatto  di  scancellare 
la  macchia  e i mezzi  per  conseguire  ciò,  ma  sarti  facile  al  lettore 
il  disgiungere  le  due  cose. 

1252.  Un  individuo  clic  ha  trasgredito  un  tabu,  prova  dei  sen- 
timenti di  avvilimento,  di  timore;  egli  li  fa  sparire  e restaura  hi  sua 
integrità  con  certi  atti  (§1481).  Spesso  le  trasgressioni  al  tabu  si 
compensano  con  certe  azioni  meccaniche,'  dove  nulla  c’è  di  morale. 


dell’acqua,  eoe)  neppure  [puoi  scancellare,  quelli  della  cita  t » - Eritmi.K,  elle  sen- 
tiva il  contrasto  tra  l’antica  religione  formalista  e ì nuovi  concetti  razionali,  nel 
dramma  Ifigenia  in  Tende  fa  dire  ad  Ifigenia,  discorrendo  di  Artenude  : « (380  a 
3*0)  Biasimo  della  dea  le  artificiose  prescrizioni.  Essa,  se  alcun  mortale  è inqui- 
nato da  un  omicidio,  o anche  da  un  parto,  o colle  ninni  ha  toccato  un  cadavere, 
lo  respinge  dall’altare,  impuro  stimandolo,  mentre  poi  gode  di  sacrifici  umani. 
In  nessun  modo  Latona,  coniuge  di  Zeus,  pud  avere  generato  tanta  stoltezza  ». 
Infatti  ciò  è stolto  sotto  l’aspetto  logico;  ma  tale  sentimento  e posteriore  a quello 
che  senza  ragionare,  metteva  insieme  azioni  uon-logiche,  come  semplici  feticismi. 

’1252>  De  111 en'/.i  ; Oceanie,  t.  111.  Nell’  isolo  di  Tonga  « (p.  53)  tonte  personne 
qui  torn  ile  un  chef  supérieur  devient  tubonée,  mais  t ette  interdiction  n’a  pas  de 
snitcs  fAcheuses  si  elle  a reconrs  an  moe-moe  ».  Deve  fare  ciò  « (p.  o3)  avant  ile 
pouvoir  se  servir  de  ses  mains  pour  (p.  54l  munger.  Cette  cérémon.c  consiste  a 
appliquer  d’abord  la  panine  et  ensuite  le  dos  de  la  mani  a la  piante  des  piede 
d’un  chef  supérieur,  et  A se  laver  ensuite  les  mains  dans  de  l’eau,  ou  a se  Ics 
l'rottcr  avec  des  fenilles  de  hauauier  ou  de  plantain  ; on  petit  alors  munger  en 
mute  sflreté.  Celili  qui  a en  le  malheur  de  se  servir  de  mains  tabouées  est  o dig 
d'aller  s’asseoir  devant  un  chef,  de  prendre  sou  pieci  et  de  se  l’appliquer  contro 
l’es tornile  pour  que  les  alimenta  qu’il  a pria  ne  lui  fassent  aucun  mal.  autrement 
son  eorps  s’enflerait  et  il  s’eùsuivrait  ime  inori  certame.  Ou  se  tahoue  aussi  en 
mangeant  en  présence  d’un  parcnt  supérieur,  à moina  qu’on  ne  lui  tourne  le  dos. 
et  en  prenant  des  alimenta  qn’un  chef  aura  mauié.  Si  l’on  est  tahoué  pour  avoir 
touohé  le  eorps  ou  le  yètement  du  toui-tonga,  lui  seni  peut  en  remettre  la  perno, 
parco  qu’il  n’existe  pas  de  chef  ausai  grand  que  lui.  11  a pour  cet  eflet,  a sa 
porte,  un  plat  tl’étain  qui  lui  a été  dolimi  par  le  capitarne  Cook,  et  qu  ii  su  ì 
de  toncher  pour  s’òter  le  tabe,.  ».  Qui  si  vede  bene  l’aggiunta  dei  residui  delle 
combinazioni.  Questo  piatto  di  stagno  ò capitato  nelle  isole  di  lunga,  quando 
,dà  ,1„  molto  tempo  esisteva  il  tabù,  non  puh  dunque  avere  avuto  alcuna  rela- 
zione con  questo  tabù  all’origine;  e solo  perchè  era  cosa  strana  e preziosa  (.  . - 
ha  avuto  parte  nelle  cerimonie  del  tabù.  Notisi  che  anche  il  furto  e considerato 
come  una  trasgressione  del  tabù  : « (p.  53i  Si  mi  homnie  commet  un  voi,  ou  .l.t 
qu’il  a rompu  le  tabou  ; et  colarne  on  croit  que  les  requrns  attaquent  les  yolcure 
de  préférence  aux  lionuètes  gens,  on  fait  baigner  les  individua  suspeets  dans  un 
endroit  fréquenté  par  ces  animaux,  et  tons  ceux  qu’ils  mordenti  ou  dévorent  son 
répntés  coupables  ».  Per  quegli  indigeni,  si  trasgredisce  il  tabu  mangiando  cc 
alimenti  e rubando;  cd  occorre  rimediare  con  certi  atti.  Per  i cattolici  è pecca  i 
il  mangiare  certi  alimenti,  in  certi  giorni,  e il  rubare;  e.1  occorre  rimediare  con 
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Abbiamo  così  un  tipo  eli  purificazione  mediante  pratiche  esclusiva- 
mente materiali.  Si  aggiungeranno  poi  altri  residui  e specialmente 
derivazioni,  e si  avranno  altri  numerosissimi  tipi.  Il  carattere  della 
mancanza  dell’elemento  morale,  o almeno  di  quello  che  sta  nel  pen- 
timento, nel  desiderio  di  non  fare  il  male,  si  ha  anche  nelle  purifica- 
zioni preventive,  che  precedono  cioè  l’atto  che  debbono  compensare. 
Se  dobbiamo  credere  alla  preghiera  che  Ovidio*  mette  in  bocca  dei 
mercanti  invocando  Mercurio  perchè  li  assolva  dei  peccati  passati  e 
dei  futuri,  avremmo  un  esempio  di  purificazione  preventiva.  Si  sa  che 
la  Chiesa  cattolica  non  permette  l’assoluzione  di  un  peccato  futuro;  * 
ma  incontra  difficoltà  nell’istinto  che  spinge  i credenti  a dare  effi- 
cacia agli  atti  materiali  del  culto  indipendentemente  dall’elemento 
morale. 

1253.  In  Grecia,  in  un  certo  tempo,  si  vede  comparire  l’uso  di 
purificare  l’omicidio  volontario,  o involontario.  Non  ricerchiamo  qui 
se  tale  uso  è indigeno,  o se  viene'  ila  altri  paesi.  È certo  che  non  si 
vede  in  Omero,  ma  ciò  non  basta  per  risolvere  il  problema.  In  ogni 
modo,  posteriormente,  è generale.  Consta  allora  di  certi  atti  che  de- 
vono essere  fatti  ila  un’altra  persona  che  non  sia  l’omicida.  Essa 
non  è necessariamente  il  prete  di  una  divinità,  ma  non  è neppure  il 
primo  che  capita.  Pare  che  doveva  essere  una  persona  notevole.  La 
macchia  segue  automaticamente  all’  omicidio,  indipendentemente 
dalle  circostanze  in  cui  esso  è compiuto,  anche  se  è per  una  causa 
reputata  legittima.  Qui  vi  è il  puro  residuo  del  nostro  genere.  Ero- 
doto (I,  35)  narra  come  un  uomo  venne  a Creso,  per  essere  purifi- 
cato : « (2)  Essendo  esso  venuto  nella  casa  di  Creso,  lo  pregò  che, 


« erti  atti.  L’ indigeno  delle  isole  Touga  va  dii  un  suo  capo,  il  cattolico  da  un 
prete.  Pel  primo  vi  sono  casi  riservati  al  capo  supremo  ; pel  secondo  ve  ne  sono 
riservati  al  papa. 

12521  Ovn».  ; Fast.,  V : 

(681)  Al»lti<*  prueteriti  peri  uria  tempori»,  iuqitit. 

A blue  praeterita  perdila  verba  die. 

Sivo  ego  te  feci  testoni,  fai  so  ve  citavi 
Non  uudituri  immiti»  magna  levi»  ; 

Sivo  Detim  prudeua  alium  Divamve  fefelli  ; 

Ahstnlerint  colere»  improba  dieta  Noti. 

Et  pereant  veniente  die  penuria  nobis  : 

Xec  curent  Superi,  si  qua  locutqs  ero. 

1252'  Inferno , XXVII: 

(118)  Ch'assolver  non  si  può  chi  non  si  pente, 

Nò  pentére  e volere  insieme  putissi 
l*er  la  contradizion  che  noi  consente. 
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secondo  il  rito  patrio,  lo  purificasse.  Creso  lo  purificò.  Il  rito  della 
purificazione  è simile  presso  ai  Lidii  e presso  ai  Greci  ».  Solo  dopo 
die  la  cerimonia  è compiuta,  Creso  ricerca  chi  è 1 uomo  che  a lui 
è venuto,  e gli  dice:  « (3)  Chi  sei,  nomo,  e da  «piai  luogo  della 
Frigia  venendo,  ti  ricevette  il  focolare  mio?  Quale  uomo,  o qual 
donna  uccidesti?  » Il  carattere  materialmente  automatico  del  rito  è 
qui  ben  palese.  Qualunque  sia  l’ uomo,  qualunque  sia  l’omicidio  : sia 
esso  delitto,  o merito,  è tutt’nno;  la  purificazione  deve  essere  com- 
piuta, e si  fa  nello  stesso  modo.  L’uomo  Frigio  dice  il  nome  suo, 
quello  del  genitore  e quello  dell’avo,  ed  aggiunge:  «(4)  11  tra 
tello  mio  uccisi  involontariamente  ».  Ecco  dunque  clic  I’  omicidio 
involontario  macchia  precisamente  come  l’omicidio  volontario.  Ba- 
disi che,  in  Erodoto,  nessun  cenno  è fatto  degli  dèi;  il  loro  inter- 
vento è un’aggiunta  posteriore;  appare  con  nuovi  residui  che  si 
agglomerano  col  residuo  principale.  Nella  Biblioteca  di  Apollodoro 
(I.  9,  24),  perchè  gli  Argonauti  sappiano  che  sono  perseguitati  dal- 
l’ira di*  Zeus,  a cagione  dell’uccisione  di  Absirte,  è necessario  che 
la  nave  parli  loro  o di  ciò  li  avvisi,  aggiungendo  che  tale  perse- 
cuzione non  cesserà  sinché  essi  non  siano  purificati  da  Circe.  L’au- 
tore dice  poi  semplicemente  che  « essendosi  presentati  a Circe  come 
supplicanti,  furono  da  essa  purificati  ». 

1254.  Apollonio  di  Rodi  ci  fa  conoscere  i particolari  di  tale  pu- 
rificazione. Segue  probabilmente  antiche  tradizioni,  alle  quali  ag- 
giunge tentativi  di  spiegazioni  logiche,  dove  fa  intervenire  Zeus. 
Da  prima  gli  Argonauti  soffrono  molti  guai  sul  mare;  precisamente 
come  chi  ha  trasgredito  un  tabù,  e ancora  non  si  è purificato.  I’oi 
parla  la  nave  Argo,  e dice  loro  « (IT,  585-588)  che  non  potrebbero 
sfuggire  il  lungo  errare  e le  tremende  tempeste,  se  Circe  non  li  purifi- 
casse del  crudo  omicidio  di  Absirte».  Dopo  un  difficile  viaggio,  giun- 
gono all’isola  di  Circe.  Giasone  e Medea  vanno  nel  palazzo  della  dea. 
e,  senza  far  motto,  siedono  presso  al  focolare,  secondo  l’uso  dei  sup- 
plicanti. Giasone  infisse  nella  terra  il  ferro  col  quale  aveva  ucciso 
Absirte.  Veduto  ciò,  Circe  intese  ciò  di  cui  era  richiesta;  dopo  di 
avere  adorato  la  giustizia  del  Zeus  dei  supplicanti  (702-709),  « fece  i 
sacrifici,  coi  quali  si  purificano  colle  abluzioni  i delinquenti  suppli- 
canti, quando  vengono  a sedere  al  focolare.  Da  prima  essa  pose 
sopra  la  vittima  espiatoria,  cioè  un  porcellino  da  latte,1  e,  aven- 


1254*  Alla  lettera  : « il  tiglio  di  uun  troia  di  cui  le  poppe  sporgono  ancora 
dal  ventre  che  lia  figliato  ».  A proposito  «li  «presta  vittima,  nota  lo  Scoliaste  : 
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dolo  sgozzato,  bagnò  di  sangue  le  mani.  Di  nuovo  purificò  con  altre 
libazioni,  invocando  Zeus  cbe  purifica,  protettore  delle  preghiere 
che  vendicano  il  sangue  sparso  ». 

1255.  Presso  Apollodoro,  le  purificazioni  appaiono  come  opera- 
zioni regolari,  dopo  gli  omicidi.  Le  figlie  di  Dauao,  avendo  ucciso 
i figli  di  Egitto,  sono  purificate  da  Atena  e da  Erme,  che  operano 
secondo  l’ordine  di  Zeus  (II,  1,  5).  Eracle,  in  un  accesso  di  pazzia 
avendo  uccisi  i tigli,  è purificato  da  Testie  (II,  1,  12).  Egli  deve 
anche  farsi  purificare  dell’uccisione  dei  Centauri  (li,  5,  12).  In  un 
nuovo  accesso  di  pazzia  ammazza  Ifite,  figlio  di  Eurite;  e poi  chiede 
a Mei eo  di  purificarlo;  ma  questi,  essendo  amico  di  Eurite,  rifiuta; 
quindi  Eracle  si  fa  purificare  da  Deifobo  (II,  (i,  2).  Occorre  notare 
(die,  nonostante  la  purificazione,  egli  è colpito  da  unii  grave  ma- 
lattia in  espiazione  dell’uccisione  di  Ifite,  e non  ne  è liberato  se 
non  dopo  essere  stato  venduto  come  schiavo,  ed  avere  dato  il  prezzo 
della  vendita  al  padre  di  Ifite  (II,  fi,  2).  Si  vette  un’  altra  tradi- 
zione, che  si  sovrappone  siila  prima,  senza  che  l’autore  tenti  al- 
meno di  farle  concordare.  La  leggenda  ci  dà  molti  altri  esempi  di 
purificazioni  di  omicidi  involontari.  Peleo  è purificato  per  due  omi- 
cidi di  tal  genere.1  C’è  di  più.  Meritevole  è l’opera  di  Teseo  che 
distrugge  i briganti,  eppure  egli  deve  essere  purificato.’  Lo  stesso 
Apollo  deve  essere  purificato  dell’uccisione  del  serpente  Pitone. 
Plutarco,  che  viveva  in  tempi  molto  posteriori  a quelli  in  cui  ebbe 
origine  la  leggenda,  stima  ridicolo  che  un  dio  debba  essere  puri- 
ficato.’ Aiace  si  purifica  dopo  avere  ucciso  pecore  in  un  accesso 
di  pazzia.'  C’è  ehi  si  spinge  a volere  la  purificazione  dei  caccia- 


« Ao-tv) piov:  «lice  [Fautore]  * ciò  elle  parifica  È un  porcellino.  Coloro  che  sacri- 
ficano per  purificare,  bagnano  col  sangue  di  questo  maiale  le  mani  della  persona 
che  si  fa  purificare  ». 

1255*  A poli,.  ; III,  13,  2.  Peleo,  purificato  da  Euritione,  credendo  di  scagliare 
una  freccia  al  cignale  di  Calidone,  colpisce,  per  sbaglio,  Euritione  e lo  nccide. 
E purificato  da  Acaste.  - Dion.  Sic.;  IV,  72.  Peleo,  in  un  giuoco,  uccide  per 
sbaglio  un  suo  fratello  di  padre,  eil  è purificato  da  Actor. 

1355-  Pi.I'Tarch.  ; The».,  11,  1 : 0'ÌTO)  Sì;  xai  xcXd^cov  zoòg  novTjpoùg 

sxsgfjXtsv....  « Cosi  anche  Teseo  proseguiva  castigando  i malvagi....  ».  Seguitando 
la  sua  stenla,  giunge  presso  alpCctìso  (12,  1),  ove  s*  imbatte  nei  Fitalidi,  che  lo 
salutami,  cd  egli  li  prega  «li  purificarlo,  il  clic  essi  fanno  coi  riti  in  uso. 

1255’  Plctarcii.  ; Q itami,  grate.,  12.  Si  commemorava,  a Delfo,  l’uccisione  del 
serpente  e la  conseguente  purificazione  «li  Apollo.  — Idem  ; I)e  defeci,  arac.,  15  : 
« Giacché  è interamente  ridicolo,  o amici,  che  Apollo,  dopo  avere  ucciso  la  fiera 
fuggisse  al  confine  della  Grecia,  avendo  bisogno  di  purificazioni....  ». 

1255*  Sopii.  ; Aiax,  654-655. 
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tori  e dei  cani  che  tornano  dalla  caccia.8  11  carattere  prettamente 
meccanico  della  macchia  dell’omicidio  e della  conseguente  parili 
cazione  spicca  bene  in  un  racconto  di  Pausania.'  1 n bambino, 
facendo  il  chiasso,  percuote  il  capo  in  un  bue  di  bronzo  e muore. 
Questa  statua  è reputata  macchiata  dall’omicidio.  « Oli  Idei  vole- 
vano esportare  dall’Alteo  il  bue  [di  bronzo)  reo  dell’  omicidio,  ma 
il  diodi  Delti  prescrisse  loro  di purificare  il  bue  coi  riti  che  usano 

gli  Elleui  per  gli  omicidi  involontari  ». 

1256.  La  leggenda  di  Oreste  è uno  dei  casi  in  cm  si  vede  la  puri- 
ficazione semplicemente  materiale  trasformarsi,  almeno  parzialmente, 
in  purificazione  morale.  Egli  è purificato,  à Delfo,  da  Apollo;  ma 
ciò  non  basta,  ed  è ben  noto  il  processo  suo  ad  Atene.  L’  autore 
Pausania  nana  come  il  re  spartano  Pausania  involontariamente 
uccidesse  una  ragazza  per  nome  Cleonice.  Dopo,  egli  ebbe  ricorso 
ad  ogni  sorta  di  purificazioni,  senza  che  queste  bastassero  a lavarlo 
della  macchia  con  tale  omicidio  contratta;  e perciò  fu  il  solo  che 

non  fu  salvato  dall’asilo  di  Calcifico.1» 

1257.  L’usare  l’uomo  colla  donna,  fosse  ciò  legittimo  o no,  era 
presso  gli  antichi  Greci,  come  presso  altri  popoli,  ritenuto  come 
cagione  d’impurità.  Anche  qui  abbiamo  il  passaggio  dell’impurità 
esclusivamente  materiale,  all’ impurità  morale.  La  pitagorica  deano 
essendo  interrogata  : « Quanti  giorni  dopo  avere  usato  con  un  uomo 
diventa  pura  una  donna  ? » rispose:  « Se  è col  suo  marito,  subito; 

se  è con  un  altro  uomo,  mai  ».' 

125S.  Presso  molti  popoli  e principalmente  presso  ai  popoli  bar- 
bari o selvaggi,  non  solo  l’atto  sessuale  è cagione  di  impurità,  ma 
anche  il  flusso  mensile  della  donna.1  Si  potrebbero  recare  in  propo- 

1255»  Abbia n.  ; De  verni.,  32,  3:  «Devesi  auche,  .lupo  una  fruttuosa  caccia, 
sacrificare,  e otfrire  le  primizie  della  preda,  alla  dea,  per  purificare  i cani  ed  . 
cacciatori,  secondo  l;uso  della  patria  ». 

1256*  Paus.  ; V,  Eliac.  I,  27. 

1257*  Dmc.  Laert.  ; Vili,  43.-  Clem.  Alex.  ; Strtm.,  IV,  p.  619  ed.  Potter. 
— Stohaeus  ; Fior.,  LXXIV,  55.  - Theodor.  ; Serm.  XII. 

1258*  Ho VEI. ACQUE  ; Lee  nègres  : « (p.  311)  Durant  la  pino, le  du  flux  mens- 
trucl  Ics  femmes  vivent  généralement  il  pari,  parfois - comme  en  -ìuclqnc  cont  ^s 
de  la  Cftte  de  POr-dans  des  lmttcs  .lestinées  a «ette  relegat.on  ».  L autore  cita 
Bosman  t II,  p.  371,  che  dice  : « On  tieni  ici  (il  la  CAte  des  Esclar  es)  les  fenili 
qui  ont  leurs  ordinaifes  pour  si  souillées,  qu’eUes  u’oseraieut  pendant  ce * tempra 
entrer  dans  la  maison  du  roi  ni  de  quelqtte  grand,  et  on  pumi  de  mori,  on 
moina  par  un  esclavage  éternel,  celles  qui  contrevieune.it  il  ees  or.lres  »•  E altrove 
aggiunge:  « Les  femmes  qui  ont  leurs  ordinai»»  sout  tenues  pour  si  souillées,  qu  .1 
ntleur  est  pas  permis  d’entrer  dans  la  maison  de  leur  mari,  n.  ,le  toucher  la  moindre 
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sito  moltissimi  esempi.  Sono  notevoli  le  prescrizioni  della  Bibbia,' 
clie  più  non  osservano  i Cristiani.  Lo  sgravarsi  della  dònna  è con- 
siderato presso  moltissimi  popoli  come  cagione  ili  impurità.  Nel- 
l’isola di  Delos  non  si  dovevano  avere  nè  mortine  parti.  11  neonato, 
in  Grecia  e a Roma,  era  pure  purificato. 

1259.  Nella  Grecia  il  contatto  o la  vista  di  un  morto  era  ca- 
gione di  impurità.  Un  vaso  tolto  da  altra  casa  e pieno  d’acqua  era 
posto  davanti  alla  casa  mortuaria,  per  purificare  coloro  die  ne  esei- 
vano.*  Si  purificavano  coloro  die  avevano  assistito  ad  un  funerale.’ 


t-liosc,  soit  pour  préparer  à munger,  soit  pour  nettoyer  la  maison  (ibid.,  p.  175)  ».  — 
Lakitac  ; Mirar*  dea  saucogea,  t.  I : « (p.  2(52)  Elles  [les  séparations  <les  femmes 
et  iles  iilles,  au  temps  de  leurs  ordinaires  et  de  lenrs  purilications]  sont  très- 
rigonreuses  en  Amérique,  où  on  leur  fait  [alle  donne]  dea  Cabanes  à part,  corame 
a ceux  qui  étaient  attaquez  de  la  lèpre  panni  Ics  .luifs.  Elles  passent  alors  pour 
ótre  si  immonde»,  qu’elles  n’oseut  touclier  i\  rien  qui  soit  d’usage.  La  première 
foia  que  cela  leur  arrivo,  elles  sont  trente  jours  séparées  du  reste  du  peuple,  et 
chaque  fois  on  éteint  le  leu  de  la  Calmile  d’où  elles  sortent  ; on  eu  emporte  les 
eemlres,  qu’on  jette  liors  du  Village,  et  on  allume  un  feu  nonvean,  comma  si  le 
premier  avoit  été  soiiillè  par  leur  présence.  Cliez  les  l’cuples  qui  (p.  262 1 hubi- 
teut  les  borii»  de  la  Rivière  de  la  l'Iuta,  on  les  cofit  dans  leur  Hauiacb,  cornine 
si  elles  étoient  mortes,  saus  y laisser  qa’une  petite  ouvertnre  à la  bouche  pour 
ne  pas  leur  6ter  l’nsage  de  la  respiration.  Elles  restent  dans  eet  état  tamii»  que 
cela  dure  ; après  quoi  elles  cntrent  dans  les  éprenves  par  oh  doivent  passer  tonte» 
. elles  qui  ont  atteint,  l’àge  de  pubertà....  Chez  les  (laurea  (Tavehnikii,  Voyage  de 
Perse,  liv.  4,  ehap.  8)  ' ilfas  que  le»  femmes  ou  tilles  sentent  qu’elles  ont  leurs 
ordinaires,  elles  sortent  promptement  de  leur  logis  et  vout  deiueurer  seules  à la 
campagne  dans  une  petite  butte,  faite  de  clayes  uvee  line  toile  pendili-  au-devant, 
et  qui  sert  de  porte.  Pendant  le  temps  que  cela  dure,  ou  leur  porte  tous  les  jours 
a boire  et  à uiauger;  et  quand  elles  en  sont  quittes,  eliacuiie,  selon  ses  moyens, 
envoye  au  Prètre  un  Chevreau,  ou  une  Potile,  ou  un  Pigeou  pour  offrande  ; après 
quoi  elles  vout  aux  buina....  ” ». 

1258*  Lenii.,  15,  2:  Vir,  qui  patitili-  tluxuiu  seminis,  immnndus  erit....  (16)  Vir 
de  quo  egreditur  semeu  coitus,  lavaliit  aqua  ornile  corpus  suum  ; et  immnndus 
erit  usque  ad  vesperum....  (18 1 Mulier,  ctun  qua  coierit,  lavabitur  aqua,  et 
immunità  erit  usque  ad  vesperum.  (19)  Mulier,  quae  redeiinte  mense  patitnr 
tt uxum  sangninis,  septem  dielrns  separabitur.  (20)  Omnis  qui  tetigerit,  eam,  irn- 
mundus  erit  usque  ad  vesperum....  (23)  Ornile  va»,  super  quo  illa  sederit,  quis- 
qui»  attigerit,  lavabit  vestimenti!  sua  ; et  ipso  lotus  aqua,  pollutus  erit  usque  ad 
vesperum.  (24)  Si  coierit  cimi  ea  vir  tempore  sanguini»  menstrualis,  immundus 
erit  septem  dielrns,  et  olirne  straluni,  in  quo  dormierit,  polluetnr.  — Si  suole  dire 
che  sono  prescrizioni  di  pulizia;  ma  se  ciò  fosse,  l’impurità  dovrebbe  cessare 
dopo  che  si  è eseguito  il  lavacro  prescritto,  mentre  invece  seguita  ad  esistere  (1247'j. 

1259'  Pou.ee.  ; Vili,  7,  65-66.  — Hesych.  ; s.  v.  ’ApSxr.a. — Sor».  ; s.  v. 
Apdzv-.ov.  — Eustath.;  ad  lì.,  Vili,  v.  187. 

12591  Vino.  ; Aen.,  VI.  Enea, 

(229)  Idem  ter  socios  pura  circumtulit  unda, 

Spargens  rore  levi  et  ramo  felici*  olivae. 

Seuv.  ; Ter  socios]  Aut  saepius,  aut  re  vera  ter  : licet  enim  a funere  coutraxeriut 
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12(50.  Moltissimo  erano  le  forme  di  impurità,  le  quali  tutte  corri- 
spondevano ad  un  sentimento,  reale  o immaginario,  dell’alterazione 
dell’  integrità  personale,  e che  erano  fatte  sparire  mercè  opportune 
pratiche  di  purificazione.  In  tanto  dilagare  di  temute  impurità, 
l’uomo  superstizioso  era  di  tutto  timoroso.  Teofraste  ce  lo  mostra 
ohe  esce  dal  tempio  dopo  essersi  lavato  le  mani  e asperso  di  acqua 
lustrale,  e passeggia  tutto  il  giorno  con  foglie  di  lauro  in  bocca. 
Purifica  ogni  tanto  la  sua  casa.  Non  ardisce  andare  presso  ad  una 
tomba,  nè  presso  una  puerpera.  Egli  va  al  mare  per  aspergersi 
d’acqua  marina.  Se  fa  un  incontro  reputato  cattivo,  si  purifica  ver- 
sandosi acqua  sul  capo,  e facendo  portare  intorno  a sè  una  scilla 
marittima  e un  cagnolino.1  Cinzia,  dopo  di  avere  scacciato  le  cor- 
tigiane colli'  quali  aveva  sorpreso  Properzio,  purifica  la  camera.’ 
Per  chi  pone  mente  principalmente  alle  derivazioni,  c’è  un  abisso 
tra  le  purificazioni  dei  delitti  e questo  giuoco  amoroso;  per  chi 
invece  bada  alle  parti  costanti  e importanti  dei  fenomeni,  c’è  per- 
fetta similitudine.  Giovenale  descrive  le  purificazioni  che  usa  la 
donna  superstiziosa.’  1)’  inverno,  essa  si  immerge  tre  volte  nel 
Tevere  e timidamente  si  lava  il  capo. 

mii  - i) 

pollutiouem,  (amen  omnia  purgatio  ad  superos  pertinet  : linde  et  ait  imparem 
numernm  : aut  qnia  hoc  ratio  exigit  lustrationis.  CirciimluHt ] Pnrgnvit.  Antiqunin 
verbum  est.  Plautus  in  fragni.  Pro  larvato  te  eircinnf crani,  id  est,  pnrgalio  : nani 
lustrati o a ciTcumlatione  dieta  est  vel  taedae,  vel  vietinole  in  qnibusdain,  vel 
sulphnris. 

1260'  Thkoi'IIR.  ; Characl.,  XVI.  — Ilo  messo  in  generale:  se  fa  un  incontro 
reputato  cattivo,  per  non  entrare  nella  discussione  suscitata  da  questa  parte  molto 
alterata  del  testo.  Coray  mole  che  si  ragioni  qui  del  mal  occhio.  — Pli  takch.  ; 
Ve  superst.,  3.  11  superstizioso  che  ha  fatto  un  cattivo  sogno  va  da  ciarlatani  che 
gli  dicono  : « Chiama  la  vecchia  che  purifica  ; battezza  te  stesso  nel  mare,  e passa 
il  giorno  seduto  sulla  terra  ».  t<]V  tteptpoix-ptav  xàXsi  YpaOv,  xal  jìditv.oov  osauxèv 
sig  GàJ.aanav,  noti  rafliaag  io  rj  YÀ  Stripépsuocv . — Acri..,  Metani orph.,  narra  una 
purificazione  : XI.  Iamque  tempore,  ut  aiebat  sacerdos,  id  postulante,  stipatimi 
me  religiosa  coliorte  deilucit  ad  prosinola  lialneas  : et  prius  sueto  lavacro  tradi- 
timi, prael’atns  demo  voniam,  purissime  circunirorans  abluit.... 

1260*  Puoi-.;  IV,  8,  83-80:  «....tutti  i luoghi  che  avevano  toccato  le  ragazze 
sutlimiga,  e con  pura  acqua  lava  il  solio  della  porta.  Mi  ordina  di  mutare  inte- 
ramente le  vesti,  e tre  volte  colla  fiamma  dello  zollo  mi  circonda  il  capo  ».  Ti- 
bnllo  dice  di  avere  fatto  le  lustrazioni  all’amante  sua,  che  era  inferma,  portando 
tre  volte  intorno  ad  essa  lo  zolfo.  Tibvi,.  ; I,  5: 

(11)  Ipscque  ter  dream  lustravi  «nitore  puro. 

Il  « puro  zolfo  »,  xaOapiv  Gstov  dei  Greci,  è lo  zollo  purificante. 

12U03  It’VEK.  ; VI  : 

i522)  Hibernum  fracta  giade  descendct  In  lunncm. 

Ter  matutino  Tiberl  mergetur  et  ipsis 
Vurtioibus  timidnm  caput  abluet  ; .... 
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1261.  L’impurità  si  estende  da  colui  clic  l’ha  contratta  ad  altri 
che  con  esso  lia  contatto  o relazione;  dai  genitori  ai  Agli,  da  un 
individuo  alla  collettività  della  quale  fa  parte,  agli  animali,  alle 
cose  materiali,  ad  un  intero  paese.  Se  dobbiamo  prestare  fede  alle 
leggi  dette  di  Alanou,  anche  il  solo  fatto  della  morte  di  un  con* 
giunto  è cagione  d’impurità,  senza  che  occorra  vedere  o toccare 
il  morto.* 1  Si  vede  quindi  che  il  fenomeno  assume  la  forma  di  una 
nebulosa  che  si  stende  più  o meno  lontano  intorno  ad  un  nocciolo. 

1262.  Quando  si  considera  la  famiglia  come  l’unità  sociale,  si 
ha  per  conseguenza  che  ogni  alterazione  dell’  integrità  di  uno  dei 
componenti  la  famiglia  si  ripercuote  su  tutta  la  famiglia,  nello 
spazio  e nel  tempo, 1 come  la  ferita  recata  ad  un  membro  del  corpo 
di  un  essere  vivente  si  ripercuote  su  tutto  il  corpo.  Nelle  penalità 
che  colpiscono  un’  intera  famiglia,  pel  delitto  commesso  da  uno  dei 
suoi  componenti,  vi  è un’  azione  logica,  cioè  si  mira  ad  operare 
sull’affetto  che  si  suppone  che  questo  individuo  abbia  per  la  sua 
famiglia,  ma  vi  è altresì  il  residuo  che  fa  considerare  la  famiglia  come 


I -‘>1 1 LOIskuu-i;  DrslonOCHamPs  ; Loie  de  Matto",  V:  «(74)  'l’elle  est  In 
règie  de  l'impuretò  cansée  par  la  morti  d’un  parent,  lorsqu’on  se  tronve  sur  le  lieu 
luénie  ; mais  eu  cas  d’òl  oignemen  t , voici  quelle  est  la  règie  que  doivent  sttivre 
les  sapindas  et  les  samdtiodakas.  (75)  C’elui  qui  apprend,  avnnt  l’explration  des 
.lix  jonrs  tl’impia-eté,  qn’uu  de  se  parents  est  mort  dans  un  pays  éloigné,  est 
impili  pendaut  le  reste  des  dix  jonrs.  (7(>)  Mais  si  le  dixiòine  jour  est  passò,  il 
est  impur  pendant  trote  unite  ; et  s’il  s’est  écoulé  ime  annòe,  il  se  puriiìe  en  se 
liaiguant.  (77 1 Si,  lorsque  les  dix  jours  sont  explrés,  un  liomme  apprend  la  mort 
d’un  parent  ou  la  naissance  d’un  enfant  mftle,  il  devient  pur  en  se  plongenut 
dans  1 eau  aver  ses  vétements  ».  Non  sono  solo  prescrizioni  teoriche,  ma  sono 
am  ile  messe  in  pratica.  — DcuoiS  ; Mirti™....  des  peitjtles  de  l’Jnde,  t.  I : « (p.  244) 
— les  Indiens  se  regardenl  cornine  souiilòs  pour  uvoir  simplemeut  assiste  il  des 
iunòrailles  ; ila  vont  se  plonger  dans  l’ean  immòdiatement  après  la  eerémoilie 
fuuèbre,  et  personne  n’oserait  reutrer  chez  soi  avant  de  s’Òtre  ainsi  ptirifié.  La 
senio  nouvelle  du  décès  d’uu  parent,  fftt-il  mort  à cent  lieues  de  là,  produit  les 
ìuciues  eti'ets,  et  (dilige  à la  iiiéme  purificati»])  tons  les  luemhres  de  sa  famille 
qui  en  sont  ini’ormés.  Toùtefois  la  souillure  n’atteint  point  les  amia  et  les  simpies 
coumiissances  du  défunt  ». 

1 —f>—  * 1'  aimhxej,  ; La  morule  ehinoise  : « (p.  243)....  la  persona  aliti!  des  individua 
[nel  diritto  cinese]  y disparate  dans  la  puissance  paternelle  du  chef  de  famille, 
d"  n lagtetra t et  dii  prince  qui  sont  en  t Morie  les  frèies  alnòs  et  le  pere  de  tous  les 
sujets.  Le  terrihle  principe  de  la  solidaritò  pénale  était  mie  (p.  244)  preuve  ma- 
nifeste de  còtte  notion,  polir  nous  étrange,  de  la  personnalité  humaine.  Certains 
mauds  Crimea  ne  pouvaient  «tre  vengés  que  par  la  (Scapitatimi  de  tous  les  ascen- 
dants  et  descendants  du  coupable,  hien  que  eenx-ci  fussent  ignorante  du  crime 
perpòtré  ou  seulemeut  preparò,  parcc  que  l’esprit  de  la  loi  ehinoise  est  qne  la 
famille  scale,  consi dérée  in  globo,  est  le  vóritahle  individu.  Jusqu’au  25  uvril  1905, 
eette  preseription  a figurò  dans  les  lois  ».  « 
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1>  unità  sociale,  ed  è perciò  che  queste  penalità  collettive  scompaiono 
quando  l’individuo  diventa  tale  unità,  come  è seguito  in  Europa,  men- 
tre rimasero  sino  al  tempo  nostro  in  Cina,  ove  la  famiglia  era  l’unita. 

1263.  Se  un  uomo  non  ha  figli  nè  figlie,  l’integrità  della  famiglia 
è alterata.  Si  trascurano  le  figlie  quando  la  famiglia  si  mantiene  coi 
maschi.  Occorre  restaurare  tale  integrità.  Quindi  si  hanno  le  varie 
disposizioni  che  permettono  all’  uomo  di  cui  la  donna  è sterile  di 
prenderne  un’altra,  ripudiando,  o conservando  la  prima.  Se  1 uomo 
è morto  senza  figli,  tale  rimedio  non  vale  più,  ed  allora  si  hanno 
le  disposizioni  dell’ epiclerato  ad  Atene,  del  levirato  presso  gli 
Israeliti,  o di  altre  istituzioni  simili.  Le  derivazioni  ricoprono  poi 
questi  fatti,  ma  non  tanto  da  nasconderne  la  sostanza  a chi  h os- 
serva attentamente.  Basterà,  per  dare  un’  idea  di  tali  fenomeni,  di 
trascrivere  qui  le  disposizioni  delle  leggi  di  Manou  ; 1 il  trattarli 
di  proposito  è compito  della  Sociologia  speciale,  che  tara  seguito 
a questa  Sociologia  generale. 

1264.  Le  prescrizioni  bibliche,  sviluppate  poi  nel  Talmud©,  ci 
porgono  un  esempio  di  una  folta  selva  di  prescrizioni  circa  alle 


1263*  Loi.sict.KUR  Desi.OSOCHami-S  ; Loi  de  J lanou,  IX:  « |45)  Celui-là  seul 
.-st  un  liommti  pnrfait  qui  se  compose  ile  troia  personnes  réuniea,  vavoir  : sa  lemme, 
lui-méme  et  sou  lil»;  et  les  Brithmanes  ont  déclaré  cette  maxime  : * Le  maxi  ne 
fait  qu’une  méme  personne  avec  son  épouse  ".  (48)  Le  proprie  tu  ire  <lu  màio  qtti  a 
eimeudré  avec  <les  vaclies,  des  juments,  des  cliameaux  lemelles,  des  filles  eselaves, 
des  bulìles  lemelles,  des  chèvres  et  des  brebis,  n’a  auciin  droit  sur  la  progenitore; 
la  méme  eliose  a lieu  pour  les  femmes  des  antres  liouimes.  (58)  Le  lrère  alné  qui 
comi  alt  oliar  nellement  la  femme  do  son  jeune  frère,  et  le  jeune  lrère  la  lemme  de 
son  alno,  sont  dégradés,  bieu  qu’ils  y ait  été  invités  par  le  viari  oa  par  le» parente, 
à inoius  que  le  mariage  ne  soit  sterile.  (59)  Lorsqu’on  n’a  pas  d’eufants,  la  progé- 
niture  que  l’ou  désire  peut  ótre  obtenue  par  l’union  de  l’éponse,  convenablement 
autorisée,  avec  un  frère  ou  un  mitre  parent  (sapiuda).  (60)  Arrosé  de  beurre  liquide 
et  gardant  le  silenee,  que  le  pareut  chargé  de  cet  office,  en  s’approchant,  pendant 
la  nuit,  d’uue  veuve  oa  d'uve  J'emme  «oh*  enfant»,  engendre  un  seul  fila,  mais  jamais 
un  seeonil.  (61)  Quelques-uus  de  ceux  qui  connaissent  il  forni  cette  question,  se 
lbndaut  sur  ee  que  le  but  de  cette  disposition  peut  n’ètie  pas  parfaitement  atteml 
par  la  vai Slance  d’un  seni  enfant,  sont  d’avis  quo  les  femmes  peuvent  légalement 
engendrer  de  cette  manière  un  secoml  tils.  (127)  Celili  qui  u’a  point  d’enfant  malo  peni 
eliarger  sa  lille,  de  la  manière  suivante,  de  lui  élever  un  Bis,  en  se  divani  : que  1 en- 
fant mille  qu'elle  mettra  au  monde  devienne  le  mieu  et  accomplisae  en  mon  bon- 
netir  la  cérémimie  funèbre  \ (128)  C’est  de  cette  manière  qu’autrefois  le  Pradjàpati 
Dakcba  lui-mème  ilestina  ses  rimpiante  filles  iV  lui  ilonuer  dee  lils,  pour  ac- 
eroissement  de  sa  race».  Perciò  si  ha  ancora  la  prescrizione,  III:  «(U)  Un  Imimne 
de  sena  ne  doit  pas  épouser  ime  Alle  qui  n’a  pas  de  frère,  ou  dout  le  pére  n est 
pas  connu  ; daus  la  crainte,  poter  le  premier  cav,  qu’elle  no  lui  soit  accordée  pal- 
le pére  que  ilans  l’intention  d’ailopter  le  lils  qu’elle  pourrait  avoir,  ou,  pour  le 
vecond  e a»,  de  contracter  un  mariage  illicite  ».  Cfr.  IX,  136. 
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impurità  ed  alle  purificazioni.  Sarebbe  tempo  sprecato  se  qui  lun- 
gamente ne  discorressimo,  ma  gioverà  averne  almeno  un  concetto, 
perchè  da  questo  caso  particolare  si  ricava  una  veduta  del  fenomeno 
in  generale.  Gli  oggetti  impuri  od  immondi  si  disponevano  in  una 
serie  di  impurità  decrescenti,  a modo  di  padre  e figli.  In  cima  sta 
Voto  delie  immondizie  seguono  i padri  delle  immondizie,  e quattro 
gradi  di  discendenza  dei  figli  delle  immondizie.  Il  contatto  coll’aro 
dà  origine  a certi  padri.  Il  primo  grado  dei  figli  comprende  gli 
oggetti  divenuti  impuri  col  contatto  coi  padri,  il  secondo  grado  dei 
figli  riceve  l’impurità  dal  contatto  col  primo;  il  terzo  dal  contatto 
col  secondo;  il  quarto  dal  contatto  co!  terzo.  Padre  e figli  possono 
essere  secondo  la  legge:  ex  lego,  oppure  secondo  i commentatori: 
ex  instituto  scribarum.  Avo  delle  immondizie  è il  cadavere  umano. 
1 padri,  secondo  la  legge,  sono  trentadue,  * cioè  : i rcptiìia,  i cada- 
veri delle  bestie,  degli  uomini,  ecc.  I rcptiìia  sono  nominati  nella 
Bibbia,  e sono  certi  animali,  ma  quali,  non  si  sa  molto  precisamente, 
poiché  sui  nomi  variano  gli  interpreti.’  I fautori  delle  azioni  logiche 


126-P  S U KEN* ri L'SICS  ; Lcgum  Misehniearum  liber  qui  imcribitnr  ardo  puritatum, 
t.  VI.  Praefatio:  (C2)  Caeterum  immunditie»  mortili  novelli  continet  immunditiei 
patres,  et  ipsins  caro  in  copia  olivae  polluit  innuuiiditie  mortili,  ita  quoque  olivae 
copia  de  carne  ipsius  avulsa,  et  copia  coclilearis  de  putredine,  et  tantundem  de 
ossibus  et  sanguine  ipsius;  totani  vero  mortili  cada  ver  est....  ani»  immunditiei. 

1261’  Schemi usirs,  toc  cit.:  (D)  Omnes  vero  patres  immunditiei  ex  lege,  sunt 
triginta  duo,  videlieet,  reptile,  cadaver  animali tis,  cadaver  liumanuin,  homo  ca- 
daver  fiumano  pollutus,  vasa  quae  hominem  cadavere  fiumano  pollatimi  tetige- 
iniit,  rasa  quae  cadavere  fiumano  pollata  sunt,  vasa  quae  tetigerunt  alia  vasa 
quae  cada\ere  fiumano  pullula  sunt,  tentoriuin,  sepulclirum,  eiectio  seminis,  aqua 
espiatoria,  vacca  rufa,  iuvenci,  et  fiirci  qui  comburendi  crant,  fiircus  cmissarius, 
vir  gonorrlioea  affectus,  et  foeiniun  gonorrlioea  ailecta,  menstruosa,  puerpera, 
equitatio  et  sessio  utriusque  scxus,  qui  clini  menstruosa  corpus  uiiscuit,  sanguis 
foeniinae  immuuilae,  saliva  eius,  urina,  prolliiviuiu  seminis,  eiectio  seminis  illius, 
leprosus  iu  diebus  munerationis  suae,  leprosus  in  diebus  leprae  ipsius  indubitatae. 
vestis  lcpra  affecta,  et  denique  domicilium  lepra  attedimi;  fii  inquam  vocantur.... 
patres  immunditiei  ex  lege. 

12843  Levita  XI,  29-32  ( Edit . Tischendorf):  xai  xaiixa  Optv  àxàGapxa  ànà  xtòv 
ipxsxàjv  xwv  giti  xr,j  -pjj-  ^ yaXf,  xai  4 pù;  xai  6 xpoxiSs'.Ào;  4 /EpxaCoe,  po 
xai  xapaiÀsiiiv  xai  /a?.aj3é>xr,j  xai  aaDpa  xai  àaxàXa; . {Vulgata):  Ilaec  quoque 
mter  polluta  repntabuntur  de  bis  quae  moventur  iu  terra  : mustela  et  miis  et 
crocodilus,  singula  iuxta  genus  suum,  mygale  et  cliamaeleoii,  et  stellio,  et  lacerta, 
et  talpa.  — Scken'HCSics,  loc.  cit.  : (C  2)  Per  ....  rcptiìia,  intelligendu  sunt  octo  in 
lege  memorata  reptilium  genera,  cninsmodi  sunt  mustela,  mus,  testndo,  attclabus, 
lacerta  stellio,  liniax,  et  talpa.  Sanguis  vero  reptilium,  et  ipsorum  caro  atque 
adeps  eundem  tenent  immunditiei  graduili.  Quatuor  reptilium  pellis  carili  similis 
est  ratione  immunditiei,  videlieet  attelabi  iacertae,  stellionis  atque  limacis;  ossa 
vero  reptiiibus  adempia  non  poluunt.  Caetera  vero  rcptiìia  et  abominabili»,  sci- 
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possono  darsi  dattorno  sinché  vogliono,  non  riesciranno  inai  a tro- 
vare perché  proprio  questi  animali  fossero  immondi,  ed  altri  no. 
Ventiuove  sono  i padri  delle  immondizie,  secondo  i savi/  Anche 
i tigli  delle  immondizie  sono  tali  o per  legge  o per  istituzioni  «lei 
sapienti.  Nelle  cose  profane,  il  primo  grado  è immondo  e genera 
impurità  col  contatto,  il  secondo  non  la  genera.  Nelle  cose  sante,  i 
tre  primi  gradi  sono  immondi  e generano  impurità,  il  quarto  non  la 
genera.  I padri  delle  immondizie  contaminano  uomini  e recipienti, 
i tìgli  solo  i cibi  e le  bevande.  « 5 Se  un  uomo  ha  toccato  un  rettile , 
egli  contrae  un’  immondizia  di  primo  grado,  e contamina  l’olio,  se  lo 
ha  toccato.  Se  da  capo  quest’olio  ha  toccato  miele,  lo  contamina.... 
e se  questo  miele  ha  toccato  acqua,  la  contamina,  e per  tal  modo 
l’olio,  il  miele  e l’acqua  hanno  ciascuno  il  primo  grado  di  immon- 
dizia ».  L’impurità  dura  più  o meno  a lungo,  e vi  sono  molte  prescri- 
zioni su  tale  materia.  Sulla  lebbra,  il  Talmude  ha  tutto  un  libro,  ed 
aggiunge  molte  prescrizioni  alle  non  poche  già  recate  dalla  Bibbia. 

1265.  Riconosciute  a dovere  le  immondizie,  occorre  toglierle. 
Meno  male  che  viene  raccomandato  di  lavarsi  con  acqua,  il  che  almeno 
gioverà  alla  pulizia.  Prescrizioni  minuziose  guidano  il  fedele  in  tale 
operazione;  la  Bibbia  ne  dà  parecchie,  ed  il  Talmude  le  amplifica. 

1266.  Similmente  a quanto  accade  presso  altri  popoli,  si  l'anno 
purificazioni  con  acque  speciali  ed  usando  determinati  modi.  Note- 
vole presso  gli  Israeliti  è il  sacrificio  della  vacca  fulva.  Essa  deve 
essere  senza  macchia  e senza  difetti.  Uccisa  che  sia,  il  prete  ne 


licet  rana,  rnbeta,  vipera,  serpens,  atipie  id  geuus  alia  non  pollunt.  (Trad.  8k- 
GOXDj:  «....  la  tanpe,  la  souris  et  le  lézard,  selon  leiirs  espèces  ; le  liérisgon,  la 
grenonille,  la  tortile,  le  limafon  et  le  caméléon  ».  (Trad.  Crampo*  i:  « ....  la 
belette,  la  souris  et  tonte  espèce  de  lézards;  la  muauraigne,  le  eaniéléon,  la  sala- 
raandrè,  le  lézard  vert  et  la  taupo  ». 

1264>  SuKKxnusirs  : toc.  cit . : (I)  2)  Iam  vero  si  omnes  immumlitiei  patres  ex 
iust  itutis  Sapieiitmn  recenseanuis,  comperiemns  eos  esse  vigiliti  novem,  ciùusniodi 
suo  t os  e ad  averi  s in  copia  grani  liordeaeei,  sanguis  coneiilcationis,  terra  genti- 
li  uni.  ager  in  4110  cada  veruni  ossa  latent,  tentoriuni  quod  supra  saniruine  con- 
culoationis  exstructura  est,  homo  qu^hisce  pollutus  est,  vasa  quae  haec  tetigerunt, 
voi  bisce  polluta  sunt,  homo  qui  vasa  tetigit,  vasa  quae  hominem  tetigerunt, 
vasa  quae  tetigerunt  alia  vasa  bisce  polluta,  gentilis,  foeiniua  praepostere  men- 
struulÌ8,  foemina  quae  maculam  sauguinis  praepostere  vidit,  toemina  quae  in 
accessit  menstruali  se  non  visitavit  praepostere,  puerpera  quae  aliquod  foetns 
inombrimi  peperi t,  ipsius  accubitus,  eqnit-atio,  saliva,  urina,  et  immunditiei  san- 
guis  ; porro  quoque  vir  qui  cuiu  foemina  iinmnnda  rem  liabnit  quae  gonorrhoea 
laborabat,  gentilis.  idolatra,  cultus  idololatricus,  quod  a gentili  mactatum  est, 
et  tandem  cadaver  avis  muudae. 

12645  SUREXlU'Sirs  ; /oc.  cit.,  $ 1264*  <"E). 


§ 120<> 


I RESIDUI. 
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prende  il  sangue  ed  asperge  la  tenda  di  assiguazionc.  Cosi  i Greci 
purificavano  col  sangue  di  porcellini,  ed  Aristofane,  scherzando  su 
quest’  uso,  suppone  che  l’assemblea  delle  donne  si  apra  col  sacri- 
ficio della  lussuriosa  donnola.1  La  vacca  era  bruciata  nel  modo  pre- 
scritto, e la  cenere  raccolta  e mista  all’acqua  dava  l’acqua  di  puri 
Menzione.8  I Romani  usavano  sacrificare  verso  la  metà  di  aprile  la 
vacca  fonìa,  cioè  gravida  e feconda.  I preti  estraevano  dal  ventre 
delle  madri  i vitelli,  clic  erano  bruciati  dalla  più  anziana  delle 
Vestali  (Virgo  Vestali s Maxima),  e la  cenere  conservata  per  purifi- 
care il  popolo  il  giorno  di  Pale3  (feste  Palilie  o Parilie).  Già  prima, 
per  lo  stesso  scopo,  crasi  serbato  il  sangue  del  cavallo  sacrificato, 
in  ottobre,  nel  Campo  di  Marte.4  Al  21  aprile  celebravansi  le 
Palilie.  11  popolo  andava  a cercare  all’altare  di  Vesta  il  sangue 
del  cavallo,  la  cenere  dei  vitelli,  e steli  secchi  di  fave  ; dopo  si 
faceva  aspergere  d’acqua  con  un  ramo  di  lauro,  faceva  suffumigi 
di  solfo,  e saltava  su  paglia  infiammata.5  Di  questa  festa  rimasero 


12IÌ61  Aristoph  ; Eco  lesta:.,  128. 

1266*  Num.,  19,  19-22:  «Colili  che  è puro  furò  l’aspersi  Olle  su  colui  che  è 
impuro  (immondo),  il  terzo  od  il  settimo  giorno,  e lo  purificherà  il  settimo  giorno. 
Egli  Inverò  i suoi  vestiti  e si  laverò  nell’acqua;  giunta  la  sera,  sarò  puro.  Un 
uomo  che  sia  immondo  e che  non  si  purificherò  sarò  tolto  dal  popolo,  perchè  ha 
lordato  il  santuario  dell’  Eterno  : poiché  l’acqua  di  purificazione  non  è stata  sparsa 
su  di  lui,  egli  è immondo.  Sarò  per  loro  [per  gli  Israeliti]  una  legge  perpetua. 
Colui  che  farò  l’aspersione  dell’acqua  di  purificazione  laverò  i suoi  vestiti  e colui 
che  toccherò  l’acqua  di  purificazione  sarò  immondo  sino  alla  sera.  Tutto  ciò  che 
toccherà  colui  che  è immondo  sarò  lordato,  e la  persomi  che  lo  toccherò  sarò  im- 
monda sino  alla  sera  ». 

12663  Ovili.  ; Funi.,  IV  : 

(030)  Igne  eremnt  vitulos,  quae  nata  maxima.  Virgo  : 

Luce  Palis  pupillo»  purget  ut  ilio  ciuis. 

1266*  Fest;  in  Paul.  Diac.,  s.  v.  Oclober.  October  equus  appellabatur,  qui 
in  campo  Martin  mense  Octobri  Marti  iimnolabatur.  De  cuius  capite  magna  crat 
contentio  inter  Suburanenses  et  Sacra vienses.  ut  hi  iu  regine  pariete,  illi  ad  tur- 
rem  Mamiliam  id  iigereut.  Cuius  cauda,  ut  ex  ea  sanguifl  in  foconi  destillaret, 
magna  celeritate  perferebatur  in  regiam. 

1266*  O vid.  ; Fast.,  IV  : 

(728)  Corto  ego  tran  si  lui  polita*  ter  iu  ordino  fiamma»  ; 

Virgaque  roratas  laurea  misit  «qua» 

(731)  I,  peto  virgiuoa,  populti»,  «urtimeli  ali  ara  : 

Vesta  daldt:  Veatae  miniere  puma  ori». 

Sangui»  ©qui  Hufiìmen  orit,  vituliquo  favilla  ; 

Tertia  ros,  durae  culmon  inane  fnliae. 

(73H)  Caoruloi  flaut  vivo  de  sul  pini  re  fumi 

(781)  Moxque  per  ardente»  stipula©  empitali tis  acervos 

Traiieius  celeri  strenua  memliru  pedo. 


I’areto  ; Sociologia. 
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§ 3207 

a noi  i fuoclii  di  allegrezza  clie  ancora  usansi  in  parecchie  con- 
trade. I cattolici  bruciano  le  palme  dell’anno  antecedente  e colle 
ceneri  segnano  in  fronte  i fedeli  nel  mercoledì  delle  ceneri.' 

1267.  Si  vede  qui  sparire  il  carattere  dell’acqua  di  pulire  un 
uomo  od  una  cosa,  poiché  il  toccare  l’acqua  di  purificazione  reca 
lordura.  Il  carattere  immaginario  prevale  sul  carattere  reale.  Al 
solito,  il  Talmude  sottilizza  su  tale  effetto  dell’  acqua  di  purifica- 
zione. Si  distinguono  le  acque  delle  quali  vi  è quanto  basta  ad 
essere  sparse,  da  quelle  in  cui  non  vi  è.  Le  prime  contaminano 
chi  le  porta,  le  seconde  solo  chi  le  tocca.  E badiamo  che,  « ' se  una 
funicella  è legata  alla  cosa  immonda,  e 1’  uomo  innalza  col  mezzo 


latiti'5  Dici.  cikiicI.  de  la  théol.  catti.,  s.  v.  Cendre»  (mercredi  dee):  «(p.  159)  La 
cernire  qu’on  répand  sur  la  tòte  des  tulèles  est  tirée  (le  l i nei  ile  ru  T i i > n des  palmes  de 
l’aunée  précédente  et  elle  est  bénite,  iuiinédiatement  avant  la  Messe  du  Mercredi 
des  Cendres,  d’apròs  un  rite  particulier  ». 

12*17 1 Legnili  Mischnicarum....,  pars  VI.  Traci.  Ve  rasis.  C.  1,  2 (p.  16),  commento 
del  BartkNOBa.  Vedasi  anche  quanto  segue:  C.  1,  1 (p.  15)  Patres  impuri tatum  sunt 
reptilo,  senieu  concubitus,  mortuo  pollutus  et  leprosus  in  diebus  numei ationis 
ipsius,  et  aquae  expiatoriae,  iu  qnibus  non  est  quantum  sutlicit  ad  spargendomi, 
linee  omnia  polluuut  hominem  et  vasa  tactu,  et  vasa  testacea  aere,  sed  non  onere. 

(BaRten.):  Et  semen  concubitus,  duntaxat  semen  concubitus  Israelitae,  et  adulti 

viri,  sed  gentilis  semen  concubitus  non  polluit  [vedansi  distinzioni  analoghe, 
§ 1278  e s.],  ue  qnidem  ex  iustitutis  Sapientium,  nani  semen  gentilis  purum  est 
olimmo;  uec  adolescentnli  semen  concubitus  polluit....  Sed  vasa  testacea,  cibi  et 
potus,  qune  tetigerint  mortuum,  non  tiunt  immunditiei  patres.  Sed  Israelita  dun- 
taxat lit  immunditiei  pater  quando  is  mortuum  tetigerit  ; gentilis  vero  et  abortus 
qui  exciilit  post  octo  dies  non  recipiunt  immunditiem,  si  tetigerint  mortuum.... 
Et  aquae  expiatoriae  in  qnibus  non  est  quantum  sufficit  ad  spargendovi,  tum  istae 
polluuut  tactu,  at  si  iu  illis  fuerit  quantum  sufficit  ad  sparsionem,  etiam  onere 
polluuut,  ad  hominem  et  vasa  polluenda,  uti  scriptum  est  Num.,  19,  21.  Doctores 
vero  nostri  docent  purum  esse  eum  qui  sparsit;  Legem  duntaxat  mensuram  velie 
statuere  ei  qui  portat,  nempe  ut  sit  quantitas  aquae  suffieiens  ad  spargendtuu. 
Etenim  Lex  dividit  in  ter  aquas  et  aiiuas,  scilicct  inter  aquas  in  quibus  est  quan- 
tum sufficit  ad  (p.  16)  spargendum,  quae  polluuut  hominem  ad  polluendum  vestes, 
et  inter  aquas  iu  quibus  non  est  quanto  sufficit  ad  spargendum,  polluentes  homi- 
nem ad  polluendos  cibos  et  potus,  et  non  ad  vestes  polluendas.  C.  1,  2 : *p.  16)  His 
superius  est  cadaver,  et  aquae  expiatoriae  in  quibus  est  quantum  ad  sparsionem 
sutlicit,  polluunt  hominem  onere,  ut  is  deuuo  polluat  vestes  tactu,  et  subtractas 
veste  tactu.—  (Mai.m.):  ....  polluit  portatione,  eius  sensus  est  quod  si  homo  elevaverit 
pouilus  rei  impnrae,  pollutus  sit,  etsi  is  ipsuiu  corpus  non  tetigerit  quod  polla- 
timi erat....  Sed  huic  simile  est  inclina/io,  qua  liguurn  aliquod  summitate  parietis 
paratum  est,  et  immundities  est  in  extremitate  tigni,  si  quis  ergo  secundac  extre- 
mitati  iunixus  fuerit,  et  elevaverit  istam  extremitatem  in  qua  immundities  est, 
pollutus  est  iucliuutiouc  Ugni  istius.  — (Barten.) : Et  subtractas  reste  tactu  ....  intel- 
liguntur  vestes  immunditiei  subtractae,  et  in  his  tactus  obtinet  absque  porta- 
tione, qui  cnim  uttigerit  cadaver  vel  meustruae  aquas,  easque  non  portaverit, 
non  polluit,  ne  quidem  vestes  indutas.... 


I RESIDUI. 
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della  fune  la  cosa  immonda,  perchè  la  gravità  della  cosa  immonda 
lo  tango,  perciò  egli  è contaminato  dall’  immondizia  del  peso,  co- 
sicché a sua  volta  contamina  lo  vesti  sue,  o tutte  le  vesti  ed  i vasi 
(la  lui  toccati,  eccetto  i vasi  testacei  ». 

1268.  La  casuistica  sulle  circostanze  materiali  dei  fatti  è ampia 
e sottile.  Eccone  qualche  esempio.  Un  gallinaceo  inghiotte  un  ret- 
tile e capita  in  una  fornace;  se  rimane  vivo  non  contamina  la  for- 
nace, se  muore,  la  contamina. 1 Se  alcuno  fa  cadere  latte  dal  seno 
di  una  donna  in  una  fornace,  questa  è immonda.  Similmente,  se  la 
donna,  nello  spazzare  la  fornace,  si  punge  un  dito  e se  lo  mette  in 
bocca.  ’ Vi  sono  parecchie  osservazioni  sulle  donnole  o gatte,  che 
passeggiano  con  un  rettile  in  bocca,1  sugli  sputi  puri  ed  immondi, 
semifluidi  e secchi,  in  luogo  pubblico  ed  in  privato. * Xon  mancano 
infine  sulla  materia  venerea  molte  disquisizioni  da  stare  alla  pari 
con  quelle  che  gli  anticlericali  tanto  acerbamente  rimproverano  ai 
gesuiti.5  Si  disputa  lungamente  sul  modo  e sull’efficacia  dei  lava- 
cri ; ci  sono  cose  che  separano,  ed  altre  che  non  separano  l’acqua 
dal  corpo,  secondo  le  circostanze." 

1 269.  Se  ora  guardiamo  le  cose  un  poco  dall’alto,  trascurando 
i minuti  particolari,  come  si  fa  per  disegnare  una  carta  geografica, 
vedremo  agevolmente  la  forma  che  assume  il  fenomeno.  Il  nocciolo 


1268*  Lcgum  Mischnicarum....,  pars  VI.  De  vane,  c.  8,  5 (p.  48). 

1268*  Loc.  cil.  ; De  vani*,  c.  8,  11  (p.  51). 

12681  Loc.  cit.  ; De  puritatibus,  c.  4,  2 (p.  327)  ; c.  4,  3 (p.  327). 

1268'  Loc.  cit.  ; De  puritatibus,  c.  4,  6 ip.  329;;  c.  5,  7 (p.  330)  ; e.  5,  8 (p.  330). 

12685  Legum  Mischnicarum pars  VI.  De  lavacrìs,  8,  4 (p.  381):  Si  gentilis 

ciecerit  semen  al.  Israelita  immisBum, iromunda  est.  Si  liba  Israèlitae eieccrit  semen 
a gentili  iniectum,  mimila  est.  Si  uxor  domi  coitimi  passa  sit,  et  postesi  se  lavorit. 
sed  pudenda  non  purgaverit,  periude  est  ac  si  non  lavisset  se.  Si  is  qui  semen 
eipisit,  se  immerserit,  sed  non  prins  minxerit,  tnm  postquaiu  urina  in  reddiderit 
iiuumudus  est.  R.  Iose  dicit,  aegrotns  et  seuex  innnundns  est,  sed  infans  et  sanns 
inundns  est.  (Bakt.):  In  imene  et  nano  munti  un  est,  quia  fortissime  emittnnt  semen, 
ita  ut  nihil  remaneat....  — C’è  anche  di  peggio,  c.  8,  3 (p.  380).  — Si  ha  poi  un 
trattato  intero  : De  Jtuxu  vwnstruo,  con  una  casuistica  copiosissima. 

1268°  Legum  Mischnicarum...,  pars  VI.  De  lavacris,  c.  9,  1 (p.  382)  : Haec  in 
homine  dividunt,  fila  lanae  et  liui,  et-  corrigiae  in  capitihus  filiarum.  E.  Iehnda 
dicit,  fila  e lana  et  e pilis  non  dividunt,  quia  ad  illa.  perveniunt  aqnae.  — Seguono 
considerazioni  poco  pulite,  c.  9,  2 ; c.  9,  3 : Haec  non  dividunt,  capilli,  pili  axillae, 
Incus  occultila  in  viro.  R.  Eliczer  dicit,  periude  se  res  lial.et  in  viro  et  in  foe- 
m ina,  quidquiil  quis  curat,  id  ilividit,  sin  minile,  non  dividit.  (Bakt.):  Et  locm 
secretile  in  viro,  nani  vir  istins  loci  non  tam  accurataui  curain  gerit,  imo  ne  quidem 
focmina,  nisi  maritata  sit,  liti  expositum  est;  si  ergo  quis  talia  loca  non  curat, 
ipsa  nec  dividunt,  si  nempe  ea  non  sint  in  maxima  eorporis  parte.  — E seguono 
altri  molti  commentari. 


r.r.o 


CAPITOLO  AHI. 


§ 1270-1272 

è una  ripugnanza  istintiva  per  i cadaveri  e per  varie  specie  di  spor- 
cizie. Questa  ripugnanza  è in  certi  casi  utile  agli  uomini,  come  è 
utile  agli  animali  lo  astenersi  dall’  usare  cibi  velenosi.  È uno  dei 
tanti  casi  di  azioni  non-logiclie,  di  cui  discorremmo  nel  capitolo  li. 

1270.  Come  segue  clic  tali  istinti  siano  utili  agli  animali,  ci  è 
ignoto.  11  fatto  è certo.  I buoi,  le  capre,  le  pecore  lasciano  da 
parte  nei  pascoli  le  piante  velenose,  ed  è notev.de  che  invece  le 
mangiano  nel  fieno.  Gli  uccelli  lasciano  da  parte  i semi  velenosi. 
Si  potrà  dire  coi  Darwinisti  che,  per  selezione,  sono  periti  gli  am- 
mali che  non  avevano  tale  istinto,  si  potranno  trovare  altre  ca- 
gioni, ma  in  ogni  modo  il  fatto  sussiste,  e ad  esso  ci  fermiamo. 

1271.  Per  l’uomo,  a questo  nocciolo,  si  aggiungono  due  appen- 
dici (§  1273  e s.).  La  prima  ha  origine  dall’  aggiunta  dei  residui 
della  classe  1 , che  spingono  ad  infinite  combinazioni  e.1  alle  spiega- 
zioni logiche  di  queste.  Abbiamo  citato  il  Talmudc  appunto  perche 
dà  un  notevole  esempio  di  tali  combinazioni  materiali  e delle  loro 
spiegazioni,  che  rimangono  in  un  campo  giuridico,  con  pochissime 
considerazioni  metafisiche  o teologiche,  l’autorità  della  Bibbia  es- 
sendo principalmente  recata  come  un  giurista  recherebbe  l’autorità 

delle  leggi  scritte. 

1272.  Le  sottigliezze  ebraiche  non  sono  punto  eccezionali,  ecl 
altre  simili  si  incontrano  presso  altri  popoli,  specialmente  presso 
agli  Indiani  e presso  ai  Maomettani.  Molte  prescrizioni  degli  Indiani 
sono  quasi  identiche  a quelle  degli  Israeliti.1 


l‘yj‘2'  Demos  ; M/rnrs de«  peuplet  de  l Inde,  t.  I:  « (p.  245)  Le  tlux  mrus 

truel  et  celai  qui  accompagno  l'cnfantement  imprime»!  paseagèrement  anx  fem- 
mes....  mi  caractère  immonde.  L’accouchée  vit  entièrewent  aèquestrée  1 capace 
(l-uu  moia....  Les  fernmes  sont  sonmises  an  mèrae  isolement  polir  tout  le  temps 
■ pie  dure,,!  le, ira  sonillurea  périodiquee....  (p.  240)  Loraque  les  jours  d expiatmi, 
dea  sonillurea  .1-  ce  genre  soni  aeeomplis,  on  donne  an  blanchiaaeur  les  rfite- 
mena  que  la  feimne  arai!  sur  le  eor,,a.  0„  évite  avec  grand  som  que  eea  vète- 
tuens  n’entrent  dana  la  maison,  et  personne  n’aurait  meme  le  courage  de  por- 
ter  les  yenx  dosa,. a....  Cependant,  les  fernmes  dea  linganiates,  pour  ee  punfier 
dea  mèmea  sonili  area,  se  contentent  de  se  frotter  le  front  avec  de  la  «ente  de 
vaelie  rèdi, ite  en  cendres  ; et  par  cette  simple  cérémome....  elles  sont  censécs 
nurifiéea  (p.  217)  Les  vasea  de  terre  sont  de  nature  a contracter  ime  Borni- 

ces  deriderà  pour  lea  purifier  ; inaia  lea  aiitres,  devenua  hors  d uaage,  doiven 
Atre  détruits....  11  en  est  dea  vètemens  cornine  dea  vasea;  les  una  sont  suscep 
bica  de  sonillurea  et  les  a utrea  ne  le  sont  pas....  (p.  249)  Un  brahme  scrup, ilcux 
doit  encore  hien  regarder  oh  il  pose  Ics  pieds  en  marchant;  ,1  serait  souillé 
obligé  de  se  baigner,  ai  par  mégarde  sea  pieds  venate, it  a toncher  un  os  un  tes- 
son  ime  guenille,  „ne  fenille  sur  laqnelle  on  aiuait  mangé,  un  morceau  de  peau 
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1273.  Xelle  azioni  non-logiche  dell’ impurità  e della  purifica- 
zione, si  trovano  ottimi  esempi  del  secondo  e del  quarto  genere, 
di  cui  abbiamo  ragionato  al  § 151  e s.  Esse  hanno  un  fine  logico 
soggettivo,  elie  è quello  di  ubbidire  a prescrizioni  religiose.  Parte 
non  hanno  fine  logico  oggettivo,  per  esempio  il  non  sollevare  da 
lontano  un  oggetto  impuro  ; appartengono  al  secondo  genere.  Parte 
hanno  un  fine  logico  oggettivo,  poiché  sono  utili  all’  igiene,  per 
esempio  il  ritenere  contaminate  le  bevande  in  cui  è caduto  un 
pezzo  di  cadavere.  Tale  fine  sarebbe  accettato  dal  soggetto,  se  lo 
conoscesse  ; abbiamo  dunque  azioni  non-logiche  della  specie  (4  a) 
(§  151  e s.). 

1274.  Ciò  ha  fatto  sì  che  lo  azioni  di  quest’ ultima  parte  sono 
state  gabellate  per  azioni  logiche,  e inoltre  ha  contribuito  ad  esten- 
dere tale  concetto  ad  azioni  che  non  appartengono  alla  specie 
(4  a).  Ma  questo  carattere  logico  non  esiste;.  Si  può  sostenere  che  le 
prescrizioni  riguardo  al  menstruo  della  donna  sono  prescrizioni  igie- 
niche, ma  è impossibile,  sotto  tale  aspetto,  distinguere  il  menstruo 
della  Israelita  da  quello  della  Pagana,  come  pure  il  cadavere  del- 
l’ Israelita  dal  cadavere  del  Pagano. 

127».  La  seconda  appendice  ha  origine  dal  bisogno  di  spiegare 
non  più  materialmente  le  combinazioni,  ma  i principii  stessi  che  ad 
esse  danno  origine,  ossia  dal  desiderio  di  fare  logiche  le  azioni  non- 
logiche. Qui  sono  in  opera  non  solo  i residui  del  bisogno  di  logica 
(I-i),  ma  altresì  i residui  della  persistenza  degli  aggregati  (II-S). 
Quest’appendice  si  divide  in  due.  Da  una  parte  abbiamo  le  spie- 
gazioni psemlo-sperimentali;  dall’altra  quelle  che  trascendono  dal- 
1’  esperienza. 

1276.  Tipo  delle  spiegazioni  pseudo-sperimentali  è quella  che 
ebbe  tanto  credito,  per  la  quale  si  credeva  che  la  proibizione  della 


on  ile  cuir,  des  clieveux,  et,  mitre»  ehoscs  immollile».  La  place  oli  il  veut  »’ associ  r 
deinande  cussi  tonte  »on  attention....  La  manière  ile  munger  n’est  pus  non  plus 
sans  conséqnence ....  (p.  250)  II»  ont  polir  la  salive  line  liorreur  insurmontable.... 
pour  uti  Indien,  e’est  moina  l’idée  de  propreté  qui  le  domine  à cet  égaril,  qne 
son  è tornelle  appréhension  ile»  sonillnres....  (p.  252)  L’attoucliement  de  plusieurs 
espèces  lUanimaux,  et  surtout  du  cliien,  souille  la  personno  des  bralinies:  il  est 
curieux  d’observer  les  inouvemens  qu’ils  font,  et  les  préeautious  qu’il  prenneut, 
pour  évi  ter  les  caresses  familières  (l’un  de  ces  lidèles  eoinpagnons  de  l'homjue. 
Si.  quoi  qu’ils  aiont  pii  faire,  le  cliion  vient  5 les  touclier,  il»  u’ont  d’antre  parti 
à prondre  quo  d’aller  en  grande  liàte  se  plouger  tout  liabillés  daus  l’eau,  alili 
d’etfacer  la  souillure  quo  l’attonchement  de  cet  animai  immonde  a imprimé  a 
leur  persontie  et  à lotirs  liabits». 


662  CAPITOLO  Vili.  § 1276 

carne  ili  maiale  fosse  un  principio  igienico,  al  quale  si  aggiungeva 
una  sanzione  religiosa.' 


1276'  MaImoxidk;  Le  guide  tic»  égarée,  t.  Ili,  c.  48  : « (p.  896)  Je  dis  (Ione  quo 
tous  les  iilinicnta  qne  la  Lui  nous  a défeudus  forment  ime  nourriture  malsaine. 
Daus  tout  ce  qui  nous  a été  dii  fenda,  il  n’y  a que  le  porc  et  la  graisse  qui  ne 
soient  pas  réputés  nuisibles,  mais  il  n'on  est  point  aiusi,  car  le  porc  est  (une 
nourriture)  plus  liumide  qu’il  ne  faut  et  d’une  trop  graude  exubérance.  La  raison 
principale  pourquoi  la  Loi  Pa  en  abominatimi,  c’est  qu’il  est  très  malpropre  et 
qu'il  se  uourrit  de  clioses  niaìpropres....  (p.  397)  l)e  mème,  les  graisses  des  cu- 
trailles  sont  trop  nourrissantes,  nuisent  h la  digestion  et  produisent  dii  sang 
froid  et  épais....  Quant  aux  signes  caraetéristiques  (d’un  animai  pur),  à sa  coir, 
pour  les  quadrupèdes,  de  rumiuer  et  il’avoir  le  sabot  divisé,  et,  pour  les  pois- 
sons,  d’avoir  des  nageoires  et  des  écailles,  il  faut  savoir  que  l’existence  de  ces 
sigues  n’est  pas  la  raison  pourquoi  il  est  perirne  de  s'eii  nourrir,  ni  le  manque 
de  ces  sigues  la  raison  pourquoi  ces  iinimaux  sont  défendus.  Ce  Bont  simple- 
ment  des  signes  qui  servent  à l’aire  reconnaltre  la  bonne  espèce  et  à la  distinguer 
ile  la  inaurarne».  Quest’autore  spiega  e giustifica  tutte  le  prescrizioni  della 
Bibbia  con  motivi  tratti  dall’esperienza  e dalla  logica.  Per  altro,  in  casi  raris- 
simi, egli  confessa  die  non  riesco  a trovare  tali  motivi.  « (p.  394)  La  raison  pour- 
quoi la  purifica tiou  se  faisait  uvee  du  bois  de  cèdre,  de  l’hysope,  de  la  laine 
cramoisie  et  deux  oiseaux,  a été  indiquée  dans  les  A lidraschSth  ; mais  elle  ne 
convient  pas  à uotre  but,  et  jusqu’à  present  je  n’ai  su  me  rendre  compte  de  rien 
do  tout  cela.  Je  ne  sais  pas  non  plus  pour  quelle  raison  on  cmploie  dans  la  cé- 
rémonie  de  la  vache  rousee  le  bois  ile  cèdre,  l’bysope  et  la  laine  cramoisie,  in 
pourquoi  on  so  sert  d’un  bouquet  d’hysope  pour  faire  l’aspersion  avec  le  sang 
de  Pagneau  pascal  ; je  ne  trouve  rien  par  quoi  justifier  la  préféreuce  donnée  il 
ces  espèces  ».  Le  spiegazioni  logiche  delle  prescrizioni  circa  agli  animali  impuri 
seguitano  sino  al  tempo  nostro.  — Cu.  Mitx.  ; Hist.  du  Alaliomét.  : « (p.  339)  La  na- 
ture du  climat,  dans  les  pays  orientarne,  (p.  340)  eontribue  il  rendre  certains 
alimene  nuisibles  il  la  sauté  ; c’est  pour  cette  raison  que  les  législateurs,  tuli  tòt 
ont  distingué  les  animarne  en  purs,  ou  impura,  c’est-il-dire,  ceux  qui  offrent  et 
ceux  (pii  n’offrent  point  line  nourriture  salutarne,  et  tantòt,  en  ont  spécialement 
iuterdit  quelqnes-uns,  en  laissant  l’usage  du  reste  à la  discrétion  des  peuples 
[tutto  ci()  è fantastico,  ed  ha  origine  dal  volere  vedere  in  ogni  cosa  azioni  lo- 
giche]. Moìse  appartiont  il  la  première,  et  Mahomet  il  la  seconde  classe  de  ces 
législateurs.  C’est  un  fait  généralement  counu  que  la  cliair  de  l’animal  immonde.... 
engeudre  des  maladies  cutauées,  et  plus  particnliérement  dans  les  pays  chauds. 
La  malpropreté  de  ce  (juadrupède  sufflt  pour  en  donner  le  dégoòt,  et  nous  vo- 
yonfl  en  efi’et  que  les  Egyptdens,  les  Arabes  et  Ics  autres  peuples  orientane  l’ont 
tonjours  abhoré  : la  nécessité  des  circonstances  en  dictait  la  prohibition....  » 

Il  Reinacli  mostra  molto  bene  la  vanità  di  tali  spiegazioni.  S.  RkinacH  ; Cultes, 
mythes  et  religione,  t.  1:  «(p.  11)  Très  souvent  la  défense  de  tner  des  (p.  12)  aui- 
matix  (l’uno  ou  de  plusienrs  espèces  subsiste  a Pétat  de  tabou,  c’est-a-dire  d in- 
terdiction  non  inotivée,  ou  motivée  après  coup  par  des  considérations  d'un  ordre 
tout  ditìérent  (hygiéniques,  par  exemple)  : c’est  ce  qui  se  constate  encore  eliez 
les  Musulmana  et  cliez  les  Jnifs».  Ma  egli  ha  torto  di  vedere  in  queste  prescri- 
zioni esci  usi  vali  lente  delle  conseguenze  del  totemismo.  Egli  stesso  mostra  che 
possono  avere  diversa  origino;  per  esempio  : « (p.  13,  nota)  Aujonrd  Imi  mème,  le 
paysan  russe  ne  tue  jamais  ime  colombe,  parce  qne  c’est  l’oiseau  du  Saint-Esprit, 
et  l’on  cnseigue  aux  enfauts,  mème  en  Franco,  à ne  pas  ccrascr  les  insectes  dits 
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1277.  Il  totemismo  che  spiega  tutto,  spiega  anche  la  ripulsione 
dei  Semiti  pel  maiale,  il  quale  sarebbe  uu  antico  totem,  e come  tale 
rispettato  ed  escluso  dall’ alimentazione.  Potrebbe  ciò  essere  vero, 
o vi  sono  fatti  che  stanno  in  sussidio  di  questa  teoria.  Narra  il 
Burckhardt  :  *  1 « (p.  162)  Il  y a quelqnes  années  qu’un  vaisseau 


liiles  dii  boli  Dica  ».  Non  c'è  la  menoma  prova  che  (piesti  insetti  siano  mai  stati 
ilei  totem.  Cosi  pure  egli  dice  : « (p.  91)  Unc  des  l'ornies  les  plus  anciennes  et 
les  plus  ròpandues  de  la  religiou  [veramente  si  dovrebbe  dire:  des  actions  nou- 
logiques]  est  le  scrupolo  de  tner  ou  de  manger  un  animai.  Ces  scrupules  sont 
oncore  très  ròpandus.  Les  Musulmana  et  les  Juifs  ne  mangent  pas  do  poro,  les 
Russes  ne  mangent  pas  de  pigeon,  les  Européens,  du  moina  en  generai,  ne 
mangent  pas  de  chien  et  beaueoiip  òprouvent  encore,  polir  la  viande  (p.  92)  de 
chevai,  une  ròpugnance  instinctive  foudòe  sur  une  ancienne  religiou  ».  Può  es- 
sere, ma  ci  sono  altri  fatti  simili  pei  quali  viene  meno  ogni  spiegazione  reli- 
giosa o di  totemismo.  Mentre  in  Francia  ed  in  Inghilterra  il  montone  è repu- 
tato una  carne  buonissima,  molte  persone  dell'Italia  centrale  non  ne  vogliono 
mangiare  in  nessun  modo.  Ma  che  proprio  il  montone  sia  stato  uu  loro  totem  ? 
Che  sia  questa  una  prescrizione  religiosa?  Con  quali  documenti  si  potrebbe  pro- 
vare ciò?  Molti  Inglesi  si  meravigliano  vedendo  i Francesi  mangiare  rane.  Ci 
sono,  in  tutti  i paesi,  persone  che  hanno  un'assoluta  ripugnanza  per  le  ostriche. 
(Ili  Arabi  mangiano  le  locuste;  provate  un  poco  a farne  mangiare  ad  un  Europeo! 
In  tutti  questi  fatti  od  in  altri  simili  manca  il  motivo  del  totem,  della  religione, 

0,  so  vuoisi,  igienico.  Sono  semplicemente  azioni  non-logiehe,  come  se  ne  vedono 
tante  nella  razza  umana. 

12771  Bvbckahdt,  in  Iliblioth.  unir,  dea  voi/.,  t.  32.  Voyage  en  Arabie....  1 1814- 
1817).  Si  sa  che  anche  il  cane  è reputato  impuro  dai  Musulmani  : « (p.  325)  11  n'est 
pas  indigne  de  remarque  que  Medine,  antan!  que  je  puis  le  savoir,  est  la  seule 
ville  d’Orient  d’oh  les  chiens  soient  exclus.  On  ne  leur  permet  jauiais  de  passer 

la  porte  de  l’intérieur,  et  ils  doivent  rcster  dans  les  faubourgs La  crainte 

qn'un  chien  n’entre  dans  la  mosquòe  et  n’en  souille  la  saintctò  les  a probable- 
ment  fait  exclure.  On  les  tolère  cependant  à la  Mecque».  — Cu.  Mtt.t.s  ; Sia t.  dii 
Mahomét.  : « (p.  510)  La  hienfaisance  des  Musulmans  s’étend  jnsqu'à  la  création 
animale,  et  c’est  un  des  articles  établis  de  la  foi  musulmane  que  les  animarne 
irrationnels  seront  jugés  au  dernier  jour  et  seront  mutuellement  vengòs  des 
injures  qu’ils  se  sont  laites  l’un  à l 'antro  dans  cotte  vie.  Un  sentiment  de  pitié  a 
consacrò,  panni  les  Turcs,  une  aversion  prononcée  pour  la  citasse,  et  les  oiseaux 
sont  rarement  privés  de  leur  liberti?.  Selon  la  tradition  populaire,  Mahomet. 
affectionnait  principalement  le  chat,  panni  les  (p.  511)  animaux  domestiques.  t 

1. a  gravitò  de  sa  dòmarclie  et  son  indiflércnce  indépendante  s’accordent  bica 
avec  la  solenuité  sombre  et  l’orgueil  du  caractère  des  Turcs  : et  quoiqu’ils  soient 
d’uno  propreté  trop  recherchòe  pour  permettre  qu’il  touche  leur  personne,  ils  le 
refoivent  familièrement  dans  leurs  maisons.  Le  chien  n’est  pas  traité  avec  une 
attentimi  ausai  bienveillaute....  son  attoueliement  est  reganlò  comme  contagieux, 

et  son  noni  mèiiie  est  l’exprcssiou  la  plus  énorgiqne  du  mèpris  panni  les  Turcs...... 

Tali  differenze  tra  il  gatto  ed  il  cane  non  sono  spiegabili  col  totemismo. 

t [Nota  del  Jlill]:  '<  I.AIIAT  ; Mimoire»  du  chtvalier  d'Arvieux,  I.  in,  p.  227.  Les  chats  ue 
sont  point  des  animaux  impura,  et  ils  peuvent  boire  et  mnnger  des  mémes  ciioses  que  les  lldèles. 
Mais  si  un  chien  boit  dans  la  coiqie  il  uu  croyaut,  elle  doit  6tre  larée  sept  fois.  Miscuat,  voi.  I, 

p.  108  ». 
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ungiate  éclioua  près  de  Djidda  [in  Arabia],  et  panni  les  débris  dii 
uaufrage  tftait  un  poro,  animai  que  probablement  on  ji'avait  pas  vu 
cneore  à Djidda.  Ce  pure,  bìclié  daus  la  ville  avec  deux  autruches, 
devint  la  terrenr  de  deux  marcbands  de  pain  et  de  légumes,  car  le 
contact  d’un  animai  aussi  immonde  que  le  poro,  ne  le  toucluìt-on 
qu’avec  le  bord  de  la  robe,  rend  un  musulman  impur  et  bors  d’état 
de  faire  sa  prióre  sans  des  ablutions  particulières : on  garda  Pani- 
ni al  pendant  six  mois,  et  enfin  il  mourut  à la  grande  satisfaction 
des  liabitans  ».  Qui  ci  sono  i caratteri  del  rispetto  pel  totem,  e se 
tutti  i fatti  fossero  di  tale  genere,  la  spiegazione  data  diverrebbe 
molto  probabile.  Ma  ce  ne  sono  altri  che  non  concordano  con  tale 
spiegazione.  Da  prima  osserviamo  che,  nella  Bibbia,  il  inaiale 
non  è solo  nella  classe  degli  animali  che  non  debbono  essere  man- 
giati, ma  che  ha  molti  compagni.  Se  questi  fossero  pochi,  si  po- 
trebbe credere  che  sono  tutti  totem,  ma  v mai  possibile  che  siano 
tali  quei  numerosissimi  animali?  Che,  per  esempio,  fossero  totem 
tutti  gli  animali  aquatici,  in  gran  parte  incogniti  agli  Ebrei,  che 
non  hanno  aliette  e scaglie?5  Si  potrebbe  rispondere :'« La  prescri- 
zione di  non  mangiare  i totem  è stata  posteriormente  estesa  ad  altri 
animali  ».  Concedasi  ; rimane  ora  da  sapersi  se  il  maiale  era  il  totem 
dal  quale  nacque  la  proibizione,  oppure  un  animale  al  quale  fu  estesa 
da  altri  che  erano  totem.  E su  ciò  non  abbiamo  la  menoma  notizia. 
Concludiamo  che  può  ben  essere  che  il  maiale  fosse  un  antico  to- 
tem, ma  che  ciò  devesi  dimostrare  con  prove  speciali,  che  perora 
non  abbiamo,  mentre  il  fatto  generale  della  ripulsione  per  l’uso 
della  sua  carne  o per  il  suo  contatto,  non  prova  niente,  perchè 
proverebbe  troppo. 

1278.  11  Eabbinovricz  vuole  spiegare  la  prescrizione  secondo 
la  quale,  riguardo  a certe  leggi  dell’  impurità,  un  morto  pagano 
deve  essere  considerato  come  puro;  ma  le  derivazioni  alle  quali 
ricorre  sono  poi  da  lui  stesso  confutate.  ' 


1277*  Lei'it,  XI,  12.  (Vulgata):  Cuncta  quno  non  liabent  piunulas  et  squamas 
in  aquis,  pollata  eruut.  «(Seoond):  Vous  aurez  en  abomiuation  tous  ceux  qui,  ciana 
les  eaux,  n’out  pas  <les  nageoires  et  (Ics  écailles  ». 

12781  Rabbinocvicz ; Legiu.  crini,  da  Talmud,  preface:  « (p.  xxxill)  Les  Juifs 
ne  les  enterraient  [i  morti]  jamais  sur  les  routes  pnbliques,  en  outre  ils  indi- 
quaient  les  sepultures  par  line  uiarque  appeléc  tzijon.  Les  palens  ue  le  faisaient 
pas.  11  en  résultait,  à une  (Spoqtie  oh  les  Jnifs  étaient  partout  entourés  ile  palens, 
que  les  premierà  ne  pouvaient  pas  observer  les  lois  de  la  pureté  eoncemant  les 
morte  palens,  dont  ils  ne  pouvaient  pas  reconuaitre  les  tombeanx,  et  l’on  a lini 
par  croire  que  ccs  tombeaux  ne  rendaient  pas  impurs  ».  Egli  stesso  ci  dii  modo 
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1279.  I Pagani  sono  considerati  puri  in  certi  casi,  principalmente 
perché,  nel  nocciolo  delle  azioni  non-logiehe,  queste  si  riferivano  ai 
componenti  la  collettività,  cioè  agli  Ebrei.  Ila  poi,  col  ragionamento, 
si  estesero  pure  agli  estranei.  Bice  il  Rabbinowicz  clic  gli  Ebrei 
non  potevano  distinguere  le  tombe  dei  Pagani  ; ma  neppure  po- 
tevano distinguere  gli  sputi  dei  Pagani,  ed  in  questo  caso  il  Tal- 
ìmule  dà  una  soluzione  direttamente  contraria  alla  prima,  e la  ri- 
corda lo  stesso  Rabbinowicz  : « (p.  411)  S’il  y a une  paienne  dans 
la  ville,  les  salives  sont  impures  (pour  les  haberim  qui  s’enga- 
geaient  à oliserver  les  lois  mosa'iques  sur  la  parete,  car  la  fenime 
paienne  peut  se  trouver  à l’époque  iles  menstrues)'  ».  Abbiamo  molti 
altri  problemi  simili,  e con  varie  soluzioni,  le  quali  non  si  possono 
sempre  ridurre  a considerazioni  di  comodo  per  gli  Israeliti  che  do- 
vevano vivere  coi  Pagani.5 

ili  confutare  questa  spiegazione,  poiché  ci  mostra  clic  essa  riguarda  un  caso  par- 
ticolare di  una  teoria  generale,  per  la  quale  certo  non  vale.  Egli  fa  ciò,  volendo 
confutare  un’altra  teoria,  che  giustamente  ritiene  errata.  « (p.  xxxm)  On  avait 
dono  uno  tradition,  qui  a 'est  dévoloppòc....  d’après  laquelle  le  tomheau  d’uu 
paien  ne  renduit.  pas  impur.  Cotte  tradition  fut  nttachòe,  selon  l’habitude  tal- 
mudique,  à un  mot  de  la  Rildc.  L’écriture  dit  qu'  1111  adam,  un  liommc,  (pii  menrt 
reud  impur....  Ce  mot  adoni,  dit-011,  «'applique  aeulemcut  an  Juifs.  Ce  passage 
a òtò  mal  compria  par  certains  commentateurs  et  incriminò  par  les  ennemia  dii 
judalsme  encore  dans  le  siècie  passò  [in  nota  : ’ On  n’a  pas  remarqué  que  le 
mot  gsch,  lionnno,  exelut  ausai  les  patena  à propos  d’nne  mitre  impnretò 
C I * ■ xxxt v)  Ila  ne  aavaient  pas  que  le  passage  cu  question  n’a  òtò  trouvò  qu'apròs 
que  lea  Juiis  ae  furent  liuhituòs  pendant  dea  aièclea  à in*  pus  appliquer  la  lui 
de  la  pureté  aux  tombeaux  paiens.  C’eat  ainsi  que  le  passage  du  Cantique  dea 
Cantiqnes  que  défendait  anx  Juila  de  se  révolter  contro  Ics  paiens....  n’n  òtò 
découvert  qn’après  la  dentière  revolution  de  Bar  IChokhliali,  quaml  tonte  insur- 
rcctiou  òtait  (leveuue  impossihlc....  ».  Lo  stesso  autore,  in  Leghlation  civile  dii 
Talmud , t.  V,  p.  381,  rammenta  la  disposizione  che  toglie  l’impurità  al  morto 
pagano,  cd  aggiunge:  « Rab  dit:  Si  un  mort  doit,  sona  le  rapi>ort  de  certaines 
lois  de  l’ìmpureté,  étre  considéré  cornine  un  individu  vivant,  e’est  pour  òviter 
ipi'on  ne  le  eousidère  pas  cornine  un  cadavre  quaml  il  n’y  a qu’une  mort  appa- 
rente ».  Al  solito,  le  derivazioni  sono  la  parte  variabile  del  fenomeno,  di  cui  i 
residui  sono  la  parte  costante.  Aggiungaci  le  considerazioni  di  1279*. 

1279*  Rabbinowicz  ; Légiulation  civile  dii  Talmud,  t.  V,  p.  *111. 

1279*  Già  abbiamo  indicato  uno  di  quei  problemi  nella  nota  I2781.  Aggiun- 
gansi  i seguenti:  Legiim  Miscknicariim...,  pars  VI.  Tic  puritatibuu,  c.  2,  8:  (p.  385) 
Si  in  urbe  sit  una  stulta,  vel  peregrina,  vrl  Cntbaea,  timi  omnia  sputa  in  urbe 
inventa,  sunt  immiuida....  (Maim.)  : Iam  exposuiinus  ali  initio  libri  qnod  gentiles 
sint  prò  seminitluis  babendi  in  omnibus  rebus.  Praeterea  capite  quarto  codieis 
de  Menstrnis  diximus  quod  foemiua  Cutbftca  versetur  in  suspicione  quod  semper 
sit  mcnstrua.  Notimi  vero  est  quod  foemiua  stulta  non  custodiat  se,  nec  observet 
menstrui  sui  tempora,  secundum  id  quo  in  Lego  difinituui  est.  —Vefluxu  Meimtniu. 
e.  4,  3:  (p.  400)  Sanguis  peregriuae  et  sanguis  puritatis  ieprosae,  mundus  est  se 
enndum  scholam  Scbammai,  scliola  Hillelis  dicit,  est  instar  sputi  et  tiriuae.... 
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1280.  Le  spiegazioni  che  trascendono  dall’esperienza  hanno  per 
scopo  di  spiegare  il  perchè  delle  prescrizioni  in  cui  si  ha  tede  e che 
impongono  certe  pratiche.  Esse  principiano  colle  semplici  affermazioni 
dei  tabù,  per  alzarsi  man  mano  sino  alle  più  astruse  sottigliezze  meta- 
fisiche e teologiche.  Nel  Levitico  c’  è una  forma  semplice  ili  spiegazioni, 
cioè  le  regole  della  purità  e della  purificazione  sono  date  senz’altro 
come  venendo  da  Dio.  Poi  si  rinforza  l’asserzione  con  qualche  esor- 
tazione.’ Infine  segue,  una  delle  solite  spiegazioni  dei  tabù,  cioè  si 
dice  che  chi  li  trasgredisce  corre  pericolo  di  morte,  e vi  è anche 

aggiunta  una  spiegazione  religiosa.’ 

1281.  Un  nuovo  strato  di  spiegazioni  fu  aggiunto  dal  cristia- 
nismo. Gli  Israeliti  facevano  sacrifizi  e si  servivano  del  sangue 
della  vittima  per  purificare,  come  usavano  altri  popoli.1  I < ristiani 
vollero  togliere  quest’uso,  e,  non  paghi  di  ciò,  vollero  anche  spic- 


(Bart.)  : Sangui,  foeminae  gentili sccundum  sebo, am  Schammai  est: mundw,  re- 

spectu  sputi  et  orinar  convelli  ant  inter  se  scinda  Schammai  et  Hillel....  (Maim.). 
Iam  exposuimns  in  pracfatione  huiusce  libri,  qnod  gcntilesnullatenns  polluant 
secundLi  Legeni,  sed  Sapiente»  dcereverunt  eos  prò  senumfluis  habendos  esse  in 
omnibus  rebus.  C.  7,  3:  (p.  415)  Onrnes  maculae  venientes  a Bacaiq,  mnndae  snnt, 
ut  inunundae  secnnduni  R.  lebudam,  quia  proselyti  sunt,  et  errant.  Quae  venennt 
a gentil  ibus,  eae  mnndae  sunt  : quae  vero  ab  Israelita  et  a - 

emulimi  R.  Meir  inunundae  sunt,  et  seenndum  Sapiente»  mnndae,  quia  n non 
snspecti  sunt  de  maculis  ipsorum.  (BaBT.):  Qui  veniuu t a Bacam,  cuius  l«ciincolae 

sunt  peregrini,  et  cormu  sanguis  immundns  est (Maim.).  am  i n a ''1 

exposuimus  .(Uod  gentes  non  polluant  tluxu  seminis  vel  sangmnis,  nec  lluxu 
menstrno,  attamen  Sapientes  de  illis  decreverunt,  sed  de  illomn.  ^c“'ls  n0"  ^ 
creverunt  ...  (BaRT.):  ....  E.  Bacam,  nani  in  Targum  fila  verba,  miei  Cade»  et  Sai, 
exponuntur  per  inter  Racam  et  inter  Chagra.  <?»i«  proselyti  noni,  quorum  sangiiis 
immundns  est....  errant,  ac  si  dixisset,  non  sunt  valde  casti,  neque  contegno 
niaculas  sanguineas  eorum,  proinde  suapicamur  eas  forsan  foem.nac  u.enstn^ 
maculae  esso.  Qui  r eniunt  a gentilibu »,  u mundi  sunt,  quia  Sapiente»  de  ipsorum 
maculis  niliil  decreverunt,  cum  eorum  sangui»  o.nnino  mundus  sit  ex  Lege_ 
C 10  4-  (n.  424)  Seminifluus,  àeminiflua,  menstrua,  pomperà,  et  leprosns  qui 
obienmt,  polluunt  si  ferantur,  donec  caro  tabcscat.  Gentilis  si  obient,  mundus 

68t  l2StX  ^J^endorf):  *,l  oO  ^ 

«t6  IpiftotC  torCWv  ètti  * ui  oO  »»•*»'•>  » 

iJoapxv.  SosdOs  sv  adxetc.  (Vulgata):  Nolite  contaminare  annua»  vestras  . ne 
tangatis  quidquam  eorum,  no  immondi  sitis.  « (Segoso)  : Ne  rende»  pomt  vos 
personnes  abominables  par  tona  ces  reptiles  qui  rampent;  ne  vous  rende»  poi 

imnurs  par  eux,  ne  vous  souillez  point  par  eux  ». 

Pìy  Levi,.;  15,  31.  « (SEGOSO) : Vous  éloignere»  Ics  enfant»  d’Israel  de  lenrs 
impuretós,  de  peur  qu’ils  ne  meurent  à cause  de  lenrs  impuretés,  s il»  souillent 

mon  tabernacle  iiui  est  au  miliGUX  <1  eux».  ».  . 

1281'  Similmente  nell'esodo,  29,  18,  si  spiega  l’olocausto  del  becco  <'“'en  - 

«Tu  brucerai  tutto  il  becco  sull’altare  ; fe  un  olocausto  all  Et  emo,  e un  sacr^ 
di  odore  gradevole  all’Eterno».  Ed  è all’ incirca  il  motivo  dei  sacrifici  pagani. 
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gare  percliè  lo  toglievano.  San  Paolo  dice  che  il  sangue  di  Cristo, 
sparso  mia  volta  per  sempre,  è il  più  perfetto  dei  sacrifici  e sosti- 
tuisce gli  antichi.’  Ma  tale  argomento  è propriamente  quello  delle 
derivazioni,  che  sarà  trattato  nel  capitolo  seguente.  Abbiamo  fatto 
qui  questa  digressione  per  mostrare,  con  altro  esempio  aggiunto  ai 
già  dati,  come  dai  fenomeni  concreti  complessi  si  ricavano  i residui. 
È notevole  la  persistenza  degli  aggregati,  per  la  quale  i Cristiani 
non  ardiscono  di  togliere  interamente  il  concetto  del  sacrificio, 
ma  si  contentano  di  trasformarlo,  in  modo  che  persista,  ma  sotto 
forma  diversa. 

1282.  I residui  dell’  integrità  restituita  alle  persone  ed  alle  cose 
si  incontrano  in  molti  altri  casi.  La  Chiesa  cattolica  riconciliava  i 
penitenti,  e seguita  a riconciliare  le  chiese  ed  i cimiteri.1 

1283.  La  persistenza  degli  aggregati  fa  che  si  estendono,  agli 
animali  ed  alle  cose,  pratiche  che  valgono  per  gli  uomini,  come  ad 
esempio  gli  atti  giuridici  ed  il  restauro  dell’  integrità  ; ma  non 
si  deve  concludere  che  c’  è imitazione  diretta  ; questa  può  esserci 


1281!  San  Paolo,  Ad  Uebraeoe,  X,  5-14,  «lice  die  il  solo  sacrificio  ili  Cristo 
basta  per  tutti  i peccati.  Ad  Uebraeoe,  IX:  «(12)  Xè  col  sangue  «lei  becchi  e dei 
vitelli,  ma  col  proprio  sangue  [Cristo]  entri!  una  volta  per  sempre  nel  Santua- 
rio, conseguendo  uu’i'terna  redenzione.  (13)  Giacché  se  il  sangue  dei  tori  e «lei 
becchi,  e la  cenere  della  giovenca  sparsa  su  coloro  che  sono  impuri,  li  santifica 
per  la  purificazione  della  carne,  (14)  «pianto  pili  il  sangue  di  Cristo....  purifi- 
cherà la  coscienza  nostra....  ». 

1282*  Dici,  encycl.  de  théol.  cath.,  t.  XX,  s.  v.  Kéconoilialion  dea  penitente  : 
« (p.  23)  ....  acte  par  lequel,  au  temps  oh  régnait  ime  (p.  24)  si1  vere  discipline 
«lana  l’Eglise,  des  péniteuts  publics,  après  avoir  aclievó  leur  pénitence,  étaient 
officielloment  réconciliés  avec  l’Église  et  soleunellement  admis  dans  son  girou.... 
Le  pape  Innocent  I"  écrit  à Déceutins,  évéque  de  Gubbio,  quo  Ics  péniteuts  «le 
l' figli. se  romaine  reyoiveut  l'absolutiou  le  jeudi  saint  et  sout  admis  à la  comniu- 
nion  de  l’Eglise.  Cettc  udmission  se  faisait  avec  line  solennité  propre  à remner 
les  camrs....  ».  Ibidem,  s.  v.  li éeonciliation  dee  églieee  et  dee  cime! Uree  ; « (p.  25) 
Quand  ime  église  a unc  foia  été  «lestinéo  au  culte  divin  et  a été  bénite  ....  elle  ne 
peut  plus  perdre  le  caractère  d’une  chose  sacrée,  ....  mais  elle  peut  ótre  prófanée 
par  des  actes  qui  atteignent  son  caractère  sacré  ».  Ecco  proprio  l’alterazione 
dell’  integrità  di  una  cosa.  « (p.  25)  Xi  l’église  ni  le  c iniettóre  ne  peuvent  couti- 
nuer  à servir  à leurs  saints  usages  tant  qu’ils  restent  profanés.  Il  faut,  pour 
les  remettre  en  état,  l’iutervention  «l’un  acte  religieux  «(ìr'on  nomine  la  réeonei- 
liation  [restauro  dell'  integrità].  Cet  acte  a ses  motifs  profonds  «laiis  les  exigences 
«lu  sentimcut  religieux  [giustissimo  ; operano  i residui  del  genero  che  ora  stu- 
diamo] et  dans  la  conviction  qn’il  donne  [derivazione]  qne  Dieu  se  retire  dii 
lieu  oh  il  a été  outragé,  et  qu'il  faut  qn’il  y ait  expiation  polir  que  le  Sei- 
gneur  puisse  étre  rappelé  dans  son  sauctuaire....  si  l’homme  qui  a souillé  par 
le  péclié  son  àme,  tempie  consacré  au  Saint-Esprit,  peut  «‘tre  réconcilié  avec  Dieu 
l>ar  la  péniteuce,  l’église  prófanée  peut  cgalemeut  redevenir  la  résidence  de  Dieu 
par  une  cérémouie  solennelle  ». 
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in  parte,  ina  altresì  si  hanno,  in  un’altra  parte,  conseguenze  dirette 
di  un  medesimo  sentimento. 

1284.  Similmente  si  estende  nello  spazio  il  concetto  della  puri- 
ficazione; ci  sono  certi  segni  i quali  mostrano  che  un  pericolo  in- 
determinato sovrasta  a una  collettività,  a un  intero  paese,  ed  occorre 
provvedere  per  allontanarlo. 

1285.  Come  tipo  di  tali  fenomeni  si  può  notare  la  procurazione 
dei  p roditi i dei  Romani.'  Fu  prodigio  era  una  minaccia  di  futuri 
danni,  occorreva  correre  al  riparo  ; inoltre  esso  contaminava,  ed 
occorreva  purificare.  Chi  inavvedutamente  ha  preso  un  veleno,  deve 
procacciarsi  un  contraveleuo  che  ne  distrugga  1’  effetto.  Nella  de- 
scrizione che  ci  è rimasta  di  tali  fatti  si  vede  chiaramente  il  sen- 


1285'  BoUCHK-Leclf.RCQ  ; Jlist.  (le  la  dir.  duus  I ani-,  t.  I\  : « (p.  80)  I nnt 
prodige,  quel  qu’il  fflt  et  le  sens  en  restósi  irapénétrab  e,  ex.geait  des ■oérftM- 
uies  expiatoires.  Il  est  naturcl  que  l’I, ornine  eflrayé  par  le  m, racle  mette  entri 
Ini  et  le  wallieur  qu’il  apprél.ende,  les  sacrifices  et  les  pnères  [in  generale  atti 
qualsiasi  : anche  l’animale  si  spaventa,  vedendo  cosa  insolita,  e si  agita  il  cane 
abbaia  il  cavallo  fa  uno  scarto,  il  leone  si  batte  i fianchi  colla  coda].  Les  Grecs 
et  les  Roniains  n’allaient  gnère  ai.  dclà  de  cette  proeuration  e.npinqne  imse  a 
la  portée  des  plus  ignorante.  Ai.  lien  de  cl.ercl.er  il  savovr  quelle  volente  ava.t 
prodi.it  le  mirarle  et  dans  quel  b„t  elle  l’avait  fait  [una  derivazione  estesa] 
ìls  invoquaient  les  ' dieux  qui  détournent  ’ Ics  maux  [8eot  auoxpc.aio.  (p.  81) 
_ va  Avertutici]  et  se  rassuraient  en  pensant  qu’Us  ava.ent  oppose  à des  ennemis 
inconnus  des  amie  sfirs  [derivazione  più  ristretta  della  precedente].  Qnel«iuecJ 
rémonie,  sacrifico;  otlrande,  réoitation  de  formnles  magiques,  on  telle  a t e ^ 
monstration  exterienre  [ecco  la  manifestazione  semplice  del  residuo]  «clievai 
l’oiuvre  d’apaisement  commencée  par  la  prière  [6  probabile  che,  invece,  la  pre- 
ghiera venne  dopo].  Les  Romains  avaient  appris  de  Numa  la  proeuration  .1  un 
certa,..  ..ombre  de  prodiges  pour  ainsi  dire  usuels,  et  l’expénence  le, ir  aia 
permis  d’aiouter  ii  l’ancien  ritnel  quelques  recettes  empinqnea;  a.nsi,  ils  ™ vanni 
depili s le  rógne  de  Tiillns  Hostilius  que  les  pluies  de  pierres  étaient  snlhsam- 
ment  ' procurées  " par  neuf  jours  de  fcries  ».  Invece  gli  Aruspici  si  accostavano 
maggiormente  alla  dottrino  della  purificazione.  « (p.  82)  lls  considéraient,  en  g - 
néraL  les  prodiges  moina  conmie  des  avertissements  regarda.it  1 «venir  que  cornine 
des  réelamations  eoncernant  le  passò.  Le  caractèrc  anormal  de  ces  signes  mdi- 
nuait  a leurs  yeux  des  exigeances  impérieuses,  motivées  d’ord.naire  par  quelque 
offense  faite  aux  dieux  et  non  réparée.  Le  prodige  «ne  foi  reconnn  conimi-  te 
et,  cornine  on  disait  à Rome,  accepté  (suncipere  produjtum),  il  s ag.ssait  d abor 
de  savoir  quels  étaient  les  dieux  plaignants....  Le  prodigo  line  tois  attnbué  a 
ses  véritahles  auteurs,  il  devenait  plus  aisé  de  savoir  de  quelle  mjure  ceux-o 
se  plaiguaient  et  à quel  prix  ils  consentaient  il  l’ouldier.  Une  euquete  scrupuleusc 
nmnquait  rarement  de  révéler  quelque  inadvertanee  ignoree  ou  mal  réparée. 
cause  première  des  accidente  prodigieux.  Si  rie,,  de  scmblable  ne  se  découvrait. 
les  delfine  pouvaient  conciare  à le, ir  gré  ou  que  l’enquète  était  msnffisante  on 
que  le  sena  di,  prodige  concemait  l’avenir.  Souvent  les  barnspices,  p»w  pi»* 
de  sùreté,  oherchaient  dans  les  deux  sens  et  tronvaient  des  récrimmations  m.  - 
lées  aux  propbéties....  ». 
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timento  che  si  doveva  fare  qualche  cosa,  e la  ricerca  affannosa  di 
questo  qualche  cosa. 

1286.  In  certi  casi  si  conosceva  precisamente  quale  era  stata 
l’alterazione  dell’  integrità,  la  quale  alterazione  si  chiamava  piacu- 
lum; e collo  stesso  nome  si  indicavano  le  pratiche  per  ristabilire 
quest’ alterata  integrità.  Per  un  sacrificio  che  non  era  stato  com- 
piuto rigorosamente  secondo  i riti,  si  ristabiliva  l’integrità  col  rin- 
novare il  sacrificio.  Per  altre  varie  trasgressioni,  si  avevano  vari  sa- 
crifizi. Gellio  narra  che  il  Senato,  avendo  saputo  che  nel  santuario 
le  aste  di  Marte  si  erano  spontaneamente  mosse,  ordinò  che  si 
sacrificasse  a Giove  e a Marte;  se  poi  occorrevano  altre  vittime  — si 
quid,  succidaneis  opus  est  — se  ne  sacrificassero  a Robigo.  Gellio  di- 
scorre lungamente  sul  termine  succidaneae,  e conclude  che  sono  vit- 
time le  quali  servono  di  supplemento,  se  le  prime  non  bastano. 
« Per  lo  scisso  motivo  si  dicono  praecidaneae  le  vittime  che  sono 
sacrificate  la  vigilia  dei  sacrifici  solenni.  E altresì  Porca  praecidanea 
è detta  la  troia  che,  a modo  di  piaculum,  si  usava  sacrificare  a Cerere, 
prima  della  messa  nuova,  se  nella  famiglia  ove  qualcuno  è morto 
non  si  sono  fatto,  o si  sono  fatte  male,  le  purificazioni  necessarie».' 

1287.  La  lustratio  ed  il  piaculum  spesso  si  confondono  insieme, 
poiché  infine  mirano  entrambi  al  restauro  dell’  integrità.  Gli  Arvalcs 
fratres  dovevano  necessariamente  entrare  nel  bosco  sacro,  con  stru- 
menti di  ferro  taglienti,  per  compiere  i sacrifici,  e d’  altra  parte 
era  vietato  di  portare  questi  strumenti  nel  bosco.  Quindi  a tale 
prescrizione,  ognora  trasgredita,  occorreva  il  soccorso  di  una  fun- 
zione per  restaurare  l’ integrità.  Ciò  compievasi  dal  Magister  o 
dal  Pro  Magister,  che,  la  mattina,  faceva  il  sacrifizio  espiatorio  di 
due  porci  e di  una  giovenca,  e poi  aspettava,  nel  pomeriggio,  gli 
Avvali.  Ciò  accadeva  nella  solennità  annua,  che  aveva  luogo  in  mag- 
gio h in  giugno.  Ma  poi,  ogniqualvolta  c’  era  da  fare  un  qualche 
lavoro  nel  bosco  sacro,  occorrevano  sacrifici  espiatori  speciali.  In 
questi  usi  antichissimi  del  collegio  degli  Arvali  appare  chiaramente 
il  carattere  meccanico  del  restauro  dell’ integrità  ; il  quale  restauro 
si  vede  essere  un’operazione  proprio  simile  a quella  che  si  farebbe 
per  affilare  nuovamente  la  seme  che  ha  servito  al  taglio  di  un  albero. 
O’  è una  cosa  che  si  deve  fare,  che  si  fa  regolarmente,  e non  c’  è 
colpa  nel  farla,  ma  è necessario  di  contrapporvi  un’altra  operazione 
per  ristabilire  un  certo  equilibrio  turbato  dalla  prima  cosa. 


1286'  Geli..  ; IV,  6. 
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1*88  II  concetto  dell’ alterazione  dell»  integrità  si  estende  pure 
nel  tempo  e mette  capo  alla  responsabilità  dei  discendenti,  per  le 
colpe  degli  ascendenti,  e quindi  al  concetto  dei  Cristiani  del  peccato 
originale  e ad  altri  analoghi,  come  sarebbe  quello  degli  Orfici,  se- 
condo i quali  1»  integrità  degli  esseri  umani  era  stata  primitiva- 
mente alterata.  Come  conseguenza  di  simili  concetti,  ntencv  asi  c e 
erano  necessarie  espiazioni  e purificazioni  vane.  Già  l latone  di- 
scorre degli  indovini  i quali  persuadono  ai  ricchi  che  lianiu 
ficazioni  per  purgare  i delitti  degli  uomini  e dei  loro  antenati.  i l o 
riproduce  i racconti  che  al  tempo  suo  si  facevano  sulla  maccl 
originaria  del  genere  umano.’  Ma,  per  dire  il  vero,  tutte  queste 
storielle,  queste  derivazioni,  colle  quali  si  manifesta  U sentimelo 
della  macchia  originaria,  premono  assai  poco;  eppure  e d.  esse  che 
si  occupano  molti  fra  coloro  che  dicono  di  studiare  le  religioni, 

mentre  trascurano  i sentimenti,  i residui,  per  ta  ni°do  V^lf^  ^’ 
i quali  principalmente  operano  per  determinare  1 equilibrio  sociale 
1289.  Il  tipo  del  ristabilimento  dell’integrità,  sino  dal  peccato 
originale,  si  ha  nel  battesimo  cristiano.  Non  abbiamo  «l*1^  ca- 
gionare delle  infinite  derivazioni  alle  quali  diede  origine  tale  atto, 
e men  che  mai  del  suo  valore  spirituale,  che  è argomento  che  tra- 
scende interamente  dal  campo  sperimentale  m cui  vogliamo  urna- 
nere  ; ma  sotto  l’aspetto  dei  residui  è impossibile  non  congningere 
il  presente  battesimo  cristiano  al  battesimo  di  san  Giovanni  Bat- 
tista ed  ai  lavacri  che  usarono  ed  usano  tanti  mai  popoli.  Nel  batte- 
simo cristiano,  l’effetto  di  uno  di  questi  lavacri  ha  assunto  una 


12881  Dio,.  Daremb.  Saul.;  a.v.  Orplnci:  « (p.  251)  l.es  ^tiques  croyaient 
à la  nature  divine  de  l’amo  et  . une  ù'nn 

péci?  lfSa!òva^v0OV-ìont  parlo  Velare,  1«» 

l’explfication  ^S”wmVét«it^du  slgTs  Titaus,  meartrtew  de  Zagre™; 

^ kì  «.rii».. ...  — 

dans  ccrtaines  famiUes  ».  . ...  . ti  M e aj  Orfeo,  e 

12S8*  Pur  • De  re».,  II.  p.  361.  Essi  adoperano  libri  di  Museo  e 

li 

lini  «unirne  » (100-102). 


I RESIDUI. 


«71 


§ 11Ì89 

forma  precisa,  riguardo  al  restauro  dell»  integrità,  ed  il  battesimo 
toglie  non  solo  il  peccato  originale,  ma  ogni  altro  peccato  che  possa 
avere  inquinato  P individuo  sino  al  momento  preciso  del  battesimo.' 
Innumerevoli  sono  i passi  dei  fc>auti  Padri  che  a ciò  accennano,  e 
che  si  possono  compendiare  col  passo  seguente,  che  trovasi  nelle  opere 


1289'  Il  fatto  è troppo  noto  perchè  occorra  darne  molte  prove.  Basteranno  i 
cenni  seguenti.  Nelle  opere  autentiche  di  sant' Agostino,  si  trovano  in  molti 
luoghi  asserzioni  di  tal  fatta.  Ad  esempio:  D.  Auà.  ; .Sermo  L VI,  in  Kvangel.  in 
Mallh.  (alias:  de  direni*,  XLVII1),  c.  IX,  13:  Baptizandi  estis,....  Sic  intrnto. 

et  certi  estate,  omnia  prorsus  vobis  dimitti,  <piae  contraxistis,  et  ex  parentibus 
nascendo  secumlum  Adam  cubi  originali  peccato,  propter  quod  peccatimi  cuiu 
parvulis  eurritis  ad  gratiam  Salvatoris,  et  quidquid  vivendo  addidistis,  dictis, 
lactis,  cogitationibus,  omnia  dimittuntnr Il  Santo  vede  nel  diluvio  l’imma- 

gine del  battesimo.  Contro  Fon  ut.  Manici,.,  XII,  17:  « Piovve  per  quaranta  giorni 
e quaranta  notti,  perchè  ogni  reato  dei  peccatori  è contenuto  nei  dieci  precetti 
della  Legge,  per  l’universo  orbe  della  terra  che  è di  quattro  parti,  e attesoché 
dieci  moltiplicato  per  quattro  da  quaranta.  Sia  i reati  che  appartengono  ai  giorni, 
nella  prosperità,  sia  quelli  che  appartengono  alla  notte,  nell’avversità,  sono  la- 
vati dal  sacramento  del  battesimo  celeste».  — GorssET  ; Théol.  dogm.,  t,  11: 
« (p.  415)  Cette  gràce  [dn  baptéme]  détrnit  le  poche  originel  qne  les  enfants  ap- 
portent  en  uaissaut  ; il  edace  en  outre,  dans  les  adultes,  les  péchcs  actuels  qu’ils 
°nt  eommis  avant  le  baptéme,  et  remet  toutes  les  peines  spirituelles  dues  au 
péché,  quel  qu’il  soit......  — Canone s et  decreta  cono.  Trident.,  senio  V,  decretimi 

ite  limato  originali,  5:  Si  quis  per  iesu  Christi  Domini  nostri  gratiam,  quae  in 
baptismate  coufertur,  reatum  originalis  peccati  remitti  negat,  aut  etiain  asserit, 
non  talli  totum  id,  quod  veraiu  et  propriam  peccati  rationem  habct,  sed  illud 
dicit,  tantum  radi  aut  non  imputar!  : anathema  sit.  — Le  ultime  parole,  secondo 
le  quali  il  battesimo  non  cancellerebbe  interamente  il  peccato,  ma  lo  raderebbe  solo 
in  modo  che  non  sarebbe  imputato,  accennano  ad  un’eresia  che  i Pelagiali*  attri- 
buivano ai  Cattolici.  — 1).  At’G.  ; cantra  duo»  epistola*  Felagianornin,  I,  13:  «(26| 
Dicunt  etiain  - inqiiit  - baptisma  non  dare  onincm  iudulgentiam  peccatorum,  nec 
auferre  crimine,  sed  radere,  ut  omnium  peccatorum  radices  in  mala  carne  teuean- 
tur».  Quis  hoc  adversns  Pelagianos,  itisi  inttdelis  affi  rute t?  — Calvin  ; lust.  de 
la  relig.  chrestienue,  t.  II,  1.  IV,  c.  XV,  p.  477:  «....il  [il  battesimo]  uons  est 

euvoyé  de  luy  [da  Dio]  comme  une  lettre  patente  siguée  et  scellée,  par  laquelle 
il  nous  mande  conferme  et  asseure  que  tous  nos  péchez  nous  sont  tellement  remis, 
couverts,  abolis  et  edacez,  q u i 1 s ne  vieudrons  jainais  a estre  regartlez  de  luy,  ne 
scront  jamais  remis  en  sa  souvenance,  et  ne  nous  serous  jainais  de  lny  impntez.... 

(2)  ....le  Baptesmene  nous  prornet  autre  purificatimi  que  pur  l’aspersion  du  sang 

de  Clirist,  lequel  est  ligtiré  par  l’eau,  pour  la  simllitude  qu’il  a avec  iceUe  de 
laver  et  nettoycr....  (3)  Et  ne  devons  estimer  que  le  Baptesme  nous  soit  douné 

seulement  pour  le  temps  passi-,  tellement  que  pour  les  péchez  ausquels  nous 
recheous  après  le  Baptesme,  il  nous  fale  clierclier  autre  uouveau  remède.  Je  sjay 
que  'le  test  erreur  est  proventi  qu’aucuns  ancienuementne  vonloyent  ostare  baptisez, 
sinon  en  la  liti  de  leur  vie  et  à l’heuro  de  leur  inort:  afin  qu’ainsi  ils  obteinssent 
rémission  pionière  pour  tonte  leur  vie  : laquelle  folle  fantasie  est  souvent  reprinse 
tles  E\  esques  en  leurs  escrit.  Mais  il  laut  Sfavoir  qu’en  quelque  temps  que  nous 
soyons  baptisez,  nous  sommes  une  fois  luvez  et  pttrgez  pour  tout  le  temps  de 
nostre  vie». 
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di  sant’ Agostino,  ed  è di  ignoto  autore  : « ‘Remissione  dei  peccati. 
Ogni  peccato  interamente  toglie,  il  santo  battesimo,  e gli  originali 
e i propri  : peccati  .li  parole,  di  fatti,  di  pensiero,  noti,  ignoti, 
tutti  sono  rimessi.  Innova  1»  nomo,  cbi  fece  l’uomo....  ». 

1290.  Perciò,  chi  ragionava  logicamente  traeva  la  conseguenza 
che  giovava  aspettare  di  essere  prossimo  alla  morte  per  tarsi  bat- 
tezzare, perchè  così,  ogni  peccato  essendo  cancellato,  si  doveva 
necessariamente  essere  salvato;  e confortava  tale  opinione  coll  au- 
torità del  Vangelo,  ove  è detto  (Matth.,  XX)  che  i lavoranti  del- 
l’ultima ora  saranno  pagati  come  cpielli  della  piima.  Va  si  sa  clic 
la  logica  non  ha  luogo  in  simili  ragionamenti,  che  una  deriva- 
zione può  egualmente  provare  il  prò  e il  contro;  e la  Chiesa  forte- 
mente si  oppone  a tali  interpretazioni,  che,  per  vero  dire,  avrebbero 
condensata  tutta  la  religione  in  una  semplice  azione  meccanica  m 
punto  di  morte.1  Similmente  dannò  come  eretici  gli  EmerobattisU. 
Costoro,  ragionando  pure  a filo  di  logica,  si  battezzavano  ogni  giorno, 
per  togliere  le  macchie  morali,  come,  lavandosi  ogni  giorno,  togliamo 
le  macchie  materiali.- 


1289'  D Ararsi.  ; Ve  eymbolo.  Jd  catecliumenos  senno  aline,  e.  X.  Il  r»P»  EuSf" 
ni0  xvncl  Decreto  per  gli  Armeni,  scrive  : Baptismi  sacramenti  etfectus  est  remiselo 
owuis  culpae  originalis  et  actualis,  ornnis  quoque  poenae,  quae  prò  tpsa  culpa  de- 
betur  proptcrea  baptizatis  nulla  prò  peccatis  praeteritis  imungenda  est  satisfallo , 
sei  morienC  ante quam  culpam  aliquam  committant,  stati,.,  .diepuun  coelonun 
etDeilsionem  perveniunt.  - D.  Cvmrxi  Htcuos;  Catelli,  de  la pwo  lo, 
nomina  tra  tutti  i peccati  clic  sono  condonati,  la  fornicazione  e 1 adulterio. 

Ilo-  D Glt„o.  Naz.  : Orafo  -IO,  XX:  « Ma  alcuno  dice:  a me  che  giova  es- 
sere legato  prima  dal  battesimo,  e per  tal  fretta  a me  precludere  i piaceri  della 
vita  - mentre  è possibile  goderseli  e alla  fine  ricevere  la  grazia  ? Giacché  coloro 
li  mili  prima  lavorarono  la  vigna  non  ebbero  migliori  condizioni,  ricevendo  > un 
salario  cmale  a quelli  che  vennero  ultimi».  Il  Santo  spiega  clic  la  parabola  non 
devesi  interpretare  in  questo  modo.  Da  prima,  in  essa  non  si  ragiona  del  bat- 
tesimo. Poscia,  se  gli  ultimi  giunti  non  lavorarono  quanto  1 1 primi^ ^ineaei  n 
fu  dispari  il  buon  volere.  Si  sa  che  dalle  parabole  si  cava “ 1 ‘jL»- 

1290*  D.  Epiph.  ; Panari*  adv.  haeresvs,  1.  I,  t.  I • « (P*  ° ^ , 

battisti  Quarta  eresia  dei  Giudei,  diciassettesima  nell’ordine  »....  « Ciò  pnncipa  - 

e nell’estate,  in  ogni  tempo  giornalmente  conviene  battezzarsi  ),  da 

cui  ebbe  il  nome  degli  emerobattieth,  oUvr.v  »C  *«• 

ivD-pmre)  si  in)  ti  «p a v.afr’  ixdoTijv  ^pspav  p«uttC«xó  t:S  sv  >M«a,  a..oXojd|--vos 
HTl  SvtCdUvos  L altia; . «Giacché  affermava  altrimenti  non  essere 

all’uomo  vita,  se  non  dunque  ciascun  giorno  si  battezzasse  nell  acque,  * 
dosi  e purificandosi  di  ogni  peccato  ».  Sant’ Epifanio  . ,l1  1Uc 

sostanza  cl.e  né  le  acque  dell’  Oceano,  nè  di  tutti  > mar,,  ne  dei  fiumi,  nè  delle 
fonti,  nè  della  pioggia,  riunite  insieme,  possono  lavare  i peccati  degl» 1 o 

.piali  si  debbono  purificare  colla  penitenza.  A ciò,  gli  eretici  avTé  e p 
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1291.  L Integrità  si  può  considerare  prima  «iella  nascita  e anche 
dopo  la  morte  ; ma  mentre  la  prima  lia  effetti  su  un  soggetto  reale, 
cioè  sull’  uomo  vivo,  la  seconda  si  riferisce  ad  un  soggetto  astratto 
od  immaginario. 

1292.  Ci  In  tempo  in  cui,  nello  Stato  romano,  le  purificazioni 
col  sangue  «li  toro  (Taurobolio)  o col  sangue  di  becco  (Criobolio)  di- 
vennero assai  frequenti.1  Il  taurobolio  era  usato  sia  come  pubblico 
sacrifizio  per  la  salute  dell’  imperatore,  sia  per  la  rigenerazione  di 
un  individuo  privato.  Un  uomo  scendeva  in  una  fossa  sopra  alla 
quale  si  sgozzava  un  toro,  od  un  becco,  ed  egli  riceveva  il  sangue 
dell'animale.  Ciò  lo  purificava  sia  per  sempre,  sia  per  un  certo 
tempo,  dopo  il  quale  si  doveva  ripetere  l’ operazione.1  Na  turai - 


rispondere  : «Perchè  dunque  usate  l’ucipiii  nell’ unico  vostro  battesimo?»  In 
rcidtii  vi  i-  un’ operazione  esterna  ed  nini  interna,  e prevale  or  quella  or  questa, 
secondo  la  forza  dei  sentimenti  che  vi  corrispondono.  — Dioxysii  Prtavii  ; 
....  Appendile  ud  Kpiphun'uintié  unì  miiiirersionett  : (p.  19)  Kos  vero  qui  in  «egritudini* 
haptizati  lorent,  a Sacerdotio  reiectos  esse,  ilocet  Canon  ilio  Neooaesar.  XII,  et 
Coruelius  Papa  Kpist.  ad  Fahiiuu  Autiochiae  Kpiscojmm,  qui  extat  apud  Eusc- 
hiuiu  lih.  Y I,  cap.  XXX.V,  uhi  de  Nevato  scribit....  (p.  20)  « Qnoniuu)  nefas  erat 
«*um,  qui  oh  inorbum  in  loctulo  pe.rliisus  est,  euiusmodi  fuerat  iste,  in  Clcrinn 
eoo] «tari  ». 

1292*  Dietionn . <5AUI.lt  i ; s.  v.  Tunrobolinm  : «(p.  SOI  Xous  avous  vii  que  le 
premier  tanrobole  daté  est  celili  de  l’an  134,  non  à la  Mère  des  dieux,  mais  il  la 
\ ènne  Célcste  «le  Cardiale.  \ ìent  ensuite;  en  uncienneté,  un  tanrobole  de  Kyon, 
pour  la  conservatiou  d’ Antonio  le  Pioux  «*t.  de  ses  enfauts  et  pour  le  maintient 
do  la  colonie.  Le  plus  récent  est  de  l’an  390;  il  a étc  recu  pour  lui-inèine,  ]>ar 
un  sènateur.  Dana  1 intervalle  de  nombreux  tauroboles  publics  durent  avoir 
lion  ...  Quant  aux  taiu'oboles  particuliers,  on  en  peut  suivre  la  trace,  «lana  les 
iiiscriptiona,  depuis  le  seeond  sièele  jusqu’an  «lernier  temps  «la  paganisme;  inaia 
c’est  surtout  après  le  régno  ile  .Milieu  qu’ils  se  luultiplièrent.  Ainai  «pie  l’a  «lit 
Marquardt,  il  scinblcrait  que  ee  soit  vera  le  tanrobole  «iii’aient  convergè  finalement 
tona  les  enltes  patena  ». 

12i)2-  O li KL IJ  • 2352:  — Taurobolio  criobolioque  in  neternnui  reimtus....  2355; 
....iterato  vigiliti  annis  ex  perceptis  tauroboliis  VI  aram  constituit.  Si  faceva  il 
sacrificio  del  Taurobolio.  — Okelli-IIkxzkx  ; 6032:  Pro  salute  imp.  L.  Septimi  Se- 
veri ....taurobolium  fecenint....  — Prodext;  peri  etephanon  liber,  X,  1011-1050: 

(1010)  Tabulis  superno  strata  tcxunt  pulpita, 

Kituosa  rari  pc^nuatis  coinpugihus  : 

Seindunt  subiude  rei  terobrant  arcani, 

Crebroque  lignum  perforant  aouiuiuc, 

Pateat  ininutis  ut  frequens  liiatibus. 

«ni  «li  sopra  [«lolla  fossa]  intossono  un  palco  «li  tavole,  poscia  scindono  le  spesse 
commettiture  del  palco,  o trivellano  l'ara,  e al  legno  spessi  fori  fanno,  affinchè 
vi  siano  minute  e numerose  aperture  ».  Sul  palco  menano  un  toro,  a cui  squar- 
ciano il  petto  col  ferro  sacro;  cade  il  saugue  sul  forato  palco.  «Allora  per  le 
spesse  e numerose  fessure  piove  il  saugue  come  infetta  rugiada  ; e il  prete  che 
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mente  i Cristiani  erano  sdegnati  per  la  concorrenza  che  tali  pu- 
rificazioni facevano  alle  loro.  Finnico  Materno  dice:  «(27-28)  Cer- 
che il  Taurobolio  od  il  Criobolio  te  ili  sangue,  con  scellerate  mac- 
chie, ricopre.  Per  lavare  le  macchie  che  sono  sn  di  te,  chiedi  fonte 
schietta,  chiedi  acqua  pura  ; affinchè,  dopo  molte  macchie,  mercè 
il  sangue  di  Cristo,  collo  Spirito  Santo,  ti  mondi  »>.  Tertulliano  dice 
che  il  demonio,  nei  misteri  dei  Pagani,  imita  i sacramenti  della  re- 
ligione cristiana;3  e potrebbe  anche  avere  ragione,  poiché  ci  è ignoto 
chi  sia  questo  demonio  nonché  gli  usi  e costumi  suoi.  « Annacqua 
egli  i credenti  e fedeli  suoi,  e promette  loro  con  questo  lavacro  can- 
cellare i loro  delitti  ».  Ed  altrove,'  discorrendo  dell’  efficacia  del 
battesimo  cristiano,  dice  : « Anche  i dentili,  estranei  ad  ogn.  in- 
telligenza delle  spirituali  potestà,  conferiscono  la  stessa  efficacia 
agli  idoli  loro.  Ma,  vedove  di  ogni  virtù,  le  acque  loro  sono  men- 
daci Essi,  con  alcun  lavacro  iniziano  a un  Iside  o a un  Mitra;  gir 
stessi  loro  dèi  annacquano.  Del  rimanente,  le  ville,  le  case,  . templi 
e le  intere  città  aspergono  di  acqua  in  giro  e espiano  dappertutto. 
In  certi  giuochi  ili  Apollo  e di  Eieusi  si  bagnano  e presumono  es- 
sere rigenerati  e conseguire  l’impunità  degli  spergiuri.  Egualmente, 
presso  gli  antichi,  chi  si  era  macchiato  di  omicidio  ricorreva  ad 

acque  purgatrici  ».  ■ 

1293.  Si  capisce  che  in  tanta  varietà  di  riti  rimanesse  dubbia 

la  scelta  Se  il  sentimento  che  spinge  alla  purificazione  nascesse 
dalla  credenza  in  una  potenza  purificatrice,  da  questa  si  dovrebbe 
trarre  la  conseguenza  di  quello.  Invece  si  osserva  che  prima  esiste 
il  sentimento,  e poi  si  cerca  il  modo  (li  soddisfarlo  con  qualche  rito; 
e talvolta  chi  vuole  purificarsi  non  sa  a chi  ricorrere. 

1294.  Così  accadde  nella  celebre  purificazione  di  Atene,  fatta 
da  Epimeuide.1  « Egli  prese  delle  pecore  nere  e bianche,  le  con- 
dusse presso  l’Areopago  ; e di  là  le  lasciò  andare  dove  volevano 


sta  nella  fossa  lo  riceve,  esponendo  ail  ogni  goccia  il  turpe  capo, 
V infracidato  corpo».  - Anth.  rei.  lat.  >,ng, ed.  BuBMAnn;  t. 

(JuÌ8  t ili!  Taurobolus  vostem  mutare  sbasii. 

Intlaliis  dive»  subito  mendica»  ut  ossea: 

Obsitus  et  panni»  modici»  tepefactns 
Sali  terni  missus,  pollimi»  sanguine  tauri. 

Sordidus,  infectus,  veste»  servare  cmoutas, 

Vivere  cimi  spera»  vigiuti  ninnila»  in  anno». 


la  veste  e tulio 
I,  p.  33: 


1292’  Tkiitcu..  ; ile  praeeer.  liner.,  40. 
1092»  ‘Ì’ekttx.l.  ; de  Sapt-,  •>. 

1294'  Un»}.  LaKBT.  ; I,  110.  Ejrirn. 
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ordinando,  a coloro  che  le  seguivano,  di  sacrificarle  al  dio  del  luogo, 
ovunque  esse  si  fermassero.  Dopo  ciò  cessò  la  peste.  Perciò  anche 
ora,  per  i demi  Ateniesi,  si  trovano  are  senza  nome,  che  ricordano 
le  allora  fatte  espiazioni  ».  Giovenale*  ci  mostra  la  matrona  romana 
che  dà  retta  ad  ogni  sorta  di  ciarlatani.  Essa  ascolta  e paga  il  prete 
della- Madre  degli  dèi,  l’Ebrea,  il  Caldeo. 

1295.  Secondo  Zosimo,1  Costantino  sarebbesi  deciso  in  favore 
della  religione  cristiana,  perchè  essa  aveva  espiazioni  purificatrici 
dei  suoi  delitti,  che  egli  non  trovava  nella  religione  pagana.  Può 
darsi  che  il  tatto  non  stia  proprio  così.  Costantino  aveva  altri  e 
forse  più  potenti  motivi,  come  ad  esempio  quello  del  numero  grande 
di  soldati  cristiani  che  stavano  nelle  sue  legioni.  Ma  d’altra  parte, 
la  superstizione  opera  anche  sui  delinquenti;  è ben  noto  il  fatto  di 
briganti  che  portano  indosso  immagini  della  Madonna.  Nerone,  dopo 
avere  tatto  uccidere  la  madre,  « 5 lece  fare  un  sacrificio  ai  Magi, 
per  tentare  di  invocarne  e placare  l’ombra.  Nel  suo  viaggio  in  (Ire- 
eia,  egli  non  ardì  di  accedere  ai  misteri  di  Eleusine,  perchè  la  voce 
dell’araldo  ne  allontana  gli  empi  e gli  scellerati».  Eusebio,'  nella 
I ita  <U  Costantino,  dice  che,  prima  di  muovere  contro  Massenzio, 

< ostanti  no  ricercasse  a quale  dio  dovesse  affidarsi  per  vincere  il  ci- 
mento, e che  si  decidesse  pel  Dio  dei  Cristiani  perchè  gli  impera- 
tori adoratori  degli  dèi  pagani  avevano  avuto  contrarialasorte.il 
fatto  quindi  della  ricerca  che  avrebbe  fatto  Costantino  della  reli- 
gione che  a lui  meglio  poteva  giovare  è recato  egualmente  dal  ne- 
mico Zosimo  e dall’amico  Eusebio;  divergono  solo  nei  motivi  della 
scelta.  Nel  racconto  di  Zosimo  c’  è il  residuo  del  ristabilimento  del- 
l’integrità; nel  racconto  di  Eusebio  c’è,  come  residuo,  il  sentimento 
dell’interesse  individuale.  In  questo  ed  in  quel  caso  si  aggiungono 
i residui  delle  combinazioni  (classe  li). 

Prossimi  ai  residui  del  ristabilimento  dell’  integrità,  tanto  che 
talvolta  cou  essi  si  confondono,  sono  i residui  pei  quali,  con  una 
certa  conseerazione,  si  danno  ad  uomini,  ad  animali,  a cose,  qualità 
che  non  hanno,  per  conseguire  ima  certa  integrità  immaginaria. 


1294 ! lev.  ; VI,  511-568. 

1295'  ZOsm.  ; II,  2». 

12I),»1  Starr.  ; 34.  Dio.  Cass,  (Xenix,.),  I.XIII,  14,  dice  die  Xerone 

non  ululò  in  Atene  «u  cagione  dolla  tradizione  delle  Erini  » : ì:U  xóv  rapi  xròv 
'Eptvthov  Xóyov. 

1295'  Ei  skh.  ; (le  l'ila  Conet .,  I,  27....  evvost  5?(xa  ìtioìov  5 éoi  tìsòv  è”,.yp.àFI>ocafì6ci 
floqOdv.  «Ricerca  attentamente  quale  ilio  gli  conviene  chiamare  in  soccorso». 
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Qui  1’  integrità  non  si  ristabilisce,  dopo  che  è stati»  alterata,  si  crea 

recando  perfezione  a ciò  che  era  imperfetto. 

129(5.  (Y-7  2)  Soggetti  Immaginari  od  astratti.  In  questo  genere  si 
hanno  composti  dei  residui  dei  generi  precedenti,  uniti  a quelli  della 
persistenza  degli  aggregati.  Principiamo  dai  casi  in  cui  questi  do 
minano.  La  persistenza  di  un’astrazione  (II-5)  dà  ad  essa  una 
personalità,  di  cui  l’integrità  può  essere  offesa;  ed  ogni  individuo 
che  sente  profondamente  l’astrazione  sente  pure  l’offesa  che  a tale 
integrità  si  reca  ; non  solo  come  se  fosse  cosa  propria,  ma  anche 
come  cosa  appartenente  alla  collettività,  per  cui  al  genere  ora 
notato  «li  residui  si  aggiunge  il  genere  (0)  della  classe  . 

l->97  Così  si  spiegano  le  penalità  che  presso  tanti  popoli,  in 
ogni  età,  colpiscono  le  offese  recate  alla  religione  dominante,  al  co- 
stume del  popolo,  ad  astrazioni  di  ogni  genere.  Il  predicare  che  il 
padre  è anteriore  al  tìglio,  od  altro  sanile  errore  teologico,  il  sem- 
plice vociare  un  qualche  « evviva  » o un  qualche  « abbasso  »,  il  ri- 
produrre su  una  cartolina  le  belle  forme  della  Paolina  Borghese,  dal 
Vela  scolpite  nel  marmo,  sono  stimati  gravi  delitti  e turbano  profon- 
damente molti  uomini,  fra  i quali  non  pochi  sono  indulgentissimi  pel- 
le gesta  dei  ladri  e degli  assassini.  Infiniti  sono  i casi  i cur,  nei  secoli 
passati,  il  popolo  si  levava  a rumore  contro  gli  eretici,  li  maltrattava, 
li  spogliava,  li  uccideva.  I Pangermanisti,  nostri  contemporanei,  non 
tollerano  la  menoma  contraddizione  al  dogma  che  proclama  .1  po- 
polo tedesco  essere  di  gran  lunga  superiore  a tutti  popoli  che  fu- 
rono, sono,  e saranno  sul  nostro  globo  terracqueo,  anzi  forse  nel 
sistema  solare,  tacendo,  per  modestia,  dei  pianeti  che  possono  gravi- 
tare intorno  ad  altri  soli,  e dei  popoli  che  possono  albergare.  Ogni  , 
tanto  i giornali  pubblicano  la  furente  protesta  di  qualche  Pangerma- 
nista che  va  in  bestia  — supposto  che  già  non  ci  sia  — perche  l’elenco 
delle  vivande  in  una  trattoria  è scritto  in  francese.  In  altri,  si  ac- 
cende un  sacrosanto  sdegno  perchè  sn  gli  orari  delle  ferrowe  do- 
vasi Genève  invece  di  tìenf.  C’  è poi  gente  che  perde  senz  altro 
il  ben  dello  intelletto  — supposto  che  1’  abbia  mai  avuto  — al  solo 
pensare  che  gli  innamorati  si  scrivono  fermo  in  posta,  al  sentire 
tubare  le  colombe,  al  vedere  mancare  la  foglia  di  fico, 

si?  uu  puttiu  «li  murino  avvimi  elle  mostri 
Qualeosellinn  al  sole, 

e che,  da  invidia  o da  altro  odio  mossa,  diventa  simile  ai  cani  ar- 
rabbiati, se  ad  essa  viene  in  mente  che  altri  possa  contemplare 
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nude  le  bellezze  femminili.  Peraltro,  negli  atti  spesso  non  apparo 
l’austerità  delle  parole.  Naturalmente,  le  derivazioni  sovvengono 
come  sempre  per  dimostrare  elio  tali  pensamenti  sono  logici,  anzi 
logicissimi,  ed  hanno  per  solo  ed  unico  line  il  bene  pubblico,  e che 
coloro  che  « hanno  introdotto  nuovi  dèi  nella  città  »,  giustamente  e 
pel  bene  del  popolo  dovevano  essere,  in  altri  temili,  condannati  a 
bere  la  cicuta,  e,  nel  tempo  nostro,  al  carcere  o almeno  a multe  varie. 

1298.  Nel  fenomeno  concreto  hanno  per  solito  parte  gli  elementi 
seguenti  : 1"  ci  sono  i residui  della  persistenza  degli  aggregati,  i 
quali  concedono  di  considerare  come  reale  un  soggetto  astratto  od 
immaginario;  2°  occorre  che  ci  sia  qualche  fatto  reale  od  immagi- 
nario, pel  (piale  si  crede  <>  si  suppone  che  l’ integrità  del  detto 
soggetto  sia  stata  offesa  ; 3°  intervengono  i residui  del  restauro 
dell’integrità,  per  spingere  ad  atti  che  compensino  la  creduta  offesa; 
4“  si  aggiungono  i residui  che  contrastano  all’ alterazione  dell’equi- 
librio sociale.  Le  derivazioni  trasmutano  soggetti  ed  atti  immaginal  i 
in  reali,  e,  nel  luogo  dei  sentimenti  manifestati  dai  residui,  pongono 
deduzioni  logiche  e pseudo-sperimentali. 

1299.  Ci  sono  altri  casi  in  cui  la  persistenza  degli  aggregati, 
pure  avendo  parte  notevole,  non  domina  interamente.  11  sentimento 
che,  presso  tanti  popoli  e in  età  diverse,  fa  accogliere  una  legisla- 
zione penale  è costituito  dai  tre  generi  di  residui  ora  nominati.  In 
generale,  i residui  della  persistenza  degli  aggregati  spariscono  o sono 
insignificanti  quando  la  legge  penale  non  esiste  od  ha  solo  luogo  la 
vendetta  personale;  ma  già  appariscono  dove  la  vendetta  si  allarga  e 
diventa  dovere  della  famiglia,  della  tribù.  Anche  qui  le  derivazioni 
vorrebbero  farci  credere  che  tali  legislazioni  hanno  motivi  esclusi- 
vamente logici.  Olii  li  cerca  nel  volere  di  un  dio,  chi  in  quello  di 
un  legislatore  semi-divino,  o savissimo,  chi  nel  senno  degli  ante- 
nati, chi  nel  volere  popolare,  chi  in  astrazioni  metafisiche,  chi  in 
tini  di  difesa  sociale,  nell’emendamento  del  delinquente,  od  in  altri 
concetti  analoghi. 

1300.  Notisi  che  tutti  questi  ragionamenti  vari  e talvolta  con- 
traddittori mettono  poi  capo  spesso  allo  stesso  scopo,  per  cui  è 
manifesto  che  sono  secondari,  e clic  principale  è lo  scopo  ed  i sen- 
timenti che  lo  fanno  accogliere.  Un  Tizio  uccide  un  suo  concitta- 
dino in  circostanze  tali  che  dall’opinione  pubblica  non  è scusato. 
Egli  sarà  fatto  segno  alla  vendetta  della  famiglia  dell’  ucciso,  alle 
penalità  decretate  da  un  dio,  da  un  legislatore  leggendario,  dal 
sovrano,  dal  popolo,  dalla  sottile  invenzione  dei  legisti  ; ma,  come 
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dice  il  proverbio,  tutte  le  strade  portano  a Roma,  e,  qualunque  sia 
la  via  seguita,  si  viene  egualmente  ad  infliggere  una  certa  pena 
all’omicida.  Da  tanti  mai  secoli  die  i dotti  stanno  cercando  come 
e perchè  ciò  si  possa,  o si  debba  fare,  ancora  nou  hanno  potuto 
accordarsi  in  un’  unica  teoria,  e seguitano  a contendere,  ognuno 
iu  difesa  della  propria.  Rimane  dunque  manifesto  che,  non  solo 
storicamente,  ma  anche  logicamente,  la  conclusione  precede  le 
premesse;  il  che  dimostra  che  essa  non  segue  da  queste,  ma  che, 
all’opposto,  queste  sono  immaginate  per  darne  ragione. 

1301.  Notevole  è il  caso  seguito  in  Francia,  al  tempo  nostro. 
(Ili  umanitari  avevano  soppresso  nel  fatto  la  pena  ili  morte.  11  pre- 
sidente della  Repubblica  graziava  tutti  i condannati  alla  pena 
capitale  ; il  Parlamento  aveva  soppresso  il  credito  per  la  paga  del 
carnefice.  Mercè  le  derivazioni,  la  pena  di  morte  più 'non  esisteva. 
Seguì  il  caso  Soleilland  ; un  bruto  stuprò  e crudelmente  uccise  una 
bambina  del  popolo.  Fu  condannato  alla  pena  di  morte,  e poi,  come 
conseguenza  delle  teorie  umanitarie,  ebbe  la  grazia.  Le  derivazioni 
non  sono  efficaci  che  quando  corrispondono  ai  residui,  che  sono  i 
reali  motori  delle  opere  umane.  Nel  caso  rammentato,  tale  corri- 
spondenza non  esisteva.  I residui  dell’  integrità  personale  e della 
persistenza  degli  aggregati  tuttora  esistenti  nella  psiche  popolare 
dei  Francesi  non  s’accordavano  colla  derivazione  umanitaria,  quindi 
i fatti  si  svolsero  contrariamente  a questa  e d’accordo  coi  residui.1 


1301 1 I « dotti  » discorrono  con  disprezzo  della  commozione  pro\atn  dal  pub- 
blico per  tale  delitto,  clic  pare  ad  essi  effetto  dei  « pregiudizi  » e dell’ignoranza 
delle  sublimi  loro  teorie.  — Raymond  Hessk;  Lt»  oriminel*  pinntii  par  eux-nwmes  : 
«ip.  146l  Crime  suliit  et  non  préméilité,  accompli  par  un  liomme  que  ses  antecc- 
ilents  et  ses  vices  prédisposaient  il  ees  attentata,  voilà  ce  que  nous  révèlent  les 
mémoircs  de  Soleilland.  La  débauché,  Ics  excès,  l’alcoolisinc  et  la  violente  natn- 
relle  ont  ótr  favorisés  par  ile  malhetireuses  circonstaneee.  Combieu  <1  actes  un- 
moranx  et  de  meurtres  d’eufants  sont  commis  dalia  de  semblables  eonditmns  et 
par  des  criminels  analogues  [qui  l’autore  va  un  poco  al  di  là  del  vero;  la  stati- 
stica non  rivela  tanto  uccisioni  di  bambine  prima  stuprate].  L’affuire  Soleillani  . 
on  nc  sait  trop  pourquoi,  a frappi?  davantage  l’opinion  publique.  Peut-ètre  la 
décon verte  dramatiqm-  de  la  vietime  à la  eonsigne  d’une  gare’  Peut-ètre  les  rc- 
eberebes  dirigées  pendant  plnsieurs  jours  par  le  coupable  lui-méme  ? vi» - 1 4 ‘ 1 
Peut-ètre  les  reeherebes....  Peut-ètre  la  périodc  des  vacances  on  se  localisa  ce 
crime  qui  remplit  les  colonnes  vi.les  des  journaux  ont  contribuii  à rette  eéléhr.té. 
....  Le  portrait  de  Soleilland  complète  tette  galerie  d’anorinanx,  dont  l’étude  releve 
plus  do  la  médecine  mentale  que  de  lo  criminologie  ».  Se  l’autore  proprio  non  sa 
perebè  «l’affaire  Soleilland  a frappe  davantage  l’opinion  publique»,  vuol  dire  che 

la  metafisici Ile  sue  teorie,  a lui  ha  tolto  P intendere  la  realtà  della  vita.  L atto 

del  pubblico  appartiene  all’istinto,  come  quello  della  gallina  che  difende  i pulcini, 
della  caglili  o della  leonessa  clic  difendono  i loro  unti;  il  pubblico  non  voleva  che, 
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Il  presidente  della  Repubblica  dovette  rassegnarsi  ad  approvare 
condanne  capitali,  il  Parlamento  ristabilì  il  credito  pel  carnefice, 
tornarono  ad  essere  giustiziati  i peggiori  omicidi.  Un  fatto  simile 
seguì  posteriormente,  quando  la  banda  Bonnot  e Garnier  semi- 
nava stragi  tra  i buoni  borghesi.  Si  ridestò  in  essi  l’istinto  della 
conservazione.  In  ben  minori  proporzioni  si  ebbe  altro  fatto  si- 
mile in  Svizzera.  Dopo  il  verdetto  degli  ottimi  giurati  di  Interlaken, 
che  condannarono  ad  una  pena  insignificante  1’  «eroina»  Tatiana 
Leontieff,  i terroristi  russi,  ragionando  logicamente,  conclusero  che 
la  Svizzera  diventava  un  paese  favorevole  alle  loro  gesta  ; quindi 
poco  dopo  tentarono  una  « espropriazione  » in  una  banca  di  Vevey, 
procedendo  alla  « esecuzione  »,  volgarmente  detta  assassinio,  di  co- 
loro che  vi  si  opponevano.  Ma  il  buon  senso  del  popolo  si  ridestò,  e 
prevalse  l’ istinto  di  conservazione  sulle  stupidità  degli  umanitari. 
Fatti  analoghi  si  possono  citare  in  ogni  paese  ed  in  ogni  tempo. 

1302.  Le  teorie  suU’anti-militarismo  e sull’anti  patriottismo  non 
hanno  mutato,  in  questi  ultimi  anni,  in  Francia  ed  in  Italia;  hanno 


protetti  dalle  astruserie  dei  medici  e ilei  loro  alleati  giureconsulti,  i bruti  simili 
al  Soleilland  seguitassero  a stuprare  e ad  uccidere  le  bambine.  Ha  ila  capire 
l’autore  clic  i motivi  pei  quali  questi  delinquenti  sono  tratti  ad  operare  premono 
poco  o niente,  mentre  preme  moltissimo  il  distruggerli,  come  si  distruggono  i 
topi  elle  portano  la  peste,  le  vipere  ed  i eani  arrabbiati.  E per  portare  al  colmo 
il  suo  santo  sdegno,  gli  diremo  che  le  circostanze  che  egli  ed  i suoi  simili 
stimano  attenuanti,  cioè  « la  débauché,  les  excès,  l'alcoolisme  et  la  violence 
naturelle  »,  a cui  si  può  anche  aggiungere,  per  fargli  piacere,  l’atavismo  per 
ascendenti  alcooliei  o mentecatti,  sono  invece  aggravanti  sotto  l’aspetto  della 
difesa  sociale,  poiché  accrescono,  non  scemano  la  probabilità  che  le  egregie  per- 
sone nelle  quali  tali  caratteri  si  osservano  compiano  delitti.  Il  pubblico  capì 
per  istinto  che  tutte  quelle  chiacchiere  sugli  « anormaux,  dout  l’étude  relève 
plus  de  la  médecine  mentale  quo  de  la  criminologie  » avevano  per  unico  effetto 
pratico  di  permettere  ai  sullodati  «anormali»  di  seguitare  a compiere  delitti  in 
danno  dei  « normali  » ; il  che  questi  non  vogliono  tollerare  ; e procurano  di  di- 
fendersi come  fa  ogni,  animale  insidiato  nella  vitti;  se  poi  ne  va  ili  mezzo  la  me- 
tafisica dei  criminalisti  è proprio  un  dolore  grande,  ma  forse  un  pochino  meno 
di  quello  di  lasciare  impunemente  stuprare  ed  assassinare  le  bambine. 

1301’  « La  Liberti’,  6 mai  1913.  — M.  Herriot,  maire  de  Lyon,  a rejeté,  lui  aussi, 
l’b umani tarisme,  né  vers  1898  et  mort  en  1912.  11  écrit  ce  mntin  : ' Nous  deman- 
dons  qn’on  en  finisse  avee  certe  fausse  sentimentalità  qui  u’est  que  la  caricature 
de  la  honté  virile.  Nous  demaudons  que  la  griìee  ue  .soit  plus,  cornine  l’a  écrit 
un  magistrati  courageux,  mie  prime  à l’assaannat.  On  abuse  des  circonstanees  at- 
ténuantes;  on  abuse  dii  snrsis;  le  (lélai  de  révocation  devrnit  ótre  porté  de  ciuq 
à liuit  ans.  An  lieu  de  couvrir  de  Ucurs  les  tombes  des  policiers  victimes  ilu 
devoir,  ne  pourrait-on  pas  se  montrer  plus  sé  vére  polir  les  autenrs  de  coups  et 
outrages  mix  agente  ? * Vons  verrez  que  ces  sentimentaux  d’hier  iuaugureront 
deniain,  en  France,  le  regime  de  la  triqne....  ». 
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bensì  mutato  d’  intensità,  qualunque  ne  siano  le  cagioni,  i residui 
della  classe  IV,  e specialmente  del  genere  (ò)  di  tale  classe;  quindi 
giurati  e magistrati  condannarono  atti  anti  militaristi  e anti-patriot- 
tici che  prima  assolvevano,  senza  che  fosse  menomamente  mutata 
la  legislazione.1  Il  governo  italiano  espulse  lo  Hervé,  che  forse  alcuni 
anni  prima,  al  tempo  della  benevola  indulgenza  per  coloro  che  insul- 
tavano l’esercito,  avrebbe  accolto  almeno  con  indifferenza.  Mutano 
i savi  col  mutar  ilei  tempi.  Qui  i fatti  si  vedono  meglio  perchè  spicca 
una  sola  causa  ed  un  solo  effetto,  e perchè  il  mutamento  seguì  in 
breve  tempo;  ma  sono  precisamente  simili  agli  altri  del  diritto  penale, 
ove  più  cause  si  intrecciano  coi  loro  effetti,  e che  seguono  per  più 
lungo  volgere  di  tempo.  Il  diritto  penale  corrisponde  più  diretta- 
mente  del  diritto  civile  ai  residui,  ed  è perciò  che  questo  appare 
spesso  più  logico  di  quello. 

1303.  Le  religioni  clic  ammettono  la  metempsicosi  fanno  rina- 
scere l’essere  sotto  forma  umana  o sotto  forma  animale,  per  puri- 
ficarsi ; anche  Platone  discorre  come  finzione  di  tal  fatto,  nella  Re- 
pubblica e nel  Timeo dove  quest’  illustre  sognatore,  che  ha  ancora 


1302'  N.  Cola. IANNI  ; Rivinta  popolare,  31  dicembre  1911:  «(p.  653)  Noi  numero 
precedente  abbiamo  segnalato  lo  spirilo  onoro  da  cui  si  mostrano  animati  i ma- 
gistrati italiani  fiacchi'  imperversa  il  nazionalismo....  Però  gli  ottimisti  obbict- 
tavano  clic  i casi  da  noi  allora  indicati  potevano  essere  considerati  come  effetto 
accidentale  della  idiosincrasia  di  singoli  magistrati.  Oggi  1* obbiezione  rimane 
senza  fondamento  perchè,  arresti,  processi  o condanne  continuano  dappertutto 
per  reati  ili  stampa,  per  eccitamento  allo  sciopero  e’ all’ odio  ili  classe  o ad  altri 
reati  essenzialmente  politici  ed  essenzialmente  elastici.  Si  condanna  per  tali  capi 
di  accusa  a Ferrara,  si  arrestano  Do  Ambris  e Zocehi  a Parma,  si  arresta  Gins- 
qniano  a Pisa,  si  spicca  mandato  di  cattura  contro  Lori  a Firenze....  Qualcuno 
ha  attribuito  questo  improvviso  furore  reazionario  agli  ordini  partiti  dal  Ministro 
ili  Grazia  e Giustizia.  Non  lo  crediamo  perchè  conosciamo  il  ministro  Finocchiaro- 
Aprile  alieno  dallo  spirito  reazionario.  La  spiegazione  è diversa.  I magistrati.... 
si  Hono  mostrati  di  manica  larga  specialmente  verso  i socialisti  quando  credet- 
tero che  i socialisti  fossero  onnipotenti  nelle  alte  sfere.  Oggi  ritengono  che  l’in- 
dirizzo ilei  governo  sia  mutato;  oggi  sperano  di  far  carriera  ingraziandosi  il 
nazionalismo,  il  clericalismo,  e processano,  arrestano  e condannano....  ».  Sta  bene, 
ma  perche  «l’indirizzo  del  governo  ò mutato»!  Co  lo  dice  lo  stesso  prof.  Co- 
lajanni:  «(p.  653)  I nazionalisti,  clic  sin»  a ieri  si  limitavano  a scrivere  inni 
patriottici,  hanno  dalla  loro  il  pubblico  esaltato  [ecco  la  causa  principale  del 
fenomeno],  o in  ragione  diretta  della  protezione  che  prestano  loro  questure  e 
carabinieri  ricorrono  alla  violenza....  Sputacchiarono  c bastonarono  il  prof.  Ron- 
figli; insultarono  un  magistrato  ohe  credette  avere  diritto  ad  alzarsi  quando  gli 
faceva  comodo  in  un  teatro  ; alla  Scala,  aiutati  da  delegati  e ila  carabinieri, 
hanno  espulso,  sollevandolo  di  peso  dalla  poltrona,  il  critico  dell’ Granfi,  che  non 
volle  alzarsi  al  snono  della  marcia  renle...... 

13031  Pi.at.  ; Timac.,  p.  90  : Tffiv  ysvojiévuiv  dvfipé&v  oso:  Zs’.Xoi  -/.al  xiv  jìiov 
àìixoi;  8tf)X0ov,  xaxà  Xif  ov  xcv  sixoxa  ■pvatxsg  psxsyùo vxo  iv  x^  òe'jxépa  ^evinsi. 
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ammiratori  nostri  contemporanei,  sballa  le  più  enormi  sciocchezze 
che  immaginare  si  possono,  sul  modo  col  quale  è costituito  il  Mondo. 
Ma,  eziandio  per  chi  è definitivamente  tolto  da  questa  terra,  dina 
un  sentimento  d’ integrità  che  si  aggiunge  ai  molti  residui  della 
classe  II,  per  determinare  le  azioni  dei  vivi  riguardo  ai  morti. 

1304-,  Nell’  Iliade,  Patroclo  chiede  ad  Achille  di  seppellirlo  pron- 
tamente, perchè  possa  entrare  nelle  dimore  dei  morti.1  Similmente, 
e per  simile  motivo,  nell’ Odissea,  l’ombra  di  Elpenore  discorre  ad 
Ulisse.8  L’  Enea  di  Virgilio  vede  le  anime  di  cui  i corpi  giacciono 
senza  sepoltura  errare  per  cento  anni  prima  di  potere  entrare  nel- 


« Degli  uomini  croati,  «nielli  clic  furono  effeminati  «•  trassero  vita  ingiusto,  ve- 
rosimilmente furono  trasformati  in  donno  nello  seconda  esistenza».  Seguita  poi 
questo  diibhcn  uomo,  e ci  dice  «l|>.  ili)  elle  alloro  gli  dèi  provvidero  o creare  il 
desiderio  di  accoppiarsi»,  xóv  -f,;  guvouafaj  Iptota,  e lungamente  narra  come 
tale  accoppiamento  ha  luogo.  Altre  bellissime  («ose  pure  ci  fa  note,  e cioè  |p.  Ili i 
«iie  gli  uccelli  sono  lo  trasformazione  degli  uomini  semplici  ed  innocenti,  tra  i 
quali  Platone  pone  coloro  clic  del  metafisico  suo  sragionare  non  si  appagavano, 
(p.  92)  Gli  animali  che  camminano  e le  belve  sono  trasformazione  dogli  uomini 
estranei  olio  lilosolio.  1 peggiori  non  hanno  piedi  «•  strisciano  sullo  terra.  Gli 
imbecilli  e gli  stolti  sono  trasformati  in  pesci,  perchè  gli  dèi  non  li  stimarono 
degni  di  respirare  un  aere  puro. 

13(1-1 1 lliad.,  XXIII,  71-74:  «Seppellisci  mi’  prontamente,  perchè  possa  pas- 
sare le  porte  «lell'Adcs.  Le  anime  dei  morti  mi  respingono  lungi,  nè  mi  permet- 
tono di  mischiarmi  ad  esse  sul  fiume,  ma  sto  vagando  intorno  all’Ades  ».  Lo  Sco- 
liaste nota  al  verso  73,  XXI11,  lliad.:  «Vi  è un  segno  critico,  perchè  fuori  «lei 
fiume  rimangono  le  anime  degli  insepolti,  e non  si  mischiano  a quelle  che  sono 
nell’Èrebo.  Questo  seguo  critico  si  riferisco  anche  ai  versi  ohe  debbono  esseri* 
tolti  [Odym.,  XI.  51  e s.|».  Parrebbe  dunque  che  tale  tradizione  non  fosse  Ome- 
rica; ma  cii>  poeo  ei  preme  ; ci  basta  che  esistesse  nell’ antica  Grecia.  — Vutoiuo 
imita  questi  passi  «li  Omero,  Acii.,  VI,  325es.,  e vi  aggiunge  che  i morti  senza 
sepoltura  errano  per  cento  anni  svolazzando  sulle  rive  d’  Acheronte: 

(329)  CVntum  errant  «uilloa,  volitanUpie  Imre  litorn  ciroam  : 

Timi  ilctmun  inimicai  stagna  exoptata  re  vi  funi  t. 

Al  verso  che  precede: 

(325)  liner  omnis,  «pumi  cerata,  inops  inhnmataque  turba  est; 

nota  Servio  : Duo  dicit,  iil  est,  nee  legitimam  sepultnrain  liabet,  neqne  inmgi- 
n ariani.  Inopem  enim  dicit  siue  pulveris  iactu  (mini  ups  terra  est)  id  est,  sine 
humatione.  Volt  miteni  estendere  tantum  valore  inanelli,  «piantimi  plenum  sepul- 
turam....  — E il  nostro  Dante;  Purg.,  Ili: 

(130)  Ver  è «file  «piale  in  contumacia  more 

Di  san  In  Chiesa,  ancor  che  aitili  si  penta. 

Star  gli  convien  «iti  «piesta  ripa  in  Inoro 
Per  ogni  tempo  cli’ogli  è stato,  trema, 
tu  sua  prosit  usimi,  se  lai  decreto 
Pi  il  corto  per  buon  preghi  non  diventa. 


1304’  Odyts.,  XI,  51  « s. 
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1!  Èrebo,  Dante  vede  le  anime  dei  contumaci  di  Santa  Chiesa  trat- 
tenute nell’anti-purgatorio  per  uno  spazio  di  tempo  eguale  a trenta 
volte  quello  della  vita  loro.  Il  residuo  rimane  lo  stesso,  mentre  le 
derivazioni  crescono,  variano,  si  modificano. 

1305.  Sempre  da  questo  stesso  residuo  nacque  la  derivazione 
cattolica  del  purgatorio  e dei  mezzi  liturgici  di  ristabilire  1’  integrità 
delle  anime  che  ivi  albergano.  Luciano,  scherzando  sulle  superstizioni 
del  suo  tempo,  narra  come  Demeneta,  dopo  morte,  apparve  al  marito 
Eucrate.  Dice  questi: 1 « Il  settimo  giorno  dopo  la  sua  morte,  io  su 
questo  letto,  dove  ora  sono  giacevo....  Ed  ecco  entra  Demeneta  stessa, 
e mi  siede  vicino....  cometa  vidi,  abbracciandola  mi  misi  a piangere  e 
a lamentare  ; ma  ella  mi  fece  tacere,  e mi  rimproverò  che  io  le  avevo 
fatto  dono  di  tutto  il  suo  arredo,  e non  le  avevo  bruciato  1"  uno  dei 
sandali  ricamati  d’oro  : e mi  disse  che  stava  sotto  il  forziere  dove 
era  caduto:  però  noi  non  avendolo  trovato,  ne  avevamo  bruciato  uno 
solo.  Mentre  parlavamo  ancora,  un  maledetto  cagnuolo  maltese,  clic 
era  sotto  il  letto,  abbaiò,  ed  ella  a quell’ abbaiare  sparì.  Fu  trovato 
il  sandalo  sotto  il  forziere,  e fu  aneli’ esso  bruciato».  Nello  stesso 
scritto,  Luciano  fa  narrare  da  Arignoto  (31)  come  uno  spettro  infe- 
stava una  casa,  e sparì  dopo  che  fu  ritrovato  il  cadavere  e seppellito. 

1306.  Questa  favola  è di  un  tipo  di  cui  ci  sono  infiniti  esempi, 
presso  i Gentili  e presso  i Cristiani.  Un  morto  appare  e molesta 
la  gente  sinché  si  sia  provveduto  al  suo  seppellimento,  presso  ai 
Gentili  ; al  suo  seppellimento  e a messe,  orazioni,  od  altro  simile,  in 
suo  favore,  presso  ai  Cristiani.  L’origine  della  derivazione  è manifesta. 
Plinio  il  giovane,1  ad  esempio,  narra  di  una  casa  esistente  in  Atene, 
infestata  da  un  fantasma.  Il  filosofo  Atenodoro  la  compra  per  poco; 
un  fantasma  incatenato  gli  appare,  egli  lo  segue  sino  ad  un  luogo  ove 
il  fantasma  sparisce.  Si  scava  in  questo  luogo,  si  trovano  ossa  con 
catene,  si  seppelliscono  onorevolmente,  e il  fantasma  più  non  appare. 

130?.  Presso  i Cristiani  i fantasmi  chiedono  preci.'  Ma  la  deri- 
vazione seguita  ad  allungarsi  perchè  nasce  il  dubbio  che  non  l’anima 


1305'  LrciAX.  ; Philopevudee,  27,  trad.  Settembrini. 

1306 1 Plix.  ; Epinl.,  VII,  27.  — Suet.  ; Calig .,  59:  « Il  suo  cadavere  [di  Cali- 
gola]  clandestinamente  fu  trasportato  negli  orti  di  Lamia,  in  fretta  mezzo  bru- 
ciato sovra  un  rogo,  e ricoperto  di  poche  zolle.  Poscia,  dalle  sorelle,  tornate 
dalP  esilio,  disseppellito,  cremato  e seppellito.  Pene  consta  che,  prima  che  ciò 
fosse,  il  custode  degli  orti  era  tormentato  da  fantasmi...... 

13071  Dom  C'aj.mkt  ; Dine.  tur  In  appai'.,  XLIII  : «(j>.  129)  Oh  doit  8i  dvjier 
dt’x  Perniane  (jni  dvmavdcnt  des  Prióre*.  Pour  Fon  lina  ire  les  ddftrats  apparoissans 
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<lel  morto,  belisi  un  demonio,  faccia  tale  domanda.  Tertulliano’  dice: 
«(3)  Facciamo  ogni  anno  oblazioni  pei  defunti,  per  i natalizi  [dei 
martiri]  ».  Ed  aggiunge  : « (4)  Di  queste  e di  altre  discipline  se 
chiedi  prescrizione  della  Scrittura,  nulla  trovi.  Ma  sarà  a te  recato 
innanzi  la  tradizione  che  ne  è fonte,  la  consuetudine  che  le  con- 
ferma, la  fede,  che  le  osserva  ».  Ciò  pare  proprio  d’accordo  con  tutti 
i fatti  noti.  Il  residuo  del  ristabilimento  dell’ integrità  dava  luogo  a 
derivazioni  varie  che  apparivano  nella  tradizione,  erano  confermate 
e modificate  dalla  consuetudine,  e finivano  col  fare  parte  della  fede. 

1308.  Colla  dottrina  del  Purgatorio,  la  Chiesa  cattolica  lui  solo 
dato  forma  precisa  a derivazioni  di  un  residuo  antico  quanto  la  sto- 
ria delle  nostre  razze,  ed  anche  di  molte  altre,'  e che,  dal  tempo 
in  cui  nei  nostri  paesi  si  facevano  libazioni  sulle  tombe  dei  morti, 
è giunto  sino  a noi.  Essa  può  avere  tratto  utile  dall’  esistenza  di 
questo  residuo,  come  può  avere  vólto  a suo  prò  altre  forze  sociali, 
ma  non  può  avere  creato  tale  residuo,  che  esisteva  molti  secoli 
prima  che  essa  nascesse.  Doni  Calmet  ha  dunque  perfettamente  ra- 


dciuandeut  «Ics  prières,  des  Messe»,  do»  pélerinages,  des  restitutious  ou  des  paye- 
nicus  de  quelques  dette»,  auxquels  ils  n’avoieut  pus  satisfuits.  Ce  qui  prouveroit 
•l'i  il»  sont  eu  purgatone,  et  qu'ils  ont  bestini  du  secours  «les  vivaus  pulir  Otre 
sonlagés  daus  leurs  soufJ'ranees — .Mais  on  doit  beaucoup  se  ilétier  «le  ees  appa- 
ritious  et  de  ces  demando»....  (p.  130)  Rodili,  daus  sa  Démonomaiiie  (1.  3,  e.  (5, 
j'uL  157),  cite  plus  d’uu  exetnple  «le  Démons  «pii  so  sout  apparii»,  deiuaudant  des 
prières,  et  se  mettant  inaine  en  posture  «le  persotmes  «pii  prieut  sur  la  fosse 
«l’un-  mort,  polir  l'aire  croire  «pio  ee  rnort  a besoiu  «le  prióre  ». 

13075  Tkutcll.  ; Ve  conimi  : |3)  Oblationos  prò  defiinctis,  prò  natilkiis  annuii 

«lie  lacimuB |4)  H arimi  et  aliarum  eiusiuodi  «liscipl inalimi,  si  legete  expotnles 

suripturarum,  niillaiu  invenies.  Traditi»)  tibi  praetendetnr  anctrix,  oonsnetudo 
ennfinnatrix,  et  tides  observatrix. 

1308'  Nell’ Aunam  si  fanno  cerimonie  per  liberare  dalle  peno  lo  anime  «lei 
Jefunti.  — E.  Dkìcet  ; Leu  Au  numi  (cu  : « (p.  192)  Rite»  du  ' Limi  Chay  " ou  jeflue 
sidennel  pour  la  délivrance  «les  àmes  en  «létresse.  — Ces  rites  n’ont  d'autre  but 
«pie  «le  faire  sortir  des  Enfers  «les  àmes  qui,  pour  ime  cause  quclcouque,  y sont 
rctenues  et  peuveut,  par  suite  ile  leur  mccontentement,  devenir  mallaisantes  pour 
lem*  ancienne  fumille.  Lorsipte  le  «léfunt  est  mort  en  un  jonr  nefaste  ou  lorsque 
sa  t<imlie  est  placée  daus  un  lieti  mal  elioisi,  ou  eneore  si  ime  senio  «les  mille 
régles  ritnelles  auxquelles  sout  soumises  les  fimérailles  a été  omise,  les  Anna- 
mites  sont  convaineus  «pie  c’est  à cotte  fàcheusc  circonstanee  qu’ils  doivent 

tou8  les  inalheurs  qui  éclioient  à leur  fainille Partili  les  raisons  qui  peurent 

mettre  les  àmes  en  détresse,  il  faut  eiter  eneore  les  pdchés  de  toute  nature, 
pour  lesquels  elles  ont  à purger  un  eliàtimeut  mix  Enfers....  (p.  193)  Les  rites 
du  jeftne  sont  dirigés  par  le  sorcier  ou  " Thay  pini  tliny  "....  (maltre-bois-eau), 
dont  le  noni  vieni  de  ce  qu’il  se  seri  pour  ollieier  il’tm  bàtoli  et  d’eau  liciti  te. 
....La  délivrance  des  àmes  premi  qtielquefois  le  catactère  «l’tme  grande  fète  fu- 
néraire  à laquelle  quelques  eentaines  de  persounes  sont  in  vitéos  ». 
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gione  quando  scrive  : « Ceux  qui  prétendent  que  tout  ce  qu’on 
dit  des  Esprits,  et  <lu  retonr  des  aiues,  n’est  qu’nne  invention 
de  certaines  gens  d’Eglise,  qui  out  intérèt  à entretenir  les  peuples 
«lana  «ette  opinion,  ne  font  pus  attention  que  les  Paiens,  qui  ne  ti- 
roient  aucun  avantage  de  ces  apparitions,  et  que  les  peuples  bar- 
bares  da  Septentrion,  par  exeniple,  qui  n’y  entendoient  anemie 
linesse,  parlent  iles  Esprits,  des  apparitions.  des  folets,  des  Demons, 
des  bona  Géuies  a peu  jnès  cornine  en  jiarlent  les  < ’lirétiens  et  les 
Eccléaiastiquea  ».*  Ma  vi  è pure  un  altro  errore,  nel  quale  si  cade 
concludendo,  che,  se  tali  fenomeni  non  sono  un  prodotto  della  frode, 
hanno  necessariamente  un’esistenza  oggettiva.  11  supposto  dilemma 
non  esiste.  Vi  è una  terza  ipotesi,  che  corrisponde  sjiesso  alla  lenita, 
cioè  che  tali  fenomeni  manifestano  solo  1’  esistenza  soggettiva  di 
certi  residui,  i quali  permangono  e tolgono  vesti  varie  e mutevoli 
col  tempo. 

1309.  11  Concilio  tridentino  dice  che  la  Chiesa  cattolica  inse- 
gna 1 « esservi  un  purgatorio  e che  le  anime  ivi  detenute  ricevono 
giovamento  «lai  suffragi  dei  fedeli  e principalmente  dal  bene  accetto 
sacrificio  dell’altare».  Se  vogliamo  compendiare  le  credenze  dei  no- 
stri antenati  greco-romani,  e più  generalmente  indo-europei,  diremo 
«che  vi  è un  luogo  (la  dimora  di  W.òr(r.  il  soggiorno  degli  inferi) 
ove  le  anime  sono  detenute,  e che  esse  ricevono  giovamento  dal 
culto  che  ad  esse  rendono  i vivi  e principalmente  dal  nutrimento 
che  i discendenti  di  ciascun  morto  portavano  sulla  sua  tomba».  Al 
sedito,  coloro  che  danno  il  primo  luogo  alle  derivazioni  stimano  che 
da  questa  a quella  credenza  ci  corre  un  abisso.  Coloro  ai  quali  lo 
studio  dei  fenomeni  sociali  non  è che  un  pretesto  jier  predicare  la 
« virtù  »,  <>  il  « progresso  »,  non  sanno  tollerare  che  si  ardisca  pa- 
ragonare una  credenza  in  cui  la  pace  dei  morti  dipende,  almeno  in 
parte,  dal  loro  retto  operare,  ed  altra  credenza  in  cui  essa  dipende 
da  operazioni  meccaniche,  come  sarebbero  le  libazioni  e le  offerte 
degli  alimenti. 


1308*  Dosi  Cai.mkt;  Vi *#■  »«»•  leu  ajijHir.,  LXXX,  j>.  239. 

1309'  Con.  et  deir.  Condì.  Triti.,  «essi»  XXV:  Decretimi  ile  Purgatorio.  Cmu 

cattolica  «ceiosia locnerit,  jiurgatorinui  esse,  aiiimosqne  ibi  detenta»  Mei  inni 

suifragiis,  potissimnni  vero  acccptabili  altari»  sacrificio  invali....  Sessin  \ I,  ile 
iustiiicatione,  cau.  30:  Si  qui»  post  acceptam  iustificationi»  gratinili  cuilibet  pec- 
catori poenitenti  ita  cnlpmn  romitti  et  rcatnm  aetcrnae  poenae  ileleri  dixerit,  ut 
uullu»  reniuneat  reatus  poenae  temporali»  exsolveudae  vel  in  hoc  saeonlo,  ve) 
in  futuro  in  purgatorio,  antequam  :ul  regna  coeloruni  aditila  patere  possit  : ana- 
tliciua  sit. 
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1310.  Questi  e quelli  hanno  ragione  quando  si  guardino  le  cose 
sotto  1’  aspetto  che  ad  essi  piace  studiare  ; ma  vi  è pure  un  altro 
aspetto,  ed  è quello  esclusivamente  scientifico,  sotto  il  quale  si  guar- 
dano i fenomeni  sociali,  come  il  naturalista  guarda  piante  ed  ani- 
mali ; e sotto  tale  aspetto  le  due  credenze  ora  notate  sono  intera- 
mente simili.  Esse  sono  derivazioni  dei  residui  di  persistenza  degli 
aggregati  e del  restauro  dell'  integrità  alterata. 

1311.  Non  solo  l’integrità  dell’anima  può  essere  alterata,  ma 
anche  quella  del  cadavere.  Narransi  molti  fatti  di  cadaveri  di  sco- 
municati che  escivano  dalla  chiesa  ove  erano  sepolti,  quando  il  dia- 
cre diceva:  «Coloro  che  non  comunicano,  si  ritirino  ».'  Altra  bella 
storia  è quella  dell’  incorruttibilità  del  cadavere  degli  scomunicati. 
Scrive  Doni  Calmet  : « (p.  344)  O’est  uno  tròs-ancienne  opinion  quo 
les  corps  des  exeommuniés  ne  pourrissent  point.  Cela  parolt  dans  la 
vie  de  S.  Libentins,  Arclievéque  de  lirème,  mortle  4 de.janvier  1013. 
Ce  S.  Prclat  ayant  exeommunié  des  Pirates,  l’un  d’eux  mourut, 
et  flit  e riterrò  eu  Norvège.  Au  bout  de  70  ans  on  trouva  son  corps 
entier  et  sans  (p.  345)  pourriture,  et  il  ne  flit  réduit  en  ceinlres 
qu’après  avoir  recò  l’absol  litio  il  de  l’Evéque  Alvarede.  (]».  345) 
Les  Grees  modemes,  pour  s’autoriser  dans  leur  schisine,  et  polir 


1311*  1).  Gbegobii  M.  ; dialoyi,  II,  -23.  Due  monache  erano  maldicenti;  in 
riferito  ciò  a Benedetto:  q».  ! 170.1  Vir  miteni  Dei  linee  de  illis  audiens  eie  protinus 
mandavi!  dicens:  Corrigite  linguaio  vesti-ani:  quia  ai  non  emenda  veritis  excom- 
munico  vos.  Qnani  viilelicet  excommnnicationia  sentcntiam  non  proferendo  intuì it 
ned  minando.  Illae  miteni  a priatìnia  morilms  niliil  mutatile,  intra  jiancos  dica 
defunctae  annt,  atque  ili  Ecclesia  aepiiltae.  Cnmqnc  in  eadem  Kccleaia  Miasarnm 
■solennia  celelirarenttir,  atque  ex  more  dinconus  clamaret,  Si  quia  non  commnni- 
cat,  dot  locnm  : initrix  cani  in  qnae  prò  eia  oblationem  Domino  oflerre  consue- 
verat,  eas  de  scpiilcliris  siiis  progredì,  et  exire  videbat.  Qmul  dum  saepiua  cer- 
neret,  quia  ad  voceui  diaconi  clammitia  exibant  forns,  atque  intra  Ecclesiali! 
permanere  non  poterant,  ad  memoriain  reduxit  qnae  vir  Dei  illis  adirne  viven- 
tibna  maudavit.  Eas  quippo  se  conmmnione  privare  dixerat,  nisi  morcs  snns  et 
verba  corrigorent.  Time  servo  Dei  cimi  gravi  moerore  indicatimi  est,  qui  munii 
sua  protinus  oldationem  dodit  dicens:  Ite  et  liane  oblationem  prò  eia  ollerri  Do- 
mino tacite,  et  ulterius  exeommunicatae  non  erunt.  Qnae  diluì  oblatio  prò  eis 
fnisset  immolata,  et  a diacono  iuxta  morem  clamatimi  est,  ut  non  communican- 
tcs  ab  Ecclesia  exirent,  itine  exire  ali  Ecclesia  ulterius  visae  non  sniit. — Quindi 
l' integrità  venne  ristabilita  dull’olilazione,  e i corpi  piti  non  dovettero  esche  dal 
sepolcro.  — Nella  stessa  opera,  II,  24  (p. 971),  c’6  la  storia  di  un  monacello  il  quale 
mori  in  stato  di  disubbidienza  all'abate.  Fu  seppellito,  ma  ogui  volta  clic  si  po- 
neva sotto  terra,  era  dalla  terra  rigettato.  San  Benedetto  fece  porre  un'ostia 
consacrata  sul  petto  del  cadavere,  il  quale  poscia  piti  non  fu  rigettato  dalla 
terra.  — (ili  ammiratori  della  «scienza»  medioevalo  noli  dovrebbero  dimenticare 
che,  in  quel  tempo  a loro  caro,  tali  storielle  erano  da  tutti  ritenute  come  vero. 
Ora  il  giudizio  elio  se  ne  cfà  è maggiormente  d’accordo  coi  fatti. 
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prouver  que  Iti  don  des  mirucles  et  1 autorité  Lpi  scopiti  e de  lier 
et  de  délier,  subsiste  dans  leur  Eglise,  plus  visiblement  niènte,  et 
plus  certainement  que  tlaus  l’Eglise  Latine  et  Romaine,  soutien- 
nent  que  panni  eux  les  corps  de  ceux  qui  sont  excommuuies  ne 
pourrissent  poiut  ».5  Si  sa  ebe  anche  i corpi  «lei  santi  sono  incor- 
ruttibili. Al  solito,  la  stessa  derivazione  prova  il  -sì  come  il  no. 

1312.  (V-8)  Restauro  dell’integrità  con  operazioni  attinenti  adii 
p ha  offesa.  Vi  è un  sentimento  che  spinge  l’animale  o 1 uomo  ad 
offendere  chi  1’  ha  offeso,  a restituire  il  male  ricevuto.  Sinché  cib 
non  abbia  avuto  luogo,  l’uomo  prova  mi  sentimento  ili  disagio,  come 
se  a lui  qualche  cosa  facesse  difetto  ; la  sua  integrità  è alterata  e 
non  ritorna  nel  pristino  stato  se  non  quando  egli  ha  compiute  certe 
operazioni  attinenti  al  suo  aggressore,  'tipi  di  questi  sentimenti  sono 
quelli  che  spingono  alla  vendetta,1  o al  duello. 

1313.  (V-8  1)  Offensore  reale.  Questo  è di  gran  lunga  il  genere  più 
importante,  anzi  quasi  il  solo  che  importi  considerare.  L’offesa  col- 
pisce spesso  collettività  più  o meno  estese,  anche  se  è recata  ad 
uno  solo  degli  individui  che  tli  esse  fanno  parte.  I congiunti,  gli 
affini,  i dipendenti,  i compagni,  i concittadini,  e sino  gli  animali 
(ad  esempio  il  cane  che  difende  il  padrone),  dell’uomo  a cui  è re- 
cata offesa,  possono  sentire  questa  come  propria,  avere  il  senti- 
mento che  è alterata  la  loro  integrità,  e quindi  può  in  tali  esseri 


1311s  Dom  Caj,met ; J)i«*.  *nr  le*  appar.  Piti  lungi:  « (p.  31(5)  Ils  [Ics  Crccs 
moderne*]  racontent  <|ue  sous  1<-  Patriarclie  de  Constantinople,  Manuel,  oti 
Maxime,  qui  vivai!  au  quinzièmo  siede,  l’Empereur  Ture  de  Coustantinnple 
volli  ut  savoir  la  véritó  de  ec  que  les  (ireos  avaiifoieut  toucliaut  l’incorrnption 
des  liommes  morta  dans  l’excommunieation.  Le  Patriarclie  tit  ouvrir  lo  tombeau 
d'nne  l'emme,  qui  avoit  eu  un  commerce  eriminel  avec  un  ATcheveqne  ile  Cons- 
tantinople. On  trouva  soli  corps  entier,  noir  et  très-enflé,  les  Turca  l’enferme- 
rent  dalia  un  coltre  sous  le  sceau  de  l’Empereur,  le  Patriarclie  tit  sa  prière,  donna 
l'alisolution  il  la  morte,  et  au  bout  de  troia  jours  le  coltre  ayant  étc  ouvert,  l'ou 
vit  le  corps  réduit  en  ponssière  ».  Hi* ET,  vescovo  di  Avrancbes,  dice  a propo- 
sito di  queste  credenze:  «Je  n’examine  point  ici  si  les  l'aits  que  l’ou  rapporto 
sont  véritaldes,  ou  si  c’est  uno  erreur  populaire  : mais  il  est  certain  qu’ils  sont 
rapportes  par  tant  (l’Autenrs  baliilee  et  digli es  de  Ibi,  et  par  tant  de  temoins 
oculaires,  qu’on  ue  iloit  prendre  parti  saus  beauconp  d’attentiou  ».  Citato  da 
LENOLET  Uiq-UI.SXOY ; Traiti'....  *nr  le*  up/i.,  le*  risiti»*  eie.,  t.  IL  p.  Ho* 

1312*  CfXNiNOHAM  ; Voyage  à la  Xo  licei  le- Gal  le*  ila  Sud:  in  BiWoth.  unir, 
de*  voy.f  t.  43:  « (p.  93)  La  vengeance  cliez  eux,  eomme  cliez  la  plupart  des  sau- 
vages,  n’est  jamais  assouvie  tant  qu’elle  no  s'est  pus  eteinte  dans  le  sang  d un 
adversaire.  Ainsi  que  les  CUinois,  il  s’inqnièteut  peu  de  la  personne,  mais  si 
un  Mane  les  a ottensés,  ils  passent  géndalcment  leur  colère  sur  le  premier  in- 
dividu  de  cotte  coiffeur  qu’ils  trouvent  à leur  portée  ». 
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nascere  il  bisogno  del  restauro  dell7 integrità  che  li  spinge  a reagire 
contro  l’offensore.  Da  ciò  hanno  origine  le  molte  varietà  del  dovere 
della  vendetta,  del  diritto  al  prezzo  del  sangue,  che  si  osservano 
prèsso  i popoli  barbari  o semi  barbari.  Spesso  questi  residui  si  con- 
fondono in  quelli  del  genere  (V-a). 

Ai  giorni  nostri,  presso  i popoli  civili,  se  un  cittadino  è offeso 
alP  estero,  il  governo  del  paese  di  questo  cittadino  toglie  spesso 
pretesto  dall’offesa  per  ottenere  compensi,  ed  è questa  una  semplice 
azione  logica.  .Ala  molti  sono  tratti  ad  approvare  tale  operare,  da  un 
sentimento  che  è lo  stesso  di  quello  che  in  altri  tempi-  faceva  un 
dovere  della  vendetta.  Un  europeo  è ucciso  in  un  paese  barbaro; 
si  bombarda  un  villaggio  dove  non  ci  sono  i colpevoli  e si  uccidono 
parecchi  innocenti;  così  è ristabilita  P integrità  dei  cittadini  del 
paese  civile,  a danno  dei  cittadini  del  paese  barbaro. 

1314.  Quella  Tatiana  Lcontief  che  i savissimi  giurati  di  Inter- 
laken  condannarono  a lievissima  pena,  aveva  ucciso  un  disgraziato 
sig.  Mailer,  credendo  di  uccidere  il  ministro  Durnovo,  sul  quale, 
diceva  quest’eroina,  voleva  vendicare  i patimenti  dei  socialisti  russi. 
Al  giudice  che  le  chiedeva  se  aveva  rincrescimento  dello  sbaglio 
fatto,  rispose  negativamente,  perchè  «tanto  questo  sig.  Mailer  era 
un  borghese  ».  Sicché  la  tesi  di  questa  megera,  accolta  dai  buoni 
giurati,  pare  essere  stata  la  seguente:  11  Durnovo  aveva  offeso  i 
socialisti  russi,  dunque  era  «giusto»  uccidere  un  sig.  Muller  che 
neppure  lontanamente  aveva  avuto  parte  nei  fatti  del  Durnovo, 
ma  che  era  un  «borghese». 

1315.  Tale  ragionamento,  sotto  l’aspetto  logico,  è assurdo  e 
stupido  ; ma  egli  vale  non  per  la  logica  ma  per  i sentimenti  che 
manifesta,  i quali  corrispondono  appunto  ai  residui  che  stiamo  stu- 
diando. 11  governo  russo,  per  vendicare  un  suo  dipendente,  uccide 
gente  che  in  nessun  modo  questo  dipendente  oflesero,  ma  che  sono 
della  stessa  nazione  dell’ offensore;  la  Tatiana  Lcontief,  per  vendi- 
care certi  amici,  fra  i quali  alcuno  molto  amico , uccide  un  disgraziato 
che  nè  da  vicino  nè  da  lontano  aveva  avuto  parte  alle  lamentate 
offese,  ina  che  apparteneva  alla  stessa  collettività  (borghesia)  del- 
l’offensore. In  questo  ed  in  quel  caso,  P integrità  di  certi  A che 
è stata  alterata,  si  restaura  coll’ alterare  l’integrità  di  certi  lì. 
In  quanto  ai  giurati,  stimavano  che  P integrità  di  certi  loro  con- 
cetti umanitari  era  stata  offesa  dal  governo  russo,  e perciò  ritene- 
vano scusabile  ogni  atto  che  avesse  per  cagione,  o per  pretesto,  il 
desiderio  di  restaurare  tale  integrità. 
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1316.  >*'ou  si  sa  perchè  la  Tatiana  Leontief  dovesse  proprio 
scegliere  il  Moller  per  capro  espiatorio,  e non  il  padre  di  essa  Ta- 
tiana, che  era  non  solo  un  « borghese  » ma  per  giunta  anche  un 
impiegato  del  governo  russo,  od  alcuno  di  quei  bravi  giurati,  che 
erano  pure  «borghesi»;  nè  perchè,  stimasse  bene  trarre  vita  lauta 
coi  denari  che  le  venivano  dal  padre  borghese  e stipendiato  dal 
governo  russo,  e neppure  perchè  i signori  umanitari  vogliono  che 
si  uccida  un  cane  arrabbiato,  e che  invece  si  lasci  girare  il  mondo 
a peggiori  delinquenti  o mentecatti.  Ma  è inutile  cercare  motivi 
logici  alle  azioni  non-logiclie. 

1317.  Chi  è escluso  da  una  collettività  ha,  per  ciò  solo,  alte- 
rata la  sua  integrità,  e tale  alterazione  può  essere  sentita  tanto 
fortemente  da  valere  come  gravissima  pena.  Anche  senza  giungere 
sino  all’esclusione,  la  sola  dichiarazione  che  più  non  sussiste  l’in- 
tegrità di  un  individuo  può  essere  equivalente  ad  una  pena  intlitta 
colla  forza. 

1318.  Ciò  spiega  come  in  parecchi  diritti  primitivi  si  hanno 
sentenze  senza  sanzione  di  sorta,  e sentenze  all’  esecuzione  delle 
«piali  non  vigila  nessuna  pubblica  autorità.  I giuristi  ai  quali  tali 
fatti  recarono  sorpresa,  dovevano  badare  che  ai  giorni  nostri  ab 
biamo  ancora  le  sentenze  dei  giuri  d’onore  che  sono  del  medesimo 
genere.  B benché  non  ci  sia  forza  di  autorità  pubblica  per  eseguire 
dette  sentenze,  la  semplice  dichiarazione  che  esse  recano  può  essere 
una  pena  molto  più  grave  di  lineile  di  qualche  giorno  di  carcere  su- 
biti in  seguito  a regolare  sentenza  di  un  tribunale  ordinario.  Indiret- 
tamente vi  può  essere  una  sanzione  a sentenze  che  direttamente  non 
ne  hanno,  perchè  da  «iueste  sentenze  è alterata  l’integrità  dell’uomo 
che  colpiscono,  il  quale,  in  seguito  a ciò,  non  può  più  trattare  alla 
pari  cogli  altri  uomini  che  erano  i suoi  eguali.  Ma  occorre  badare 
che  tale  conseguenza  è accessoria;  il  latto  principale  è la  diminu- 
zione dell’integrità,  dichiarata  da  certe  persone  autorevoli.  < osare  1 


1318*  (Jaes.  ; de  bello  gallico,  VI,  13.  Egli  dice  «lei  Druidi:  Nam  ieri-  de  omni- 
bus controversiiu  publicis  privatisque  constituunt;  et,  si  quo.l  est  ««Imissimi 
facilina,  si  raedes  facta,  si  de  Immutate,  si  de  iiuibus  controversia  est,  uden. 
decemunt  : proemi»  poenasque  constitnunt  : si  «ini  nnt  pnvatns  aut  publicus 
eorum  decreto  non  stetit,  saeriticiis  interdiount  [questo  fu  pure  la  sola  »m.»  del 
sacerdozio  cristiano,  quando  lo  religione  era  perseguitata,  nè  ancora  avn  a co.i- 
segnito  l’aiuto  «Iella  pubblica  podestà],  llaec  poeti»  apud  eos  est  gravissima. 
Quibus  ita  est  iuterdictum,  ii  numero  implorata  ac  sceleratorum  liobentur  [ooc 
l’cftctto  principale  della  dicliiarazione  o sentenza,  cioè  l’alterazione  dell  iute- 


I RESIDUI. 


§ 1318 


<>S9 


notò  conio,  nelle  (ìallie,  la  forza  delle  sentenze  dei  Druidi  nasceva 
da  tali  conseguenze  indirette.  Egli  avrebbe  potuto  paragonare  tal 
fatto  con  quello  della  nota  censoria  in  Boma,  o colla  dichiarazione 
tacer  ceto  delle  antiche  leggi.5  Nei  fatti  concreti  hanno  quasi  sempre 
parte  molti  residui;  ma  in  questi  spicca  principalmente  il  residuo 
pel  quale  il  malfattore  è dichiarato  privo  dell’integrità  sua;  egli 
decade,  è escluso  dalla  collettività.  Le  antiche  leggi  dell’ Irlanda 
ci  mostrano  fatti  simili,”  che  opportunamente  il  Surnner  Maine  eon- 


grità]  ; iis  olirne»  decedunt,  aditimi  eortun  sermonemque  defugiunt,  ne  quid  ex 
contazione  incommodi  aoeipiant  : neqne  iis  petentibus  ius  redditur,  ncque  lionos 
ullns  oommnnieatur  [conseguenze  indirette  della  alterata  integrità], 

1318*  .IitElìixo;  L’etp.  du  dr.  rom.,  t.  I : « (p.  280)  Uhomo  tacer,  vivait  dans 
un  état  de  proscription  religieuse  et  temporelle.  Voué  à la  vengeanee  de  la  di- 
viniti? qu’il  avait  outragde  par  son  méfait  (gaeer),  excln,  cornine  conséqnence  de 
toute  conimmiion  liunmine,  prive  de  tous  se»  tiiens  au  profit  de»  dieux,  le  cou- 
palde  pouvait  ótre  mi»  à mort  par  le  premier  venn.  Étre  sarei-  était-ce  avoir  en- 
couru  line  peine?  Non,  à mon  avis.  Certe»,  si  l’on  olitemi  par  peine  un  inai  qui 
e’attache  à la  perpetratimi  d’un  délit,  ótre  devenu  tacer  était  la  peine  la  plns 
grave  qne  l’on  puissc  imaginer,  car  il  n’y  a point  de  mal  que  cette  situatiou  ne 
renfermàt;  elle  constituait  en  fait  le  derider  degré  de  la  persécution  et  de  l’humi- 
liation.  L’ennemi  ausai  <5tnit  privé  de  droit,  mai»  ce  qui  aggravait  la  positiou 
de  Vhomo  tacer,  c’était  l’éléinent  psycliologique  ; c’était  la  conscience  d’ètre  pour 
le»  dieux  et  pour  le»  liommes  un  objet  d’horreur,  de  malédiction  et  d’exécration, 
d'ètre,  cornine  un  pestiféré  [cioè  la  gravissima  alterazione  dell’  integrità],  d’ètre 
fui  et  évité  par  tp.  281)  tout  le  monde  [conseguenze  dell’alterata  integrità].... 
(p.  282)  Le  tacer  etti , ime  fois  existant,  pouvait  ótre  utilisé  jiar  la  législatìon, 
mai»  il  n’a  pas  été  introdnit  par  elle,  pas  plus  que  l’infàmie  qui  se  tronve  dans 
le  méme  cas  [i  residui  danno  luogo  alla  legislazione,  non  nascono  dalla  legisla- 
zione, eccettuato  in  pochi  casi  singolari],  Aueun  législateur  n’imagine  des  insti- 
tntions  telles  que  la  peine  du  tacer  et  f infamie,  ou,  s’il  les  essaie,  cornine  dans  la 
peine  de  la  privation  de  la  cocarde  nationale,  il  rnanque  complètement  son  but. 
De  pareilles  institutions  n’émaneut  que  du  scili  méme  dn  peuple  : elle»  contien- 
uent  l’expression  spontanee  du  seutiment  inorai  de  la  généralité  [giusto,  se  si 
toglie  quel  inorai],  elles  sont  un  jugeinent  de  eondamnation  prononcé  et  exécuté 
par  le  peuple  Jui-mème  [no;  sono  l’espressione  del  sentimento  dei  più,  e basta]  ». 

1318*  Sr.uNKH  Maini.  ; Early  hi  storti  of  insti  t alio  ut,  trad.  Drninr  he  Lkyritz: 
« (p.  ó7)  ....  La  force  publiquo  [en  Irlande]  fut-eUe  jamais  mise  en  jeu  systéma- 
tiquement,  suivant  la  volonté  d’un  ou  de  plusieurs  gouvernauts,  par  le  méca- 
nisme  des  cours  de  j astice  ? L’est  tout  au  nioins  douteux.  Au  contraile,  les  insti- 
tutions qui  remplapaieut  les  corps  judiciaires  ne  fonctionnaient,  on  peut  le  soute- 
nir,  que  gràce  à la  soumission  volontaire  des  plaidenrs  qui  y recouraiciit  ».  Ciò 
è vero,  se  traduciamo  nella  lingua  giuridica  moderna  i fatti  antichi  ; ma  se  vo- 
gliamo parlare  la  lingua  di  quel  tempo,  diremo  che  i responsi  dei  brehont  (legisti 
irlandesi)  avevano  autorità  di  dichiarare  ciò  che  un  uomo  era,  quale  era  ]’  in- 
dole delle  sue  azioni  ; ed  è questa  dichiarazione  che,  in  virtù  del  sussidio  del- 
l’opinione pubblica,  colpiva  più  o meno  gravemente  l’uomo  di  cui  cosi  veniva 
Alterata  l’integrità.  L’autore  dice  dei  brehont:  « (p.  68)  Il  est  impossible  de  com- 
parer ime  nutorité  qiielconqne  de  notre  epoque  aveo  celles  d’hommes  qui,  dans 
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fronti)  con  altri  fatti  del  diritto  nelle  Indie,  e di  cui  già  abbiamo 
discorso  (§  551). 

1319.  I)a  questo  sentimento  che  vuole  contrapporre  ad  un’al- 
terazione dell’integrità  un’ altra  alterazione  analoga,  nascono  in 
numero  stragrande  le  disposizioni  che  fissano  il  come  ed  il  quanto 
dell’alterazione  che  serve  di  compenso.  Per  il  quanto,  dalle  regole 
semplicissime  del  talioue,  giungiamo  per  lungo  cammino  sino  alla 
sapiente  quanto  ridicola  dosimetria  (così  la  chiama  Enrico  Ferri) 
del  codice  Zanardelliano.  Di  tutto  ciò  non  è qui  luogo  di  discor- 
rere. Il  fenomeno  è complesso,  e si  ha  un  sottostrato  «li  residui  vari, 
ricoperto  da  derivazioni  più  o meno  complesse. 

1320.  (Y-S  2)  Offensore  immaginario  od  astratto.  Il  residuo  appare 
chiaramente  quando  gli  nomini  so  la  prendono  col  feticcio  loro,  con 
qualche  santo,  con  esseri  spirituali,  col  loro  dio.  Se  fosse  utile, 
si  potrebbe  recare  in  proposito  un  numero  grandissimo  d’esempi. 
Essi  si  possono  compendiare  nel  modo  seguente:  1°  Gli  uomini 
trattano  l’essere  immaginario  come  un  essere  reale;  lo  lodano  e lo 
biasimano,  lo  esaltano  e lo  ingiuriano,  contrattano  con  lui,  promet- 
tono doni  se  a loro  procaccia  utili,  minacciano  mali  se  a loro  lascia 
seguire  danni,  ne  adornano  il  simulacro  se  li  contenta,  lo  trascu- 
rano o lo  trattano  con  disprezzo,  sin  anche  lo  colpiscono,  se  li 
scontenta.  2°  Queste  semplici  associazioni  d’idee  e le  conseguenti 
azioni  nou-logiche  sono  poi  spiegate  e giustificate  colle  derivazioni. 
L’essere  immaginario  può  essere  considerato  come*sempre  buono; 
il  contratto  toglie  la  forma  di  una  semplice  promessa  «li  manife- 
stare con  doni  la  riconoscenza.  Ad  esempio,  il  contratto  che  i Ro- 
mani facevano  con  Giove,  perchè  a loro  desse  vittoria;  oppure  la 
promessa  dei  moderni  cattolici  di  un  dono  se  sant’Antonio  da  Padova 
fa  loro  ritrovare  alcuna  cosa  smarrita.  L’  essere  immaginario  può 
essere  considerato  come  or  buono,  ora  cattivo,  e si  procura  di  trat- 
tarlo in  modo  che  sia  buono.  Può  essere  considerato  come  princi- 
palmente od  esclusivamente  cattivo,1  e si  procura  di  placarlo  coi 


un  temps  de  crédtdité  aveuglc,  disaient  simplement  il’iine  règie  legale  : ' Elle 
a («té  é taldie  par  les  docteurs  *,  ou  se  servaient  de  la  formule  sans  ré  più  pi  e : 
’ C’est  éerit  ! " ».  Ma  i giurì  d’onore  del  tempo  nostro  operano  proprio  in  tal 
modo,  e delle  norme  che  seguono  possono  dir  solo  u « Così  si  usa  »,  il  che  vale 
il  motivo  « Cosi  sta  scritto  ». 

1320*  LETOCKNEAT  ; L’érol.  relig.  L'autore  nota  che  morìmo  « (p.  70)  est  un 

terme  général  servant  à désigner  les  esprits  et  les  oinbres  C’est  uux  morimos 

qn’on  attrihue  toutes  les  calamités;  on  a l’imbitnde  de  les  aecalder  d’injnres, 
aussi  les  missionnaires  ne  réussissnicnt-ils  pus  il  persuader  aux  indigènes  qn'il 
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buoni  trattamenti  e di  punirlo  coi  cattivi.  Infine  può  essere  consi- 
derato come  essenzialmente  cattivo,  come  sarebbe  il  demonio  dei 
Cristiani,  ed  i cattivi  trattamenti  sono  solo  ciò  die  egli  si  merita. 
Per  tal  modo,  dalle  semplici  associazioni  d’  idee  si  passa  gradata- 
mente  ad  un’ingegnosa  e sottile  teologia;  ma  in  sostanza  i residui 
ricoperti  dalle  derivazioni  sono  gli  stessi. 

1321.  Come  è ben  noto,  i popoli  che  hanno  feticci,  li  abbando- 
nano o li  maltrattano  quando  ne  sono  scontenti,  e non  pare  che 
su  ciò  facciano  molti  ragionamenti.1  Non  ne  fanno  del  pari  le  fem- 
minuccie  nostre  che  maltrattano  l’immagine  del  santo  che  non  ha 
fatto  loro  la  chiesta  grazia,  nè  coloro  che  bestemmiano,  non  per 
mal  vezzo,  ma  col  deliberato  proposito  di  offendere  Dio  o la  Ma- 
donna. Tutto  ciò  non  è proprio  solo  di  un  volgo  ignorante.  L’antica 
C reeia  ammirava  le  poesie  di  Omero,  in  cui  i mortali  contendono 
cogli  dèi.  Nei  tempi  più  antichi,  ciò  non  pare  avere  fatto  meno- 
mamente scandalo  ; più  tardi  Platone  si  sdegna  per  le  avventure 
degli  dèi  di  Omero,  più  tardi  ancora  gli  Alessandrini,  nel  commen- 
tare le  poesie,  tentano  di  ridurle  a miglior  lezione.  Nell’  Iliade 
Diomede  ferisce  Afrodite  e poi  anche  Are.’  C’  è un  tentativo  di 
giustificazione,  poiché  Atena  consiglia  e tutela  Diomede,  il  quale 
quindi  può  considerarsi  come  il  mezzo  di  cui  si  vale  Atena  per  ferire 
Are.  Dionea,  per  consolare  la  figlia  Afrodite,  rammenta  che  molti  dèi 
ebbero  a sopportare  tremendi  dolori  iutlitti  loro  dagli  uomini.  Pure 
ne\V  Iliade,*  Elena  ingiuria  Afrodite.  Più  tardi  assai  troviamo  un 


pouvait  déplaire  Dieti,  ali  l)ieii  clirétien,  qu’on  P insultat.  Polir  les  Cafres,  Ics 
morimos  sont  simplenient  <les  hoiumes  invisibles,  et  ou  les  tnerait  bien  volontiers 
si  la  eliose  était  possible  : " Que  ne  puis-je  Patteimlre  et  le  pcrcer  ile  ma  lance  ! ' 
ip.  71)  ilisait  un  chef  eu  parlant  il’un  moriino  ».  Dice  il  nostro  autore  clic  i Cafri 
lianuo  un  altro  nome,  Thìko,  che,  secondo  Moffat,  « (p.  71)  désigne  mi  esprit 
malveillant,  démoniaque,  parfois  la  inort.  C’cst  à lui  que  pensent  les  llottcntots 
ijuand,  durant  les  orages,  ila  laneent  vera  le  del  leurs  llèches  eiupoisonnées  ; et 
ils  le  font  évidemuient  uvee  Pcspérauce  de  l’atteindre  et  de  le  tuer  ». 

13211  LetocrneaC  ; L’irol.  relig.  : « (p.  95)  li’aillenrs,  à moina  qu’on  n’ait 
pour  de  son  féticlie,  ou  le  diluisse,  dÈs  qu'il  tarde  à vous  satisfaire.  Le  uégre 
de  Guinée  traiti*  son  lotiche  exactement  corame  un  lioinme  ; avant  d’en  changer, 
il  le  lnit  pour  le  torcer  à obéir.  Veut-il  dérober  à son  féticlie  la  connaissance  do 
ses  aetionsf  11  le  cache  ilans  sa  cerature  ». 

1321*  II.,  V,  383-402.  Achille  discorre  mi  Apollo  proprio  eome  un  negro  al 
suo  feticcio,  quando  gli  dice  (XXII,  20):  «Certo  mi  sarei  vendicato  di  te,  se  in 
me  fosse  stato  tal  potere  ». 

1321 3 IL,  III,  399  e s.  Afrodito  vuol  trarre  presso  Paride  Elena  riluttante, 
che  si  sdegna  contro  alla  Dea.  Lo  Scoliaste  ne  piglia  scandalo;  egli  dice  : (395) 
za!  jiXàncpriiia  zapi  xd  zpdxiozóv  iati  xi  Xsydpavsc  « I,ao  zap’ a^xov  ’.oùxa,  OsùW 
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fatto  analogo  nelle  Dionisiache.*  Sotto  l’aspetto  «Iella  realta,  le  dm- 
narrazioni  sono  egualmente  immaginarie;  ina  come  indizi  «li  sen- 
timenti, il  loro  valore  è disuguale.  La  popolarità  antica  dell’  Iliade 
mostra  che  le  ingiurie  di  Blena  non  recavano  scandalo  al  popolo, 
e quindi  la  narrazione  in  essa  contenuta  è indizio  di  sentimenti 
assai  generali;  invece  la  narrazione  delle  Dionisiache  è solo  indizio 
dei  sentimenti  di  un  ristretto  numero  «li  letterati,  ed  e forse  solo 
un  artificio  poetico. 

1322.  Quando  Platone  si  sdegna  contro  i poeti,  per  le  favole 
che  narrano  degli  dèi,1  egli  rappresenta  la  reazione  della  logica 
contro  queste  associazioni  d’idee  non-logiche.  Ma  occorre  intendere 
che  gli  uomini  i quali  credono  a tali  avventure  degli  «lei  non  ne 
traggono  punto  le  conclusioni  logiche  che  potrebbero  avere,  e che 
quindi  non  scema  menomamente  in  essi  la  venerazione  per  gli  «lei, 
come,  al  tempo  nostro,  non  scema  punto  la  venerazione  de  la  don- 
ni,ciuola  pel  santo  che  pure  maltratta  perchè  non  le  ha  tatto  la 
grazia,  come  non  scema  l’amore  «lei  mistici  Gallesi  per  certi  loro 
capi  troppo  esperti  del  giuoco  «li  borsa,  come  non  scema  la  rev,-- 
renza  dei  « proletari  » per  certi  loro  capi  che  col  socialismo  bat- 
tono moneta,’  o per  altri  che  di  «proletario»  hanno  nome,  e del 
ricco  borghese  la  sostanza. 

1323.  l’ausania  (III,  15)  rammenta  una  statua  di  Afrodite  coi 
ceppi  ai  piedi,  e riferisce  due  tradizioni.  Secondo  la  prima,  Tindaro 
fece  fare  in  questo  modo  la  statua  per  mostrare  allegoricamente  clic 
le  donne  dovevano  essere  sottomesse  ai  mariti;  secon.lo  l’altra,  ciò 
fece  per  vendicarsi  di  Afrodite  che  aveva  spinto  a male  opere  Llena 
e Clitemnestra;  a Pausarne  pare  ridicolo  il  supporre  che  per  tal 
modo  si  potesse  vendicarsi  della  dea.  Amano'  riferisce,  ma  senza 


..cW.liooc  tiTiS’  iti  aoL3'.  r.óSsaoiv».  *<*’-  tóxeMfc  xax&  vr|v  8idvot«v 
o “-«1‘  ‘ *’  E blasfemi  contro  la  divinità  sono  i «letti  [di  Elena): 

[di  Paride],  togliti  dal  cammino  degli  Deg  o rma 
porre  piti  i piedi  nell’Olimpo  -.  Ed  è sconveniente  [la  risposta  d.  Afrodite], 

' SZ’ZZT™™.  <*>  e ba  ninfa  Aura,  furente  ai  essere  stata 

violata  da  Dionisio,  va  nel  tempio  di  Afrodite  e sferza  la  statua  della  Dea.  N 
canto  XXX.  19+  e s.,  si  narra  la  morte  di  Alcin.acl.ia,  che  aveva  ardito  flagel  . 

^ 6S  SI;  X*  r*.  1.  U,  P-  378;  1.  IH,  P-  389  e s. 

1322»  II  Bebel,  morto  nel  1913,  lasciò  un  patrimonio  prossimo  al  n»ho,*e» 
cbe,  anche  ammesse  le  tare  volute  dagli  amici,  è certamente  «1.  parecchie  ceni  - 

naia  di  mille  lire. 

13231  Ami.  ; de  exp.  Alex.,  VII,  14. 
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darci  troppo  credenza,  die  Alessandro  Magno,  dolentissimo  della 
morte  di  Efestione,  facesse  rovesciare  il  tempio  di  Esculapio,  per 
vendicarsi  di  questo  dio  die  non  aveva  salvato  Efestione.  Narra 
Svetonio8  che,  alla  morte  di  Germanico,  il  popolo  lapidò  i templi 
degli  dèi  e ne  rovesciò  gli  altari.  Questi  sentimenti  paiono  strani, 
ma  ce  ne  sono  di  analoghi  anche  nel  tempo  nostro,  non  solo  fra  il 
volgo  che  ingiuria  san  Gennaro  se  tarda  il  sangue  a bollire,  ma 
anche  fra  persone  colte.9 

1324.  Classe  YI.  Residuo  sessuale.  Il  semplice  appetito  sessuale, 
benché  operi  potentemente  nella  razza  umana,  non  ci  deve  occu- 
pare qui,  pei  motivi  esposti  al  § 852.  Dobbiamo  principalmente  stu- 
diare il  residuo  sessuale  di  ragionamenti  e di  teorie.  In  generale 
questo  residuo  e i sentimenti  dai  quali  trae  origine  si  incontrano 
in  moltissimi  fenomeni,  ma  sono  spesso  dissimulati,  specialmente 
presso  i popoli  moderni. 

1325.  L’antichità  greco-latina  considerò  l’atto  sessuale  come  la 
soddisfazione  di  un  bisogno,  alla  pari  del  bere,  del  mangiare,  del- 
l’ ornarsi,  ecc.,  e tutti  guardò  con  indifferenza,  condannando  in  gene- 
rale l’abuso,  e spesso  la  ricercatezza  nel  godimento.  In  un  celebre 
passo  dell’orazione  contro  Neera,  l’oratore  dice:'  «Noi  abbiamo  le 
etere  per  la  voluttà,  le  concubine  per  la  cura  giornaliera  del  corpo, 
le  mogli  per  avere  tìgli  legittimi  e custodire  fedelmente  le  cose  di 
casa  ».  Per  Roma,  abbiamo  da  prima  : una  divisione  legale  tra  le 
donne  che  dovevano  serbare  la  castità  e quelle  che  non  avevano  tale 


1323*  Sckt.  ; Calig.j  5 : (pio  deiunctus  est  die,  lapidata  suut  tempia,  suh- 
versae  dema  arae,  Lares  a quibnsdam  familiares  in  publiomn  abiecti,  partita 
coningum  expositi. 

1323®  Ad  esempio,  il  sentimento  della  solidarietà  che  alenili  umanitari  hanno 
immaginato  esistere  tra  l’uomo  o Pio.  Si  è anilati  più  in  là.  Un  pastore  prote- 
stante fa,  dall’uomo,  rassicurare  Dio,  e dirgli  di  non  avere  timore!  — W.  SIo- 
NO!>;  Un  athée.  L’autore  esprime  l’opinione  ohe  se  il  male  esiste  nel  mondo  è 
perchè  Dio  non  lo  può  impedire  : « (p.  36)  Eh  bien  ! ce  Dieu  vaincu  est  celiti 
qui  parie  à mon  coeur!...  Dieu  s’efforce  [d’empèelier  le  mal]  et  ne  réussit  pas 
toujours....  (p.  37)  Et  alors,  ilevant  Ics  spectacles  do  l’iniquité,  ou  de  la  douleur 
inexplicable,  notre  foi  pourrait  s’exprimer  (le  la  sorte,  en  un  sublime  entretieu 
aree  le  Pére  : * IS’e  craius  rien!  Je  no  te  soupyonne  point.  Je  saia  que  tu  n’as 
pas  trernpé  là-dedaus.  Si  je  le  croyais,  je  serais  désespéró  ! " Prier  Dieu  quand 
ménte....  c’est  associer  sa  propre  impuissance  à l’impotence  divine,  c’est  dire  au 
Pere:  ' Si  nous  soinines  vaincus,  nous  le  serena  ensemble!  Eieu  n’est  perdu  ; 
je  reste  tou  enfant!  " » Chi  crede  queste  cose,  può  senz’altro  credere  anche  che 
Diomede  feri  Afrodite. 

1325'  Djjmosth.  (?)  ; in  Neeram,  122,  p.  1386:  xig  pèv  y“P  éxaipag  fjSovfjg 
tvex’  èxopsv , xig  ti  ttaXXaxdtj  xr^s  xaO’  fyiépav  espansias  xoO  oiópaxo;,  xàg  Sè 
Y’Jvatxaj  xoù  xsit5o-oisìo0a'.  Yv^aiutg  xai  xfitv  iv8ov  tpùXxxa  tuaxrjv  l/.siv. 
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obbligo.*  È evidente  clic*  la  legge  mira  solo  a scopi  civili,  imponendo 
alle  donne  ingenue  certi  doveri  reputati  utili  allo  Stato,  e lasciando 
libero  agli  nomini  il  peccato  carnale,  ove  questo  non  nuoccia  allo 
Stato  Tei  nostri  virtuosissimi  tutti  gli  amori  liberi  sono  illeciti;  pei 
Romani,  altri  erano  leciti,  altri  illeciti;*  non  avevano  per  1»  adul- 


1325 - Mommskx  ; Le  droit  péna!  rom.,  t.  II  : «(p..414)  La  lemme 
eat  obligée  par  la  loi  morale  .le  s’abstenir  .le  tout  commerce  eburnei  aree  un 
bollirne  avant  son  mariage  et  de  n’eu  avoli-  après  con 

n,.r  eoli  tre  l’iiomme  n’est  somma  à la  méme  loi  morale  qu  autaut  qu  en  portant 
adiate  Ma  chasteté  d’une  vierge  o„  de  l'èpouse  d’autrui  il  se  remi  complice  de 
celle-ei  »>  La  Repubblica  si  diede  poca  premura  di  legiferare  in  proposito,  la- 
sciando la  cura  di  reprimere  tali  delitti  ai  tribunali  Jonmst.ci  ma 
i suoi  successori  provvidero  perchè  la  repressione  fosse 

Stato:  « (p.  117)  Le  droit  ne  tieni  compie  des  manquemeute  à la  chasto^cpm 
sdls  soni  comune tonjours  au  complice 

» ... .......  e.. — <-  * -*?  «•  » 

mmmmm 

...... mi.  p*"  • jl»v- 

S ^u^Uiniem...:  ’aucu^i  «-£.  voUqita Ics 

stéssi 

epos  aliquando  habens  Creatori*  mundi.  Qui 

nLZ  ZZ  .^«parazione.  che  troppo  presto  fu  tolta 
.s  morale.  - Proseguendo  il  uos.o  ^ 

Tm-'lZr  Lri,P“i6«l hoc  interest.  J/ercfrix  bonestioris  loci  est 

li  SL2S  nam  meretrices  a merendo  dictae  snnt,  quod 

modo  noctu  facerent;  proetibula,  quoti  ante  stabili  ’ F cs  (p  Di  ve.): 

noeti, mi  causa.  - Anche  il  prezzo  dava  origine  a chiamo 

Diobolares  meretrices  dicuntnr,  quae  dnobus  0 10  ìs  . 

Clodia  quadrantarìa,  per  insultarla  come  vile  meretrice. 

1325»  Ovidio  ha  somma  cura  di  dire  e di  ripetere  clic  cauta  solo  amori 

Ari.  amai.,  I: 

(HI)  Este  provai  vitine  tenue*.  insigne  pintori*  ; 

(jnueque  tegia  me  di  08,  iustita  longa.  pedes. 

Kos  Veneree»  totani,  concessaque  furta,  caneimuk 
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terio  delle  matrone  le  facili  indulgenze  dei  nostri  virtuosissimi, 
come  non  avevano  i sèttari  loro  sdegni  per  gli  amori  colle  liberto 
o con  altre  simili  donne.  Non  i residui  sessuali,  ma  considera- 
zioni dell’utilità  dello  Stato  li  guidavano.  Un’  iscrizione  trovata  ad 
Isernia  ci  fa  conoscere  die  gli  alberghi  esponevano  al  pubblico  la 
tarifìa  non  solo  degli  alimenti,  ma  anche  delle  ragazze  che  prov- 
vedevano al  pubblico.4  Un  viaggiatore  spende  un’asse  pel  pane, 


«Amiate  lungi  tenue  bende  [rittae],  segno  «lei  pudore;  e lunghi  lembi  che  coprite, 
mezzo  i piedi.  Noi  canteremo  una  Venere  sicura  e frodi  lecite».  Le  vittae  e rano 
portate  dalle  vestali,  dalle  matrone  e dalle  ragazze  ingenue.  — Skiìv.  ; ad  Aen., 
VII,  403:  [fri «alee  viltà*],  yuae  solarum  matronarum  erunt:  nani  meretricihus 
non  dabantur.  — Ovili.;  Trini.,  II,  ripete  i versi  31,  32,  e invece  del  33  scrive: 

(240)  Xil,  ui*i  legitimutn,  roneessaqiie  furta,  canctnuB. 

Cfr.  Remed.  amor.,  3*5-386.  — Putii.,  Ili,  3,  51.  — Tint  i..  ; I,  6,  ti".  — Pi.ait. ; mi/, 
y/or.,  791  (788).  — Ovidio  ; ari.  amai,  III,  ripete  : 

(57)  Dina  facit  ingenito»  ; petite  Dine  praccepta,  pnellae, 

Qua*  piulor,  et  lego*.  et  sua  iura  Binino. 

(483)  Sed  quoniam.  i|uamvìs  vittae  cavea tis  lionore, 

Est  robis  ve8trus  faliere  cura  viro»  ; 

(013)  Nuptu  virum  tiuieal  : rata  sit  custudia  uuptae. 

Hoc  dece!  : hoc  legcs  insque  pudorque  iubent. 

Te  qnnque  Minavi,  modo  quatu  vindicta  redemit. 

Quìa  ferali  ut  falla»,  ad  mea  sacra  veld. 

«Che  una  sposa  tema  il  nutrito,  che  sia  valida  la  custodia  della  sposa;  ciò  è 
conveniente,  ciò  le  leggi  e il  diritto  e il  pudore  impongono;  ntu  chi  potrebbe 
tollerare  che  anche  tu,  che  tu,  liberata  dalla  verga  pretoria  [liberta],  sii  cosi 
oppressa  t Dai  miei  versi  imparate  come  ingannare  ». 

1325*  Corp.,  IV,  2689.  Sulla  pietra  è scolpito  un  viaggiatore  che  tiene  per  la 
cavezza  un  mulo  e che  fa  i conti  con  una  donna.  — Dopo,  coinpiiteuius  — Habes 
vini  (sextarium)  unum,  panelli,  assem  unum  ; pulineutarium,  asses  duos  — Con- 
vcnit  — Pnellam,  asses  octo  — Et  hoc  convenit  — Faentini  mulo,  asses  duos  — 
Iste  niulns  me  ad  factum.  — IT.piano  ; nel  IHy.,  XXIII,  2,  43:  Palimi  qnaestum 
lacere  diceiuus  non  tantum  enm,  qnae  in  lupanario  se  prostituii,  veruni  etimo 
si  qua  (ut  adsolet)  in  taberna  cauponia  vel  qua  alia  pudori  suo  non  parcit. 
(1)  Palaia  uutcui  sic  accipimus  passim,  hoc  est  siile  dilectu  : non  si  qua  adulteris 
vel  stupratoribus  se  coinmittit,  sed  qnae  vicem  prostituta!'  sustinet....  (9)  Si  qua 
cauponam  exercens  in  ea  corpora  qnaestuaria  habet  (ut  inuline  adsolent  sub 
praetextu  instruinenti  cauponii  prostituta»  mulieres  battere),  dicendnm  hauc 
quoque  lenae  appellatioue  contineri.  — Cud.  Iust.,  IV,  56,  3,  Imp.  Alexander.... 
Enm,  quae  ita  venit,  ne  corpore  qnaestum  faceret,  nec  in  caupona  sub  specie 
ministrandi  prostituì,  ne  frane  legi  ilictne  fiat,  oportet.  — Una  legge  ili  Costan- 
tino separa  la  padrona  della  bettola  dalle  donne  che  servono  i clienti  ; quellu 
può  essere  nccnsnta  di  adulterio,  non  queste,  a cagione  dtdl' ignobile  condizione. 
Cod.  Iust.,  IX,  9,  28. — Cfr.  Vinti.;  Capa.  — Puu.osth.;  Jipist.,  32  (25),  33  (24),  60 
(23).  — La  distinzione  della  legge  di  Giustiniano  è in  urto  col  tabù  cristiano,  il 
quale  è bene  espresso  da  Sax  Crisostomo  ; Homil.  V in  I ad  Th essai.  L’autore 
non  vuole  alcuna  distinzione.  Dice  che,  secondo  san  Paolo,  bisogna  non  solo 
astenersi  dall’ usare  colla  donna  del  fratello  cristiano,  «ma  nè  le  altre  donne, 
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due  assi  per  il  companatico,  otto  assi  per  la  ragazza,  e due  assi  pel 
lìeno  del  mulo.  Ulpiano,  nel  Digesto*  ci  fa  sapere  che  i lupanari 
erano  esercitati  in  molti  luoghi  appartenenti  a persone  oneste.  In 
seguito,  per  opera  di  cause  in  parte  ancora  oscure,  in  sul  finire 
dell’Impero  romano,  la  considerazione  dell’  atto  sessuale  s’ impose 
prepotente  alla  mente  degli  uomini,  e tolse  forme  religiose,  mani- 
festautesi  spesso  con  un  sacro  orrore.  È veramente  straordinario 
che,  al  presente,  presso  i popoli  civili,  questa  è rimasta  l’ultima  re- 
ligione alla  quale  è dato  1’  appoggio  del  braccio  secolare.  Si  può 
impunemente  bestemmiare  Dio  e i Santi,  predicare  la  guerra  civile, 
stragi  e rapine,  ma  non  si  possono  pubblicare  libri  o figure  oscene. 
Similmente  i Wahabiti  stimano  che  il  fumare  tabacco  sia  il  peg- 
giore dei  delitti,  ben  altrimenti  infame  che  l’uccidere  e il  rubare. 
L’ invertire  per  tal  modo  la  scala  di  gravità  dei  delitti,  come  ap- 
pare a chi  non  ha  certi  sentimenti  religiosi,  è appunto  carattere 
essenziale  della  repressione  delle  eresie  religiose,  e della  potenza 
del  sentimento  che  a ciò  fare  spinge  gli  uomini  di  cui  la  mente  è 
oppressa  dal  pregiudizio  e da  certi  sentimenti. 

1320.  Nelle  nostre  razze,  tre  tabù  di  astinenza  trapassano  i 
secoli,  e sono,  per  ordine  di  crescente  intensità:  l’astinenza  della 
carne,  del  vino,  di  tutto  ciò  che  concerne  le  relazioni  dei  sessi. 
L’ astinenza  della  carne  si  può  fare  risalire  sino  a Pittagora.  Plu- 
tarco ci  ha  lasciato  due  discorsi  per  allontanare  gli  uomini  dall’uso 
della  carne,  ci  rimane  un  intero  trattato  di  Porfirio  sull’astinenza 
della  carne.  I cristiani  la  raccomandarono  e l’ imposero  in  varie 
forme.  Finalmente  abbiamo  i vegetariani  moderni.'  Nell’antichità  si 


li  è quelle  che  hou  sono  maritate,  nè  le  pubbliche  avere.  Occorre  astenersi  (la 
ogni  fornicazione  ».  — Ui.p.  ; nel  big.,  III.  2,  4 : ....lenocinium  facit  qui  quaestua- 
ria  mancipia  liabuerit:  sed  et  qui  in  liberis  liunc  quaestum  exercet,  in  eadèm 
causa  est.  Sire  autem  principaliter  hoc  negotinm  gerat  sive  alterius  negotia- 
tionis  accessione  utatur  (ut  puta  si  caupo  fuit  voi  stabularius  et  mancipia  talia 
liabuit  ministrantia  et  occassionc  ministeri  i quaestum  facientia  : sive  balueator 
l’uerit,  velut  in  quibusdam  provinciis  tìt,  in  balineis  ad  custodienda  vestimento 
eouducta  liabens  mancipia  hoc  genus  observantia  iu  officina),  lenocinii  poemi 
tenebitur.  — Se  in  tutti  qnesti  luoghi  trovavansi  prostitute,  doveva  essercene 
dovizia. 

1325®  big.,  V,  3,  27,  § 1.  Sed  et  pensiones,  quae  ex  locatiouihus  praediorum 
urbanorum  perceptae  sunt,  veuient,  licei  a lupànario  perceptae  sint  : nani  et  in 
multorum  lionestorum  virorum  praeiliis  lupanari.!  cxercentur. 

1326*  >l.«r  Grimi n ; Le#  concillee,  t.  I.  Condite  d’Ancyre  en  tì alalie,  l’an  314: 
«(p.  55)  Le  14»  [canon]  ordonne  aux  prétres  et  aux  iliacres,  qui  s’absteuaieut  de 
manger  de  la  vi;iude,  de  ne  le  pas  l'aire  par  mépris,  cornine  si  la  vianile  était 
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(listone  molto  della  moderazione  nell’uso  del  vino,  ma  poco  o nulla 
dell  astinenza  totale.  I primi  cristiani  consigliarono  un  uso  parco, 
od  anche  l’astinenza  del  vino,  come  quella  della  carne,  sia  per  fare 
penitenza,  ma  anche  più  per  reprimere  gli  stimoli  die  spingono  al 
peccato  carnale,  e su  ciò  abbiamo  molte  prescrizioni  dei  santi  Padri.8 
I ei  altro  la  Chiesa  cattolica,  che  sempre  mirò  al  giusto  mezzo, 
mentre  imponeva  l’astinenza  della  carne  in  certi  giorni,  permetteva 
I uso  del  vino,  dimostrandosi  molto  più  liberale  di  certi  pseudo- 
scienziati  nostri  contemporanei.  Oggi  i sèttari  anti-aleoolisti  ripro- 
ducono le  gesta  dei  fanatici  religiosi.  L’astinenza  dai  piaceri  del- 
l’amore e da  tutto  ciò  che  possa  anche  lontanamente  ricordarli  si 
osserva,  almeno  in  teoria,  presso  i primi  cristiani,  ed  ora,  sempre 
teoricamente,  ha  di  nuovo  dato  origine  ad  un  fanatismo  di  pudore 
] iatologico. 

1327.  1 residui  di  questi  fenomeni  sono  complessi;  vi  si  pos- 
sono distinguere  almeno  tre  parti  : 1°  lai  parte  meno  importante  è 
quella  di  un  residuo  di  combinazioni,  pel  quale  una  sètta  è spinta 
ad  avere  un  qualsiasi  segno  che  la  distingua  dal  volgo,  dal  fore- 
stiere, da  altre  sètte.  Ad  esempio,  la  proibizione  di  certi  alimenti 
si  osserva . presso  moltissimi  popoli.  Quando  la  Bibbia  proibisce 
l’uso  della  carne  di  lepre,  è impossibile  vedervi  alcun  motivo  di 
ascetismo  od  altro  simile  (§  1276  e s.)  ; è un  semplice  residuo  di  com- 
binazione. Questo  residuo  è spesso  misto  ad  un  altro  di  integrità  per- 
sonale, cioè  all’orgoglio;  la  combinazione  non  ha  il  solo  scopo  di 
distinguere,  ma  altresì  quello  di  esaltare.1  ì.  probabile  che  residui 


immollile.  Il  lem-  enjoint  ensuite  «le  In  tonclier  et  ile  manger  des  lierbes  cuites 
uvee  elle  pour  montrer  que,  s’ils  s’en  ubstieiment,  ce  u’ost  pus  qn’ils  l’aient  en 
borrenr  ni  qu'ils  la  regardent  cornine  manvaise....  Cettc  orilonnance  dii  Concile 
est  une  sago  précaution  contro  les  Ebionites,  les  Manichéens  et  qnelques  antres 
bérétiqnes  qui  condamnaient,  corame  manvais,  l'nsage  do  la  viande,  de  creiate 
que  les  lidèles  ne  fussent  portés  à croire  que  les  prétres  et  les  diarrea,  dont  il 
est  parlò  ilans  ce  canon,  vonlnssent  favoriser  les  errenrs  de  ces  bòrétiques. 
L’nsage  de  la  viande  n’est  douc  pas  manvais  en  soi,  quoiqu’il  y ait  dii  inerite 
de  s’en  abstenir  par  un  esprit  ile  pónitence  mi  par  ilevoir  quanti  l'Eglise  Per- 
donile ».  Se  la  Chiesa  non  avesse  per  tal  modo  tutelata  la  libertà  del  cibo,  ci 
sarebbero  forse  ora  dei  virtuosissimi  che  otterrebbero  dai  governi  di  fare  mettere 
in  carcere  chi  mangia  carne. 

13268  Fra  Bautolommeo  da  San  Concordio;  Ammaestramenti  degli  antichi, 
Dist.  XXIV  : « (c.  3)  La  gola  di  lussuria  è cagione....  (c.  4)  Non  solamente  l’uso 
del  cibo,  ina  eziandio  del  vino  dee  essere  temperato....  (e.  5)  Autore.  Il  vino  ganza 
dubbio  nutricainento  di  lussuria  è ». 

13-i  I v h \ a N , Marc- A u rei  e .*  « (p.  570)  11  est  si  tloux  de  s’euvisager  corame 
une  petite  aristocratie  de  la  vérité,  de  croire  que  l’ou  posatale,  uvee  un  groupe 
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di  tal  genere  ci  sono  stati  presso  i Cristiani  che  volevano  tenersi 
distinti  dai  Gentili.  — 2“  La  parte  più  importante  pei  due  primi  tabù, 
e pure  assai  importante  pel  terzo,  è un  residuo  di  ascetismo.  Esso 
si  manifesta  in  ciò  che  tali  tabù  sono  accompagnati  da  astinenze 
e da  macerazioni  che  appartengono  certamente  all’  ascetismo,  io  e 
oltremodo  chiaro  pei  Cristiani,  per  altri  astinenti  è meno  manifesto, 
per  taluni  appena  si  scorge,  ad  esempio  per  gli  anti-alcoolici  nostri 
contemporanei,  i quali  dicono  di  cercare  solo  l’utile  pubblico;  ma 
non  è già  solo  il  caso  che  li  hi  generalmente  essere  anche  'Uni- 
tari, religiosi,  moralisti,  pudibondi,  e,  forse  senza  che  parecc  u ( 
essi  se  ne  avvedano,  non  manca  in  loro  il  residuo  ascetico.  3 Sen- 
timenti accessori  dell’ascetismo,  come  sarebbe  la  vanagloria,  1 in- 
vidia per  chi  gode  ciò  che  non  si  può  avere,  il  desiderio  della 
stima  e dell’ammirazione  di  una  collettività,  ecc.  Di  tutto  ciò  già 
abbiamo  discorso  (§  HGD  a 1171). -4»  Il  bisogno  ih  manifestare  con 
atti  esterni  la  propria  fede  ascetica  ; al  qual  bisogno  corrispondono 

i residui  della  classe  III.  _ 

13*>8  Vi  sono  casi  di  esaltazione  religiosa  pei  tre  tabu  ora  no- 
minati. l"’er  il  tabù  della  carne,  la  forma  religiosa  si  può  osservare 
nelle  Indie,  ma  non  nei  nostri  paesi;  per  il  tabù  del  vino,  alcuni 
casi,  qua  e là,  si  possono  vedere  tra  i nostri  contemporanei;  per 
il  tabù  del  sesso,  è fenomeno  generale  dai  tempi  passati  ai  uos  ii. 

iqoq  per  i tabù  della  carne  e del  vino,  vi  sono  effettivamente 
paesi  dove  all’ incirca  si  osservano;  cioè  vi  sono  veramente  collet- 
tività che  si  astengono  di  carne  o di  bevande  fermentate.  I ci  altro, 
per  queste  ultime,  l’ astinenza  è talvolta  solo  apparente,  come  a 
tempo  nostro  in  Turchia.  Ma  pel  tabù  sessuale,  le  ^^enze^so- 
stanza  sono  poche  e si  osservano  solo  differenze  notevoli  di  orma 
La  prostituzione  è proibita  nei  paesi  musulmani,  ma  vi  e sostituita 
non  solo  dal  concubinaggio,  ma  altresì  da  peggiori  pratiche.  Li. 
pure  proibita  nelle  nostre  contrade,  in  tempi  in  cui  i costumi  erano 
lungi  dall’essere  migliori  dei  presenti.  È uno  dei  tanti  casi  in  cui 
la  potenza  dei  sentimenti  fa  quasi  costante  la  sostanza,  lasciando 
solo  variare  la  forma-!  Il  contrasto  è tanto  grande,  che  s,  è tratti 

SSSitgisSggs 

imi  K stato  ora  riconosciuto  tuo  c e mono  . , 

sanovf  !n  esse  si  può  ve, tele  elio  noi  paesi  da  lui  percorsi  vi  erano  rea  a 
malcostume,  differenze  grandi  nella  forma,  lievi  nella  sostanza.  - 8.  m Già 
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ad  accogliere  il  paradosso  die,  appunto  dove  morale  e leggi  più  se- 
veramente condannano  il  mal  costume,  maggiore  sia  questo.  Molti 
fatti  portano  a credere  che  ciò  segua  per  parecchi  Stati  dell’America, 
ma  non  possiamo  da  casi  particolari  trarre  una  norma  generale. 

1330.  Nella  religione  sessuale,  come  in  un  gran  numero  di  altre 
religioni,  la  rigidezza  della  forma  genera  la  perversione  e l’ ipocrisia  : 1 

como  j in  Giuntale  d’Italia,  11  febbraio  1913:  « li,  o inni  è stufo  veritiero  Gia- 
como Casanova  quando,  tra  la  operosa  sita  solitudine  nella  biblioteca  che  il 
buon  conte  di  Waldstein  aveva  allidato  alle  pazienti  è sapienti  cure  del  suo 
riordinamento,  ha  narrato,  tra  le  tante  altre,  le  cose  che  in  Napoli  ha  visto  o 
che  gli  sono  accadute  ne’  soggiorni  che  v’ha  fatto?  1 nomi  di  coloro  ch'egli  ha 
qui  conosciuto  son  quelli,  proprio,  che  addita?  E tali  quali  l’ avventuriero  osser- 
vatore li  ha  descritti  e illustrati  non  erano  forse  la  società  partenopea  di  quelli 
anni,  la  plebe,  l’ esercito,  il  clero,  la  fatua  nobiltà,  l’abito  della  leggerezza  c 
quel  meraviglioso  e quasi  inconcepibile  lluttuar  di  nobili  idee,  di  stridii  econo- 
mici, d’elevata  e nuova  filosofia  in  qualcuno  de’ cui  diritti  e austeri  programmi 
etici  pareva  già  che  ricorresse  l’ammonitivo  esame  del  tempo?  Vedremo.  Se, 
fra  tanto,  posso  esprimere  sulle  generali  il  giudizio  che  mi  soli  fatto  delle  nar- 
razioni partenopee  del  signor  cavaliere  dirò,  senz’altro,  ch’egli  non  pure  m’ha 
sorpreso  per  la  memoria  che  di  quelli  avvenimenti  e de’  lor  più  minuti  partico- 
lari gli  è rimasta  dopo  tanto  tempo,  ma  per  la  esattezza  del  suo  racconto,  il 
quale  m’ha  sospinto  a rincorrere  non  le  ombre  della  esercitata  sua  fantasia  ma 
persone  e cose  che  sono  davvero  esistite,  che  sono  quasi  ancor  vive  ». 

13301  Druois  ; Ma  ura....  dea peuplea  de  V Inde,  t.  I.  L’  autore,  dopo  di  avere  nar- 
rato quanta  e quale  sia  l’ incontinenza  dei  Brami,  aggiunge  : « (p.  140)  Cepen- 
daut,  qui  pourrait  le  eroire  après  ce  qu’on  vient  do  lire;  il  n’est  aucun  pays  dii 
monde  oh  la  décence  extérienrc,  proprement  dite,  soit  plus  régulièrement  ob- 
servée.  Ce  que  nous  appelons  galanterie  leur  est  tont-à-fait  iuconuu  : ces  badi- 
nages  un  peu  libres.  ces  failes  quolibets,  ces  éloges  sans  fin,  ces  soins  empressés 
et  sans  mesure  dont  nos  petits  maitres  sont  si  prodigues,  (p.  441)  parai  trai  eni 
dee  insultes  anx  dames  indienues;  lucilie  les  iiioins  chastes,  si  elles  en  étnient 
publiquemeut  l’objet.  l’u  mari  ménte  qui  se  permettrait  qnelques  familiarités 
avec  son  épouse  légitime,  passerai!  polir  un  liomine  ridicule  et  de  mauvais  ton  ». 
I.e  osservazioni  del  Dubois  si  potrebbero  ripetere  alla  lettera  per  molti  [mesi  di 
Europa  e di  America,  ove  le  parole  sono  ipocritamente  morali,  e le  opere  laida- 
jnente  sconce;  e vale  pure  per  questi  paesi  un’altra  osservazione  del  Dubois: 
« (p.  437)  E’adnltère  de  la  part  des  fennnes,  quoique  infamant  et  combinine  par 
Ics  réglemens  des  brahmes,  n’est  cependant  pas  pulii,  dans  leur  caste,  avec  an- 
tant  de  rigueur  qne  dans  la  ])lupart  des  autres.  S’il  est  secret,  ils  u’y  attaehent 
qu’uno  légo  re  importance  : la  ptiblicité  sedie  les  inquiète;  et  dans  ce  cas,  les 
maris  sont  les  premierà  à contredire  les  bruits  qui  circiilent  sur  ip.  438)  l’hou- 
neur  de  leur  moitiés,  alin  de  prévenir  les  suites  d’nn  éolat  ».  Per  altro,  c’è  un 
punto  in  cui  manca  nelle  Indie  1’  ipocrisia  che  osservasi  nelle  nostre  contrade. 
« (p.  437)  Tout  commerce  avec  une  courtisane,  ou  avec  mie  personue  non  murice, 
u’est  pas  une  laute  anx  yenx  des  brahmes;  ces  hommes,  qui  out  attaché  l’idée 
de  jiéehé  à la  violatiou  des  pratiques  les  plus  iuditt'érentes,  n’en  voient  aucun 
dans  les  derniers  excès  de  la  luxure.  C’est  principalement  à leur  usage  que  fnrent 
destinées,  dans  l’origine,  les  danseuses  ou  les  prostitnées  attaehées  au  Service  des 
temples:  ou  leur  entend  souvent  réciter  en  chantant  ce  vers  seandaleux:  ....dont  le 
sena  est:  ’ Le  commerce  avec  une  prostituée  est  line  vertu  qui  etfaee  les  pécliés  " ». 
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la  storia  del  frutto  proibito  è di  tutti  i tempi.'  Nel  medio-evo  e 
anche  un  poco  al  di  là,  quando  la  manìa  religiosa  era  acuta,  erano 
frequenti  le  invocazioni  del  diavolo,  i patti  con  lui;  chi  ci  pensa 
più  oggi  che  quella  manìa  è tanto  scemata  ? Molte  oscene  libidini 
hanno  forse,  almeno  in  parte,  un’origine  simile  a quella  dell’  invo- 
cazione del  diavolo.  Enrico  III  di  Francia,  che  alternava  di  continuo 
le  pratiche  religiose  dell’ascetismo  con  quella  della  libidine  contro 
natura,  non  è che  un  tipo  di  una  classe  estesissima.  Ai  giorni  no- 
stri, appunto  nei  paesi  che  più  affettano  di  essere  pudibondi,  ebbero 
luogo  fatti  oltremodo  osceni,  come  quelli  del  processo  Taw,  negli 
Stati  Uniti  di  America,  la  tratta  delle  vergini  rivelata  dalla  Pali 
Mail  Omette,  il  processo  Oscar  Wild,  in  Inghilterra,  il  processo 
Eulenbourg  ed  altri  simili,  in  Germania.  Inoltre,  dove  gli  usi  di 
Citerà  sono  respinti,  si  vedono,  invece  di  questi,  gli  usi  di  Sodoma  e 
di  Lesbo.  Il  residuo  è costante,  e,  toltogli  la  forma  naturale,  altre 
ne  assume. 

Chi  ha  ingombra  la  mente  da  un  pensiero  dominante,  è spinto 
ad  atti  ridicoli  che  muovono  le  risa  di  chi  è mondo  da  un  tanto 
pregiudizio  ; ed  è così  che  molti  atti  del  culto  di  popoli  barbari  ed 
anche  di  popoli  civili  ci  paiono  degni  di  riso.  Le  manifestazioni 
del  residuo  sessuale  non  sfuggono  a questa  regola  generale.  Ora  in 
Inghilterra,  in  America,  in  Germania,  si  osservano  fatti  di  ipocriti), 
o di  vero  pudore  sessuale,  ridicoli  quanto  quelli  dei  piu  strani  tabù.5 


1330’  Già,  appunto  poi  piaceri  amorosi,  nota  Ovidio;  Amor.,  111,4,17:  Ni- 
tiinur  in  votitum  semper  cupimusque  negata.  « Siamo  vogliosissimi  sempre  ili 
ciò  che  è vietato  e bramiamo  quanto  ci  viene  negato  ».  E prima  : (9)  Cui  peccare 
licet,  peceat  iuinus  (§  1751').  — Ari.  amai.,  Ili,  603:  Quae  venit  ex  tato,  miuus 
est  aeccpta  voluptas.  « La  voluttà  che  godiamo  senza  pericoli  ci  è meno  gradita  ». 

1330’  La  Liberti,  14  febbraio  1912:  «Berlin,  12  février.  — Il  y a six  aus,  la 
venvo  d’uu  capitante  prussien  installait  dans  le  voisinage  de  sa  villa,  à Teltow, 
uno  petite  bergeric  oh  vivaient  eu  paix  deux  brebis,  un  poney,  troie  canards, 
quelques  lapins,  dea  poules  et  un  ooq.  Pendant  six  années  conséeutives,  bipèiles 
et  qiiadrupèilcs  ne  connurcnt  que  les  agréments  il’une  existence  facile  et  lieu- 
reuse.  Mais,  l’autre  jour,  les  foudres  de  la  justiee  faillirent  s’abattre  sur  eux. 
L’ aita  ire  vaut  d’ètre  contèe.  Près  de  la  bergerie,  se  trouve  une  école  primaire  et, 
pendant  la  réeréation,  les  jietits  Prussieus  suivaient  d’un  ceil  munse  les  ébats 
dea  poules,  canards  et  brebis.  Le  maitre  d’école  suivit  un  jour  ses  élèves  jusqu’à 
l’enclos  de  la  bergeric.  Et  ce  qu’il  vit  l’indigna  profondamene  II  prit  sa  plus 
belle  piume  de  magister,  et  voici  ce  qu’il  écrivit  au  bourgmestre  de  Teltow  : 
' Le  spectaele  peruianent  des  penchauts  inestliétiques  et  sexuels  de  la  gent  eni- 
plurnée  exerce  la  plus  nefaste  inllnence  sur  la  morale  iles  enfants  ".  Les  ébats 
d’un  eoq  eutrepreuant  avaient  froissé  le  digue  homme  dans  sa  pure  estliétique  ! 
Ce  qu’il  y a de  plus  dròle,  c’est  que  le  bourgmestre,  à coup  shr  un  brave  homme, 
avisa  la  veuve  ilu  capitarne,  pir  ordonnance  (le  polke,  d’enfenner  le  eoq  à linit 
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1331.  Il  residuo  sessuale  non  esiste  solo  nei  eoucetti  elle  hanno 
pei  fine  1 unione  dei  sessi  o un  compiacente  ricordo  di  questa,  ma 


doti.  Mais  la  vmive  n’entemlit  pus  <le  cette  oreille  et  porta  le  différond  devant 
les  tiibunaux.  Le  procureur  dolina  raison  au  maire  et  condamiia  en  un  réquisi- 
toire  sévère  la  dépravation  croissante  dea  mrnurs.  L’avocat.  qui  défendait  la  votive 
s’appliqua  à l'aire  ressortir  le  cflté  comiqne  de  la  question  et  lorsqu’il  demanda 
anx  juges  de  procèder  il  mie  visite  de  la  bergerie  et  de  convoquer  le  maitre 
d’éeole  alili  quo  celui-ci  flt  une  démonstration  sur  l’impudenr  dn  eoq  l’audi- 
toire  partit  d’un  vaste  éclat  de  rire.  Les  juges  eurent  le  boti  esprit  d’auuulcr 
Perdonila  lice  de  poliee  établie  par  le  maire  et  mirent  tona  Ics  frais  à la  charge  de 
l’Etat  ».  Un  altro  fatto  di  sciocco  ed  ipocrito  pudore  è il  seguente,  narrato  dalla 
<!a:ette  de  Lausanne,  1“  gennaio  1913  : « Pentoli  embrasser  sa  lemme  dans  un 
train,  en  Anglctcrre?  Le  gouvernement  lmvarois  a récemment  eondamné  il l’amende 
un  homme  qui,  dans  un  train,  avait  embrassé  sa  lemme  légitime.  Justement 
èmu,  mi  grand  journal  auglais  envoya  un  de  ses  meilleurs  reporter»  consultar 
un  des  haute  fonctionnaircs  dos  obemins  de  fer  britanniques,  alili  de  savoir  si 
les  voyageurs  ponvaient  ètre  en  Angleterre  exposés  il  de  pareillos  vexatìons. 
Vmici  la  réponse,  assez  rassurante,  de  eet,  ini  portali  t persounage  : " Les  voya- 
geurs circuiaut  sur  les  ebemins  de  fer  auglais  n’out  rieu  il  craindre.  Un  liomme 
pent,,  dans  la  plupart  des  circoustances,  sur  le  qiiai  ou  dans  le  train,  embrasser 
sa  fruì  me  ou  tonte  mitre  dame  dùment  autorisée,  lors  iPnne  reneontre  ou  d"  1 1 u 
départ  ou  pendant  un  voyage ; il  lui  est  pormis  de  lenir  la  inaili  de  sa  compa- 
gne Oli  infine  de  serrer  cette  dernière  contre  lui;  il  a ansai  lo  droit  de  permetta 
a sa  feniuie  de  reposer  la  tele  contre  sou  opinile  lorsqu’eìle  se  sentirà  fatigilée  ". 
Heureux  Auglais,  qui  ont,  enfili  la  Charte  des  liberto»  nécessaires  ! ».  Simili  aned- 
doti sogliotisi  considerare  come  semplici  scherzi,  ma  cosi  non  6;  essi  sono  la 
manifestazione  estrema  del  residuo  sessuale,  elle  in  certe  menti  giganteggia,  le 
affascina,  le  domina,  e toglie  ad  esso  il  senso  del  reale  e del  ridicolo  che  per- 
mane nelle  menti  non  tanto  gravemente  oppresse.  Tali  fenomeni  si  osservano 
in  ogni  tempo;  negli  asceti  cristiani  sono  soliti, non  mancano  presso  agli  Israe- 
liti. Dal  Talmud e se  ne  possono  ricavare  molti;  bastino  i seguenti.  Schwab  ; 
'/'alni..  t.  VI.  traiti!  Tannili):  « (p.  149)  ....lors  de  l’entrée  do  Noe  dans  Parche, 
la  eobabitation  lui  flit  interdite,  cornine  il  est  dii  (Gcnèse,  Vi,  18),  ....  (p.  150> 
mais  à la  sortie  elle  lui  flit  permise,  selon  ees  mots  (ih.,  Vili,  16)  ....  R.  Hiya 
l>.  Alia  dit:  L’expression  ih  quittòrent  l’ arche  selon  leurs  familles  (ih.)  signifie  que, 
pour  avoir  conservé  Ieur  généalogie  (sine  coita),  ils  ont  en  le  bonlicur  d’échapper 
_au  déluge.  Ce  qui  prouve  quii  faut  l’entendre  ainsi,  c’est  que  les  3 qui  ont  agi 
contre  nature  dans  1 arche,  Chain,  le  cbien,  le  corbean,  en  ont  été  punì....  ».  Un 
rallino  ci  da  un’amena  notizia  circa  a questo  corvo.  Sciikkzeiii  ; Selecla  rabiiiico- 
philologica  ; commetti.  Basche  in  cip.  Vili,  Gen.,  p.  196,  Vili,  7 : Exenndo  et  re- 
denudo]  Ivit  et  volitavit  circa  arcnm,  et  non  ivit  in  missioue  sua,  quia  eiun 
(Noaelmm)  suspectum  babehat,  propter  consortem  sua  (ne  eoiret  etim  illa  in  absen- 
tia).  L giil  bello,  uni  c’è  di  meglio.  Lo  stesso  Schkuzebi  traduce  il  commenta- 
no di  un  altro  rallino  sulla  Genesi,  ove  è detto:  (p.  18)  Docet  (scriptura)  quod 
Adam  venerit  ad  omnia  animautia  et  bestia*,  et  non  saciatus  Inerii  ipsius  np- 
petitus  per  illa.  Ed  aggiunge  in  nota  : (p.  66)  Keuchlinus,  Gabbai.,  1.  I,  fol.  626, 
ita  Raschi  citat  verba....,  et  ita  redditi  Venit  Adam  ad  omne  iumcntum  etani- 
mal,  et  non  commovebatur  sensus  eius,  in  illis,  usquo  doni  venisset  ad  uxorem. 
Qnae  ultima  verba  in  nieo  exemplari  (p.  67)  non  extant.  Hio  iam  Capnio  sub 
persona  Simeonis  Iiidaei....  ex  bis  verbis,  inquit,  diaboli  incarnati,  larvaeque 
furi  a les  potius,  quam  liomines,  seditionem  Cbristianitatis  adversum  nos  excitare 
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anche  nei  concetti  die  dimostrano  biasimo,  ripugnanza,  odio  per 
tale  unione.  Può  parere  strano,  eppure  molti  fatti  mostrano  come 
il  pensiero  della  castità,  ove  signoreggi  la  mente,  può  avere  un 
residuo  sessuale,'  e molti  per  tale  via  sono  stati  recati  ad  una 
Venere  solitaria. 


parati....  hoc  dietmn  sic  exposuerunt:  quasi  Adam  tono  cum  omnibus  beata»  et 
animaìibus  foede  coiverit.  Naia,  qui  beri  possi!,  ut  tantus  V,r  et  tuia  n.agnus 
Vilani  cum  cimice,  pulire,  mosca  et  ricada  feminaliter  co.visse  mtelligatur  » - 
Pare  impossibile  che  l'uomo  possa  giungere  a tal  grado  d.  melensaggimi,  e che 
tal  razza  di  balordi  possa  avere  durato  sino  al  tempo  nostro.  - SUHWAB,T«/m. 
t Zyl,  trai  té  de,  Berakbotl,  : « . p.  260)  Lu  suVaut  le  lai!  de  sa  mere,  i David] 
apersi!  ws  seius,  et  il  «haute  e„  ces  terrnes  [Ps  CUI,  ^ • Béms  PI^nd, 
aioli  urne.  et  n'oublie  pus  tous  ses  bienfuits.  - Quels  sont-iU*  - C est,  ré- 
poudit  li.  Abahou,  d’avoir  plaoé  les  seins  de  la  mere  au  siege  de  intelligence  . 
-•  Pourquoir  - ■ Poni  .pie  l’enfaut,  répondit  K.  Inda,  ue  yo.e  pas  la  'ul,U  < 
(comma  cìiez  les  femellcs  des  animarne),  ou,  selon  K.  Mutua,  polir  que  allaite- 
Lc.t  n’ait  pas  Ilei,  .laus  un  endroit  malpropre  ’ ».  Aspettiamo  che  gli  onesti  ed 
intelligenti  nostri  MW  facciano  leggi  per  prescrivere  1 attitudine  dei  pop- 
panti quando  prendono  il  seno  della  madre. -La  Liberti,  dicembre  1912.  «La 
pudiqne  Australie.  - Sur  l’initiative  du  gouvernement  austrulien,  les  douanes 
fédérales  d 'Australie  vienuent  de  prohiber  Pintroduction  des  cartes  postata.  .1  un- 
ir,tc8  indécentes.  Jusque-là,  rien  de  plus  naturel.  >lais  les  agents  des  douanes 
australieni.es  ont  été  invités  à interpréter  le  mot  indice,,!  danS  ““  8*U8 ^ 
largo  c’est-à-dire  de  l’étendre  à,  tout  ce  q.u  peut  présenter  un  caractère  blasphé 
mutoire,  indélicat,  immodeste  et  grossier.  Immodeste!  volto  un  te™,!  ‘T*  ‘ 

n„c  et  giaco  auquel  la  reproduction  en  cartes  postales  di.  Baise,  «le  Ko.Un,  En 
%,  senZ,  de  V Amour  et  Fsyehi,  pour  ne  citar  que  ces  umvrcs  <ftastiques^  sera 
•interdite  en  Australie.  Un  disait  autrefois  : la  pudiqne  Albion  . Quel  quahh 
catif  donner  il  1’  Australie  t » Dicesi  cl.e  nel  paese  così  ben  protetto  fioriscono 
amori  che  non  sono  naturali.  - Journal  de  tienère  31  marzo  911  : * ‘ 
damnatiou  prononcée  eontre  M.  Robert  Siévier,  rédaeteur  en  chef  d une  fon  le 
hebdomadaire  londonienne,  mentre  uvee  quelle  éuerg.e  1 Angletem > en  W 
suivre  sa  campagne  contro  la  littérature  pornograpbiqne  SI.  Muskctt,  au  no m 
de  la  couronnc,  déolara  au  président  du  tribunal,  M.  Maisham,  qu’im  un, néro  de 
la  feuille  dirigée  par  SI.  Siévier  coutenait  un  paragraphe  d un  caractère  obsccn  . 
M Marsham,  après  nvoir  très  dureinent  admouesté  M.  Siévier,  le  condanni  i 
une  amende  de  250  franca  et  anx  frais  ».  Sla  i ladri  del  contmcn  le  trovano  nn 
sicuro  asilo  ili  Inghilterra,  per  cagione  delle  diftcolta  della  proceil  . 

1331'  Renan;  Marc- Aerile:  « (p.  245)  Un  des  mystòros  le  plus  profondément 
entree iis  par  les  fondatenrs  du  cliristianisme,  e'est  qnc  la  cliasteté  est  une  vo- 
lata et  que  la  pndenr  est  uue  des  forme*  de  (p.  246)  Pam.mr.  Les  gens  qui  crai- 

neut  dire  uvee  ju stesse  à l'ascèta:  Fallii  te  iacautum  jaetas  tao  ».  Qui  non 
nessun  mfstero  : è semplicemente  la  teoria  detta  dei  reti.  11  Renan  descrive  bene, 
ma  non  egualmente  interpreta,  quando  più  lungi  dice  : « (p.  247)  Amai  8 «pliR  ' 
ce  mélange  singulier  de  pndenr  timide  et  de  .noi  abandon  qui  caractérise  le  se  - 

i»  Egi».  ».  »:  ““t' 

l’untore  stima  dovere  sno  aggiungere  una  declamazione.  « 1 

££2.  4.  .meato.,  i,,»1,.i,i...i.~...|.«...to 

Toni  était  più-  dans  ces  saiates  libertés  ; mais  ausa  qu’il  ialtoit  Atre  pur  pour 
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1332.  11  residuo  sessuale  può  esistere  in  relazioni  innocentissime 
e castissime,  ed  è errore  manifesto  il  supporre  elie,  dove  esiste  quel 
residuo,  esistono  anche  necessariamente  relazioni  di  amore  materiale. 
Vi  sono  moltissimi  esempi  di  donne  che,  sotto  la  signoria  di  una 
forte  passione  religiosa,  seguivano  uomini  e li  trattavano  con  affetto 
grande,  senza  che  vi  fosse  alcun  cenno  di  amore  materiale.  Ciò  si  è 
potuto  vedere  nel  Risveglio  del  Paese  di  Galles , nel  1904,  ove  Evan 
Roberts  era  fatto  segno  alla  tenera  ammirazione  di  donne,  le  quali 
pare  proprio  che  si  mantenessero  purissime.1  Tali  fatti  ci  debbono 


ponvoir  en  jonir  ! » Parrebbe  che  il  nostro  autore  sia  stato  presente  ed  abbia 
veduto  che  tutto  era  jmru.  Poi  dice:  « (p.  247)  La  legende  nous  mentre  Ics  patena 
jalonx  dii  privi  légo  cpi’a  le  prétre  d’apercevoir  un  moment  daus  su  nuditi?  bap- 
tisinale  celie  qui,  par  l 'immersion  sainte,  va  devenir  sa  su-ur  spirituelle.  (pie  dire 
dii  saint  baiser,  qui  l'ut  (p.  2-17)  l’anibroisie  de  ces  générutions  clmstes  ?...  ».  Per 
altro  gli  stessi  cristiani  si  avvidero  tosto  che  il  santo  bacio,  tra  uomini  e donne, 
era  alquanto  pericoloso.  — Athf.nag.  ; Supplic.  prò  ckrist.,  22,  ed.  Oxon,  p.  128, 
p.  169-170,  ed.  Ieuae.  L'autore  cita,  di  un  autore  che  non  conosciamo:  ’Eccv  1:5 
4:à  -coìto  èx  Seozépoo  y.oi-a.(fiXrlo-Q , £xt  fjpsosv  a'jxiji  [aggiungi:  àpapxdve:].  xal 
Èui'pépovTOj.  ODtios  àxpigióaaoOai  tò  cpi/.r;;ia  pàXXov  ss  tó  rcpoaxóvrjpa  £st,  log, 
siirou  |uxpòv  xfj  5:avo£sc  TcapatìoXiollsirj , spio  Tipàs  t r,$  allevisi)  xiflévxoj  C<of(j.  « * Se 
alcuuo  una  secouila  volta  bacia,  perchè  ne  ha  diletto  [pecca]  " ; ed  aggiunge  : ’ Cosi 
dunque  conviene  essere  cauti  nel  bacio,  e più  nel  saluto,  poiché  se  in  alcun  modo 
di  poco  è inquinato  il  pensiero,  siamo  messi  fuori  della  vita  eterna  " ».  — Ci.em. 
Alex.  ; Paed.,  Ili,  11,  p.  301  Pott.,  257  Par.  Egli  vuole  che  il  bacio  non  sia  ini- 
pudico,  ma  mistico,  e che  sia  dato  « colla  bocca  pudica  e chiusa  » : 5:à  oxópaxoj 
3i òcppovoc  xal  jisp'jxóxof.  Può  dire  ciò  che  vuole  il  Renan,  ma  quest’ ultima  os- 
servazione non  è poi  tanto  pura  ! Cfr.  4 1394. 

1332'  H.  liois  ; Le  rèe.  aa  Pai/s  de  Gali.  L’autore  trascrive  un  racconto  di 
Evan  Roberts  ; le  persone  di  cui  in  esse  si  fa  cenno  sono  le  seguenti  : « (p.  437) 
Mary  désigne  une  Miss  Mary  Davies  de  Gorseinou,  qui  n’est  pas  parente  des  deux 
ilemoiselles  Davies  plus  connues  (Annie  et  Maggio,  les  deux  sicure  ile  Maesteg). 
Dan  est  le  frfere  ll’Evan  Roberts  ».  Narra  Evan  Roberts  : « ....  A ce  moment 
une  voix  me  dit  : ' Vous  devez  rester  silencieux  pendant  sept  jonrs  Les  sicurs 
yenaiont  il’arriver  à ce  moment  là,  et  après  que  Mr.  Marily  Davies  ffit  parti,  je 
leur  demandai  par  écrit  de  chanter  le  cantique  de  Newman  (Lenii,  Kinilly  light). 
Le  cliant  flit  tendre  et  solenucl  : elles  pleuraient  eu  chautant  : " U11  seul  pas, 
c’est.  assez  polir  moi  ! " Elles  chantèrent  ensuite  le  cantique  : ' J’ai  besoin  de  toi 
à chaque  henre....  ".  L’uno  il’elles  demanda  : " Qu'allons-nous  fai  re?  " La  rcpimse 
fut:  ’ Attemlez  jusqu’à  ce  que  ,je  reyoive  1111  message  explicite  du  ciel.  Il  a sug- 
géré  (ce  mot  était  souligni?  Jiar  deux  traits  dans  le  cabier  oh  Evan  Roberts  a 
écrit  ses  répouses)  que  l’iine  il’entre  vous  retouruerait  chez  elle  et  que  l’autre 
resterait  avec  moi  *.  Au  liont  d’nn  certain  temps,  et  après  beaucoup  de  prières, 
la  rcpon.se  viut:  'Annie  iloit  demenrer  ici  polir  me  soigner,  et  Mary  ira  à la 
maison  pour  se  reposer,  011  liien  rejoindra  Maggio  et  Dan  " ».  Rimane  Miss  Annie 
Davies,  ed  Evan  Roberts  gli  dà  le  sue  istruzioni  per  iscritto:  « (p.  438)  Il  u’y  a 
personne  d’autre  que  vous  qui  doive  me  voir  pendant  la  prochaine  semaine,  — pas 
uiérne  mon  pére  et  ma  mère  ».  E la  ragazza  curò  per  una  settimana  il  profeta, 
senza  udire  da  lui  una  parola.  L’autore  aggiunge  : « (p.  459)  Un  trait  est  de  mi- 
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ammonire  di  non  credere  facilmente  alle  accuse  clic  gli  avversari 
si  fanno  vicendevolmente  su  tale  materia.  Si  disse,  ad  esempio,  cLe 
la  contessa  Matilde  avesse  per  papa  Gregorio  sentimenti  più  di 
amante  che  di  figlia,  e pare  pochissimo  probabile. 

1333.  D’altra  parte,  l’esistenza  del  residuo  sessuale  in  discorsi 
e scritti  casti,  come  in  discorsi  e scritti  osceni,  deve  ammonirei 
che,  per  spingere  ad  atti  di  amore  materiali,  può  esservi,  come  può 
non  esservi,  diversità  tra  questi  e quelli.  Ciò  dipende  dagli  indi- 
vidui. C’  è chi  è più  facilmente  recato  ad  atti  di  amore  materiale 
dai  discorsi  e dagli  scritti  casti,  e chi  invece  vi  è recato  dagli  osceni. 
Fu  detto,  e può  essere,  che  il  Pastor  fido  spinse  più  donne  all’amo- 
roso diletto  che  non  il  Decamerone.1 

133-1.  Il  residuo  sessuale  si  trova  in  parte  grandissima  della 
letteratura.  Drammi,  commedie,  poesie,  romanzi  ne  fanno  difficil- 
mente senza.  1 moderni  distinguono,  non  si  sa  bene  con  quale  cri- 
terio, una  certa  letteratura  « morale  »,  da  un’altra  « immorale  » ; e 
spesso  ciò  altro  non  è se  non  ipocrisia  di  chi  si  spaventa  del  nome 
e non  della  cosa,  che  fa  e non  dice.  In  ogni  modo,  se  non  è proprio 
impossibile  di  scrivere  un  romanzo,  una  commedia,  un  dramma  senza 
amore,  e che  piacciano,  rimane  pur  vero  che  questi  sono  casi  rari 
come  le  mosche  bianche  ; il  che  mostra  il  potere  grande  dei  residui 
sessuali,  di  cui  non  si  può  fare  a meno  nelle  opere  letterarie.  11  pub- 
blico accorre  numeroso  ad  udire  i processi  in  cui  si  ragiona  di 
amore,  e tanto  più  avidamente  li  ascolta  quanto  più  vi  si  discorre 
di  fatti  osceni.  Tra  questo  pubblico  non  mancano  uomini  e ancor 
meno  donne  che  in  altri  luoghi  si  affaticano  per  difendere  la  mo- 
rale e reprimere  l’ immoralità.1 

1335.  Già  molte  e molte  volte  abbiamo  dovuto  notare  come  i 
residui  sessuali  si  manifestano  con  fenomeni  simili  a quelli  che  sono 
detti  religiosi,  e che  quindi  costituiscono  un  complesso  che  conve- 


ture  il  f-tonner,  voire  ménte  a choqner  le  leetenr  franyais,  c’est  l’iissuranee  aver 
laq  nel  le  Evan  Roberta  désigue  cornine  un  message  esplicite  du  ciel  l'ordre  pré- 
tendn  de  garder  auprès  de  lui  mie  jeune  lille,  une  seule,  Annie  Davies,  alors 
que'  les  antres  soni  reuvoyées  et  qn’il  se  refuse  il  voir  persoime  pendant  sept 
jonrs....  Il  est  bien  vrai  que  le  Saint  Esprit  défendait  il  Robert  de  parler,  mais 
non  pas  d’écontar....  et  d'éerire  et  de  lire.  Et  assurément,  d-'autres  qu’Evans  Roberta 
auraient  pu  voir  dans  eette  snggestion  plntót  nne  tentation  qti’un  orilre  divin  ». 

1333*  Journal  de  Gon'C'OI'IIT,  t.  Ili,  p.  6 : « En  France,  la  fi-lume  se  perd  bien 
plns  par  le  ronianesque  que  par  l'obscénité  de  ce  qu’ellu  lit  ». 

1334*  La  poesia  del  Carducci  : A proponilo  del  jrrocesso  Fadda,  non  è solo  pro- 
duzione poetica,  ma  è descrizione  di  fatti  sociali  die  sono  comuni. 
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novo  mente  La  suo  luogo  in  tale  classe.  Possiamo  aggiungere  che 
la  religione  sessuale  La,  come  le  altre,  i suoi  dorami,  i suoi  credenti 

! S"01  T ’ 1 SU0Ì  at6Ì’  6 ^spesso  abbiamo  dovuto  rammentare 
tutto  Ciò;  ma  poiché  tale  opinione  ò contraria  a quella  die  gene- 
ralmente è accettata,  non  sarà  superfluo  aggiungere  altre  prove  a 
quelle  già  date. 

IMO.  Rammentiamo  cLe  qui  si  ragiona  esclusivamente  di  sa- 
pere se  certi  fenomeni  hanno,  o non  Lanno  determinati  caratteri 
e non  già  di  valutarne  gli  effetti  individuali  o sociali  (§  74).  Quando 
avremo  riconosciuto  che  questi  fenomeni  costituiscono  un  aggre- 
gato  simile  ad  altri  che  hanno  il  nome  di  religione,  nulla  ancora 
sapremo  circa  all’  utile,  o al  danno  che  possono  recare.  Ci  sono  re- 
ligioni nocive,  altre  indifferenti,  altre  utili,  altre  ancora  utilissime 
e l’ indagine  compiuta  non  ci  fa  sapere  in  quale  classe  deve  essere 
collocata  la  religione  sessuale. 

133  <•  In  generale,  le  religioni  non  ammettono  di  essere  sogget- 
tive, vogliono  essere  oggettive,  ed  intendono  che  la  scienza  logico- 
sperimentale  confermi  interamente  i loro  dorami.  Meno  progredite 
s>  appagano  della  parte  materiale,  più  progredite,  vogliono  parti 
intellettuali,  astruse,  e principalmente  misteriose.  Certi  oggetti  del 
culto  sono  velati,  certi  nomi  non  si  pronunziano,  oppure  solo  si 
pronunziano  con  sacra  riverenza  o sacro  orrore.  Gli  Ebrei  non  pro- 
nunziavano il  nome  del  loro  Dio  ; i Romani  avevano  per  la  loro 
città  un  nome  ignoto  al  volgo;  gli  Ateniesi  punivano  gravemente 
chi  si  attentasse  di  svelare  i misteri  Eleusinei.  Spesso  nelle  religioni 
si  La  un  sentimento  misto  di  amore  e di  timore,  anche  di  terrore 
per  gli  enti  che  sono  oggetto  del  culto.  I donimi,  come  le  prescri- 
zioni dei  tabù,  sono  le  premesse  e non  mai  le  conclusioni  di  ragio- 
namenti logici.  11  solo  negarli  è delitto  od  almeno  indizio  d’ indole 
perversa.  Il  fervido  credente  ne  rimane  gravemente  commosso  e 
spesso  rintuzza  l’offesa  fatta  alle  sue  teorie,  non  coll’opporre  altri 
ragiona  menti,  fatti,  osservazioni,  ma  col  ricorrere  alla  forza,  sia  diret- 
tamente, sia  per  mezzo  della  pubblica  autorità.  Facilmente  i processi 
per  empietà  si  sottraggono  alle  regole  generali  della  procedura;  la 
sola  accusa  di  sì  grave  delitto  basta  per  togliere  all’incolpato  le 
usuali  guarentigie  che  non  si  negano  per  altri  delitti.  La  difesa  di 
una  data  religione  diventa  la  difesa  della  « morale  »,  della  « gin- 
stizia  »,  dell’ «onestà  »,  e perciò  deve  essere  approvata  anche  da 
chi  a questa  data  religione  non  appartiene,  purché  solo  sia  « mo- 
rale » ed  « onesto  ».  Tale  non  poteva  essere,  nel  medio  evo,  chi  non 
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era  Cristiano;  tale  ancora  non  può  essere,  per  molti  Musulmani, 
citi  Musulmano  non  è.  Tutti  questi  caratteri,  dal  più  al  meno,  si  ri- 
scontrano nel  complesso  dei  fenomeni  che  costituiscono  la  presente 
religione  sessuale.  Aggiungasi  che  per  essa  valgono  le  massime 
conosciute  sotto  il  nome  di  « ragione  di  Stato»,  per  le  quali  col  line 
si  giustificano  i mezzi,  e che  quindi,  quando  il  fine  è di  altissima 
importanza,  ingiungono  di  non  curarsi  di  colpire  l’innocente  purché 
il  reo  non  sfugga  (§  1012*). 

1338.  Presso  i popoli  antichi  e anche  presso  popoli  selvaggi 
moderni,  gli  organi  e gli  atti  sessuali  fanno  parte  del  feticismo 
generale.  Noi  li  separiamo  perchè  giudichiamo  i fatti  coi  concetti 
nostri,  in  cui  il  feticismo  sessuale  permane,  mentre  gli  altri  sono 
scomparsi  o si  sono  affievoliti.  l)i  tali  fatti  del  feticismo  sessuale 
presso  i vari  popoli,  sarebbe  superfluo  il  recare  qui  le  prove,  poiché 
da  una  parte  sono  ben  noti,  e dall’altra  non  appartengono  all’  ar- 
gomento della  Sociologia  generale,  dovendo  avere  luogo  solo  nella 
speciale,  dove  si  studia  di  proposito  il  feticismo.  Ma  dobbiamo  ram- 
mentare alcuni  fatti  i quali  valgano  a provare  la  continuità  nelle 
nostre  nazioni  e l’importanza  del  residuo  sessuale,  poiché  ci  occorre 
conoscere  tutti  i residui  che  possono  operare  sull’equilibrio  sociale. 
Al  solito,  volgiamo  principalmente  la  mente  alla  civiltà  che  dalla 
Grecia  e da  Roma  giunge  ora  alle  nostre  contrade. 

13311.  Abbiamo  veduto  che,  presso  gli  antichi  Romani,  quasi 
tutte  le  azioni  non-logiche  della  vita  davano  origine,  mercè  la  per- 
sistenza degli  aggregati,  a concetti  che  poi  apparvero  come  quelli 
di  piccoli  dèi  (§  17(i  e s.).  Segnatamente  ve  ne  erano  per  tutti  gli 
atti  dell’  uomo,  dal  concepimento  alla  morte.  Se  li  disponiamo  in 
ordine,  per  categorie,1  osserveremo  che  pei  moderni  vi  è un  iato 
considerevole,  dove  per  gli  antichi  llomaui  vi  era  continuità.  1°  Ilei 
degli  atti  prima  della  consumazione  del  matrimonio,  cioè  : Inno 
ruga,  o Inno  pronuba,  che  congiunge  in  matrimonio;  Deus  Iugatmus, 
che  [iresiede  all’  unione  matrimoniale  ; Afercnda,  pel  trasporto  della 
dote;  DomiAucus,  che  adduce  la  sposa  nella  casa  dello  sposo  ; Do- 
mitius,  che  ve  la  fa  stare;  Muntuma,  che  la  fa  rimanere  collo  sposo; 
Ungiti , che  presiedeva  all’unzione  che  faceva  la  sposa  alla  porta; 
Cimili,  che  presiedeva  al  togliere  il  cinto  della  sposa;5  Virginiemiu 

1339 1 Seguo  Tonumerazione  elio  fu  il  M.vRQrABDT;  Le  culle  chez  Ut  Romaine, 
t.  I.  n.  14  a 22. 

litoti*  Maiit.  Capei.!..;  II.  149  (vedasi  il  principio  della  citazione  1339’) : In- 
terdneam  et  Doiuiducam  Unzioni,  C’inxiam  mortale»  puellae  debent  in  nuptiaa 
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dea,  cl,e  presiede  alla  virginità  della  sposa.  Di  tutto  ciò  i moderni 
discorrono  liberamente,  anzi  compiacentemente  ; per  nessuno  di  tali 
att,  esiste  più  il  concetto  feticista.  Ma  lo  iato  si  manifesta  colla 
categoria  seguente.  2«  Dèi  che  presiedono  alla  consumazione  del 
matrimonio.»  Sono  numerosi  come  quelli  delle  altre  categorie  ; e pei 

convocare,  ut  ear.im  et  itinera  protegas,  et  in  optata»  domo»  ducas  et  enni 
postes  ungant  faustuiu  omen  allligas  [in  Maimìcaudt  si  . ' r„  . 

"“7  CÌnK,ll,,ra  P,,neiltes  i"  thalamis  non  relinquL.  - I ItLlui  ed 

i ne  P Fkstu^T”  7 ^ relÌgÌ°8°  aI1’att°  di  «ciogliere  il  cinto  della  ver- 
P P;.FkSTL®»  *?  Berb-  s,9"  > «•  v.  Cinxiae  lunonU  nomea  sauctun.  l.abebatnr 

Sun"  s" VTU-r».o°  C°"ÌUgÌÌ  r'7-°  Trat  CÌUgnIÌ’  qU°  nova  «*t  cincta.  - 

i - V '■  Aluf>(OVOS  ^ : <<Colel  ehe  ,,s»  coll'uomo.  Giacché  le  ventini  nros 
bime  al  concubito  dedicavano  ad  Artemide  i virginei  cinti  ».  - Dice  ^Scoliaste 

gliela  il  cinto.  OOsv  x«i  Anoifeovcu  ’Apxip-.eog  ispiv  év 'Atìr,vaig . - Cfr  Orn-n  • 

./  •«.,  33,  5.  — Caiximacii.  ; lnjmn.,  in  lov.,  21  . — Odi,**.,  XI,  245  (ma  Zenodoto 
non  ammette  il  verso).  — Da  ciò  le  espressioni  zonam  solvere,  Xùoat  per  l i 

don.m  che  avova  commercio  coll’uomo.  - Da  donna  che  si  era' sposata  una  voka 
sol»,  diceva  avere  sciolto  il  cinto  per  un  sol  uomo.  A, Uh.,  ep.  sepulcr  324 ’■ 

7 ■,’)'/IV  àvipl  A'jact'liva-  <<i>cr  '>»  sol  nomo,  il  cinto  avendo  sciolto» 
Dicei  asi  ancho^  deUe  donne  che  si  sgravavano.  Tiiuoi  it.;  XVII  60. 

Principalmente  : Mutimi*,  tiubigun,  Prema,  Perl  nuda  PtrU/n  T 

r7'  77  «-*-  ri,. Z, 

citato  « mq^ono  T abb,am°  am,,ia  “0tizia-  - A1  di  sant’ Agostino  già 
tato  (6  17  ) sono  da  aggiungersi  1 seguenti.  D.  Aur.rsx.;  de  ri,:  dei  VII  ” 

L autore  dice  che  gli  dei  scelli  di  Varrone  sono  “confusi  con  altri  ài  un-, U “ 

re  ur  rT  '^“i  .b°ne!^um  conferat  feluinie,  ut  etiam  ipsa  emisso  semine  libei 
tur.  Omnes  111  ex  ìllis  sunt,  qui  sclecti  appellantur.  Sed  ibi  est  et  dea  Mete. 

qnae  menstriiis  tluoribus  praeest,  quamvis  Iovis  lilia,  tameu  ignobili*  Et  b-mc 
proiinciam  iluorum  menstrnorum  in  libro  sclectorum  deorum  ipsi  Iunoni  idem 
auctor  assiguat,  qnae  in  dns  selectis  etiam  regina  est:  et  hic  tanonam  Inno  I n 
aina  cum  eadem  Mena,  privigna  sua,  «idem  cruori  praesidet.  irn  suii,  et  duo' 
nescio  qui  obscunssuni,  Vitumnus  et  Sentinus;  quorum  alter  vitam.  alter  sensus 
puerperio  largiuutur.  - 1,  Santo  ha  ragione,  e sarebbe  stata  grande  s“oHe»,  d"i 
.'“'ii'.'i  aS8e*narC  S1“!lh  11  dèi  l’tcesistenti  ; ma  non  dagli  dèi  si  scese 

Ttdr  T7  "al  — 

« *.* * - 

lanus  semi n 1S  a.lmissor  et  Saturnus  sen.inis  dator  voi  salar,  et  Diber  et’]  iher-i 
seminimi  commotores  vcl  emissores:  qnae  semina  indignimi  est  cogitare  nisi  ad 
wtu.u  sensumque  pervencrint.  - Idem,  ibidem.  IV.  il  D’autore  dice  éb«  ù’ 

DibemeT!  de0r°m  = T6  I'.w“it  nomino  billeri  'irorum  seuiinibiis,  et  nomine 
Libci.i.  feuunamm:  ipso  sit  Diespater,  qui  partami  perdueat  ad  die..,  - ip8e  sit 

rfeCen,,,t  merStr"ÌS  femìnanim’  ii-  bucina,  qnae  a par- 
8 mVOeetur:  'V*  °l>ew  ferat  nascenti  bus,  excipien.lo  eos  sinu  terrae 
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Romani  questo  genere  di  feticismo  non  era  diverso  dagli  altri;  men- 
tre i popoli  moderni  lo  hanno  conservato  solo,  abbandonando  gli 

et  vocotur  Opis le  pavere  infantimi  Paventi  a uuncupetnr;  .le  ape  qnaevenit, 

Venilia : -le  volnptate  Voi, .pia  ; -le  actu  Ageooria  ; .le  stimulis,  ..u. bus  ad  mminm 
•letuin  homo  iwpellitur,  dea  Stimula  noininetnr;  Strema  dea  sit,  strcnuum  fa- 
eien  lo  Numeri  . quae  numerare  doceat;  ....ipse  in  lega, ino  dee  comuges  mngat; 
et  cum  virgini  uxori  zona  solvitur.  ipse  invocete  et  dea  Virgin, ensis  vocetnr: 
ipse  sii  Mutunns  rei  Tatunns,  qui  est  apud  Graecos  Pnap.it.  : si  »°“  P’  det  aee 
omnia  quae  .lixi,  et  qnaeoumque  non  dixi,  non  emm  ornai»  direnila  arbitrati  s 

- «•*  "7  Tinr."  ìss.’s 

Sii  -<*,,« * ■>.».  o.„..vi...  ,pi.i.».  .p;> 

bitaUlms  praesit,  et  Flnviona,  qnae  infantem  m utero  retine. , lune  ' 
et  Sentìnus  per  quei  viviscut  infuna  et  sentiat  pnmam,  debili.  Diaspri»,  qui 
piiorum  perducat  ad  partnm.  Cnm  primum  pariebant,  etCandelifera,  quomaui  a 
lamlelae1  lumina  pariebant,  et  qnae  aliae  deae  sunt  ab  officus  partns  dietae.  Per- 
verse nato*  adii, validi  Poatvertae,  reete  nato»  Prosao  Carment, s esse  P™nnciam 
voluerunt  Si  de  uuptialibiis  disseram,  Afferenti»  est  ab  aflerendis  dotil.us  r- 
dinata  [si  vede  bene  come  manca  lo  iato],  sed  sunt,  proli  pudori  et  Mutatimi  et 
TutufiJs  et  de»  Pertunda  e.  Subigus  et  Prema  dea  et  Perliea  [ora  1*  »to 

in  Tertulliano].  Pareite  dei  impudente»!  Luctantibns  sponsis  nemo  mtencni  . 
Idem  ■ de  anima,  37:....  superstiti.)  Romana  deam  finxit  Alemouam  alendi  in  utero 
f.tus’et  Non  am  et  Deoimam  a sollicitiorilms  mensibus,  et  Pari  ulani  quae  par- 
!nm  guiernét,  et  Lu, ■inani  qnae  produca!  in  lucem.  Nos  officia  divina  auge  os 
credinms  —Si  noti  quest’ ultima  osservazione:  in  sostanza  sono  sempiterne! 
du^teologie  in  contrasto.  — Auxon.  ; ad.  fieni.,  IV,  7:  ....Ktiamne  Perde» i una 
osi  o popolo  numinnm,  quae  obscoenas  illas  et  luteas  volnptates  ad  exitum 
nerlicit  dulcedine  inuoffensa  procederei  Ktiamne  Pertunda,  quae  m cubiculis 
,1-ieslo  est  virginalom  scrobem  effoudientibus  maritisi  Etiamne  Tatara»,  euins 
immauibus’pndendis,  Uorrentique  fascino,  vestras  ineqnitare tnatromts,  et  auspi- 
cai,ile  dncitis,  et  optatisi  - Idem;  III,  30....  Iam  vero  Innonem  opinata,  nonne 
consimilis  Deoruni  tollit  e ceusn?  Nani  si  aer  ili»  est,  quemadmodum  vos  lu- 
acre  ac  dictitare  consuestis,  Graeci  nominis  praepostentate  repetita,  nnlla  sor  t 
et  coniux  omnipotentis  reperietur  lovis,  nnlla  Fluonia,  nulla  Pomona,  nulla  Os- 
sipagina,  nulla  Februtis,  Populouia,  Cinxia,  Caprotnia  : atque • 
inani  ssima  esse  istius  nominis  fiotto,  op.uioms  vacuile  cebtoMt 
te  ìi  80iit„  errore  di  considerare  come  logiche  le  azioni  non-logiche.  - 1 . I E8TO8, 

i .i  “i, .. ..  ss  “,r,“ 

fluorem  in  conceptn  retinole  putal,  ant.  - M.  (.apkixae  .<  » J ! • 1 •>  ’ 

Inno  pnlclira,  licet  alimi  nomea  tibi  consertimi,  celeste  tnlment  et  nos  a 
lavando innonem. . ..  uam  Fluoniam,  Februalemque  ac  Febrnam  mihiposcere 
non  ueoesse  est,  cnm  niliil  cotìtagionis  corporeae  sexn  intemcratft  pertnler.m, 

, vedasi  il  seguito  della  citazione  1339*1.  - Laot.  ; de  J alea  relig.,  XX  3b  . Col, 
tur....  et  Cnnina,  qnae  infantes  in  cunis  .tuetur,  ac  fasoinnni  snl.movet . et  Ste 
culns,  qui  stercorandi  agri  rationem  primus  in.lnxit,  et  Mutmns,  m <"»«•«“ 
pudendo  nubentes  praesideut  |vel  pria*  eedent.  D.  Aro.;  de  ni.  de,,  , • J, 
niaatun  pu.licitiam  ,,,-ior  deus  delibasse  ridestar....  - Cfr.  Auson.-ad.  imi.,  IV, 
il  Tram 25. -P.  Festob  ; de  verb.  ».  y.  Mulini  i l..,  sa- 

eellum  iuit  Romae,  cui  mulieres  velatae  togis  praetextatis  solebant  sacr, beare. 
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altri.  Chiuso  lo  iato,  abbiamo  lo  seguenti  categorie,  di  cui,  da  capo, 
i moderni  discorrono  liberamente,  fili  dèi  e le  dee  del  parto  fanno 
transizione  tra  la  presente  categoria  e le  seguenti.  3°  Dèi  che  pre- 
siedono alla  nascita.  Inno  Lucina,  invocata  dalle  partorienti;  Diespi- 
ter , die  presiede  alla  nascita  ; Candelifera.,  per  via  della  candela 
accesa  nel  parto  ; le  due  Carmenten  : Pronta  et  Post  certa  ; Egeria  ; 
Numeria.  4°  Dèi  da  invocare  dopo  la  nascita.  Intercidono  ; ....  Deus 
Vagitanus,  die  apre  la  bocca  pel  vagito;  Cunina,  ebe  si  occupa  della 
culla;  ecc.  In  tutti  sono  dieci.  5°  Dèi  che  presiedono  all7 infanzia. 
Potino  e Educa  insegnano  a mangiare  e a bere....  In  tutto  sono  tre- 
dici (§  17f>*).  C>°  Divinità  dell’adolescenza.  Sono  ventisei.  Seguitano 
poi  infiniti  dèi  e dee,  per  tutte  le  occupazioni  della  vita,  sinché, 
colla  morte,  appaiono  Libitina  e Nenia. 

1340.  Lo  iato  appare,  con  carattere  schiettamente  religioso,  presso 
i Padri  della  Chiesa  ; e sinché  rimane  tale  sfugge  ad  ogni  giudizio 
di  chi  vuol  rimanere  nel  campo  sperimentale,  e che  quindi  può  solo 
discorrere  dei  fenomeni  religiosi  considerandoli  estrinsecamente, 
come  fatti  sociali. 

1 341 . Appunto  sotto  tale  aspetto  giova  notare  che,  quando  quietò 
la  battaglia  contro  il  paganesimo,  questo  carattere  apparve  come  su- 
bordinato alla  religione  cristiana,  ma  mentre  durava  la  battaglia  era 
invece  la  religione  sessuale  che  veniva  in  aiuto  per  rafforzare  la  re- 
ligione cristiana  e dimostrarne  la  verità;  ed  il  concetto  di  sant7 Ago- 
stino e di  altri  è manifestamente  il  seguente:  «La  religione  pa- 
gana è falsa  perchè  è oscena  ».  Ciò  mostra  di  quanta  forza  sono  i 
sentimenti  della  religione  sessuale,  poiché  potevano  essere  invocati 
come  arbitri.  Vedesi  inoltre  che  non  si  può  accogliere  l’asserzione, 
tanto  spesso  ripetuta  sino  ad  oggi,  che  è stata  la  religione  cristiana 
a recare  nel  mondo  il  culto  della  castità;  all’opposto  è questo  culto, 
•sincero  od  ipocrite,  che  ha  potentemente  giovato  al  trionfo  della  reli- 
gione cristiana.  Basta  leggerei  Padri  della  Chiesa,  per  vedere  tosto, 
senza  il  menomo  dubbio,  che  essi,  per  difendere  le  loro  derivazioni, 
facevano  assegnamento  sui  sentimenti  favorevoli  alla  castità,  contrari 
all’  uso  dei  piaceri  sessuali,  che  esistevano  non  solo  presso  i loro 
discepoli,  ma  ben  anche  presso  i dentili.  Di  tali  sentimenti  appunto 
si  valevano  per  giungere  sino  alla  mente  di  chi  ancora  respingeva 
i loro  dogmi,  e per  tentare  di  persuaderlo  che  doveva  accettare  una 
religione  che  tanto  bene  esprimeva  sentimenti  in  esso  preesistenti. 

Questo  caso  non  giungerà  nuovo  al  lettore,  dopo  i numerosis- 
simi esempi  che  abbiamo  recato,  i quali  mostrano  che  le  derivazioni 
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seguono,  non  precedono  i sentimenti  ; il  che  non  toglie  che  possano 
poi  rafforzarli.  E neppure  è singolare  il  caso  in  cui  vediamo  i sen- 
timenti sessuali  chiamati  a giudicare  religioni  e sètte  religiose,  anzi 
esso  appare  come  facente  parte  di  una  serie  estesissima  di  altri 
simili  fatti.  I seguaci  delle  varie  religioni  e delle  varie  sètte  di  queste, 
si  accusano  vicendevolmente  di  oscenità  e di  immoralità.  Le  agapi 
dei  Cristiani  erano  dette  dai  Pagani  oscene  mescolanze  di  uomini 
e di  donne,  ed  i Cristiani  ortodossi  ripeterono  l’ identica  accusa 
per  le  adunanze  degli  eretici.  I Protestanti  adoperarono  come  va- 
lida arma  contro  il  clero  cattolico  l’accusa  solita  di  oscenità  e di 
immoralità.  Insieme,  i credenti  cristiani  la  rivolsero  agli  atei,  e vi 
fu  tempo  in  cui  si  fecero  sinonimi  liberali  e libertini.1  I filosofi  del 


13-4 1 1 PkureNS  ; Le s libertine  en  France  ore  XVII*  sièele:  « (]>.  5)  Le  XVI'  siè- 
cle  donnait  le  uom  de  libertinage  il  l’esprit  d’incrédulité,  e9]irit  tròs  ancien  en 
France....  (p.  7)  Dana  les  enfans  de  Genève  le  grand  hérésiarque  [Calvin]  com- 
battali tout  ensemble  la  liardiesse  dea  pensée»,  la  licenco  des  meenrs,  le  parti  gon- 

servateur Mallieureiisement  Popposition  donnait  au  mot  ile  liberti,  en  mème 

temps  quo  son  seus  politique,  le  sena  voluptueux  qui  plait  il  la  jenneBse....  Lea 
écarts  étaient-ils  grave»,?  C’est  peu  probable,  puiaqu’on  a’en  prenait  aux  doctrinea 
polir  alltuner  les  bùrbera  ».  Similmente  oggi  i domenicani  della  tiriti  sostituiscono 
il  carcere  e la  multa  ai  ragionamenti  che  sono  incapaci  di  ricavare  dal  misero  loro 
intelletto,  «(p.  7)  Désormais,  aux  imputatious  doctrinales  il  [Calvin]  joignait  les 
imputations  morales:  ses  victimes  désiguées  étaient  des  'débaueliés,  clirétiens 
décllUS,  livrés  au  démon  de  la  chair  ",  des  anabaptistes,  l-'abomination  de  la  déso- 
lation  ».  Pare  di  sentire  il  Béreuger  o qualche  altro  simile  povero  di  spirito, 
«(p.  8)  Daus  son  nboudaut  voeabulaire  d’injures,  nona  rencontrous  l'appellation  de 
libertine,  dont  il  semble  bica  avoir,  le  premier,  eurichi  notre  langue.  Ce  mot,  on 
ue  le  trouve  pour  désigner  ses  euuemis,  dans  aucuu  manuscrit  du  XVI»  sièele. 
Nos  plus  ancien»  lexiques,  en  effet,  ne  portent  point  ces  denx  vocables  : libertine 
et  libertinage....  Le  jésuite  l’hilibert  Monet  se  décide  avaut  tout  autre  (1635)  à 
faire  jouir  du  droit  de  eité  ces  deux  nouveaux  venus  du  langage  parlé....  (p.  it) 
Au  fond,  c’est  l’indépendnnce  religieuse  que  l’hérésiarqne  [Calvin]  fiétrit  du  nom 
de  libertinage  : en  user  à son  exemple,  ce  serait  en  mésuser  : derrière  lui  il  a 
coupé  les  ponte.  Mais,  à la  longne,  les  ponts  détruits  se  reconstruisent.  Les  boinmes 
du  XVII0  sièele  qui  prétendent  y passer  forcent  la  inaili  à leur  temps....  Pour  la 
confluite  de  la  vie,  l’acception  honorable  est  nouvelle  ; mais  les  exomples  abon- 
deut.  ’ Je  suis  tellement  libertine  qnand  j'éoris  - lisons-nons  dans  Mm*  de  Sévi- 
gné-que  le  premier  tour  que  je  prenda  régno  tout  du  long  de  ma  lettre.... 
Furetière,  qui  reproduit  les  sens  il’usage,  déclare  libertina  l’écolier  qui  trippe  ses 
elusses,  qui  désobéit  à son  maitre,  la  lille,  la  femuie  indocile....  Plionune  qui 
bait  la  contrainte,  qui  suit  sou  iuelination,  sane  pourtant  s’écarter  dee  righe  de 
l’honnéteté  et  de  la  ferire.  11  tient  mème,  tout  autaut  que  Riclielet,...  à rette  rc- 
strìction  significative,  car  il  ajoute  qu’une  (emme  peut  dire  de  soi,  flore*  un  bon 
sene  et  dune  ime  signijication  délicate,  qu’elleest  née  libertine.  Pour  Voltaire  ausai 
le  libertin  est  un  hoinme  désireux  d’indépenflance  ’.  (p.  10)  Mais  il  était  inévitable, 
dans  un  sièclo  croyant,  que  l’esprit  d’iudépeudance  fit  scaudale,  s'il  s’étenflait 
aux  matières  de  la  foi.  P’oh  ime  siguifieation  dérivée,  qui  devint  aisément  la 
principale  ». 


§ 1342-1343 


1 RESIDUI. 


711 


secolo  XVIIIo  insistentemente  la  usarono,  e quest’arma,  non  an- 
cora arrugginita,  è tuttora  adoperata  in  Francia  ed  in  Italia,  ed  è 
argomento  se  non  unico,  almeno  principale,  di  molti  giornali  quo- 
tidiani contro  la  religione  cristiana. 

1342.  Noi  qui  non  abbiamo  da  indagare  che  parte  di  vero  e di 
falso  ci  potesse  essere  in  queste  accuse;  dobbiamo  solo  notare  che 
l’essere  state  esse  prodotte  in  sì  gran  copia  e per  tanti  mai  secoli, 
sino  al  tempo  nostro  è incontrastabile  dimostrazione  del  potere 
grande  che  hanno  tali  sentimenti  nelle  società  nostre,  il  che  viene 
anche  confermato  da  moltissimi  altri  fatti. 

1343.  il  culto  degli  organi  generatori  ha  esistito  in  molti  paesi; 
nè  ciò  deve  recare  sorpresa,  ove  si  ponga  mente  che  faceva  parte 
del  feticismo  generale,'  dove  ancora  non  aveva  avuto  luogo  lo  iato 

131. i1  Un  epigramma  «teli 'Antologia  greca  ci  mostra  un  caso  ili  feticismo  identico 
a quelli  che  ora  osservansi  presso  ai  negri.  Epig.  demonsir atira,  263:  «La  vecchia 
Enbule,  quando  aveva  qualche  cosa  in  mente,  toglievo,  come  oracolo  di  Lobo,  il  sasso 
che  le  capitava  tra  i piedi,  e colla  inailo  lo  pesava.  Era  grave,  so  non  voleva  cosa 
alcuna  ; più  lieve  di  una  foglia,  se  voleva.  Così,  facendo  ciò  che  ad  essa  piaceva, 
se  incappava  male,  dava  colpa  a Febo  dell’opera  delle  sue  mani  ».  Gli  antichi 
eroi  giuravano  per  la  loro  lancia.  — IrsT.  ; hùl.,  XLIH,  3 : ....  ab  origine  rerum, 
prò  diis  immortalibus  veteres  hastas  coluere  : oli  ciiius  rcligionis  nieiiioriam  adirne 
deorum  simtalacris  basine  adduntur.  — Esi  li.  ; sept.  adver.  'Muli.,  514-515  (529-530). 
Si  dice  di  un  guerriero:  'Opvua:  d’  aixpv(v,  r(v  iyst,  pSXÀov  Oeoà  |j  osjjsiv  ttstroiOe’is. 

« Giura  per  la  lancia,  che  lui,  la  quale  maggiormente  di  un  dio  si  confida  vene- 
rare». — Cfr.  Vinti.;  Aen.,  XII,  95.  — V.  Fi.acc.;  Argonaul.,  111,707-711 , — Iliad.,  I, 
233-23-1.  — Dello  stesso  preciso  genere  di  tali  feticismi  sono  quelli  clic  hanno  per 
oggetto  Priapo.  Non  mancano,  nella  letteratura  e nelle  iscrizioni  molti  esempi  di  tal 
culto  che  non  hanno  alcun  senso  osceno.  — Covp.,  3565:  Genio  iiuiiiin(iis  Pria(pi) 
potenltùs  polle(uti)s  (invi  ioti  Iul(ius)  Agathenierus  Augi  usti)  liliertus  a cura  anii- 
coruiii  sonino  munitila.  — In  parie  poetica  : Salve  sancte  pater  Priape  rerum,  Salve. 
Da  imiti  (lori dani  iuventam  Da  mihi — ut  puellis  Fascino  placcali!  bonis  procaci, 
Lusibusque  f reqiientibus  iocisque  Dissipem  curas  animo  nocentes,  Xec  gravem 
timeam  niiuis  senectam,  Angar  band  (ntiser)ae  pavorc  mortis,  Quae  ad  doinu(s) 
trahet  invida(s  Averln(i)  Fabulas  Manes  ubi  rex  coercet  Unde  fata  negant  redire 
quemquani.  Salve,  sancte  pater  Priape,  salve.  — In  Intere  : Convenite  siinul  quot 
estlis  om)nes,  Quae  sacrimi  colitis  (nclinus  puellae,  Quae  sacrila  colitis  a(q)uas 
puellae  * ....  In  altero  Intere  : ....  O Priape  potens,  aniioe,  salve  : Te  vocant  prece 
virgi(nes  pmli)cac,  Zonulam  ut  solvas  din  Jigatam.  Teque  nnpta  vocat....  — De 
Ri  GiiiEBO  ; Sull,  epig.,  voi.  II,  p.  23-21  : d)  Intellige  = quae  mora  trahet  me  ad 
perosas  domus  Averni,  ubi  rex  i.  e.  Finto  coliibet  vinelis  poenisqne  castigat 
Manes  fahulosos  i.  e.  inanes....  e)  Puellae  quae  saemm  iieuius  et  sacras  colunt 
aquas,  sunt  Drvailes  et  Naiailes....  — Dkssav  ; 3581:  Faustus  Versenni  I’.  ser. 
Priapuni  et  templum  d.  s.  peculi,  f.  c.  3582.  Priepo  Pantlieo  P.  P.  Aelii  Ursio  et 
Antonianus  aeililcs  col.  Apul.  dicaveruut  Severo  et  (Qlnin(t)inno  cos.  — D.  Ar- 
ni si.  ; de  eie.  dei , 1 lì,  24:  lani  quod  in  Liberi  sacris  honcsta  matrona  pudenda 
virilia  eoronabat,  spectaute  multitudine,  ubi  rubens  et  sudans,  si  est  itila  frons 
in  liominibus,  adstabat  iorsitan  et  niaritus;  et  qiiod  in  celebratioue  uuptiaruui, 
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che  notammo  al  § 1339.  Nell’antichità  greco-latina,  troviamo  il  culto 
«lei  Fallo,  non  solo  dove  è esuberante  la  fantasia,  come  in  Grecia, 


super  Priapi  scapimi  nova  nupta  sedere  iubekatnr. — Tutto  ciò  è nulla  in  para- 
gone dei  turpi  misteri  della  Gran  .Madre.  — Ibidem.,  VII,  21.  Le  caste  matrone 
incoronavano  pubblicamente  un  Fallo  per  ottenere  buone  messi....  in  ltaliae  com- 
piti s qnaedam  dicit  sacra  Liberi  celebrata  cani  tanta  licentia  turpitudini»,  ut 
in  eius  honorem  pudenda  virili»  colerentur  ; nam  saltem  uliqnantuin  verecundiore 
secreto,  sed  in  propatulo  exsultante  nequitia.  Nam  hoc  turpe  membrum  per  Li- 
beri dies  festos  cum  lionore  magno  plostellis  impositum,  prins  rnre  in  compitis, 
et  nsqne  in  urbem  postea  vectabatur.  In  oppido  autem  Lavinio  uuus  Libero  totus 
meusis  tribuebatur,  cuius  diebus  omues  verbis  llagitiosissimis  utorentur,  donec 
illud  membrum  per  forum  transvectum  essct,  atqne  in  loco  suo  quicsceret.  Cui 
membro  inhonesto  matremfamilias  lionestissimam  palam  coronam  necesse  erat  im- 
panerò. Sic  videlicet  Libar  deus  placando»  fuerat  proventibus  seminimi  : sic  ab 
agris  fascinatio  repellendo,  ut  matrona  lacere  cogeretur  in  publico,  quod  nec 
merctrix,  si  matronae  spectarent,  permitti  dobuit  in  theatro. — Eppnre  quando, 
in  tempi  anche  piò  antichi,  usavansi  quei  riti, 

....  copriva»  l'aitar  capitoliuo  , 

Spoglio  iti  galli  o di  tedeschi  re  ; 


mentre  poi  il  misticismo  Agostiniano 


A spezzar  le  romano  inclite  mura 
Chiama  i gotici  brandi. 


LaCT.  ; de  fai.  relig.,  XXI.  25:  Apnd  Lanipsacum  Priapo  litabilis  vidima  est 
asellus ....  E ne  dà  una  ragione  oscena,  elio  sarà  stata  probabilmente  inventata 
per  spiegare  il  fatto.  — Ilice  Anxoii.  ; ad.  geni.,  IV,  11:  «Perchè  non  ci  proster- 
niamo supplichevoli  a Mattino  e a Tntuno,  dovrebbe  ogni  cosa  rovinare,  e lo 
stesso  mondo  mutare  ordine  e legge?»  Egli  ha  ragione;  e per  fermo  Padorare, 
o il  non  adorare  queste  od  altre  divinità  era  perfettamente  indifferente  per  la' 
prosperità  di  Roma.  — Cfr.  Pal  s.  ; VI,  26;  IX,  51.  — Dionono  Sicrxo,  IV,  6, 
dice  che  Priapo  è adorato  non  solo  nei  templi,  ma  altresì  nelle  campagne  come 
custode  di  queste;  e si  erode  anche  clic  operi  contro  i malotici.  Durò  a lungo  il 
culto  del  Fallo.  Se  ne  ha  ancora  memoria,  nel  secolo  VI".  — Eyacìrio,  Eni.  hixt., 
I,  11,  dicendo  dei  gentili  : Riserit  etiani  non  immerito  qnispiam  Phallos  eorum, 
et  Ithifallos,  ac  Pliallagogia,  et  euormem  Priapum,  ac  Panetti,  qui  turpi  colitur 
membro  (trad.  Vaucsio).  — Ancora  ne  discorre  Nickkoro  Callistkxe  ; JSocl.  hist., 
XIV,  48.  — Cfr.  Sru>.;  s.  v.  tflóyaXXoi,  isaXXo^ópot,  tyaXXol. — Hesycii  ; s.  v. 
iOùtyaXXoi,  si6'J^aXXov,  (faXXó;.  — Harpocr.,  s.  v.  iOótfaXXot.  — Demosth. ; 
c.  Coitoli.,  20,  p.  1263.  — Ath.  ; IV,  c.  3,  p.  129  d.  — XIV,  c.  16,  p.  622  b.  — Ecstatii.; 
in  Od)/ ns.,  I,  v.  226,  p.  1413  r.,  p.  50-51  b.  — Se  vogliamo  dare  retta  all'autore 
dei  Philosophumena,  nell’eresia  ili  Giustino  aveva  gran  parte  Priapo,  così  detto 
perchè  fu  creato  prima  di  ogni  altra  cosa.  « Perciò  in  ogni  tempio  è posto,  da 
tutto  il  creato  è onorato,  e nelle  vie  porta  su  di  sè  le  frutta  del  creato,  essendo 
cagione  della  creazione»  (Philosopli.,  V,  4,  p.  237  Cruice). — Notissimo  è l'essere 
stato  posto  Priapo  come  custode  degli  orti.  — Viri:.  ; deor.,  IV  : 


(Ilo)  Et  cnstos  fumiti  atque  nvinni  cum  falce  saligno 
Itcllcspoutiaci  servet  tutela  Priapi. 

Eglog.,  VII  : 

(33)  Simun  lactis.  et  linee  te  liba.  I’riape,  quot  aunis 
Exspcctaro  sut  est  : cnstos  cs  patipcrìs  liorti. 
Nudo  te  marmoroum  prò  tempore  fccimus;  ut  tu, 
Si  foetura  gregeio  suppleverit,  aureus  osto. 
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jna  ben  anche  nella  grave  ed  austera  Roma,  ove  non  ò per  niente 
un  prodotto  della  decadenza,  ma  ove  invece  appare  come  un  feti- 


OviD.  ; Fast.,  I : 

(415)  At  ruber,  borio  nini  (torna  et  tutela  Priapiu.... 

Gir.  Tibui.i..  ; I.  1,  v.  17-18.  - Coi.r.M.  ; X,  29-34.  — Ho  RAT.  ; Salar.,  I,  8.  — Anth. 
gr.  ; Jppendìx  Vlaniutea,  236  a 243.  - Troviamo  il  culto  di  Priapo,  dove  ò impos- 
siSile  a vere  uu  senso  osceno,  per  esempio  come  custode  dei  sepolcri.  — Lessai'  : 
358o  : ( Sonine  rrp.  ad  idam  Appiani  in  ter  sepaìeroram  ràderà,  nane  Parisiis)  custos 
Sepolcri  pene  destricto  deus  l’riapus  ego  sum.  Mortis  et  vi  lai  locus.  — 3586:  ( Fc- 
ronae)  dis  mauibus....  Locus  adsignatus  mònimento  iu  (pio  est  aedicla  Priapi.  — 
Anth.  palai.  ; Jipigr.  dedicatoria,  33.  Priapo  è designato  come  protettore  delia  spiag- 
f'ia-  1 Ir.  ibid.  ; 89,  193;  Epigr.  ex  hort  otaria,  1,  2.  In  quest’ ultimo  epigramma 
si  contiene  un’esortazione  iti  navigare,  e termina  cosi  : 

, TaùO’  6 nplY/tt;); 

Dpptv  svopplxas  uats  evènto  Bpopioo. 

« Ciò  n voi  dico,  io  Priapo  ohe  è nel  porto,  liglio  di  Bromio  ».  — Snlle  monete  di 
Lampsacu  vedovasi  l'eiligio  di  Priapo.  — Strabo.ne,  Vili,  e.  6,  24,  p.  587  (p.  382), 

discorre  di  una  città  elio  lui  nome  Priapo  perche  vi  si  adora  questo  dio. 

I* . 1 . a.i A Rl>  ; Redi,  sur  le  calte....  de  Venne:  « (p.  52)  La  prèseuce  de  l’organo  Lucilie  du 
pou voir  gònérateur  femelle  pormi  les  attributs  placés  autour  de  la  figure  addrogyne 
(pie  jé  prenda  pour  la  Vénus  assyrienne  ou  Mylitta,  est  un  l'ait  impor tant ....  Un  autre 

L',,ne) 110118  o tfre  ménte  la  représentatioud’iui  prétre  revetu  d’un  costume  asiati- 

que  et  accomplissant  uu  note  d’adoration  devant  un  autcl  sur  lequel  ou  voit  uu  v.tel- 
et  l’étoile  de  Vcnus  ou  lo  Soleil.  lei  le  cteis  scmhle  devenir  l’embléme  de  la  déesso 
elle-mcnic....  Sur  les  uns  cornine  sur  les  autres  de  ces  ilivers  monumenta,  uu 
pnrcil  attribnt  me  scmhle  earaetériser  lo  culle  de  la  Vcnus  orientale  uvee  cotte 
éuergie,  cettc  univo  grossibrete,  dont,  sana  do  il  te,  furent  empreintes,  (p.  53)  à leur 
origine,  les  doctrines  religieuses  qui  a vaio  ut  cours  ebez  les  Assvriens  et  les  Plié- 
niciens.  Ces  doctriucs,  à travors  line  lougue  sèrie  do  siècles  et  de  rèvolutious  re- 
ligieuses ou  éiviles,  ont  laissè  sur  le  sol  de  l’Asie  occidentale  des  traees  si  pro- 
fondes,  ipi’en  ètudiant  les  coutumes  et  les  mumrs  des  popnlations  actuelles,  oli 
acquiert  la  triste  couviction  que,  malgré  les  ellorts  suceessif's  du  cliristianisme 
et  de  1 islamismo,  1 adoratimi  du  c tèi 8 n’a  pus  cessè  (l’ótre  eu  usago  che/,  certaines 
sectes  religieuses  de  l’Orieut,  et  notamment  dans  uno  locali  tè  cèdebro  autrefois 
par  le  culto  dont  Vénus  y était  honorée.  De  nos  jours,  eu  effet,  les  Druzes  du 
Liban,  dans  leurs  vepres  secròtes,  rendeut  uu  véritable  culto  aux  parties  sexuclles 
(le  la  lenirne,  et  le  leur  rendeut  cheque  vendredi  soie,  c’est-à-dire  le  jour  qui  tilt 
consoci  è ii  \ énus,  le  jour  auquel,  de  leur  cété,  les  Musulmane  trouvent  dans  le 
code  de  Mahomet  la  doublé  obligation  d’aller  à la  mosquée  et  d’accomplir  le  devoir 
conjugal....  Nona  lisons  mèiiie,  uu  sujet  de  ces  vepres,...  que  ( Inique  (p.  54)  initié 
....  est  obligè  de  l'aire  une  coulession  générale,  et  que  le  plus  grand  de  tous  les 
pécliès  est  la  forni cation  aveo  les  sirurs  ou  les  initicos.  .Mais  chez  les  Nozairiens, 
qui  ont  aussi  conservò  la  cèrémouie  de  l’adoration  ductèis.  la  cohabitatiou  cliar- 
nelle  est  considèrée  Comme  lo  seul  moyen  par  lequel  puisso  s’acoomplir  parfaite- 
ment  l’union  spiritueUe  ».  — Atiikx,  ; XIV,  56,  p.  647.  — MoXXoi.  Heracudks 
Sa  hai  t'Sii  s,  iu  libro  Ve  Iiitibas,  ait  : Syracusis  pruecipuu  Thesniophorioriim  die 
confici  ex  sesamo  et  niella  pudenda  muliebri»,  quae  tota  Sicilia  mglli  adpellentur; 
empie  iu  honorem  Dearuui  circumferri  (trad.  Sciiweigjiaeiser).  — Cfr.  Mart  ■ 
IX,  3,  v.  3;  XIV,  69. 
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ciswo  sopravvissuto  sul  altri  che  man  inano  si  spegnevano.  11  cri- 
stianesimo trionfante  lo  trovò  ancora  in  pieno  vigore,  nè  riesci  a spe- 
gnerlo interamente,  che  anzi  esso  si  protrasse  per  tutto  il  medio  evo, 
ed  è ben  noto  che,  nei  tempi  di  maggior  fede  cristiana,  non  cessarono 
le  figure  oscene  dall’essere  scolpite  sino  anche  nelle  cattedrali,  e 
disegnate  nelle  miniature  ilei  libri  sacri,’  e come  santi  cristiani  ere- 
ditarono gli  uffici  degli  dèi  «Iella  generazione.  La  Chiesa  ebbe  non 
poco  da  fare  per  espellere  tutti  questi  generi  di  oscenità. 

1844.  Al  solito,  permangono  i residui  mentre  mutano  le  deriva- 
zioni, ed  ora  lo  iato  che  si  osserva  dove,  pei  Romani,  era  vi  continuità, 

si  vuole  giustificare  con  argomenti  alla  moda,  cioè  di  pseudo-scienza, 
° f m t t 
trasformando  così  in  logiche  le  azioni  non-logiclie.  Si  dice  che  le 

persecuzioni  contro  coloro  che  ereticamente  disconoscono  lo  iato, 

inesistente  presso  i Romani,  sono  necessarie  per  avere  una  gioventù 

forte  ed  energica.  Ma  che  davvero  non  era  tale  la  gioventù  romana, 

che  conquistò  l’intero  bacino  del  Mediterraneo'?1  Ma  che  erano 

deboli  i soldati  ili  Cesare  che  vinsero  i Galli  ed  altri  popoli,  nonché 

le  stesse  legioni  di  Pompeo!  Vorremo  noi  dire  che  di  guerra  s’iu- 


1343*  Vedasi,  ad  esempio,  Doct.  Cabaxès  ; j Vanir»  intime s (In  pansé,  3'  sèrie. 
La  Fanne  monstruense  dee  cathédrales  : « (p.  20)  Les  reprèsentations  dites  indécentes 
ont....  sussistè  très  fard  ìnèuio  sur  nos  monumenta  religieux,  et  cu  maints  en- 
droits  un  en  a signalè,  plus  on  moins  mutilées,  mais  sutlisamment  visildes,  ponr 
qu’ou  ne  puissc  mettre  en  don  te  leur  existence  antéricure.  La  preuve  qivelles 
existent  encore  cu  nombre  respectable,  c’est  qu’en  1901,  le  Pape  envoyait  il  son 
clergc  des  instructions,  pour  quo  cclui-ei  procéilAt  a ime  sévère  inspection  des 
églises,  à seulc  fin  de  ' détrnire  ou  de  eorriger  toutes  les  peintures  dévetues  on 
trop  peu  vètues  ".  Les  peintures,  le  Sonverain  Pontife  aurait  pu  a.jouter  les  sculp- 
tures;  mais  il  est  j uste  de  bien  prèciser....  quo  les  édifices  du  cuìte  no  soni  pas 
les  seuls  qui  retlètent  dans  leurs  tigurations  obseènes  les  nuBurs  du  temps.  Sana 
parler  des  priapes  ailès  iles  arènes  do  Nime,  du  monolitlie  de  grès,  à forine  plial- 
lique,  de  la  place  publiqne  de  Préeiainont  (Oisei,  on  a relevé,  un  peu  (p.  23) 
partout,  des  naturai ia  d’nn  art  doublement  inférienr.  (p.  110)  Le  pinceati  des 
enlumineurs  ne  flit  ni  plus  oliaste,  ni  plus  réservé  que  l’ébauohoir  des  sculpteurs. 
fp.  Ili)  Il  existe  une  Bible,  dont  les  peintures,  assez  liabilement  exécutées,  furent 
longtemps  attribuèes  au  célèhre  .leali  de  Bruges,  et  où  est  reprèsentè,  sans  le 
moindre  fard,  l’épisode  biblique  de  Loth  et  ses  filles  ».  Et  passim.  — (’fr.  § 1380. 
Kon  sono  pochi  fatti  strani,  ma  invece  sono  molti  e soliti  ; il  D.r  A\  itkowski 
ne  lia  potuto  fare  l’oggetto  di  tre  grossi  volumi,  cioè:  L’ art  profane  à V Église.... 
Franca;  L’art  profane  à V Église....  Etranger ; L’art  Chrétien,  ses  Heenres. 

1344*  P.  C.  Scipione,  volendo  ristabilire  la  disciplina  nel  suo  campo,  in  Spa- 
gna, no  scacciò  i trafficanti  e le  prostitute,  che  erano  in  numero  di  duemila.  — 
Vai..  Max.  ; II,  7,  1 : ....  nani  constat,  tura  maximum  inde  institorum  et  lixarum 
numerimi  cnm  duobiis  millibus  scortorum  abisse.  — Un  fatto  simile,  per  liberarsi 
dalle  bocche  inutili,  accadde  ai  diecimila  di  Senofonte.  XENO  PII.  ; Cyr.  exp.,  IV, 
1,  14. 


I RESIDUI. 


§ 1344 


715 


tendesse  meno  Cesare  che  il  Bérenger  f 1 Si  dice  ancora  che  tali 
persecuzioni  sono  necessarie  per  salvare  le  virtù  fainigliari  ; come 
se  queste  fossero  poche  e deboli  presso  gli  antichi  Romani  quando 
l’immagine  del  Fallo  proteggeva  i bambini,  gli  nomini,  sino  i trion- 
fatori, contro  al  fascino.8  Si  dice  che  tutelano  la  castità  delle  donne; 


1344*  StrF.T.  ; Ialine  : (65)  Militeni  ncque  a raorilms,  neqne  n fortuna  probabat, 
ned  tantum  a viribns  ; tractabatqne  pari  severi  tate  atque  indulgentia.  «I  militi 
nè  dai  costumi  nè  dalla  fortuna  stimava,  ma  in  tanto  ebe  energici  ; e li  trattava 
con  pari  severità  e indulgenza  ».  (67)  ....  sed  desertorum  ac  seditiosorum  et  in- 
quisitor  et  punitor  acerrimus,  connivebat  in  ecteris.  Ac  nonuumquain  post  ma- 
guam  pugnam  atque  victoriam,  remisso  ofliciornm  munere,  liccutiam  oninem 
passim  lasciviendi  permittebat;  iactare  solitus,  mìlite»  silos  eliam  unguentatos  bene 
pugnali  posse.  « ....  uni  dei  disertori  e dei  sediziosi  era  inquisitore  e punitore 
acerrimo,  chiudeva  gli  ocelli  sul  rimanente.  Talvolta,  dopo  un  gran  combatti- 
mento ed  una  grande  vittoria,  rilassato  il  peso  degli  uffici  dei  militi,  concedeva 
loro  di  Lisciviare  in  ogni  modo;  essendo  solito  di  dire  ebe  i suoi  militi,  anche  pro- 
fumali, potevano  ottimamente  pugnare».  — Cfr.  Dio.  Cass.  ; XL1I,  55. 

1.H45  Hokat.  ; Epoà.,  Vili,  18:  Minusve  languet  fascinimi  f — Ubi  Porphyrio  : 
aeque  prò  virili  parte  posuit,  quoniam  prue  fascinando  rebus  linee  membri  de- 
formitas  adponi  solet.  — I’i.in.  ; Nat.  hist.,  XXVIII,  7:  (4 1 ....  extranei  interventi!, 
aut  si  dormiens  spectetur  infans,  a nutrice  terna  adspui  : quamquam  illos  reli- 
gione tu tat ur  et  1-  ascinus,  imperatorum  quoque,  non  solimi  infautium  custos, 
qui  deus  inter  sacra  romana  a vestalibus  colitur,  et  currns  triumpliantium,  sub 
bis  pendens,  detendit  medicus  invidine....  « ....  al  sopravvenire  di  un  estraneo,  o 
se  si  guarda  un  bambino  dormiente,  la  balia  sputa  tre  volte,  benché  giù,  sia  | il 
bambino)  tutelato  dal  dio  lascino,  custode  non  solo  dei  bambini  ma  anche  degli 
imperatori  [generali];  il  quale  dio  è venerato  dalle  Vestali,  tra  gli  dèi  romani,  e. 
appeso  al  carro  dei  trionfatori,  lo  difende  come  medico  dell’invidia  ».  — V.utn.  ; Ih 
ling.  lat.,  trad.  Brunetti,  VII,  97  : « Potrebbero  anche  essersi  chiamate  cosi  [le  cose 
oscene]  per  quelle  turpi  figurine  che  s’appendono  al  collo  de’  fauciulletti  per  guar- 
darli dal  lascino....  ».  — Itici.  Dare  Mi*.  Sagl.  ; s.  v.  Fascinimi,  Fascinile  : « (p.  986)  Ou 
le  sculptait  [il  Fallo]  en  bus  relief  sur  les  muro  iles  villes  et  sur  tonte  espèce  d’édilices 
publics  et  privés;  un  exemplaire  trouvé  à l’ompéi  est  accompagné  de  Tinscription  : 
hic  habitat  Felicitas,  affirmation  de  bon  auguro  destinée  surtout  à empòcher  le 
malli etlr  d’entrer.  Enfili  le  phallus  était  un  iles  éléments  les  plus  ordinaircs  des  amil- 
lettcs  que  Fon  portai!  sur  sa  personne  ; les  objcts  de  cette  (p.  987)  categorie  oh  ou 
l’a  leprésenté  sont  iunombrables,  il  n’est  point  do  collection  d’antiques  qui  n’eu  pos- 
sède.  Quelqne  foia,  polir  angmentor  l’efficacité  de  l’amulette,  on  ya  réuni  l'image 
de  plusieurs  phallus  en  les  groupant  de  facon  à en  former  nne  espèce  de  corps 
monstrueux  ; ou  bicn  on  a ajouté  au  phallus  des  ailes  et  des  pattes  ; de  là  des 
compositions  grottesques,  oh  la  fantaisie  licencieusc  des  aiiciens  s’est  donnei- 

libre  carrière (p.  985>  Lorsqu’on  se  croyait  cn  danger  immédiat  [del  fascino],  on 

pouvait  se  défendre  en  faisant  promptement  le  geste  qui  est  aujourd’lmi  connn  en 
Italie  et  dans  d’autres  contrées  sous  le  noni  de  la  figue....  Ce  geste  simulait  l’union 
des  organes  génitaux  des  deux  sexes,  qui,  reprèsentés  chacun  à part,  passaient  poni- 
de  puissants  prophylactiques ».  — Plin.,  Nat.  hist.,  XI,  109  (49),  dice  delle  parti 
genitali  : Nec  non  aliqua  goiitiuni  quoque  in  hoc  discrimina,  et  sacrorum  etiam....  — 
D.  Al  i,.  ; Ite  eie.  dei,  à li,  21  : ....  Cui  membro  inhonesto  matremfamilias  lionestis- 
simain  palimi  coronimi  uecesse  era  impouere.  E di  tal  culto  dice:  ista  sacrilegi  a 
sacra  nominaret. — Theoiiorkti  graecarum  affectionum  curatio,  p.  783-784.  Migue, 
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come  se  le  matrone  romane  ai  bei  temili  della  Repubblica  fossero 
state  meno  caste  di  ciò  clic  sono  le  donne  moderne  degli  Stati  Uniti 
d’America,  ove  regna  sovrana  l’ ipocrisia  sessuale. 

1345.  Molte  altre  simili  osservazioni  si  potrebbero  fare,  ma  ba- 
stino le  seguenti.  Negli  stessi  Stati  Uniti  la  posta  rifiuta  di  tra- 
sportare un  romanzo  inglese,  perchè  stimato  troppo  « sensuale  »,  ma 
trasporta  senza  il  menomo  scrupolo  scritti  ove  si  predica  1'  assas- 
sinio dei  borghesi  ed  il  saccheggio  dei  loro  beni.1  Ma  che  proprio, 


t.  IV,  p.  890  : ....  et  parvurn  illud  animai,  Priapum  dico,  cmn  ingenti  et  exporrecto 
membro  houoratum,  pballumqne  Liberi  patri»  in  l’hallagogiae  festo  ab  iis  qui  orgia 
celebrata  adoratimi.  Nee  minus  et  nmliebrem  peetiuem  (sic  enim  nmlieris  pudenda 
vocant),  in  Thesmopboriis  ab  iuitiatis  mnlieroulis  divino  bollore  affectrum. 

13451  La  Liberti,  9 gennaio  1913:  «Pepili»  l’été  de  1S05  jusqu’au  moig  de 
février  1912  dernier,  où  l’on  procèda  à de»  arrestatimi»  on  masse,  les  dynamiteurs 
trade-unionistes  cherclièrent  en  etl’et,  par  une  tactique  jutlreriaattle , il  décourager 
les  patron»  liostile»  aux  syndicuts.  l)e  Pfitnt  de  Jvew-lork  il  la  California,  leurs 
opératious  jetèrent  Palermo  dans  le»  cbantiers.  L' hotel  du  Lo»  Angele»  'J ime»  ayant 
sauté  le  l"  octobre  1910,  en  causaufc  la  mort  de  22  linotypistc»  non  syndiqués,  il 
fallut  so  décider  eulin  il  une  action  énergique.  C’est  alors  que  l'on  découvrit  que 
P International  A»»ocialion  of  Bridge  and  Struotural  I rontcorkera  ordonuait  eette 
destruetiou  systématique  ile»  atelier»,  de»  usine»,  de»  mannfactures  oìi  l'on  mé- 
connaissait  les  décision»  du  syndicalisme....  Il  est  amplemeut  demontrc  par  le» 
ipiarante-mille  pièce»  qui  llgurcnt  au  proci:»  sussi  bien  que  pur  les  dépositions 
des  téwoins-que  V International  Associatimi  of  Bridge  and  Binici n rat  Irontcorler » 
avait  organisc  une  agence  de  ebambardement  qui  ionctionnait  uvee  ime  rare  di- 
scipline. Un  budget  secret  de  cinq-mille  frane»  par  inni»  servait  à l'acbat  de  la 
dynamite.  Pan»  tona  les  grand»  centres  industriels  existait  un  servire  de  rensei- 
guenients  <iui  fournissait  au  comi  té  dirocteur  les  indications  nécessaire»  pour 
uno  pronipte  et  directe  action.  Quand  ime  aociété  refusait  il  augmenter  le»  »a- 
laires  ou  bien  acceptait  la  uiain-d’oeuvre  des  jaune»,  quand  un  patron  prétendait 
garantir  Pindép  elida  lice  de  se»  employé»,  ou  quanti  il  fallait  ruiner  ime  eutreprise 
do  ut  la  concurrenoe  efit  été  susceptible  de  déprécier  le  travail  ile»  syndiqnés, 
le»  dynamiteurs  entraient  en  scène.  Un  de  leurs  délégues  etait  envoyé  sur  les 
lieux  et  uno  bombe  éelatait.  L’un  de  ces  aildacieux  terroristes,  Ortie  Mae  Ma- 
nigai, a racouté  ses  expéditions  aux  jnges  avec  force  détails.  11  partieipa  il  plus 
do  c inquanto  compiota  (dont  la  plupart  réiissircnt)  depili»  cinq  nns  qu’il  com- 
menda la  propagande  par  le  faìt.  Siili»  laissons-lui  la  parole  : En  1907  - a-t-il 
dit-  Herbert  S.  llockiu,  secrétaire-trésorier  do  P Associatimi  de»  Constructeurs  do 
ponts,  vint  me  trouver  à Detroit:  Lotta  élea  habitué  à tra cailler  dati s lea  carriere », 
me  dit-il,  [tur  conséqnent  rou8  savez  rotta  servir  dea  csjtloaija.  Deaortnaia , rotta  aerez 
jutyé  pur  le  si/ndicat  giti  a bcaoin  de  rotta . .J ’essayai  do  protester,  mais  il  me  lìt 
comprendre  que  si  je  refusais,  lo  Comité  exécutif  me  boycotterait  et  que  je  serais 
pria  par  la  famiiie.  Finalement  j’obéis  ".  Pès  lors,  commenda  pour  Mac  Manigai 
une  vie  fort  mouvementée.  Pan»  POliio,  Plllinois,  le  Massacbnssetts,  lo  New-lork, 
il  se  mit  à la  besogne.  Les  dépenses  lui  étaient  largement  payées  par  les  obefja 
syndicalistes.  Cependaut,  à plusienr»  reprises  se»  bombe»  n’ayant  point  éclaté  ou 
la  mèdie  ayant  été  ilécou verte  avant  l’explosion,  il  ne  tonchi!  quo  se»  trai»  do 
route.  11  ne  correspondait  avec  les  leader»  que  par  dea  dépéelies  on  apparence 
insigni liantes,  et  quand  lo  coup  avait  réusai,  il  euvoyait  en  haut  lieu  le  compio- 
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guidati  dalla  sola  logica  e dall’esperienza,  tali  atti  devono  essere  giu- 
dicati meno  nocivi  all’individuo  ed  alla  società,  clic  un  poco  di  « sen- 
sualità»! Il  senatore  Bérenger,  che,  per  tutelare  la  morale,  scruta 
attentamente  le  vesti  delle  ballerine,  è autore  di  una  legge  mercè 
la  quale  non  pochi  malfattori  sono  rimessi  in  circolazione  e possono 
seguitare  a compiere  le  loro  gesta.  Ma  che  davvero  queste  sono  meno 
degne  di  biasimo  che  la  'veduta  delle  gambe,  o anche  delle  coscie  di 
una  ballerina!  Vi  sono  città  degli  Stati  Uniti  dove  l’autorità  manda 
in  giro  certe  donne  per  provocare  dichiarazioni  amorose  dagli  nomini 
che  sono  attratti  dai  loro  vezzi,  e farli  arrestare.  Non  assolda  egual- 
mente uomini  per  provocare  al  mal  fare  gli  anarchici  e farli  arre- 
stare. Dunque,  colla  logica  e l’esperienza,  si  è riconosciuto  che  il 
fare  un  complimento  amoroso  ad  una  donna  che  s’ incontra  per  via, 
è di  maggior  danno  all’  individuo  ed  alla  società,  che  1’  uccidere, 
l’ incendiare,  il  rubare  ! (§  1325).  II  28  marzo  1913,  la  Camera  fran- 
cese discuteva  la  legge  di  amnistia.  Si  proponeva  di  amnistiare 
coloro  che  avevano  fatto  propaganda  antimilitarista  incitando  i 
cittadini  a non  rispondere  all’appello  sotto  le  armi,  o,  se  erano  co- 
stretti ad  andarvi,  di  far  fuoco  sui  loro  ufficiali  piuttostocliè  sul 


remili  qu’eu  donnaient  Ics  journaux....  Ortio  Mao  Manigai  conte  ces  anecdotes 
aree  ben  neon]»  de  flegme.  Sa  confessimi  - nn  vlritable  ronian-feuilleton  - tie  coni- 
prend  pas  moina  de  sept-eents  page».  En  voici  encore  nn  óchantillon  : " En  jnin 
1908,  j’étais  occupi5  à Evanston,  dans  l’illinois,  lorsqu'Hockin  ine  rejoignit.  11 
m’annonfn  qn'il  ótait  on  possessinn  d’nno  non  vello  invention  qui  ferait  merveille. 
C’était  line  espèce  de  bombe  à liorloge,  cbnrgóe  de  nitro-glycérine,  qui  Iclatait 
il  volenti,  une  beare,  cinq  lieures,  dix  beures  mime  après  qu'on  l’avait  allunile. 
Elle  ótait  d’nn  fonctionnement  siinplo  et,  gr:iee  à co  systlmo,  on  avait  le  temps 
de  s’óloignor  sullìsaininont  polir  prouver  nn  alibi.  Il  m’engageait  à l’atìliser  tont 
ile  suite,  .le  refusai.  Mais  none  Cacone  essayt’e  à SUnhcnrillc,  à Cincinnati,  « In- 
dianapolis, insista-t-il  ; fa  marche  à fori»-/’».  Innumerevoli  sono  i fatti  clic  di- 
mostrano la  corruzione  della  polizia -per  tacere  di  altre  autorità  - e dio  por- 
tano ben  lungi  dalla  morale  ideale.  Uno  dei  più  recenti  è cosi  narrato  dal  Journal 
de  Genere,  1»  marzo  1913:  « M.  Oaynor,  maire  de  Neiv-York,  dipesimi  dovant  la 
Commission  d’enquéte  sur  les  actes  de  corruption  de  la  polire,  a déclaré  : " Qnand 
je  suis  arrivi  aux  nlfaires,  les  diefs  de  pidico  se  retiraient  millionnaires.  Quel- 
qnes-iins  ont  dea  maisons  on  ville,  des  maisona  de  campagne,  des  yuclite  et  des 
antoinobiles.  La  polico  percevait  par  au  15  millions  de  franca  de  pots-de-viu, 
extorqnls  anx  maisons  mal  faniles.  Il  n’en  est  plus  do  mime  nujourd’litii,  sauf 
peut-étre  polir  un  ou  deiuc  cas  isolls.  Mais  ne  croycz  pas  quo  la  presso  ait  cu 
rien  à finire  avec  les  pots-dc-vin.  Voilà  35  aus  qn’clle  y est  janjn’au  con  ”.  Ji.  Al- 
liany,  devant  la  Commission  parlementaire  d’enqultc,  nn  hottiuie  d’affaires  a dl- 
claré  avoir  rrru  uno  provision  de  135,000  franca  polir  le  cas  où  il  ferait  sortir  le 
niillionnaire  Harry  Tnw  de  l’asile  d’alilnls  où  il  est  ditemi  depuis  l’assaasinat 
de  M.  Stanford  White.  Il  a ajouté  que  le  directeur  de  l’asile  a refusi  de  facilitar 
quoi  que  ce  fòt  dans  ce  scns,  si  on  ne  lui  donnait  pas  un  pot-de-vin  ». 
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nemico,  ed  insegnando  loro  come  dovevano  guastare  i cannoni  in 
modo  che  non  potessero  sparare.  Tale  proposta  di  amnistia,  dopo 
vivissima  discussione  venne  respinta  da  380  voti  contro  171.  Pro- 
ponevasi  anche  di  amnistiare  coloro  che  avevano  fatto  propaganda 
maltusiana;’  e tale  proposta  venne  respinta  ila  471  voti  contro  16. 
Dunque  il  tradire  il  proprio  paese,  uccidere  gli  ufficiali,  distruggere 
il  materiale  da  guerra,  consegnare  la  patria  ai  nemici,  è minor  de- 
litto che  lo  esporre  liberamente  il  proprio  pensiero  sul  quesito  se 
nella  generazione  dei  figli  giova  tenere  conto  delle  contingenze  eco- 
nomiche ? Tutto  ciò  non  regge,  ed  è evidente  il  carattere  non-logico, 
religioso,  di  un  simile  operare. 

134(5.  Più  dimesso,  ma  non  migliore,  è l’argomento  che  vuole 
giustificare  lo  iato  dicendo  che  ha  luogo  per  scansare  l’ immagine 
di  cose  sudicie.  Ma  che  cosa  è più  sudicia  di  un  cadavere  in  decom- 
posizione, brulicante  ili  vermi  ; eppure  di  esso  si  può  ragionare  li- 
beramente, e non  occorre,  per  indicare  il  cadavere,  la  putredine,  i 
vermi,  usare  termini  latini  o greci.  È dunque  manifesto  che  per 
produrre  lo  iato  opera  qualche  altro  sentimento  che  non  è solo  la 
ripulsione  per  ciò  che  è sudicio. 

1347.  Tale  sentimento  appartiene  alla  classe  di  quelli  che  spin- 
gono gli  uomini  a usare  del  mistero  nelle  loro  religioni  ; e lo  iato 
che  ora  si  osserva  ò più  di  forma  che  di  sostanza,  esso  appare  come 
un’oscillazione  nell’estensione  del  mistero,  il  quale  non  mancava 
presso  gli  antichi  liomani,  ma  che  ora  avvolge  molte  cose  che 
prima  si  lasciavano  in  luce. 

1348.  He  vogliamo  studiare  tali  fatti,  rimanendo  nel  campo  lo- 
gico-sperimentale, dobbiamo  non  partecipare  in  alcun  modo  ai  sen- 
timenti religiosi  dai  quali  hanno  origine,  o almeno  farne  astrazione 
mentre  compiamo  questo  studio. 


1345*  t solita  la  derivazione  colla  quale  si  vuole  dare  veste  di  utilità  pratica 
a prescrizioni  religiose.  Così,  ad  esempio,  la  proibizione  della  carne  di  maialo 
agli  Israeliti,  si  è voluta  gabellare  come  una  prescrizione  igienica.  Similmente 
si  vuol  dare  ad  intendere  ebe  la  propaganda  maltusiana  è condannata  solo  come 
antipatriottica,  perché  scema  il  numero  dei  difensori  della  patria.  Se  ciò  fosse 
vero,  quei  ITI  deputati  che  hanno  condannato  la  propaganda  maltusiana  avreb- 
bero dovuto  « fortiori  condannare  la  propaganda  per  togliere  all’esercito  il  modo 
di  resistere  al  nemico.  K alquanto  comico  il  volere  far  nascere  difensori  della 
putriti,  per,  se  divengono  ufficiali,  farli  uccidere  dai  propri  soldati.  Sono  mag- 
giormente logiche  le  donne  tedesche  che,  plagiando  Lisistrata,  predicano  « lo 
sciopero  delle  madri»,  per  togliere  futuri  operai  ai  «borghesi»  e soldati  al- 
l’ Impero.  Sta  bene  che  lo  cagioni  di  simili  votazioni  nelle  Camere  sono  complesse, 
e che  non  vi  si  deve  cercare  la  logica  ; e perciò  questo  fatto,  se  fosse  solo,  nulla 
proverebbe,  ma  acquista  valore  perche  fa  parte  di  una  classe  numerosissima. 
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1349.  Tali  sentimenti  possono  essere  di  utilità  grande  per  la 
pratica  della  vita  sociale,  sono  certamente  di  grave  danno  nelle  ri- 
cerche teoriche  che  si  svolgono  nel  campo  logico-sperimentale.  Chi 
dunque  non  si  sente  la  mente  pienamente  libera  sotto  quest’aspetto 
farà  meglio  di  non  seguitare  a leggere  questo  capitolo  ; come  chi 
crede  all’origine  divina  del  Corano  fa  bene  tralasciando  di  leggere 
una  critica  storica  di  tal  libro  e della  vita  di  Maometto. 

1350.  Un  uomo  può  avere  lo  scetticismo  sperimentale  in  una 
materia,  e la  fede  in  un’altra,  ma  non  può,  per  la  contraddizione 
che  non  lo  consente,  essere  nella  stessa  materia  scettico  e credente, 
il  credente,  appunto  perchè  tale,  non  può'fare  altrimenti  che  rite- 
nere vera  la  propria  religione,  false  le  altre,  e quindi  giudica  e 
deve  giudicare  i fatti  a questa  stregua.  Azioni  che,  sperimental- 
mente, sono  perfettamente  simili,  sono  da  lui  stimate  buone  o cat- 
tive, secondochò  appartengono  alla  sua,  o ad  altra  religione;  ed 
egli  molto  facilmente  vede  la  paglia  nell’occhio  del  vicino,  senza 
scorgere  la  trave  nel  proprio. 

1351.  Similmente  al  credente  di  altra  religione,  il  credente  della 
religione  sessuale  respinge  a priori  ogni  e qualsiasi  argomento  che 
alla  sua  religione  contrasti  ; e stima  doveroso  costringere  altri  a 
consentire  nella  sua  fede,  mentre  amaramente  si  dorrebbe  se  a lui 
si  volesse  imporre  qualche  altra  religione.  Dove  ha  l’appoggio  del 
braccio  secolare,  consegue  colla  forza  ciò  che  colla  persuasione  a 
lui  non  riesce  ottenere.  In  molti  paesi  cristiani  si  può  ingiuriare 
Cristo  quanto  si  vuole,  senza  che  praticamente  i tribunali  inter- 
vengano, mentre  uno  scritto  osceno  è da  essi  prontamente  con- 
dannato. 

13.) 3.  (ili  antichi  Romani  leggevano  senza  la  menoma  ira  i versi 
dove  Orazio  accenna  col  nome  proprio  latino  alle  parti  della  donna, 

^e  non  avrebbero  tollerato  uè  l’antipatriottismo  nè  l’antimilitarismo. 
Ira  i moderni  ci  sono  molti  che  tollerano  questi  sentimenti  e che 
gridano  disperatamente  chiedendo  che  si  punisca  chi  scrive  come 
Orazio.  Il  gran  prete  Caifo,  sentendo  (ìesù  offendere  i suoi  sentimenti 
religiosi,  si  stracciò  le  vesti:  scidit  vestimento  sìtu^  dicendo  «tu  hai 
bestemmiato»;  similmente  il  Bèrenger,  gran  prete  dei  nostri  vir- 
tuosissimi, arde  d’ira  al  solo  pensare  che  la  signora  Badet  si  mostra 
sulla  scena  in  troppo  succinte  vesti.  I Musulmani  hanno  orrore  del 
maiale  e in  nessun  modo  se  ne  vorrebbero  cibare,  mentre  poi  di- 
scorrono liberamente  dell’amplesso  amoroso;  i nostri  virtuosissimi 
hanno  — o almeno  fingono  avere  — orrore  di  tali  discorsi,  mentre 
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mangiano  allegramente  la  carne  di  maiale.  Narra  il  Dubois:' 

« (p.  252)  Un  Européen  de  ma  counaissance  avait  écrit  uno  lettre 
j\  un  de  ses  amis  en  faveur  d’un  bralime  que  je  Ini  avais  recom- 
mandé.  Sa  lettre  flnie,  il  la  caclieta  avee  un  pain  à cacheter  qu’il 
avait  humecté  eu  le  mettant  sur  le  bord  de  sa  langne  : le  bralnne 
s’en  aperc;ut,  ne  voulut,  pas  recevoir  la  lettre,  sortit  de  fort  inau- 
vaise  humour,  comme  une  personne  qui  se  eroyait  grièvement  in- 
sultée,  et  aima  mieux  renoncer  aux  avantages  qu’il  aurait  pu  re- 
tirer  de  cette  recommandation,  que  d’Otre  porteur  (l’uiie  missive 
souillée  de  la  sorte  ».  Un  nostro  virtuosissimo , di  quei  tanti  clic 
sono  esperti  nel  vedere  la  paglia  nell’occhio  del  vicino,  riderà  della 
sciocchezza  di  quel  brama,  senza  por  inente  clic  egli  farebbe  pro- 
prio lo  stesso  se,  ad  esempio,  il  suggello  della  lettera  riproducesse 
l’imagine  di  quel  Fallo  che  gli  antichi  Romani  adoperavano  senza 
alcuno  scrupolo  per  respingere  il  fascino.5 

1358.  n residuo  sessuale  s’incontra  in  molti  fenomeni,  mesco- 
lato con  altri  residui,  e dovremo  qui  ripetere  in  parte  le  conside- 
razioni fatte  a proposito  dell’ascetismo. 

1354.  Al  solito  escludiamo  la  semplice  ipocrisia,  che  è poi  molto 
più  rara  di  quanto  si  crede.  Essa  è spesso  un’arte  per  compiere 
certe  azioni  logiche  e non  ha  luogo  tra  i residui. 

1355.  il  residuo  sessuale  s’ incontra  in  molte  effusioni  religiose 
e alcune  volte  si  riconosce  subito,  alcune  altre  è quasi  impossi- 


1352* 1  DeiiOIS  ; ilniirn....  dee  peupìee  de  l’hide,  t.  I. 

1352*  I Catari  si  davano  il  bacio  di  pace,  ma  i Perfetti  loro  non  dovevano 
toccare  le  donne,  por  cui  lo  trasmettevano  ad  esse  per  mezzo  del  A angelo.  — 

I.  G cibavi»  ; Cartulaire  de  Notre-ltame  de  Vrouil}et  t.  1 : « ip.  CXCIX)  Lcs  l ‘orlai ts 
liaisaient  sur  les  denx  jones  clincun  des  Croyants....  C’était  de  la  plus  grande  sim- 
plicité  qnaiul  la  cérémonie  ne  se  passait  <|U 'entro  lioiunics  ; mais  elle  se  eompli- 
<iuait  1 ore  qu’il  y avait  des  feinmes  «lana  l’assistance.  En  auoun  cas,  un  Parfait 
ne  pouvait  tonclier  ni  mème  eflleurer  du  doigt  une  femme  ; a plus  torte  raison 
lui  était-il  alisolument  interdit  de  l’emlirasser.  On  était  si  rigoureux  sur  ee  pomt 
<[ue,  dans  le  rito  de  l’impositiou  des  mains  pendant  lequel  le  Parfait  devait  poser 
les  mains  sur  la  fèto  du  néopliyte,  il  était  liien  rocommandé  que  .-'il  s’agissait 
, l’uno  lenirne,  mains  les  devaient  ètre  tenucs  au  dessns  de  sa  tòte,  sans  la  toucher, 
tenendo  mulinili  super  caput  infirmi,  non  tamen  languido  ni  *it  mulicr.  On  dnt  tourner 
la  infime  difficulté  dans  le  rito  du  l.aiser,  et  polir  cela  on  einploya  ce  que  la  li- 
turgie catlioliiiue  appello  un  ìnslrmnent  de  paix.  Sur  un  objet  partieulièremeut 
véndrable  »u  déposc  lo  haiser  que  vient  y cheroher,  en  le  baisant  il  son  tour 
la  personne  que,  pour  u’importe  quelle  raison,  on  ne  peut  directement  embrasser.... 
le  Parfait  qni  présidait  la  cerimonie,  baisait  le  livre  des  Evangiles  et  le  donnait 
ausai t6t  il  bniser  aux  fenmies....  pois  celles-ei  s'embrassaient  les  unes  lesautres  ». 
1 rirtu  osissimi  nostri  contemporanei,  che  hanno  lor  luogo  tra  i piìt  snfBcienti  lavaceci 
che  mai  si  videro,  differiscono  dai  Catari  nei  dogmi,  ma  non  nel  residuo  sessuale. 
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bile  a discernere  e a separare  dal  sentimento  esclusivamente  re- 
ligioso.1 I nemici  della  Chiesa  cattolica  hanno  voluto  vederlo  anche 
dove  non  era,  gli  amici  lo  hanno  voluto  negare  anche  dove  è evi- 
dente. Molti  fra  i preti  che  abbandonano  la  Chiesa  cattolica,  souo 
attratti  dal  bisogno  della  donna,*  alle  volte  avvedendosene,  ed  .alle 
volte  no.  Questo  bisogno  non  è estraneo  a molte  critiche  dei  Mo- 
dernisti, come  non  vi  è estraneo  il  desiderio  di  fare  la  corte  alla 
Democrazia,  per  ottenerne  benefici. 

1350.  In  moltissime  religioni  appare  esplicito  od  implicito,  aper- 
tamente od  appena  velato,  il  culto  della  donna,'  e su  ciò  si  po- 


1355'  Ali  Corinth.,  I,  5,  12  c s.  Pei  virtuosissimi  cristiani  si  può  essere  in  dub- 
bio nel  separare  i]  residuo  sessuale  dal  residuo  semplicemente  religioso  ; ma 
quest’ultimo  viene  meno  nei  virtuosissimi  liberi -pensatori.  L’ottimo  sant’ Ambro- 
gio dice:  Castitas  enim  angelos  feoit.  Qui  emù  servavi!  augelus  est,  qui  perdiilit 
diabolus  (t.  V,  De  rirginibus,  I,  p.  536  c).  Ai  liberi-pensatori  che  non  hanno  - o di- 
cono non  avere  - nò  angeli  nò  diavoli,  fa  difetto  tali-  argomento. 

1355*  Lo  scherzo  di  una  leggenda  ò,  come  spesso  accade,  una  viva  descri- 
zione del  fatto.  Sorbirti!  mi  : « (p.  175)  Un  certnin  moine  ayaut  quité  le  fi-oc,  de- 
mandoit  quelque  assistanco  au  feti  Prince  Maurice  [la  stessa  storia  narrasi  con 
altri  nomi,  ed  ò probabilmente  inventata],  qui  lui  diti  Cuius  causa  bue  venisti: 
Le  Moine  répondit:  Religioni.  Le  Prince  ajouta  : Religio  citine  generis  f A qnoi 
le  Moine  répondit:  Focminini.  — Ergo,  infera  le  Prince  d’Ornnge,  tu  line  venisti 
propter  genere  foemininnin  ».  — lTn  amico  del  Loysou,  nel  Journal  de  (leni re,  17  set- 
tembre 1913,  narra  un  colloquio  avvenuto  a Roma  tra  il  Loysou  e il  principe 
Baldassarre  Odesoalchi.  Questi  disse  : « Mais,  mon  Pére,  puisque  vous  continue/ 
à vous  dire  prètre  catlndique,  pourquoi  ne  revieudriez-vous  pas  au  catliolicisme 
romainf  — Mais,  prince,  répondit  M.  Loysou  (je  tiene  tona  ces  détails  à la  foia  de 
M.  Loysou  lui -oleine  et  du  priuce  Odescalclii),  vons  oubliez  qu’il  y a à cela  cer- 
taines  difficultés.  — I.esquelles  ? — D’abord  la  question  de  l’infaillibilité. — Oh! 
l’infaillikilité,  répondit  le  prince  Odescalehi,  il  y a mauière  de  s’entendre  et  de 
l’iuterpréter,  ce  no  serait  pas  là  un  obstacle  iusurmontable.  — Mais  il  y a aussi 
mon  mariage,  répliqna  M.  Loysou.  — Votre  mariage,  oui  sana  (lolite,  répondit  le 
prince,  présente  quelques  diflicultés,  mais  elles  ne  sout  pas  non  plus  irisolnbles. 
vous  savez  aussi  bien  que  limi  quo  les  prètres  caflioliques  de  rite  orientai  sont 
mariés.  Oli  pourrait  vous  faire  passar  dans  uu  rite  orientai».  Leone  XIII  delegò 
il  padre  cappuccino  Vives  por  trattare  questa  faccenda;  ma  non  si  giunse  a 
conclusione  alcuna.  «M.  Loysou  a aflìrmé  à ma  iute  reprise  qne  ce  fot  surtout 
Pinipossibilité  de  sa  part  d'admottro  le  dogme  de  l’infaillibilité  qui  lit  échouer  Ics 
négoeiations,  mais  la  question  de  son  mariage  constò  uait  une  difliculté  plus 
sérieuse  que  ne  se  l’imaginait  le  prince  Odescalehi  ». 

1356*  IJavi.k  ; Dici.  Iiist.,  t.  II,  s.  v.  Juntiii  : « (p.  89*1)  J’oserois  dire  que  les 
exccs  oh  les  Chrétiens  se  sont  porte/  envers  la  Vi  erge  Marie,  excòs  qui  snrpassent 
tout  ce  que  les  Paicns  out  pu  inventar  cn  l’honneur  de  Junon  [perché  nella  loro 
ròligiono  avevano,  più  dei  Cristiani,  altri  e diversi  modi  di  manifestare  i residui 
sessuali],  sont  sortis  de  la  unirne  souree,  je  venx  dire  de  l’habitude  que  l’on  a 
d’houorer  les  femiues,  et  de  lem-  faire  la  eour  uvee  beaucoup  plus  d’attaeliement 
et  do  respeet  qu’à  l’autre  sexe  [cioè  in  realtà  ai  residui  sessuali],  On  no  sauroit 
se  passer  de  femmes,  ni  ilaus  la  vie  civile,  ni  dans  la  vie  religieuso.  Qui  auroit 
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trebbe  scrivere  un  grosso  volume.  Non  dimentichiamo  le  genera- 
zioni degli  esseri  divini,  ove  manifestasi  il  residuo  sessuale,  nè  le 
allegorie  e le  personificazioni  in  maschi  e femmine,  di  astrazioni  o 
di  altri  fantastici  aggregati.  Tutto  ciò  mostra  come  ognora  alla 
mente  appaia  il  concetto  del  sesso.  È certo  che  la  castità  forzata, 
specialmente  quando  è sinceramente  serbata,  spinge  a mettere  il 
sentimento  amoroso  dove  non  ci  sono,  ni-  possono  esservi  relazioni 
erotiche.  Ciò  si  vede  già  in  germe  nello  affetto  sviscerato  di  qualche 
giovauetta  per  la  bambola,  per  un  animale,  per  le  amiche,  alcune 
volte  si  aggiunge  all’amore  filiale,  ad  insaputa  del  soggetto.  Il  fatto 
si  conosce,  perchè  quando  la  ragazza  va  a marito  o comunque  si 
cougiunge  con  un  uomo,  spariscono  o scemano  tali  forme  di  affetto. 
La  donna  separata  dall’  uomo  ha  spesso  per  un  cagnolino  un  sen- 
timento nel  quale,  a sua  insaputa,  ha  parte  l’amore.  Altre  si  danno 
alla  pratica  di  opere  di  beneficenza,  a propagande  umanitarie,  a 
pratiche  religiose.  Molte  feministe  sono  semplicemente  Isteriche,  alle 
quali  fa  difetto  il  maschio. 

1357.  La  venerazione  e 1’  odio  di  cosa  alcuna  possono  essere 
egualmente  forme  di  una  religione  che  ha  questa  cosa  per  oggetto, 
essa  è esclusa  solo  dalla  indifferenza  (§911);  ed  è perciò  che  lo  iato 
che  sopra  abbiamo  notato  è più  di  forma  che  di  sostanza.  Il  negro 
che  maltratta  il  feticcio,  il  cattolico  che  bestemmia  il  suo  santo 
dimostrano  una  religione  che  non  ha  1’  uomo  pel  quale  feticcio  e 
santo  sono  indifferenti.  Ciò  è ben  noto  per  l’amore;  ed  è già  da 
molto  tempo  che  si  è osservato  che  amore  e odio  sono  molto  vicini 
e si  oppongono  all’indifferenza.  È pure  vieta  osservazione  che  gli 
uomini  che  più  dicono  male  delle  donne  sono  anche  quelli  che  più 
le  amano.1 

1358.  Nessuna  meraviglia  deve  quindi  recarci  il  fatto  che  spesso 
il  desiderio  sessuale  conduca  all’odio  dell’atto  sessuale,  e,  nei  santi 
cristiani,  all’odio  della  donna.  Nelle  invettive  loro  spesso  appare, 
misto  ad  un  sentimento  ili  semplice  ascetismo,  un  sentimento  del 
bisogno  sessuale  insoddisfatto.  Questo  può  diventare  tanto  intenso 
da  dare  luogo  ad  allucinazioni,  ed  il  cristiano  è persuaso  che  il 
diavolo  lo  tenta  per  indurlo  al  peccato  di  impurità.  Non  è intera- 

l'ité  n la  Coiniuuniou  de  Rome  ses  dévotions  polir  les  Sniutes,  et  sur  tout  polir 
colle  ipi’on  y qualille  la  Koinè  dii  Ciel,  la  Heine  des  Anges,  un  y verroit  des  videe 
altre  ux  ; le  reste  s’en  iroit  cn  pièce»,  et  seroit  urnia  sine  calce , scojrne  clissolutac  ». 

13571  Atiikn.  ; XIII,  ]>.  557  : «Alcuno  dicendo  a Sofocle  che  Euripide  era  mi- 
sogino : Cerio  nelle  tragedie,  disse  Sofocle,  »m  nel  letto  è filogino  ». 
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mente  vana  tale  imaginazione,  questo  diavolo  esiste  realmente  nella 
mente  di  un  uomo,  e sarebbe  scacciato,  più  sicuramente  che  dagli 
esorcismi,  dall’amplesso  di  una  donna. 

1359.  Si  legga  solo  parte  di  ciò  che  contro  alle  donne  raccoglie 
il  buon  Fra  Bartolommeo  da  San  Concordò),1  e si  noti  che  nei  Padri 
della  Chiesa  c’è,  su  tale  argomento,  quanto  basterebbe  a comporre 
molti  volumi. 

13(50.  Chi  di  tali  detti  si  pasce  facilmente  è tratto,  dall’ ardore 
dei  sensi  insoddisfatti,  a pensare  sempre  alla  donna;  la  fugge  per 
timore  d’imminente  pericolo,  la  odia  per  troppo  amarla;  invidia 
senza  accorgersene  colui  che  la  possiede,  e tale  sentimento  si  mesce, 
nell’esaltazione  della  verginità,  nelle  lodi  date  a sposi  che.  vivendo 
in  perfetta  continenza,  non  usano  del  matrimonio,  all’  orrore  per 


.1Yv,*lfA  ®AKTOIOMMF-°  Sax  Concoiìiiio  ; Ammaestramenti  degli  Antichi, 
mst,  XÌ.Y,  c.  10:  «Con  femmine  conversare  è a pericoli  di  lussuria  esporsi.— 
Ecclesiastico.  In  mezzo  alle  femmine  non  dimorare,  perocché  siccome  dallo  vesti- 
menta  procede  tignuola,  così  dalla  femmina  la  iniquità  dell’uomo.  — Jeronimo  ad 
S!,ocialmeute  riammonisco  che  attentamente  guardi,  tentameuti  sono 
de  chierici  lo  spesso  andare  a femmine....  — Jeronimo,  iri  medesimo.  Conversa- 
zione di  femmina  porta  del  dimouio.  via  d’iniquità,  percossa  di  scarpione.— 
Jeronimo,  ivi  medesimo.  Con  fiammante  fuoco  percuote  la  femmina  la  coscienza 
di  colui  che  con  lei  abita.  — Jeronimo,  tri  medesimo.  Or  mi  credi  non  piloto  di 
tutto  cuore  andare  con  Dio  chi  con  femmina  conversa....  se’  casto  ? ben  di  grande 
nigia:  se  castità  cerchi,  perchè  con  femmine?  La  femmina,  che  tu  vedi  bene 
conversare,  amala  colla  mente  e non  con  corporale  usanza.  — Gregorio,  nel  lazo 
del  dialogo.  Quelli,  che  ’l  corpo  suo  a continenza  a ordinano,  non  presumano  d’abi- 
tare con  femmine.  — Gregorio,  io  registro.  Leggesi  che  ’l  beato  Agustino  eziandio 
colla  suora  non  consolido  d’abitare,  e dicca  : quelle,  che  colla  suora  mia  sono 
suore  mie  non  sono.  Dunque  la  cautela  di  così  dotto  uomo  dee  essere  a noi  grande 
ammaestramento.  Isidoro,  in  synonima,  libro  secondo.  Se  tu  vuogli  della  fornica- 
zione essere  sicuro,  or  sii  col  corpo  e col  vedere  la  femmina  dipartito  : perché 
posto  presso  al  seri, ente  non  camperai  da  lui  lungo  tempo  : stando  dinanzi  dal 
faoco,  avvegnaché  presso  al  pericolo,  lungamente  non  sarai  sicuro  : benché  tu  sii 
:llC"n  Cald“  <0l‘‘r!,Ì  ~ IoAX’  rii-ANTAVini  ....florilegio»,  rabbinico»,: 

(p.  4oX)  sapiens  alma  conspicatns  mulierem  parvam,  sed  formosam,  dixit,  Parva 
quidem  pnlchritudo,  mainili  autem  magnimi  ; ed  aggiunge  il  commento  : Mal,,,» 
magoni»,  imo  quovis  malo  peius  si  fnerit  improba,  ut  praeclare  notavit  Chrvsost, 
apud  Anton,  in  Melissa,  p.  2,  cali.  31,  et  nos  alibi  monili mns  : « O inalimi  - inqnit 
-quovis  malo  peius  mulierem  improbam .'  Asperi  snnt  dracones,  aspides  male- 
licac;  sed  mulieris  asperità*  acerbior.  qnam  lerarum.  Improba  innlier  nunqtiàm 
mansuehet:  si  dnrins  traeteti.!-,  furit;  si  blaudius.  tollitur  et  elata  est  Ferrimi 
coqnere,  .,,,01,1  mulierem  castigare  facilina.  Qui  habet  uxorem  maiali.,  suorum 
se  pcccatorum  mercedem  accepisse  intelligat.  Nulla  in  Mando  belimi  est,  qnae 
cimi  miiliere  improba  conferatur.  Quid  leone  inter  quadrupedi»  feroci.»?  Nihil 
qnam  mulier  improba.  Quid  cmdelins  dracene  inter  serpeutia  ? Xiliil  qnam  mnlier 
improba  >>.  ( ir.  Ani.,  Nili.  p.  558-559.  Sono  le  solite  declamazioni  di  coloro 
Cile,  per  troppo  amarle,  dicono  male  delle  donne. 
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la  fornicazione.  Nei  santi  la  buona  fede  pare  proprio  perfetta  ; ed 
è appunto  questa  buona  fede  clie  fa  più  vivi  e torti  i sentimenti. 

1301.  la  altri  pure  può  non  mancare  la  buona  fede.  La  cura 
che  pongono  i sacerdoti  e i moralisti  per  allontanare  le  donne  dalle 
« tentazioni  » può  essere  effetto  di  un  semplice  zelo  religioso  o mo- 
rale, ma  talvolta  vi  si  mesce  la  gelosia  sessuale,  la  quale  può  esi- 
stere anche  se  non  ci  sono  relazioni  carnali,  poiché  è ben  noto  che 
l’eunuco  è spesso  geloso,  anzi  gelosissimo,  e nei  paesi  nostri  si  os- 
serva quanto  può  essere  viva  la  gelosia  dell’  impotente.  Li  sono 
anche  beghine  umanitarie,  brutte  e vecchie,  ed  altre  simili  donne, 
che,  pure  non  usando  carnalmente  con  un  giovane,  ne  sono  gelosis- 
sime, e ardono  d’ ira  se  lo  vedono  guardare  una  giovane  e bella 
donna  e,  peggio  che  mai,  se  con  essa  discorre.  Tutto  ciò  imo  ac- 
cadere senza  che  il  soggetto  s’ avveda  del  residuo  sessuale  che  lo 
muove.  Similmente  l’invidia  può  mescersi  col  sentimento  sessuale, 
in  modo  da  non  poterne  esser  disgiunta  neppure  da  chi  prova  questi 
sentimenti  complessi. 

1302.  Sul  finire  del  secolo  XVIII0  e sul  principiare  del  XIX» 
era  generale  il  concetto  che  solo  i teologi  cristiani  volessero  to- 
gliere all’  uomo  il  piacere  dei  sensi  e quindi  dei  godimenti  sessuali, 
a lui  largiti  dalla  « Natura  » ; 1 ma  i fatti  seguiti  dopo  e special- 


136»'  L’errore  nasceva  da  ciò  cl.e  in  allora  i liberi-pensatori,  nella  loro  bat- 
tagli:. contro  la  religione  cristiana,  chiedevano  l’ansilio  dei  sempre  vivi  sentimenti 
sessuali  ; vinto  che  ebbero  la  battaglia,  fecero  più  e peggio  dei  passati  avversari. 
Anche  un  autore  valentissimo  come  il  Bucklenou  è mondo  da  tale  errore.  Bccki.e; 
Uht.  de  la  eie.  en  Aitili.  Dopo  avere  osservato  molto  assennatamente  che  : « [j>.  11  ‘ i Le 
bonheur  «ini  provieut  de  la  satisfaction  des  sens,  s’ètenduut  sur  un  plus  largo 
espace  et  contentant,  à un  moment  donné,  un  nomine  d’etres  plus  grand  que  ne 
nourrait  le  faire  l’autre  forme  de  houlienr,  possedè,  à ce  comj.te,  uno  nnportance 

Le  force  gens  qui  s’intitulent  philosophes  ne  veulent  pas  reconnidtre.  Tropsou- 

vent.  par  leurs  absurdes  déclamations  contre  ces  plaisirs,  les  poliscimi  plnloso- 
plies  or  spéculatifs  ont  fait  tout  en  leur  pouvoir  polir  amoindnr  la  somme  de 
bonheur  dont  l’humanité  est  snsceptible  » ; egli  nota  che  « (p.  U8l  les  not.ons 
ascétiques  des  philosophes,  toTles,  par  exemple,  que  la  doctrme  des  stoìciens  et 
autres  théories  semhlables  de  mortilication  n’ont  pas  eutralné  le  mal  auquel  on 
eftt  pu  s’attendre  et  ne  sont  pas  parveuues  à amoindnr,  d ime  manière  sensi  .le, 
tout  au  moiiis  le  bonheur  substantiel  dn  geme  humain....  Cependant,  si  les  phi- 
losophes ont  èclioné  i\  diminuer  les  plaisirs  du  genre  humain,  il  v a mie  mitre 
classe  d’hommes  dont  les  tentatives  au  méme  etlct  ont  eu  plus  de  succès.  .1  en- 
teuds  uatnrellement  Ics  tlièologiens  qui,  à les  premlre  en  corps,  en  touspays  et 
en  tona  siècles,  se  sont  opposte  de  propos  dèllbèré  anx  jouissances  qui  sont  essen- 
tielles  au  l.ouheur  .fune  immense  umjoritè  de  la  race  humaine.  C rèa  ut  un  «lieu 
à leur  fautaisie  [ciò  esclude  i liberi-pensatori],  qu’ils  reprèse, .te.it  comme  ent.ohé 
de  pénitence  [ciò  esclude  almeno  in  parte  i pagani),  de  sacrifico  et  de  mortiti- 
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niente  dall’  anno  1900  in  poi  dimostrano  che  i teologi  del  libero- 
pensiero  non  sono  da  meno  dei  teologi  cristiani,  nel  compiere  tale 
opera,  e che  i moderni  inquisitori  dell’eretica  pravità  nella  religione 
sessuale  sono  degni  compagni  degli  antichi  inquisitori  dell’eretica 
pravità  nella  religione  cattolica. 

1363.  È notevole  come  la  religione  cristiana,  e principalmente 
la  cattolica,  mentre  riprova  i piaceri  amorosi,  da  essi  trae  prin- 
cipalmente le  metafore  di  cui  usa  nelle  manifestazioni  della  fede. 
Lasciamo  pure  stare  la  Chiesa  che  è sposa  di  Cristo,  trascuriamo 
le  interpretazioni  dell’erotismo  del  Cantico  dei  Cantici,  per  le  quali 
un  canto  d’  amore,  per  dire  il  vero  alquanto  rozzo  e sciocco,  di- 
venta l’ epitalamio  della  Chiesa,  sposa  di  Cristo.  Ma  le  monache 
sono  dette  le  spose  di  Cristo,  e ad  esso  consacrano  la  verginità,  e 
per  lui  si  accendono  di  un  amore  ove  il  celeste  si  mesce  al  pro- 
fano. E non  basta:  i Santi  Padri  non  sanno  discorrere  un  poco  a 
lungo,  senza  accennare,  sia  pure  metaforicamente,  all’amore;  la  vi- 
sione della  donna  ingombra  il  pensiero  loro  e,  scacciata  da  una  parte, 
torna  da  un’  altra. 

1364.  Già  nel  Vangelo,  sebbene  in  modo  discreto,  ci  sono  di- 
scorsi nei  quali  appare  il  residuo  sessuale.  Ad  esempio,  non  si  vede 
perchè  la  parabola  delle  dieci  vergini  non  potrebbe  essere  sostituita 
da  altra  in  cu^non  si  inducesse  il  pensiero  a fermarsi  sulle  donne 
vergini  e sulla  consumazione  del  matrimonio.  Ma  è principalmente 
nello  svolgersi  posteriore  del  cristianesimo  che  signoreggia  la  donna, 
assunta  anche  agli  splendori  del  troni»  celeste,  sotto  la  forma  della 
Vergine  Maria. 

1365.  Si  paragonino  questi  scritti  coi  Detti  memorabili  di  So- 
crate scritti  da  Senofonte.  Nel  greco  autore,  l’amore  della  donna  è 


cution,  ils  interdisont  ()>.  119)  sons  ce  prétexte  dea  jouissances  uou  seulemeut  in- 
nocente» mais  enoore  dignes  de  louange.  C'ar  toate  jouissauce  qui  ne  fait  de  torti 
à personne  est  innocente,  et  partant  louable....  Los  tliéologiens,  toutefois,  polir 
des  raisons  qne  j-'ai  ddjà  établics,  enltivent  l’esprit  eontraire;  et  cheque  loia 
q ir  ils  ont  joui  du  pouvoir,  ils  n’ont  jamais  manqné  de  proliiber  mie  fonte  il'aetions 
agl'iiables,  paree  que,  disent-ils,  elles  offensent  la  diviniti  ».  Questa  non  è la  causa 
logica  delle  loro  azioni,  che  sono  non-logiclie,  bensì  la  derivazione  colla  quale  le 
vogliono  giustificare  ; e ciò  c dimostrato  dal  fatto  che  i liberi-pensatori,  i quali 
non, hanno  divinità  da  ritenere  offesa,  pure  operano  allo  stesso  modo,  ed  usano 
diverse  derivazioni  discorrendo  di  «offese  al  pudore,  alla  morale»  od  a qualche 
altro  loro  feticcio.  Le  osservazioni  del  Buckle  si  allontanano  dunque  dalla  realtà 
se  per  « teologi  » s’  intendono  quelli  della  religione  cristiana  o di  altra  simile, 
divengono  interamente  d'accordo  colla  realtà,  ove  per  «teologi»  s’ intendano  i fa- 
natici di  ogni  risma  che  godono  nel  dare  noia  al  prossimo. 
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un  bisogno  fisico  come  tanti  altri,  di  cui  l’uso  non  è biasimato  e 
che  solo  coll’eccesso  reca  danno  ; l’autore  se  ne  occupa  poco,  come 
poco  si  occupa  degli  altri* bisogni,  simili  a quello  del  mangiare; 
non  gli  ingombra  la  mente,  si  vede  che  bada  ad  altro.  Invece  si 
scorge  premere  come  incubo  sul  pensiero  dei  Santi  Padri,  e pro- 
vocare in  loro  sentimenti  simili  a quelli  che  l’assetato  dannato  di 
Dante  provava  al  pensiero  della  bramata  acqua.1 

1366.  San  Paolo,  in  un  passo  notissimo,'  accetta  come  minor  male 


1365'  Inf.,  XXX: 

(0*1)  Li  ruscelletti,  elio  tle’  verdi  coili 

Del  Cascatili  ilisceudon  giuso  in  Amo, 

Facendo  i ior  canali  e freddi  e molli. 

Sempre  mi  stanno  innanzi,  e non  indarno  ; 

Che  l' i m spine  ior  via  più  m'uaciuga, 

Che  il  male  ond'  io  nel  volto  mi  discanto. 

131Ì61  I Corinth . : 7.  (1)  21  <T>v  Èypàixxé  (to: , xa/.óv  àvfl-ptótr <>>  ytiva'.xòp 

|ir)  à--ea!i-a: • (2)  2.à  ié  txj  tiopvstaj  txaaxop  ttjv  lauxoD  yovaìxa  sy.Etai,  x ai 
é xx art)  xiv  T2'.ov  icvSpa  1/éxm . «(1)  Circa  a i|itanto  mi  scriveste,  intono  i-  per  l'uomo 
non  toccare  la  (lonqa.  (2l  A cagione  tlella  fornicazione,  ciascuno  abbia  la  pro- 
pria donna,  e ciascuna  [donnaj, abbia  il  proprio  marito».  Questo  passo  Ita  dato 
molto  da  fare  ai  cristiani.  Chi  volle  intenderlo  nel  senso  manifestamente  falso 
die  era  rivolto  solo  ai  sacerdoti,  citi  lo  attenui)  spiegando  die  se  la  virginità 
aveva  il  primo  luogo,  lo  stato  coniugale  otteneva  il  secondo,  chi  lo  spiegò  osser- 
vando clic  l’antica  legge  imponeva  di  crescere  e di  moltiplicare,  i|uamio  ancora 
non  era  popolata  la  terra,  ma  che,  oramai  clic  era  popolata,  pillinoli  occorreva.  In 
sostanza  il  passo  è chiarissimo,  è lo  sfogo  di  un  virtuosissimo  che  ba  la  fobìa 
dell’atto  carnale,  e che  concede  il  matrimonio  solo  come  minor  male.  — San  Gi- 
ROLamo  nota  su  questo  passo,  Conim.  in  epiat.  I ad  Cor.,  t.  Vili,  p.  199:  « Bouum 
fnerat  illnd  quod  vobis  in  primordio  praedicavi,  hoc  est  seenndum  eoniugii  usimi, 
uon  tangere  mnlierem.  Sed  quoniam  inultos  incontiuentes  buie  doetrinae  scripsistis 
refragari,  cancedatnr  remedium,  no  fornicando  moriantur.  Krgo  hoc  Apostoli  exem- 
plo,  in  primis  virginitas  et  coutincntia  praedicatur.  Et  si  quis  se  incontinentem  non 
erubucrit  con  fi  tori , in  languore»)  incontinentiae  reclamanti,  non  denegetur  reme- 
dinm  nnptiarum.  Quomodo  si  peritela  medlcnS  inquieto  negro,  et  neganti  se  posse 
a pomis  omnibus  alistinere,  concedat  aliquantnni,  ne  ille  pemitiosa  praesumat... 
Sed  obiicere  amatores  lnxnriae  solcut.  Ut  quid  ergo  prima  Dei  benedictio,  cre- 
scere et  -multiplicare  concessit  ? Ut  terra  scilìcet  replerctur  : quia  inni  impleta 
debemus  ali  iucontinentia  temperare.  — D.  An.ski.m.,  t.  1 1.  Cornili,  in  Epiat.  1 ad  Cor. 
L’autore  fa  la  donna  simile  al  fuoco,  che  brucia  appena  toccato  : ....  ip.  139)  ani- 
madvertenda  est  Apostoli  prndentia.  Non  dixit,  Uomini  est  uxorem  non  habere  : 
sed,  Bollimi  est  mulierem  non  tangere:  quasi  in  tnctn  periculimi  sit,  quasi  qui  illani 
tetigerit,  non  evadat.  Quemadmodum  enim  qui  ignem  tetigerit,  statini  aduritur. 
ita  viri  tactus  et  focminae  sentit  naturala  snani  et  diversitatem  scxus  intelligit. 
Bonum  est  non  tangere.  Sed  propter  fornicationem  vitandnm  uiiuatjiiistjue  suoni 
uxorem  legitimam  habeat.  non  concubiuani,  et  1 1 naqmi eque  rimili  munii  habeat.  Solns 
fornicationis  metns  facit  linee  concedit.  — Canone s et  denota  Coni  ii.ii  Timdkx- 
tini  ; sessio  XXIV,  cali.  X : Si  quis  dixerit,  statimi  coniugale»!  antejioncndimi 
esse  statui  virginitatis  vcl  caelibatus,  et  non  esse  nielius  he  beatius  manere  in 
virginitate  ant  caelibatu,  qunni  iungi  matrimonio:  anatliema  sit. 
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il  matrimonio:  meglio  sarebbe  rimanere  senza  avere  commercio  colla 
donna,  ma  a chi  non  è da  tanto  è concesso  sposarsi.  Egli  è certa- 
mente misogino,  ma  troppo  poco  di  Ini  conosciamo  per  sapere  se 
tale  suo  sentimento  procedeva,  come  pel  Leopardi,  dall’essere  egli 
contraffatto,  o dall’essere  stato  respinto  dalle  donne,  o da  qualche 
altro  simile  motivo,  oppure  per  semplice  misticismo. 

1307.  San  Cipriano  scrive: 1 « Ora  il  nostro  discorso  si  volge  alle 
vergini,  delle  quali  quanto  più  sublime  è la  gloria,  tanto  maggiore 
deve  essere  la  nostra  sollecitudine.  Fiore  è essa  [la  virginità]  dei  ger- 
mogli ecclesiastici,  decoro  ed  ornamento  della  grazia  spirituale,  lieta 
indole,  opera  integra  etl  incorrotta  della  gloria  e dell’onore,  imagine 
di  Dio  corrispondente  alla  santità  del  Signore,  maggiormente  illu- 
stre parte  del  gregge  di  Cristo.  Si  allieta  per  esse  [per  le  vergini] 
ed  in  esse  maggiormente  fiorisce  la  gloriosa  fecondità  di  madre 
Chiesa,  e quanto  più  cresce  in  numero  la  virginità,  tanto  più  il 
gaudio  della  madre  cresce  ».  Nello  scrivere  queste  caldissime  lodi, 
il  Santo  credeva  certo  essere  mosso  da  semplice  sentiménto  religioso, 
ma  è molto  probabile  che,  a sua  insaputa,  su  di  lui  operasse  il  sen- 
timento sessuale. 

1368.  Sant’ Agostino  ci  dice  di  avere  amato  in  gioventù  le  donne  ; 
ma,  dopo  la  sua  conversione,  ci  fa  conoscere  che  divenne  avverso 
ad  ogni  commercio,  sia  pure  legittimo,  con  esse.1 


1367'  I).  Cypkiani  ; De  disciplina  et  Intìnti i virginum....  Nane  noliis  a<l  virgines 
sernio  est,  quartini  quo  sublimior  gloria  est,  iunior  et  cura  est.  Flos  est  ille  Ec- 
clesiastici germini»,  decus  atipie  ornamentimi  gratino  spiritali»,  laeta  indole», 
laudi»  et  kouoris  opus  integrimi  ntquc  incorruptum,  Dei  imago  respondens  ad 
snnetimoninm  Domini,  illustrine  portio  gregis  Cliristi.  Gnmlet  per  illas  atque  in 
illis  largiter  tioret  Ecclesine  nintris  gloriosa  fecondi tas  : quantoque  plns  copiosa 
virginitas  numero  suo  addit,  tanto  plns  gaudium  matris  augescit. — Sant’  Aco- 
srixo,  De  dottrina  christiana,  IV,  c.  21,  47,  cita,  come  esempio  di  stile,  questo 
passaggio  di  san  Cipriano,  — Molto  altre  simili  vivacissime  espressioni  si  tro- 
vano nei  Santi  Padri,  o,  leggendole,  viene  in  niente  un  epigramma  dell’Antologia 
greca,  e nasce'  in  pensiero  elio  meno  vivi  sare  libero  quei  sentimenti  in  scrittori 
che  avessero  usato  i piaceri  dell’amore.  — Ant.,  V,  77:  Ei  Toir(v  fi piv  siys  -pvf) 
ps-ró  Kù-pi6of  sùvrjv , i|  o-3x  5v  voi  y.ipov  ic/'v  xvvjp  «Xó^otoiv  ópiXffiv.  ||  nSaa:  -j'àp 
ps-cà  lvù-piv  àxspTiésp  sto:  -pvfcfxee.  « Se  tale  grazia  avesse  la  donna  dopo  il  letto 
di  Cipride,  non  corto  sazietà  avrebbe  l’uomo  colla  moglie  usando.  Giacché  tutte 
le  donne,  dopo  Cipride,  sono  spiacevoli  ».  Cfr.  Adi.  Tatiiis,  IV,  8. 

1368*  1>.  Ara.  ; Soliloq.,  I,  17.  Discorre  la  Ragione  col  Santo:  R.  Quid  uxor  ? 
Nonne  te  delectat  iutcrdiiin  pulclira,  pudica,  morigera,  litterata,...  ? — A.  Quan- 
tnmlibet  veli»  cani  iiingcre  atque  cumulare  bonis  omnibus,  niliil  rullìi  talli  fu- 
giendum  quaiu  concubitum  esse  decrevi  : niliil  esse  sentio  quod  magia  ex  arce 
deiiciat  animimi  virilem,  qunm  blandimento  feminea,  corporumque  ille  contnetns, 
sine  quo  nxor  haberi  non  potest.  — D.  Ari;.  ; Contro  Iulianmn,  1.  Ili,  c.  21,  42:  Con- 
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1309.  In  san  Girolamo  la  potenza  dei  sentimenti  per  tutto  quanto 
attiene  alla  donna  ed  agli  amorosi  piaceri,  è veramente  notevole. 
San  Girolamo  non  ha  requie  nel  consigliare,  confortare,  ammonire, 
riprendere  le  vergini  e le  vedove.  Molto  minor  cura  si  da  delle 
maritate,  e pare  proprio  che,  sia  pure  senza  avvedersene,  con- 
sideri il  marito  come  un  rivale.  Egli  si  duole  che  «dall’eretico 
furore  sia  stato  accusato  di  condannare  il  matrimonio  ».*  Ma  oc- 
corre riconoscere  che  egli  aveva  pure  dato  parecchi  motivi  a tale 
accusa. 

1370.  Rivolgendosi  alla  vergine  Eustocliia,  egli  accenna  ai  mali 
profani  del  matrimonio,  cioè  : la  gravidanza,  il  pianto  dei  bimbi,  la 
gelosia  per  le  amanti  del  marito,  le  cure  della  casa.'  E fa  dire  alla 
vergine  che  essa  non  vuole  soggiacere  alla  sentenza  della  Genesi: 
partorirai  in  dolore  e in  ansietà:  «Delle  donne  questa  è legge,  non 


cupiscientiae  carnali»  qui  inoduni  tenet,  malo  bene  utitur;  qui  medimi  non  tenet. 
malo  male  utitur  ; qui  miteni  etiam  ipsum  uiodurn  eanctae  virginitatis  amore 
contemserit,  malo  melina  non  utitur.... 

1369'  D.  Hikiiony.m.  ; l’ro  libriti  adversus  /orinimi uni.  Apologia  ad  Pam maritili in, 
II,  p.  31)0  g : Sed  eo  loco,  ubi  de  Aporalvpsi  testimonium  posuimus,  nonne  mani- 
festino est,  quid  de  virginibus,  et  viduis,  et  coniugibus  senserimns  : Hi  sunt  qui 
eautant  contienili  novum  : quod  nemo  potest  cantare,  nisi  qui  virgo  est....  Hi  sunt 
primitiae  Dei,  et  agni,  et  sine  macula.  Si  Virgilio»  primitinc  Dei  sunt:  ergo  ri- 
dirne, et  in  matrimonio  continente»,  cruut  post  primjtias,  hoc  est,  in  secando  et 
tcrtio  gradu.  in  secondo  et  tertio  grado  viduas  pouimus  et  maritatas  : et  bae- 
retico  furore  dicimus  damuare  nuptias.  — Più  lungi,  egli  si  rivolge  all’  indul- 
genza del  lettore,  ed  invoca  le  circostanze  attenuanti,  (p.  391  b)  ....  delmerat  pru- 
dens  et  benignus  lector,  etiam  ea,  quae  videntur  dura,  aestimare  de  caeteris,  et 
non,  in  uno  atipie  codoni  libro,  erimiuari,  me  diversa»  sententi»»  protnlisse.  Quis 
enim  tam  bebes,  et  sic  in  scribeudo  ruilis  est,  ut  idem  laudet  et  dannici?  Il  Santo 
dimentica  appunto  ciò  die  fa  colui  die  ha  un  pensiero  e non  lo  può  manifestare 
interamente  perché  costretto  da  certi  riguardi. 

1370*  1>.  Hiekonym.  ; Ad  JEustochium  do  custodia  virginitatis,  Ep.  XXII,  t.  I, 
p.  110  c : ....  nee  enumeraturiun  molestia»  nuptiarum,  quomodo  uterus  intumes- 
cat,  infans  vagiat,  erucies  pellex,  iloiuus  cura  solicitet,  et  omnia  quae  putantur 
bona,  mors  ex  trema  praocidat.  Adversus  Belcidiuni,  de  perpetua  rirginitatc  li.  Ma- 
rine, t,  li,  p.  31(i.  — Mostra  come  le  maritate,  dai  doveri  della  famiglia,  siano 
distratte  dalle  cure  della  religione. — (e)  Idem  tu  putas  esse  diebus  et  noctibus 
vacare  orationi,  vacare  ieiunis,  et  ad  adventum  mariti  expolire  faciem,  gressuni 
frangere,  simulare  blanditine?  ....  Inde  infautes  garriunt,  lamilia  perstrepit:  li- 
beri ab  osculis  et  ab  ore  dependent  : (f  i computautur  sumptus:  impendia  praepa- 
rantur,  bine  oocorum  accinta  manne  cames  terit  : bine  tox trienni  turba  commur- 
luurat  : nuuciatur  interim  vir  venire  cum  sociis.  Illa  ad  birundinis  modnm  lustrat 
universa  penetrali»,  si  torus  rigeat,  si  pavimenta  verrerint,  si  ornata  sint  peonia, 
si  prniidiiim  praeparatum.  Responde,  qnaeso,  inter  ista  ubi  sit  Dei  cogitatio  : Et 
Irne  feliees  donili».  Nota  il  contrasto  tra  questa  civiltà  e l’antica  romana.  Tutto 
ciò  che  disprezza  il  Santo  era  onore  e lode  della  matrona  dei  bei  tempi  di  Roma. 
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miii  » (loc.  eit.,  |>.  1-14 b).  Riguardo  al  timore  della  gravidanza,  egli 
ò il  precursore  dei  neo-maltusiani  nostri  contemporanei.  Il  Bérenger, 
che  ha  la  smania  delle  denunzie,  dovrebbe  rivolgersi  al  procuratore 
della  Repubblica  per  farlo  punire,  o essendoché  ciò  non  è possibile 
poiché  morto  da  tanto  tempo,  per  fame  almeno  espurgare  i libri. 
Potrebbe  per  altro  giovare  al  Santo  la  considerazione  che,  senza 
alcun  bisogno  di  spie,  notava  severe  punizioni  per  chi  distraeva 
le  vergini  dalla  castità.’ 

1371.  Il  pensiero  della  donna,  fatto  prepotente  per  gli  insod- 
disfatti desideri,  crucciava  il  povero  Santo,  e resisteva  alla  mace- 
razione. Narra  il  Santo:  ritirato  nel  deserto  «‘  in  compagnia  degli 
scorpioni  e delle  fiere,  spesso  mi  molestava  il  coro  delle  ragazze. 
Il  viso  impallidiva  pei  digiuni,  e la  mente  divampava  nel  freddo 
corpo;  nella  carne  già  morta  di  un  uomo,  solo  gli  incendi  della  li- 
bidine fervevano  ».  Queste  allucinazioni  sono  troppo  note  perchè 
ci  fermiamo  a ragionarne.  I demoni  tormentavano  ognora  i santi 
asceti  e li  tentavano  sotto  forme  femminili.  San  Girolamo  stesso, 
oltre  al  proprio,  reca  altri  esempi  ; ed  in  generale  le  vite  dei  santi 
non  ne  patiscono  difetto.’ 


1870*  E>.  Hjkuony.m.  ; ad  Laetam  de  iimlUn /ione  Jiliae,  Epist.  VII,  l.  I,  p.  51  f-g: 
« Praetestata,  nobilissima  donna,  per  comando  ilei  marito  suo  Imi-zio,  che  fu  avo 
della  vergine  Eiistochia,  l’abito  e rornamento  [ili  questa]  mutava,  e la  negletta 
capigliatura  all’uso  mondano  intrecciava,  desiderosa  di  vincere  il  divisamente 
della  vergine  e il  desiderio  della  madre.  Ed  ecco  che  la  stessa  notte  vedo  a sé 
venire  un  angelo,  con  terribile  voce  minacciante  pene,  e atterrandola  con  tali  pa- 
role : ' Hai  tu  l’audacia  di  preferire  l'impero  di  tuo  marito  a quello  di  Cristo? 
E colle  sacrileghe  mani  maneggiare  il  capo  della  vergine  di  Dio?  Queste  tosto 
seccheranno,  affinché  soffrano  la  pena  di  ciò  che  fecero.  Finito  il  quinto  mese, 
all'inferno  sarai  tratta.  Se  veramente  persevererai  nella  colpa,  perderai  insieme 
il  marito  e figli  ’.  Tutto  ciò  ordinatamente  segni,  e la  morte  della  misera  donna 
manifestò  il  troppo  indugio  della  sua  penitenza  ». 

ISTI1  II.  Hikkox.  ; Oc  custodia  cirginitatiu,  Ep.  XXII,  t.  I,  p.  141  e. 

1371’  Basti. un  esempio,  scelto  a caso,  fra  tanti  che  si  potrebbero  recare. 
D.  Hieuon.;  Vita  sani  ti  SilarìonU,  t.  I,  p.  218  d : Multai-  glint  tentationes  oius, 
et  die  noetuque  varia*  daomonum  insidine  : quas  si  omnes  minare  velini,  mudimi 
excedaiu  voluminis.  Quoties  illi  nndae  mulieres  cubanti,  quotics  esimenti  largis- 
simne  upparuere  dapes?  — lina  giovane  donna  e un  poco  di  cibo  buono  sarebbero 
stati  sufficienti  a porre  in  fuga  tutti  questi  demoni.  — Moltissimi  sauti,  per  non 
dire  ili  sant’Antonio  di  cui  troppo  noto  è il  l'atto,  furono  tentati  in  modo  iden- 
tico od  analogo.  Toccò  anche  a san  Francesco  a patire  tali  tentazioni  118-1*;  ; e 
non  mancarono  anche  ai  suoi  discepoli.  Su  una  di  queste  i protestanti,  nemici 
dei  Francescani,  fanno  un’  osservazione  assennata,  sebbene  ricoperta  di  una 
dello  solite  derivazioni.  — li’Alcoran  des  Corielìers,  t.  li,  p.  1X6:  Apud  Spoletti!» 
dum  esset  frater  Aegidius,  amliens  vocem  unius  mnlieris  tantum  sensit  tenta- 
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Facilmente  s’ intende  come  san  Girolamo,  in  cui  era  tanto  pre- 
potente il  residuo  sessuale,  fosse  fatto  segno  alle  accuse,  che  sde- 
gnosamente respinge,  e forse  con  ragione,  ili  troppo  compiacersi 
nella  compagnia  delle  donne.  Egli  dice:’  « Molte  vergini  spesso  mi 
circondarono.  1 divini  libri,  come  potei,  spesso  a non  poche  ho 
spiegato.  La  lezione  generò  assiduità;  l’ assiduità,  dimestichezza: 
la  dimestichezza,  fiducia.  Dicano  se  mai  in  me  trovarono  altro  che 
a cristiano  si  conveniva?  Accettai  mai  danari?  Xon  sprezzai  i doni, 
o piccoli  o grandi?  Suonò  il  denaro  altrui  nella  mia  mano?  Fui 
immodesto  nel  discorrere  o nel  guardare?  Xull’altro  mi  è opposto 
se  non  il  mio  sesso,  e ciò  solo  mi  è opposto,  se  non  a cagione  della 
gita  di  Paula  e di  Melania  a Gerusalemme  ». 

1372.  Per  altro  i colloqui  suoi  erano  un  poco  pericolosi,  e quel 
discorrere  ognora  dei  piaceri  amorosi  doveva  porre  in  pericolo  la 
castità.  Alla  vergine  liustochia  egli  dice:1  «Difficile  è che  l’anima 
umana  non  ami  cosa  alcuna,  ed  è necessario ‘che  a qualche  cosa 
la  mente  nostra  porti  affetto.  L’amore  carnale  è superato  dall’amore 
spirituale.  Il  desiderio,  dal  desiderio  è estinto  [ciò  è alquanto  peri- 
coloso]. Di  qualsiasi  cosa  quello  scema,  questo  cresce.  Ripeti  spesso 
sul  letto  tuo:  Xella  notte  ho  cercato  colui  che  diletta  Pani-ma  mia  ». 
Queste  parole  del  Cantico  dei  Cantici  si  riferiscono  — o meglio  il 
Santo  credeva  che  si  riferissero  — ad  uno  sposo  spirituale  ; ma 
ahimè  ! invocano  anche,  specialmente  se  dette  sul  letto,  l’ imagine 
di  uno  sposo  materiale.  In  tutto  ciò,  anche  se  fatto  innocentemente, 
vi  è il  residuo  sessuale,  come  esiste  pure  nell’opera  di  un  certo  pa- 


ti onew  quautaui  nuuquiun  fuerat  passns  : quiun  orationilms,  vcrberibus  (b  > 

et  operibus  diviuis  a se  expulit,  et  sic  fuit  plenarie  liberatus. 

Note  dell’editore  dell’Aicornno  : 

(«)  « Se  fnut-il  eslialilr  ai  eoa  presemi  ptneux  caphnrs  liraalent  jonrm  llement  au  d.dans  par  des 
liuiimiea  secretea  ile  paillnrdìae,  veli  qu’ila  ont  inepriaé  le  eaiuct  mariane,  donne  ile  IMen  polir 
remede  a tclle  tcntations  ! » 

(h)  ••  Ces  bnturea  soni  de  l' invention  de  Satini,  et  nnlle  pari  appronvcea  de  Dieu  ». 

1371’  1).  Hiekonym.  ; Hierongmuu  Asellae,  Epist.  XCIX,  t.  II,  p.  657  g-h. 

1372 1 Ij.  IIieuonym.  ; ad  Euaiochium  de  custodia  rirgiuitatia,  Epist.  XXII,  t.  I. 
p.  143  li.  Vedasi  più  lungi,  p.  146  b-g,  un  lungo  paragone  dello  sposo  celeste,  collo 
sposo  terreno,  eoa  citazioni  del  Cantico  dei  Cantici,  (p.  146  bi  Seni  per  te  cubiculi 
tni  secreta  cnstodiant  : Semper  tecnm  sponsus  laudat  intriusecns.  Oras,  loqneris 
ad  sponsttm  : legis,  et  ilio  tibi  loquitur  : et  cani  te  somnus  oppresserit,  reniet 
post  pnrietem,  et  mittet  inanimi  siiani  per  forameli,  et  tanget  ventrein  tnuin  [nota 
tutte  queste  imagini  materiali  di  atti  spirituali]  : Et  cxpergefactn  consurges,  et 
dioes  : Vulnerata  cantate  ego  emù.  Et  rnrsus  ab  eo  atidies  : Éortve  conclusila,  aoror 
meu  aj/onsa  ho  et  uà  conditali»,  fona  aignatua.  (Caut.  4)  ....  (d)  Zelotjpus  est  lesus, 
non  vnlt  ab  aliis  videri  fncierii  tuam. 
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store  francese  che,  spinto  dall’odio  alla  pornografia,  yulaga  curio- 
samente quanto  sono  lunghe  le  gonnelle  delle  ballerine  e come  bene 
o male  dissimulano  l’inguine. 

1373.  (ili  eretici  non  erano  da  meno  degli  ortodossi  nel  darsi 
pensiero  della  materia  sessuale.  Come  già  accennammo  (§1341  e s.), 
c’  è da  credere  poco  alle  accuse  di  oscenità  che  si  scambiano  le 
varie  sètte  religiose  ; ma  esse  valgono  a farci  conoscere  di  quanto 
potere  e forza  sia  la  religione  sessuale,  che  per  tal  modo  provvede 
agli  uomini  armi  per  le  loro  contese,  ed  in  nome  della  quale  si  eser- 
citarono, e tuttora  si  esercitano  gravi  o lievi  persecuzioni,  come 
in  nome  di  tante  altre  religioni. 

1374.  ftel  libro  di  sant’ Agostino  sulle  eresie'  troviamo  non 
poche  asserzioni  sul  mal  costume  che,  a torto  o a ragione,  si  appone 
agli  eretici.  Lungamente  discorre  il  Santo  dei  Manichei  o Catari. 


1374  1).  Aio.  ; Ve  liaeresibus  atì  Quodeultdeu*.  Notiamo,  ili  compendio,  le  ac- 
cuse ilei  Santo:  Siinoniani.  Insegnavano  la  detestabile  turpitudine  che  è irnlif- 
ferente  lo  usare  con  femmine.  — Sa  tu  mia  ni.  Imitavano  le  turpitudini  dei  Simo- 
inani.  — A irai  aiti.  Il  loro  capo  Nicola,  essendo  rimproverato  dell'amore  suo  per  la 
bellissima  sua  moglie,  e volendosi  purgare  di  tale  accusa,  permise,  si  dice,  a chiun- 
que volesse  di  usare  con  essa.  — Gnomici,  detti  Boi-boriti  a cagione  della  grande  loro 
immoralità.  ( ìarpoeraziani.  Insegnavano  ogni  opera  turpe.  — Cerini  ioni.  Insegna- 

vano die,  dopo  la  risurrezione,  si  deve  trascorrere  mille  anni  nel  regno  terrestre  di 
Cristo  in  mezzo  alle  voluttà  carnali  ilei  ventre  e ad  ogni  sorta  di  libidine.  Se- 
cunditiiani.  Differiscono  solo  per  le  turpitudini  dai  Valentiniani.  — Cai  ititi.  Ono- 
rano Caino  e gli  abitanti  ili  Sodoma.  - Taziani.  Condannano  le  nozze,  e le  fanno 
eguali  alle  fornicazioni  e ad  altre  corruzioni,  ni)  ricevono  tra  loro  chi  usa  del 
matrimonio,  sia  uomo,  o donna.  — ( 'aiafrigi.  Hanno  le  seconde  nozze  come  for- 
nicazioni. Dicesi  che  abbiano  misteri  colpevoli.  — Pepuziani  o Quintilioni.  Donno 
granile  potere  mie  donne.  — Adamiti , cosi  detti  da  Adamo,  di  cui  imitano  la 
nudità  nel  Paradiso,  prima  del  peccato.  Quindi  condannano  le  nozze,  perchè 
Adamo,  nè  prima  che  peccasse  nè  prima  che  fosse  cacciato  dal  Paradiso,  conobbe 
carnalmente  la  moglie.  Credono  dunque  clic  non  vi  sarebbero  state  nozze  se  nes- 
suno avesse  peccato.  Nudi  perciò  maschi  e femmine  convengono,  nudi  le  prediche 
ascoltano,  nudi  celebrano  i sacramenti,  e perciò  considerano  la  Chiesa  loro  come 
il  Paradiso.  — Et  terreni  o Sampsani.  Adoravano  due  donne.  — Vaksiani.  Si  ca- 
stravano. — Catari.  Condannano  le  seconde  nozze.  — Apostolici.  Respingono  co- 
loro che  usano  de]  matrimonio . — fìriyeniani.  Usano  nefando  corruzioni.  — Mani- 
dici  o Catari.  Vedasi  6 1371*.  — derapiti.  Non  ricevono  che  celibi.  — Antidi  cornanti. 
Sono  contrari  alla  virginità  di  Maria,  die,  dopo  avere  partorito  Cristo,  dicono 
usasse  col  marito.  Bì'iftoilHanìti.  Non  mangiano  carne  e separano  marito  e mo- 
glie, perchè  dicono  che  la  carne  fu  creata  dagli  angeli  maligni  e non  da  Dio. — 
Pateruian i. -«Stimano  che  le  parti  inferiori  del  corpo  dell'uomo,  non  da  Dio 
11111  dal  diavolo  furono  (atte;  e,  concedendo  n queste  parti  ogni  perversa  licenza 
a ivono  impurissimamente  ».  — Abcionia ni.  Sant* Agostino  ne  discorre  come  aven- 
doli veduti.  « Non  usavano  collo  mogli,  ed  a loro  nonostante  non  era  lecito,  per 
i dogmi  della  loro  sètta,  vivere  senza  moglie.  Maschio  e femmina,  sotto  condi- 
zione di  continenza,  insieme  abitavano  ; adottavano  un  ragazzo  ed  una  ragazza 
die  dovevano  succedere  loro  nel  patto  della  loro  unione  ». 
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Da  una  parta  li  dipinge  come  vedendo  il  male  nella  materia,  e quindi 
come  rigorosissimi  nel  riprovare  tutto  ciò  che  è carnale,  dall’altra 
li  accusa  di  turpitudini.  Da  quanto  sappiamo  dei  loro  successori 
nel  medio  evo,  cioè  degli  Albigesi,  parrebbe  probabile  ••he  fossero 
eccessivi  nel  rigore  dell’ascetismo'  e mondi  da  ogni  turpitudine; 
ma  di  sicuro  nulla  possiamo  dire.  Vuole  sant' Agostino  che  asseris- 
sero le  sante  virtù  mutarsi  in  maschi  per  attrarre  le  femmine  della 
nazione  avversaria,  ed  in  femmine  per  accendere  la  concupiscenza 
dei  maschi. 5 Sia  vero,  od  imaginato,  che  i Manichei  discorressero  in 
tal  guisa,  rimane  il  fatto  della  parte  grande  che  il  residuo  sessuale 
aveva  nei  ragionamenti  loro,  oppure  in  quelli  dei  loro  avversari. 


187-t1  .1.  Grni.vrn  ; Cartulairc  de  Noirc-Dàme  de  Prouille,  t.  I : «(p.  cu)  I.es 
prescript.ioiis  tic  In  morale  nianicliéenne  et aiont  lort  ftustòres  ; pur  In  loi  absoluo 
«111  célibat  et  Ics  rigueurs  ile  ses  abstinenees,  elle  dépassait  les  plus  sevère»  ile» 
règie»  monastiques.  On  s’explique  que  eeux  qui  le»  observaient  iraient  pas  tarile 
a se  l'aire,  nu  milieu  ite»  mirar»  l'neile»  du  Midi,  une  réputatiou  de  sainteté.... 
(p.  citi)  Ne  pouvnnt  pas  en  nier  le»  effets  étonnants,  les  prédieateur»  catlioliques 
eu  étaient  rèflui ts  déclarer  que  ce  puritanisme  ir'était  qu’liypoerisie  et  que 
sous  ces  dehors  austère»  se  cacliaient  les  vice»  les  plus  liouteux.  Certaius  écrivaius 
catlioliques  de  nos  jours  ont  repris  eette  tlièsc,  et,  saus  prouver  le  moins  du  moudo 
leirrs  utììrmatious,  ils  ont  déclarè,  eux  ausai,  que  la  vertu  iles  Catliures  était 
toute  d’emprunt  et  faite  potir  en  imposer  aux  simples....  l’oiut  n’est  besoin,  pour 
expliqner  l'anstérité  catliare,  de  rcconrir  à ces  suppositions  aussi  gratuite»  que 
facile».  11  sufflt  de  remarquer  qu’au  lieti  de  g’imposer  aux  fonie»,  saus  ucception 
de  persouues  et  de  coudition»,  la  morale  nianichéenne  u'était  pratiquée  que  par 
uue  élite  restreinte,  bieu  préparée  polir  la  recevoir  et  l’appliqtter....  ».  Notisi  elle 
il  Guiraud  è favorevole  ai  Cattolici  ed  avversario  dei  Catari. 

1374*  D.  Aug.  ; toc.  cit.  (1374’i.  1°  Ascetismo  dei  Manichei  (Catari):  Nani  liis 
iluubus  professiimibus,  hoc  est  Klectornm  et  Auditornm,  ecclesiam  smini,  constare 
voluoruut.  In  caeteris  auteui  bominibus,  etiam  in  ipsis  Auditoribus  sui»,  liane  par- 
tem  bornie  divinaeque  substantiae  quae  mixta  et  colligata  in  esci»  et  potibus  detiue- 
tur,  maximeque  in  eis  qui  generant  tilios,  artius  et  inquinata»  colligare  putant.... 
Noe  veseliutur  tamen  carnibus....  Nec  uva  saltelli  siimiuit — Seil  neo  alimonia 
laetis  utuntur....  Nani  et  vinnm  non  bibunt,  ilieentes  fel  esse  principimi  tene- 
brarum;  cimi  veseantur  uvis  : nec  unisti  aliqttid,  vel  recentissimi,  sorbent.... 
HOrbas  enim  atque  arbore»  sic  putant  vivere,  ut  vitale  quae  illis  inest,  et  sen- 
tire eredant,  et  dolere,  cimi  laeduntur....  Propter  quoti,  agnini  etiam  spini»  pur- 
gare, nefas  liubent....  Ùnde  uuptias  sino  diibitatione  condemnant,  et  quantum  in 
ipsis  est,  probibeut,  quando  generare  proliibent,  propter  quod  coningia  copulanda 
sunt.  — 2”  Corruzione  dei  Manichei  (Catari):  Qua  occasione,  vel  potius  execrabilis 
superstitionis  quadam  necessitate,  coguntur  Klecti  cornai  velut  eucliaristiam 
conspersam  eum  semine  liumano  sumere,  ut  etiam  inde,  sicut  de  aliis  eibis  quos 
accipiunt,  substantia  illa  divina  purgetur.  Sed  hoc  se  lacere  negaut,  et  alio» 
nescio  quos  sub  nomine  M&nichaeorum  lacere  afftrmnnt.  — Ma  il  Santo  oppone  che 
due  ragazze  confessarono  di  avere  avuto  parte  in  tale  oscenà  cerimonia,  ed  ag- 
giunge : Et  recenti  tempore  nonnulli  eornm  reperti,  et  ad  ecclesiam  ducti,  sicut 
Gesta  episcopali!!  quae  nubi»  misistis  estendimi,  hoc  non  sacramentimi,  sed  exe- 
crnmentum,  sub  diligenti  interrogntione  confessi  sunt. 
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§ 1376-1377 

1375.  Siint’  Epifanio,  dal  quale  sant’ Agostino  toglie  parte  <li 
queste  notizie,  aggiunge  particolari  osceni,  specialmente  per  gli 
Gnostici,  traendoli  da  sant’ Ireneo.'  Tali  ultimi  particolari  paiono 
difficilmente  potere  essere  in  tutto  veri,  e,  almeno  in  parte,  paiono 
essere  stati  inventati  da  qualche  mente  accesa  di  libidine. 

1376.  Un  popolo  in  cui  le  unioni  sessuali  fossero  interamente 
proibite  sparirebbe  presto,  ove  non  si  rinnovasse,  come  gli  Esseni, 
mercè  individui  provenienti  da  altri  popoli  ; quindi  una  religione 
che  voglia  essere  molto  estesa,  o universale,  deve  necessaria- 
mente, se  non  mira  all’estinzione  dei  suoi  discepoli  o dell’  uman 
genere,  ammettere  1’  unione  dei  sessi,  limitandosi  a disciplinarla. 
San  Paolo  non  pare  avere  pensato  a ciò,  e nell’ ammettere  il  ma- 
trimonio badava  solo  a scansare  il  gravissimo  peccato  della  forni- 
cazione; ma  queste  considerazioni  non  furono  estranee  all’attitudine 
che  prese  la  Chiesa  riguardo  al  matrimonio,  quando  essa  divenne  un 
potere  sociale  importante  e sperò  di  diventare  il  regolatore  supremo 
dell’  umano  consorzio.  Piccole  sètte  eretiche  ben  poterono  togliere 
la  concessione  del  matrimonio  fatta  dall’Apostolo,  condannare 
assolutamente  e per  tutti  gli  uomini  ogni  commercio  sessuale,  e 
qualcuno,  per  maggiore  sicurezza  di  evitare  l’aborrita  unione  sessuale, 
potè  anche  spingersi  sino  a raccomandare  o a prescrivere  la  castra- 
zione ; ma  la  Chiesa  cattolica  seppe  tenere  un  giusto  mezzo,  statuendo 
che  il  matrimonio  era  uno  stato  lodevole,  sebbene  meno  degno  della 
virginità.  Ci  furono  poi  varie  opinioni  sulle  nozze  successive,  che 
furono  permesse,  ma  senza  lode,  biasimate,  proibite;  sul  divorzio, 
e su  moltissimi  altri  argomenti  di  cui  non  è qui  luogo  discorrere. 

1377.  Ma  tutti  i Cristiani,  se  si  eccettuano  pochi  e non  bene 
certi  casi  di  sètte  eretiche,  consentono  con  san  Paolo  che  l’ impu- 
dicizia è tra  i maggiori  peccati,  ed  in  questo  concetto,  che  appar- 
tiene pure  a parecchi  miscredenti  od  atei  moderni,  appare  manifesto 
il  residuo  sessuale,  il  quale  permane  mentre  mutano  le  derivazioni 
religiose  che  lo  dissimulano. 


1375'  D.  IuiCN.  ; adver.  hacrcaes,  1.  1,  13:  Quidam  autem  et  carnis  voluptatibus 
insatiubiliter  inserviente»,  carnali  a eamalibua,  spiritali»  spiritalibus  midi  dicuut. 
Et  quidam  quidem  ex  ipsis  ciani  eas  mulieres,  quae  diseunt  ab  eia  doetrinam 
liane  corrnmpnnt:  qucinadmoduni  multaci  saepe  ab  iis  suasae,  post  conversae 
mulieres  ad  Kcclosinm  Dei,  cnm  reliquo  errore  et  hoc  coufessae  sunt.  Ahi  vero 
et  manifeste,  uè  quidem  ernbesentes,  quascuuque  adamaverint  mulieres,  lias  a 
viris  suis  abslralientcs,  suns  nuptas  fecerunt.  Alii  vero  valde  modeste  iuitio, 
quasi  cum  sororibns  fingente»  Inibiture,  procedente  tempore  manifestati  sunt, 
gravida  sororo  a fratre  faeta. 
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1378.  'l’ale  riprovazione  del  peccato  carnale  fu  poi  veramente 
molto  efficace  per  impedirlo  nel  concreto?  C’è  da  dubitarne  quando 
si  legge  la  storia  senza  preconcetti,  cercandovi  ciò  die  è accaduto 
e non  ciò  cbe  vorremmo  che  fosse  accaduto.  Da  prima,  in  generale, 
se  trovassimo  che,  col  crescere  della  fede  in  una  religione  la  quale 
condanna  il  peccato  carnale,  scema  il  mal  costume,  e viceversa,  po- 
tremmo da  questa  coincidenza  avere  un  certo  indizio  di  probabile- 
effetto  sui  fatti,  delle  teorie  contro  il  mal  costume.  Ma  se  invece 
troviamo  clic,  all’opposto,  tempi  di  viva  fede  sono  anche  tempi  di 
grave  mal  costume,  non  concluderemo  già  che  la  fede  favorisca  il 
mal  costume,  poiché  è evidente  che  ben  altre  cagioni  possono  avere 
operato  ; neppure  concluderemo  che  nulla  ha  tatto  la  fede  per  fa- 
vorire il  buon  costume,  poiché  infine  non  sappiamo  se,  ove  questa 
fosse  mancata,  il  mal  costume  non  sarebbe  stato  anche  maggiore  ; 
ina  ben  potremo  concludere,  poiché  con  ciò  altro  non  facciamo  se 
non  il  raccòrrò  i molti  fatti  in  un’espressione  generale,  che  i residui 
sessuali  sono  tanto  potenti  da  vincere  in  molti  casi  le  prescrizioni 
della  fede.  Tale  conclusione  può  anche  essere  accettata  da  ferventi 
credenti,  ad  esempio  da  ferventi  cattolici  ; soltanto  questi  si  espri- 
mono in  modo  diverso,  e dove  discorriamo  della  potenza  dei  re- 
sidui, o meglio  dei  sentimenti  dai  residui  manifestati,  essi  discor- 
rono della  potenza  del  demonio,  che  si  aggira  quaeren*  q uem  devoret ; 
e neppure,  se  vogliono  essere  logici,  possono  negare  che  tali  fatti 
dimostrano  la  scarsa  utilità  delle  teorie,  poiché  la  stessa  cosa  espri- 
mono in  diverso  modo  quando  dicono  che  per  resistere  alle  insidie 
del  demonio,  l’ uomo  ha  bisogno  della  grazia  divina. 

137!).  Moltissimi  fatti  ci  fanno  palese  che,  in  certi  popoli  ed  in 
certi  tempi,  la  viva  fede  può  essere  congiunta  al  mal  costume.  Dai 
primi  secoli  del  cristianesimo  sino  a tempi  al  nostro  più  prossimi, 
non  si  ode  altro  che  lamentele  sul  mal  costume  dei  cristiani,  fac- 
ciasi pure  larga  parte  al  rigore  dei  censori,  poniamo  pure  che  ve- 
devano il  male  maggiore  di  quanto  era  realmente,  ma  infine  è im- 
possibile che  tutti  questi  discorsi  non  avessero  il  menomo  fondamento 
nel  concreto.  E poi,  altro  che  discorsi,  ci  sono  i fatti,  e poniamo 
pure  che  in  parte  siano  stati  inventati,  ma  come  è possibile  che  lo 
siano  stati  tutti  ? Chi  volesse  ammettere  ciò  dovrebbe  anche  porre 
in  dubbio  ogni  fatto  storico  considerato  come  certo.  Non  mancarono 
in  ogni  tempo  sofismi  per  negare  il  vero.  Chi  ai  vizi  del  presente 
credette  potere  opjiorre  le  virtù  ili  un  passato  che  mai  per  nessuno 
fu  presente,  e che  quindi  non  esisteva  che  nella  sua  immaginazione. 
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( Li  ai  vizi  del  proprio  paese  volle  opporre  le  sognate  virtù  dei 
paesi  forestieri.  In  parte  fu  da  ciò  mosso  Tacito *  1 * * * nello  scrivere  la 
Germania , e tale  pregiudizio  dà  forma  alle  declamazioni  di  Sal- 
viano.5  Questi  prolissamente  oppone  ai  vizi  dei  Romani  le  virtù  dei 


1375)1  Peraltro,  lo  stesso  Tacito  narra,  Germ.,  15,  che  i Gemmili  quando  non 
sono  in  guerra  consumano  molto  tempo  nella  caccia,  « ma  più  nell’ozio,  «lediti  al 
sónno  eil  al  cibo  ».  Xegli  Annali,  XII,  27,  egli  narra  come  i Romani  sorpresero 

i Galli  sonnolenti  dopo  aver  consumato  in  baldorie  il  bottino. 

12/9’  Sa  tv.  ; da  gubernationt  l)e>  et  ila  imito  Vai  priusciilique  indiato,  III  : Iubet 

Deus  ut  oniuis  qui  Christianns  est,  etiam  oculos  custos  liabent;  (piotus  quisque 

csr  qui  non  se  luto  fornicationis  involvat  f Et  quid  plura  < Grave  et  lucttiosum 
est.  quud  dictnrus  sum.  Ipsa  Ecclesia,  quaein  omnibus  esse  debot  placatrix  Dei,  quid 

est.  alimi  clini  exacerbntrix  Dei  ? aut  praetcr  paticissimos  quosdam,  qui  nialu  fn- 
ginnt,  quid  est  valimi  pene  omnis  coetus  Cliristìanorum,  quam  sentina  vitiorum  f 
Quotala  euim  quemque  iuvenies  in  Ecclesia  non  aut  ebriosum,  aut  beÙuonem, 
aut  adulterimi,  aut  fornicatorem,  aut  raptorem,  aut  gaueonem,  aut  latronem,  aut 
homieidam  t — E questi  vizi  non  sono  solo  degli  schiavi,  della  gente  del  popolo, 
dei  militari,  ma  ben  anche  dei  nobili  : Videarnns  si  vel  a ilnobus  illis  quasi  ca- 
pitalibus  nialis  ullns  iuimunis  est;  id  est,  vel  ab  homicidio,  vel  a stupro.  Quis 
emm  est  aut  humnuo  sanguine  non  cruentile,  aut  coenosa  impuntate  non  sordi- 
/lns  f li.  Quotus  euim  quisque  est  divituui  connnbii  sacramenta  conservane, 
quelli  non  libidi  11  is  furor  rapiat  in  pracceps,  cui  non  domus  ac  familia  sua  scor- 
lum  sit,  et  qui  non,  in  qumncuinqtie  personali!  cupiditatis  improbae  caler  traxerit, 
mentis  sequntur  insaniam  f Secundum  illud  scilicet  quod  de  talibus  dicit  senno 
divinila:  Equi  insti, timi  Un  in  foeminat  facti  nani  i./mm.,  V,  8).  Quid  euim  alimi 
quam  de  se  dietimi  hoc  probat  qui  totum  pervadere  vult  concubito  quicquid 
concupierit  aspectu  ? Nani  de  concubinis  quippiam  dici  forsitan  etiam  iniustiuu 
esse  videa  tur  : quia  hoc  iu  comparatiouo  supradictorum  tlagitiorum  quasi  genus 
est  castitatis,  uxoribus  paucis  esse  contentimi,  et  intra  certuni  coniugum  nume- 
nini  fraenos  lìbidinnm  continere.  Coniugum  dixi  ; quia  ad  tantum  ics  impruden- 
tiam  venir,  ut  ancUlas  suas  multi  uxores  putent.  Atque  ntinam  sicnt  putaotur 
esse  quasi  couiuges,  ita  solai;  haberentnr  uxores  I — Al  solito  cerca  contrasti,  e 
li  trova  opponendo  i costumi  dei  padroni  a quelli  degli  schiavi  : Ecco  euim  ab 
line  sedere  vel  maxime  prope  omnis  servornm  numerus  immunis  est.  Numquid 
cnim  aliquis  ex  servis  turbas  coneubmarum  lmbet  f numquid  multarnm  uxonim 
labe  poi  lui  tur,  et  cannili  vel  smini  more  tantas  pntat  couiuges  suas  esse,  quautas 
potuorit  libidini  aulii  ligure  ? — Salviano  paragona  i Romani  ai  Barbari:  IV.  Duo 
euim  genera  in  numi  gente  omnium  barbaronlm  sunt,  id  est,  aut  haereticorum, 
aut  pàganoruiu.  His  ergo  omnibus,  quaiitum  ad  legem  divinam  pertiuct,  dico  nos 
sine  comparatone  meliores  ; qunntum  autem  ad  vitam  et  vitae  acta,  doleo  ac 
piango  esse  peiores.  Quiunvis  id  ipsuin  tamen,  ut  ante  iam  diximus,  non  de  ornili 
penitus  Romani  populi  universitate  dicamus.  Excipio  cnim  prinium  umnes  reli- 
giosos,  deinde  nonnullos  etiam  secnlares  rcligiosis  pares,...  Caeteros  vero  aut 
omnes,  aut  pene  omnes,  magis  reos  esse  quam  barbaros.  — Per  altro,  ammette 
che  anche  1 Barbari  valevano  poco:  Ininsti  sunt  barbari,  et  nos  hoc  siinius;  avari 
sunt  barbari,  et.  nos  hoc  Burnus;  iufidcles  sunt  barbari,  et  nos-  hoc  siimus  ; cupidi 
sunt  barbari,  et  nos  hoc  sunins  ; impudici  sunt  barbari,  et  nos  hoc  stimila  ; 
omnium  deniqne  improbitatem  atque  impuritatem  pieni  sunt  barbari,  et  nos  hoc 
siimtis.  — Poscia,  senza  curarsi  della  conti-addizione,  dice  che  i suoi  concittadini 
sono  peggiori  dei  Barbari.  Principia  col  muovere  acerbe  accuse  agli  Aquitani  : 
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Barbari  ; ma,  se  egli  parlò  il  vero,  dobbiamo  credere  clic  queste 
durarono  breve  stagione,  poiché,  appena  un  secolo  dopo  al  tempo  in 
cui  Sai viano  scriveva,  abbiamo  la  storia  di  san  Gregorio  tauronense, 
la  quale  ci  mostra  i Barbari  avidi  di  sangue,  di  denaro,  di  li- 
bidine.* 


VII.  Minori»  (poppe  esse  crini inis  etìam  lupanar  poto.  Meretrice*  eniin  quae  illio 
sunt  foedus  connubiale  non  norunt.  Ac  per  line,  non  macnlant  q»od  ignorant. 
Impudicitiae  quiden.  piacnlo  sunt  obnoxiae  ; sed  rcutu  tamen  adulten.  non  te- 
nenti,,-. Adde  bue,  qi.od  et  panca  ferma  sunt  Inpanaria,  et  pnucae  quae  in  bis 
vi tan.  infelici ssimam  damnavere  meretriccs.  Apnd  Aquitamcos  vero,  quac  civitas 
in  locnpletissima  ac  nobilissima  sui  parte  non  quasi  lupanar  tu.t.  Qn.s  polentoni 

ae  divitum  non  in  luto  libidinis  vixit!  Quis  non  se  barathro  sordissima .Ilo- 

vionis  immersiti  Quis  coniugi  (idem  reddi.lit?  - Accusa  i padroni  di  corrompere 
le  schiave:  Ex  quo  intelligi  potest  quantum  coenum  inipudicarum  sordiu.n  inent, 
ubi  sub  impurissimis  domini»  casta»  esse,  etiamsi  voluisscnt,  foem.nas  non  l.cc- 
bat.  - A quanto  pare,  per  cagione  di  queste  ottese  alla  castità.  Dom.neddto  sot- 
tomise i Itomi.. ìi  ai  Barbari  : Cumque  ob  impurissima.!,  vita.,,  traditi  a beo  bar- 
bari» fuerrat,  impuritates  tamen  ipsas  etiau,  inter  barbaro»  non  rcliquunt.-  Spinto 
dalla  smania  declamatoria,  attribuisce  ogni  virtù  ai  Barbar. : Inter  pudieos  m - 
baro»  impudici  sumns.  l'Ina  adì, ne  dico.  Oflfenduntnr  barbar,  ,ps,  m.puntat.b  s 

nostri». Pare  proprio  un  nomo  dissennato,  come  il  sciatore  Bérenger,  ilio  < 

arietta  : Esse  inter  Gotbos  non  licci  scortatorem  Gotln.n,  ; soli  ,„ter  eos  prae- 
fudicio  nationis  ac  nominis  permittuntur  impuri  esse  Roman,.  Et  quae  no  us, 
rogo,  ape»  ante  De,.,,,  est*  Impudicitiam  nos  dil.g.mus,  botili  execrantnr.  urf- 
tafen,  nos  fugimus,  UH  amant.  Eornieatio  apnd  ilio»  crime,,  atqne  diaenmcu  est, 
.,p„d  nos  dee, s.  - In  conclusione,  Salviano  viveva  in  un  tempo  ,n  cu, , costum, 
non  erano  poi  peggiori  ebe  pel  passato,  quando  Roma  vinceva  .Barbari,  e,  senza 
porre  mento  a ciò,  si  figurava  ebe,  per  cagione  del  mal  costume,  erano  stati 

V'nti:i79‘' Le11  dissolutezze  dei  re  Franchi,  narrate  da  Sax  Gregorio  nella  sua 
storia  sono  troppo  note  perchè  occorra  .pii  rammentarle.  Contentiamoci  di  spi- 
golare alcuni  fatti  in  questa  storia  e nel  seguito  ad  essa,  nota  col  ' 

0 1,110.  - S.  CREO.;  HM.  eecl.  frane..  Il,  12:  Childencus  vero  c.m  esse,  n.m.a  ,n 
lnxnria  dissolutùs,  et  regnaret  super  Francorun,  gente,,,,  coepit  fil.as  eornm  stn- 
prosc  detraliere. — li,  20.  Del  duca  Vittorio  si  dico:  Romani  anfugit,  ibiquc  simile, n 
tentane  excrcere  luxuriam,  lapidilms  est  obrutns.  - II,  12  : Erat  autem  tane  Ragna- 
charius  rcx  apnd  Camaracum,  tara  effrenis  in  lnxnria,  ut  v,x  vel  propinque  qu^em 
pnrcntibns  indulgerei.  Is  liabebat  Earronem  eonsiliarinm,  suml,  spurct.a  lutuleu- 
tum  ■ _ in,  21  a Ai.  Teodei, erti  si  cingili, ige  a certa  Deuteri»,  che  stava  nel 

castellò  di  Capraria;  (22,  Deuteri,,  vero  ad  occursnm  eius  venit  ; at  -Ul* > 
cani  cernens,  amore  eius  capitur,  suo, ,,,«  cara  copulavi  stratni.  - Dopo  un  c 
di  tempo,  la  sposa.  Essa  poi,  temendo  non  il  manto  suo  s,  godesse  una  t,  < • 
ebe  essa  aveva,  la  fece  uccidere:  .2(5)  Deuteria  vero  cernens  filiam  suam 
vai  de  esso,  timens  „e  eam  conenpiseens  rex  sibi  adsnmeret,  mbascrnap^  m 
indoinitis  bobus  coniunctis,  eam  de  ponte  prnecpitavit....  - IA  ,,  13  . U.ramnus 
vero  bis  diebns  apnd  Arvernum  residebat  : nraltae  eira  eiiusac  lune  perenni 
iurationabiliter  gerebantur....  Nullum  antem  1, ornine,,,  diligebat,  a .pio  consti, xtm 
bonum  utilcque  posse*  accipero  ; nisi  eollectis  vilibus  persone  aetate  iuven  li 
tim  i Uiintilms,  eos, lem  tantnmmodo  diUgebat,  cornmque  con», bum  audiens,  ,t,i  t 
Alias  senatori,,,,,  datis  praeceptionibns,  eisdem  v,  detrai,,  ì uberei.  A , 21.  I, 
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1380.  Al  tempo  nostro,  gli  ammiratori  del  medio  evo  non  vo- 
gliono in  alcun  modo  concedere  che  ({nello  fosse  tempo  di  brutale 
mal  costume  ; ed  inventano  ogni  sorta  di  sofismi  {aire  di  sottrarsi 
all’  evidenza  dei  fatti.  Ed  eccoli,  ad  esempio,  asserire  che  le 
figure  oscene  scolpite  o disegnate  che  dal  medio  evo  a noi  perven- 
nero (1343!),  ed  il  parlare  sconcio  che  troviamo  in  molti  scritti 
medioevali,  ad  esempio  nelle  novelle  e nei  fabliaux,1  ben  lungi  dal- 
1 1 indicare  corrotti  costumi,  indicano  invece  lo  stato  sano  e morale 


(Ine  vescovi  (lice  che,  giunti  all’episcopato,  coeporunt  in  pervasionilras,  caodibns, 
homteidiis,' adulterile,...  e aggiunge;  (21)  Scji  nec  mulieres  deerunt  cnm  unibile 
polluerentnr.  — Vi,  .‘IO  : Clericns  i|iiidam  exstitit  ex  Cenoniannica  nrlie,  Inxnrio- 
siiB  niitiis  amatori] ne  ninliemin,  et  gnlae  ac  fornicationis,  otnniqne  inmmnditiae 
valile  (leditne.  Mie  mulieri  cuiusdum  saepins  scorto  obnimixtus,...  — VI,  t(J.  Di 
Cilperico  dice:  lam  de  libidine  utqne  luxnria  non  potest  reperiri  in  cogitatione, 
ijnod  non  ^perpetrasse!  in  opere....  — Vili,  li)  : C'nni  antem  saepins  Dagulfus 
abliae  prò  sceleribus  snis  argneretnr,  quia  flirta  et  bomicidia  plernniqiie  faoiebat, 
sed  et  in  adnlteriis  niminm  dissolntns  erat  ; qnodarn  tempore  cimi,  nxoreni  vi- 
cini sui  cqncnpiscens,  misceretur  cnm  ea,  reqnircns  occasiones  diversas,  qimliter 
virimi  adulterilo  intra  monasterii  liuins  saept-a  deiicret  obprhnero,  ad  oxtrcmnm 
contesta tns  est.  ei  dicens,  quod  si  uxorem  smini  accederet,  pniiiretnr. — IX, 13:  Uxor 
quoque  ipsiu|i  Wiliulli  tori  io  copulatur  viro,  iilio  Rcilieet  Beppoleni  dncis;  qui  et 
ipse  iluns  iam,  ut  celebre  fertnr,  uxores  viva»  reliqneritt.  Ernt  énim  levis  atque 
luxuriosus  ; et  diluì  nimio  ardore  fornicationis  artaretnr,  nc,  relieta  coniuge, 
cnm  famulabns  aecnbaret,  exliorrens  iegitimnm  connubinm,  alind  expetebat. — 
IX,  20.  Il  re  convoca  molti  vescovi,  gli  si  chiede  perchè,  e risponde:  Sunt  multa, 
quae  debeant  discerni,  quae  iniuste  gesta  sunt,  tutu  de  incestis,...  — IX,  27:  Amalo 
quoque  (lux  diim  coni  ugelli  in  albini  villani  prò  exereenda  utili  tate  dirigit,  in 
amorem  puellulae  cninsdam  ingenuae  ruit.  Et  facta  nocte,  crapulato»  a vino, 
misit  pueros,  ut  detrahentes  puelhilain,  eam  tlioro  eius  adscirent....  — IX,  33.  Un 
uomo  (lice  ad  un  vescovo:  Ahstulisti  uxorem  incanì  cnm  famulis  eins.  Et  ecce, 
quoti  sacerdotem  non  decct,  tu  cnm  anciilis  meis,  et  iila  cnm  famulis  tuia,  de- 
decus  adulterii  perpetrasti.  — Elusimi;.  ; Chron.,  36.  Il  re  Teoderico  si  reca  a vi- 
sitare san  Colombano  : Ad  quelli  saepissime  cimi  veniret,  coepit  vir  Dei  cimi 
increpare,  enr  concnbinarum  adu Iteri is  misceretur,  et  non  potius  legitimi  coniugi! 
sola  minibus  frueretur.  — 42.  Dicesi  del  re  Clotario  : Vciiationo  ferarum  niniia  as- 
siduitate  ntens,  et  postremura  niiilieruin  et  pueilarnm  snggestionibus  niminm 
annuens....  — 43:  Cimili  ad  hiemanduin  annis  singulis  in  Sciavo»  veniebant  ; 
uxores  Sclavornm  et  Alias  eorimi  strato  sumebant.  — E queste  erano  le  virtù  e 
la  castità  dei  Barbari  ! — 60.  Dei  ve  Dagoberto  si  dice:  Luxuriae  sopra  modino 
deditus  tres  liabebat  ad  instar  Salomonis  reginas,  maxime  et  plurima»  coneubi- 
nas.  Ueginae  vero  bae  erant....  X imi  ina  concubiiiarum  eo  quoti  plures  fuissent, 
increvit  buio  Cbronicae  inserì.  — Chi  vorrà  credere  che,  tali  essendo  i costumi  del 
re,  castissimi  fossero  quelli  dei  sudditi  i — 70.  Del  re  Crotario  si  dice  : Chrotha- 
rius  per  concubinas  dobaccbabatur  assidue. 

1380'  Ad  esempio,  nel  MaUrus  malefwarum  vi  sono  oscene  descrizioni,  ma  tale 
non  è la  sostanza  come  l’intende  l’autore.  Oscene  sono  pure  le  parole  nel  Roman 
dii  Renard,  v.  12386-12486  (editi.  Mfox),  pure,  alla  meglio,  bì  può  ancora  accettare 
la  scusa  che  pone  l’oscenità  principalmente  nell’espressione.  Ma  ciò  è impossibile 
per  molti  fabliaux. 
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(li  gente  che  può  senza  pericolo  chiamare  le  cose  col  nome  pro- 
prio. A sentire  certi  autori,  si  sarebbe  tratti  a credere  che  uomini 
e donne  nel  medio  evo  fossero  innocenti  come  Dafni  e Cloe.  Ra- 
gionamenti di  tal  fatta  potrebbero  accogliersi,  ove  solo  dalle  scol- 
ture,  dai  disegni,  dallo  sconcio  parlare,  si  volesse  trarre  la  conclu- 
sione dell’  immoralità  sessuale  ; ed  è verissimo  che,  sotto  un  parlare 
castigato,  possono  stare  costumi  maggiormente  corrotti  che  sotto 
un  parlare  rudemente  osceno  ; ma  il  ragionamento  è falso  perchè 
negli  scritti  notati  non  è solo  la  forma  che  è oscena,  bensì  la  so- 
stanza. Si  trascrivano  pure  in  lingua  castigata,  anzi  castigatissima, 
le  novelle  e i fabliaux,  si  lasci  solo  intendere  con  perifrasi  ciò  che 
in  essi  è detto  brutalmente  ; rimarrà  sempre  la  sostanza,  eh’  è 
quanto  altre  mai  oscena. 

1381.  Oltre  agli  scritti,  ci  sono  i fatti  di  cui  ci  danno  contezza 
le  cronache  ed  altri  documenti,  e veramente  ce  n’  è d’avanzo  per 
potere  con  ogni  sicurezza  asserire  che  il  medio  evo  non  fu  più  casto 
del  tempo  nostro,  e che  anzi  appare  più  corrotto.  C’  è gente  che 
vuol  rifiutare  come  prove  di  mal  costume  del  tempo  i fatti  di  mal 
costume  del  clero,  dandone,  colpa  alla  religione,  all’  «idolatria  cat- 
tolica  »,  al  «papato»,  come  si  esprimevano  i riformatori;  ma  questo 
è un  altro  sofisma  che  pugna  coi  fatti.  Il  mal  costume  del  clero 
non  era  maggiore  del  mal  costume  generale,  anzi  era  minore;  e se 
molti  vescovi  erano  corrotti  quanto  molti  baroni  feudali,  molti  altri 
davano  esempi  di  virtù  che  difficilmente  si  trovavano  nei  laici.  Infine 
spesso  quando  le  antiche  cronache  notano  fatti  di  mal  costume  del 
clero,  si  vede  chiaro  che  li  avrebbero  per  cosa  solita  nei  laici,  e che 
se  ne  sdegnano  solo  perchè  opera  di  sacerdoti.  Troppo  s’ allunghe- 
rebbe questo  capitolo  se  dovessimo  recare  qui  parte  anche  picco- 
lissima dei  moltissimi  fatti  che  dimostrano  il  mal  costume  degli  atti 
e non  solo  delle  parole,  nel  medio  evo,  pur  tacendo  dei  tempi  che 
furono  prima  e dopo  ; e poco  utile  ci  sarebbe  a rammentare  cose 
notissime,  che  solo  può  dimenticare  la  passione  sèttaria.  T provve- 
dimenti stessi  dei  Concili,'  dei  sovrani,  dei  comuni,  di  autorità  di 


1381*  Anno  305.  Ex  concilio  Elibciilano  : 12.  Mater  vel  parente*  vel  quaelibet 
tìdolis,  si  lenocinium  exercuerit,  placuit,  eos  nec  in  line  accipere  coinmnnionem.  — 
71.  Stupratori  bus  puerorum  nec  in  line  (laudani  esse  coiumuniuneni.  — Anno  314. 
Ex  concilio  AnCyrano  : 15.  Mascnloruin  et  pecorum  concnbitores....  — l(j.  Mascu- 
loruui  vel  pecorum  coucubitores  iuter  liyemantes,  sen  ilaemoniacos  tantum 
orent.  — 20.  Feminae,  qnae  pnrtns  silos  ex  fornicatione  necant,  decennio  poeni- 
teant.  — Anno  693.  Ex  concilio  Toielano  Xl'II  : 3.  Quicumque  sodomitioac  actio- 


§1381 


I RESIDUI. 


739 


ogni  specie  e qualità,  contro  al  mal  costume,  ne  dimostrano  1’  esi- 
stenza, poiché  non  si  proibisce  ripetutamente  ciò  che  non  esiste. 
Le  tasse  poste  in  molti  luoghi  sulle  prostitute  mostrano  che  non 
erano  in  piccolo  numero,  poiché  altrimenti  poco  o nulla  avrebbe 
fruttato  la  tassa.5  Abbiamo  notizia  di  molti  processi  per  bestialità 
e molti  animali  pazienti  furono  per  ciò  bruciati.  Sul  mal  costume 
dei  Crociati  c’  è da  comporre  una  biblioteca  ; concediamo  pure  che 
parte  dei  fatti  siano  stati  mostrati  peggiori  di  quanto  erano  in  realtà, 
ma  è impossibile  che  tutti  siano  stati  inventati  di  sana  pianta.5 


nis  patratores  extiterint,  quique  in  his  turpi tadlnibns  saepe  implicar!  permise- 
rint,  si  «initletii  Episcopus,  presbyter,  aut  diaconus  fnerit....  — Anno  742.  Ex 
concilio  Batibonmsis  I:  18.  CJuisquis  aervorum  Dei  vel  ancillarum  Christi  iu  cri- 
meu  fomicittjonis  lapsus  i'uerit,...  — Anno  813.  Ex  concilio  Turonensie  III:  11.  In- 
cestuosi, parricidae,  liomicidae  multi  apud  nos  reperiuntur,  quorum  aliquos  iam 
exconimunicavimus  ; sed  illi  hoc  parvipendentes  in  cisdcm  perdurant  crimiuilms, 
quamobrem  vostra  docernat  mausuetudo,  quid  de  talibus  deincops  agendum  sii.  — 
Anno  893.  Ex  concilio  Triburicnai;  43.  Si  quia  cimi  qualiliet  fornicatila  i'uerit,  et 

eo  nesciente,  iilins  eius  vel  frater  eiusdem  rei  insciua  culo  eadem  se  polluerit.... 

Anno  1563.  Ex  concilio  Mcdiolanenei.  l’arte  li:  66.  Ut  mcretriccs  ab  lioneatis 
mulieribus  omnino  iuteruoscantur,  curent  Episcopi,  ut  aliquem  amietnm  palaia 
inilutae  sint,... 

1381*  Pertii.b  ; Storia  (lei  dir.  ita!.,  voi.  II,  parte  I,  p.  135,  nota:  « ....  Bandi 
Lucchesi,  ii.  313,  dove  s’ha  un  contratto  di  locazione  del  lupanare  per  120  fiorini 
d oro  1 auno,  del  1351.  — Alcuna  volta  si  cercava  palliare  1*  immoralità  di  questi 
proventi  eoi  dare  loro  uno  scopo  di  pubblica  utilità.  — 1401.  Caterina,  duchessa 
di  Milano,  reggente  pel  figlio  Giammaria:  sentitone  quod  denarii  intrato  da- 
ti oruin  baratane  et  postriboli  comunis  Mediolani,  que  intrata  est  specialiter 
deputata  ad  solntionem  expcnsaruni  occurrentium  prò  reparatione  fortilitiorum 
ipsius  civitatìs,  etiam  prò  consignationibus  luporum  et  vulpium  (cioè  per  premio 
a coloro  che  li  uccidevano),  expenduntnr  in  alias  diversas  causas  : e vuole  che 
siano  tornati  al  primitivo  scopo.  Oslo,  I,  257.  — Perchè  il  postribolo  rendesse  di 
più,  eia  ordinato  nello  Stat.  ind.  dacior.  Coni.  Mani.,  c.  143,  quod  emptores  dicti 
dacii  non  habeant  a comuni  precium  limitatimi  quod  esigere  debent  prò  eornm 
mercibus,  sed  per  comune  concessimi  est  eis  posse  vendere  merces  snas  prò  niaiore 
precio  quo  jiossunt,  et  secundum  quod  clientulos  et  aventores  inveuerint  ». 

13813  Lasciamo  pure  stare  quanto  dicono  i Musulmani,  poiché  la  fonte  è so- 
spetta. Ad  esempio  : Beo.  dea  Itisi,  dea  croia.  : Miai,  orientasi,  t.  IV  : « (p.  433)  lTn 
batiment  avait  amené  (cliez  les  Francs)  [davanti  S.  G.  d’Acri;  anno  585  dell'egira, 
1189-1100  dell’èra  nostra]  trois-eeuts  femines  rcmarquables  par  leur  beauté.  lie- 
cueillies  daus  les  iles  (de  la  Mediterranée),  elles  s’étuient  enrólées  pour  ces  liontes, 
exilées  poni-  la  consolation  des  exilés  ; elles  étaient  parties  afin  de  s’oflrir  à ces 
misérables.  Loin  de  refuser  leurs  faveurs  aux  célibataires,  elles  se  donnaient 
spontunément  cornine  la  plus  méritoire  offrande  et  croyaient  quo  nul  sacritìce  ne 
surpassait  le  lene,  surtout  si  celili  à qui  elles  s’abandonnaieut  réunissait  la  doublé 
condìtion  d’etranger  et  de  célibataire  [ciò  è evidentemente  inventato].  Plusieurs 
mamlouks  pervertis  désertèreut  notre  camp  [ciò  è piò  credibile]  ; ces  étres  misé- 
rables et  ignorante,  aigiiillonnés  par  le  désir  eburnei,  suivirent  cette  voie  de 
perdition  ».  Ma  non  si  possono  egualmente  rifiutare  lo  testimonianze  degli  autori 
cristiani.  Miciialdj  Bibliotb.  dea  Croieudea,  Ifc  partie.  Miatoire  dea  ffuen'ea  d’An- 
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138*2.  Tra  i dogmi  della  presente  religione  sessuale  c’è  quello 
die  la  prostituzione  è un  « inale  » assoluto,  ed  esso  non  si  discute 


tioch»  par  Gauthier  le  Chancelier  (dal  1115  al  1119).  L’autore  discorre  dei  Cristiani 
in  Siria  : « 1 p.  104)  Les  tms,  e anemia  du  jet)  no  et  courant  après  les  plaisirs  de  la 
talile,  s’uppliqnaient  à imiter  la  vie  et  les  rnieurs,  non  point  de  cenx  qui  vivenr 
liien,  mais  de  cenx  qui  paissent  bien.  Les  antres,  par  amour  ponr  Piaceste,  fré- 
quentaieut  les  taverues  des  impmliques,  et  dòpassaicnt  les  bornes  de  tonte  pu- 
deur....  Ils  employaient  Por  de  P Arabie  et  les  pierres  précienses  A parer  et  a 
couvrir  uvee  art  les  parties  sexuelles  de  leurs  épouses  ; et  ils  agissaient  ainsi 
non  point  ponr  dérober  anx  yeux  les  parties  liontcuscs,  ni  ponr  étciuilre  la  fiamme 
de  la  débauché,  mais  atin  que  quibns  (p.  105)  ingratum  erat  quod  licebat,  eos 
acrius  ureret  qnod  non  liceliat,  qui  enm  hoc  modo  simili  vellent  imitare  libidiuem. 
mnlieres  dealbare  et  eia  satisfacere,  putarent,  ut  praelibaremns,  nugebant  crimini! 
criminibns.  Les  i'eiumes,  dans  leni-  manière  de  jonir  des  plaisirs  de  la  chair. 
n’avaieut  rien  de  saint,  ridi  de  prudent.  Méprisant  la  conche  de  lem  mari,  elles 
nllaieiit  dans  les  lieux  de  pmstitution  poni-  y commettre  des  incestes.  Elles  pas- 
saient  la  miit  et  le  jour  au  milieii  des  plaisirs,  des  divertissements  et  des  bau- 
quets....  » È impossibile  che  un  tempo  in  cui  si  scrivevano  queste  cose,  sia  pure 
in  parte  inventate,  sia  stato  un  tempo  di  innocenza  tale,  da  non  assaporare  il 
sale  delle  figure  o delle  narrazioni  oscene.  — Roheiit  i.k  Moine  ; in  Collection 
Gl'tZOT  • ni»t.  de  la  première  enneade.  L’autore  narra  come  Gesti  Cristo  appa- 
risse, nel  sonno,  ad  un  prete,  e si  lamenta  del  mal  costume  dei  Cristiani  : 
« (p.  407)....  j’ai  consenti  A toutes  les  trilmlations  et  les  obstacles  qu’ils  ont  A 
subir,  parco  qn’il  s’est  f'ait,  uvee  les  femmes  ebrétiennes  et  paìonnes,  beaucoi  p 
de  choses  criminelles  qui  me  blessent  grandement  les  yeux».  — FoUJ.chkh  de 
Chautiies  ; ibidem . Narra  come  all’assedio  di  Antiochia,  i Crociati  soffiassero 
molto  in  punizione  del  mal  costume:  « ip.  40)....  grand  nombre,  cu  etlot,  se  li- 
vraieut  lAcbement  et  sans  pudenr  A l’orguenil,  A la  luxure  et  au  brigaudage.  On 
tint  dono  un  couseil  et  l’on  renvoya  de  l’armée  toutes  Ics  femmes,  tant  les  épou- 
scs  légitiines  que  les  concubines,  alili  d’éviter  que  uos  gens,  corromims  par  Ics 
souillures  de  la  débauché,  u’attirassent  sur  cux  la  colere  dn  Seignour  ».  — Que- 
sta narrazione  trovasi  pure  in  Giliberto  Novagensc.  — Gi  iiìerti  ; AU>.  St.  Marine 
de  Noviyaito,  Geeta  dei  per  Francoe,  1.  V,  c.  Ili  (XVII).  — Jacques  de  \ ititi  ; in 
Collection  Gutzor,  1.  11:  «De  la  coiTuption  dee  conti-tee  de  l' Uccidati  et  des  péchcx 
dee  Oceidcntanx....  (p.  271)  La  coutiueuce,  cliérie  des  demenres  célcstes  et  agréable 
A Dieu,  était  méprisée  cornine  line  cliose  vile.  Les  houimes  se  livraient  indistdnete- 
ment  et  sans  honte  A la  luxure,  tels  que  le  cochou  dans  la  bone,  trouvaient  des  délices 
dans  cette  puanteur....  (p.  272)  Les  lieus  du  mariage  n’avaient  aneline  sùreté  entro 
les  parons  et  les  alliés,  et  la  licence  etì'rénée  n’était  pas  méiue  arrètée  par  la  ditté- 
rence  des  sexes  ».  — Chroniqne  d’ Emoni  et  de  Bernard  le  trèsorier  (anni  llSO-llSi): 
« (p.  86)  Or  vous  dirai  de  sa  vie  [del  Patriarca  di  Gerusalemme].  Quaut  il  fu  veuus 
de  Rome,  si  ama  le  feuiine  A un  merchier,  qui  manoit  A Naples,  A XII  liues  de 
Jherusalem.  Et  il  le  mandoit  souvent;  et  celle  i aloit,  et  il  li  donnoit  assés  de  sen 
avoir  ponr  estre  bien  de  seu  baroli.  Ne  demolirà  gaires  apriès  que  ses  barone  iu 
mors.  Apriès  vini  li  patriarchcs,  si  le  tist  venir  manoir  aveuques  lui  cu  Jliern- 
salein,  et  li  acata  bonne  maison  de  piere  ».  Non  erano  migliori  i costumi  ilei 
Greci  : « (p.  91)  Or  vous  ilirons  d’Androine,  qui  empereres  fu  de  Constantinople. 
Il  ne  demouroit  biele  nonne  en  tonte  le  fiere,  ne  lille  A chevalier,  ue  lille  a bonr- 
geois,  ne  fcmnie....  por  que  elle  li  seist  bele,  que  il  ne  le  presisi  et  gisoit  a li  a 
force....  ».  Quando  Gerusalemme  è assediata  dal  Saladino,  gli  abitanti  pregano,  ma 
« (p.  216)  Nostres  sires  Dame  Diex  ne  pooit  oir  lor  clamour  ue  proiiere  c’on  li  Icsist 
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come  non  si  discute  alcun  altro  dogma  religioso;  ma,  sotto  l’aspetto 
sperimentale,  rimane  da  sapere  se  la  prostituzione  è,  o non  è,  il 


cu  la  citò,  car  Forile  puans  luxnre  et  l’avoltero  qui  eli  le  citò  estoit  ne  laissoit 
monter  orisou  no  proiiere  c’ou  (p.  217)  l'esist  ilevant  Din,  et  li  puans  peciés 
eontre  nature  ».  Si  capisce  quindi  che  la  gente  trovasse  che,  dalle  Crociate,  si  tor- 
nava peggiori  di  quando  vi  si  era  andati.  Il  Rutebeuf  ha  scritto,  al  tempo  di 
san  Luigi,  un  dialogo  tra  uno  che  vuol  andare,  e uno  che  non  vuole  andare  alla 
Crociata,  in  cui  dà  un  severo  giudizio  dei  crociati.  — Hctkiiki'F  ; (Eu r.  coinp., 
recti  eiìlicapar  A.  JrniXAl.,  t.  1.  La  despntizone  don  Croieié et  don  Dencroitìé  : « (p.156) 
(186)  Mult  vont  outre  ìuoir  gcnt  nieuue,  (187)  Sage,  largo,  de  grant  aroi,...  (191)  Si 
ne  valent  ne  ce  ne  quoi  (1112)  Quant  ce  vieut  à la  reveuue  ».  — Chronitjuc  de 
Gl'lLl.ACME  ou  Nakiìis,  iu  Guizot,  anno  1120:  « (p.  7)  ....  Guillaume  et  Richard, 
fils  de  Henri,  roi  des  Augluis,  la  lille  et  la  niòco  do  ce  roi,  et  bcuucoup  de  granila 
et  de  nobles  d’Anglcterre,  ayant  vuulu  quitter  la  Normaudie  pour  passer  eu  An- 
glcterre,  furent  submergés  dans  la  mer,  quoiqu'aucun  vent  n’en  troubl&t  le 
calmo.  Ou  ilisait,  et  c’était  uvee  vérité,  qu’ils  étaient  presque  tous  souillés  ilu 
crime  (le  sodomie».  Vie  de  Guiuekt  de  Nocext,  iu  Gli/.or,  1.  Ili,  e.  5 : « (p.  5) 
Il  y avait  eu  effet  uu  eertaiu  hiraimo....  Enguerraud  de  Bovcs....  Libéral,  prodi- 
gue  et  dépensier  sans  mesure,  cet  bollirne  atlectait  putir  Ics  églises  uu  rcspect  et 
uno  muuiiiceucc  saus  bornes,  clioses  dans  lesquelles  seulemcnt  il  avait  appris  à 
taire  consister  la  religion  ; mais  d’nn  autre  cóté  il  étalt  telleincnt  adouué  à l’amour 
du  sexc,  qu’il  avait  toujours  autour  de  sa  iiersonne  quelques  fenimos  aclietéSs 
ou  empruutées,  et  ne  faisait  gónéralement  rien  que  ee  à quoi  (p.  6)  le  poussuit 
lem-  olirmi toriir.  Ayant  toujours  échoué  dans  ses  projets  pour  se  marier,  il  se  mit 
à courir  les  femmes  d’autrui,  parvint  à séduirc  furti  vemeut  l’épouse  d’un  certa  in 
cointe  de  Noniur  sou  parent,  et,  après  l’avoir  sollieitée  secrètement  au  crime, 
linit  par  vivrò  publiquemeut  avec  elle  eomuie  uvee  ime  légitime  épouse....  ('ette 
temine  était  la  lille  de  Roger,  comte  ile  Portian....  (p.  7)  Tous  ceux....  qui  l’ont 
connue  sont  d’opiniou  que  nous  uurions  trop.  à rougir,  non  seulement  do  détailler 
le  eours  de  ses  déportemeus,  mais  infime  de  Ics  rappeler  dans  mitre  mémoire  ».  — 
IitGO ed  ; Vie  de  Pliilippe-Augiiate,  in  Gi  izdt  : « (p.  139)  L'un  du  Seigncur  1198,  ce 
Foulques  s’associa,  pour  l’aider  tlaus  ses  prédications,  un  prétre....  Tous  les  jours, 
en  accompagnaut  les  diverses  prédications,  il  retirait  quelques  àmes  du  péclié 
d’usure,  et  plus  eucore  des  fureurs  de  la  luxure.  11  sut  méme  ramener  à la  con- 
tinence  conjugale  des  l'emmes  qui  vivaient  dans  des  lieux  de  prostitutiou,  et  s’y 
livraieut,  à vii  prix  et  saus  pudeur,  à tous  les  passaus  ; car  elles  ne  clioisissaient 
pas  mème  leurs  couiplices». — .Matiiiei'  Pauis;  t.  Ili,  anno  1229  ; p.  400-102. 
Narrasi  di  una  ribellione  degli  studenti  di  Parigi,  che  accusavano  la  regina 
Bianca  di  avere  relazioni  carnali  eoi  legato  papale,  e la  gente  cantava  (p.  102): 
Ilcu!  morimur  strati,  vincti,  morsi,  spoi  iati:  Mentala  legatinos  facit  ista  pati.  —Mu- 
nitimi ; Ant.  ilul.,  t.  II,  iliss.  20:  (p.  141)  Et  Saeculo  quidem  vulgaris  iErae  De- 
cimo, quo  nullum  corruptius  Italia  Christiana  vidit,  tam  cuormiter  libidini  frena 
laxata  sunt,  ut  ipsae  prineipes  femiuae  palam  in  ornile  iutemperantiae  genus  sese 
eil'undorent.  I’rae  ccteris  vero  circiter  Anuimi  DCCCCXXV  ex  huiusmodi  licentia 
famam  sibi  grundem  eouquisiere  apud  Lougobarilos  Ermenyardi»  Adclberti  Epore- 
diae  Marchiani»  uxor,  et  apud  Romanos,  Marozia  Johanni»  XI  rapile  matcr,  et  Al- 
berici March  ionie  se  nio  ri  e conjnx,  ejusque  matcr  Theodora,  ac  soror  altera  Tlieo- 
dora  ; quorum  vitia  ad  posteros  trausmisit  liberiore  stilo  Liutpranilus  illorum 
temporum  Historieus  Eodemque  Saeculo,...  eoepit  ipso  Clerus  obscrvatam  in 
Occidente  ab  exonlio  Ecclosiao  coutinentiam  contemnere,  coque  tannlem  evasit 
malesanus  ardor,  ut  Presbyteri,  ueilum  Diaconi  et  Subdiaeoni,  femiuas  sub 
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mestiere  che  meglio  si  confa  all’  indole  di  certe  donne,  a cui,  più 
di  altri  mestieri  ai  quali  potrebbero  attendere,  riesce  gradito,  e 
se  è,  o non  è,  entro  certi  limiti,  utile  all’  intera  società  (§  1382’). 

I credenti  della  moderna  religione  sessuale  non  danno  la  menoma 
prova  per  risolvere  il  quesito  nel  senso  da  loro  voluto;  occorre  pre- 
star fede  alle  loro  asserzioni  come  un  tempo  si  credeva  all’esistenza 
di  Giove  ottimo  massimo,  e come  tuttora  i Musulmani  credono  che 
il  contatto  del  maiale  è cagione  di  gravissima  impurità.  Tali  dogmi 
possono  essere,  o non  essere  utili,  in  certe  circostanze,  alla  società; 
ma  ciò  ora  non  è argomento  del  nostro  studio,  che  è volto  esclusi- 
vamente a riconoscere  la  natura  dei  residui  e la  loro  intensità. 

La  prostituzione  sacra  ha  esistito  presso  molti  popoli  ; reca  me- 
raviglia a chi  è sotto  l’impressione  dello  iato  accennato  al  §1339, 
ma  non  a chi,  sottraendosi  a tal  concetto,  pone  mente  che  non  è 
poi  d’ indole  diversa  dei  sacrifizi  di  vario  genere,  compresi  gli 
umani,  che  solevansi  fare  agli  dèi,  o di  consacrazioni  simili  a quella 
del  ver  sacrum  dei  Romani  (§  930).  Non  abbiamo  da  occuparci  di 
tale  argomento,  che  avrà  miglior  sede  nella  Sociologia  speciale.' 


omnium  oculis  loco  uxoria  haberent,  illuil  mussati,  cur  non  sibi  liceret,  qnofl 
apnd  Graecos  minime  nefas  erat  ? Longe  utique  facilina  pullnlant  Vitia,  quani 
Virtutes  : qnare  pestilentia  liae'c  uuiversas  fere  Italiue  Civitates,  ipsamqne  Ur- 
bem,  scnsim  invasiti.  Couuivebant  mali  Praeaules,  obsistebant  boni;...  In  margine 
vetustissimi  Sacramentari i MSti  apud  Cauonicos  Mutiuenses  imee  depreheudi:  Ego 
Aiulrea  Fresbiter  promitto  coroni  l)eo  et  omnibus  Sancite,  et  libi  Guarino  Episcopo, 
quoti  canta  le  in  comistionem  non  faciam  : et  ni  fecero , et  onoris  ilici  et  beneficio  Eo~ 
desiar  perdoni....  Succedit  altemm  simile  jusjuraudum  : Ab  hai • ora  in  antea  pre- 
muto ego  Johannes  Arcliijircsbiter  ti  hi  Warino  Episcopo,  quod  diebus  ritac  meae  rum 
m oliere  alteri  un  adulterili  ni  non  faciam,  ncque  cani  inlicita  meretrice  fornii  ationnn.  Et 
si  fecero,  me  ipsum  confinilo  in  pericolimi.... 

138121  Ci  basta  rammentare  clic  anche  nel  culto  romano,  pure  in  generale  assai 
severo,  avevano  parte  le  cortigiane.  'Sei  Fasti  Fraenestini  si  logge:  Bobigalia.  Fe- 
rine Bobigo  via  Claudia  ad  milliamm  (quintino), ' ne  robigo  frmneutis  nocent.  8a- 
criticium  et  ludi  enrsoribus  maioribus  minoribnsq(ue)  tinnt.  Festus  et  pnerornm 
lenonioruni,  quia  proximus  snperior  meretricum  est.  — La  festa  Viti  alia  era  cele- 
brata dalle  cortigiane.  Ovili.  ; Fast.,  IV  : 

(805)  Nnniina  vulgares  Veneri»  celebrate  poetine: 

Malta  professarmi!  quaestibus  npta  Vena*. 

Foscitc  ture  dato  foriuam.  popnliqae  favorem  ; 

Poscite  blamlitias,  dignaqnu  verba  ioco: 

Per  le  feste  di  Flora,  1.  X : 

(331)  (palerete  couabar,  ([mire  lascivia  iunior 
Hi»  forei  iu  lndis,  lilieriorque  ioeus: 

Sed  ni ilit  succiirtt,  miinen  uon  esso  severiun, 

Aptaqne  deliciis  lumiera  ferie  Deam 
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La  prostituzione  volgare  si  ha  presso  tutti  i popoli  civili  eil  in 
tutti  i tempi.  Esisteva  presso  il  popolo  ebreo,  eletto  da  Dio,’  e non 


(340)  Turba  qnidem  cur  ho»  celebre!  muretricia,  ludo», 

Non  ex  difficili  causa  pctcuda  aubest. 

!•:  ben  noto  che,  a Corinto,  le  meretrici  pregavano  Afrodite  por  la  città  ; e le 
rivolsero  supplicazioni  al  tempo  dell’invasione  persiana.  Uno  scolio  di  Pindaro 
ci  narra  di  uno  clic,  lieto  di  avere  avuto  i voti  suoi  compiuti,  reca  nel  bosco 

sacro  della  Dea  cento  giovani  cortigiane.  — Atuk.n.  ; 1.  XXII,  e.  33,  p.  573-574. 

Nello  stesso  libro,  p.  573,  si  rammentano  i templi  e le  feste  che  avevano  uomo 
dalle  etere. 

1382*  Da  un  lato  il  Dent .,  XXIII,  17,  proibisco  chiaramente  la  prostituzione, 
da  un  altro  lato  non  mancano  cenni  nella  Bibbia,  dai  quali  si  vede  elio  esisteva 
presso  al  popolo  d’Israele.  Per  conciliare  la  legge  e il  fatto,  si  ò supposto  che 
quella  proibisse  solo  la  prostituzione  sacra,  e questo  si  riferisse  alla  prostituzione 
volgare.  — I.  Sl'KNCKH  ha  difeso  strenuamente  tale  opinione.  De  legibus  Hebraco- 
»■“>»  ritualibus,  II,  35.  Dopo  avere  citato  il  passo  del  Deut.,  osserva:  (p.561)  Quibus 
verhis,  non  scorta  vulgaria,  quaestus  aut  voluptatis  solius  cupidinc  corporum 
suonilo  copialo  facientia  proliibentur;  sed  scorta  (quae  voeant)  sacra,  foeilo  alieni 
gcutium  Nomini  dicala,  et  turpitudinem  omnem  in  illius  honorem  exercentia.  — 
Pili»  anche  essere  così,  ma  pub  altresì  essere  che,  come  in  tal  materia  segue 
presso  a tutti  i popoli,  ci  fosse  divergenza  tra  la  proibizione  teorica  della  legge 
e la  tolleranza  pratica  nei  fatti.  In  ogni  modo  lo  meretrici  c’erano  nel  popolo 
d’Israele,  altrimenti  non  avrebbe  scuso  il  divieto  al  prete  di  condurre  in  moglie 
una  meretrice  (Zeri!.,  XXJ,  7).  Iu  luti.,  11,  1,  è fatto  cenno  di  un  israelita  clic  era 
tiglio  di  una  prostituta.  Il  celebre  giudizio  di  Salomone  (I,  Itcg.,  Ili,  Iti)  fu  dato 
per  la  contesa  di  due  prostitute.  Il  fatto  della  Tamar  è notissimo  (Gei 1.,  XXXVIII), 
e non  avrebbe  potuto  essere  scritto  in  lnogo  ove  non  esistevano  prostitute.  Narra 
l’autore,  senza  aggiungere  alcuna  parola  di  biasimo,  che  « (15)  Giuda  la  vide  e 
suppose  che.  fosse  una  prostituta  perchè  era  velata  »,  e che  con  essa  si  con- 
giunse. In  Prue.,  VI,  26,  è detto  che  « per  una  donna  prostituta  ci  si  riduce  a 
un  pezzo  di  pane  ».  Sansone  (Ind.,  XVI,  1)  andò  iu  Gaza  da  una  prostituta,  nè 
in  alcun  modo  è per  ciò  biasimato  dalle  Sacre  Carte.  Molti  passi  del  Talmude 
mostrano  il  solito  dissidio  tra  la  teoria  e la  pratica  della  castità.  — M.  Schwab; 
Traiti  din  Berakhotb.  Talmud  de  Jéruxalrm,  c.  III.  Si  discorre  della  thébila,  ossia 
del  bagno  di  purificazione  dopo  Tatto  carnale  : « (p.  65)  Cominent  la  tliébila  none 
empèche-t-elle  de  pécher  ? Eu  voici  un  esemplo  : Il  est  urrivé  qu’un  surveillant 
de  jardins  était  prèt  à commettre  un  pòche  avec  uno  temine  nutrire  ; mais  ils 
voulaient  d’abord  s’assurer  de  pouvoir  se  piuiiier  immédiatement  après  [nota  la 
purificazione  meccanica,  $ I257J;  penila  ut  ce  temps,  des  ctrangers  arrivèrent  et 
ils  furent  cmpCchés  de  commettre  le  pòchi?.  Un  antro,  ayant  voulu  séduire  line 
esclave  du  Itubha,  re^ut  d’elle  cette  répouso  et  ce  refus  : ' Je  ne  puis  prendre 
la  thébila  que  quand  ma  maitresse  en  premi  ’.  — * Toi  (esclave)  tu  n’est,  con- 
sidériSe  que  cornine  ime  bète',  lui  ilit  le  séducteur:  "dono  tu  n’as  pus  besoin  de 
thébila  . — " As-tu  oublié  (rèpondit  celle-ci)  ' qu’il  est  cerit  : celili  qui  parile 
avec  mie  bète  doit  ótre  mis  à mort  (lapidò)  ? ’ (Et  ils  ne  péchèrent  point)  ». — Più 
lungi  abbiamo  un  aneddoto  a proposito  dei  tìlatteri  che  portavano  gli  Israeliti. 
Talmud  de  Bahylone,  c.  Ili  : « tp.  313)  Les  rabbins  ont  enseigné  que,  avant  il’en- 
trer  aux  eabinets,  on  retire  ses  phylaetères  à la  distance  de  quatre  coudées....  il 
faut  les  teuir  à la  rnain  ainsi  enveloppòs,  puis  les  piacer  daus  des  trans  à 
proximitc  des  eabinets,  mais  ue  donngnt  pas  sur  la  rue,  de  crainte  que  les  passants 
ne  les  preiinent  et  ne  donneili  lieu  à de  fanx  soup^ous  ; car  il  arriva  ceci  à un 
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mancava  presso  i Pagani.  1 Romani  ed  i Greci  consideravano  le 
cortigiane  come  aventi  una  professione  inferiore  bensì  ad  altre  ma 
pure  necessaria.’  Durò,  dopo  quel  tempo,  la  prostituzione;  non  la 


òtudiant  : ayaut  laissò  ses  phylactères  daus  dea  trous  situò»  sur  la  rne,  mie 
lemme  de  mauvaise  vie  vint  les  premile  et  les  apporter  à la  aalle  d’étude,  en 
disaut  quo  eet  òtudiant  les  lui  avait  douués  ponr  ròcompeuse  ule  sou  liberti- 
nage).  Le  jeuue  liomme,  eu  enteudaut  ees  mota,  munta  sur  le  toit  et  se  jota  en 
bas  par  désespoir  ». 

1382'  La  tradizione  voleva  elio  Solone  avesse  istituito  i lupanari  in  Atene, 
ili  X7|V  x<3v  vstov  àxpf,v , « a cagione  della  robustezza  dei  giovani  ».  — Ani.;  XIII, 
p.  509.  — Hojrat.  ; Hai.,  1,2: 

(31)  Quidam  nota»  homo,  cara  extret  fornice,  macte 
Virtulo  està,  inquit,  aenteutia  dia  Catoni». 

Nani  simili  uc  vonus  iullarit  tetra  libido. 

Iluu  inverni»  aeqimm  ost  descendere  ; non  aliena» 

Permolere  ozono. 

l’SBUUACBONIs  Svholia  in  Homi.  : Catone  transeunte  quidaui  exiit  do  fornice  ; 
queni,  eum  fugerot,  revoeavit  et  laudavit.  Postea  emù  frequentiua  eunt  exeuutem 
de  eodem  lupanari  vidisset,  ilixisse  fertur:  aduleseens,  ego  te  laudavi,  tamqiiaiu 
Ime  iutervenires,  non  tamqmuu  liic  lmbitares.  — L'aneddoto  mostra  come  i Ito- 
mani  scusassero  l’uso,  riprovassero  l’abuso.  — I’.  Polirti VRIONIS  Commentarli  in 
Itomi.  : Marcus  Cato  ille  Ceusorius  i nni  vidisset  houiiueiti  lionestmu  e fornice 
exeuutem,  laudavit  existiiuans  libidinem  compescendam  esse  siile  crimine.  — 
Cfr.  Ani.  ; XIII,  p.  508-569,  ove  il  poeta  Senareo  se  la  prende  coi  giovani  elio 
vanno  dattorno  alle  maritate,  invece  di  contentarsi  delle  prostitute  : 

Asivà,  osivi,  xoilx  ivaa/Exà 
sv  x^j  ttóAsi  xpàxxouaiv  oi  vstoxspoi , 

6noo,  itapooot&v  psipàxtuv  pax’  sOitps-ójv 
siti  xotai  itopveiotaiv,  &g  IjsaO’  óp Sv 
sìÀ7j0spoóoas,  axépv’  à-r,(imtsapévag, 

Y0|ivig,  stpsgils  x’ siti  xspttig  xsxaypòvag. 


« Cose  indegne,  indegne,  ed  intollerabili  nella  città  operano  i più  giovani  ; dove 
stillino  giovanetto  bellissime  nei  lupanari,  le  quali  si  possono  vedere  scaldantesi 
al  sole,  nudato  il  petto,  nude,  ordinatamente  in  fila  disposte....»;  e si  meraviglia 
elle  possano  dimenticare  le  leggi  di  Dracene  contro  l’adulterio.  — Cickroxk, 
prò  J/.  Codio,  20,  48,  scusa  il  suo  cliente  di  avere  usato  eolie  meretrici  : Yerum 
si  quia  est,  qui  etiani  meretricio  amoribus  interdictum  inventiiti  putet,  est  ille 
quidem  valde  severus  ; negare  non  possimi  : sed  abliorret  non  modo  ab  liuius 
saeculi  licentia,  veruni  otiain  a maiorum  eousuetudiue  [si  noti  ciò],  atipie  con- 
cessi». Quando  euirn  hoc  factum  non  est  f quando  reprehensum  ? quando  non 
permissum  ? quando  denique  fuit,  ut,  quoil  licet,  non  liceretf  — A.  Sexec’A, 
( onlrov,,  11,  12,  10,  scasa  pure  un  giovane  ili  avere  amato  meretrici;  Xihil- 
iuquit  - pecca verat  ; ainut  meretricem  ; solet  fieri  : aduleseens  est,  expccta,  emeu- 
dabitur,  ducet  uxorem.  — Cfr.  Tehknt.  ; Adelph.,  102-103.  — Putrii.;  Cantra  Sym- 
mac li.,  I,  134-138.  — La  legge  provvedeva  alla  dignità  delle  matrone  romane,  ma 
lasciava  ampia  libertà  alle  cortigiane  e a chi  con  esse  usava.  — Scet.  ; 316.,  35: 
Feminae  famosa®,  ut  ad  evitaudas  legum  ]ioenas  inre  ac  diguitate  matronali 
exsolverentur,  Ienociuium  protìteri  coeperant  ;....«  Donne  disoneste,  alfine  di 
essere  sciolte  dal  diritto  e dalla  dignità  delle  matrone,  per  evitare  le  pene  delle 
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tolse  il  cristianismo,  è rimasta  sino  ad  oggi,  ed  è probabile  che 
ancora  durerà  nell’avvenire  non  ostante  l’ira  di  certi  nostri  con- 
temporanei, maggiormente  casti  nelle  teorie  che  nella  pratica.  L’ ipo- 
crisia delle  credenze  medioevali  e poi  moderne  indusse  talvolta  i 
governi  a colpire  la  prostituzione  con  leggi  che  ebbero  poca  o nes- 
suna ellicacia  ; il  che  è nuova  prova  della  potenza  dei  residui  che 

leggi,  si  facevano  iscrivere  tra  le  cortigiane......  — Tacit.  ; Ann.,  11,  85:  «Nel 

■letto  anno  il  Senato  fece  gravi  ordini  contro  alla  disonestà  delle  femmine,  e che 
uiuua  clic  avesse  avuto  padre,  avolo  o marito  cavalier  romano,  si  mettesse  a 
guadagno;  veduto  die  Vestii ia,  di  famiglia  pretoria,  s’era matricolata  agli  edili: 
e concedevamo  gli  antichi,  assai  pena  stimando  a donna  gentile  il  pubblicare 
sè  stessa  impudica»  (trad.  Davanzath. — Paci  mano  ; in  JJig.,  XLV1I1,  5,  10: 
Mulier,  <|iine  e vitamine  poenne  adultera  gratin  lenocinium  fecerit  nut  opera» 
smis  in  scaonam  locavit,  adulterii  acusari  dauiuarii|ue  ex  senatus  consulto  po- 
test.  — Liv.,  XXXIX,  9,  narra  come  furono  scoperti  i Baccanali  : « Una  celebre 
cortigiana, .la  libertina  Ispala  Fecenia,  di  miglior  sorte  degna,  l'opera  acni  era 
avvezzata  da  schiava,  anebe  dopo  liberata  continuava,  per  mantenersi.  Ebbe  re- 
lazione, per  cagione  del  vicinato,  con  Elmzio,  senza  che  ciò  punto  nuocesse  nò 
alle  sostanze  nò  alla  fama  di  questi  ; spontaneamente  lo  aveva  amato  e ricercato; 
e,  poiché  avaramente  era  sovvenuto  dai  suoi,  lo  aiutava  la  liberalità  della  rne- 
retricola  ».  — Anche  Padri  della  (Jhiesa  riconobbero  la  prostituzione  come  un 
male  necessario.  — 1).  Alto.;  de  ordine,  li,  4,  12.  Il  Santo  nota  che  ci  sono  mali 
necessari,  come  il  carnefice  e le  donne  pubbliche  e i lenoni  : Quid  sordidins,  quid 
inanins  decori»  et  turpidinis  plenius  meretricibus,  lenonibus,  eaeterisque  hoc 
genus  pestlbus  dici  potesti  Aufer  meretrices  de  rebus  Immani»,  turbaveris  omnia 
libidimhus.  Constitue  matrouarum  loco,  labe  ac  dedecore  dehonestaveris.  Sic 
igitur  hoc  genus  bomìnum  per  suos  mores  impnrissimum  vita,  per  ordini»  leges 
conditione  vilissimum.  — D.Tiiom.;  Suonila  theol.,  li*  II**,  q.  10,  a.  11.  Come  Dio 
permette  certi  mali  per  scansarne  di  peggiori,  sic  ergo  et  in  regimine  Inumino 
illi  qui  praesuut,  recto  aliqua  mala  tolerant,  ne  aliqua  bona  inipediautur,  vel 
etiam  ne  aliqua  mala  peiora  incurrantur  ; sicut  Augustinus  dicit,  e cita  il  passo 
rammentato  di  sopra.  — Imperatori  pagani  posero,  a Poma,  un  tributo  sulle  pro- 
stitute, e imperatori  cristiani  li  imitarono,  a Costantinopoli.  SUKT.,  l'alig.,  44)  : 
Vectigalia  nova  atque  inaudita,  priiuiun  per  publieanos,  deinde....  per  centu- 

rioues  tribuuosque  praetorionos  exercuit.  Egli  esigeva  ex  eapturis  prostitntarum, 
quantum  quaeque  uno  concubiti!  mereret.  Additumque  ad  caput  legis,  ut  tene- 
ventar  publico,  et  quae  ineretriciuiu,  et  qui  lenocinium  feclssent....  Hist.  Auo. — 

Lami'.  — A.  Sereni*,  24  : Leuonum  vectigal  et  meretricum  et  exidetorum  in  sacrum 
aerarium  inferri  vetuit,  sed  sumptilius  publicis  ad  instaurationem  tlieatri,  circi, 
ampbitlieatri,  et  aerarli  deputavit.  — Zonaiìa,  XIV,  3 ; D.  ili,  p.  259;  P.  11.  p.  54, 
dice  del  Crisargirio,  imposto  da  Anastasio,  die  era  pagato  « da  tutti  i mondici 
poveri  e da  tutte  le  meretrici......  — xaavxEg  xal  itpooaftat  xai  Ttévrjxsg  xa!  nàsce 

nipoti La  Novella  XIV  di  Giustiniano,  de  lenonibus,  lamenta  ohe  da  ogni  parte 

dell'Impero  si  traevano  prostitute  a Costantinopoli,  e die  «ora  essa  [Costanti- 
nopoli] e tutti  i luoghi  circonvicini  sono  pioni  di  eotali  mali  [di  luoghi  di  pro- 
stituzione] — vàv  3è  aùxr/v  te  xai  xà  aspi  aàxv;v  àxavxa  ps xxà  xiòv  xo'.oùx lov 
YEvéaSai  xaxcòv.  L'imperatore  vuole  porre  riparo  a tanta  perversità,  e perciò 
ingiunge  ai  suoi  sudditi  die  «tutti,  secondo  ciò  che  possono,  si  conducano  ca- 
stamente».— 8so7t(£opev  xo£vav  nàvzag  pèv,  xafl"  ooov  sìeì  Sovaxot,  acocppoatior;'/ 
sysiv . — Da  ohe  pulpito  veniva  la  predica! 
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stiamo  studiando.  Non  mancò  la  prostituzione  presso  il  cattolicis- 
simo popolo  del  medio  evo,  e basterebbero  a provarlo  i molti  rego- 
lamenti che  per  essa  si  fecero  e l’incessante  minaccia,  che,  appunto 
perchè  ognora  rinnovata  dimostrasi  incflicace,  di  punizioni  alle  pro- 
stitute. Già  nelle  leggi  barbare  trovasi  fatto  cenno  delle  prostitute,* 
e nei  capitolari  del  pio  imperatore  Carlo  Magno  ragionasi  ili  quelle 
che  s’intromettevano  sino  nel  Palazzo,'  nonché  di  gravi  dissolu- 
tezze che  compromettevano  la  prosperità  del  Regno,  e si  statuiscono 
pene  per  vizi  nefandi."  Nelle  costituzioni  del  Regno  Siculo  è proi- 
bito fare  violenza  alle  meretrici.1 


1382k  Lex  Wiiigotbonm,  1.  111,4,  17,  De  meretrieiiue  ingenui»  rei  ancillis,  ani  si 
canini  /-calili  indicci  pcrquircre  aal  cornigere  noluerint.  Si  aliqua  puella  ingenua  sire 
ìmilier,  in  civitato  publiee  fornieationew  exerceus,  nieretrix  agnoscatur,  et  l're- 
quenter  deprehensn  in  adulterio,  nullo  modo  eruliescens,  iugiter  ninltos  virus  per 
t nrjii-iii  suum  cousuetndinem  adtrahere,  cognoscitur,  liuiusmodi  a fomite  eivitatis 
comprehensa.... 

13825  Capii  iti  are  di'  mi  ni sterialibun  palatini»,  1:  Ut  unusquisque  ministerialis 
palatimi s diligentissima  inquisitione  iliseutiat  primo  liomines  silos,  et  postea 
paros  suos,  si  aliquem  inter  eos  vel  apud  nos  iguotum  hominem  vcl  meretrieem 
latitantein  invenire  possi!.... 

1382°  Cupilnluriimi,  lrb.  VII,  143:  ....  Sed  quia,  Ileo  auxiliante,  per  merita 
et  intercessionem  sanctorum  servorumqne  Dei,  quos  sublimare  et  honorare  cu- 
ravimus  atque  curamus,  bacteuus  nos  et  suceessores  nostri  regna  et  regiones 
adquisivimus,  et  vietorias  ninltas  habuimns,  deinceps  smnmopere  omnibus  noliis 
providemlum  est,  ne  prò  dictis  inlicitis  et  spureissimis  luxuriis,  bis,  qnod  absit, 
careanius.  Nam  ninltae  regiones,  quae  rerum  Eoclesiarum  iuvasiones.  vustationes, 
alienationos,  vexationesque,  et  sacerdotnm  reliquorumqne  servornm  Dei  oppressio- 
ues  vel  qnascunque  iniurias,  quae  iumdicta  inlieita  et  adulterio  vel  Bodumiticam 
luxuriam  vel  commixtionem  merotrieum  sectatae  fuerunt,  nec  in  bello  seculari 
fortes,  nec  in  fide  stabiles  perstiterunt.  Et  qualiter  Dominus  talium  erimintun 
patratoribus  ultriees  poenas  l>cr  Sarracenos  et  alios  populos  venire  et  servire 
permisi!,  cunetis  enruiii  gesta  legentibna  liqnet.  E nisi  uos  ab  bis  caveamus,  si- 
milia  nobis  supervenire  non  dnbitamna;  quia  vindex  est  Deus  de  bis  omnibus. — 
Capitularium,  addillo  quarta,  160.  Si  ripete  all' incirca  le  stesse  cose  e si  aggiunge  : 
....Quia  dum  illae  merctrices,  sive  monasteriales,  sive  seculares,  male  coneeptas 
soboles  in  pcceatis  genuerunt,  saepe  maxima  ex  parte  occidunt  : non  implentes 
Cbristi  Ecclesias  filiis  adoptivis,  sed  tnmnlos  corporibus,  et  inferos  miseris  ani- 
mabus  satiant.  Alisit  enim  ut  prò  talilms  ptreulii  (Leg.  forte  peccali»)  et  nos 
simili  cum  regno  cadamus....  — fonie  vedremo  ($  1391 3 1,  Carlomagno  nota  come  i 
Presliiteri  e i Clerici  peccassero  anche  colle  donne  colle  quali  i Canoni  a loro 
permettevano  di  abitare,  perchè  stimate  innocue.  Non  migliori  erano  i costumi 
del  rimanente  del  popolo.  — ('apitiilai'inin,  lib.  VII,  336:  Ile  couciibi  a in  non  Imban- 
dii. Qui  uxorem  habet,  eo  tempore  concubinam  habere  non  potest.  ne  ali  uxore 
eum  dilectio  separet  concnbinae.  — 356:  Ile  his  qui  cum  pecoribui  coitu  inèrti  suiit, 
a ut  inora  pecora  ni  iisque  iifììnitalii  lini  a wi  cum  consangui  neis  incestimi  commiscrimi, 
sire  cimi  m tucul  in  coneubueruni.  — Capitiilariuni,  lib.  VI,  27. 

13827  Comlitulionei  /legni  Siculi,  1.  I,  tit.  XX.  Ve  violentia  inrrctricibiii  illata,  1. 
Sex  Giiilichnus  : ....  Miserabiles  itaqne  mulieres,  quae  turili  quaestu  prostitutae 
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1383.  Il  buon  re  san  Luigi  trovò  che  nel  suo  cani] io,  a Da- 
nnata, presso  al  suo  padiglione,  erano  stati  impiantati  bordelli.1 
spesso,  a proposito  ilei  re  dei  Ribaldi si  fa  cenno  delle  prostitute 


cemuntuT,  nostro  gaudoaut  beneficio,  gratulnjites,  ut  nullus  eas  compollat  invitas 
suae  satisfaeere  minutati — — 1.  Ili,  tit.  L1II.  De  poemi  mairi  a ftliam  pu  hi  ice 
prostituenti s — Inip.  Frider.  — Matres  qune  publice  prostituunt  tilias,  poenae  nasi 
truncati  a divo  Rege  Rogerio  stato  tao  subiaeeie  saneimus  : alias  etiam  consen- 
tieutcs,  et  tilias,  «pias  forte  propter  inopiam,  nedum  maritare,  sed  etimo  nutrire 
non  possunt,  alicnius  voluptatibus  exponentes,  a quo  et  snstentationem  vitae, 
et  gratinili  praestolantur,  poenae  suliiacere  nou  tam  iuiustuni  eredimus,  quam 
se  ver  om. 

1383*  .1oinvii.ee  : «(171)  Li  comwuns  penples  se  prist  uus  lbles  femiues  ; 
dont  il  aviut  qoe  li  roys  donna  congié  il  toot  plein  de  ses  gens,  quant  uons  re- 
venimes  de  prisoS.  Et  je  li  demandai  ponrquoi  il  avoit  ce  lait  ; et  il  me  dist  que 
il  avoit  trouvei  de  certein  que  au  giet  d'une  pierre  menile,  eutour  son  paveillon, 
teuoieut  eil  lour  bordiaus  a cui  il  avoit  donnei  congié,  et  ou  temps  dou  plus 
graul  me'gcliief  que  li  os  cust  ouques  estei  ». 

1383’  L.  Piciion  ; Zi  roti  des  rlbauds.  Dissertations  de  plusieurs  auteurs.  — 
Claude  Fauuhet:  «(p.  25)  ....  l’ou  dit  que  les  filles  de  joyes  qui  suivoieut  la 
’Cour  estoicnt  teuués  en  May,  venir  taire  le  lict  du  Prevost  ile  PHostel  : et  les- 
quelles  pour  leur  bardiesse  impudente  et  impudii|iie  estoient  renommees  Riban- 
<les....  ».  — Piemie  DE  Miiìaitmont  cita  Houteiller,  che  scriveva  verso  Panno  1459, 
e clic  dice  die  le  roy  des  liibauds  « (p.  :17|  sur  fona  les  logis  des  hourdnatiz  et  des 
femmes  bordelieres  doit  avoir  deux  sols  la  sepmaine  ».  Piti  lungi  è fatto  cenno 
di  un’ordinanza  del  13  luglio  1558  « (p.  41)  par  laqueUe  il  est  tres-expresseinent 
enjoint  et  commandé  à toutes  tilles  de  joye  et  autres  non  estans  sur  le  molle  de  la 
Dame  desdictes  filles,  vuider  la  Cour  incontinent  aprcs  la  publication  de  la  pre- 
sente, uvee  delleuses  à celles  estans  sur  le  roolle  de  ladicte  Dame,  d’allor  par  les 
villages  : et  aux  ebartiers,  muletiers,  et  autres  les  mener,  retàror,  ny  loger,  jurer 
et  blaspliemer  le  noni  de  Dieu....  — Estiexnb  Pabquiee  cita  i>u  Tillet  che  dice 
del  roy  des  liibauds  : « (p.  48)  Les  tilles  de  joye  suyvantes  la  Court,  sont  sona  sa 
ebarge,  et  tout  le  moia  de  May  sont  sujettes  d’aller  taire  sa  chambre  ».  — Du 
Casce  : « (jj.  78)  ....  Ce  sont  les  droits  du  Roy  des  ribauds  cu  Cambray  : 1»  leilit 
Roy  doit  avoir,  prcndre,  cucillir  et  recepvoir  sur  chaseune  femme,  qui  s’accom- 
pagne  de  liomme  carnelement,  en  wagnunt  soli  argent,  pour  tant  qn’elle  ait  temi 
ou  tieugne  maison  à loivage  en  le  citò  ciuq  selz  Pa risia  pour  une  ibis.  Item  sur 
toutes  femmes  qui  viennent  en  le  cité,  qui  sont  de  l’ordonnance  pour  la  pre- 
miere foia,  deux  solz  Tournois.  Item  sur  chaseune  lemme  de  ledite  orrlonnance 
qui  se  renine  et  va  ilemourer  de  maisons  ou  de  cstuves  en  anitre,  ou  qui  va  hors 
ile  le  ville  et  demenre  une  nuit,  (lonze  deniers....  ».  — Gotvi:  de  Longuemaue, 
facendo  osservazioni  sul  passo  giii  citato  del  lloutellier,  conferma  per  altro  l’esi- 
stenza delle  prostitute:  «tp.  96)  A l’égard  de  ce  que  Boutellier  dit  de  la  Juris- 
dietion  sur  les  Bou rdraux  et  femmes  bordelieres,  on  doit  aussi  entendre  que  sa 
fonction  se  réiluisoit  à des  visites  en  ces  endroits-là,  pour  y faire  observer  une 
certame  polire....  que  ces  (p.  97)  Maisons  de  débauché,  et  les  personnes  qui  les 
liabitoient,  lui  devoient  payer  une  rétribution  de  deux  sols  par  semaine....  ». 
L’autore  osserva  clic  parrebbe  « (p.  97)  que  la  débauché  étoit  alors  permise  à la 
suite  (p.  98)  de  nos  Rois  ; il  est  rependant  à remarquer  qn’elle  n’étoit  que  tolé- 
rée,  de  mème  que  l’étoient  ft  Paris  les  mauvais  lieux....  11  parolt  mème  que  eette 
tolérance  n’avoit  jiour  hot  que  d’éviter  de  plus  grands  désordres....  ».  Siano 
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clic  seguivano  la  Corte,  e ili  altre  che  erano  sotto  la  sua  giurisdi- 
zione. Quando  poi  nel  secolo  XVI°  troviamo  la  corruzione  che  dilaga 
dobbiamo  porre  niente  che  non  appare  ex  novo,  ma  che  è solo  una 
delle  tante  oscillazioni  di  un  fenomeno  continuo.3  In  poche  parole, 
la  prostituzione  esiste  presso  quasi  tutti  i popoli  civili  e in  ogni 
tempo  ; vi  sono  differenze  notevoli  di  forma,  pochissime  di  sostanza. 

138+.  Abbiamo  sin  qui  detto  della  popolazione  in  generale;  ve- 
diamone ora  le  varie  classi  in  particolare.  Se  nel  fare  ciò  trovassimo 
che,  negli  uomini  che  hanno  un  luogo  eminente  in  un  ordinamento 
religioso  ove  è dannato  il  peccato  carnale,  sparisce  il  mal  costume, 
avremmo  un  indizio  di  probabile  effetto  della  dottrina  sui  fatti.  Ma 
se  ciò  non  segue,  se  dove  appare  maggiore  la  fede  non  è maggiore  il 
buon  costume,  concluderemo  ancora,  come  preeedentefhente,  non  già 
che  malefica  è la  fede,  neppure  che  è assolutamente  inefficace,  bensì 
che  non  è da  tanto  da  vincere  in  molti  casi  i residui  sessuali. 

1385.  Dai  rimbrotti  agli  antichi  filosoli  della  Grecia  e di  Roma, 
seguitando  giù  giù  colle  accuse  mosse  al  clero  cattolico,  od  in  ge- 
nerale, al  cristiano,  si  giunge  sino  ai  tempi  nostri,  in  cui  si  po- 
trebbero aggiungere  simili  taccie  ai  virtuosissimi. 


qnalsivogliauo  le  cagioni  del  fatto,  ciò  non  toglie  elle  il  fatto  esisteva.  — P.  L. 
Jacob:  «(p.  163)  La  roynuté  des  rihamls  étaut  tombée  en  (p.  164)  quenouille 
après  la  mort  du  boa  sciguenr  de  Grignaux,  ' ce  fut  une  dame,  et  ime  grande 
dame  quelquefois,  dit  M.  Habutaux  dans  soli  onrleux  mémoire  sur  la  rroatttution 
cu  Europe  au  uioyen  àge,  qui  resta  cliargée  de  la  police  des  femmes  de  la  Cour  ”. 
En  1535,  elle  se  nommait  Olive  Sainte,  et  recevait  de  Francois  1"  un  don  do  qua- 
tre-vingt-dix  livres,  " pour  lui  aider,  et  aux  susdites  tilles,  à vivrò  et  supporter 
les  despenses  qu’il  lenr  eouvient  faire  il  suivre  ordiuairement  la  Conr....  ’.  On 
a conservé  plusieurs  ordonnances  du  mème  geme,  rendues  entro  les  années  1539 
et  1546,  et  ees  ordonnances  font  fui  qne,  olimpio  année,  an  mois  do  mai,  toutes 
les  iillos  sui  vali  t la  Cour  étaieut  admises  à l’honneur  de  présenter  au  roi  le  bou- 
quet du  rmouveau  ou  du  valenlin,  qui  annonfait  le  retour  du  printemps  et  des 
plaisirs  de  l’amour  ». 

13S31  DKr.A.MAKK  ; Traile  de  la  Eoi  ice,  t.  I,  1.  Ili,  titre  V,  c.  6 : « (p.  521)  Saint 
Louis  vonlut  eutreprendro  de  les  cliasser  [le  prostitute]  ; c'est  par  cette  riforme 
quo  commence  soli  Ordounance  de  Fan  1254.  Elle  porte  quo  toutes  les  iemmes 
et  tilles  qui  se  prostituent  seront  eliassées  : tant  des  Yilles  qne  des  Villages.... 
(p.  522)  Uno  longue  et  triste  experieuce  Ut  enfili  connoitre  qu’il  était  inipossible 
d’abolir  totalemeut  le  vice  des  prostitutions,  sans  tomber  dans  d’autres  desor- 
dres  incomparublcment  plus  dangereux  il  la  Iteligion,  aux  mceurs  et  a 1 Etat.... 
L’on  prit  dono  le  party  de  tolerer  ces  malheureuses  victimes  de  l’impnretó.... 
Ordounance  du  I’rovAt  de  l’aris  du  dixhuitième  Septcmbre  1367  qui  enjoint  ìi 
toutes  les  feunnes  de  vie  dissoluti,  d’aller  demeurer  dans  les  bordeaux  et  lieux 
pnblics  qui  lenr  sont  ilestinés,  sfavoir....  Fait  défenses  à toutes  personnes  de  leur 
loiìer  des  maisons  en  ancuu  mitre  ondroit.  à peiue  de  perdre  le  loyer  ; et  a ces 
sortes  de  femmes  d’aelieter  des  maisons  ailleurs,  il  peiue  ile  les  perdre  ». 
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1386.  Olii  è inclinato  a dare  alle  azioni  logiche  importanza 
grande  od  esclusiva  è tratto,  dall’osservare  che  pochi  o molti  cre- 
denti di  una  religione  sono  disonesti,  a concludere  che  tale  reli- 
gione è « falsa  »,  vana,  nociva.  Ma  chi  sa  quanta  parte  abbiano  le 
azioni  non-logiche  nell'  operare  degli  uomini,  sa  anche  che  questa 
conclusione  non  regge.  La  filosofia  non  è da  condannarsi  per  ciò 
che  vi  furono  filosofi  disonesti,  nè  la  religione  cattolica  perchè  vi 
furono  sacerdoti  colpevoli,  nè  la  religione  dei  virtuosissimi  perchè 
tra  essi  sono  dissoluti  ; con  altri  criteri  sono  da  giudicarsi  queste 
ed  altre  religioni.  Osservisi  che  in  parecchi  casi,  anche  trascurando 
la  considerazione  delle  azioni  non-logiche  e rimanendo  nel  puro 
campo  delle  azioni  logiche,  i notati  rimproveri  non  sono  giustificati. 

1387.  Ad  esempio,  l’acerbo  biasimo  dato  ai  Gesuiti  per  avere 
nelle  loro  opere  discorso  dei  casi  di  coscienza  relativi  all’atto  ses- 
suale, potrebbe  forse  essere  logicamente  giustificato  se  muovesse 
dh  chi  ritiene  che  nè  la  morale  nè  la  legge  debbano  darsi  pensiero 
di  tale  materia,  ma  è ingiustificato  se  muove,  come  spesso  segue, 
da  chi  invece  vuole  che  intervengano  morale  e legge,  poiché  è ma- 
nifestamente impossibile  il  regolare  una  materia  qualsiasi  senza  di- 
scorrerne.1 Badisi  poi  che  i Gesuiti  non  furono  per  niente  i soli  a 
seguire  tal  via  ; essi  furono  preceduti  dai  Padri  della  Chiesa,  ed 
ebbero  per  compagni  tutti  coloro,  siano  (‘redenti  od  atei,  che  vol- 
lero poi  regolare  l’atto  sessuale. 

1388.  Gli  abolizionisti,  che,  al  tempo  nostro,  vogliono  abolire  la 
prostituzione,  si  esprimono  più  oscenamente  dei  Gesuiti,  e per 
giunta  si  esprimono  in  volgare,  mentre  i gesuiti  usavano  il  latino. 
1 virtuosissimi  nostri,  che  combattono  il  mal  costume,  lo  fanno  spesso 
in  modo  da  far  venire  l’acquolina  in  bocca.  Taccio  di  coloro  che, 
col  pretesto  di  istruire  la  gioventù,  al  fine  di  mantenerla  casta,  scri- 
vono libri  per  ammaestrarla  nei  particolari  dell’atto  sessuale. 


1387’  Non  vi  è alcun  giusto  motivo  ]ier  dubitare  die  il  Ligorio  non  sia  ili 
buona  fede,  quando  manifesta  hi  ripugnanza  ad  occuparsi  dei  peccati  contro  il  se9fo 
ed  il  nono  precetto  del  Decalogo.  — S.  Al.cn.  Mah.  i>e  I. inumo  ; Theologia  mortili », 
t.  I : (p.  228)  tPriutatiis  do  nexto  ri  nono  decalagi  praeccpto.  Nuuc  negro  mate  ri  imi  illam 
tractandam  aggredimnr,  cuius  vel  solimi  nomea  hominem  moutos  inficit.  Utinani 
hrevins  ant  ohscurins  esplicare  me  potnissem  ! Sed  cimi  sit  freqnentior  ac  abnn- 
dantior  confessioni!  in  materia,  et  propter  quani  maini-  animar  ma  numerile  ad 
infermila  ilelabitur,  imo  non  dubito  assen-re  ob  hoc  unum  impnilicitiae  vitium, 
aut  salti-m  non  sine  co,  omnes  damnari  quicumque  damnantnr,  bine  opus  mihi 
fuit,  ad  instrnetionem  enrmn  qui  moralem  soien  tinnì  cupi  un  t addiscere.  ut  ilare 
(licct  quo  castissime  fieri  potuit)  me  explicarem,  et  plurima  particularia  discuterei!!. 
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1389.  Le  testimonianze  per  provare  che,  nei  singoli  individui, 
le  teorie  sul  buon  costume  ed  i fatti  sono  lungi  dall’andare  sempre 
d’accordo,  sono  oltremodo  abbondanti,  anzi  lo  sono  troppo;  dob- 
biamo stare  in  guardia  contro  esse  ed  escluderne  parecchie.  In- 
tanto quelle  degli  avversari  sono  sospette,  perchè  possono,  sia  pure 
di  buona  fede,  manifestare  solo  il  mal  animo,  che,  per  sfogarsi,  ri- 
corre alle  armi  efficaci  provvedute  dai  residui  sessuali.  Le  testi- 
monianze degli  indifferenti  non  sono  sempre  esenti  da  sospetto, 
perchè  l’effetto  sull’  animo  nostro  del  contrasto  tra  il  predicar  bene 
e il  raspar  male,  ci  fa  vedere  con  una  lente  d’ ingrandimento  i vizi 
di  chi  predica  la  virtù.  Neppure  le  testimonianze  dei  credenti  di 
una  religione,  contro  i sacerdoti  di  questa,  sono  da  accogliersi 
sempre  senza  sospetto,  perchè  è naturale  nell’uomo  l’inclinazione 
ad  esagerare  il  male  per  correggerlo,  e a sostituire  la  predica  alla 
fredda  osservazione.  Ma  per  l’ indifferente  e pel  credente,  ciò  vale 
riguardo  ai  commenti  dei  fatti,  poco  o punto  pei  nudi  fatti.  Tutto 
è possibile,  ma  è poco  probabile  che  un  credente  inventi  di  sana 
pianta  un  fatto,  pel  solo  gusto  di  dir  male  di  coloro  che  hanno  la 
stessa  sua  fede,  e che  nn  indifferente  che  abbia  il  desiderio  di  ben 
osservare  i fatti,  li  inventi.  Infine,  queste  sono  cagioni  di  errore 
che  si  trovano  in  ogni  documento  storico,  e se  le  vogliamo  assolu- 
tamente escludere,  dobbiamo  anche  tralasciare  di  occuparci  di  ogni 
e qualsiasi  ricerca  storica. 

1390.  Vediamo  qualche  caso  concreto,  in  suffragio  delle  osser- 
vazioni teoriche  ora  fatte.  San  Girolamo  ci  fa  sapere  che  già  al 
tempo  suo  vi  erano  preti  i quali  somigliavano  agli  abatini  galanti 
che  vide  il  secolo  XVIII0,  come  pure  vi  erano  donne  molto  so- 
miglianti alle  virtuosissime  nostre  contemporanee,  le  quali,  per 
amore  solo  della  virtù,  mai  non  sono  sazie  di  studiare  la  prostitu- 
zione. Queste  osservazioni  del  Santo  e le  leggi  che,  per  togliere  la 
troppa  dimestichezza  degli  ecclesiastici  colle  donne,  dovettero  de- 
cretare gli  imperatori,  tolgono  il  dubbio  che  sia  calunnia  quanto 
scrive  Annidano  Marcellino  dei  pontefici  romani  del  tempo  suo, 
cioè:  « ‘Capisco,  considerando  il  fasto  di  tale  dignità  nella  città  di 
Roma,  la  cupidità  di  ottenerla,  e come  debba  con  ogni  sforzo  essere 
contesa  ; poiché  chi  1’  ottiene  sarà  sicuro  di  arricchire  colle  obla- 


1390'  Amm.  Marcici..;  XXVII,  1.  — D.  Hieroxy.  ; Ad  Pam  macinimi  adversus 
errore»  loan.  Sieroso  ly. , t.  II:  ip.  454  e)  Miserabili»  Praetextatus,  qni  designatila 
consul  est  mortane.  Homo  sncrilegus,  et  idolorum  cnltor,  solebat  ludons  li.  Papae 
Damano  dicere:  Tacite  me  Kowanae  urbis  Episcopali!,  et  ero  protinns  Cliristianus. 
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zioni  delle  matrone,  e di  passeggiare  su  di  una  carrozza,  vestito 
con  ricercatezza,  godendo  splendidi  banchetti,  tantoché  i loro  con- 
viti superano  le  mense  regali  ». 

1391.  Nel  codice  Teodosiano  abbiamo  una  legge  che  vieta  agli 
ecclesiastici  ed  a coloro  che  dire  si  vogliono  « continenti  » di  an- 
dare per  le  case  delle  vedove  e delle  pupille,  e di  ricevere  da  esse 
liberalità  sotto  ‘pretesto  di  religione.1  Altra  legge  vieta  loro  di  te- 
nersi in  casa  donne  colle  quali  era  scandalo  la  convivenza.*  Leggi 
di  questo  genere  si  trovano  iu  altre  legislazioni,  e ne  abbiamo  nei 
Capitolari  di  Carlo  Magno.’  Nel  medio  evo  poi  è troppo  nota,  per 
doverne  qui  recare  prove,  la  lunga  battaglia  dei  Papi  contro  al 
clero  concubinario. 

1 392.  Il  male  era  antico  ; e se  si  vuole  che  lo  usare  con  donne 
sia  coalizione  del  cristianesimo,  occorre  confessare  che  questa  cor- 
ruzione principiò  ben  presto;  già  ne  discorre  a lungo  san  Cipriano, 
che  viveva  nel  secolo  III0.  In  una  lettera  che,  con  altri  preti,  scrive 
a 'Pomponio,  così  egli  si  esprime:1  « Abbiamo  letto  la  lettera  tua, 


1391 1 Tiieod.  Con.  ; XVI,  2,  20:  Imppp.  Valeri  tintoli  tu,  Vaimi e vi  Gratianue 
AAA.  mi  Damami m Episcopum  urbi*  Domar.  Ecclesiastici  unt  ex  ccclesiasticis,  vel 
qui  continentium  se  volunt  nomine  uuncupari,  viduarum  ac  pupillaruin  doinosnon 
adeant,  sed  publicis  exterminentur  iudiciis,  si  postime  eos  affiues  earum  vel  pro- 
pinqui putaverint  deferendos.  Censenms  etiam,  ut  memorati  niliil  de  eius  mn- 
lieris,  cui  se  privatila  sub  praotextu  religionis  adiimxcrint,  liberalitate  quacun- 
que  vel  extremo  iudicio  possint  adipisci,  et  omne  in  tantum  inefflcax  sit,  quod 
alicui  borimi  ab  bis  fuerit  derelictum,  ut  nec  per  subiectum  personam  valeant 
aliquid  vel  donatione  vel  testamento  percipere.  — Nota  il  GothOFMUiO  : Conti- 
nentes  igitur  dicti,  qui  privato  perfectioris  vitae  stuilio  ducti,  voto  severioris 
vitae  suBcipienilae,  legitimis  counubii  solatiis  seiuuoti,  àjtoxaxxd|iEvoi,  coelibem 
vitam  alfeetabaiit,  ÈYxpaxsiKSfievo'. , iil  est  Temperali  lev. 

1391*  T uison.  Con.;  XVI,  2,  -14 , ami.  120:  Eum,  qui  probnbilem  saeculo  «lisci— 
pi  inani  agit,  decolorari  consortio  Sororiae  appellationis  non  deeet.  Qnlcnnque 
•igitur,  cui uscuiiiq nc  gradua  Sacerdotio  fulciuntur  vel  olericatus  honore  ceusen- 
bir,  extra  n cara  ili  sibi  niiilieriini  interilicta'consortia  cognoscant....  Interpretatio. 
Qnicunque  clericatus  utuntur  otlicio  extranearuin  mulicrum  lawiliaritatem  babere 
prohibentnr  ; inanimi,  sóroriun  vel  iiliarum  sibi  solatia  intra  domimi  suam  no- 
verint  tantum  esse  concessa,  quia  uibil  turpe  in  talilms  personis  beri  vel  cogi- 
tar! lex  naturae  peno  itti  t.  Illae^vero  mulieres  suut  in  solatio  retiuendae,  qnae  in 
coniugio  fuerunt  ante  oflicium  clericatus.  — Vedasi  la  lunga  nota  di  Gothofjucdo. 

1391’  Capii  alari  um,  lib.  VII,  376:  Quod  feminae  eum  Presbyteris  rei  reliquie 
deride  non  debeaut  habitare,  nec  eie  ministrare , nec  intra  eaneelloe  stare,  ncque  ad 
altare  accedere.  — Proibisce  lo  abitare  anche  eou  quelle  che  erano  permesse  dagli 
antichi  canoni,  quia,  instigante  diabolo,  etiam  in  ili is  scclns  frequenter  perpe- 
tratami reperii. nr.  — Idem,  452.  — Addi tio  tedia , 117:  De  eubintroductie  imilieribue. 
Omnibus  igitur  Clericis  feminam  seenni  in  domibus  suis  babere  ultra  liccutiam 
eanonum  firniiter  sit  contradictnm. 

13921  O.  Cvpr.  ; Ad  Componimi,  de  rirt/inibne. 


752 


CAPITOLO  Vili. 


§ 1393 


fratello  rarissimo,  clic  ci  mandasti  per  P aconio  fratello  nostro, 
chiedente  e desiderante  che  a te  rispondessimo  che  ri  pareva  di 
quelle  vergini,  le  quali,  mentre  hanno  statuito  di  rimanere  nel 
loro  stato  e di  fermamente  serbare  la  continenza,  poscia  si  ma- 
nifestano in  uno  stesso  letto  stare  con  maschi  ; tra  i quali  tu  diri 
esservi  un  diacono  ; e le  quali,  benché  apertamente  ronfessino  di 
avere  dormito  con  un  uomo,  asseverano  se  integre  essere  ».  Il  Santo, 
appoggiato  a citazioni  bibliche,  riprova  tal  costume:  « ....  Non  si 
può  patire  che  le  vergini  abitino  con  maschi,  non  dico  che  insieme 
dormano,  ma  neppure  insieme  vivano....  Tutine,  quante  gravi  rovine 
di  molti  qui  vediamo  accadere,  e,  per  tale  illecito  e pericoloso  con- 
giungimento, molte  vergini  essere  corrotte,  con  sommo  dolore  del- 
l’animo  nostro,  scorgiamo....  Se  veramente  perseverare  non  vo- 
gliono, o non  possono,  meglio  è che  si  sposino,  che,  pel  peccato 
loro,  cadano  nel  fuoco».’  Miglior  modo  non  serbavano  le.  maritate 
e le  vedove  che  troppo  bazzicavano  coi  preti.’ 

1393.  Ai  rimproveri  che  i Padri  della  Chiesa  ed  i dignitari  di 
questa  fanno  pel  mal  costume  del  clero,  si  suole  obiettare  che  non 
corrispondono  al  vero  perchè  fingono  il  male,  per  ottenere  il  bene, 
e tale  obiezione  è stata  fatta,  oltreché  a molti  altri,  al  cardinale 


1392’  Il  rimanente  Jo  Ìnscio  in  latino.  — D.  CYPR.  ; Ad  Po  ni  poni  uni,  de  Virgi- 
li i lui  s : ....  Neo  aliqna  putet  se  Iute  excusatioue  defendi,  quoti  inspici,  et  probari 
possit;  an  virgo  sit  : cani  et  mnnus  obstetricnm  et  ocnins  saepe  fallai  ur.  Et  si 
ineorrnpta  inventa  fuerit  virgo  ea  parte  sui,  qua  mnlier  potcst  esse;  potuerit 
tamen  ex  alia  corporis  parte  peccasse,  quae  violari  potest,  et  tamen  in  spici  non  * 
potest.  Certe  ipse  conca  hi  tu  s,  ipse  complexus  ; ipsa  confabulati»  et  osculatio. 
et  coniacentium  dnorum  tnrpis  et  foedu  donnitio  quantnui  dcdecoris  et  criminis 
contìtetur?  (1394*).  — Più  casta  assai  ili  queste  donne  era  la  matrona  romana, 
non  ostante  le  immagini  die  preservano  dal  fascino  i figliuoli  ; nis  alcun  patnfa- 
milias  dei  bei  tempi  di  Roma  avrebbe  permesso  sulle  figliuole  tali  oscene  ispe- 
zioni.— Aggiunge,  il  Santo,  l’argomento  della  gelosia  divina  ; Si  superveniens 
marita  s sposala  suaiu  iaeeutem  cnm  altero  vi  dea  t,  nonne  indignatile  et  fremit  i Et 
por  zeli  livorem fortassis  et  gladium  in  manum  sumit.  ? Quid?  Cliristns  1 tornili us 
et  index  noster,  cuiri  virginem  suam  sibi  dieatani,  et  sancì  itati  siine  destiuatani 
faoere  cum  altero  ccrnit,  quam  indignatur  et  irascitiir  ? Et  quasi  poenas  ineestis 
eiusmodi  coniunctiouibus  comminatnr? 

13923  1).  Hieroxvm.  ; ad  Eimtochium  de  custodia  rirginitatis,  Epist.  XXII,  t.  1, 
p.  143  f.  L’autore  discorre  di  vedove  clic  allcttano  la  castità  : Piena  adnlatoribns 
domns,  piena  convivis.  Clerici  ipsi,  quos  et  Magisteri!)  esse  oportuerat  pariter, 
et  timori,  osculantur  capita  matronarum,  et  extenta  ninuu,  ut  benedicere  eos 
pntes  velie,  si  nescias,  pretia  accipiunt  salntandi.  Ulne  interim  quae  sacerdotes 
suo  viderint  iniligere  praesidio,  erignntur  in  stiperbiam  : et  quia  nuiritorum 
expertae  dominatimi,  viduitatis  praeferunt  libertatein  ; castae  voeautnr,  et  Non- 
nae,  et,  post  caenaui  dubitivi,  apostolos  somniant. 
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Damiano. 1 Ma  è mai  possibile  di  supporre  cbe  san  Cipriano  abbia 
inventata  la  lettera  (li  Pomponio,  a eni  risponde?  Che  sia  tutto  fin 


1393'  Questi  denunziò  al  Papa  il  mal  costume  ed  i vizi  di  alcuni  religiosi. 
Beati  Putrì  Damiani  opera  omnia,  t.  Ili;  Liber  tìomorrhianuo,  ad  Leonini  IX  Rum. 
Pont.  -Argumentnm.  - Nefandum  et  detestabile  orimen,  in  quod  Ileo  dicati  sui 
temporis  prolnbcbnntur,  deplorat  : eosquo  utpote  indiguos  a sacris  Ordiniima  re- 
ìuovendos  esse  contemlit  : Leonemque  Pontificem  Romautim  implorai,  ottani 
foede  peccantes  sua  auctoritate  coerceat  (p.  (>3-77).  — BtrncilARi).  ; Viarinm,  t.  II. 
maggio  1493:  (p.  79)  Alexander  consuctudincm  jam  ceptam  per  Iimooentium  de 
maritando  prole  femmina  proscquutus  est  et  ampliavit.  Incumbit  igitur  clerus 
omtiis,  et  quidem  cuoi  diligenti!!,  circa  sobolem  procreandoli!.  Itaque  a majore 
usque  ad  minimum  concubinas  in  tigura  matrimoni i,  et  quidem  publice,  attinent. 
Qnod  nisi  a Deo  provideatur,  transibit  liec  corruptio  usque  ad  monacbos  et  reli- 
giosos,  quamvis  monasteria  Urbis  quasi  omnia  jam  faeta  sint  Inpanaria,  ne- 
miue  contradicente.  — Nota  l’editore  Tiivasnk  : « Cette  assimilation  des  lupanare 
aux  citfi vents  de  jeunes  lilles  revient  souveut  sous  la  piume  des  (ieri vaine  du 
XV»  siècje  » ; e ne  cita  parecchi  esempi.  — Infesmra  ; Viario  : (p.  259)  lutei- 
alia  quoque  quae  istis  temporibus  [ami.  1490]  ascribi  possunt,  est  qnod  reverendus 
pi#ter  vicarine  papae  in  Urbe  et  eius  districtu  volens,  ut  decet  bonum  vi  rum, 
custodire  oves  gregis  sibi  commissi,  feeit.  unum  edietnm  prohibitorinm  laycis 
et  clcricifi  cuiuscmnque  conditiofiis  existentibus,  ut  de  coetero  sub  exeomuui- 
cationis  poena  et  suspensionis  ac  privationis  beneticiorum  etc.  non  auderent  re- 
tinere concubinas  ucc  publice  ucc  secrete  ; cum  diceret  id  verti  in  praeiudicium 
dìvinae  legis  et  contra  honestatem  sacerdotalem  ; cum  multi  et  quasi  infiniti 
emù  retinereht,  tam  magni  praelati,  quam  etiam  semplices  clerici,  priqitcr  qnod 
bene  rivendi  modus  in  bis  non  iudicabatnr,  minuebantque  laicis  tidem  et  de- 
votionem.  Qnod  cum  S.  D.  N.  audivit,  accito  ad  so  (lieto  episcopo  eodemque  vi- 
cario, emù  de  praemisso  interdicto  acriter  momordit  focitque  incontinenti  illud 
removeri,  cum  diceret  id  proliibitum  non  esse  ; propter  qnod  talis  elfecta  est 
vita  sacerdotum  et  curialium,  quod  vix  rcperitur  qui  concubinam  non  retineat. 
voi  saltelli  meretricem,  ad  laudem  Dei  et  fidei  ebristianao.  Et  ea  forte  de  causa 
nnmeratae  sunt  meretrices,  quae  (p.  260)  lune  publice  Roraae  snnt,  ut  ex  vero 
testimonio  liabetur,  ad  numerimi  sex  millium  et  octingentarum  mérctricum  : 
exceptis  illis  quae  in  concubinato  sunt  et  illis  quae  non  publice  sed  secreto 
cum  quinque  vcl  sex  earnm  exercent  artificium,  et  unaquaequo  carimi  vel  unum 
vel  plures  liabent  lenones.  — Bcrciiard.  ; Vietnam,  t.  II.  Descrive  una  cerimonia, 
nell’agosto  1497  : (p.  400)  ....  meretrices  et  alio  viles  persone  steteruut  ab  ouiui 
parte,  inter  altare  et  cardinales.  — Notissimo  è il  banchetto  delle  cinquanta 
cortigiane,  dato  da  papa  Borgia  ; t.  Ili  : (p.  167)  In  sero  fecerunt  cenala  cum 
dnce  Valentinense  in  camera  sua,  in  palatili  apostolico,  quinquaginta  meretrices 
lioneste,  cortegiaue  nuncupate,  que  post  cenimi  coreaverunt  cimi  servitoribns  et 
aliis  ibidem  existentibus,  primo  in  vestibus  suis  ; deiudo  nude.  Post  cenam  po- 
siti! fuerunt  candelabra  coiimmnia  mense  in  camlelis  ardeutibus  per  terram,  et 
proiecta  ante  candelabra  [ter  terram  castanee  quas  meretrices  ipse  super  omnibus 
et  pedibus,  nude,  candelabra  portranseuntcs,  colligebant,  Papa,  duce  et  D.  Lu- 
cretia  sororo  sua  preseutibns  et  aspicicutibus.  Tandem  exposita  dona  ultima, 
diploides  de  serico,  paria  caligarmi!,  bireta  et  alia  prò  illis  qui  pluries  ilictas 
meretrices  carnaliter  agnoscerent  ; que  fuerunt  ibidem  in  nula  publice  carnaliter 
tractate  arbitrio  presentium,  dona  distributa  victoribus.  — Nota  delTlll  ASNE:  « Le 
bnnquet  des  cinquaute  courtisanes  est  confirmé  par  Matarnzzo  qui  substitue  des 
dames  et  des  seigneurs  de  la  Cour  aux  courtisanes  et  aux  valete  du  riicit  de 
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zione  ciò  che  egli  ilice  ? E anche  il  concedere  ciò  non  basterebbe, 
perchè  vi  sono  gli  atti  dei  Concili  ed  altri  moltissimi  documenti 


Barellarti.  (Ardi.  Stor.  Ita}.,  t.  XVI,  p.  189 1,  par  la  lettre  ile  Silvio  Savelli  re- 
produite  plus  loia....  et  insórti  par  .Sanato  ilans  soa  Journal,  enfia  par  l'orutcur 
llorcntin  Francesco  Pepi....  Aa  commencement  da  XVIII-  sièele,  le  rógent.  de 
Franco  donaait  aa  petit  Luxemhourg  iloaze  tials,  oà  dansears  et  ilanseuses,  com- 
plètements  nas,  rcuouvelaieut  Ics  fétes  galantcs  da  Vatican....  ».  — Machiavelli  ; 
n/a  di  Cali  luccio  Castracani.  Dopo  la  rotta  da  Castrncoio  dato  ai  Fiorentini: 
« (p.  249)  ....  si  poso  con  le  genti  nel  piano  di  l’eretola....  dove  stette  molti  giorni 
a dividere  la  preda  ed  a far  festa  della  vittoria  avuta,  facendo  in  dispregio 
de’  Fiorentini  battere  monete,  correre  palli  a cavalli,  a nomini  ed  a meretrici».— 
Beai  il, viti).  ; Mari u ni,  t.  Ili,  19  giugno  1501  : (p.  140)  Deputatila  fuit  locns  apad 

Aijnam  Traversimi prò  alloggiamento  gentinm  regis  Francornm  euntium  ad 

regnimi  Neapolitaanm.  Ibidóni  fatta  fnernnt  presepia....  ordinata  provisio  pania, 
carolimi,  ovornm,  casei,  fractninu  et  omnium  aliornin  necessarioram,  et  ordine 
sexdecim  meretriccs,  que  necessitati  illornm  proviilerent.  — Ignotissimo  che  nel 
medio  evo  il  concabinato  ilei  preti  era  assai  esteso,  e che  molte  volte  le  autorità 
laiche  o religiose  vendevano  per  mia  certo  somma  il  permesso  di  avere  concubino, 
11  male  i>  antico  e se  ne  trova  fatto  cenno  in  molte  cronache.  Ad  esempio,  in  quella 
di  Matiiiec  Paris,  t.  I,  anno  1129,  si  legge:  «(p.  293)  fette  ména* anuóe,  le  roi 
Henri  tint  un  grand  concile  à Londres  aax  calendes  d’Aoùt,  polir  interdire  lo 
concubinage  aax  prétres.  Guillaume,  arclievèque  de  Cnntorbórv,  Tarstaii,  arclie- 
vèqae  d’York  et  lears  saflragnnts,  ótaicnt  présente  it  ce  concile.  Henri  trompa 
tona  les  prólats,  grilce  il  l’impróvo.vaace  malhabile  de  l’arclievéqiie  ile  Cantor- 
béry.  Fa  elfet,  le  roi  obtint  haute  justice  sur  les  concubines  des  prètres;  mais 
cette  all'aire  devait  se  termiuor  par  un  grand  scandalo,  car  le  roi  gogna  bean- 
coup  d’nrgent  ca  vemlant  aax  prétres  le  droit  de  garder  lears  concubines  ».  — 
Oggi,  nei  luoghi  ove  i virtuosissimi  hanno  fatto  passare  nella  legge  la  proibi- 
zione del  concubinaggio,  simili  guadagni  spettano  alla  polizia  che  sa  pratica- 
mente tollerarlo.  — Leggesl  nella  stessa  cronaca:  « (p.  286)  L’nii  da  Seigaear  1125, 
Jean  de  Creme,  Cardinal  da  Saint-Siòge  opostoliqae,  viat  en  Angleterre  av'ec  la 
perni ission  da  roi,  et  alla  d’évèchós  eli  évéchós,  d’abbayes  en  abbayes,  non  saas 
recueillir  partotit  ile  grauils  présents.  Il  tint-  aa  concile  solennel  à Londres  le 
joar  de  la  Nativité  de  la  ip.  287)  bieulieureuse  Marie.  Là  il  s’óleva  uveo  force 
contro  le  concnhiuage  des  prètres,  disant  que  c’ótait  un  crime  abomiuahle  de 
coucher  còte  à còte  uvee  ime  coartisene,  paia  de  se  levcr  et  de  prendro  le  corps 
de  Jesus-flirist J mais  lai-mème,  après  avoir  coinniuuió  co  joar-là,  flit  surpris 
le  soir  aree  ime  coni-tisane  ».  — Ed  anche  tale  avventura  è simile  ad  altre  che 
oggigiorno  seguono  ai  nostri  virtuosissimi.  Passano  i secoli,  ma  la  natura  del- 
l’uomo permane.  — Cornelio  Aisiuppa  ha  un  passo  nel  quale  certamente  va 
oltre  al  vero,  ma  che  non  meno  certamente  è in  parte  conforme  ai  fatti.  Questo 
passo  trovasi  nell’edizione  di  1530,  Anversa,  e .fa  soppresso  nell’edizione  delle 
opere  di  quest’autore  fatta  a Lione.  Vedasi  sa  ciò,  Bayle;  Di  et.  U ist.,  s.  v. 
Agrippa,  p.  111.  L’esemplare  elio  ho,  reca  in  principio  : Splendida  nobilitati s t iri 
et  armata ■ militile  Equitis  durati....  JJenriei  Cornclij  Agripjnv  uh  Xettisheym  De  li i- 
certitudine  et  Vanitati  Scientiaru m .(•  Artiinn  atque  cxcellentia  Verbi  Dii  Declamano. 
In  line:  Idan.  Grapiibvs  exeudebat  anno  a Christo  nato  MDXXX,  mense  Septemb. 
An luerpite.  Non  ha  numerazione  di  pagine,  ma  solo  registro  dei  fogli  di  stampa. 
Nel  capitolo  De  arte  fellonia,  l’autore  fieramente  declama  contro  al  mal  costume 
del  tempo  sito  : (foglio  z,  recto  ultima  pagina)  Auro  placatili-  zelotipus  maritas, 
aaro  mollitnr  inexorabilis  rinalis,  aaro  adiratissimi  vincnntnr  custodes,  miro 
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clie  confermano  il  vivere  delle  donne  col  clero.  Ma  per  difendere 
il  clero*  non  occorre  tacciare  di  falso  tutte  queste  prove,  basta  os- 
servare elio  ingomma  i costumi  del  clero  non  erano  poi  peggiori, 
anzi  paiono  essere  stati  migliori  di  quelli  generali  di  quel  tempo. 

1391.  Le  donne  che  vivevano  coi  clerici  si  chiamavano  snbin- 
troilotte,  estranee,  sorelle,  agapete, 1 e ne  è spesso  fatta  menzione  negli 


(julienne  lanuti  panditur,  auro  omnia  tbalamus  conscenditur,  auro  vcctes  et  s&xn, 
et  insolubili!!  niatrimoiiii  rincula  frangnntur.  Quid  mirimi  (jnod  auro  virgines, 
puellae,  matrona  e,  vidimo,  vestale»  vaenennt  si  auro  Ckristus  ipse  venditur.  Do- 
niqiio  ime  lcnociniorum  dijce,  plurimi  ab  infima  Horte  ad  summuin  propc  nobili- 
tatis  grijdum  conscenderunt,  Prostituitine  nxorom  fnetus  est  Senator,  Prostituit 
ilio  filiaiu  creatila  est  comes,  li ie  aliala  i|iiamuis  ìnatrmiam  in  adulteri  Principia 
sollicitauit  amplexum,  mox  ampio  stipendio  dignns  lìt  regius  cubieularius:  (verso) 
Alìi  oh  desponsata  regia  scorta  speotabiles  Cacti  sunt,  publicisque  uiuneribus 
praefecti,  (dsdem  artibus  uba  Cariliualibus  et  pontitìcibus  multi  multa  perpiuguia 
Venantnr  benetìeia,  noe  est  via  lilla  Compendiosior.  — Narra  l’autore  esempi  an- 
tichi di  len'ocini  procacciati  dalla  religione,  ed  aggiunge  : ....  noe  desimi  milii  si 
referre  velini  cognita  rocentia  esempla,  habeut  enim  Sacerdotea,  monachi,  frater- 
culi,  monialea,  et  quas  vocant  sorores,  apecialem  lenoeiniorum  prneiogntiuam, 
quum  illis  religioni»  praetextu  liberum  sit  quocumquc  pentolare,  et  quibnaoun- 
qtie  qmmtuui  et  quotics  libet  sub  specie  visitatiohis  et  consolat ionia,  aut  con- 
fessionis  -Boureto  aine  teatibus  loqui  tam  jiie  personata  sunt  illornm  lenocinin, 
et  sunt  ex  illis  qnibua  pceuniain  tetigisse  piacili  um  est,  et  itili  il  illos  monelli 
verba  Palili  diceutia  : Bollimi  est  niulioretn  non  tangere,  qnaa  illi  non  raro  iin- 
pudicia  eontrectant  nninibus,  et  elanculum  conlluunt  ad  lupanari!!,  stuprant  sa- 
cras  virgincs,  viciant  viduas  et  hospitum  anornm  adulterant.es  vxores....  — Viene 
poscia  doglio  a,  prima  pagina  recto)  il  passo  accennato  dal  Bayi.k  : Iam  vero 
etiam  Lenociniis  militant  leges  atijue  canone»,  cuni  in  potentini!  fauorem  prò 
iniijtiis  nuptiia  pugnant,  et  insta  matrimonia  dirimuut,  Saccrdoteaquo  sublatis 
honestis  ntiptiis  ttirpiter  acortari  compellmit,  malneruntque  illi  legislatores  Sa- 
eerdotea  silos  cum  infamia  habcrc  concubiuns,  quam  cimi  honestn  fama  nxores, 
forte  quia  ex  eoncnbinis  prouentua  illis  est  amplior:  De  quo  legimna  gloriatuni 
in  oonuiuio  quondam  Episcopum  habere  se  vndecim  milia  Sacerdottim  concubi- 
nuriorum,  qui  in  singulos  annua  illi  aureuui  pcndnnt.  — In  una  traduzione  fran- 
cese, pubblicata  nel  1603,  senza  nomo  di  luogo,  il  passo  è tradotto:  « (p.  394 1 Les 
loix  et  canone  sont  aussi  enroolles  cu  cette  gendarmerie,  et  aervent  all  mnque- 
rclages  lors  qu’en  faveur  dea  grands  seigneurs  ils  valident  et  approuvent  les 
iniques  mariages,  et  rompontet  separent  ceux  ijui  sont  instcs  et  legitimes,  et  con- 
traignent  les  prestres  il  paillarder  vilainemont,  leur  defeudant  de  se  maricr  lionne- 
stement.  Ces  legialateurs  out  estimò  ineilleur  que  les  gens  d’Eglise  menassent  ime 
vie  infame  uvee  des  conculiiuea,  quo  do  vivrò  en  lionueur  et  bornie  reputatimi 
uvee  dea  femmes  espousees,  possi ble  polir  ce  que  le  profit  et  commodité  qui  leur 
vieut  des  concnbines  est  plus  grand  : (lont  nous  lisons  qn’nn  certain  Eveaque  se 
glorifioit  en  un  bauquet,  disant  (ju’il  avoit  onze  mil  prestres  en  sou  dioecse  eon- 
eubinaires  qui  lui  payoyent  il  raison  de  ce  tona  les  ans  un  caca  cliaeun  ». 

13941  Eusuil.  ; Ecolw.  Itisi.,  VII,  30,  12.  L’autore  discorre  contro  l’aolo  di  Samo- 
sate:  Ti;  Zi  auvstaixxo’j;  aùxoù  yuvaCxa;,  tb;  ’Avuoxsf;  óvopàjo’jotv,  y. a!  xffiv 
tts pi  ajTóv  itpsajtnépmv  xal  Biaxóvmv,...  «Circa  alle  donne  (insieme  introdotte) 
di  esso,  come  le  chiamano  gli  abitanti  d’Antiochia,  e dei  preti  e dei  diaconi  che 
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atti  dei  Cornali.  San  Giovanni  Crisostomo  La  (lue  intere  omelie 
contro  di  esse.  Nella  prima’  dice  che  i nostri  antichi  conobbero  due 
cagioni  per  le  (piali  le  donne  coabitavano  cogli  uomini:  una  giusta 
e razionale,  cioè  il  matrimonio  ; l’altra  più  recente,  ingiusta  ed  ille- 
gale, cioè  la  fornicazione,  che  è opera  dei  cattivi  demoni.  Al  tempo 
nostro  una  terza  cagione  di  unione  si  è veduta,  strana  e parados- 
sale. Vi  sono  infatti  certuni  che,  senza  matrimonio  e senza  congiun- 
gimento carnale,  introducono  nelle  case  loro  ragazze,  e vivono  in- 
sieme sino  alla  vecchiaia.  I motivi  che  per  ciò  adducono,  il  Santo 
li  ritiene  immaginari,  e stima  che  il  principale  motivo  sta  in  ciò 
che  vi  è « a alcuna  voluttà  nel  coabitare  con  una  donna,  non  solo 
col  vincolo  coniugale,  ma  anche  senza  nozze  nè  commercio  carnale  ». 
Aggiunge  che  anzi  tale  voluttà  è più  grande  di  quella  dell’unione 
coniugale,  poiché  in  questa  1’  uomo,  col  continuo  usarne,  si  sazia 
della  donna,  che  poi,  più  presto  della  vergine,  appassisce.  Pare  che 
l’ intimità  fosse  alquanto  spinta,  poiché  il  Santo,  dopo  aver  ricor- 
dato un  detto  che  pone  in  chiaro  il  pericolo  del  bacio,  aggiunge: 
« * E io  ciò  non  dovrei  anche  dire  a coloro  che  la  donna  che  con 
loro  abita,  baciano  e carezzano  ! » Seguita  lungamente  o confuta 
i pretesti  che  erano  recati  per  giustificare  tale  coabitazione.  Nella 
seconda  omelia 5 il  Santo  se  la  prende  con  le  donne  che  coabi- 
tano coll’uomo.  Non  vuole  che  le  vergini  vestano  ricercatamente. 
Quanto  a quelle  che  vivono  con  un  uomo,  il  Santo  vorrebbe  che 


stanno  intorno  ad  esso....  »,  ....  xal  oùSi  Éxsivo  àyvooò|isv,  óooi  0~à  xoù  ouvs'.ocìysiv 
la'jxoìj  Yuvaìxaj  sié" esov,...  « ....  o non  ignoriamo  (pianti,  per  avere  introdotte 
presso  di  sè  donne,  caddero....  ».  — Nicephohi  Callisti  eccl.  kilt.,  VI,  30.  — 
D.  Hiekon.  ; od  Eustoch  in  in  de  melodia  virginitatie,  Epist.  XXII,  c.  5;  t.  I,  p.  143  b. 
Pudet  (licere,  prò  uefas  : triste,  sed  veruni  est  : Ulule  in  ecelesias  Agapetarnin 
pestis  introiit  ? ulule  sine  uuptiis  alimi  nonieu  uxoruiu  ? limilo  uude  uoviuu  con- 
ciibinnruin  genust  Plus  inferam.  Unde  meretrices  univirae  1 Eadem  domo,  uno 
cubiculo,  saepe  uno  tenentur  et  lecitilo  : et  snspiciosos  nos  vocaut,  si  aliquiil 
extiuienms.  Frater  sororem  virginem  deserit,  coelibeiu  spernit  virgo  gerinanuin, 
fratreni  ipiaerit  extraueum  ; et  cimi  in  eodeni  proposito  esso  se  siiunlent,  quaerunt 
alienorum  spiritale  solatami,  ut  domi  liabeant  carnale  commercium. 

1394*  I).  Io ann.  Chrysost. ; Ilpòg  xoóg  I yovxa;  nxpHévoog  o'jvswixxoos.  L’in- 
terprete parafrasa  : Adversus  eoe  qni  apud  se  fovout  sorores  adoptivas,  qnas 
subintroductas  vocant. 

1394’  Aoxeì  poi  riva  f/3 ovrjv  6/etv  tò  oovotxsiv  Yuvatgìv , oò  vópq»  Y*goo  pòvov, 
àXXà  xal  Y“I10U  xal  oovouoiag  yioplg. 

1394'  ’E-'ùi  Sé  toòxo  pèv  oóx  xv  eìitoipi,  òxt  xig  oovoixoóoa;  (fiAoòstv  ft  è"a- 
ipàSvxat. 

1394'  Ilpòg  xà j syoóaag  xvSpxg  aimtsxxxoug — Adversus  eas  qui  virus  intro- 
ductitios  balient. 
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fossero  seppellite  vive.  Discorre  di  vergognose  prove  della  loro  vir- 
ginità." Confuta,  predica,  geme,  conforta.  Sarebbe  veramente  strano 
che  si  lunghi  discorsi  non  avessero  fondamento  alcuno  di  fatti  reali. 
All’incontro  essi  dimostrano  patentemente  che  lo  scandalo  esisteva, 
e non  doveva  essere  lieve,  e non  mancano  altre  molte  testimonianze 
di  fatti  simili. 

1395.  Nell’  anno  314,  il  Concilio  di  Ancire  in  Galatia,  col  ca- 
none 19°,  proibisce  alle  vergini  di  abitare  cogli  uomini  sotto  il  nome 
di  sorelle.  Nell’anno  325,  il  Concilio  di  Nicea  proibisce  ai  chierici  di 
avere  donne  sottointrodotte,'  eccetto  la  madre,  la  sorella,  la  zia, 
ed  altre  persone  insospettabili.  Dopo,  la  Chiesa  non  cessò  di  batta- 
gliare per  impedire  che  i suoi  sacerdoti  avessero  amanti  o concu- 
bine, ma  con  poco  frutto;  e si  sa  quanto  grave  divenne  nel  me- 
dio evo  la  repressione  del  clero  concubinario.  Ci  furono  certamente 
Papi  che  poco  si  curarono  della  morale  sessuale,  ma  ce  ne  furono 
non  meno  certamente  altri  che  con  ogni  loro  potere  la  vollero  se- 
veramente imporre.  Infine,  con  gran  fatica,  si  potè  ottenere  che 
cessasse  lo  scandalo  pubblico,  ma  non  molto  fu  conseguito  quanto 
alla  sostanza.' 

1396.  Si  ponga  mente  a quanto  potenti  fossero  le  armi  spirituali, 
morali,  materiali,  di  cui  disponeva  la  Chiesa,  e a quanto  meschini 
ne  sono  stati  gli  effetti,  e conseguentemente  si  vedrà  tosto  di  quale 
e quanta  forza  siano  i residui  sessuali,  e quanto  mai  ridicoli  siano 
quei  pigmei  dissennati  che  oggigiorno  si  sognano  di  comprimerli. 


1394°  Di  mi  tal  {lusso  basterà  In  traduzione  latina  : (3)  Obstetricis  eniin  ars 
et  sapientia  hoc  solimi  potest  valere,  an  eongressuin  viri  corpus  tulerit:  un  libe- 
rimi, et  adulterami  ex  osculis  et  corruptionum  uwplexibus  effugerit,  dies  illa 
time  declarabit,  quando  verna  Dei  senno,  qui  occulta  hoiuinis  in  medium  adducit, 
et  praesens  nnne  bis  qnae  ciani  fiunt,  omnia  et  exnta  ante  omnium  oenlos  pouet  : 
tane  sciemus  bene  an  ab  liis  sit  purum,  et  undequaque  inconuptum  corpus  (§  1392 !). 

13951  Vedasi  Di'  Cange  ; Gius»,  ad  seri}),  ni.  et  in/,  latinitatis,  s.  v.  Snbin- 
trodtictiw.  — Di'  Cange;  (lloss.  ad  stri}),  in.  et  inf.  graecitatis,  s.  v.  StmfoaxTO’.. 

1395’  11  clero,  in  parecchi  paesi,  è ora  più  costumato  di  quanto  sia  mai  stato 
per  il  passato,  ma  ciò  è dovuto  alla  scelta  che  se  ne  fa,  rifiutando  i candidati 
che  non  danno  ferma  speranza  di  buona  vocazione. 


